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SSEIRARIA 


EG ' Dettame di ragioneuol pru- 
!' denza il far di nuovo ricorfo 

Ne! a quelle Potenze, humane; ò 
Lo si sro ch STE fiano, dalle 
E SEI) quali in altri tempi fiamo fta- 
ti pa : Cosìdurain mè ben viuace la 
memoriadelle copiofe grazie, di che rimaft 
ricolmato da V. A. S, quandole portai rive- 
rentifsimo al ‘piede le sa de’ Pittori del Va- 
fari permèrifufeitate, che quando ogn'altro 

imo» 


TÀ 


ftimolo manicaffè, quefto farebbe di fouer- 
chio violento per aftringermi a tornare alla 
Augufta Prefenza di V.A. recandole in tri- 
buto della mia vecchia, e beneficata feruitù 
leOpere del Galileo, da mè con fatica rac- 
colte, econ accuratezza ftampate. I fauori 
del Serenifs. Principe Leopoldo magnani- 
mo Fratello dell'A.V. han cost auualorato 1 
mici sforzi, che fon venuto à capo felicemen- 
te diquefta fatica. Ne poflo, fecondole Leg- 
gi Imperiali ; con cui pure va gouernandofi 
il Mondo, farneoffertaad altri, cheà V.A.S. 
eflendo coftante difpofizione di quelle, che 
Albero ceda al fuolo, in maniera, che al Pa- 
dron di quefto fl deuano di quello per siufti- 
ziale frutta. Albero,che verdeggiarà a tutti 
i fecoli fùil dottifsimo Galileo,e nato nel feli- 
cifsimo fuolo della Tofcana, fruttò con ogni 
{uo vigore glorie immortali alla Serenifs. Ca- 
fa Medici,giungendoà trafportarne per mez: 
zodelfuo Telefcopio il Nomese gli {plendo- 
riin quel Cielo, che poco men, che totalmen» - 
te occupato da’ Grecilafciò a' Romani fola» 

mente l’inuidia di sì chiaro pofto. Fra dun». 


que 


que douuta per Natura , € per ciuftizia queft 
Opera alla Serenils. A.V.dicui non defrau- 
dandola, anzi congiungendole 1 più riueren- 
ti, e più. cordiali offequi) d'vn' animo eftrema- 
mente diuoto; & obbligato , vmilifsimamen- 
teglicle prefentocon ficurezza di non incor- 
rere in taccia di troppo ardire; già che quefto 
è pagamento di rigorofo debito, non offerta 
d'animo vanamente ambiziolo . E quando 
pure quefto timore in mesauuanzalle.me ne 
follicua à baftanzail merito, Gil valore ine- 


fimabile del Libro. Sia feruita, la fupplico, 


V.A.S. riconofcer l efficacia di quetti rmo- 
tiui,e conferuando à mè vn piccio! luogo nel- 
la fuagrazia ; c protezione, continuarmi quel 
titolo; che già conferitomi dalla fua rara be- 
nignità mi fa eflere , quale con profondifsima 
riverenza mi glorio » 


DIVI AS 


Pologna li 17. Febbraio 
ì 165 6. 


Vmilifs.Di uotifs.& Obblivatifs.Sera. 
Carlo Manolefii. 


A 


CARLO MANOLESSI 
A’ Difcreti, e Virtuofi Lettori. 


"or A fama del Sig. Galileo fi è fatta omai così grande 
i come il fuo Ingegno, effendo amendue ; dopo auer 
a paflatiiconfini del noftro Mondoabitabile , tra», 
0) pafflatià rendere immortali le lot memorie nella 
eternità delle Stelle. L’Opere fue auidiffimamente 
ms Sete se ricercate; e confuprema attenzione ftudiate da 
chiunque hà qualche poco di gufto nelle Filofofiche , e Matema= 
tiche fpeculazioni,ancorche da reiterate Stipe foflero ftate mol, 
tiplicate,erano nondimeno ridotte à poche copie;e quefte anche, 
per effer difgiunte, e feparate fecondo le diuerfità delle impref- 
fioni, malageuoli à ritrouarfi da chi aueffe auuto brama di poffe- 
derne vn Corpo compito. Onde facendo 10 riflelfione affal fpeffo 
fopra quefto accidente, animato da quel defiderio, che hò più chg 
mai viuo nell'animo di far’vfcire da’miei Torchi Opere riguarde- 
- voli perla neceffità , e defiderate per la dottrina loro ; deliberai 
d’applicar di propofito è raccoglierle, e farle comparire in publi-. 
co nel Corpo; che ora vi prefento, Nè cbbi così tofto notificato 
quefto mio fenfo a molti Amici di non ordinaria letteratura ; che 
mi fu aperta la ftrada a goder de’fauori del Sereniffimo Principe 
LEOPOLDO di Tofcana , vnico Mecenate del noftro Secolo; e 
che perla eredità del Gran Cofime , e tel Maffimo Leone , che è, 
lui In quefta parte è peruenuta intera , apre il feno magnanimo 
alle lettere,e vi fà loro trouare con generofa protezione rifugio: 
il quale è reftato feruito di farmi capitare tutte le Scritture non 
più ftampate , che quì fi veggono , della verità delle quali non're- 
fta luogo à dubitare , per effer’elleno vfcite dalle mani del Sig. 
Vineenzio Viuiani, dottiffimo Difcepolo di così gran Maeftro ; e 
zelante al poflibile della riputazione del medefimo Galileo,da cui 
riceuè parte di quefte , ch’ci volentieri communicar folcua a gli 
Amici più cari; & il rimanente hà di poi ottenuto da i Confidenti, 
e da gli Eredi dell’ifteffo Autore. Sò che manufcritte caminano 
perle mani del publico altre fatiche Matematiche portando in 
fronte il nome del Galileo, perche à mè fotto la medefima infcri. 
zione ne fono capitate infinite, lo ftampar delle quali aurebbe in 
ecceflo accrefciuti 1 Volumi; ma auendo io procurato di farne far 
la ri- 


Lo 


Ja ricognizione in Firenze da chi ragionevolmente potena afficù- 
carmi fe tali cofe erano parti legitimi di quel Grande intelletto, 
non ne hòcauato fufficiente approuamento; nè poffono in realtà 
verificarfi per Opere del Galileo,fenza il teftimonio di chi era fo- 
lito vedere ogni fua fcrittura e poffedeua le fue dottrine. Aurel 
bene, per grazia del fudetto Screnifs. Principe; altre cofe del me- 
defimo Autore,tche non hanno dubirazione alcuna ; € dallo file, 
e dalla dottrina tofto fi riconofcono; ma per giufte cagioni refta- 
no fopprefle :che quando mi fi permetteffe la loro publicazione, 
potete aflicurar ui, Virtuofi Lettori , effere per auer fubito dalle 
mie Stampe compitamente ogni cola. L’Opere aggiunte faranno 
nell’ordine pofto appreflo , e fegnate con vna ftelletta * dinotan- 
te quelle non effer più ftatcimpreffe. E perche molti di quefti 
Difcorfi effendo Apologetici, e rifponfiui a diuerfe altre feritture 
publicate contro la dottrina,ed offeruazioni mirabili del Galileo 
non fi faricno per auuentura potutiiotendere fenza di quelle , € 
{tato per ciò neceffarijffimo lo ftampar le Oppofizioni,per far che 
fi poflano facilmente capirle rifpotte; e però quì aurete 1 Libret- 
to del Capra;i Difcorfi del Grazia;e del Colombo;le Macchie So- 
lari del finto Apelle, e nel Saggiatore la Libra Filofofica ,&À- 
ftronomica del Sarfi; alla quale auendo fomminiftrata occafione 
il Difcorfo delle Comete del Guiducci,e 1 Trattato de Tribus Co- 
metis, hà fembrato ragioneuole aggiungerueli,come anco Il Cap. 
so. del Litheofphoros del Liceti , al quale fi rifponde conla Let- 
tera al Serenifs. Principe LEOPOLDO . Si publicano fimilmen- 
te alcune Lettere, che continuano le materie promofie nel Nun- 
zio Sidereo, nella impreffion delle quali non fi pretende , che al- 
cuno fia per offenderfene,effendo quefte gare letterarie di grande 
vtileall'Vniuerfale , e meritando anzi vanto di grande animo ; € 
di raro intendimento gli Oppofitori ; fecondo il detto , 
Qui velit ingento cedere rarus crit. 

E. tra effe lettere è fingolarmente quella , che fcriue il Galileo 
al P.Abbate D.Benedetto Caftelli;intiandogli la Dimoftrazione 
d’vn principio già da lui fuppofto nel Trattato del Moto accele- 
rato ;che fù diftefa , e piegata in Dialogo fccondo la mente del 
Galileo dal fopradetto Sig. Viviani, in quel tempo, in che egli di- 
morò nelia Villa d’Arcetri fotto la d lui difciplina;la qual L’'imo- 
firazione hò inferita nel luogo medefimo , che in efia lettera dice 
l'Autore,dopo lo Scolio della feconda Prop ofizione di quel trat- 
tato sche cade in-quefta Impreffione à'car. 132. E perche quefta 
mia nuoua edizione non è AL che privi Approdo di chi 

D ò per 


(è per non faperlo; ò per non volerlo fapere) non fe ne dimoftraf. 
{è informato; il Galileo della gloria douutagli pe’l primato delle 
fue invenzioni già mentre ci vifle tanto contraftatagli dall’Inui- 
dia; ignoranza,e Malignità fempre compagne indiffolubili in ma- 
chinar, benche indarno , contro la fama -de’ veri Autori di nuobi 
trouati, e peregrine fpeculazioni ; fappiate per fine , Amorcuoli, 
‘e Grati Lettori; che le fudetteOpere fon da principio vicite alla 
luce ne'tempi infrafcritti, e più volte ftampate in varie Città dell’ 
Europa; del che vi fi dà quì appreffo vn'affai compita notitia. 
Il Compaffo Geometrico , e Mubtare, 

Fi Stampato la prima volta in Padoua in Cafa l'Autore l’an- . 
nò 1606; c pofcia in Argentina nel 1612. e nel 1635. dal Bernag- 
gero; & vltimamente due volte in Padoua dal Frambotto . 

I . La Difefacontro il Capra, 
Nip ; e . Sa) 
Vicì in Venezia dal Baglioni il 1607. 
Il Nunzio Siderco, 

In Venezia dal Baglioni il 1610. e’ medefimo anno fù riftam- 
patoin Praga con vna Difiertazione del Keplero Matematico 
dell'Imperatore ; € fimilmente in Francoforte, & in Parigi. 

Le Galleggianti, I 
Si Stamparono da’Giunti in Firenze nel 1612» due volte, 
- Ae MOT 
Le Miacchie Solari, 
In Roma dal Mafcardi il 1613 + 
Il Saggiatore, 
' e »® se, 
Anch'egli in Roma dal medefimo nel 1623. 
I Difcorft , e Dimoftrazioni della Adecanica, e Moutmen= 
© ti Locak, | 
i Furono: Stampati in Leida da gli Elzeuiri) nel 1638. chein 
altri tempi hanno anche Stampate altre opere dell'Autore. 
Le Mecaniche, 
| Publicate dal Canal. Danefi erano ftate prima Stampate in 
Parigi dal P. F. Marino Merfennio nel 1634. in lingua France» 
fe ; e fono parte dì quegli feritti di Mecaniche , che infieme con 
altri d’altre materie fin dal 1593. il medefimo Galileo diede in 
Padona afuoi Difcepoli: fi come la Brlancerta, perla inuentione 
del mifto de’ metalli è quella fteffa , ch’ei s'inuentò , e fcrifle nel 
piincipio de’ fuoi ftudi Matematici fin dell’anno 15 96. 
E di più vengo afficurato , che non folo il Compaflo ; e le Gal- 
ice a 


leggianti, ma'duali onere l'altre Opere di queto Autorefono fta= 
tetradotte in lingua Latina, Francefe, Tedefca, &Inglefe, e fta- 
pate in quelle Prouincie in diverfi tempi, manifeftifiimo indicios 
che il none, € l’opere del noftro Gran Galileo, ad onta de’ malua- 
gi perfecutori fon per accrefcerfi fama fempre mai più gloriofa, € 
per feruire di fida fcorta , € di chiarifima luce a gl’ Indagatori del 
vero in. tutto] répo che’l Sole diffondera fua luce per 1 Vniuerfo. 


Deco fimilmente auvifarui, che l’effermi capitate le Opere, © 


Scritture in diuerfi tempi se tal” vna prima di quelle . che nell’ot= 
dine dourebbero anteporfi , hà cagionato » ch'io non poffa ordi- 


narle con quella giuftezza delle materie, che per auuentura bifo- 


gnerebbe. Onde è peceftario, che il Secondo Volume riefca men” 
ordinato del Primo; e particolarmente » che i Librari auuertano 
nellegarle di porre à fuo luogo il Saggiatore,che peraltro fareb= 
be difcordante di numero, e di regifiro + | 

E quefto è quanto è gloria di così ammirabile ingegno ; è com 
mune vtilità de gli Studiofi , & è fingolare onore delle mie ftam- 

e hò potuto operare intorno à quefti Volumi; i quali hò confi- 
denza ficura efsere per incontrare l’aggradimento de gl’Intellet- 
tieleuati à i quali folo hò dedicata ogni mia fatica , & ogni mio: 
difpendio in quetta publicazione. E fe S.D. M. mi concederà quel 
1a vita, e falute s ch'io defidero ; vi prometto ,Generofi Lettori, 
frà poco tempo altre opere rare ; e defiderate nelle Scienze Ma- 
tematiche s che fono già di maniera incaminate » che poso più 
ci vuole è perfezionarle . È viuete felici» | 


> 3 pe: O Ro 


On RD N. E 
Dell Opere contenute ne’ duo prefenti Volumi. 
VOLVME PRIMO. 


i: 7. E Operazioni del Compaffo Geometrico, e Militare del 

7 Galteo 

2 Annotazioni fopra la Fabrica del medefimo Compalfo di Mattia 
Bernaggero è 

3 0Vfusg & Fabrica Circini cuiufdar proportionis. Balthefaris 

è; fi Capra. 

4 Difefa del Galileo contro le Calunnie, & Impofiure del Caprà 

Vfurpatore del fuo Compaffo . | 

gs. Difcorfo del Galileo intorno alle cofe, che fianno ful’ acqua, e 

che in quella fi muouone. —. 

6 Difcorfo Apologetico di Lodouico delle Colombe, e 


3. Confiderazioni di Vincenzo di Grazia fapra le Galleggianti del 
‘ Galilea è i 

-8 Rifoofte dell’ Abbate D. Benedetto Caflelli alle due fopradettes 
Ù Oppofizioni. | | 
9 Trattato del Galileo intorno alla Scienza Mecanica, & alle 


. vtilità, che fi traggono da gUinflrumenti di quella, con vrs 
frammento fopra la forza della percoffa. 

10 Fabrica, & vfu d' vna Blancia d inuenzione antica del Galileo 
per faggiare fenza fuoco il millo di duo Metalli, con altre 
curiofe Operazioni; «o Annotazioni di Domenico Mantouas 

ui fopra il medefimo Stromento. T 


VOLVAME SECON DO. 


1 Iderenus Nuntius Galilei Galilei, de novis à (e repertis ope 
fui per (picilli,in Luna , fixis innumeris, latteo circulo, fiela 
fis nebulofis ,& quatuor Planetis circa Iouem, quos Medicea 
Sydena nunceupante 

2 Continuazione del Nunzio Siderco intorno ad altri nuosi fcopria 
menti Celefti del Galileo, comprefa in più Lettere feritte ad 

i Amici fuo? 6 - 
x2  LetteradelGalilco al Sig. Alfonfo Antonini in materia dellati 
subazione nuonamente da effo offernaza nel € orpo Lunare , € rif. 

Li pofa del sig. Antgnitfo 0 Di SN dr ii. 


4 Iforiase Dimofirazione del Galileo intorno alle Macchie Solari, 
e loro accidenti,comprefe intrelettere al Sig.MarcoVelferi,&c. 
e pofcritta del medefimo , con le predizioni per due mefi futuri 
delle Conftituzioni de’ Pianeti Midicei . 

5 DeDiaculis SolaribustresEpiflole , & de yfdem s ac Stellis circa 
Iovem errantibus Difquifitio ad pradilfum Velferum Apellis 
pofttabulam latentis, fine P.Chriffophori Seheineri Soc.Iefue 

x6  Ottocapitoliefiratti d’alcune lettere di Vari; Perfonaggi,che pro. 
: vano il Galileo effer ftato primo difcopritore delle Macchie 
Solari. 
“7 DetribusCometis anno 1618.Difputatio Afronomica publicé ba. 
bita in Coll. Rom. ab Uno ex Patribus Scciet. Iefu, Authore 
TP. Horatio Graffiò è 
. Difcorfo delle Comete di Diario Guiducci. ag dee 
9g Il Saggiatore,in cui dal Galileo fi ponderano le cofe contenute nel- 
la Libra viftronomica ye Filofefica dî Litario Sarfi Sigenfano, 
cicè del fudetto P. Graffi Matematico del Collegio Romano , tn 
fieme con la medefima Libra inferta nel corpo del Saggiatore è 
10 Lettera di Mario Guiducci al T. Tarquinio Galluzzi in propria» 
difefa contro il Sarfî è | 
11 Cap.L.libriinfcripti Litheofphoros Fortunjj Liceti, Philofophi 

—_ V.C.de Luna fubofcuraluce Ge. 

. 12 Lettera del Gali'eo al Serenifs. Principe Leopoldo di Tofcana ina 
materia del Candor Lunare, che ri(ponde al predetto Capitolo. 

%13 De Lunarium Montium altitudine Problema Mathematicum ter 
hbabitum Mantua ab uno ex Patribus Societ. Iefu ; con due let» 
tere vna del Padre Biancano , D'altra del P. Grembergero Gic- 
fuiti intorno al medefimo Problema. 

x14 Lettera del Galileo al P.Grembergero in rifpofta al fudetto Pro- 


ca 


blemasze i i 

»15 Le:tcradel Galileo al P, Abbate D. Benedetto Coffelli,inudatagli 
conla Dimofirazione Stampata adeffone’ dioti Locali, : 
x16 Soluzione del Galileo ad vn Problema Fifico propoflogli dal Si, 

Conte Piero de’ Bardi. i 
17 Difcorfi, e Dimofirazioni Matematiche del Galileo intorno a dre 
nuone Scienze attenenti alla Decanica, & a* Mouimenti Lco 
.__ cali, con aggiunta divna Dimoflrazione non più Stampata ; 
3° conpna Appendice in fine del Centro di gvauità d’alcuni Sclidi» 


» 


LET- 


È PT 
Dell’ Eminenti&. c Reuerendifs. Cardinale 
MAFFEO BARBERINEI 
CHE FV. POI PAPA VRBANO VILO 
UVAVGALIEEO: GALE 


Accompagnata dall'infrafcritto Componimenta 
| Poetica. I 


At mole IMufire Sic.il Sige Galileo Galilei - Firen SEUI 


#21 Olt'Illuft.Sig. La ftima che hò fatta fempre della 
SA) ;| perfona di VS.e delle virtù che concorrono in lei 
MA NOSAI in | hà dato materia al Componimento » che.qui viene 

i 1 inclufo,ilquale femancherà di quelle parti,che fe 
&Y gli conuengono, auerà ella da notarui folamente 
od il mio affetto, mentre io intendo d*illuftrario col 
puro fuo nome. Onde fenza prolungarmi più in altre fcufe, che 
rimetto alla confidenza che hòin V.$.1a pregoche gradifca la 
piccola dimoftratione della volonti grande che io [e porto ; È fa- 
lutandola di tutto cuore lc defidero dal Sig. Iddio: qualunque 
contento. Di Roma 28. Agofta 1620. 

Di V.S. | 


Come Fritello Affestionatifs. 


Maffeo Card.Barberino» 


ADV- 


:ADVIATIO PERNICIOSA: > 


VmLunacelo fulget, & anreî Seu Scorpij cor s.(îue Canis facem 
\_J Pompîi fereno pandit an ambitu Miratur alter, vel Iomis affeclas 3 
Ignes corufcantes , Voluptas ‘Patrisuè Saturni,repertos 
— tadira:trabit, retinerquì vifusor Dottetuo:Galilae vitroe > © 1 
Dic emicantem fufpicit Hefperum, «At primea Solischmreferat diem > 


Dirumquè Martis fidus, & orbitam Lux orta, puro Gangis ab equere 


Laltis coloratam nitore s 

Ille tuam Cynofura lucem. 
Non ‘Una vita fic ratio genus 
Mortale ducens pellicit: borrida 

Hic bella fer ffammas & enfes 

Letusinit,meditanstrimmpbos » 


ER, pacis ambit qui bonus artibus. 


Adclara rerum munia prouebte 
Ilium Pertanas ad oras 
Egit amor malefuadus auri 
mine fumptuofas di Sicula inuas 
menfa paratussfpes alti alea 
Mendacis ac fundis auitis 
Exuit , & lautbus paternis. 
Nuil-effe regum forte beattss s 
Mens & cor aquè concipitomnit, 
Quis larnareram, quos Mani 
Blandarapit fpeciecupido. 

6 stperextra quodradiatiubary 
Spledefett intrà:refpicimns nigras 
In Sole (quis eredat ? reteltas 

Arte tua, Galilee , labes, 
Sceptri corufcat glovia regij 
Ornata gemmis ; turba fatellitume 

Hinc inde:pracedit , colentes. 

Officijs comites fequantir 
Luxurenideifplendida, perfonat 
Cantu, fuperbit delicijs domus 3 


Sunt arma, funt arces, & aurit; 


— Iuffa libens populus capelfit. 
«At firecludas intima , videris < 
A . Ù vi 

Vtfapecuris gaudia fu(picax 


Se fola diffandit, micanfgne 
Intuitus vadis moratur . 
Mens illa perthéber, Promether 
Hand aliter ianiatcor ales 
Cui fénfa mentis pronidus abdita 
Rex credai?autquos canerittomnite 
Sincera, feu fallaxz codem 
Obfequiotegitur voluntas » 
Fugit potentum linsina Veritas? 
Quanquam falutisnuntia naufeana. 
Inuifa proritat , wel'iram e 


Sapè magis iunat hofiis boflem + 


10us Jagitta Rex Macedo videt 

Non effe prolem fe Iouis » irrita 
xerfem tumentem fpe trecentis- 
Thermopyla cobibent fari(fis è 

Docenta;fraltum clade,quid aulict 


Sine verba plaufus.Vt nocet,vt plà 


Stillans adulatrix latenti (cet 
Lingua fanos madidos Veneno ! 
mec intheatri puluere barbarum 
Infecit atro fanguine Commodune, 
Probrifg;fedanit Neronem , de 
Per didit illecebris Vtrumquè. 
Artes nocendi mille. tegit dolis 
Imbutas Quis tam Lyncens afpicie 
Quod iter? intentus canentis 
Mercurij numeris fopore » 
Centena claudens iumina , fenfibns 
Abreptussaures dum vacuas melos 
Demulcet exemplum perempias 
Exit grae praber Agus» 
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SVAb IUETTO 3 I SR O 
NATVRAE OEDIPO, 


, MiraBitIva SEMPER INVENTORVM (MACHINATORI; . 


SI INCONCASSA ADHVC MORTALIBV$ GLORIA 
CogLory M PROVINCIAS AVXIT; 
Er VNIVERSO DEDIT INCREMENTVM + 
ION ENIM VITREOS SPHAERARVM ORBESKFRAGILESQ; STELLAS CONFLAVITy 
SED ABTERNA MVNDI corPora MapICRAB BENEFICENTIAB DBEDICAVIT 
Cvivs INEXTINCTA GLORIAR CVPIDITAS; 
E OCVLOS NATIONVM » SECVLORVMQ; OMNIVM VIDERE DOCERETy 
- ProPRIOS IMPENDIT OCVLOS $ - 
fun IAM NIL AMPEIVS HaBBRRAT NATVRA QvOD IPSE VIDBRET. 
Cvivs INVENTA 
V IX INTRA RERVM LIMITES COMPREHENSA 
F IRMAMENTVM IPSVM NON SOLVM CONTINET 4 
SRD ETIAM RECIPIT. 
Qvi, RELICTIS TOT SCIENTIARVM MONIMENTIS s 
‘ PLVRA SBCVM TVLIT, QVAM RELIQVIT. 
GRAVI ENIM, SED NONDVM BEFORTA SENECTVTE 
NOVIS CONTAMPLATIONIBVS MAIOREM GLORIAM AFFECTANS 
ANSXPLEBILEM SAFIENTIA ANIMAM, IMMATVRO NOBIS OBITV $ 
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29 
AL SERENISSIMO. 


D. COSIMO 
diserbo 
PRINCIPE DI TOSCANA; &c. 


SEESCE 
iioggo 


« Eiovoleffi, Serenifsimo Principe s {piegare 
3 inquefto luogo il numero'delle lodi , che al- 
la grandezza dei propri) meriti dell'A. V.& 
della Sua Serenifs. Cafa fi deuono , così lun= 
go difcorfo far mi conuerrebbe , che 11 Proee 
mio di Junga mano il fefto ragionamento 
auvanzerebbe ; onde io mi afterrò di tentare 
quell’imprefa,almezo della quale, non che 
al fine , condurmi diffiderei. Oltre che non 
per accrefcere fplendore alla Serenità Voftra , che già come na- 
fcente Sole per tutto l’occidente rifplende,hò io abbracciatal’oc- 
cafione di dedicarli la prefente fatica , mà all'incontro acciò che 
il fregio, & l’ornamento del nome voftro, che in fronte , com’ io 
nell’anima,porterà fempre fceritto,all’ofcure fue tenebre gratia ; 
& (plendore aquifti. Nè io come oratore,per efaltaré la gloria di 
V.A.S.glivengo avanti, mà come deuotiffimo feruo , & humilife 
fimo vafallo ; li porgo vn debito tributo ; ilche prima haurei fat» 
to, fe la tenerezza della fua età non mi haueffe perfuafo ad afpet- 
tar quefti anni à fimili ftudi) più accomodati. Che poi quefto pic- 
ciol dono dena èfièer con Heta fronte riceuuto dall’A.V.non deuo 
io mettere in dubio ; si perche l’infinita fua humanità nativa me 
lo perfuadé; & ta proportione , che hà quefta lettura con li altri 
tanti fuoi efercitij regi), me l’afferma,sì ancora oltre a ciò, perche 
l’efperienza fteffa me l’accerta, effendofi ella per gran parte del- 
» Efta- 


DR 
V Eftate paffata , degnata di afcoltareontanto benignasvdienza 
dalla mia viua voce l'efplicatione di molti vfi'di quefto Strumen- 
to. Gradirà dunque l'A.V.S.quefto mio,dirò quali, (cherzo Ma-> 
tematico i fuoi primi givuenili ftudij nobilmente conforme, & 
auanzandofi con Petà in'queffe,veraméte Regie difcipline; afpet= 
ti ditempo intempo dal mio baffo ingegno tutti que! più maturi » 
frutti, che dalla Diuina gratia m'e ftato, & farà conceduto di rac- 
corre. Et quì conogni humiltà inchinandomi, li bacio reuerente= 
mente la vefté) & dal Sig.Iddio-li prego (omma felfettà» Di Pado » 
ua li 10. Luglio 1606. I | 


1» 


Di V.A.Sercnifima,. 


Humilifs.& Obligati/s. Seruo 


Galileo Galilei. 


DE 


“A%I-DISCRETI LETTORI 


vi 


Feyca A occafione di pratticar con tanti, etanti Signori gra» 
ret. di in quefto nobiliffimo Studio ‘di Padona per inftitutre 
& | glinelle Scienze Matematiche, mi hà con lunga efpe» 
» rienza fatto conofcere, come mon fù del tutto indecente 
zi larichiefia di quel gran Difcepolo, che da Archimede, 
2. fuomaeliro nella Geometria , ricercò firada più facile, 
e all’ acquifto di quella lo conduceffe s imperò che anco in 
quefta età pochiffi fono è iquali gl'ertt, Spinofi fentieri, per i quae 
| bifogna prima che al l’aquifto de i pretiofi frutti di quefte fciena 
«ge peruenir fi poffa sno rincrefchinoy 0 che fpanentati dalla lunga afre 
‘più dalnon vedere sò poterfi imaginare scome quefte ofcua 
«#2, fconofciute firade al defiderato. termine condur gli poffino ,à men 
“Che mezdil'cammino non fi atterrino, & abbandonino l’imprefa. Et 
«ciò hò2ottanto più frequentemente veduto accadere, quanto Con pri 
‘gran perfonaggi mi fono incontrato; come quelli, che effendo tn tanti ale 
trimaneggioctupati , cr diffratti y non poffono in quefti effercicar quelo 
TU affidua pattenza, che vi farianeceffarta , Io dunque fenfandogli infte» 
mercolgiouiné RÈ di Stracufay © defiderando ; che non reftino per la dif 
ficoltà, cy lunghezzadelle communi Rrade priui di cognitioni tanto è 
mobili Signorineceffarie ; miriuolfi atentaredì aprir quefia Via vera» 
‘mente Regia ; la quale conl'aiuto di quefto mio Compaffo in pochiffims 
»giòrni infegna tutto quello, che dalla Geomeiria, & dall’ Aritmetica 
“per l*> (n:cimile; & militare non fenza lungh (firmi ftudij per le vie or 
‘dinarie;firicene. Quello; che i0-habbiacon quefta mia opera confegui- 
to, noluirò io jmd lolafcierò giudrcare à quelli, che da me fin qui Da 
‘banno apprefa, ò per aunenire l’appredderanno © n particolare da 
«chi baura veduti gli Strumenti da gl’ altri infimili propofiti ritrowaîi 3 
benche la più gran parte dell’inuentioni <& le maggiori » che nel smo 
Strumento fî contengono; da altri fin quì non fono fiate,nè tentate , è 1100 
mazinate ; trà le qualiè molto principale quefta del poter qualfinoglia 
perfona rifoluere in um'iffante le più difficili operattoni di Arttmetica ; 
delle quali però ne defcriuo quelle fole , che alle Cimili , & Militari oc» 
correnze più frequentemente accaggiono., Duolmi folamente , Benigno 
Lettore, che quantunque io mi fia ngegnato di fpiegare le feguenti cofe 
con ogni chi:rezza, e facilità poffibile stuttania , d chi le dourà dalla 
foritturacanare , in qualche ofcurità inuolte ; perdendo appreffo molta 
di quella gratia, che nel vederle attualmente operare , € nell'apprendere 
le dalla Viua voce, le rende maranigliofe ; mà quefta è vnadi quetle 
AA Vial; » \ Male 


VA 
materie, che non patifcono di effere con'chiererzi, & facilità deferi 
te nei ntefe, fe prima dalla Vina voce non fi afcoltano , & nell'atto flef* 
fo efercitar non ff Vergono. Etquefte faria fata potente cagione , che 
mi baurebbe fatto aener dall'imprimer quell'opèra,fe non mai folle giun= 
to all’orecchie , che altri alle mani di cui; non sò in'qual guifa,è perue= 
nuto vnodet miei Strumenti conta fua dichiaratione, fî apparecchiama, 
perappropriarfelo ; il che mi hà mefPb in neceffiràdi aficurar col teftt 
monto delle flampenon menole fatiche nie, chela riputatione di chi 
felhanelfe volute attribuire; perche quanto al far cauto me non mat 
cano le telfimonianze di Principi, & altrigran Signori ji qualtda otto 
anni in quà hanno queto Strumento Veduto, & da ine apprefone l' vfo; 
‘dei quali quattro foli mi bafterà horanominare:. Vnofut'IUaArifimo, 
& Eccellentifimo Sie.Gio.Friderica Principe di Holfazia;<&c..& Cone 
se in Oldzburg &c.che l'anno 1598. apprefe da me l* vfa di quefto Strue 
mento, mà non'ancora è perfettione ridorto » Et poco dopo fui dell'iftefe 
fo fanare honorato dal Serenifimo Arciduca D.Ferdinando d'Auftria L° 
IUuftriimo, & Eccellentifs. S.Filippo Landgranio di Affia ,& Conte dt 
Nidda, &c: l’anno 1601. intefe tl medefimavfo quiin'Padouaè Et i8 
Serenifs.di Mantoua due anni fono Volfe da me featirne l’E/plicationee ì 
Aggiugneli che al tacere io la fabrica dello Strumento;la quale per la 
lunga, & laboriofa fua deferittione,& per altri rifpetti a prefente pres 
termetto,renderà quello trattato del turto inutile, è chi fenza lo Strike 
mento;ei perueniffe nelle mani, Et pertalcaufi bhò iofacte flampare ape 
‘preffo di me 60» copie fole , per prefentarne infieme conlo Strumenta 
conla fomma diligenza, chefi ricerca fabricato, & diufo ; primi absee 
renifs. Principe di Tofcana mio Sig & pot ad altri Signori, da i quali 
sò quella fatica effer defiderata o Finalmente effendo mia intentione de 
efplicare al prefente operationi per lo più attenenti al foldato.s bhò giudi« 
cato effer bene fcriuerein fauella Tofcana s accioche venendo talhora il 
libro im manodi perfone piu intendenti della militia ,che della lingue 
latina, poffa da loro e[fer comodamente intefo. Vinete felici è 
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ms ENE N DO alla dichiaratione particolare delle ope= 
VAS rationi di queffo nuouo Compaffo Geometrico, & Mila - 
Fi tare, primamente faremo principio da quella faccia dî 
effo nella quale fono notate quattro coppie di linee can 
IA VAGER loro diuifioni, & numeri : © tra effe parleremo prima 
fn delle piu interiori denominate Linee Aritmetiche per 
offer le loro diuifioni fatte in proportione Aritmerica, cioè con eguali ecs 
ceffî che procedono fino aluumero 250. dalle quali trarremo diuerft fi » 
 primamente è i 
Col mezo di quefe Lince potremo dinidere vna linea retta propoftaci in 
quante parti eguali ne piacerà operando in alcuno delli infraferittt modie 
Quando la propofta Linea fia di mediocre grandezza, fi che non ecce= 
da l'apertura dello Strumento , piglieremo con vi Compaffo ordinario l’a 
intera quantità di quella ,& quefto fj patio applicheremo trauerfalmente 
aprendo lo Strumento d qualunque numero di effe Linee Aritmetiches 
pui che fatale, chefoprale medefîme Linee vene fia Un minore, & da 
quello contenuto tante volte quante fono le parti n cheft ha da diuidere 
. la Linea propofta, & aggiufiato in tal guifa lo\Strumetto, & prefo lo 
fpatio tranerfule trà i punti di queto minor numero , quelto fenz'alcure 
dubbio diurderà la propofta linea nelle parti ordimateci.come per cflempio 
Douendo noi dividere la linea data in cingue parti eguali , pigliamo 
due numeri de qualril maggiore fia quinraplo dell’altro , come fartano 
ro0. & 20, & aperto lo Stromento aggiufiamolo in maniera , che la di è 
fianza già prefa col Compaffo fia datti trauerfalmente alli punti fegnate 
‘Too; 00. cono monendo piu lo Strumento prendafi la dillanza pur tra- 
merfale tra li punt! delle medefime lince fegnati 2.0. 20, perche indubita» 
tamente quelta fard la quinta parte della linea propofta; &y con fiamile or= 
dine trouerema ogn' altra diwifione, anuertendo di prendere numeri grate 
dipuwchenon fi paffi 159. perche così facendo l operattone riufcirà più 
facile) & efatta è ANTI NETTO "A 
L’ifeffo potremo confeguire operando in Un’ altro modo, © l'ordine 
e de rd 
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La 


"MANCO ernia DINE 
farà talee V olendv diuidere per e[fempio la fottopofta linea A 5 v.g. i 
“pio partiyprenderò va numero multiplice dell alero vndici volte, come — 
fara sio, & 0. prefa col Compafjo-tuttala linca a B» l’accomodes 
vbtranerfalmente aprendo lo Strumento alli punti 110. dipor non fi po» 
rendo (opra le medifime lince prendere ladiflanzatrà li punti 10711 quas 
li vensono ocerpati dalla grandezza della nocella,in vece di quefta fi più 
glierà !intersallo trà li punti 1006 100% firingendo vi poco 1 Compaffo ; 
del quai: fermata poi vn'afta nel punto 5. noterò conl altra il fegno Ce 
onde larimanente linea AG pi farà la vndecima parte di tutta la AB. fre 
milmente fermata l’afta del Compaffoin n. fegnerò verfo l' altra cftree 
mità il punto ne lafciando lana» eguale alla CA. Dipot firingendo ane 
cora vn poco il C ompaffo , prenderò L interuallo trauerfale trà li punti 
9:).99. & quefto trafporterò da p.inp, & dal’As in F. & hauerò 
Gue lince DER. vadecime parti ancor'effè della intiera. Et col me= 
difimo ordine transferendo dt quà, & di là lediftanze prefe trà li punti 
80. 80. 70»70. ec. troueremo le altre diuifioni a come nella fottopofta 
dinca diftintamente fi vede. mr 
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ind quando ci fulfe propofta una piccol iffima linea da diniderfi in mol- 
ge parti; come farebbe per effempio la feguente linea AB. per diuiderla 
Vi gain 13. partt, potremo fecondo queft'altra regola procedere. 
. Prolunghifî occultamente elfa linea A Be (inoîn Cc. O mifurate in 
effa altre limeequante ci piaceranno egualtalla A Be © fiano nel. pre 
fente c{fempro altre fer; fiche a ci fia fettupla di ella a 8. è. mantfefio 3 
che drquelleparti delle qualita A a. contiene 13. tuttala A C. ne cone 
terrà 9..ondeprefaconUn C ompalfo tutta la AGe l’ applicheremo ira: 
uerfalmente aprendo Lo Stramento alli punti 91. gr. ct flri: gendo poi iL 


ita I bB_A 
Compalfo À vn punto meno, cioì è li punti 00. 00. trafporteremo quefta 
diffanzo dal punto c. verfo A. perche notando il termine verfò:Ae fî 
Lalcievd la ottantune ima parte dituttala ca. cheèla trediceima del» 
la a x. fuori pur verfo il termine A. & così fe ci piacerà verremo 
firincenda dinunto in punto il Compaffo all'89.38.87% ere. trafpore 
terremo quelli interualli dal termine c.Verfo A è cr fi verranno di grado 
îngrado ritrouando, & notandole altre particelle dellalincapropofiaar. 
È mà 


ARITMATICHR: uR 
si ad'fefinalmente la linea da diuiderfî fuffe lunghifima , ficheeccedefa 
« fe di molto la maggiore aperturadello Stromento potremo i n ogni moda 
| "prendere di c[fala parte affegnataci, ta quale fta per e[fempio la fettimaa 
“Hora per trouarla, banendoci primaimmaginati due numeri l’ vuo feta 
tuplo delt'altro quali fiano v.g.140. & 20. coltituif cafî lo Strumento în 
qualfinoglia apertura, & da effo prefa con un Compaffo la diftanza tra» 
uerfale trà li punti 140. 140. Veggali quante volte quefa € comprefa 
nellagran linea propofta, & quante volte vi tcontenutatante Voltel* 
interuallo trauerfale trà l punti 20.20, fi replichi fopra la gran ‘mea, 
«& ( bauerà la fua fettima parte ; quando però l’interuallo , che fi prefe 
trà li punti 140» baneffe mifurato precifamente la data Linea 3 mafe 108 
l’baueffe mifurata è punto bifogneria prendere dell’ananzo la fettima pars 
tefecondo il mod» di fopra dichiarato, & quelta aggiugnere a quell’inter» 
uallo che fufopralagran linea più voltereplicato, &fibauerà la fet: 

tima parte d capello, fecondo che fi defideraua, 


Come di vna Linea propofta poffiamo prendere qualunque parti 
‘© civerranno ordinate. Oper. IT. 

A prefente operatione è tanto più Utile ; e neceffaria, quanto che 

fenza l’aiuto del noftro Strumento faria difficiliffimo tronar tali di= 
uifioni, le quali però con lo Strumento în vno viante fi confeguiranno è 
Quando dunque ci bifognaffe d'vna linea propofta prendere qualunque 
parti ci veniffero ordinate scome pereffempio delle 197. parti douiamo 
prendere le 113. Pigliafi fenz'altro con vn Compalfo la lunghezza delle 
data linea, & aperto lo Strumento finche tale Lenghezza fi accomodt 
trauerfalmente alli punti fegnati 197.6 più non lomouendo prendali con 
L'ifte[fo Compaffo la diftanza trà le puntt11ze 1° 3. che tanta fenz'alcuts 
dubbio farà la porrione deila linea propofta, che alli centotredici centono» 
uantafettefimi fi agguaglia . | 


Come le medefi ne Linee ci preftano due, anziinfinite fcale pertra» 
fportar'vaa pianta in vn'altra maggiore; ò minore fccundo 
« il noftro arbitrio. Oper. llio 


To dianifelto, che qualunque volta ci bifognaffe canare da vn diff' eno 

‘a Unaltro maggiore ,06 minore, fecondo qual fi voglia propurtiovess 

fà di mefliero, che ci ferusamo di due fcale efattamente diutfe ona delle 

quali ci ferua per mifurare il difegno già fatto. e l'altra per notare le linee 

del difegno da farfi tutte proportsonate alle loro corrifpondenti del dife 

gno propoflo setalidue fcale bauremo fempre dalle linee delle quali bora 
è par- 


gi i i A Mi: 
parliamo, & bui d'effe farà la linea già fopra lo Strumento divittamente 
diuifa e ch'h&il fno principio nel centro dello Strumento ,e quefta ch'è 
pna feala fiabile Ci feruirà per mifurare ilati della propolta Pianta, l'al- 
tra sche farà per difegnare la nuona Pianta deue effer mobile , cioè deye 
poterfî crefcere, e diminuire ad arbitrio noftro fecondo, che la nuowa Piane 
tadourà «(fer ò maggiore, ò minove,e tale fcala mutabile fara quella , che 
dalle medelîme lince bauremotrauerfalmente firingendo , è allargando il 
podro Scrumento. Ma per più chiara intelligenza del modo d'applicare 
all'vufo tali linee yne merteremo vn'elfempio » Siaci dunque propolta la 
Pi uta ancor. allaquale fene deue difegnare vn'altra fimile , mà fo= 
pralalincar o la quale fia bomologa, cioè rifponda alla linea AB. quèè 


DO 

manifeto , che bifogna feruirfi di due (cale , l'una per mifurar le linees 
della Pianta aBcDE. el'altra con la quale fi mifurino Le linee dellas 
pianta da farfî e quella dene effer dell'altra maggiore, ò minore, fecondo 
la proportione della linea rc alla AR. Figlia dunque con vu Compaffo 
| lalinea x, laguale applicarettamente foprala fcala dello Strumento, 

ponento vn’afta del CompafTo nel centro dello Strumento, e l’altra fopra 
al punto, done cafcherà, che fia per efempio al 60. dipoi prendi pur col 
Compaffo la linea x c.e pofta vnadelle fue affe nel punto Co. apri lo Strw 
mento fin tanto sche l'altr’aRacafchi giufto traverfalmente fopra Paltro 
corrifpondente punto 60, nè più (? muterà tale conftituttone dell'o Stru- 
mento, ma tutti gli altri lati della Pianta propofta fî mrfureranno fopra 
la (cala vetta, <& immediatamente ft prenderanno le diltanze corrifpon= 
denti ad effi tranerfalmente perli lati della nuowa Pianta, come Verbè: 
gratia, Vogliamo ritronare la lunghezza della linea Gu vifpondenteo. 

ME de. bo | ‘© alla 
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qlla ec. prendi col Compaffo la diftanza 8c. e quella applica dal centro 
dello Strumento rettamente fopra la fcala, e fermata l’altr'afta nel punto, 
doue cafca; quale fia per efempio 66, volta l'altr'alla all’altro punto 66% 
zrauerfalmente rifpondente , fecondo la cut mifurataglierat la linea & Be 
cherijponderà allanc» în quell ifteffe proportione , che la linea vr csallà 
aB. Et auucrtifcafi, che quandofi voleffe trafportare vna pianta piccola 
in vn'altra affar maggiore , bifognera feruirfî delle due fcale con ordine g 
oppofto ; cioè vfare la (cala retta per la Pianta da farfi ye la trafuerfale_s 
per mifurar Le binee della Pianta propofta , come per efempio. Habbiamo 
la Pianta agcDere la quale vogliamo trafportare in Umaltra affai 
maggiore scué fopra lalinca GH, che fiarifpondente alla linea AB per 


‘aggiuftàr le fecale ‘prendafi la linea GA. e veogafi quanti punti contiene 
nella fcala retta e veduto contenerne v. g. 60. prendafi la fua rifponden» 
te AB © addatifi traverfalmente alli punti 60.60. ne più fi muonalo 
Strumento}; per trouar poi la linea n.1, rifpondente alla 80. piglia col 
Compalfo effar c. e và muchigando à quali punti fi accomodi fopra la fcaa 
la trauerfale s e trouato accomodarfi per efempio alli penti 46. piglia imi 
mediatamente l'interuallo de i punti 46. fopra la (calareita , e tronerai l@ 
lunghezza della linea n 1. rifpondente alla Bc . E notifi tanto per quefta, 
quanto per la precedente operatione , che non balta haner trovata la lun- 
ghezza n1. fenonfi traua ancora d qual pento fi deue darnzzare.accioche 
coftituifca l'angolo n. eguale all’angolore però rronata che fi hanerd effa 
lineami. fermata vn'alta del Compaffo nel punto 13. fi noterà con l'altra 
occultamente vna portione di arco fecondo, che moffra la linea puntataas 
cIN. dipoifî piglierà l’internallo tra'l punto A e’ punto c. e fi cerche- 
rà quanti punti fia fopra la fcala trauerfale, e trovato effere v-8- 89. fi 
lai dla 


€ Dinponio Lir nem 
prenderà rettimenteladitanza 89. col Compaffo , del quale fermata nta 
alainc. fi morerà con l'altra l’interfecatione dell'arco Rio. con l'arca 
primo Qin Fattanel punto 1. al quale fi dene drizzare la linea nre Ja 
rà fenza dubbio l'angolo n» eguale all'angolo 3. ela linez AT pro por- 
tionale alla 3.u, econtale ordine fi troueranno gliavtri punti KL Me ri 
Spondenti all'anzolo DEF» | 


Regola del Tre rifoluta col mezo del Compaffo , e delle medefime 
Hi Lince Aritmeviche. Oper. IV, | 


ione le prefenti linee ,nontanto per larefolutione di diuerfi. pro: 
D blemilineari, quanto per alcune regole di Aritmetica , trà le quali 
porremo quelta, che rifponded quella, nella quale Euclide c'infegna , pro» 
poftitre numeri trouare il quarto proportionale ; perche altro nonè la ree 
‘gola Aurca, ehe del tre domandano i prattici, che trouare il quarto numea 
roproportionale albi tre propoftt. Dimofrando adunqueiltutto conl’ef. 
Sempio per più chiara intelligenza diciamo. 

Seo. c1da (20. che ci darà 100, Haî dunque trenumeri poRti in ques 
ordine Respiro, 100. e per trouare il quarta 
numero sche cerchiamo , prendi fopra lo Strumento rettamente u feconda 
numero de 1propofit ,cioè 120. & appiicalo trafuerfalmente al primo, 
cioè all’80. dipoî prendi tranfuerfalmente il terzo numero ; cioè 100, @ 
mifuralo rettamente fopra lafcala se quello che troueraî , cioè 150. farà 
il quarto numero cercato; c nota, che l'ifteffo auneria, fe in vece di prende- 
re il fecondo numero pigliaffi iL terzo se poi in vece del terzo pigliaffi il 
fecondo, cioè , che l'ifiefo ci darà il fecondo numero prefo rettamente, & 
applicato al primotrafuerfalmente , pigliando dipoi il terzo tranfuerfale 
mente e mifuriidolo rettamente ,che ci daria îlterzo rettamente prefo, 
etrafuerfalmente al primo applicato , pigliando poi il fecondo trafuer(al. 
mente serettamente mifurandolo , che nell'ono e nell'altro modo troue- 
remo 150.eciò è bene baver aunertito, perche fecondo lediuerfe occafio» 
ni, quello di quello , è quello di quefto moda di operare ci tornerà più aca 
commodato è i 

Poffono circa l’operatione di quefta rezola del tre occarrere alcuni cafî, 
Li quali potriano partorir qualche difficoltà, fe non fi anuertiffero , dimoe 
Strando appr.(P, come in effi fi deua procedere; E prima potria alcuna volta 

occorrere,che delli tre numeri propofti, nè il fecondo, nè 1 terzo preforet= 
tamente fî poteffà applicare trafuerfalmente al primo, come fe fi dicef]e, 
25» mi d160. che darà 75.donetanta il 60, quanto 11 75. palfa il doppio 
del primo cioè di 25. fiche nèl'vno , nè l'altro di effi fi può rettamente 
pre, o applicare trafaerjalmente ad effo 25. onde per confeguire l’intenta. 
no 
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moftro, pigliaremo ò il fecondo , ò il terzo rettamente se l'applicheremo al 
doppio del primo trafuerfalmente s cioè a 50. (equando non baltaffe al dop» 
pio , l'applicheremo al triplo sal quadruplo , &c») dipoî pigliando l’altra 
trafuerfalmente s affermeremo , che quello sche ci moftrerà mifurato ret. 
tamentes farà la metà (ouero la terza jò quarta parte) diquello, che cen. 
chiamo. Ecosì nel propolto efempio 60. prefo rettamente applicato al 
doppio di 25. cioè dà 50.trafuerfalmente, e fubito prefo 11:75» purtrafuer: 
falmente s e quefto mifarato rettamente trouaremo , che cidardgo.il cui 
doppio,cioè 18c.0 il quarto numero che fi cercaua è 

‘«potria in oltre occorrere sche fe il fecondo , d il terzo de 1 numeri pro- 
polti non ft potefle applicare al primo, per effer'effo primo troppo grande, fe 
che cccedefle il numero fegnato fopra le linee scioè 250: come fe diceffimo 
280, mi da 130. che midarà 195. in tal cafo prefo rettamentel 130% fi 
butterà trafuerfalmente alla metà di 280» che è 140» dipot f? prenderà 
trafuerfalmente la metà del terzo numero, cioè di 195. che e 97.0 mezo, 
e quefto fpatio wifurato rettamente ci darà 90. emezo , cheè quello che 
fi cercaua è i 

Vn'altra cautela farà bene, che ponghiamo per feruirfene quando tl 
Secondo , è terzo delli numeri propofti fuffero molte grande, effendo gli al- 
tri due mediocri,come quando fi diceffe, fe 60. mida 390. che mi dard 450 
piefo dunque 45+ rettamente , fi applicherà trafuerfalmente al 60. € nOn 
fi potendo pigliare il 390. intero lo piglieremo in pezzi s fecondo che più 
ci piacerà, come V. ge piglierò 90. trafuerfalmente il quele mifuratoret 
tamente mi darà 67. e mezo ; il che noterò da parte ; piglierò pot trafuera 
falmente 100.che mifurato rettamente mi dara 75.€ perche nel 390. VIE 
na volta go. etre volte 100. prenderò tre volte il 75. trowato, e di più 
67.c mezo che fùtrouato in virtu del 90. e tutta quefla fomma fd 292.0 
mezo, per il quarto numero che fi cerca è 
Vltimamentenon refferemo di dire, come fî poffa operare la medefima: 
regola innumeri piccioli[fimi , benche nello Strumento non fi fiano potuti 
notarei punti dal 15. in giù, mediante la nocella che unifce, e collega le 
afte dello Strumento. Mà in queta occafione ci ferniremo delle decime 
deipunti, come fe fuffero vnita sfi che dicendo per efempio fe 10. da 7: 
che darà 13.Nox potendo pigliar 7. per buttarlo è 10-piglieremo 7o,ci0ì 
m.decine,elobutiaremo a LO. decine , cioè à10C=e fubito pigliando 13» 
decine torneremo è mifurar quefta diflanza rettamente, e la troueremo 
contenere punti 9 1. che fono 9. & vn decimo, facendo come fi è detto, che 
ogni decina Vaglia Uno; E da tutti quefti auuertimenti, quando fi bane= 
ranno bene in prattica, (î potrà facilmente inueftigare la foluttone di tutte 
le dificultà, che ci poteffero in ogni cafo occorrere è 


Re. 
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Regola del Tre inuerfa rifoluta col mezo delle medefime linee | 
ji i Operat: V. 


gra On non difimile operatione fî rifolueranno i quefiti della regola del 
J tre inuerfa; Eccone vn'efempio. Quella virtouaglia , che bafieria 
per mantener 60. giorni 100» Soldati, à quanti baReria giorni 75» quefte 
numeri di(polti allaregola, ffariano in queft'ordine © 60. 100.0 75: 
E l’operatione dello Strumento richiede , che pigli rettamente il primo 
numero cioè 60. e l'applichi trafuerfalmente al numero terzo, CIOÈ 75% 
e non mouendo lo Strumento piglia trafuerfalmente il 100. che è 1l fecona 
do, emifuralo rettamente , etrouerai 80. qual è il numero cercato , done 
(î dene parimente aunertire sche'l medefimo ritroneremo applicando il (c* 
condo rettamente al terzotrauerfalmente e poi mifurando rettamente il 
primo trafuerfalmente prefo . Deuefi oltre a cio notare , che tutti gli au= 
ssertimenti pofti fopracirca la regola del tre fi denono ancora in quefta per 
l'appunto offertare » 


Regola per trafmutar le monete 
Operat. VI. 


Ol mezo di quefte medefime linee Aritmetiche poffiamo trafimntar 
ognifpetie di moncia lena nell'altra con maniera molto facile , & 
fpedita il che fi confeguirà con l’agginftar prima lo Strumento, pigliando 
vettamenteil prezzo della moneta, che vogliamo trafmutare , & acco» 
modandolatr:[nerfalmente al prezzo di quella, in cut fi ha da fare la 
trafmuttatione ; come, acciò più diftmramente il tutto s'intenda ; dichia 
paremo con Un'effempio : Vogliamo v.g.trafinutare , feudi d'oro in dus 
cati Venetiani & percheil prezzo , ò valuta del fendo d'oro è lire Bi 
Livaluta del ducato lire 6. foldi 4. è neceffario ( poiche il Ducato non è 
mifurato precifamente dalle lire , entrandout fold: quattro )rifoluere l°- 
ona; &W l'altramoneta ,  Valntarla con l1foldi s confiderando ; come il 
prezzo dello fcudo èfoldi 160. quello del ducato 124. Per aggiuftar® 
dunque lo Strumento alla trafimatarione di feudi d’oro in ducati. piglia 
retcamentela Valuta dello feudo,cioè 160. & applicata, aprendo lo Serw» 
mento strafuerfalmente al valore del ducato ; cioè è 12.4» nè più moucrat 
lo Strumiento + Dipor qualunquefommadi feudi propofiatrafmutarar in 
ducati, pigliando la detta fomma trafucifalmente , x mifirandola ret» 
tamentecome per «ffempio, Vogliamo fapere quanirducati faccino 186. 
| feudi, piglia 186, per tranetfo, & mifuralo rettamente, & trowerdì 

240, & tanti ducati faranno li detti feudi. 

Rego-» 
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Regola de gl’intercfii fopra intereffi, che altrimenti fi dice de Î meriti 
à capo d’ Anno. Operate VI Ie i 


A Sfaifpeditamente potreino rifoluere le queftioni di queta resolas 
LS conl'aiuto delle medefimelinee Aritmetiche , € ciò condue diuerfe 
maniere di operare, come con due feguenti efempi faremo chiaro, € mania 
fefio. Cercafi quanto fiano per guadagnare 140, feudi in $» anni d ragio= 
ne di 6. per 100. l'anno, lafciandò gl intere/fî Sopra il capitale, c fopraglt 
altri intere(fî , accioche continuamente guadagnino ; Per trouar dunque 
quanto cerchiamo, piglia rettamente il primo capitale, cioè 140. € quefto 
batta trafuerfalmente al 100, efeza mouer lo strumento, piglia fubita 
pertrafuerfalmente ladistanza trali punti 106» che è il 100. con l'in 
tereffe, e tornd di niouo ad aprit lo Strumento,e quefto internallo , ch’vl. 
timamente pigliafti col € ompaffo , ributtalo al 100. & aprendo vm poca 
più il Compaffo , piglia trafuerfalmente la diftanza tràlipanti 106. e di 
auono aperto Uh poco pin lo Strumento sbutta' quefta difanza pur boras 
trouata al 100. & aprendo il-Compaffo, piglia il ‘06. & in fomma Và 
replicando quefta medefima operatione tante volte squanto è il numero de 
gli anni del merito , & elfendo nel prefente efempio , il merito per anni 
cinque sdeui reiterar l'operatione cinque volte. Etin vltimo mifurando 
rettamente l’interuallo cb'bauerai prefo,trouerai comprender punti 157» 
e vn terzo se tanti fcudi faranno dinentati li 140. pofti da principio col 
Quadagno di fer per cento, nello Jpatio di anni cmque: e nota, che fe ti tore 
maffe più comodo di feruirti in cambio del 100. 106. del 200. Lì 2 

come fpeffe volte occorrerà, il medefimo farà ritrouato + 
L’altro modo di operare, non richiede altra mutazione nello Strumento, 
che vn folo primo accomodamento , € procedeji così è Seruandoci del me- 
delimo quefito pofto fopra; per aggiultar lo Strumento , piglia 100. col (19 
primo intereffe , cioè 106, rettamente s © aperto lo Strumento applicale 
trafuerfalmente al 100. ne mai più mouerat lo Strumento ; piglia pot traf= 
uerfalmente la fonama de i danari propofta , che fu 140. € mifurala retta 
mente, e vederai già il guadagno del primo anno effer 148.6 due quinti, 
comprendendo però anche il capitale. Per tronar il fecondo anno, piglia 
trafuerfalmente queflo 148. e due quinti,e Senz'altro mifuralo rettamen» 
te,etroucrai 157.c vnterzo , per il fecondo anno è ‘Piglia poi queto me- 
defimo numero 157.c viterzo, trafuerfalmente , e torna dmifurarlo ret- 
tamente, etroucrai 166.c tre quarti, per il capitale, e guadagno del terzo 
anno . Torna d pigliar quefto 166. e tre quarti, trafuerfalmente , e mijt= 
ralo rettamente , & baucrai per Il quarto anno 176. e tre quarti » Finale 
anente piglia quefio tra) uerfaliménte , e toria d mifurarlo rettamentea & 


pis ate, 
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Bauerai per îl quinto anno trà capitale, e guadagno 186. e Vuterzo. E così 
volendo per più anni andrai replicando l'operatione» E nota , che quando 
il primo capitale propofto falle fomma tale » che cocedeffe il numero det 
punti 250. /ezna:i fopra le linee Aritmetiche, deui operare d pezzi ; pie 
gliando la metà, Lterzo,il quarto ;il quinto , 6 altra parte della fomma» 


ropolta , che in fine pigltando due , tre , quattro ,0 cinque ; ò più volte, 
quello che troni, verrai tu cognittone di quello, che defidert è 


DELLE LINEE 
GEO ME T.RIC Hob 
.. Chefeguono appreflo, e loro vfi; 


E prima come col mezo di effe poffiamocrefcere, ò diminuire 
in qualunque data proportione tutte le figure 
fuperficiali. Oper. VIII 


E Linee sche feguono appre/fo le Aritmetiche di fopra dichiarate 
fono dette Linee Geometriche ; per effer diuife fecondo la Geome- 
erica proportione procedente fino al $oe dalle quali trarremo die 
uerfe vtilità; e prima ci ferutranno per trouar il lato d'vna figue 

rafuperficiales che ad Umw'altra propofta habbia vna data proporttone , 60% 


Tre faria per eferapio; fendoci propofto il triangolo ABC. Vogliamo trondr 
Flero di un'altro Le ad elfo babbia proportione fefquialtera ; PIRO 
a - pil SiR - - I Pa sa i ue 
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due numeri nella data proportione e fiano per efempiora. &8.e prefas 
con Uh compaffo la Linea 8 c.adatifi aprendo lo Stremento alli punti delle 
Linee Geometriche 8.8. efenza punto muoncre l'apertura prendafi Line 
geruallo tra li punti 12, 12» perche fe faremo vna Linea di tal grandezza 
lato di vn triangolo rifpondente alla Linea 8 ce farà La fua fuperficie indu 
bitatamente fefquialtera del ‘triangolo arc. e quello medefimo intendal 
di ogn'altra forte di figura , e delli cerchi ancora faremo quefto medefimo, 
feruendoci delli loro diametri , ò femidiametri s come de i lati dellefigure 
rettilinee. E notifî per le perfone più vulgari che la prefente operatio= 
ne è quella, che c’infegna crefcere, ò diminuire tutte le prante fuperficializ 
come veg. banendo vna pianta sla quale contiene per efempio 10. campi 
di terreno, ne vorremo defignare Una,che ne conteneffe 34. piglia qualun- 
que Linea dellapianta di 10. campi s e applicala trafuerfalmente alle 
punti 10, delle prefenti Linee Geometriche, e fenza più muouere lo Strig= 
saento , prendi l'interuallo trafuerfale trà li punti 34. delle medefime Li- 
ncesc fopra vnatal lunghezza deftriui latua pianta (imile alla prima fee 
condo la regola sche di fopra nella terza operatione fuinfegnato , & lt 
serai la psantacercata capace precifamente di 34. campi e. 


Come con l°ilteffe Linee poffiamo trouare la proportionetrà due 
figure fuperficiali trà diloro fimili. Oper. 1 X. 


v Janci per effempio propofti li due Quadrati a 8. ouero qualunque due 
altre figuresdelle quali le due medefime Linee A3.fiano lati bomologi; 
Volendo tronar qual proportione habbino trà di lorole dette fuperficie, 
prendafi con vn Compaffò la Lineaz e La quale aprendo lo Strumento fi ape 


Firfendiitieeni a Le iii ian 


plichi è qual fi voglia punto di'elfe linee Geometriche, & fia per e[fempio 
al 20. dipor non monendo lo Strumento , prendali col Compaffo la linea A» 
i È B 2 ques 
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&g quefta applicata alle linee Geometriche sveggafi d che numero fî atte 
er, ey trouato V.g. che fî aggiufti al nitimero 10. dirat la proportione delle 
‘delle due figure effer quella, che hà 20. 4 10» cioè doppia ; & quandola 
grandezza di quelta Linea non ace omodaffe precifamente ad alcuna delle 


dinifioni, dobbiamo vinoware l’operatione, e applicando dd altri punti,che 
alli20, tentare fintanto chel'altra Linea ancora efattamente fi accomode 
à qualche punto, il che trouato, fapremo confequentemente la proportione 
delle due figure affegnateci s per effer lei fempre la medelîma , che quellas 
‘de inumeri delli due punti, alli quali le dette Linee nella medefima aper= 
tura dello Strumento (î accomodano, Et quando dell’ una delle due Piane 
tepropofteci fuffedata la capacità fr trouera il contenuto dellaltra nel 
medcfimo nsodo ; come per effempio. E(fendo la Pianta della Lineaz. 304 
campi, (cerca quanto faria la Pianta A. accomoda lalmeaz. trafuerfal= 
mente alli punti 30» 4 Vedi poi è qual numero f? adatti pur rrafuerfale 
mentela Linea A.U vanti campi dirai contenere la pranta di effa Linea As 


Come fi poila conftituire vna figurafuperficiale, & eguale è molte 
altre fimili propoftecia Oper. Xe I 


S Janci per effempio propofte tre fizure fimili, delle quali li lati bomolo 
| gefianole lince apc. alle quali fene debbe trouar vna fola eguale, eP, 
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pure ad effe fimile:s prendi col Compaffo la lunghezza della Linea Ca 


«quefta aperto lo Strumento applicheravà' qual numero più tr piace delle9 
‘Linee Geometriche, & fia Ve ge A pplicata alli. punti:12: Na, dipoi lafciato 
lo Strumento in tal fito prendi la Linea Bè Vedi d'che numero-delle 

medefime linee fi accomodi ; che fia pereffempio al 9. & perche laltrà fi 

era agginftata al 12. congiugneraî quefti due numeri 9. & 12, 1nfieme, &° 

terra àmemoria 21. piglia dipoi la terza Linea a& fee ondo1i medefimo 

ordine confidera è qual numero:delle’ medefime Linee tro fuerfalmente fa 

adatti, & trouato vg. adattàrfi.al 6, aggingnera: 6. al 21. che faluafti,c&* 

baucrarin tutto a 7. Piglia dunque la difianza trafuerfale trà li punti 

-273 4 banerar la Lincan:fopra la quale facendo vna figuralimaile.a Leal. 
‘tre 3. propofte, farà ansara digrandezza alle medefîme tre infieme egualeo 
Et col medefimo ordineme potrai ridurre in una felaquante ne Veniffera 
propofte, pur chele propofte fiana tutte fimili trà di loro» ì 
ut mile, & egualé 

«valia differenza delle due propofte. Opere: dl vino 


‘Propofte due figure fimili, & difeguali,trouar laterza fim 


A prefente operationet il conuerfo della già:dichiarata nel prece 

J dentecapitolo, & La fua operatione farà intalguifa» Sianci peref» 
fempio propoftt 2. cerchi difegualt, © del maggiore fia diametro la Line 
AA del minore la n Be volendo tronar il femidiametro del'cerchio eguan 
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fe alla differenza delli due A B+ prendi con vn Compalfola lunghezza delle 
| Linea mar giore A+ O applicala aprendo lo Strumento d qual punto prati 
piacerà delle Linee Geometriche si & fia pereffempio applicata al numero 


sj AE 
20, € non movendo lo Strumento 5 confidera è qual punto delle Pedear 


14 Detzk Lines 
«Linee fi aggiufia lalineaz. & tronatoper effempio accomodarfî al uumerò 
3, fottratto quello di 20, refterà 13, & prefa la difftanza trà Li punti 12 
. 120 baurat la lineacsil cui cerchio farà eguale alla differenza delli due 
nre co quello che fi è effemplificato ne i cerchi per via dei loro femidia- 
‘metri intendafi effer l'ifteffo nelle alere figure fimili, operando con vne de 
‘#loro lati bomologhi, n° 


Eftratione della radice Quadrata con l’aiuto delle medefime Linee. 
Oper. XILR ; 


‘Re differenti modi di operarenell’eRtratione della radice quadrata fax 
rannonel prefente capitolo dichiarati , vno per linumeri mediocriy 
) ne per li grandi, & id rerzo per li piccioli, intendendo, per tnumeri mes 
diocri, quelliche fono tanto nel meno, quanto nel più intorno al 5000» 
maggiori quelleche fono intorno al Soooo. minimi quelli che fono intore 
no al 100. € prima faremo principio da 1 numeri mediocri. Per eftrar 
Sane, co trouarlaradice quadrata di vn numero mezano propofto, pri 
madeueh aggiufar lo Strumento, laqualcofafarà conl'accomodare tra 
‘merfalmente al 16. delle Lince Geometriche lo (patto di 40. punti, prefa 
rettamente dalle Linee Aritmetiche; di poi del numero propoflo lena Via 
«Le due Vitimefigure, che dnotano le vmtà, & le decine; & quelnumero 
. Che refta,prenditrauer(almente dalle Linee Geometriche, co mifuralo rete 
tamente fopra le Aritmetiche , & quello che trovi farà la radice quadra 
ta dal numero propoflo » Come per effempio | Volendo la radice di quefto 
nursero 4630. leuate le due Ultime figure; ciog il 30. refla 46 pero piglie- 
raltrafuerfalmente 46. dalle Lince Geometriche,& lo mifureraî retta- 
mente fopra le Aritmetiche s & lo trouerai contenere punti 68. che è las 
proffima radice cercata. t. 

Mafono in quefta regola, da notarfî due cofe; la primat, che quando le 
due vltime figure che fi leuano , pafaffero 50. deni al numero che refta ag» 
giugnere Uno ; comefe v.g.vole[fi pigliare laradice di 4192. perche il 
92. dd lenarfi palla so. tn luogo del 41.che refiana , deut prendere 42. & 
nel refto fcguire la regola di fopra» 

L'altra cautela , che fi deue offeruare è -che quando quello che refa dec 
tratte le due vltime figure, paffz[je 50. tn valcafo, poi che la diuifione del 
le Linee Geometriche non fî eftende oltre‘al $0. fi dene del numero che re- 
fia prendere la metà, ouero altra parte, & queftadiftanza prefa, fi deue 
Geometricamenteraddoppiare , dfecondosl numero delladesta parte. mule 
tiplicare , & quell’ vltimo interuallo cost multipiicato , mifuratoretta= 
mente fopra le linee Aritmsetiche , ti darà laradice checerchiy Come per 
e/fempio, vogliamo laradice di 8412. agguuftato comeè detto lo Sirumene 

; l9, 
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10, & detratte le due vltime figure rela 84. il qual numeronone fopra le 
Linee Geometriche ; però piglierai la fua metà, cioè 42. prefo dunque lo 
fpatio trafuerfale trà li punt 43. bifognerà che Geometricamente fia rad= 
doppiato, ilche fara! con aprir piu lo Strumento fin tanto che il detto fpae 
cio (î adatti da qualche numero , del quale fopra le medefime Linee ve nefia. 
vno doppio ‘ come v. g. faria adattandolo al 20. pigli ando pot l’interuallo 
trà li punti 40. il quale mifurato finalmente fopra le linee Aritmetiche,ti 
moflrerà 91. e dueterzi, incirca proffima radice del numero 8413.propo= 
fio. Et fe ir fuffe bif:gnato del numero dato pigliare la terza parte , nel 
eriplicarla poi Geometricamente, l’applicherai trafuerfalmente ad vn nu- 
mero delle Linee Geometriche , del quale ve nefia Un'altro triplo , come 
fariali 10. per pigliare il 30. d al 12, per pigliaril 36, 

+. Quanto al modo di procedere per i numeri maggiori, non fi hauerd ale 
tra differenza dal modo precedente ; fe non nell aggiuftar lo Strumento, 
e nel lenar d :l dato n. le tre vltrme note; & l'aggiuftar lo Strumento f 
farà pigliando 100. rettamente dalle Linee Aritmetiche, agginfiandolo 
poitrafuerfalmente alli punti 10. ©. delle Geometriche, ilche fatto Vae 
lendo v.g. la radice quadrata di 31:40. tolte letre vItime figure reltà 
32. & quefto piglicrai trauerfalmente dalle Linee Geo metriche,che mifu= 
rato rettamente (opra le Aritmetiche ti moftrerà 179. proffima radice di 
32140. anuertendo che l’ifeffe cautele notate nell’ operatione precedente, 
fideuono per l'appunto offernare in quefta ; cioè che quado le tre figure che 
fi detraggono paffano 500. fi hà da aggiunger'vno è quello che reffa; & fe 
quel che refla paffa s0.fene piglierà Una parte , cioè la metà d il terzos 
&cedupplicando , dtriplicando al modo dichiarato quello che hauerai 
per la detta parte prefo» i | pui 

Per linumeri minori aggiufterai lo Strumento, fecondo il primo modos 

cioè con buttare q0. dà 16» pigliando poi trafuerfalmente delle Linee Geoe 
metriche il num. propofto fenza leuarne figura alcuna, perche mifurando 
rettamenteil detto (patro fopra leLinee Aritmet.tromerai laradice cercao 
sainnum. intero , & in fratione ; mà nota che le decine delle Linee Arit- 
met. ti deuono feruire per vnità & le unità per decimi di vnitde Come per 
effempio vogliamo la radice di 300 aggiufta lo Strumento rome e detto but 
tando 40, pre[o dalle Linee Aritmetiche rettamente al 16, delle Geome= 
sriche trafuerfalmenee , dallequali prefo tranfuerfalmente la difanza 
delli punti 30. mifurandolo rettamente fopra le Aritmetiche trouerai 
punti 55. che importano $. interi, & 5. decimi , cioè s.emezo quanta è 
da proffimaradice di 30. anuertedo che in quefta regola ancora fi deuono of- 
fernare Li aunertimenti, & cantioni nelle altre due regole infegnatee 


Regola 


16 DasggoLrwon “ 


Regola perle drdinanze de gli efetciti difronte, & fianco — 
PESS (0 difugualio, Opere AILL: 


PT le ordinanze di fronte eguale al fianco.ci feruirà come è manifefto, 
o d'eRrarre laradice quadrata del numero dei foldati propoffoci + mà 
quando voleffi formare Un'ordinanza,vna moltitudine affegnata di folda=, 
ci, della quale la fronte, & il fianco nonfuffero eguali; mà firi [pondeffera, 
invua data proportione, allora per rifoluere il quelîto, ci bifoguain altra, 
maniera procedere s operando nel modo che nel feguente effempio fi di= 
chiarasze 0. rluantoli attamrvicnosO senti aieb os 
Sendoci dunque ordinato,che ritroniamo.il fronte,dr ibfianco di 4335è 
foldati mieffi in ordinanzain maniera,che per ogni cinque che faranno nele 
la fronte, ne (fano 3. nel fianco; AlUlbora per confeguir L'intentocon l’altia 
to del nofiro Strumento ; prima confiderando i numeri della proportiones 
allegnataci effir 5. & 30 aggiungendo à ciafenno di loro va, o s-fingerema, 
che importino 5.0. & 30. per trouar lafronte yprenderemo rettamente. 
| canon Compaffo 50» dalle Linee Aritmetiche:, & quefl'interuailo accom. 
moderemo trafuerfalmente alle Linee Geometriche, © d quelmumerosche 
fî produce dalla multiplicatione trà di loro dei numeri della proportione 
affegnata, cioè (nel prefente effempio)al 15. & lafciato.lo Strumento try 
sale fiato, fî prenderà trafuerfalmente pur nelle medefime lince Geometria 
cheyla diftanzatrà li punti fesnati dal numéro cherefta, detratte le decime, 
e vnità del numero dei foldatipropoltoci, che nel prefente e[fempio è 434 
& mifunatotale interuallonettamente foprave.Linec.s4 ritmettche s.c1 das: 
rà lafronte di tale ordinanza, che farà foldati 85. & col medefino ordine» 
troueremo il fianco pigliandorettamente g0,dalle Lince Arttmetiche je 
Luttandolo trafuerlalmente al-15 «delle Geometetche, coda elfe mmediae 
tamente piglianda ,purtrafuerfalmente sl'internallo trà Lipunti43-434 
& il quale mifurato. rettamente foprasle. linee Arttmetiche cIdard Ste 
perilfianco, & il medefintà ondine fi terrà imogni altra moltitudine di fol= 
dati, <&in qualunquesaltra proportione affégnataciz anveriendo , chefivoa 
me fi diffenella radice quadrata, quando te vnità, e decine sche fi leude. 
no dal.numero propolto, paffaffero 50: fideneglie centinaia; chesreftano: 
aggiuguere vno dipiù ec. NE vogliotagere come tronata cheftfardla 
fronte s secando laregola già dichiarata fi potrsa con altraregola più (pe 
dita ;1@& conle fole Linee Aritmetiche teouor 4 fanco inquefia fonnrag 
operando già nell’efempio addotto fu trogato. se perlafronse-,< furnot 
numeri della proportione 5.93. & che.t-quanto fediceffe sx. z00naneà 
ro 100, & Go. ce però quello 35sprefo rettamente dalle Linee Aritmee 
tiche accomodifi trafuerfalmence al 100. delle medefime , & pizlifi inme» 
wa diata» © 
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diatamente l'interuallo pur tranerfale trà ID. punti 60. 60. dalle medefime 
Linee, il quale mifurato rettamente ci moftrerd il medefimo numero st. 
ehe nell’ altra maniera di operare furitrowato , & quefta operatione, che 
fotto l’effempio delle ordinanze, hauiamo dichiarata , intendaft effer ia re» 
gola di Uno de 1 Capitolidi Alsebek » ciùe de i.îcrifi echali al numero, ona 
de tutti i queliti che per c[fo firifoluono, fi fcioglieranno anco , operando 
colnofiro Serugiento uellanzanicra giadichiarata» pg Pepe pi 
Tanentione della media proportionale per via delle medefime va 

Lince FOpern XIV. 


On l’aiuto di quefte Lince, & loro diuifioni potrema trà due Lineei 
(i: odero due numeri dati trovare con\gran facilità la Linea di Ilrumes 
ro medio, progortionale in quefamarieraz Siano di due numerisouero le due 
Lince mifurate propofleci , lung 36. & l’altro 10. & prefa col Compaffo 
la lunghezza dell’unav.g. della 36. applicala aprendo Lo Strumento,alli 
punti. 36. delle Linee Geonmetriche, «non mouenda lo Strumento prendî 


rn—— ripe TTT 


L’internallo trà li punti 16,16: delle, medefime Linee » il quale mifurato 
fopralamedefima fcala trowera! effer. punti 24. quanto appunto è tl nun 
mero proportionale trà 36. 16.7 nota che per mifurar le Linee propo- 
fles potremo feruirci non folo della fcala notata fopra lo Strumento, ma de 
qualunque altra ancora , quando quella dello Strumento folfe troppo pic- 
cola per il noftro bifogno, 1 | da AR i 
Notanddin oltre, che quando le Lince, i numerî cke le mifurano trà 
li quali vogliamo trouare il medio proporzionale, fuffero affargrantt, fi 
the paffaffero il 50. che è il maggior numero notato fopra le nojire Linecs 
Geometriche, fi potrà nondimeno confeguir l'intento operai do con partt 
de1propofti numeri ò con altri minori di effi ma che babbino la med: fima 
proportione, che hanno Li primi, & la regola [a. din quello modo, V golia= 
mov gepigliare numero medio proportianale fra 194. & S1el1 quale 
eccedono ambidue il cinquanta. Piglift daile Linec Avitmett he 446 
rettamente perapplicarlo rranerfalmente alle Lines Geometri he s mà 
 percheineffenon Vi è numero così grande, piglierbimaginariamente vna 
darte di effo numero 144, come farta Veg. AL terzo» ciot 48 I l'imiermallo | 
giaprefo applicherò.trajuerfalmente alli pu nt148.delle Lince Ge. metrio 
ches Dipoî imaginata laterza parte.d1:81, che fù l'altro numero dato, lag 


sich C quale 


18 | Dearrre Linmnrzt 

CI È t q La 3] 
qualee + 7. pizlierò tal uwmero partrafuerfal nente dalle medefirme linee 
Geometriche, quello mifarato rettamente fopra le Aritmetiche, 11 dan 
sail medio proportionale ricercato, cioè 108» 


sf DERE ETNO 
STEREOMETRICHE 
i ET RIRSTTNITA. 


Come'col mezo di effe fi poffia? crefcere ; ò diminuire tutti li | 
corpi folidi fimili fecondo la data proportione + 
Oper. XV. | 


g% Quoleprefenti Linee Stereometriche così dette per effer la lord?» 
nifione, fecondo la proportione de i corpifolidi fino è 148.e da effe 
crarenio molti vfî sil primo dei quali fard il già propollo, cioè ca 
meditovntato di qual fi voglia corpo folido fi poffatrouare il lato 
un'altro, che adeffò habbia Una data proportione ; come per effempio, 
fiala Linea x. diametro vg. dna Sfera,ò palla per dirlo più vulgarmen. 
tes ò vero lato d'ypnetbo; è altra folido,& fraci propoflo di douer trowaril 
diametro, d lato dUn'alcro , che d quello habbia la proportione che hà 
20. d 36: pislia col Compaffo la Linea a + & aprendo lo Strumento appli= 
valaal punto 36. delle Lince Stercometriche,il che fatto prendi timmedia= 


aimente l'intermallo tràli panti 20. 20. che fard la Lineax.diametro, è 
laro dei folido all'altro, ilcuilato a. nellaproporcione data di 20+4 3 6a: 


Propofti due folidi fimili trovare qual proportione habbino 
frà diloroo ‘Oper. XV Lo 


Qonèlaprefente operazione molto differente dalle dichiarate di fo- 

pra, & puoffi con granfacilità rifoluere. Quando dunquect venf: 

fero propole le due Linee ne. & dimatidato qual proportione habbino frà 

di loro i Lor folidi fimili prenderemo vna di effe col Compaffo; & fia v.g 

prefala.la quale applickèrerso aprendalo, Strumento,è qualche da ect 
di CHSÉ 


f 


sof S Tin URVE'OÎM R.TRICH E 0.) 
delle prefenti Lince , ci fia applicata V. gs also. 50. fubito prefa lè 
lunghezza dell'altra Linca. Veggafi a qual numero fi accomodi, & trox 


À 
B 


Ln aerei: DIVISE 


mato adattarfî per effempio al 21. diremo il folido a al folidoz. banere lè 
proportione di so.in 4 21. pi ita 


= 


» Propotti folidi fimili quanti ne piacerà trovarne vn folo eguale 
iulto Le ot puell a Oper VELI, 


è Jano propoSte letre Linee a ce lati di tre Solidi fimili , vogliamo tr6s 
S uarzie Uno eguale d tutti quelli; per il che fare, prendafi con Un Cont 
pafo ia Linca'a. quales'applichid qualche punte delle Lince Stercometrie 
che , € ffa per effempio al punto 30. & non monendo lo Strumento confi- 


deva è qual numero s'adatti la Linca n. È tronato per e(fempio adattarfi al 
12, aggiugni quefto numero al numero 30. già detto, fà 42, tl qual nume» 
voterrai a memoria, prefa dipoi con un Compaffola Lineac . confidera 4 
qual nuntero delle medefime Linee s'accomodi, & {ta per effempio al 6. &. 
congiunto queflo numero con l’altro 420 baneremo 48. fi che piglianda: 
l’interuallo trà li punti 48.+.48% farà tronatala Linca sil cui folido farà 
eguale alli tre propofti AB Ce | 


Eftrattione della Radice Cuba.  Opero XVIII. 


ve modi differenti dichiareremo per l'inueftigatione della Radices 

Cuba di qualunque propofto numero: Il prime ci feruirà peri name- 

ri mediocri, & l'altro pera maffinziz intendendo per numeri mediocri qu ela 
Li da i quali tratte le nità decine, & centinaia linumeriche reftano non 
etcedono il 148, per VeRrattione della radice Cubade a quali, prima s'ag+ 
giulterà lo Strumento conl'applicare trefherfalmente alli punti 64. delle 
Linee Stereometriche il 40, prefo rettamente dalle Linee Aritmetiche:;& 
fatto quefto, lena le 3+Vitime note del numero prop fio,& piglia quel cha 
rofta dalle Linee Stercometriche trafuerfalmente,& mifuralo rettamente 


% fi pra. 


Te dear a iLotanse.n 
foprale Avitmetiche, & quello chetrowi fara la radice Cuba del numera 
rapofta ; Comesv.g.cerchiamo la radice Cuba di 80216. aggiufiato come. 
3) desto lo Strumento , etolte Vialetre Ultime note refta 85. piglia dune 
que trafuerfsimente 9a dalle Lince Stereometriche , & mifurato retta- 
mente [opra le Aritmetiche,e trouerat 43. quanta è la radice proffima del 
dito numero: & nota, che quando detratte le tre ‘ultime note reffaffe più 
di 143. cheè il maggiornamero delle Stereometriche ; allora potrai ope=, 
vare per partt. Come per effempio fl cercala radice Cuba di 185840. €. 
perche detratte le Ultime tre note d40. refta 186, (dico 186. benche refti 
185. perche-le centinasa delle 3. note detratte fono più di 5. cioè più di 
mezomigliaro , onde pigliandolo per Vr migliato intero fo , che quel che 
retta fia 13 6a cioè Uno di più) cheeccede il 148. piglieremo la, fua metàs 
cioè 93. trafiserfalmente dalle Stereometriche già aggiuflate, & quelto 
fpatia prefo fi douerà Stercometricamente duplicare , cioè applicarlo è. 
qualche numero delle medefime Stereometriche trafuerfalmente del qual. 
ne fia Uno doppio, & quefto prefo pur trafuerfalmente , & mifuratolo fox 
pra la fcala Aritmetica, farà la radice che fî cercaua. Stando dunque nell*, 
effempio propolto applicheremo lo fpatio tra li panti 93. già prefo Vate 
al 40. delle Linee Stereometriche pigliando pot l'o. che mifurato fopra 
le Lince Aritmeticheci moffrera 57.ch'èla proffima radice del numero 
propoîto . L'altro modo di operare per li numeri maffimi farà con aggiu» 
Sare lo Strumento applicando la dillanza di 100. punti prefareitamente 
dalle Linee Aritmeriche al r00edelle Stereometriche trafuerfatmente, GS 
fardaggiafato,. Dipoi dal propofto numero demi leuarele quattro vitime. 
mete, & il numero che refta prendere trafmerfalmente da effe Linee Stercoe. 
metriche, & mifararlo rettamente fopra le Arttmetiche , come per effeme 
pio fend:c1 propofto il numero 1404988. bauendo già aggrufiato lo Strit= 
guento al modo detta, co detratte le quattro vltimemoterella 140,084 qual 
munsero prefo trafuerfalmire dalle Linee S tercometriche <& miforato rete 
tamente fopra l’Aritmetiche ci dar4112. radice proffima del numero pros 
pofto non cifcordando , che quando le tré note rimanenti importaffero più 
di 148. numero maggiore delle noflre Lince fi dene operare per parti,come 


lc 


gell’abera regola fuperiore fu amuertitos > 


| Inuentione delle due medie proportionalie Oper. XIX. 


Pando cîfoffero propofti duenumeri , è due Linee mifunate trà leso 
al quali doueffimo trouare due altre medie, praportionali potremo ciò. 

| e@gurre facilmente colmezo delle prefenti Linee, © ciò con que» 
Bo efempio fi faràchiaro, Doue ci vengono propolte le due Lince ave delle. 
gualî Una fia per cfempio 108. & l'altra zan © prefa la maggior cono 
Mei | LIU 


Rovio STEREROMETRICHE: 31 

sun Compallo adattsfi aperto lo Strumento alli numor 08.108. poi pren 
dafî l’internallotrali punti 32. 3211 quale farà la lunghezza della [eg 
condrLinea» » che mifurato con la dani (EE 
medelima fcala, conta quale furono 
mifurate le propofte Linee fi trouerà 
effer 72.4 per trowarne la terza'Lt- 
nea ce adattili pure di nuouo fopra le 
medefime Linee Stereometriche. la 
Linea. alli punti 108. :08. CI tor- 
nifi di nuouo d pigliare la diftanza 
trà. punti 32. 3.2. che tale farà la. | 
grandezza della terza Lineac. & | 
imfurata fopra la medefima fcalalî | 
trouerdeffer punti 48. & notifiche | 
mon.è neceffario il prender prima la 
maggior Linea, più che la minore, 
manell'vno,& nell'altro modo ope- 
rando fempre fi trouerà if. ffi» 


USI 
de 
» 


l1.08 


Comeognifolido Parallelepipedo 
fi poffa co! mezo delle Linee 
Stereometriche ridurre in Cl» 
| BOL Opcr AA nt 


Ss Taci propofto il folido Parallele. 3° 
3 pipedo , le cui dimenfioni fiano 
difeguali, cioè 726 32.7 G4.Cercafî | 

il lato del Cubo ad elfo eguale. Piglia in | D 


il medio proportionale frà 72.& 32. 
nel modo dichiarato di fopra neil O- o 
peratione ‘4. Cioè piglia 3». rettamente dallafcala Aritmenca, È but 
ralo trafuerfalmente al 72: delle Linee Geometriche, mà perche non Vans 
no tans'olire buttalo allametà, cioè al 26. & (ubito prendi pur trafuer= 
falmente b'altro numero delle medefime Linee , cioè 32,anzi pur per dir 
meglio piglia la fua metà, ciocil 166 (hauendo buttato il primo 72» allas 
fua metà parimente)<y quefto che irouerai farà come è manifefio il nume= 
ro medio proportionale trà 72. 32. mifuralo dunque fopra le Linee 
Aritimetiche, & lotrouerai effer 48. Onde Lo butterai trafverfalmente è 
quello medefimo numero 48. delle Linee $ rercometriche , & [enza muoue* 
re poilo Strumento prendi pur trafuerfalmente il terzo numero del Joua 
propoflo , cioè l'84. & fardfuita l'operazione , perche facendo pe ta} 
Sir dita Dial SOTA on 
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Lines lato di on Cubò quella farà Veramente aguale al folio propoRta , A 
mifurardola[opra la (tala Aritmetica la tronerzi effer 57. mezo, ite 
Circas e pai ; ? 


ESPLICATIONE 
DELLE: EPNBE 
METALLICHE 
Notate appreffo le Stereometriche. Oper. XXI. 


Ono le prefenti Lince fegnate con alcune diuifioni alle quali fona 
aggiunti quelti caratteri Ore Pi, Ar. Ra, Feo Sta Mare Pieo Che 
fignificano, Oro, Piombo, Argento, Rame, Ferro, Stagno,Marma, 


Pictra,dalle quali fi hanno le proportioni,e differenze di pefo che 


fitrouano fr le matericin ef notate, in guifache coftituito lo Strumen= 
to tn qual fi voglia apertura gl'internalli, che cafcano frà 1 punti ivno 


all'altro corrifpondenti Vengono ad elfer diametri di palle, 6 lati d'altri 


corpi trà loro fimili, & eguali di pefo , cioè che tanto farà il pefo d'Unas 
palla d'Oro p il cui diametro fia eguale alla diftunza Or. Or. quanto d'una 
di Piombo, il cui diametro (fa l'interuallo trà li punti Pi. Pr.ò vnadi 
Marmo , il cut diametrofiatràli punti Dar. var. Da che pofftamo in un 
iftante venire in cognitione quanto grande fi doueria far Un corpo d'Una 
delle fopranotate matcrie, acciò foffe in pelo eguale ad vn’altro fimile,mà 
di altra delle materie dette,la qual operatione addimandaremo trafmutae 
tione della materta, come fe per effempio la Linea a. foffe diametro d vna 
paliadi Stagno, & noi Voleffimo trouare il Diametro d'vn'altra d'Oro n 
quella in pefo eguale; prenderemo vn Compaflo la Linea a. & queta appli= 
cata aprendo lo Strumento alli punti St. St, piglieremo Imuudiate l'ins 


teruallo tra li punti Or.0r. & tale farà il'Diainetro della palla di Oro cioè 
la Linea B. eguale ail’altra di Stagno , & Il medefimo intendsfi di tntti ola 
altri corpi fotidi,& delle altre materie notate, Dia fe congiugnereino L'vfa 
di quelle Linee comquello delle precedenti necaneremo. molte comodizài 
maggiori come di fotto fi dichiarerà, & prima. Con 
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Conle Linee predette potremo ritrouar la proportione,che hanno in 
pefo tradi loro tutti li metailli;& altre materie nelle Lince Metal 
i liche notate. Opere XXII, 7 


V Ozliamo per e(fempio trouare qual proportione habbino fra di lorà 
ci A pelo quelli dae metalli Argento, Oro; prendi con Un Compaf= 
Sola diliauzatra lcentro dello Strumento, & il punto notato Ari QUE 
Sia, aperto lo Strumento , applica è qual più t1piacede 1 numeri delle Lis 
nee Stereom tiche, S fia pereffempio applicata alli punti 100. 100, dix 
po: fenzi punto nuonere lo Strumento, pigliala diRanza trà'l centro del 
n d:fimo Struméto,& il punto, Or & quejta vedi d che numero s'acconzo= 
drfoprale Linee Stereomerriche, & trouato per e[fempio adattarfî alli 
punti 60.60, dirai la proportione dei pefo dell'Oro, d quello-dell’ Argens 
zo efferinfpetie, come 100.460 Etnota , che nell operare Li diametri 
preft, co applicati alle Lince Stercometriche ti moftreranno la proportia» 
ne mn pefodziloro metalli perpetuamente, cis come nell’adotto effempio 
s'è veduto dal diametrodell' Argentoti viene denotato il pefa.dell’ Orog 
& da quello dell'oro il pefo de'!'Argento & così verghiamo ad intendee 
recomel’Oroè più graue dell'argento d ragione di 40 per 109. effendo;che. 
40. è la differenza trà lidue pefi ritronati por l Oro e peri Argento. Dale 
che poffiamo Venirin cognitione dellarefolurione d'va quelizo molto bela 
lo,che è, propoftaci,qual fî vogliafizura di vna delle materie notate nelle 
Lince Metalliche, trouare quanta di »n'altra delle dette materie ve ne bia 
fognerd per formarne un'altra è quella eguale. Come Veg habbiamo vna 
Statua di Marmo , Vorremo fapere quanto Argento v'anderta per farne ds 
vnadella medefima grandezza, per il che,trosare s fara: pefare quelladi 
niarmo, & fia ii fuo pefo vg. 35. libre , por pigliala difanzatral centra 
dello Strumento , & il punto Ar. cheè la materia della Statua futurà, &> 
quefto applicherai aprendo lo Strumento alle Linee Stereometriche, S 
cy al punto fegnaro col numero del pefo della Statua , cioè aili 
puntt25»25. & non mouendolo Strumento piglicra ta 
diftanza tra l centro, CY il punto Ma. & quejta ve 
drai che numero pur trafuerfalmente delle 
Linee Stercometriche fi accomodi, 
trouato come s'adatra alli punti 96, 
96. dirai 96 . libre d'Argento 
efferneceffarie per farco 
la Statua eguale 13 
gradezze all'altra 
di Marmo. 
ISAIA (Con° 
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Congiugnendo el'vfi delle Linee Metalliche, & Stercometriche, dati 
due lati di duedtolidi fimili;& di diuerle materie trouare qual proè 
portione habbino frà di loro detti folidi in peloe 

Opere XXIII 


Can 


o 
w# 
È 9 
È 


mA:! La Linear. diametro d'Una pallatdi Rame, e lasididmetro di »nd di 
e Ferro, vorremo fapere qual proportione hanno fra di loro tn pelo, 
preudicol:Compiff la Linea a .& aperto lo Strumento applicalaallipani 
si delle lisce Metalliche fegnatt Ra. Ra, S fenza alterare tal aperiurao 
VA 
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prendi immediatamente la difanzatràli punti Fe: Fe chefarà quanto la 
Linea x.la quale fe fard eguale allar. diremo due foitdi aB.effere dipes 
fo eguali matronatala x. difegnalealla n. &elfendo diametro d'Una pal* 
la di Ferro eguale in pefo all'avè manifefta cofa, che la medefima differena 
Za fard trà le due paile n .eecheètrà l'x be perchex: & n. fona della 
medelîma materia troneraffi la loro differenza facilmente con leLinee Stea 
veometriche , come di fopra nell’Operationex va. s'è dichiarato‘cioè pren 
deremo ia Linea x. & l’applicheremo aprendo lo Strumento  qualthes 
numero come Us g.al 30. il che fatto fi confiderarà a quale s'agguifi la 
Linea. & inouato per effempio arcomodarfi al 10. diremo la palladi Ra- 
men. efertripla della di Ferron, | 000 | l SLA 
è. Ibconuerfo della precedente operatione fi potrà con pari facilità con lè 
medefime Lineeritrozare; croè come ; dati ib pefo, & il diametro , è lato 
d'vnapalla, 6 altro folido di Una delle materie notate fopralo Str@men.- 
to,fi poffatrouare la grandezza d'vn'altro folido itmile, & di qualunque 
altra deile derte materie, & che pefi qual (voglia pefopropoltoci. Come 
per effempio, effendo la Linea vo Diametro d'una palladi Marmo che pefa 
2. libre , trouifi tb diametro d'vna di Piombo che ne'pei #10. Ret fi vede 
cone doutamo fare due operationi,l'ona tranfimbtareti Marmo,in Piom» 
bo, & l’altracrefcereit'pefo di]. fino aldo: La‘operatione fi farà con le 
Linee Metalliche, accomodando il Diametro i alli punti del Marmo traf* 
uerfalmente, pigliando porfenza muduer lo Seeumento l’incernallo tràli 
punti del Piombo , chefardlAgrandezzadelfolido di Piombo , che pefè» 
rebbe quanto il propofto di Marmo, cioè libre 7. mà perche voleuamo itbre 
ii DI 20 Fia 
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so.ricorreremo all'aiuto delle Linee Stercometriche & applicato queftò 
interuallo trafuerfalmente alli punti 7. 7. prenderemo Subito la diftanza» 
purtrafuerlale trà Li punti 20, che farà eguale alla Linea p. la quale fene 
za dubbio verrà ad effere il lato della figura folida di Piombo che peferà 
libra nda IT. 


Come quefte Linee ci feruono per Calibro da Bombardieri , accomo 
dato vniuerfalmente a tutte le palle di qual fi voglia materia, 
&a tuttili pefi. Oper. XXV. 


Anifefiima cofa è diuerfo effer il pefo diuerfe materie, cy affai più 
graue effer il Ferro della Pietra , & il Piombo del Ferro , dal che 
nefeguira sche douendofi tirare con l'Artigliaria tal’ hora Palle di Pie. 
tra, altre volte di Ferro, ò ancora di Piombo, il medefimo pezzo, che pora 
ti tanto di palla di Piombo; porterà meno di Ferro, & molto meno di Pie 
tra ,& che per confegnenza dinerfe cariche per le dinerfe palle fe l1 dowe 
ranno dare; la onde quelle fagome , ò Calibri foprai quali fuffero notatit 
diametri delle palle di Ferroconli pefi loro non potranno ferutrei per le 
palle di Pietra, mà bifogneràche le mifure di detti diametri s’accrefehino, 
ò diminuifchino sfecondole diuerfe materie , Inoltre è manifefto, che ap- 
preffo dinerfî paefi s'vfano diuerfi pefî ; anzi che non folamente m ogni 
prouincia , ma quafi in ogni Città fono differenti , dal che nefegnita , che 
quel Calibro, che fuffe accommodato al pefo d'vn luogo non potra feruirne. 
al pefo d'vn'altro, ma fecondoche le libre faranno maggiori ò minori in 
uno,ch’invn'altro luogo bifognera che le diurfioni del Calibro ottenghino 
maggiori, ò minori interualli, dal che poffamo concluderesche vn Calibro 
che (i adatti adogni forte di materia, & adogni differenza di pefo bifogna 
che pernecc[fîtà fia mutabile , cioè che fipoffa crefcere & diminuire, & 
sale apunto è quello, che nelnoftro Strumento Vien fegnato;perche apren= 
do più, ò meno fi crefcono, è diminuifcono gl'interualli, che trà le diuifio. 
ni dieffo fi ritronano fenza punto alterar le loro proportioni | & hanendo 
talicofe muniuerfale dichiarate, pafferemo all’ applicatione particolare 
di quefto Calibro a tutte le differenze di pefî, & a turte le materie diuerfe; 
Er perche non fi può venir incogmitione d'alcuna cofa ignota fenza il me» 
zo di qualch'altra conofciuta ; fà di meftiero , che cifia moro un folo dia 
metro d'vna palla d'qual fi voglia materta,e di qual fi Voglia pefo rifpone 
dente alle libre, chenel-paefe doue Vogliamo VJare lo Strumento fi coflu 
mano :dal qual folo diametro verremo colmezo del noltro Calibro 1n cognte 
tione del pefo di qual fi Voglia altra palla, & di qualunque altramate= 
ria statendendo però delle materie fopra lo Strumento notate , & il modo 
di confeguir cal cognitione faremo facilmente con von’ fempio manifelto. 
‘ $ SUP» 
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suppongiianzo veg. effer in Venetia,trdi voler quì fernirci del noftro € de 
libro per riconofcer la portata d'alcuni pexzid'Artigieria, prima procu-" 
ceremo dhayer il diametro, il pefo d'vua palla di alcuna delle materie 
fopradetto Strumento jegnate , cr per effempio fupporremo d’hauer il 
diametro d'una palla di Piombo di libre 10, a! pefo di Venetia , il qual 
diametro nottereimo con due punti nella cofta d'un’ afta dello Strumento; 
quando dunque vorremo accomodare, & aggiustare il-Calibrommanieraz 
che prefa la bocca d'Un pezzo d Artiglieria, & trafportata fopra effo 
Calibro conofciamo quante libre di palla di Piombo effa porti, non doure 
mo faraltro faluo che prender col Compajfo quel diametro di \0. libre de 
Pjoinbo già fopra La cofta dello strumento fegnato , & aprir pos lo Stra 
mento tanto, ch detto diametro s aggiu fri alli punti delle Linee Stercomes. 
triche fegnatito, 10. le quali così aggiuftate ci feruirauno per Calibro. 
efatti(imo, tal che prefo il dismetro della-bocca di qual. (î Voglia Artie 
glieria, & trasferitolo fopra detto Calibio, dal numero de i punti d i quae 
Ti s'adatterà conofceremo quante libre di palla di Piombo porti la detta 
Artiglieria. MAfe voleffimo aggiuftare È o Strumento,sì che tl Calibro rin 
fpondelfe alle palle di Ferra,allora prenderemo pur l'ifie[fo diametrodelle . 
0.libre di Piombo fopra la colta notato, © di poi l’applicheremo dè. 
punti delle Linee Metalliche fegnati Pi. Pi. & fenza alterare lo Strit=- 
meneo piglieremo con Un Compaffo linteruailotrà i punti fegnati Fe. Feo 
alquale fard di diametro , d'una palla di Ferro di 1061 ibres & quefto diae 
metro aprendo Lo Strumento, s'applicherà di punti delle Linee Stercome=. 
triche,f:gnatt 10» 100 all'hora faranno dette Linee efquifitamente age 
comodate per Calibro delle palle di Ferro, cr con mile operazione fi ace 
giufterà per Le palle dt Pietra. Et notifi che occorrendoci notare fopra la: 
cola dello Strumento diuerfì diametet ds palle rifpondenti alle libre di- 
vari). paefi, per fuggire la confufione noteremo fempre diametri di palle dè. 
“Piombo di 10. libre di pefo, lt qualitrouerenzo effer mag giori, dò nunori fea> 
condo la diuerfità delle libre, & il fegnare tali diametri feuza obligarci è; 
ritrouare attualmente palle di Piombo di 10.1 bre di pefa non ci farà diffi». 
cile per quello.che di fopra nella operatione 23 lì è infegnato ;, doue dato. 
vi diametro d'vna palla di qual fi voglia pefo,, È di qualunque materia: 
s'è vedutocome fi trovi il diametro d'vraltra d'ogni altro pefo,& diquali 
(voglia altra materia, inten dendo però fempre delle materie fopra le Lim» 
nce Metalliche notate 3 tal che ritronandoci noi in qual fi Voglia pacfess: 
perche trouiamo vna pal la di Marmo , di Pietra ydd'altra materta fopra:. 
lo Strumento fegnata , potreme an vi. fubito inueftigare il diametro duna 
palla di Piombo di soxlibre di pefoo NA SIE Lab s60i 
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Come propofto vn corpo di qual fi voglia materia poffiamo ritrouare 
cuccele milure particolari &vno d'altra materia, & che peli 
| wndato pelo. Opere XXV. | 


"Ti Ragli vfi che da quefte medefime Linee (î polfono canare Uno e ques 
fto; col quale po[famo'crefcere, Ò diminuire lefigure (olide feconda 
qualfi Voglia:proportione non mutando; overo mutando la materia; iL che 
dal fezuente effempiò s'mtenderà, Ci viene prefentato Un piccolo modella 


d' Artiglieria fatto v. g:di Stagno, & no? habbiamo bifogno dicsuares 


datal modello rutte lè mifurè particolari per vn pezzo grande fatto di Rae 
me, che pefî per effempio 5000. libre | ‘E 

Prima faremo pefaretl piccolò modello‘ di Stagno , & fia il pefo libre 
17: Dipoi prenderema vna delle fue miture qual piuci pracerà, & fia vee 
Dafua groffezza alla giota.. la quale applicheremo aprendo lo Strumenta 
alli punti St. St.delle Linee Metalliche ( effendo quefta'la materia del max 
dello propoftoci) & perchetl pezzo grande dene farfî di Rame prenderemo 
immediatamente la diftanzatrà li punti Ras Ra. la quale fartala groffez- 
Za della giora d'una Artigliaria di Rame , quando quella doueffe pefare: 
pefare quanto l’altra di Stagno; md perche deue pefare libre sO» CF nor 
17. come l’altra , pero ricorreremo alle Linee srereometriche s fopra le 
quali applicheremo quell'interuallo pur bora prefotrà li punt: Ra. Raabe 
Li punti fegnatit 17.17. & non mouendo lo Strumento piglieremo l’intere 
nallodei punti 100.100.che faria la groffezza alla giora d'un pezzo di 
100. Libre di pefo; mano: vogliamo che fia di libre 5000» però quelta di- 
fianza [deve augumentare fecondo la proportione quinquagecupla ; onde: 
aprendo più lo Strumento lametteremo è qualche numero del quale ve ne. 
fia vm'altro 50. volte maggiore ; come farta fe l’applicafftmo alli puntt Quo: 
2. pigliando por.l initernallo tràli punti 100. 106» il quale fenz? alcuno. 
dubbio farà lamifura dellagroffezza.che deue darfî alla gioia. Et con tal 
ordine lî troueranno tutte le mifure particolari di rutti li altri membriy 
come dellagola, degl’orecchtont, della culatta, &c. 

Ne meno refteremo di ritrouare la lunghezza dell’ Artigliaria ancor, 
che uon poffiamo aprire il noftro Strumento fino à tanto fpatio; I per tro* 
uarla,del' piccolo modello non piglieremo l'intera lunghezza,mé folo vna 
fua price, come farta l'ottanasò la decima & ce La quale accrefciuta com 
l'ordine pur bora dichiarato ci rapprefenterà 1n fine l'ottana, ò decima», 
partedì vuttala lumghezzadell'Artiglieria grande ivo 

| Mà quì potria per aunentura d qualch* Vno nafcer difficolta fe dalless 

noftreLinee Metalliche nel modo, che lr fono trouate le dette mifuretra;o, 

mutando | ono nell'altro metallo femplicezcosì lè poreffe far b'ilteffo di PIÙ 
ti 47 D 2 alle» 
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allegatione di due metalli, come apunto quando nell’ effempio foprapolo 
asoleffimoaformarcal pezzo non di Rame fehietto, md di metallo mifto dix 
Rame; di Stagno; come anco cominunemente fi cofluma di fare, ond-_s 
noi per intera fodisfattione moftrerenzo poterfi con l'aruto delle medefine.. 
Linee metalliche ritronare le medefîme mifure in qual fi voglia allegatio. 
nenonaltrimente, che inn femplice metallo, & ciòfi fard con l’aggiua 
gner due piccioli[jimi vunti fopra le Linee metalliche ; dico piccoliffimî, 
accioche adarbitrio noftro , di poi che ce ne faremo feruiti por amo cane 
cellarli, & dato per c[fempio che il pezzodell Artiglieria che vogliamo, 
fare:nomdi Rame puro come di fopra fî fuppofe , mà di Bronzo doueffe elfen. 
gettato ,lacui lega fuffe per ogni terzo di Rame vno di Stagno , all' horas 
verremo con diligenza dinidendo tanto dall’vna , quanto dall’ altra parte. 
quel'a brene Linea. he è trdli punti fegnati Ra. © Sta. in quattro parti 
celle delle qualitrè fe ne lafcieranno verfo lo Stagno, & vna fola verfo il 
Rame, Co quiut fî firà il punto apparente , del qual punto (fegnato come. 
come fi diffe tanto hell” vna, quanto nell'altra Limea Metallicha) ci feruie 
remo per latrafmutatione del metallo non altrimenti che ci ferutremo dî 
foprade i puati Ra.Ras& con fimil regola li potranno fecondo l'occorrene. 
zefegnare nuour punti di allegationi di qual ft voglino due metalli , &. 
fecondo qual fr voglia lega, 

mà non farrafuori di propofito, & fenza comodo notabile , & in partie 
colare quando s'habbia da fare La trafmutarione inmetallo miflo, & alle» 
gato di due altri feconda qualunque proportione ; l’amuertire , che quando 
G (ia trouara na fola delle mifure che fî ricercano con l’operare con fome= 
maefquifitezzane! modo dichiarato di fopra » fi potranno in virtudi ques 
fia vnica mifuraritrouata inuefligare poi tutte l'altre con l'aiuto delle Lie 
see Aritmetiche,con modo non molto differente da quello,che nell'Opera» 
gione terza,fa dichiarato come per effempio. Era la Linea A. il diametro, 
è vogliamo dire la groffezza alla gioia del modello d'Artiglieria propofta» 


A 


ci, & ff troud la Linear. pergroffezzadella gioia dell» Artiglieria di It 
bre 500 >. da farfi di metallo che tenga tre di Rame, cy due di Stagno. Die 
co ad:/fò che per trouar tutte l’altre dimenfioni che reflano si potremo 
preualere delle Linee Arttmetiche , pigliando la Linea 8. & applicandola 
per trauerfo $ dche punto ci piace di effe Linee Aritmetiche, & quanto 
maggior numero pizlieremo meglio fara; la onde l applicheremo v. g. all 
oiltiino punto, cioe al 250. & non mouendo lo Strumento Vederemo è 
qual puntos’accomodi pur trafuerfalmente la Linea A. che fiav.g.al44. 


B 


Dal che vegniamo m cognitione, come effendo la mifuraA» del modella 


punti 
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punti 44. quella.che gi'bà darifpordere del pezzo reale deve effere 250% 
dei medefimi punti, & quefta medefima proportione ba da cffer offeruata 
inciafeheduna altra mijura, Onde peritrouare pereffempio la groffezza 
del pezzoreale.nella gola prenderartal groffezza dal pieciolo modello; 
& applicala trafuerfalmente alli punti 44. delle Linee Aritmetichey 
prendendo poi pur trafuerfalmente la diftanza frà li punti 250. che farà 
lagroffezzadella gola dell'Artiglieria:grande Et col medefimo ordine fi 
troueranno tutte l'altre mifuireo 0. pete atigtinas 
Inoltre pertronare faciliffimamente > & con femma efquifitezza la 
Linear. prima , cherifpondaal punto della lega dellidue metalli affegna» 
ti: fi potrà proceder così: ritrouando prima feparatamentele due mifure 
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femplici, che refpondino l’vna allo Stagno , & l'altra al Rame, comele 
due Linee n.c8»delle quali rn fiala mifura rifpondente al Rame puro, 
& lacrsal puro Stagno, fi che la differenza loro fia la Lineare la quale 
fi diuiderà fecondo la proportione affegnata per la lega; come Volendo 3» 
di Rame, © 2. di Stagno, fi tagiu rdlaLineaDrenelpuntore in manieras. 
che lar E. verfo lo Stagno fia 3. parti, & larDe Verfo il Rame parti 2:che 
fi farà coldinidere tutta lav re in cinque parti, lafciandone 3} è verfo Fe 
& 2.verfor.t la Linea cr.farà la noftra principalesqual fu poco di fopra 
la Lineat. fecondo la ragion della quale col femplice mezo delle Linee 
«Aritmetiche fî troueranno tutte l'altre mifure , Senza più ricorrere gd al= 
tre Linee Metalliche, ò Stereometriche nel modo che fi e infegnato nellas 
terza Operationee 


Et come con effe poffiamo defcriuere i Poligoni regolari, cioè 
le figure di molti lati, &angoli eguali. Oper. XXVI, 


Olgendo lo Strumento dell’ altra parte , ci fî rapprefentano le 
si Linee più interiori nominate Poligrafiche dal loro fo prime 
t cipale, che è di defcriuere fopra Una Linea propoffa Figure di 
i quanti lati, & angoli eguali ci verrd ordimato;& quefic fasil» 
mente sonfeguiremo pigliando convn Compalfo la lunghezza dele a 14064 
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laricenerà'‘7: volte apunto nella fuscirconferenza , ondel’Eptagotia ne 
Lenga deferittos. RVOE O BIDEN A LO TERSYTTE  AA 
Diuifione della circonferenza del Cerchio in quante parteci © 

piacere Oper. XXVIL 4 

C On quefle Linee fi dividerà la circonferenzain molte parti operanda 
ad peril conuerfo della precedente operattone.pigliando ll fomidiame- 
sro del Cerchio dato & applicadolo al numero delle partr'nelle quali ft hà. 
da diuidere il. Cerchtio , pigliando porfempre l'internallo dei punti 6, 6680 
quale diniderà la circonferenza nelle parii che fi Volenano» "d 
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TETRAGONICHE 


. Et.come col,mezo d’effe fi Quadri il Cerchio , &ogni;altra 
. figura régolare,& piùcome fi trafmutino tutte,l’vna nell’ | 
altia, Opere XXVIIL 
rziazigngia ti ns 0b omrlotnals ne 103 iu 
\ Ono quelle Linee Tetragoniche cosidette dal loro vfo principale, 
a (Che? di quadrare rurte le Juperficie regolari &w il Cerchi appref* 
fa; & ciò fî fa con faciliffima operatione , tmperoche volendo cofti= 
TS padre Da quadiarò eguale ‘diva dato Cerchio,alird' non domamo fan 
re faluò che:prendere con un CompefP il (uo femidiametro , & d quelo, 
aprendo lo Stramentoaggiuitare lì due puoti dell'e Linee Tetragoniche fe= 
gnuiconl:due piccoli Cerchietti, &. non mottendo lo Stritmento , fe fi 
prenderà col Lo mpaffo l'iniexualiverà ‘punti dellemedifime Lineb [egha» 


ISICTOE: ti qe4. 


TATRAGONIOCHE d'MBe) 
33.9.4. frbauerà il lato del Quadrato eguale al dat'o Cerchio. Et non al 
trimenti quando voleffimo it tato del Tentagono , ò dello Efcgonoeguali 
al medefimo Cerchio , fi prenderà la diflanza trà1punti 55. òquella trà 
ipunti6.6 chetalifonoslati del Pentagono;ò dell'Efagono eguali al me» 
defimo Cerchio... |... - + | (3, natanti à 

In oltre, quando Volefimo per il-conuerfo, dato vn Quadrato s è altra 
‘poligono regolare, îrouar vn Cerchio ad effo eguale, prefo vn lato dal det= 
to Poligono ,cw accomodatolo al punto delle. Linee Tetragontche rifpone 
dente al num. de i lati della figura propofla , fi prenderà fenza muoneria 
strumento la diffanza tra le note dei Ce rchio,la quale fatta femidiametro 
defcrinerà il Cerchio eguale al dato Poligono,» in. conclufione con queft 
ordine potraffi ritrouare il lato di qual hh Veglia figuraregolare eguale è 
qualunque altra propoftaci, Come ». g.douendo noi coftiture Un'ottangola 
eguale è vn dato Pentagono ; s'aggiufierd lo Strumento, fiche il lato del 
Pentagono propofto s'accomodi alli punti5. 5. & non.mutando lo Stri 
mento l’interuallo frà li punti8.8, farà il lato dell'ottangolo, che f& 
Cercaaze APR TO n) 


Come propofte diuerfe figure regolari, benche trà di loro diffimili ; fe 
ne pofla coftituire vna fola eguale à tutte quelle, 0. > > 
su Oper. XXlXo: rimiarta ; 

Arefolutione del prefente Problema depende dalla precedente ope= 
ratione & dalla X+ di fopra dichiarata, per ciò che effendocrv.g.pro» 
pofte quefle figure, vu C erchiîo, Un Triangolo, vn Pentagono, & vn’Efaè 
gono, C impofto , ehe trosramo vn quadrato eguale è tuttele dette figures 
prima per l’operatione precedente troueremo feparatamente 4 quadratò 
egmalifalle 4. dette figure; dipci col mezo deil’operatiene. X-troneremo Da 
folo quadrato eguale è quelli 4. il quale fenzialcun dubio farò eguale alte: 

g.figurepropofie. — © e È ati Ria 


Come fi poffa coftituire qual fi voglia figura regolare egualead ogn”. 
| altrairregolare, mà rettilinea figura propofta» | Oper. XX ko 


° A prefente operatione è non meno tile che suriofa, infegnandocitb 
; modo non pure di riquadrare tutte le fuperficie inregolari,ma di vie 
durle ò in cerchio, ò in qual fi voglia altra figura regolare: ci perche ogn 
rettilineo fi rifolue im triangoli. quando nor fapremo coftiture vn quadraa 
so eguale Aqualfi voslsa triangolo, colituendo no: feparamente quadra. 
particolari eguali d crafcheduh triangolo ne a qualzil rettilineo dato fi tha 
folne, &r porcon l'operatione X. riducendo susti quefii puerto) Fid roi 
È o, far 
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lo,fard, come è manifeRo,ritrowato il quadrato eguale al propofto rett iu 
neo,il qual quadrato col mezo delle Linee Tetragoniche potremo ad arbie 
trio noftro conuertire in vi Cerchio, in Un Pentagono ,d in altrafiguraso 
rettilinea regolare. Sie dunque larefolurione del prefente quefito ridotta 
d douer nol troware Va quadrato eguale d qual (i voglia triangolo propa- 
flosilchecon modofacilifimofi hanerà dal Lemma feguente. 4 


Lèémma per le cofe dette di fopra. Oper. XXXI. 


at dunque propofto di douer coRituire vn quadrato eguale al dato 
Triangolo AB ce Ponganfi da parte due Linee ad angoli retti D F. FG. 
dipoi convncompaffo da quattro punte , che da vna parte aprail doppio 
dell'altra, fermatanell'angolo a. Una delle rraggiori afte,slarghifi l'altra 
finchegirata intorno ra: SEI 

da la Linea oppoîta sc. 
dipoi voltando il compaf* 
So notifî con le afte più 
breuî la diftanza r & che 
farà la..metà della per. 
pendicolare cadente dall’ 
angolo Aefoprail lato op 
pofto 8 c.il che fatto, pri- 
defî pure con le maggiori 
alte la Linea 8c. la quale 
fetrafporti in rr. & fer. 
mata Una delle msggiori 
afle nel.punto 1 e slarghifî. è 
l'altrafino al punto n. & 
volgendo il compaffo fene 
zaftringerlo ò allarghar. 
do, fegnifi con le punte_s 
della metà la diffanzas 
I Ko & fermata Una di 
quefte punte tn x. taglifî 
conl'altra la perpendico- 
larere. nel punto Le 

baueremo la Linea LF. 


A 


DU | RELA La E 
lato del quadrato eguale al srianzalo av cmd notili sche fe bene babbiamo. 
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mella quefti operatione fatta linealmente fenzalo Strumento i non è perè 
che fopra Îo Strumento ancora non fi polfa faciliffrmamente ritrouare; Ina 
peroche, quando Vorremmo ridurre qualunque triangolo in quadrato come 
per e[fempio il Triangolo as c. all' bora prefa dall' angolo ae la perpendie 
colare cadete fopra il lato oppofto= c. confidereremo fopra la {cala Arite 
metica quanti punti contenga , e trouato contenere Ve te 45. appliche- 
remo quefta diftanza trafucrfalmente a! 45. delle Linee Geometriche , pis 
gliando poi la metà della linea 8 c. confiderercimo parimente quanti punte 
della medefimafcala Arismetica effa comprenda, trenato contenernes 
per efenpio 37. piglicremo trafuerfalmente dalle Linee Geometriche le 
difanza tr8 efft punti 37° laquale ci darà la Linca De il cui Quadrate 
farà cguale al triangolo A Bce , 


DELLE LINEE 


AGGIVNIE 


Per la quadratura delle parti del Cerchio ; € delle figure cone 
tenute da parti di circonferenze, ò da Linee Rette, 
&Curue infieme. | Oper. XXXI. 


Efiano finalmente le due Linee Aggiunic, così dette, perche ag- 
giungono alle Linee Tesragoniche quello che tn effe potrias 
defiderarfi: cioè il modo.di riquadrare fe portioni del cerchio, 
“—  _ «&lealtre Figure sche neltitolo (i fono dette, © più diftinta- 
mente di fotto fi efplicheranno. Sono quefte Lince fegnate con due ordini 
di uumeri, dei qualiloefieriore comincia dal punto fegnato con queftas 
nota a feguitando poi linumeri 1.2.3» qefinoin 18. l’altro ordine interio» 
re comincia da quefto fegno D. feguitando poî 162:3. 4. CC. pur fino 4 18. 
coi mezo delle quali Linee potremo primamente riquadrare qual five 
glia portione di cerchio propoftaci,la quale però non fia maggiore di mez® 
cerchio, & l’Ufoaceiò meglio intenda, conl'effempio s efplicherà, | 

Vogliamo veg. tronare tl quadrato eguale alla portione del cerchio 
aBCdisitafi la fua corda A camel mezo del panto d. & prefa con Un come 
palfo la difflanza a De s'accommodi , aprendo (0 Strumento , alli punt? iz 
Quatia a, & lafcrato lo Strumento 1a tale fiato prendafi l'altezza dellas 
portione, cioè la Linea DB. veggafi è quale dei pienti dell’ ordine efice 
vioretale altezza s'accomodi, che fia per efjerapio alli punti fegnati 2» 2a 
slche fatto donramo con vi compaflo prender fubiro l'interwallorra Li 

| PER ed a PERE MRAZ] 
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punti. *. dell'ordine interiore ,& fopra vna Linea di quella grandezze 
fi deue formare 1! quadrato, che fardeguale alla portione A 8 C. Et quando 


baueffimo vna fuperficie contenuta da due portioni di cerchio fimile alla 
prefente fluura ABC p.potremo facilmente ridurla in quadrato tirando la 
corda a, c.d illa quale effa figura in due portioni di cerchio Vien divifa>s 
dipot per laregola pofta di fopra fi troueranno due quadrati eguali alles 
due porttoni feparati.c&y quelti con l'interuento dell’Oper.10. fi ridurrane 
ne inUnfolo, & fara fatto il tutto. | 

Et con non diffimile operatione potrafli riquadrare ancora il fettore del 
cerchio, perche tirata la corda fotto la fua circonferenza f: ard tagliato 1n 
una portione di cerchio, & in Un triangolo. le quali due parti , per le coa 
fe di fopra infegnate potranno facilmente ridurfi in due quadrati, & quel- 
ti poi in vn foloe 

Reffa fiwalmente , che moffriamo come le medefime Linee ci poffîno fera 
ire per quadrarela portione maggiore di mezo cerchio, tl trapetto cone 
senuto da due rette, & due curne, fimile a quello dellafigura appreffo a Ba 
cn. ds la Lunula fimile alla x» le quali titte operationi banno la medefia 
marefolutione: perche , quanto alla portione maggiore delcerchio , feno? 
quadreremo la rimanente portione minore al modo di fopra infegnato, & 
vale quadrato caneremo dal quadrato eguale d tutto'l cerchio ; il quadrato 
eguale al rimanente fard ancora,com'è manifelto eguale alla maggior poré 
zione del Cerchio. di 

Parimente di tuttala portioner AF DC. trouatone il quadrato eguale, 
e» da effo trattone il quadrato eguale alla portrone A FB.IÎ quadrato rtma= 


nente pareggerà il trapetio; & fi milmente procedendo nella Lunulax. tie 
rate 


AGGIVNTE | 3 


vatala commune corda delle due portioni di cerchio s fi prenderanno fepa- 
ratamente i quadrati ad effe portioni eguali la differenza de i quali fard tl 
quadrato eguale allaLunala. Come poi delli due quadrati propofli fi polfa 
trouare la differenza ridotta in Un'altro quadrato; fî è di fopra nell’Opere 
XI. conl’internento delle Linee Geometriche dichiarato» 


Delle operationi del Quadrante. 


A Ggiugnendo allo Strumento îl Quadrante, nella fua minore circonie 
ferenza babbiamo la Squadra de’ Bombardieri diuifa fecondo il (o- 
lito in punti 12: Ufo ordinario della qualeè , chef metta vna fua cefta 
nel vacuo del pezzo , banendo prima fofpefo il filo col perpendicolo dal 
centro dello Strumento, il qual filo ci mofirerà fegando detta circonferente 
za quanta eleuatione habbia il pezzo: cioè fe 1. punto ò x. Ò 3 

Et perche l'vfar la Squadra m quefa maniera non e fenza pertcolo, do- 
uendo con l'ufcirfuori de i Gabbioni,ò ripari fcoprirci alla vifta dell'int- 
mico, perciò s'è penfato un'altro modo di far l’ifieffo con ficurtà , cioe con 
l’applicare la Squadra preffo al foconedel pezzo. mà perche l’anima di 
‘dentro non è parallela con la fuperficie di fuori, effendo il metallo più 
groffa verfo la culatta, bifogna Supplire à val difetto con L'allungares 
quell’afta della Squadra, che riguartta verfo la gioia,aggiugne ndowi la [ua 
ganca mobile , il che fî farà aggiuftando prima na fol Volta u pezz® à 
luuello, & poi pofando Verfo il fecone lasqu dracon la zanca allun» 
gheremo il piede anteriore,finche il perpendicolo fighi il punto 6 fer: 

L 2 Mara 
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nista la zanca con lafua vite,fegneremo vna Lincetta foprala colla dello 
Strumento, doue viene d terminarla caffella della detta zanca s acciò ino* 
ogni occafione la pofffamo mettere dfegno,& poi fe vorremo dare va pun 
go d'eleuatione, bifognerà alzare il pezzotanto che il filo feghiil uumero 
gefe Verrenzo 2. punti, donerà feghar l'8, Ge. 
i 
A diuiffoneche fegue appreffo è il Quadrante Afronomicho , l’Uufo 

LA del quale, effendo (fato trattato da altri, non farà qui dichiarato al= 

trimentes, 


er circonferenza, che fegue appreffo , & che fi vede diu:fa d'ala 
cune Lincetrafserfaliè per prender l’inclinatione della fcarpa di 
tutte le muraglie, comunerando da quellesche haneranno per ogni 10.d'ale 
sezza Uno di pendenza,lîno quelle, che babbino vno di pendenza per ogns 
Vino, emezo d'altezzao 

Volendo feruirci di tale Strumento, dobbiamo fofpendere il filo da quel 
piccalo foro, che fi Vede al principio della Squadra da Bombardieri ; dipot 
accoftandoci alla muraglia pendente gl'applecheremo fopra la cofta oppae 
fia dello Strumento: ausertendo doue tagliera il filo ; perche fegando, per 
effempio il numera se diremo quellatal muraglia bauer per ogni sebrac= 
cia d'altezza 1. di pen.ienza , fimilmente tagliando il numero 4. diremo 
bauer 1edi penderza perozni 4. d'altezza. 


DiuerG modi per mifurarconla Vilta, & prima delle Altezze Perpens 
| dicolarialla radice delle quali fi poffa accoftares 
puis Gcil dilcoftare. 


> 


T ‘Vitimacirconferenza dinifa in 200. parti è Unafeala per ifurar® 
Ms «fltezze, Diflanze, & Trofondita cas mezo della villa. Et prima, 
at SG PO si x 3 RIE CO 
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cominciando dall'Altezze, moftreremo diuerfe maniere dî mifararle , fa» 
sendo principio dall’ Altezze perpendicolari , alla radice delle quali cs 
poffiamo accoftare. Come faria, fe Voleffimo mifurar l'altezza della Tore 
reab. venendo nel punto 8. ci diftofferemzo verfoce caminando 100. paffts 
d 100, altre mifure, & fermatici nel lvozo cotraguardaremo con vnas 
sofa dello Strumento l'altezza A + come fi vede fecondo lacoffa DA .16- 
tandoi punti tagliati dal filo p 1.3 quali fe faranno nel centinaio oppofte: 
all’occhio,come fi vede nell’effempio propofto perl’arco I. quanti faranno 
detti punti,tanti paffi (ò altre delle mifure, che hauremo mifurate intere 
ra) direnzo contenere l'altezza AB. LR "el F; 

| Màfeil filo taglierà l’altro centinaio , come fî vede nella feguenteo 
figura, volendo mifurar l'altezza cun. fendo l'occhio ini. done il filo tas 
gliai punti m 0. allhora, prefo il numero di dettipunti., divideremo per ef. 
| Soil numero 10000. & l'aunenimento farà sl numero delle mifure che 
nell'altezzaG He fi conterrano: come V.g feti filo haueffe tagliato il pun 
to sos dinidendo 10000» per 50 hanremo 200. & tante faranno le mifse 
re dell’altezzacn. | R 1069 Le id 

Er perche habbiamo veduto 
che alle volte il flo fegherd il 
centina:soppofto alta cofta,per 
laqualefi traguarda, e tal vole 
ta ancora taglierd il centinaio 
contiguo d detta colta, & que» 
flo potrà auucnirein molte dele 
le operationi feguenti , però 
per regola vniuerfale s'anuere 
tirà fempre, che, quando il filo 
taglierà il primo eètinaio cons 
tiguo d detta cofta fi deue dite 
dere 10000 per il num.taglia» 
zo dal filo, feguendo poi nel ree 
fio nell’ operatione la regola, 
che farà fcritta: perche not ne 
gl'effempifeguenti, fupporre 
mo fempre che il filo tagli l'al 
ro centrnato0» 

Mà acciò che tanto più fe 
fcorgha la moltitudine de gl° 
vfi.di que!o noftro Strumentos 
voglio , che 1 computi piu la- 
boriofi , che nelle regole per 


ife 
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mifurarconlavifiaci accorrerannofiano fenza fatica alcund, &° cons 
fomnibreuità ritromati col mezo del compaffo fopra Le Linee Aritmetie 
che. Etfacendo principio dalla prefente operatione per quelli , che non 
(apeffero partire: 10000, per quel num. tagliato dal perpendicolo: dico, 
che fi pigli rettamente fempre 100. dalle Lince Aritmetiche, & che tra» 
fuerfalmente s'accomodi al numero det punti tagliati daeffo perpendico» 
lo: pigiiando poi purtrafuerfalmente , (enza muoner Lo Strumento la di- 
ftanza irdi punti 100»04 quale mifuratarettamente ci darà l'altezza cere 
catas Come Veg. fe il fita hauef]e tagliato 4 77. pigliando dalle Lincees. 
vArimetiche 100. rettamente sapplicalotrafuerfalmente al 77. & fubita 
prendi pur trafuerfalmente l’interuallo trà 1 punti 100. &° torna Amifw: 
varlo rettamente, & trouerar contenere punti 130. & tante mifure dirat 
sontenerfi nell’ altezza, che mifurar Volenamo. | 

In altramaniera potremo mifurar'vna fimil® Alterza,fenza obligarci 
àmifurar’interrale 100, mifure, nel modo chefi farà manifefto. Come fe 
per e[fempio voleffimo dal panto c. mifurarl'Altezza della torre AB« 
Drizzando la colta dello Strumento cpr. alla fommità a. noteremo lt 
punti tagliati dal filo n1. quali fiano per effempio 80. dipoi fenza muo- 
serci di luogo , abbaffando folamente lo Strumento , traguarderemo quale 
che fegno prùbaffo, che fia poito nella medefima Torre,come faria tl punto 
r. notando il numero de 1 panti tagliati dal filo, 1l quale fia V. ge 5. Veg= 

afî poi quante Volte quefto minor numero 5. fia contenuto nell’ altro 80. 
(che è 16. volte) & 16.Volte diremo la diflanzarze e/fer contenutain tute 


A 
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ta l'altezza r A. & perche il punto BF» è baffo potremo tale altezzarte 
ton vin'afta, è altro facilmente vufurare , © così venir in cognitione dell’ 
altezzara. auuertendo , che , nel mifurar l’altezze nor ritroviamo: È 
mifuriamo folamente L altezze fopra l'orizonte del nofwcechio, tal che 
quando detto occhio farà più alto della radice, 0 bafe della cofa mifuratazs 
bifognerà aggiugner all’ altezza trovata per Via dello Strumento , quel 
tanto di più, che l'occhio foprauanza detta radicee 

Il terzo modo di mifurar Una fimile altezza, fer con l’alzarei, & ale 
baffarci : come Volendo mifurar l'altezza AP. coltituendo lo Strumento 1 
qualche lucgo eleuato daterra , come fa» 1a nel punto r» traguardaremo fe. 
condolacoffaze il punto A. netando 1 punti & I, tagliati dal filo, ‘quali 
fiano, per efempio 6% di poi Scendendo al baffo, venendo perpendicolare 
mente fotto'l punto i. come farta nel punto Cè traguardaremo la medefima 
altezza fecondola cofanc.notando1 punti LO + quali faranno più de gli 
altri come vg. 70. di poi prendafî la differenza trà quefti due numeri 65, 
& 70. cheès. & quante Volte effaè contenstanel maggior dei dettinu. 
merisciot in 70.(che vi fard contenuta 14, volte) tante Volte diremo l’al« 
tezzaBA» contenere la difanzacrslaquale mifureremo, potendolo noi 
fare comodamente, & così Verremo tn cognitione di tuttal’altezza Abe 


goti 
Pa: xi 
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T° volendo noi mifurar'vn’altezza , lacuiradicenonfi vedeffe , c0€ 

) mefirial’altezza del monte + 8 fendo nel punto C traguarderemo 

la (ommità n. notando i punti» tagliati dal perpendicolo D 1 quali liano, 
pereffempio zo. di poi accoftandoci verfoilmonte 100.pe/fi innanzi, vee 


nendo nel punto 8. traguarderemo L’ifteffa fommità ; notando i ito «> 
quali 
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quali fiano 22. il che fatto deuonfi multiplicare tra loro quefti due numeri 
20,02». fanno 449. & quejto f dinida per la differenza delli medefimi 
muneri, cioè per 2. ne Viene 220. O tanti paffi diremo effer'alto il montee 

Il computo fi trouerà fopra lo Strumento pigliando il minor usmero de 
è punti tagliati srectamente fopra le Linee Aritmetiche 3 & applicandolo 
poi trafuerfalmente alla differenza delli due numeri de i punti, pigliando 
sn oltre trafuerfalmentel altro numero de i puntiil quale mifurato retta» 
mente ci dara l'altezza-cercata: come fe per effempio si punti tagliati fufa 
fero fiati gr. & 58. prefo 42. rectamente , buttifi trafuerfalmente allas 
differenza de 1 detti numeri, cioe al 16.0 non potendo s alfuo doppio, tris 
pio, quadruplo , We. S14 al quadruplo , cheî 64. prefo port 58.0 tl 
fuo quadruplo ciot 232» 6 mifurato rettamente ci dare 15 2. e Unquare 
to, che è il propofito» 


P Offiamo in oltre col medefinzo Strumento mifurare un’ altezza poflas 
fopra Un'altra,come fe voleffimo mifurare i altezzadella Torre age 
pofafopr al montesc. Prima fende nel punto va traguarderemo la (0m= 
mutà della Torre a+ notando i punti tagliati dal filo vi» liquaili fiano V.g 
18. por,lafciando Un'aft: piantata nel punto v. venghiamo auanti fintane 
so che rrizuardindo la dafe della Torre, cioè 1l punto il perpendicola 
co» tagli il med:fimo numero 18.1l che fia quando faremo Venuti al punto 
Fe dipoi mifurinfî © paffi trà 'edueStationi Dr. quali fiano per effempio 
130: quefto numero fi multiplichi peri 18, punti, ne verrà 2340. il 
qualnumerofi diuida per 100pne viene 23. due quinti , Grtanti palfi 
faraaliala Torre ab RA LL TUT again bra a 
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mme fe v.g. i phti foffero Rati 64 & 1 paffi 
146 prefo 64. rettamente, & applicato» 
lotrafuerfalmente al 100, & prefo pot 
trafuerfalmente 146. & mifuratolo rete 
tamente ci dard 93. e mezo in circa 
quanta è l'altezza, che fi cercana. 
Quanto alle profondità due modi ha- 
sicremo per mifurarle, & il primo farà 
per mifurar la profondità contenuta trà 
le Linee Parallele come faria la profon. 
ditàd'un pozzo, oucro l'altezza d'Una 
Torre, quando noi fuffimo fopra di c/fa, 
come per effempio , fia Un pozzo ABCDe 
contenuto trà le Linee Parallele a C:D Es 
tr Voltando l'angolo dello Strumento 
Vverfo l'occhio re fi traguardi fecondo la 
coflagr.in maniera, che il raggio della» 
vifla paffi per lipuntizc. notando il nu- 
mero tagliato dal filo , il qualefia verbi 
B | “gratia 
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gratia 5»& pos (i confideri quante Volte quefto numero 5. entra in 1000 
@& tanie volte diremo la larghezza BA. efjer contenuta nella profondi= 
td5 DL * i 


» Altro inodo farà per mifarar’ Una profondità, della quale non fi 
E Ved:ffe laradice ; comefe fuffinao fopra"l monte a. & Volefjimo 
mijurar lafua altezza fopra'lprano deilacampagna : ta tal cafo alzia» 
mocifopra monte falenuo fopra qualche cafa, torre ò albera,come fi ve 
de nelia prefente figura, & colitwendo l'occhio nel punto vetraguardere» 
moqualche fegno pofto nellacampagna, comefi Uede peril puntoc. no- 
tando puntitaglia:t dal filo eg. che fiano Vago 3 20 dipoi fcendendo nel 
punto D. trazuardifi i medefimo fegnoc.con la cofia D Eenotando paria 
mentei puntiriscue fiano 30. & prefala differenza di quefli due nume= 
vi, cioè L. veggafi quante volte entra nel minor delli due numeri, & vedue 
roche vrentra 15. Volte direnzo l'altezza del monte effere 15. Volte più 
dell’altezza re la quale porendola nos mifurare , ci farà Venire in notte 
tia di quanto cercauamo. 
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ATindo al mifurarle difanze , come faria vnalarchezza d'un fin. 

me venendo fopra laripa,ò altroluozo eminente, lî come nell effenz 

pio fi vede, nel qual volendo noi milurar la larghezza cp. Venendo nel 

punto r.trazuarderemocon la colta ax. l'eSlre mità n. notando È punttD E. 

sagliati dal perpendicolo, quali fiano perbi gratta sell quante POTE 
| fto) 
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fio numero entra in 100. tante volte diremo l'altezza a cs entrare nellai 
larghezza cr mifurando dunque quanta fia tale altezza Ac-&" piplian- 
dola 20. volte, bancremo la larghezza cercate. | 


: 


Offiamo în altro modo mifurare vne 
(mile diffanza: come pereffèmpio, . 

fendo noi nel punto A. vogliamo trouare 
ladiftanza fino al punto 8 + coftituifcafs 
lo Strumento in piano , € vna delle fue 
coffe fadrizzata Verfo il punto Be & 
fecondo ladrittura dell altra colla trae 
guardifi verfo il punto ce mifurando fa 
pra la dritturaa c. 100, paffi n ò alireo 
milure s C& lafcici piantatanel punto A 
un'alta, o Vw altra fiponganel pune 
toc. dipoi venendo nel punto c.fi drix= 
ziuna coîi dello Strumento Verfo Ao 
cir perl angolo c. ft traguardi il medefî» 
750 fegno 8. notando frpra 18 Quadrante 
qual punto venga fegato dal raggio dele 
laviffta, chefiailountore & prefo tal 
numero diuntafi per effo 10000." quel - 
lo chene verrà fard ilnumero dea paffiy 
ò altre mifure ,.che farannotràil punto 


A.Gil fegnoBe — | ta Me 7 N sd sui 
. di poter mouerci le too, mifure. Do È 
foprawna Linea , che facelfe angolo retto Brsrsndriio et | 
sol.pritao traguardo in sal cafo procederemo altrimenti, come v. ga effen 
donosnel punto a. € volendo pigliare ladifianza n vene potendo camina» * 
| ì F 2 re pero 


LI 


SA quando nou ci faffe permello 


i PREL'Ovusnasnte Pha o o a 
re per a!tra firada, che per lan ve laqualecon ladrittura 18% fà angole. 
acuro,per tonfeguire ad ogni modo il nofro intento aggiuferemo Una cofe. 
dello Strumento prima alla firada , came fi Vede perla Linea Ar. & fenza 
moner lo Strumento trguarderemo per L'angolo nè il punto B. notando è 

punti tazliazi dil raggio a D. qua» 
li frana per effempio 65. dipor lae 
Sctando nelpwito a. Vafta ne fa 
remo- mettere fopra la Linea Abe 
Vivaltra lontana 100. paffi, quale 
fia nel punto re doue coftitutremo 
l'angolo dello Strumento, Aggiuo 
fiando la cofta nr. all'affa n» &o per 
l’anzolor. traguarderemo il me. 
defimo fegno8. notando i punti te 
quali fiano ve g. 48, Volendo dun» 
que da quefii numeri 60. & 48. 
troware la lontananza AB. multi» 
plicail primo n fe flefo fà 360% 
aggiugutti poi 10000. fa 13600, 
& di queto numero piglia la radi. 
ce quadrata fard 117.in circa, & 
quefta muttiplica per 109. fé 
11700.c4 finalmente diuidi quefto 
numero per la differenza delli due 
priminumeri 60. & 48. cioè per 
12. ne verrà 975. & tanti palfi 
fenza alcun dubio farà la difane 
VE. A Pe % 

Trouerafli la calculatione di que 
Sta operattone fopra lo Stramento, 
come nel fottopoflo effempio vefi ia 
pone. Siano ».g. i puntitagliati da i dueraggi; l’ono 14 & l'altro 36.6 
pertrouare detto computo ; azgiufla primalo Strumento fiche'le Liiee 3° i 
aAritmetiche fiano tra di loro ad angoli retti i che farsi co) prendere roo. * 
punti rettamente da effe » & quefti applicare col Compaffo alle medelîme 
trafuerfalmente , in manterache pola vna delle afte nel punto Bo. l'altra 
cafchi nel 60. quefta regola d'aggiuffare le dette Lince dfquadra fi tene 
gad nemria per altri bifosni; fatto queffo prendi la diftanza trafuerlale 
ra'l punto 100. € il maggiorde i duenum. tagliatidii raogi, chequie 
‘va.la'tqual diflanza prefa deui aggiufiare trafuerfalmente alla differenza 
desdaenumeride i punti tagliati da i raggi, che quiè 38.6 fenon poteffi** 

A "006 e per 


Misvrar Con. LA Vista 45. 

erlapiccolezza di quefto numero: feruiti del fuo doppio , triplo, è quae 
druplo cr quì per efempio applicala al fuo triplo,che c:(14.4 immedia» 
tamente pigliala diftanza pur trafuerfale tra l1 punti 100+la quale mi». 
furata rettamente, & prefa Una , due stre , ò quattro. volte sti dard ladi=» 
fianzacercata . Di rfurala dunque nel prejente effempio;, & troueras las 
109. fî che triplicata ti darà 327» quanta proffimamente,è La diftanza che 
mifurarvoleuamo, Ù | i et: 


\ Eguita che veggiamo il modo di mifurar l’intermallotrà due luoghi da. 
moi lontani, «5 prima diremo del modo , Quando da qualche fito potefe 

Gmo vederli ambidue per la medefima RIDE 
Linearetta ; come moftrail prefente 
effempio,nel quale volendo noi mifw 
rar l'interuallo trà i punti 8 A. Rando 
nel puntoce di done apparifcono per. 
lamedefima Linea cs A. prima, ag. 
giuffata vn'afta dello Strumento à ta 
le drittura, fi traguardera per l’altro 
verfo D » doue pianteremo Un aflas 
lontana dal punto ©. 100. mifure,ha- 
uendone vnafimile piantata nel pun- 
toc. € Venendo al luogo reaggiufte- 
emo Una cofta dello Strumento alla 
diritturanc.traguardando perl'an- 
golo D. Li due luoghi 8a. & notando i 
numeri tagliati da’ raggi, ché fiano 
per effempio 25. & 20 peri quali due 
numeri, (i deue dividere 10000. & la 
differenza delli due auuenimenti farà 
la dilanzaBaA 


A' fe volendo noi mifurar la 
difanza trà! due luoghi cp. 
mon poteffimo Venire in fito tale, che, 
l'ono, & l’altro ;tr appariffe per la 
medelima drittura , in quefio cafo pro- 
cederemo come appreffo fidirà. Sia 0/0 >». 
dunque» che flando nei nel luogo. nè Vogliamo invefticare la lontananza 
rd: dueluoghi c. D. Prima aggiuftata vna.coffadello Strumento al punto 
c. come fi vede per la Linea a n cè traguardifi per l'angolo l'altro punto Pe 
notando i punti nr, tagliati dal raggio arrechefiano. g. 20. & fenza 
L muo= 
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suenoner lo Strumento, (traguardi per l'altra cofia verfo'l punto relafciane. 
dotra.vn'ata ,& Un'altrafacendone porre fopra !a drittura ABedi poò 
ca minando per tale drittura Verremo inve difcofandoci dall' altr’aftao 
tanto, the ricoflituite vna colta dello Strumento fopra la Linea3A.l'altrà 
coftaferifca il punto De come apparifce per laLinexz. & dall'angolo8e 
traguarderemo il punto c . notando il numero.tagliatodalrazgione. che 
fia veg. 15. finatmente fî mifurerannot paffi trà le due fiationi AB. qualé 
fiano , per effenapio 160» & venendo all'operatione Aritmetica, prima fî 
multiplicherd il numero dei pali tra le due Rationi, cioè 160. per 1006 
fa 160000. & queftofî deue diutder per i due numeri det punti feparata» 
mente, cioè per 20. & per 15. & ne verranno i due numeri 800. G° 
gr 1067. det quali fe ne deue pigliar la diferenza, che è 267. & queftafi 
deuemultiplicar in fe fleffa fà 71289. quefto numero fi dene aggiugne- 
re al quadrato del numero deipaffi, cioè di 160, cheè 15600. &intutta” 
farà 96889.del qual numero fi deme prendere la radice quadrata , che è’ 
ZuIo CT tanti paffi diremo effertra li due luoghi cp: AA 
Come poi fî poffa ritrouare il di 
computo fopra lo Strutsento,fare a 
mocol fottopoftoeffempro manife. a 
So. Siano v. g. li due numeri ta- Ra si 
gliati da 1 raggi 60.634. Gil S 
numero de i paft 116. Venendo facuai : 
all’operatione  Preudifempres 
100.dalie Linee Arttmetiche ret DI 
tamente , & applicalo trafuerfal R 
mente al maggiornammero de 1 due De 
tagliatidairaggi,che quietéo.o® * $ 
fubsto prendi pur trafterfalmente 
il numero detpalfi,che quiè 116. 
er quefto interuallo accomoderai 
trafuerfalmente all’altro numero . 
deîraggi, che quit 34. &fenon  dilis Di 
puoi, applicato al (uo doppio, tri. 
olo, quadruplo , è quello che più 
ti tornerà comodo: fia per bora al 
(uo quadruplo , ciotal13Guilche 
fatto , prendi trafuerfalmente il 
numero che è la diferenzatrali 
duermumeri de drazzi; che qui e 
26: ò:pare piglia il fundippiostrie | n 
plos o quadnanio feconda che poco... .* 


3 E fé fi 
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fa fi fece l’applicatione onde in quello cafo dei pigliare il fuo quadruplo, 
cioè 104. & quella diftanza mifurerai restamente ,faluando in memoria 
slnumero che effacovrerrà, che nel prefente effempio farà 148. già quufta 
finalmente le Linee Aritmetiche à [quadra al modo di fopra dichiarato sil 
che fatto, pigliatrafuerfalmente l’interuallo trà Lnumero,che faluafli sn 
memoria, & il numero de i paffi, cioè trd'l 148. davna parte ,& il 116. 
dall'altra, & quefio mifura rettamente & trouerai 188. quanta d punto 
eladillanzacercata e DC. Îa, si 
— at finalmente quando noî non poteffimo mouerci nella mantera che ri- 
cercala paffata operatione, potremo pure nondimeno trouare la lontanan- 
zatrà due luoghî da noi diftanti m altra maniera » & sl modo farà tales» 
Sendo noi per effempio nel puntoc è & Volendo rierouar la diftanzatrài 
due luoghi nr. prima fecondo alcuno dei mods 
dichiarati di fopra mifursamo feparatamente 
le dilanze trà'l puntoc. & l'a. & l’altra trà 
Lifeffoc . & il punto8. & fra per effempio la 
prima pat 850. & l’altra530. & Venendo 
nel fegnoc. aggiuftando Una cofta dello Strue 
inento al punto 1 . come fi vede perla Lineas 
e Da. traguardifi per l'angolo cè l'altro term: 
ner. notando il numero de Î punti DE è tagliati 
dal raggio, ehefianov. gs 15. multiplica pos 
quefto numero sn fe fieffo fà 225. & a quefto 
aggiugni \oco. fà 10225+del quale prendi la 
radice quadrata , cheè 101. meltiplica porla» 
minor diftanza , c10è 530. per 100.fà 53000. 
il quale fi diuida per la radice pur bora trona- 
ta, ne vienes25. & quefto multiplica perla 
maggior diffanza cioè per8500/d 4462506 31 
qual numero dene eflir fnaimente duplicato fà 
t92500. dipoi deuonfi multiplicar fcparata- 
mente le due diflanze crafcuna sn fe fieffa fanno 
732500. & 28000. queflinumeri fi deuono 
congiugnere infieme fanno 1003400» del qual 
num. fi caverà quel duplicato di fopra, cio 
892500.refferà 110900. la cui radice, che è 
347» farà la diflanza defiderata trà gli due 
luoghi 4 P» 

Con netabil diminutiene di fetica potrema fare iteomputo prefente fo 
prale Imee »/i FI tiche , & il medo fi fera con vr 'effempio monifelto 
Porgafi, che la maggior diflanzafia jiate pafi 230.0 la minore 1040 # 

AUMEXO 


8 Ano up 
memore del punti tagliati dal radio s8. Metti le Lince Aritmeriche è 
fqu4tr1, 9 polla Un'ata del Compaffi nel punto 100. slarga l'altra in tra 
‘nerio fino al numero det punti tagliati dal raggio, che quit 58. & confi.' 
dera quanto è quefto fpatro'mifuraro rettamente & lo trouerat e[fer profe 
firhamenter 16.1l'ebefaluzin mente; Piglia poi rettamente tl detto nu. 
mero 58. chefà de i puùti fagliatrdilraggi», & apri lo Strumento fine 
chequefta diftanza s'agginfttintrauerfo trà il punto del 100. quelle 
del 116.che faluaftim mente; & non mouendo più lo Strumento prendi 
coi Compalffo la diflanza trauerfale trà li dsc numeridei paffî, cioè 230, 
© 104. & quella mifurata rettamente j ti dard tn fine punti 150. quante 
c veramente la diffahza ani © | ; | 
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Vele fole rezole per mifrarcon la vita, hò giudicato, Di/creto 
Lettore, baftar per hora bauer deferitte, nonche fecondo quefte f0- 
lefipoftcol prefette Strumento operare , effendocene moleiffime 
altre ,md per non mi diffondere in lunzhi dijcorfî fe zaneceffità, effendo 
ficurosche qualunque di mediocre ingegno hauerà comprefe le già dichize 
rate, potrà per fe fleffo ritrowarne altre accominodate ad ogni cafo partico» 
Tare, che occorrer gli poteffe. 3 | 
Md non folamente baurei potuto diffondermi più affai nelle regole del 
mifurarton la Vifta; mà molto , & molto piu ampitarmi nel moftrare las 
refolutione, poffo dire d'irfiniti altri Problemi di Geometria I di Arite 
metica , i quali con le altre Lince dil'nofro Strumento rifoluer fi poffono; 
poiche, & quanti ne fono trà gli Elementi d'Euclide, & in molti altri Ale 
tori, vengono da me con bresiffime, & facili[fime maniere rijoliti;màce- 
meda principio fi e detto la mia prefente intentione è ffatadi parlar con 
perfone milttari folamente; & di pochiffime altre cofe, fuori di quelle,che 
& fimili profeffori appartengono , riferuandomi in altra occafione è publi= 


care infieme con la fabrica dello Strumento Una piu ampla deferitrione 


de' fuoi Ufi è 
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ANNOTATIONI 


DIMA LI 
BERNAGGERI 


Sopra 1 Trattato dell’In{trumento delle Pra- 
‘. portioni del Sig. Galileo Galilei. 


Nella Prima Parte delle quali , con fondamenti 
Geometrici, sinfegna P'artificiofa conffruttio» 
ne e diuifione d'effo Inffrumento. 


Nella Seconda fi propongono le dimoffrattoni, e fon 
damenti di tutti li Problemi del ; 
Sig. Galileo. 


Nella Terza fi dimoftra l'ufo del medefimo Inftru- 
mento nel rifoluere s Problemi , st d'Euclde, 
come degl'altri. I 
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dt: DELLE 
ANNOTATIONI: 
PARTE SRI: 


Nella quale s'inf egnala Fabbrica dell’ Inftrumento 
i delle Proportioni. 


san * Autore di quefto Inftrumento nel precedente trattato 
i bpdtralafciato, non fenzaragione;il modo di Fabbricare 
«Î|| lo; percioche il di lui inflituto fu folamente dicusdare@ 
no S ali Suoi Scolari alla prattica Gall’ Ufo dell’ inftrumento 
ZA) gh Fabbrecato € pi reid folamente fodisfared quelli 8 
> ghali la cagione nellaGeometsia, è non vo gliano Împa- 
rare, è non poffano. Lo 
Nulladimeno per fodisfare anco aquellis 19uali Viano diligenza de 
interamente intendere tal nobile Infirumentò, tte temerariamente per la.» 
fola imitatione fî fidano de i giàFabbricati ; dimofirarò bora in qual nea» 
niera effi desino dar di mano all'opera, & inftitutre l’efatta diutfione ara 
rificiofadi tuttò le linee del fopraderto Inftrumento. tipa 
°  Faccianfî adunque due regoletotalmente eguali d’Ottone » è altra sa 
teria fòlid:, non fottopofta ad incvruarfi; E quantunque poffi lamaterdaa 
pieliarfî di grandezzad proprio piacere ; fard nulladimeno molto comma: 
do il farle d'Un piede in lunghezza, © di due dita inlarghezzal'vna yé 
baltra regola da vna dellefue eliremità , come da centro , babbiadeferittà 
Cerchi eguali yi quali foprapofti s'imponshino;, e fl congiunghino conva 
rbiodò tondo, in quifa'che sintornò dii uò fi pojEno de regole muouere Vaia 
formemente, e fecondo chefaccia di meftiere confiringerft; dilattarft, in 
diodo ché. fatta la maffirha dilatione, le vegole fiano pofte per dirctto a cioè 
Adire, confliruifchino via linea retta di due piedi di lunghezzae i i 
° md per caufa delli due cerchi ‘vid detti in vua delle Judette:regole le 
dibiffioni delle linee nòn poffrnogiungere fino al centro,perciò vorna mol» 
toinacconcio il conficcare congruentemente due altre lamine rettangolez 
nel viario però delle duererole, nel predetto modo congionte; inguifa che 
el'Angoli dell'ono, ei'ittro convenghino nel centro,ed.in effe le diutfioni 
elle limbo s'iriforinina; 11 che nelle lince: Aritmetiche fuccede con molta 


commodità; percieche in fimil giafa da quelle i numeri; ancor chesminimiy 
dà. di A e perciò 


| 


& DeLLs ANNOT 4 TIONI 
e perciò l’vnirà ancora potremo pigliare = IL chevaltrimentinon fe puole, 
faluo che con lunghezze, efeguiree | 

E per tacominciare à dar modo di formarladiuifione delle linee , è tane 
tograndel eccellenzade quefto Inftrumento , & il di lut »fi o-così amploz. 
‘che molte linee, in qualunque maniera diuife yin lui poffono effer infcrit= 
te, col beneficio deile qual, data qualunque altralinea , pottamono1 di- 
uiderenella proportionemedefima, nella quale, quelle dinife ft ritrouano, 
mà perche il voler di tutte difcorrere farebbe cofainfimta, oltre che, alla 
propria fatica dicrafcuno qualche cofa laffar fî deue , con la quale ogn' 
vno potrdritrouare altrî vfi dr quelto nobili(fino Infirumento, cost anca 
meditando ritrouaràle diuifioni, fecondo che gli occorre,e gli bilogna: ape 
portaremole più riguardenoli folamente, Cr oltre d quelle dell’ Autorey. 
due, E quantunque fitirinonell'una, e l’altraregola tuttele cofe egualt 
di tutte le diuifioni, dal centro dell'Infirumento , sn guifa che nell'eftreme 
parted effo dalla metà del prano fi dilunghino egualmente, nulladimenos, 
perche dall'una, e l'altra:partee la medefemaragione della diuifrone în effe 
dvna linea folamente fi farà mentione, così anco per fuggire la confufio= 
ne, ciafcheduna linea ft fegnarà con lettera d'alfabetto:, come fi vede ef= 
preffo nellafigura in Rame o. 


I. Lalinca Aritmeticazla quale è contrafegnata con la 
lettera A> ° 


e Ome quefta linea Aritmetica è più in U(0 dell’altre , così nel noftro 
4 Infirumentotiene il primo luogo:se con quefo nome fi chiama , per 
efjer ella dinifa, fecondo l’Aritmeticaproporttone:, cioè didire', convn® 
ecceffo.eguale, ce venghidinifatn rante particelle eguali, quante piaccia» 
no, fecondo il proprivarbitrio; le:-qualigiouafiano molte, fecondo che però 
‘vien permeffi dillalonghezza dell” Inffrumento e. Sono alcuni, cheins 
cento particelle,altriducento dinidono tuttala lunghezza;fe bene l’ At 
sore alla diuifione di 250: s'appiglia» e quantunque la diwifione impartò 
egualine' numeri: compoftifia molto walgare, e facile; nondimeno molto 
più commodamente fi farà'da quello, il quale fard infiruttonella dottrina: 
del'numero:primo:, € compollo così parimente fe fardierudito-nel'ritrouas 
re benet:primidivifori duqualungue numero ; la qual dottrina infegnata: 
di Ramo (ib. v. dellafua Aritmeticace7,0 non lontanagran:cofa:dal no» 
firo inftituto allasfuggitala fraporremo quie | 
Eolie dunqueil'numero: Primo: quello. il'quale dealtronumero, fuors' 
che dafe Beffo mon:puol'venir diuifo, nella qual maniera fono:z; 3; 5:78: 
I:1..17. I70-19>237°.2903"1 è 37 4 043) 47 ec. Il numero compofle 
all'incontro ,è quello.il' quale puoleffirancod an'altro diuifo , come 1} 
e peo 


- 


Parts PRI MAC 58 
q. è numero compofto; perche puoleffer diwifo per 2 scosìil 6:per:dsovero 
per 3; così il 12. per 2.3.4. 6. 3 SIBARI DIA pSISUDE LI OA 
:° St ritrouano poi i primisdinifors de" numeri compofti s fe.il-dato compa 
fionumero fino a quanto fi puole » dal minimo Primo, venga diusfo;, & il 
nusnero quottente , ò per il medefimo Primo, ouero per Un'altro fequente 
finò Atantofî dinida , che finalmente il quotiente fia Primo. Sla perca» 
gion d’efempio il dato compolta 46x. 1 di sui primi diuifori faccia melliere 
di ritroware ; Si diuida dunque ildato numero da: principio per:z viIl'quos 
tiente farà 231 510 quale dinuono diuifoperil fequente Primo 3 è nenas 
fcerà il quotiente 77. il quale certamente non per l'immediato fequente 
Primo se (auuenga che nonfi poffi) mà per 7. mentrewenghi diuifone ne- 
(cerd il quotiente 11. & efonumero Primo» | i si 04 


Ù He | 77 | LI 
zi 3 71% 


per tito il datonumero Compofto bd quefti quattro diuifori Primi 2.3: 
g.11. dalli quali continuamente maltiplicati quell'ifteffo ft formarà. 


> Fuiileigio, DE 


| outta Lia 
E 
6. 


| E perritornare al noffro Inftituto quando pidcerà diuidere Una lineà 
fropoftain 100. particelle eguali , primieramente fi cerchino s disiforò 
Primi di quefto numero,i quali nell'infegnatamaniera fi ritroneranno efe 
Sere 2. 2.5.5 
100 [iso Pa; fg pa 0 iena tg. 
TREE RETI) RR ocra | 
Sr ei LS ti po lose J n 
Wir jigion dg 
100 
Dal cheaccolgo la linea propofta dowerfi prima diuidere in due partò 
\agnali ge di quefte qual tu 'Unoi di nono in due, edi quefte quei p edo i 
sie I, 609 


60°. Barre ANSÉEPAITTONI 

cpredi quelle ghel'piace di nnovidins. conforme Primi dimfori fono og 
dinatamentefi uocedeti, e fard tutta lalinea dinifa in 1000, partice Ie coni 
netto Cosiuncora fedì nossi fia impollo dinidere La-imedefimartn 1000, #4r@ 
giivcercati primsieramente 1 primtdinifori di queftonumero, squali fona 
Diede sos fa primicramente la'\diniffane un due parti eguali sj dow 
pordiciafchednna di nuomo in due nce conforme l'ordine de' din:fori , è fe 
“bancrannole parti ricercate, 000. (ati TRIO | 
s00€03)-250; 1/ qual'numero per il noflro Infirumento di lunghezza d'Ua 
Piede pare che fia cammodifimo, ba perdivifori Primiz. s.5.z0 | © 


au iago rag pas [e ntigi gig. 
2 Î| $ I 5 [naz sali | | co ; 
IO ; 
ERACE (e 
LE ig0l | 
MA a ini ina CIRRTE ‘250 ciare a ila 


St dene dunque la linea primieramente dinidercin due parti , e di quefte 
ciafcheduna deue nuouamente diuiderfi in $. la quale fubdimifftone tre vol= 
tereplicatafarà lalinea Aritmetica apparecchiata all’ufa. Benche non 
faccia di bifogna nella diftribatione tener pretifamente l'ordine de' diuta 
fori Primi, potendofi pizliare in primotuogo; o l’Ultimo,cuero l'interimee 
diod'effi diuifori. ALe 

Did dalla linea così diftribuina fi pigli ta’lonchezza primieramente di 
11; poi di Io1.ditali particelle, enel piano dell Inflrumento da vn lato 
Duna,e l’altra fi deferiua,e quello certamente tn 1 oquefta in 100.parti 
egualifi diBriburfca. Quefte due lince l'habbiamò notnellafiguraforto le 
bertere x ze dimofirare ; l'rfo delle quali nellaterza parte di quefie Ara 
tatationi s'infegninà. Mr RATIO AL SALLE dii a iù sli enrica 
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II. Linea Geometrica, fotto la lettera B.. 


i E E ega.d dia È a D'> e o 
Vella lincabd de'piani fimilii lati Homolodi} iqudli dall'Unità con 
ordine naturale afcendono fino che pisce , Ail'Autore certamente 
fino al 50. d nui poi( percioche la lunghezza dell’Infirumento la 
| cemporta) fino al 100.La Fabbrica e quefta, percie il 100.ì numero quan 
drato , laradice del cul è 10. perciò diutderai tutta la linea in 10. parts 
.egualt, © aferinerai d tutti i punti i numeri quadrati 16 40 9016,25.36. 
‘4964081. 100, 0ncrò diftim quevat dabl'altri con'vnd medefina frelluo- 
Cla, oneroaltro carabicio:s cometa Vedi ifattoin figura .. Hauuti già i late 
103% | più 


Pa 


1 Pagg do RIM dea aa 7% 
più principali denumeri quadrati s fi. deuono inneftizar. gl'intermedi; fi Li n 
che puol farfiintre maniere, Primieramente perche dalle propofi tioni 19%, 
&.20. del lih,6,e da dalli 11. e.18, propofittone dal lib, 8,d'Euclid,gl’é 
chiaro, che 1 piani fimili hanno dupplicata ragione de loro lati Homologi» . 
di doue fé ne deduce quefto confentario, Se faranno tre lince rette in contie , 
nua proportione, farà, come la prima retta allaterza, così la prima figu- Ù 
saalla fecondi fimile fîmilmente pofta =, Per la qual cofa quanto il dato | 
piano deve augumentarfi, tanto sangumenti it di lu lata,e trail medefi- . 
mo lato del piano,& il lato accrefcinto ritronafi La proportionale dimega.. 
ZO, fecondo la propofitione 13. del lib. 6, la quale fard il lato cercato del... 
piano accrefciuto . TW dunque effendo per ricrouare4l lato del quadrato, 
sl quale fia doppio del primo ; Del Primo quadrato il lato A + fi facci dop 
piose fiails. borafrà l'a. e ssritrona laproportionale di mezzo c ,3l 648 
quadrato è doppio del primo» iui ian dava | lo 


viti 


EI N 
C = È " 
p? 3 i 
î % > 
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Ela medefimaragione è di ritrouare il quadrato triplo, quintuplo, così . 
Sei volte, fette volte , otto Volte , dieci volte maggior del primo &c, ms 
del quadruplo, e del noue volte, fedici volte maggiore quadrato , ilati 
shannone'fopradetti punti principali de numeri quadrati. |. | 

Quanto al rimanente, quefo modo, quantunque fia Geometrico ,.e nella, 
‘Teorica fia demonfiratino nella prattica nientedimeno è fottopofto è mole. 
gi errori, particolarmente nemaggiori quadrati di ritrouarfi dal primo: ele 
tre che nonlkniancatedìo per la lunghezza dell'operatione». .. 


La penultima del primo d’Euclide infegna quella effer la natura del’ 
“Triangolo rettangolo icroè , che l'Hipotenufa cioè à dire il lato fotto ten», 
dente all Angolo retto» puol tanto, quanto poffanoi lati , che conflituifco». 
nol’angolo retto s cioè, il quadrato dell’ Hipotenufaè eguale Ai guadrati 
prefi infieme , defcrittida’lati , che confticuifcono l'angoloretto ; Laonde è. 
mechanico artificio dell'innenzione di tuttii diametri , che feguono.il Prie 
mo dalla data quantitàcontinua del Primo diametro, e è tale» Sia il diam” 
8ro nel primo cerchio, oueroil lato del primo quadrato(percioche è la mes 
defima} fia dico a peallacurfiala linea Ac. infiftente ad abgoli retti, las; 
quale prolungafi ininfinito, in guifa che poffi riceuere la defignatione de 
fegnenti diametri. Doppori termini cen. fiano connelli con la linea retta 
cb.in guifache ne nafchiil triangolo cap. chebabbia il lato a c.chefia 
lato d'un femplice quadrato, così anco il lato a refia lato d'Un quadrata 

£ CIAP lic cre perc i ò l'Hipotenyfa »0H€r0 fottotenden te lan VO) lo rett 9 fa CDa 
i ici i ARR e TUT die ji 
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qualtrato doppio .. màl’interuallo cd fia riportato nella linea infinità. © 


% 


che pofitanto, quantol'ono, el'altro di quet lati, e qu fto fard Lato del 


mente continuata dalla, in c,ta onde connefjt terminiD, G,#e nafce Ue 


ersangolo, la cuibafee DG» là quale fomminifira sì lato a n» del quadrate 
eriplò , percioche i Jati ADI AGIO Li AVIS 
giuntdmente fomminijirano 1-primi tres i 0 Ia san 
quadrati quello vano e quello due, Cost DE, |} 
bafe del'trrangolo ADH se lato‘del'quadrato ‘ 
quadruplo al primo ; e'la'bafe Das et lato 
del quadraro quiniuplo ; Percioche la po-: | 
senza della bafe perpetuamentè rifponde 
allapotenza de' lati , e ciafcheduna Hipo- 
tehiufa'è lato del quadrato‘ proffimamente 
fegnente» La qual prattica nella medeft: 
ma maniera puol effer fempre continuata;e 
Specialmentenel ritrouare 1 punti interme- 
dij de' numeri non quadrati; Percioche gl” 
altri punricardinali fundamentali de’ nu=- 
meri quadrati sì come RE. BE. più certa 
merite fi conofcanofe sl primo lato AC. con 
pariinternalli fia continuato , sì come nel- 
lafiruttura della riga CilimArimetrica, è 
fiato folito vulgarmente farfî : la qual co- 
fa è piunota di quello , che qui comporti 
più proliffamente Se 
‘Nientedimeno al terzo modo , che fe- 
guita fupera il fecondo di gran lunga in e> 
Sfartezza è certezza, sl quale s'appoggia 
all'aiuto d'vna certa tauola vulgarmen- 
genota delle radici quadrate ; dalla quale 
fenz'alcunà difficoltà poffano traferinerfî 
di ciafchedune quadrato le radici da vna. 
fino al 100,0 conta multiplitatiove della” 
fettione 1000 , cuero Too , del laro del’! 
primo quadrato poffano traiferirfi ordina. | 


sumente nella linea propolia,quale è quels di AA |a” 
la propoffa da Erbardo Helm » e gd TARANTA 


pacobeo ; o Vitimumente da Giomannt Hr inv Di sto Dostor Medica, 
guiti Cittadini della Republica Francfortenfe,e mathemasics bonofatiffie. 


mi, la qual linea per quanso s'arpartiene al prefente inflituto è parfo di 


tranisferirla in quefto libro’, tolte Vie le nove Ultime alla mano defira. 
1a | È bt, NI 
( P » 


PaRTE Prima 9. 


Canone d ela de'quadrati interi, incominciando dall’ vnità, 
e Ieguendo* fino al numero delle parti rocco» 


do | dreti pofts ce:$ È Radici. i. cs 3 ici, 
RZiadra- al Quadra- Readri Quit Ve 
hi fe 10009. qa | 
I 100 26. |jlo 
27 520 
pA I4K 
gu pub ti | 5.29 
ia lad3 539 
400%: dvn È 
TE] pt 345 
Il ET 
6 24) ll .22., [500 
VEABEZA: 33 |574 
8]. 393 34 |583 
"AA 35 |s9? 
de) 316 36. {600 
I 33? 37 {608 
12 | 346 38. | 616 
13 201 39 624 
19 374 go |632 
15 | 387 4r |640 
{ito 400 42 |648 
{17 412%. 43 |6056 
18 | 1424 44 |063 
19 | 436 45 |07! 
20 | 447 46 |678 
21 | 458 47 |686 
22 469 48. 693 
23 | 480 19001:790 
i 40 vida | PO7 


‘Il precedente Canotie de’ ipse de'datià sari Altri , col pigliare il 
Primo (eniplice quadrato delle part: 10000,per la qual cofa il duplo quan 
drato farà di parri 20000. Il triplo 30000» Il quadr splo 40000. il quite 
suplo sooco.etc.de' quali quadrati poi le radicifi cere ano per ta confue- 
ta rifoluttone; come d dire, la radice del doppio quadrato, : C1IA4I del criplo 
173. co come nei preiai Vede B Quello 
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Lusllo dique,che farà per feruirfi di quefto Canone,per la Fabbrica del- 
laliscaGeometrica,diwida dal principio lalineadefcritta in qualche carta 
denfa, ouero altro pias0 15 10. parti eguali, fe egli defiderasche contenghi 
100, lati de'guadrati, ouero 1 lati de 100. quadrati , le quale decime parti 
fonodiametri cardinali, amero, come più piaccia,lati cardinali de’ quadrae 
fi 104, 9020. 35030» 49» 64- 81.100. Ma qualangue decima parte, oWe= 
ro certamente Una di quefte ( ii che baffarebbe) dourebbe diniderfi 11 1000 
particelle, mà per la piccolezza dell’internallo , non posendofî coral diut- 
fone inftitmire £ facciala diuifione in parti 10. € di queffe decime, cia» 
fcheduna con Un'attenta aunertenza dell'occhio, in altre1o, particelles 
fi diuida CI 

id l'ingenzione di tutti i lati( la quale fi fi-col benefieto del Casones) 
acciù piu rettamente s'intenda, apportarò Uno , ò due efempi Il lato del 

Secondo quadrato ; il quale è doppio al primo fi ritrona nel Canone; I4Ie 
coni quali numeri saceenna la quantità del lato propofto effer Una Latino 
ghezza, la quate colta d’vna decima parte di tutta lalinea, onerod'Uzs 
diametro principale, in ortre di 41. contefimi d’vna decima , de’ quala 
centefimi, 40. certamente dalla linea diuifa prender fi poffano » no pos 
wimanente alla Rima dell'acebio fi laffa. 
— HM C€anone formminifira 173»per lato del triplo quadrato, fa qual quane. 
sità confla d'un diametro principale , cioè d'Una decima parte dituttala 
linea, ed in oltre di 73. centefimi, dvn diametro prencipale  0ucro d'UHe 
decima partite 

Il lato del quarto quadrato già per lananti è fiato inferitte nella linea 

wol fecondo punto cardinale». 

Il lato del quinto quadrato fi ritrona 224. nel Canone la qual quanti 

@d s'eftende oltre è due punti cardinali fino d a 4.centefime , d'Unedesize 
parte, oucro dvn diametro cardinale , e così ordinatamente fi deue profe= 
quire fmoche piace è Benche fetu paffarai il 10» diametro non comporta 
da fpefa che ad vuo, ad vno vadi cercando gl'altri diametri ,, aunenga che 
bofi il profeguire con vnadinifione per cinque > e diuidere li fpatij intere 
medij in cinque parti eguali; percioche in quefta forma non fi puol come 
mettere alcun errore fenfibile. 

Quanto al refto, e quefte , & altre fe ommiglianti diuifioni commodiffi= 
mamente poffono imfieme, È efattiffimamente inftitmirfi per la fubdisifio= 
setranfuerfale, della quale quì ne diamo la figura ; la qual ragione di die 
sidere profella quel gran perito delle cofe celefti Ticone Brabe verfo il 
Éne della miechanica dell'Aftronomia inftaurata nella fa adolefeenzas 
bauerlzimparatain Lipfia , la qual ragione di diuidere , quantungques 
propriadel parali: elogramsmirettiiner, nultadiaeno l'adattò è gl'archè 
E lo rumeni afironomici , & ab datto afas bafieualmente farà detto fs 

cos 


Parte PRIMA LE 
con vu folo effempio tutto ciò farà dichiarato » Staci impofio che dobbiaws 
rigronare il Late del quadrato ci nquantefimoguarto , tl quale qiene cfibite 
dal Canoney73 5 fingiamoci dunque la li. 
wca da diuiderfi nell’ infirumento noftro 
regguagliarfî nella linea AB dell'annota» 
to parallelogrammo ; Hora il paralleio» 
grammo per linee tranfuerf: ali parallele fi 
feghbi in 10.parti egualt,e la decimi par- 
te fuprema fegafî per tranfuerfali oblique 
én 100. parti eguali, come è manifefto, Di 


quì dungu: baucdo 14 è pigliare 735674r* 
€i imponmi vi piede dei compaffo,uel petog 
él quale è nella fetrima parallela; e nei 


quale la linea 8 83€ DC; fcambieuolmente 
fi fegano,e l'altro piede del compaffo s' al 
larghi all'insù fino alta lettera 8 . Coneio- 
fia che in quefta forma bauerai tu las 
grandezza del lato addimandato , del 
quadrato cinquatefimoquarto che cofta ds 
diametri cardinali 7 <31 quat vengono 
fempre diffegnati dalla prima nota, alla 
finifira, & n oltre di 35. centefimi; ca 
queta è lafejjaragione dî ritrouare pari» 
mente gl’altri lati de* quadrati , e trasfe- 
rirli nella linea, pre che La lunghezza» 
del parallelogramimo fia efattamete cone 
gruente alla lunghezza della linea da die 
srderfi, la attitudine poi è arbitraria. 


mo 
prat 
i Ra 


TII. La linea Stercometrica , fot» 
tolalettera €. 


S I conse la precedente linea Geometri» 
ca de’quadratizcosì quefa Stereome» 


ricade’ cubi, contienei lati , ò Vogli tu 3 | 

più tofto dire, delle sfere r diametri, quero (3) | RR 
de’ quali corps tu vogli fimuili i lati Hoe AE e 
mologi, con ordine naturale dall'Unità, 102: 3s 405060 7a 829.10 


afcendendo fino che piace 3 L'Autore cer- 

samente ba contisuato fino al 140, nella nofira figure, però quefla diuifiee 

neè fara prodotta fino al 21011 qual nunsero Veramente è cubo,la radice 
1-0 di cHi 
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di cuie 6. pertanto diuiderai lalinea propo,ta 1a 6. parti eguali, i quali 
punti moftrano gl'interualli de' fegmenti cardinali , d quali s'affegnino 
quelti numericubi 1 8.27.64.125.216. >. i dt 

Quanto al rimanente,i punti frapofti a punti cardinali com maggior fa» 
tica ficercano, anuengache faccia di mefliere prima , dup» ode 
plicare, triplicare &e.1l cubo , & andarlo crefcendo per BDCA' 
erdine fino al 16.10 qual augumento, come anche ne’ pia po 
ni far non fi puole, (enza l'inuentione d'vna proportionale 
di mezzo frà due propofte linee, la qual inuentione viene 
infegnara da Euclide lib» 6. propofit. 13. così parimente 
quefto arsumento far non fi puole nelle figure folide;fetrà 
due date rette linee , due medie proportionali non fi ritro- 
uino sil che quantunque niuno fino al prefente giorno hab. 
bia ciò potuto geometricamente fare s niente di meno alcu. 
ni modi mechanici , tolti da Herone. Apollanto Pergeo; 
Filone Bifantio we. Vengono riferiti dal Clanto al lib, 6. 
della fua Geometria prattica col Se tia 

Se dunquetu vuoi dupplicare tl primo cubo » 1 Lato di 
Ini a sil quale tu bai ottenuto cò ladiuifione già detta car- 
dinale , lo deui dupplicare , e tràil medefimo lato A. & il 
lato dupplicato il quale fiaB e ritrouando le due proportio- 
nali di mezzo cp. bauersi la prima media proportionale c, 
per il lato del dupplicato cubo per il corollario della propoe 
Stionetrentefimaterza nel lib.11, d’Euclide, va 

Così deue feguitarfi nel ritrouare i lati de feguenti cubi, 
gioe d dire, che quanto il primo cubo deue augumentarfi, 
canto il di lui lato s'augumenti , e.trà quefle linee due pro- 
portioneli di mezzo fî ritrouinoe 

Md da tutta quefta fatica ci folleuarà , e ci moflrarà la» 
“Via più efpedita , la tauola feguente delle radici cube , las 
quale riconofcendola da medefimi Autori,da'quali hò rico- 
nofciuto la fuperiore , bò Rfimato , per quanto s'appartiene al noftro inftitne 
co qui in queflo luogo tranferiuerle» magi i 


ParRTA Prima: Ri, 


Canone de’laticubi, iquali vanno ordinatamente leguendo. 
0a. IPERpI Priino cubo Ci R#jR1 10009985 | 
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de 1 Radicio Radici 
Cabizi, _ SI, 10 
139 $18 562 
149 919 563 
141 520 565. 
142 522 566 
143 523 567 
144 324 568 
145 525 569 
146 526 570 
147 528 571 
143 5 29 572 
149 53° 573 
150 531 374 
IS1 933 575 
152 534 576 
153 539 977 
a, 536 578 
155 537 579 
156 533 580 
157 539 531 
ISP. A LLOSZI 532 
159 542 533 
160 | 543 584 
MT a 
163 | 5 ) 
163 | Ap 587 
165 543 559 
166 MIDEE 590 
GEO: SI 59I 
168 552 SOI 
1609 | 553 592 
870 | 554 593 
571 5.55 394 
172 | 559 ‘bg 
LIZ SIT 590 
174 | 559 Sn 
(175 559 598 
4 176 || .560 99 
i 177 su 561 ha 4.600 
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cd Parto Prrmda |< Av 
| ma lacompofitione di quehta Tauola è prefadi ld, percioche il cubo 
grimo fi prende di parti 1000000. adunque il eubo fecédo fard 1000000. 
il terzo 3000000»€ così confegnentemente,da i quali cubi poi fi eftraggo» 
no le radici, le quali fono quelle medefime,quali il Canone efibifce: cioe la 
radicedel fecondo, onero duplicato cubo 126. e del triplicato 144. 6, 
mà quefti lati cubi nella medefima maniera al certo, fi srasferifeone, 
| nella quale già fopra s'è infegnato douerfî defcrinere i lati de’ quadrati; 
percioche quì fi dinide in dieci particelle eguali , e ciafeheduna decima sr 
altre dieci fi concepifee diuifa vno di quei principali fei diametri, né 
quali dicemmo , lalmea tutta douerfî fegare » ouero più tofto no d’effi 
principali fei diametri, con l'aluto del parallelogrammo,già fopra ap por- 
Gato fî fabdiuide attualmente in 100. particelle , quindi 5 cauonos lati 
dituttiicubi frappofti trà' principali da mprimerlì nella linca Sterea= 
metricao ; | È ev | 
Nulladimeno , percioche nel noffro Infirumento di lunghezza dui 
, piede gli fpatij frappolti trà' punti dinengano pur troppo angufi: fe eu 
afcendi oltre alcentefimo cubo , gl'altri punti oltre al centefimo won de- 
suono tuttimotarfi , mà ciafcheduno fecondo , quero più ancoratralafciar f: 
dEUONO è 


I V. Linea Metallica,fotto la lettera D. 


“ga ©5ìè piaciuto all’ Autore di chiamar queffalinea; percioche elfo 
‘gontiene le proportione de'corpi Metallici ouerodi Metallo. Bene 
che peryfo, & i gratia de’ Bombardieri fi diffegni quini la proportione.3 
della pietra , d Metalli : in guifache nella medefima s efprimono i dianse- 
ari delle sfereegualmente pefanti 5 le quali feno da ciafcheduna di quefte 
cofe formate. i | 
rinmentione di quefla dinifione puo? diuerfalmente effer inftituita,cone 
Giofia che da tutti i Metalli fi formino globi della medefinsa grandezzase 
guero fi tirano le fila della med:fima lunghezza per il medefimo buco , # 
pefi conofeiuti di queftiglobi, omero fili dimoftrano la proportione de” Me= 
galli trà loro. È | 
Md fe non puoshanere i globi della medema grandezza, riducili ab 
medefimo pefo, fecondo che infegnal' Autore al problema v5.€ di-poi cone 
feri(ce srà di loro i diametri de” globi egualmente pefanti nella linea Stem 
veometrica; e per cagione d'efempio fiano li globi vno di pionsbo di 30. lite 
b'altro di ferro di 25.lib. lrora il diametro del globo di ferro riportato nel» 
lalinea Stereometrica i fatuifchitrà 25.0 25» e non moffol'Inftrumento 
di quiuifi piglial'interuallo 30,0 30» il qualegl’è il diametro del globo de 
piorube di 30-hibo Haunts dunque i diamesri dedl’ynoye l’altro globo eguale 
ERI Mente 


316. Dnrxa AkxoratfionI 
mente pefantinon'fara difficile conferir quelli trà di loto ‘nella Linea Steì 
mrcometrica, & andar cercando la proporttonedi quefti bietalli. 
Ma queta proportione di Metalli, è direttamente fî conofce perilnuz 
è mera *del'pefa quando i globi fono eguali ingrandezza, cuero all'incontre 
pertdiametriviportarò nella Stereometrica quando 1‘globî fono ‘egual 
vimrente pefanti, midi grandezza inegualio. 000... si 
i Come fe fi faccia vnapallad'oroyfacciafi\perimente una palladi ràme 
vi aleieguale; vitrouerai direttamente, che la dal la d’oro pefa il doppio del. 
«la palladi sr » Ma all'incontro, tuvitrouerzi la medefimza preportione 
«I dupladell’oro puro alrame fetuformi dall'uno, e l'altro metallo palle o 
egualmente pefanti ; auuengache fe tu fabiliraril diametro della pallas 
d'oro nelle linee Stereometriche trà 1:e t.tu vedraril diametro della pale 
-Ladirame efjer congruente al2, 2, nohgid che ilrame fia doppio all” ero, 
mà all'incontro quefto è doppio di quelio , & ela medi fima ragione ne gl* 
cbtrobderalini; ib 00 caiano. | i ha Le Ai 
+. Cosìl’orò all'argentoinragione di pelo è fi come il rooval6o:ontre 
- eoterminiminoricome il 5.al 3.la qual proporzione dicelî faperbitertia, 
ficome il nofro Astorelo mofira al problema 22. quantunques svi. 
KreKer fuppremo già fopra:ntendente delle cofe de Metalli nella Boemia 
nel lib» che egli fiamspò in lingua Germanica foglio 6o6.fcrine d'haner ri- 
trouato, che l'oro puro all'argento puro effere come 405. felibre (11 vuol 
gochiamamarche ) & otto femioncie a felibre 227. femioncie 4. ma cfe 
\fendo che la feltbra'confti‘di 16. femionese farà quella proportione 6488. 
‘al 3636 0uerafifacci è primi,e minimi termini la reduttione farà 1622. 
al 909. la qual proportione ©1735, 4 quefto come Valorofa,; © peritiffi 
‘mo artefice nonglì negarei il crederglielo. Conofciute quefte cofe'factl= 
‘sente ancora qual fia la proportione dell'argento al rame, (®conofcerd da 
quelle cole, che infegna Ramo lib... dell' Aritm. c.3. della numeratione 
‘@c.percioche fe la proportione 909.al 1622.1a quale è dell'argento all 
‘ oroft copongacòla proporitone di due‘d vuo dell'oro,al rame multiplicali 
gl'antecedenti, € confequenti trà d: loro,efatta | a'contrattiene determini 
‘ul termine ne nafcerà la proportione dell’ argento al'rame s'cioè gog All + 
seo. la qual proportione è 13.336 | STIA 
ma la ragione dell'oro al piomba edi 20. 'al'19: ta qual proportioneè 
fuperf: eptuparttens decimatertiasla onde per la'cempofizione delle propore 
‘troni il'prombo all'argento farà, come 05 43.'al'9090%0#ero (ne termini 
‘sminori , & equiualenti pico meno ) fi come 105, @Lpt. così parimiente il 
piombo al rame,ficome:l13.al 10, la, 
© Inoltre l'oro al ferroè fi comeiliè.al 5+adunque il ferro è all'argene 
to come 81. al 109.( cioè quafî in Subfefquitertia proportione fi come*il 
3» al 4.) parimente il ferro al'piombo come 2514 29. la quel proportione 
di; é mole 
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èmolto propinqua è quella, la quale pone Riuto nella (ua Architettura, 
Germanica «dome dice, che il ferro al piombo è quafî in fefquialtera pro. 
portione, comerg.al 30 finalmente il ferro al rametfi come Il 5. al be 
— la qual proporzione fubfefquiquinta. 7 
Invitimol'oro allo ffagno è firomeil so. alat.e confeguentementes 
per la compofitione di quefto , € dell’antecedenti proportioni fara la pro- 
portione dello Ragno all'argento 5677» al 7575.în oltre del Ragno al 
piombo come il 42. al.4.5. del bagno al rame , come 21. al 25.fnalmente 
delflagno al ferro laproportione è come 12.6. al 125. 
| Polentieri concedosche quefle fle[fè proportioni de' metallitolte d'Au- 
tori, & ancocon proprio efperimento conofciate non effer totalmente 
giuffe, & accurate; ne è marauiglia. Conciofia cofache, come da peritiffi» 
mi buomini di quefle cofe fpelfe volte hò conofesuto efferci qualche di= 
Serepanza frà i puri Metalli ; de’ quali quì noi propriamente parliamo 
non [olamentetrà di loro, comparando Uno con i ‘altro di diuerfa fpeczes 
mà anco della fpecie Reffa, in guifache l'oro fi ritroui più grane, e piùleg- 
giero dell’ oro; il piombo , piùgrane , e più leggiero del piombo 1n qualytte 
que maniera conucnghino n granderza , an ziche il metallo battuto pefa 
più del medefimo liquefatto,e fufo: aunengo che le di lui parti col battere 
Le molto più checolfonderle fi conftringhino, e più folidemente s'URIfa 
chino, e trà di loro conuigano; adungue su in darno l'efattezga cere areftto 
Did molto maggiore è la diuerfità delle Claffi , che de' Metalli. Ne (0% 
no alcuni fpognofi s iquali vengono chiamati arenarij ; altra nefono più 
folidi se guefti nella medefiua folidità fono trà dî loro diferepante Rito 
po! nellafua Architetturaba dimsoflrato , che il ferro alla pietra ordina 
ria fia come il 38. al 15. 0ucre quafî come il 100. al 40. Altrimente 
Adriano Romano Ferri(dice egli) ad lapidem ciuldem mago itudinis,fàe 
tio in pondere ferè ef, qua 100. ad 30. vel 326 70 fecidiciò prosa , E° 
efattamente conferiti i diametri didue pal le d'Artiglieria d'yn Armato. 
lo Argentinefe,e conobbi, che il ferro alla pietra haucua proportione sche 
bé il 100. al 32sci0t quell’ifeffa,cheborada Adriano Romano,bò appor» 
sata, mà la palla diferro pefaua al certo 66% libre, e 6. femsonce, € quella 
palla di pietra 431. libra, e mezzo, Laonde îl cercato diametro dellas 
sferadi pietra parimente di 56. libre , e 6efemionce contenena particelle 
eguali 100. tali s delle quali il diametro della palladi ferro era 63.0uero 
ciù che trapaffa. Tn qual maniera 100. al 68.triplivara la proporisone, 
cioè poffi trè volte i termini d’effa proportione,e trà di loro multiplicati ne 
nafe erd laproportione, che so diffi di 100. quaft al 32. la qual ritenutao 
bauerd il faffo all'oro la proportione , che ha l'8e al 75. poi ail’ argento 
quello, che bd il 13.41 68. così al piombo quella del 324 al 195.parimene 
8c al rame quello del a6. al 75. finalmente al fiagno quello del 1 indi 63: 
| C | Pie 
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» Pidcque all'Autore aggiungere la pietra, ouero il marmo Dario d pre 
sedenti, del cui ritrouo la proportione dMetalli negl'iuftrumenti Fabbri» 
catò (econdo l'ordine dell* Autore ( percioche peraltra via non s'è po- 
tuto)quefta , cioè che rifpetto all'oro fiatn proportione come 31.4l 2006 
epertidrifpetto all’Argento come 167.al co6.Uel piombo come tt:31. 
algo) dilrame, comeil 31e al 100. del ferro s\cometl 93 al 250.del 
fingta, come il 31. all'84 e della pietra commune come il 93. al 64» 
Quanto al rimanente,acciò che quefte cofe meglio fi deferiuino nell’ine 
firumento fà di bifagno, che le proportioni difcrete,rittomate ne” Metalli, 
enelle pietre noi le commutiamo în proportioni continue , le quali fono 
COSÌ ni i lacco rrgas ii 
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È 1 è n è Argento. | M srt i ax ; wi) 
L'oro: in ragione di pe- | Da i i; i pa 
O, rre fia della }C ni uit Ar : Jr 

fi iva re fia della J Stagno. come Io0.al< 426 
medefima grandezza 9) Beit 4 41. 
ha proporzione al | Viano. | } Lago Is 
| dietra commune «& »10,7 


orain qual maniera da quefta tauoletta fl poffano trasferire î punt 
delle proportisni de' metalli nella propolla linea , con Uno, ò due efempi 
to dimofirarò. | 

Il Primo diamerro è dell’ oro, ilquale ben che prenderfî poffadi quas 
lunquegrandezza : nulladimeno neila figura, che not diamo cfpreffa ino 
fn Rame, sepigliato il diametro d'unglobo pefante 106 lib. argentinese: 
cioe quell’interuallo; che ètrà il centro dell’infirumento, & il punto Atto: 
Ironde-gl' altri diametri parimente quiui diffegnati, come che de globi» 
coualmente pefanti tante libre fignificano. ; il che perciò sefatto s acciò: 
laregolasferometrica più clpeditamente polliamo inltituire per quelle: 
cofe, che fopra:al problema 2 q.dall’Autore infegnate fi fono nella redut= 
gione fard difficele farfi di ragione Vfata ne' pefi d'altri luoghi, come d'bifo 
fonella parte terza fi-dimoltrard. i | 

CoRituito1l Primo diametro , dimoftraremo il fecondo , il quale e del 
piombo, e loritroueremo in quelto modo» Concioliache l'oro al piombo: 
babbia quella proportione; che hd il. 100. al 65.piglialt adunque diretta». 
mente il diametro dell'oro ef Ratuifchitranfuerfalneente nella Stereo=. 
metricatràil 65. 650e:cosìnon moffo l'infirumento di qua fe piglilo fpae 
dietranfuerfale trà'i punti 100».100. il quale è il diametro del globo di: 
piombo da trasferirfi nellelineo mitallichea | a gti 

Il Diametro del globo d'argento fimilimente (teitrona fe el abi; 

af: 
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dell'oro tranfuerfalmente fi Rabilifca trà il 56.55.e fi pigli lo foatio 
100: 100, &imfimib guilameglaltri s’empie il'diametro dell oro nelle 
linee Stercometriche è accomodato tranfuerfalmente al numero del pefos 
il qualcilpropofo Metallo tiene, vifpetto all’ oro, e lafciato Stasi ferme. 
l'infrumento dalle medefime lince Stercometriche, fi dene pigliare! a di 
fianzafrail'ioo. 100, e trasfeririî nelle Metalliche, (TOGREGN 
Màfe non faranno in pronto le linee Stereometriche ff potrà adoprar 
quefo modo. Il diametro dell’oros’adoppij, e così adoppiato in 200:partè 
eguali fî dinida,e dalla quì aggiunta tamolctta rutti diametri prefi intali 
particelle eguali, contatto delle lince Aritmetiche fi trasferifebine 
nelle linee Metalliche. 00 dire 
Maquefta tanola è formata conl’aiuto del Canone fi uperiore del lesa» 
dierCubiche,conciofiachelaradice del.centelimo cubo 464. multiplicato 
er 100, particelle eguali, e il numero fatto 46400. fempre fi diutde per 
le radici competenti à suttii pefî de Metalli rifpeiro all oro. Come per 
efempio, banendo tu dritrouare il diametro della sfera di piombo quet 
prodotto diuideper g02.che è lara : 
dice del feffantelimo quinto cubozil sa 
quotitte 115» €10 diametro delglo= |T diamete: delle sfere €q uipore 
bo di piombo egualmente pefantes, derantiin particelle eguali, 
oucro equiponderante è quello dell’ I 
oro, perciocheè tal analogia fi co- O; 
me è 402. radice del feffansefimo SE 
quinto cubo al q6y.radice del cubo iPiombo.: 115. 
centefimo, così s hanno in prepor- 
gione le particelle eguali 100. al Argento» 
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(de dI II. 
215.e così negl'altra. 
Impreffi già 1 puncitutti,ò quefte (Rame 126. 
note au. pl. args cupefi.fer.mar. fan | soit. 
cioè aurum , plumbum, argentune, [stagnce . 1133. 


cuprum, llagnum, marmor, faxune; 
ouero ancorai caratteri de’ pianeti 
foliti è prefigerfi è tuttoi mevatli | i ca) reo 
safcriuino , màjogliono attribuire Ma:ino. .. 1186, 
il Sole all'oro, Saturno al piombo, | 

V’argento alla Luna , Venere al ra» 
me, Gione allo flagno ; Diarte final 
mente al ferro Celso lib.1. co18» 


‘Ferro. 134% 


Pietra Vulgare.. 21}. 
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V. Linea Poligrafica, fottola lettera Es 


| Îa I quelle lince, quali l'altra faccia dell' infirumento capifce primie» 
ramente s'offerifcono le Pol igrafice,così dette dall'Autore,perche 
col benefitio loro,i poligoni regolari fopra qualunque propolta linea fi pof* 
fono defcriuere, percioche ha tn fe impreffi t raggi delle periferie circune 
Fevittibili alle dimandate figure . Quì apportaremo due modi di ritrouarlt, 
l'uno lineare, l’altro numeraleo © 
md primieramente fà bifogno cofituire quantiraggi Voglità inferitts 
nella propofta limea. Sia propofto di voler’arriuare al Vintanzolo. Impee 
roche nella militare Architettura, e nell’ vfocommune , è cui fpecial- 
nente quefl'inflrumento ferue, non fi pnol facilmente più in lungo proce» 
dere. Et effendo che tl lato del vintangolo fia fottotendente a gradi 18.ds 
tutto tl cerchio, tutta lalinea da diuiderfi defertuafi tn qualche piano, & 
è quella fe li accompagni Un'altra eguale , la quale con effa conflituifcas 
l'angolo di gradi 18. hora quefti due lati dell’ angolo fi congiunghino con 
una bafe, la qual bafe è raggio del cerchio, circunferittibile all’efagonos 
e perciò anco lato del medefimo, fi come gliè chiaro per la propofîtione 15. 
del lib. 4. d'Euclid. Horafopra quefta bafe (prima alla linea impreffa ag> 
giunto il numero 6») fî defcriuino le addimandate figure equilatere, & 


, equiangule, comefarebbe à dire il triangolo, il quadrangolo, il quinquan- 


golocrc. con quell'artificio , che fi dà da Criftof. Clanio nelli Scoliyj fopra 
il qelib.&' Euclide, & a ciafcheduna figura ritrouata, fî circonferiua Un 
cerchio, i raggi de'qualizouero i femidiametri debbono trasferirfi nella no» 
fira linea Poligrafica agi ii 

Ma molto più certamente, efattamente rntte quelle cofe in'altro 10 


donumerale fi formano, & è in quela guifa. Prendafi aleuna linca d'ara 


bitraria lunghezza , la qual fia Lato del efugono ordinato , la quale ft com- 
cepifchi di 1000, particelle eguali : ed în tali particelle fi cerchino i rage 
gi de' Cerchi circonferitti all’ altre addimandate figure regolari defcritte 


‘fopra la linea pigliata , il che acciò far fi pofî , prima col benefitia del Ca» 


none de’ fini, deue inucfigarfi qual fia la proportionein ciafcheduna di 
quelle figure frà il lato , & il raggio del circolo circonferitto, oncrofine 
totale 100000. e perche il lato del moltangolo ordinato, è futtotendente 
d'unarco proportionate (come d dire il lato del quinquangoloè fottotena 
dente alla quinta parte della circonferitta periferia: Del efagono alla» 
feRa : del centangolo allacentefima dunquela metà dell’ arco (perctoche 
dell'inziero nelle tamole non fà di bifogno) nel Canone de'fini efibifce Il fe- 
10 sil quale raddoppiato è fottotendente dell° arco propofto , onero il late 


cercato del moltangolo. ; 
i il 


Panta Primo LA a 1 

‘. Ilatoadunguedell’inferitto triangolo equilatero ,é fottenfa dellatet« 
za parte della circonferitta periferia: cioè fottenfa dell. Arcode' gradi 
rzo. fe al cerchio fi diano 360. gradi, la metà dell'arco, cioè d dire 60. 
nellatasola de feni retti n’efibifee il fino 86603. il qual numero denota 
le parti di quella forte , delle qual parti ii raggio, onero 31 femidiametra 
contiene 100000. quefte fino raddoppiato dimofira la fottenfa dell’ arco 
propofto, cioè à dire 173206. e quefta fottenfa e lato dell* inferitto triane 
golo nella periferia, poRo il raggio di parti 100000. 

Mà l'arco del quadrangolo infcritto è di gradi go. (percioche 906 gradi 
4qxvolte aggiunti formano l'intera periferia di gradi 360.) fi distda quet® 
arco in due partieguali , ela metà di lui, cioè de'gradi 45. hà il fino retta 
70711. il-quale raddoppiato dalla fottotendente dell' Arco de gratli 90. 
euero il lato del quadrangolo 1414220. | 

L'arco del quinquangolo ferstto è gradi 72.la metà del quale gradi 36. 
n'efibifce sl fino 58779.il quale raddoppiato da detta fortenfa dell'Arco 
» de’ gradi 720 crot il lato del quinquangolo 117558è 

L'arco dell’ elagono feritto è di gradi 60, la cui metà è gradi 30. il fino 
de’ quali so000.1l quale raddoppiato è latodell' efagono , il quale torna 
il medefimo con il raggio 100000. 

L'arco del fettangolo feritto è di gradi s1.con trì fettime parti, cioè 
con 25.fcrupuli primi e 43. fecondi , lametàdi quefto è gradi 250 CONS 
ferupuliprini 42. fecondi st» dà per fino 43388. sl qual raddoppiato è 
6l lato del fettangolo 8677 6. | 

L’arco dell’ottangolo è di gradi 45 di cui la metà di gradi 221. da il 
fino 38268. il cui doppio 765 36.è lato dell'ottangolo. 

Il lato del nonangoloè fottorendente d gradi qo.la metd di cui 20.gra» 
di n'efibifce il fino 34202. il quale raddoppiato è lato del nonangola 
684040 

L'arco del decangolo è gradi 36. la cui metà gradi 18.bà per (îna 
30902. îl quale raddoppiato è lato del decangolo 61804. 

L'arco dell’ yndecangolo infcritto è digradi 32» con otto Uedecimi, 
ouero ferupuli primi 430e fecondi 38. la metà di cui gradi 16. ferupuli 
primi 21. fecondi q9. ne dd il fino 28163» il cui duplo 56326. è lato 
dell’Undecangoloe 

L'arco del dodecangolo è di gradi 30. la cui metà gradi 15. ne dd il fino 
35382, ilcui duplo 5 1764. è lato del dodecangolo» 

L'arco del tredecangolo è di 27. gradi con 9. decitaiterzi , omero ferme 
puli primi 41. fecondi 32. lametà di queft’ arco gradi 13. ferupuli primis 
50. (econdi 46. cfibifce il fino 239310 il quale raddoppiato 478 62. è lato 
del tredecangolo. 

L arco del quastordecangolo è di gradi 25» fcrupuli 42. fecondi ste le 

me 
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serà di cut gradi 12. ferupulisr. fecondias.ddil fino rra52, il doppio 
del quale 44504+è lato dei quattordecangoio. | pas 
> L'arco delquindecangolo è di gradi 2 4.lacui metàe gradi 120tlcuî. 
fino 10791. raddoppiato è lato del quindecangolo 41582. 

L'arco del fedecangoloè di 22. gradi, e30.fcrupuli, la cui metà1te 
gradi,e 15. fcrupuli dd il fina 19509. il quale raddoppiaro è del fedecane 

gole il lato 39918. | i 

| L'arcodelfettendecangoloè di gradi 21. con trè decimifettimi , cioè 
‘confcrupuli primi 10. fecondi 35» la metà dell’arco gradi 10, primi 35 
‘fecondi 18.44 il fino 18375 ILcuiduplo 367506 lato del fertendecagoloe 

L'arco dell'ottendecangoloè di gradi 20.la cui metà gradi 10. da il fina 
7365 4l quale raddoppiato 34730 è lato dell'ottendecangolo» | 

L’arco del nonendecangolo è di gradi 18.con 18. decinzi noni, i quale 
fanno 56. primi;es0.ferupoli fecondi , la metà dell’ arco gradi.g. prime 
38. fecondi 29.dd il fino. 16459. il quale raddoppiato 32918. è lato del 
pouendecangoloe | 
: Illato dell’ arco finalmente del ventangolo infcrittoè fottotendente 
de gradi 18. licui metà gradi 9, dà il fino 15643.1! quale raddoppiata 
31286, elato del ventangolo. 


La Somma del Calcolo. 


Numero de’ lati.| Lati de'piani ordinati pofto il 
cuere de gl'An-| raggio del Cerchio circone 
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go. nia Prairie PI pr dar Ue 
è Ritrouati gid'i lati de” piani regolari in LI ist 7% 
partrtali delle‘quali il raggio descerchi  \Numeo de, Raggi de cerchi cia» 

i QUASI “301 4 lati, ouero. eonferitti alle £ 
circonferitti è 100000. mà de’ medefimi ‘| de glAn-l ‘re pofto il lato 


cerchi ‘“ciconferitti deuono inueftigarfti | eiaftheduno 1000, | 
: , a pn. — “I = SE enne 


vaggi in parti tali, delle quali ciafehedan 3 577 
lato di quefte figure fi pone rocc.à queftas ‘ fan 
quifa fe fì faccia come il Lato della propofta | 6 1600 
figura nell antecedente tauoletta alraggio 5 sis 
100000. c0sì.4/ lato dato 1000.ad vn’altro 9 3463 
come è dire, fendo tu per ritrouare il trtan. ai so ” 
golo del cerchio ; che circonferîneil raggio | sa 3933 
nelle parti millefime j inftituirai tale ana 9, Fo 
logia: come feè 173205. ( peroche tu'vedi 15 3405 
nellatanoletta antecedente quefto numero | 55 si 
conuenireal lato del triangolo) al raggio 18 lat 
10000» C0s) 10 lato dato 1000 al raggio is ius 


G77.imperoche letrattioni fenza notabile. 
errore poffano tralaffarfi ; così parimente nel quadrangolo : come è il 
141421, a/ 100000, c0s) il 10000401707. nella medefima mantera nell 
altreficure tutte fempre 100000000» (#l qualeè farto da i due raggi 
100009.) /î diuida per il lato della propefta figura prefo dalla tanolettao 
precedente: La fomma della cuì fupputatione Viene abbracciata dalla qui 
aggiunta tauolettas RANE i di e dir 
Effendo dunque tu per trafportare da quefta tanoletta i raggi tuttà,. 
prendi primseramente vr'arbitraria lunghezza del raggio feffangolares 
quale in qualche piano efattamente diuiderar in 1000. partì eguali,cioè;. 
primicramete n 10,poscrafeheduna di quefie detime,in altre 100.0 100; 
particelle con quellamaniera, la quale è fiata fopra al foglio 65. efplica» 
ta, e di làtrasferivarciajchedun raggio pigliato nella propo/ta linea del; 
Enflrumentoi È. 0 ag 
Mafetu Vorrai il raggio del Ventangolo precifamente cafchî nel. 
eftremità dellalinea propofta(il che con quefta mamicra prefo vn'arbitrae 
rio raggio del feffangolo appena fi può fare ) fà di meftiere > che tu divsda’ 
tutta ia linea n parti eguali 3196 come che quelnumero cOpete al rargia 
vintangolare nellafoprapofatanoletta» Bid queflo molto difficile aunena 
gache i diuifori primi di queto numero fiano 2»2.799. perla qual cofas 
prendali a iusviciniffimo il quale è 320061 cui primidiuifori fono 2.2. de 
202.2. 2.5.5 e perciò la Imea per effo farà commedamente divifibile. 


mà peryollenarti da quefla fatica darò crafchedunvaggio 1n parti taliz 
delle quali il raggio del Vintangolone contiene 1000. la onde tutta la lie 


neadell’infiramenton qualche piano su dinideratrim 1000» parti fan 1,6 
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di ld transferirai ciafchedun raggio pigliato con l'aiuto della feguente te 
molesta nell’Inftrumento, bauendo vfato il compendio del parallelogrante 
îmo fopra portato al foglio 65». 15 * fre 
Eccolatawoletta, G il modo di Fabbricare slaquale con vn'effempio 10 
dichiarerò, Il raggio triangolare nella tauoletta Juperiore, è di tali partò 
(977. quali sl raggio fe/fangolare n'hd 1000. mà so voglio 11 medefimo in 
sali, delle quali il vint'angolare € 1000. _ 
‘dunque così difcorrerai s ficome € 31960 Numero de'(Raggi. del cerchi cit 
(raggio vinte’ angolare nella fupertore ta- de d° And se pese l'regtio 
soletta) al 577. (raggio triangolare iui) | goli. vint'angolare 1000. 
così il 1000. (raggio Vint'angolare hora meningi 


Hib TESI 3 380 

prefo) al 180 è E così in tuttiglialtri,cia- | 4 221 
fehedunraggio tolto dalla foprapolia tano» 3 % 
Letta, i prodotti fi diuideranno per 31960 7 360 
raggio vint'angolare. 5 pot 
0 n ro 506 

VI. LaLinea Tetragonica,fotto la cicQt 355 
«dettera F. 63 654 
4 993 

ida dg ‘ 1) 753 

ur A linea Tetragonica, quale în latt 16 803 
1 ri0 non (cioccamente direfti quadra- de pe 
tricem s ottenne sl nome dall''Autore mona 19 959 

i 20 (olo) 


per altro , folo che per il beneficio di lei fi 
fasltetragonifimo , ouero quadratura, così 
del cerchio, come de’ piani regolari, e confeguentemente la reduttione 
frà di loro  Imperoche hà i lati (rieti, & il femidiametro del cerchio , e 
delle figure rettilinee e quali, della qual inuentione, bora fe ne deue dar la 
maniera, E per incominciare è dire del cerchio,quantunque à qual fi Vo= 
glia resislineo refoluti in triangoli fi poff* confituire vn rettangolo eguas 
le , così bistongo per la propofitione q2» del lib. 1. come quadrato per las 
propof. 14. del lib. 2. d'Euclide, nalladimeno s chi habbiaritrowato la die 
suoftratiua, & onninamente accurata quadratura del cerchio non è fato 
alcuno , quantunque molti fi fiano sferzati s e molti ancora habbino replie 
cato quello Supina d'Archimede, ne mai fi ritrouarà alcuno. Percio- 
che la quadratura dimoftratiua , fe fi deffe , tutta depende dalla propore 
gione del diametro alla circonferenza s fendo che, conforme alla propofi. 
gione prima della dima2fione del cerchio d'Archimede,l’Aia di ctafchedun 
cerchio t eguale altrianzolo rettan golo,vn lato del cus intorno all'angolo 
rettoè eguale al femidiametro del cerchio ; l'altro poi alla circonferenza 
del medefimo + Md non fi dà quefia proportione del diametro alla circone 
ferenza, aunenga che la progortione, per ta def nigione 3edel lib. 3; dir 
clide, 


Parra PRIMA pai 


clide , fia unfcambienol rifpetto fecondo la quantità frà due-grandezze 
delmedefimo genere» Mala lmearetta 4 & obliqua non fi comprendone 
fottoil medefimo genere: mà hanno diuerfifima natura; conciofia che tutte 
Le parti di quella, ancor che minime , fono rette, di quefta tutte fono obli- 
que; ne per la (uperpolitione , & applicatione fenfibile poffono le linee obe 
lque adeguarfî alle rette geometricamente , ouero accuratiffimamente , tl 
che nella quadratura dimojiratiua fi ricerca, E quantunque le figure lunue 
Lari veramente Hippocratebbio habbia infegnaro di quadrare, € g! ‘angoli 
ancora lunulari poffano adeguarfi è gl’Angoli rettilinei, come inftgnas 
Pappo appreflo Proclo nell’affioma de gl’angoli retti s nulladimeno quelta 
eguagliatione fi fa con ‘una certa compenfatione della curuatura, la qual 
compenfatione ne gl’altri angoli, fuori de'tunulari, tome Siflraidi,e Pres 
vicotdi (d’ quali la cauitàdel circolo è mafftimamente fimile ) in niuna mae 
niera può farfî;per la qual cofa non G puole per natura formarfi «d Uan cir. 
colo, vnrettilineo equaieo 
Effendo che adungue Archimede vedeffe quì non foffe poffibile toccarfe 
l'efattezza,e non poterfi ritrouare la Vera proportione della circonferen» 
Za al diametro : Stimò a baftanza all opere dMecaniche ritrovare ; € dimo= 
firare almeno la propinqua per comparatione de mag giori, emineri, Im- 
eroche ritrouò , che il perimetro della figura di 96. lati circonferitta, e 
tripla al diametro,& in oltre non giuflamente fefquifettima: anuenga che 
la circonferenza del cerchio infèritto al perimetro del circonfcritto 95. 
angoli, come che il contenuto del continente gl'è minore , di quì conclufe 
la circonferenza del cerchio infcritto al diametro effertripla , ed in oltre 
n poco minore sche fefquifettima. All'incontrotl perimetro del 96. ane 
golo inferitto nel cerchio ritrouò effer tripla, e più che fuperdecupartien- 
ze fettuagefima prima , dache raccolfela circonferenza del cerchio cir- 
conferitto al diametro effertripla , edin oltre va poco miggiore , che fu-. 
perdecupartiente nonagefima prima: effendo che la circonferenza del cer 
chio circonferitto al perimetro dell’inferitto molt'angolo , come che con- 
tinente fiamaggiore, in guifache la proffima proportione del diametro al- 
la‘circonferenza , che in qualche maniera asfenfi fodisfaccia fia frapo-» 
fl: frà la cripla fefquifettima, e tripla fuperdecupartiente fettuagefima- 
prima ; e perche oltre al tripla ecceffo era poco minore della fefquifettie 
ma; mà di gran lunga maggiore delia fefquiottana ; perciò piglideglila» 
fefauifettima come pra vicina, qual è La proportione del 22. al 7. | 
»0 Quanto al rimanente Criftof Clanto al fine de commentarij al 6. lib. 
-d'euélidezil quale è fato feg ustato da Gio, Atimanno Berero nella fua ste» 
reòmetrià dai Canone de fini, bA ritronato di gran longa più clatia propor- 
sione di quefta Aichimedea » Ma Ridolfo Accenclenbafuperato la fati- 
‘caditutti, al qualenel lib. del Cerchio flampato in Fiammingo ca 11 ha 
ile 10 | ritro= 
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ritronato danumeri fordi molto propinqua la proporsionedel diametro 
alla circonferenza effere VA tantino minore di r090000000000000N0=. 
000.40 3141 39265 358979323 947. ‘untantino maggiore, che 100*. 
‘'©000000@0000000006. al 314159265358979 323846. quantunque. 
al'noftro inflituto bafarà leuare via Pvlrime note ritenere folamente le 
cinque alla finiflra, feco» do le quali portionela magione del diametro alla, 
circonferenzaè di 10000% al 31416. conlaquale:fi fà laquadratura del. 
cerchio quantunque non accuratiffima , nulladimeno così riguardante alla. 
metà proffimamete,in guifa che il'mechanico nò poffi ritronare L'Aicquana 
tungue ancora cOn aceuvato inftituito efame ineguali delle figure così 
eguagliate. Effendo che dunque, come cofta dalla dimoftratione A rebhime= 
dial Aia del cizcalo fia eguale al ertingolo, UM lato del'cut'intorno all’ 
angolo reîto, e femidiametro; L'altro è La circonferenza del cerchios ne fes 
gue per la 42. propolitione del lib. 1. d'Euclide fe (i multiplica il femidia- 
metro per la metà della circonferenza produrfi l'Ata del cerchio. Sta 
dunque il diametro del cerchio da' quadri 10009: la cui metà 5600. fr 
multiplichino per la metà delta circonferenza 15703. 16 numero prodotto 
785150008 è (Aia d.lcerchio, la cui radice quadrata 2861.è lato del 


quadrato é soco. md fe vuo! più softo sl raggio circolare intali parti, delle 


qualril lato del quadrato equal'e 1 codso.(ielle quali parti ancora di tute 
re l'altre Roure vosolari, i lati not cercarem o) inflituifco tale-analogia cos 
LS bd È } 


é 


x 


ume 8861. al 0008 così 1 lato del quadrato 100009» al raggio del cerchio 
equale 56427: | 
md delle fisuro rettilineo eguali al quadrato, dato della radice 100000» 
non poffono ritrovarfi prima che fr ritronino le loro Aics pojto sl :lato di 
ciafcheduna 109000". :D# Guanti enque Ogni tricngo'ato mole angolo 
prendala mifura da'fudi trismgoli + nulladimene è Un certocompendio in 
quefti neolt'anzol Fordinati pevotoche l'Aiad èetafchedu nafiguraregolane 


B'eguale alreteingolò Contenuto fotto la perpendicolare, daboentio della 
fzura multiplicara por va lato , e fotto la merd dell'ambito della medefie 
mafigura, cong: dimoftra I Clauto a! libs 7: della Geometr. prattita:s pere 
ciò ta met è dell'ambizo della figura fi maltiplichi sella perpendicolare. 
dal centro della figura ad un lato, percioche' il numenò prodotto farà 
‘Aia della figura , mè quella perpendicolare im-ciafe beduna Equrafiri- 
groua peri! Canone de'fini fe fi fi, come i00900è finototale alla tangente 
dellametà dell'angolo della figura:cost'jocco. snetà gel lato(imperoche 
il lato totale 10000001 babbiamo detto é(fer per pigliare tn crafcheduna 
figura) è queRta perpendicolare + La fomua della fuppusatione nella quì 
aggiuntatauoletta lì contiene difteffà fino al vent'angolo, imperoche l'an= 
guftia dell'inflromento non potràfacilrsente capire itatidi più figure. — 

Quì s'è tralaftiatoil perpendicele dol irvanzolo,e del quadrato, rtl 
cue 


Pete 


si 
LoL 1600 BeaseTola BEI Mai. CL 37 
che La di loro geodoffa piùfacilmentefi fa, che dell altre figure, perache 
neltriangolo.certamente fe La perpendicolare dal Vertice cadente nel la» 
Bo, mentre fia 86602. f€ fi multiplicara per i (1 ‘ i 
lametà del lato 50000» me darà la di lu 


fia 4330100000, mà l'Aia del quadrato 


Numero de’. La perpendicolare dè 
‘lati ouero; xcétro della figura nel 
1 de gl'an:| lato poîto il lato di» 


s'beuera multiplicato il.di lut lato in fe golî ciafcheduna 1000008: 
. | x D) ° H RALE 2 femazzionee | meta en isinaion. i 
Reffo jar e 100090000090. Md de Jeguente WR 58319 
Poligoni l Aienafcano fele perpendicola. 6 | 86603 
; 9/74 , 7 ‘107839 
pi, notate nella foprapolta tauolectafimol. | 3 bici 
siplicano per le merà dell'ambito; come nel 9 137373 
Peo 4 31 ì, } ; I 3833 
quinquangolo , perche vu Larod 100000. . |. Vai a 
adunguesuttol'ambita farà 500000. ladi. ‘12 136602 
j3%; fi pei sr, VASI, N'aoa 86800 
CHI Mer d 250000. multiplicata per faperzale. ie) bps: 
pendicolare del quinquangolo 63819.dala, | 35 235234 
} 179% 0C Ab RAR i 16 351363 
di luj Aia 17204750009. ka qual ragione | 37 Bd 
è cicoranelP mucjisgar LlAte di tutte L’al- 13 233561 
ati . ., 16 29964080" 
erefigure, La [stiopolta teuoletta contie ..}.. ij o 


neiafomma del calcolo snella quale per- ti 
ciò voi abbiamo adoprato numeri maggiori, vie Tot beati ricuardoffemo 
io fîopo pu cfattamente,ilche ne numeri minori far non fi puole: benche 
nn quefti maggiori lasotaleefattezza bamer ion fi polfî . DIA fe ad alcuno 
piace far quefti numeri nimorititenuta nulladimeno la debita proportio= 
ne, quante cifre toglie del pigligto lato altrettante paia di cifre toglia» 
dali’ Ale delle figure, come che fe il lato del triangolo lo faccia 1000.C10€ 
ip Spiro «Aia del medifimo fard 433 810. cioì è dire tolto via 


nofci > di C . «#71 Ret deal -d Atos dl 
Hora conofciute Ate de poligoni dati Numeso, de Aie de roligonipofto| 
prefo di ciafcheduno sl medefimo lato | NEGIRURO il Fato di ciafchedu- 
. È | ds ol’Ans. | n0 190000» 
1000006 quindi ancora facilmente fi ca- VE LINZ SERIETÀ La 
saranno i lati, pigliatà di ciafchedunas te 4330100000 | 
Una med 1.1, A È x 4 19600000000 
efima At 10000000000 + in, ‘d | 37304750000 
quefta manicra, facciafi comel'Ata di IDEZZATI ARR TERI Lia 
La ii 7 36740150000 
hg uNa, che ha perlato 100000».tf0/r0 dalla 8 48234400000 | 
precedente tanola all Aia della figura pro. 9 61317850000 
ta x is) ; ) bdo) i | 76941500000 
posns4, COST I 0000008000» Quadrato della... II 93656750000 
to 100000644 Va 'altro , 11 È 1à° 111061200000 
me doti Ati di e perocheti na: 13) | 7331360300000 
fi ro pro Orio (ae U quadrato dellate,che. 34... |: «353346200000 
i cerca, sì chelaradice quadi ‘lui 15 | 176425500000 
dad i il ” # Veg. cy diata dI lui 144 16 31205 094400000 
o) eo Imperoche coste otranto 19 227353950000 
all’'Atadifimi 3{, ne i 18 255204900000 
adifimil figura, come il quadrato del 19 <a$4658950000 


lato al quadrato del luto, persioche nell* 20 | 315698900000 
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Uno, e nell’ altro c'è La proportione dupplicata de' lati hamologi per las 
propofitione 20, al lib. 6. d'Enclid. come per effempie del triangolo èquie 
latero 10000000000. il lato per quefta analogia {î ritroua , fi comeè 
‘4330100000. (Ata trtangolare per la foprapofatauoletta) al 100000» 
00000» (Aia del propoffo triangolo )cosiè 10000000000. (quadrato del 
lato 100000. al quadrato 230941548 69. la cui radice 151967. è il cer= 


| cato lato del triangolo propoflo. Nella qual maniera fi cercano 1lati di 


‘cutti 1 poligoni, iquali s'hanno nella feguente tauola. 

| Madaqueftatauola douendo tù trafportare la quantità di tutti lati 
‘de’ poligoni nell înffrumento prendi da principio 1l lato del quadrato di 
‘una arbitrarialunghezza ,& effo fegalo tn qualche piano in parti eguali 
‘1000. ouero più toflo prima in 10. partt: doppor Vnad'effeinovaltres 


(per quelle tranfuerfali , G fettioni del fopradeftritto parallelogrammo, 
‘e quindi piglia i lati de'poligoni dalla propolta tauolesta , ma le due vlet. 


me note alla deRtratralaffate , le quali ti Vedi con la virgola fepadrate in 
tal zuifache 3 fe quelle feparte note fuperano 50»perefftt'vnità s'aggiutre 
gialnumero rimanente, come nel lato dell’ vndecangolo 32676. (corta 
dolo (î ritengono 327. auuengache le mote 76. gettate viatrapaffino oltre 


‘@lla metà del 100% 


‘Del inangolo. |2 1519, 67 
Del quadrato. Ta 1000, 00 
‘Del quinguangolo. VERS 2 AGIO 
‘Deltetfan golo. li: 620, 49) 
i Del lesrangolo. ii S24, 57j 
‘' Dell'orttangolo. alii Mo 
{DEI nonangolo. a 402, 20 
Del decangolo. è 360: ji 
‘Dell'uniecangolo. RUI 326) a 
Del duodecangol o, 91 20980 (86 
Deltredecangolo. ped 275» 39 
Del quattordecansolo. 976 355» 37, 
{Del quindecangolo. + 1338 1084 
+ Delfedecangolo. Fe 222, 99 
{Del fetrendecangolo:  |W&| 209, 72 
!Dell'ottodecangolo. foci 107) 95 
Dellnovendecangolo. | |LET 187, 43 
PIRA 7A 


Del vent'angolo. 


‘e o | ' i < ge A n 9° A, eni 
Finalmente, il raggio, overò femidiametro del cerchio sla dicur Ant 
10000000000. nelle medefime parti è $04. 27. come cofta per le cofe di 

| fopras e. x Quanto 


Pant PRIMA 29. 


"Fa ° Lati Figure Lati 
ecualmente delle me- egualmente delle me- 
capaci. | defime. capaci | defime. | 
3 |r000, 00) 12 | 196, 66 
4 658, 04] 13 °| 191, 22 
bd sotg 68| 14 ‘| 168, 04f 
6 408, 251 15 156, 66 
7 | 345 19] 16 | 145 74 
SI IDG, ARTI LIO Lio i 
9 265, 66] 18 | 130, 26 
ro 233, 23} 19 | 123, 34 
TT 255, O21 20 117, 12 


Finalmente il raggio dei cerchio egual- 
mence capace fil qual cade trà i lati del 
(effangolo , & del fettangolo) È 37103 Io] 


Quanto al rimanente, accioche il lato mafftrmo di quelli , tl quale è del 
triangolo cafcanell’eftremità della linea da diuider(ì ( il che altrimenti 
prefo il lato arbitrario del quadrato non fi può fare ) fa di meltiere, ches 
shabbino tutti quefti lati mm parti tali, quali il lato del triangolo ne cone 
tiene 1000008 il che confeguiremo fe fî faccia,come 151967. (lato trian= 
golare della tauolettadi fopra ) d ciafchedun lato de’ poligoni pofti riella 
medefima: così 100000. (laro triangolare prefo hora) ad altro,tniperoche 
il numero prodotto ne conchiuderà il lato addimandoto nelle parti cerca» 
re. Per quella analogia è ata formatala premeffa tauoletta : della quale 
bauendoti è ferwire diniderai tutra La linca dell inftrumento in qualche_s 
pianoin 10006 parti se con l'aruto del parallelogrammo , comegia (pelle 
“molte s'è anvertito , ciafchedun lato di lanell'inirumento trafporta , € 
caderà il lato del triangolo nell efiremità della linea propofta , at quales 
afcriuerai il namero ternario, come anco di punti degl'altri lati d&'ciafe 
 chedunoi fuoinumeri afcriuerai . Màipuntidel raggio circolare gli rde- 
shiudcraitrà cerchietti in quefta qufa OO, e farà apparte chiata la li 
neatetragonica fecomdo il bifogno. 


Cofe.tralafciate alla linea Metallica, ouero. 
Aggiunte alla linea Metallica. 


Sfendo, che quelle cofe al foglia 69. e feguenti infegnoffimo della> 

(, linca metallica, fuffero già v/cite di torchio per avuifo del Sig.Grore 

gio Enifchio Medico, e Mattematico clarifimo Augufiano, mi abbatto 
i inom 
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în Un luogo di Gio, Bodini di queta materia , il quale now polfo non aferi= 
serlo quì ,tralafciate le cofe non pertinenti al no.tro inftiiuto , Md così 
egli pula al lib. 6. della Republicaal fine del 3.capit. Il-corpo di Rame. 
èil doppio capace s e la proportione all’oro è lamedefima ,che Uno adue 
2, ouero 8.al 17. meatre che fi piglia la maffa dell'uno ye l’altro del 
medelimo pefo» MA all'incontro fe il corpo dell'ono ye l’altro metallo fr 
prenda della medefima amplicudine, il corpo dell'oro farà doppio del Ra» 
me ingrauità, E vu mezzo, cioè farà due Volte mezzo più grane, ouero 
per feruirft de' pofi re numeri più foteili , la medefima proportione è del 
Rame all'oro, cheè trà il 1551021 729. comecertamente alla mia pre- 
fenza hà dimoltrato Francefco Fufteo grand Archimede del fecol nofiro; 
ma dell'oro all’arzentoè quella proportione del 155 1.10 929. ouero qualt 
del o. al 5. Inoltredel Rame all'argenta la proportione è qual quellas 
del ir. al 13. 0uero con efattiima proportione quella del 729. al 929 
aunenzache quefti due metalli freno trà di loro proffimidi carpo, e di pefo, 
nulladimeno l'argento s'aunicina più al pirmbo , si tn pefo, come in am» 
pierzs; cioè il prombo della medeftaa grandezza , della quale e l'argento 
santo farà più grane dell'argento, quanto il numero 15€ mazgiore del 14. 
oucro accuratifimamente, come 99î% di 929» benche il ffagno all'argento 
fommigliantiffimo fia nelcolore mullztimeno nell ampierzadel corpo,cs 
nel pefo, è difimigliautiffimo: imperoche dell' vno e dell'altro quafitla» 
medefima proportione sche del 9.al 13. 0uero più fottilmente del 600. al 
9219. Da l'oro allo fiagno pialeggiero di ntti i Metalli è capaciffimo di 
corpo hà quafi tripla proportione , cioè che è del 18.al 7. ouero più fottil= 
mente del 1551.4600. Il ferro partmente è nell ampiezzadi corpo , € 
nel pelo s'auuicina all'argento piude el’altri; Imperoche dell'vno, e dell’ 
aliro,e quafî quella proportione che è del 3al 4 onero accuratiffimamen. 
te come 634. al 9:9.l’oroè tanto più grane del ferro, quinto il numero 
fenario, dal nonerario e fuperato s cuero con l’efattiffima proportione del 
1550.al 634. Finalmente l'argento vino cin pefo , & 1a sole dicorpo 
all’oro proffimamente s'accofia, nientedimeno e più leggicre ; e più capace 
dell'oro, cp hanno trà di loro quafî quella proportione ; che hà il 3eal4o 
oncro accuratiffimamente come il 1158, al 1131. costd ce egli; le quali 
coferepete nel teatro della natura libia vero il fine foglivà me 26o:do= 
ue egli aggiunge quelle cofes Ne'mstalli la proportione del volume sue». 
ro della grandezza è la medefima che de” peft; dcon ragione contrariay 
come l'oro è quaft'erè Volte più eratie dello fiazno: adungue il volume dele 
loffagno, oucro la di lui grandezza del medefimo pefo del quale farà las 
propofta maffa dell'oro, farà quali tré volte più grande della maffa dell'oro 
(così io (limo douerfi leggere, altrimente di quello, che dicbino alcimi 
efemplari depranatr) ma Francefco Fuffco Candala Archimede Francefe 


fo il 


2 (OR Parto Prima | 37. 
fi il primo, ehe cîò dimoftraffe pigliati Jei corpi de’ Metalli della medea 
fimalonghezza, etirati peril medefimo forame ; quelli con fottilifimi 
peli, gl’appefe all’equilibrio;e perche l'argento Vino 107 fi potena tirare 
impreffe vn pezzolino d’oro y ouero d'argento in vw'offo di feppia, doppe 
trattone via l'oro riempì laconcautt à con l'argento viuo, doppo le getto 
nel concauo della Bilancia, acciò fapeffe la grauità del pefoe Quefte cofe 
dice Bodino ,le quali perciò io hò determinato d'addurle , acciò le cofes 
dette di foprain parte ff confermano , & in parte fi lat al’ elettione dal 
Lettore în quelle cofe, che fono alquanto differenti è Imperoche in quela 
materia non fi può fiabilir cofadi certo per la cagione apportata di fopra» 

màfe dunque piace ritenere Le commemorate proportioni date dal Boe 
dino fî potranno i diametri de'Metalli trasferire nella linea Metallicao 
dall’vna dell' aggiunte tauolette, ò per dail’altranella medefima mante 
ra al certo che to hò infegnato fopra al foglio 72» 


PRO j ,63: 1 diametti delle sfere egualmente pe- 
© S (0; Sa vio» | 1405 fanti in particelle eguali. 
IA Piombo. | 642:| | 
Sg | sana 31772 | |Oroe 

o Sas cRams e |470 
Bono} ©, +| | Argento Viuo. 
9a E Perroe 9 1498:| Piombo 

da i, + ) [N 
‘0 2 5 Stagno. CAIO 

RAS A = | Argento. 
9 i 5 Atarmo.. Ss 240 à Rame 
vep= £ | Sallo» S|i6 Bert n 

0 È 34 L'EFTO» 
ip A Stagno 
2 © Mn i î 

a ENTI | Marmo» 
©) u & SI hi Pa) 
qa Saffo commune. 


VII Lalineaaggionta, fottola lettera G. 


"7 fo della linea quadratrice foprapoflas'eftende folamente alle figo 
re regolari, & al circolo ; mà effendoche non diradoi fegmenti del 
| 3rcolo, es fettora le lunole , onero altre figure mifle fi propongono da que» 
driréè l Autore hà voluto aggiungrre quefta alla prima, & indi alla mem 
» defîma gl'impofe il nome;la ragione della confiruttione di cui, quantunque: 
fia alquanto più difficile , che delle fuperiori snulladimeno cor La.per[pio 
cuita dell’elpofirtone ei sforzeremo render la,cofafaeleo:iaro.. 
Facciafi îl femici colo ARDeal cui diameiro:r Do aperpendicolo fia iit= 
fifente ai raggio » ceim quale deve di viderfi in tante pavtregvali., quante: 
linee quadratrici de’ fegmenti piacerà di ferivere snell’infrumento , l’auto= 
nc l'hà diuife sn parti n0.delle quali 18. Nbd notate nel in/ioamento > md 
que > 


è rh 


3iî:  Darta ANNOTATIENT 
quelle due else fono proffime al centro l'hatralafciate; quante alrimanena 
te quanto più fono quefle parti fomiglianti cost anco farà più efatta ‘ca 
quadratura. Diuidiamo dunque dl dettoraggio ac. imparti 40. & il me- 
defimo protrabansolo in infinito verfo la parte n. nella qual linea probens 


gata fono da cercarfi i centri di quelli archi , li quali dall's. per ciafchee 
duno di quefti punti della diuifione fino al c. defcriner fi deuonos i qualtare 
chi diuidono tutto il femicircolo in 40. parti. dd deuono inueftigarfi 
&Ate di ciafcheduno di quefti fegmenti , de’ quali l'ultimo , certamente 
maffimo , tinfieme elfo femicircolo ABcD.la cui Asa per le cofe di fopra 
è già manifefla , imperoche fendofi pofto 1l femidiametro 100000. fi fa 
‘ dAta del cerchio 3141592600009. furd l’AIA del femicircolo 
1570795300000. mà i feguenti fegmenti fi cercano im quefta guiface 
Prendafi il raggio ac. ouerocDe di parti 100000. CF in tali parti fi Vadi 
inueftigando la quantità sì de raggi, che deferiuano qual fi Voglia arco, 
come anco di effi archi deferitti , così anco finalmente di tuttii perpendi. 
coli contenuti inciafchedunotri:ngolo de' Settori, niche con l’asuro del 
Canone de Sini, e per la fortopolta tanoletta fi fdè Gia» 


PiA:rre PR radi 0 52 


*. Gradi, Primi, e Scrupoli Secondi in parti tali, delle quali it» 
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Et in vero fe le metà de gliarchis quali tù vuoi, fî multiplicanopere 
Suoi raggi , fi producono l’Aie de' Settori ,@a' quali fi desono fottrabere 
DAre de triangoli, contenuti n quet Settori, crimarnranno lAtt de’ fege 
menti , be radiciquadrati delle quali deuono eftraberfi , etrasferirfi nell» 
inftrumento , le quali cafe tutte con'l’efempiofi faranno più chiare. Sta 
DAîa diinuefigarfi del fesmento vigefimoze zo. De. il che, acciò (? fc» 
cii.fà di melticre primieramente cercar l’Aia dil Settore ER. 20. dD. 04 
queffa maniera. Lalinea c, 0. pereffer lametà del raggio c Ae farà de. 
parti sooco»la qual tangente nel canone delle tangenti ne da l'arco de 
26. gradi, 3qefcrupuli il qualeè l'angolo cns zo, raddoppia queft'ango. 
lo , 7 hauerai lametà dell'angolo verticale nel propolto Settore , cioe 
l’angolo DEC. 53egradi e 8. fcrupuli(1mperoche nel triangolo Ifocere 
acut'angolo , quale équipr. 20. (e dall'unode’ due angoli eguali fi lafcra 
andare la perpendicolare ad vno delli due lati: l'angolo Verticale del 
triangolo minore tagliato, farà in proportione fubdupla al verticale del 
triangolo Ifocere dato) di quefl'angolo 11 complimento all'angolo retto e 
angolo no. 36. gredi 52. ferupuli; lacut fecante vu. nelcanonero 
124995. di parti tali, quali il raggiocn.ne ha 100000. del medifimo 
angolo tatanzente nc, nel medefimo modo fr ritrova 74991» e quefiao 
tangente e il perpendicolo del triangolore D. contenuto nel propofio Sete, 
tore. Inoltrela metàdella bafe del Settore, cioe l'arco n 20, che cofta 
de grad 53 ew 8. (crupuli (imperoche tanto è ritrovato per l’auanti l'an. 
gZelonec. ouero DE 20) perla precedente tamoletta fi riduca tali parti 
delle quali il raggio ED è'{CO000s in quefta maniera 1 gradi 50» panno 
.part1 87366. Î gradi 3. hanno 5230. e finalmente cito ferupuli hanno 

i È 233» 


34 DsarrLR ANNOTATIONI 
3737. dì due di quefte parti la fomma 92735» © Parco D 20, la metà della 
bafe nellepartr Bel raggio eD' 100000» md Voglio ancora nelle parti del- 
le quali il raggio nc 100000. osero che gli è ilmedefimo , la fopraritro= 
uatafecante pR124995.Mottiene. Inftituifcafi dunque tale analogia, 
fitomegli è il raggio 10 100000 all'arco D 20, 9273 5» casì la fecante 
ED124995. è al medefimo arco n rox115914. multiplica della bafe que» 
fiametà 115914. & il raggio BD 124995. del propofto Settore ,& il nue 
mero fatto 14438670430. è l'Atadel Settore rr 20 De dalla quale fi fot» 
traghi del medefimoil triangolo rr D 7499100000 (que Aia del trian- 
golo fi ritrowa multiplicando il perpendicolo per l'ananti trouato ED. 
2499:. per la metà delta bafe €D 10000.) Il refiduo 5989579430»È 
d'Ai: del fegmento 8 20D Ce la cui radice quadrata € 82604. i | 
| Er effendomiferuito di quefto modo prefo il raggio di 7. cifre per cagios 
ne di più certo calcolo, & ancora non difprezzati i ferupuli fecondi hò 
formaitola quiaggiunta tauoletta, nella quale fi propongono le radici 
effratte da ciafchedan' Ata di ciafchedun fegmento yin parti tali delle 
quali il femidiametro c D..r'hd 1C0000è te 

(DId per venir'vna Volta Bnalmente al modo della fabbrica queta Li, 
sca bà due ordini dinumeri vno efterno ; il quale fi termina nella nota 
femicircolare q.l'altro interno ,la cui fine èil fegno del quadrato Dè 
certamente prima per l'ordine eftertore fà di meftiere da principio diuider 
lalinea dell’inflromento , non già tutta, mà in circa i quattro quiniia 
40. parti eguali, co a tuit'i punti della diuifione 1 numeri conuenienti 
eficriormente notare sin guifa che la di lei eremità , oneroil quadragefie 
mo punto babbia afcritta la nota K. doppo ai punti feguenti Verfo il 
centro s'aff:gnino i numeri 39. 38.37- 36,70. quantunque gli vlt 1a 
punti 3.2. 1» per cagione di quelcerehietto, nel cui centro fi riuolge lina 
flrumento ,mencommodamente deferiuerfi poffino ,equefia linea di 40. 
parti egualiè quel’ifteffa la quale nella figura fuperiore al foglio 86. con. 
cepir dobbiamo. È | 

Sotto il raggio c A. nel quale ficontiene l'altezza di ciafchedun feg- 
mento : cuero il che cilmedefimo fotto la linea cp. euero = n. la quale 
è la merà della corda di ciafchedunfegmento in prattica fempre deue cola 
locarfî trafuerfalmente frài fegni GG.» | 

Doppot l'ordine interno de’ numeri,il qual progreffo termina al fegno DI 
continenteilatide’medefimi fegmentiridotti a quadrati in partitali, dele 
le quali la linea dell'ordine efiertore de' numeri nebà 200000. cioè La li» 
neatirata dal centro fino al fegno qs mà quelli lati, effenda tà per trasfe- 
rire dalla tauoletta fu di fopra nell’inflromento , fà di bifogno, che bora 
la detta linca dell'ordine efleriore in qualche piano la dinidi in 100000% 
parti eguali ye di Le adopraro il compendio del parallelogranamo dichia». 

i rab® 


% 


Panta PRIMA; 36 

Radici BQuadra-: Radies Quadra 

IE numero | te effratte dall’ Il numero se eflratte dall 

de’ uAie do fegmenti de’ Aîe de’ fermenti 

fegmonti, | in parti delrag- Segmenti. | in parti delragei . 

£'# 100009. gio 100000» 
(Do J 17940 21 | 8$;860 
2 25833 22 88088 
3 31646 23 90289 
4 | 30554 24 | 92463 
5 | 49893 25 | 94654 
6 44825 26 96746 
+74 48454 27 | 988338 
8 51846 28 100960 
9 54669 29 | 10}042 
10 53094 30 | 105114 
1I 61006 31 | 107169 
12 63305 32 .| 109210 
13 66510 33 | 111256 
14 69132 34 {113285 
15 71681 35 115304 
16 | 74164 36. } 117322 
17 76594 37. | 119330 
18 78971 38 | 121337 
19 | 81304 39} 133336 

26 83663 qo | 125331 D 

Semicircolo è 


ratodi foprà , andaraî pigliando i lati ad ‘no ad ‘no nella tauola notati, 
gettate Via due note alla deftra , s'elle faranno meno di so. ma fe faranno 
fopra il so. per effe aggiunta l'Unità al numero rimanente, horaimpreffs 
tutti punti nella lineas aferiumno nella parte di dentro inumert conuee.- 
mienti, mcominciando dal fegno D. nel quale cade l'ultimo laro , e dilî 
a’ feguenti punti andando fegnitando verfo del centro 39% 390 270 Ce 
— ficome4di fopra nell'ordine eferiore è flato fatto. 

“*. rosò moltobene, chel’autore offerna contraria maniera,e che fà il priv. 
cipio della numeratione non dal centro, ma da fegni (g. © D. come mani 
fefto per il problema 31. al foglio38.cioè l’autore nellalinea Ac. veda 
la figura fopra a foglio 86.) numera i fegiaenti,non come facciamo noi dal 
c. Verfo l'a. ma all'incontro dall’a.verfo il c. così in guifa,che il fems. 
circolo a lui fia 1l primo fegmentoy il quale a noi è l’vltimo, nientedimeno 
è Une cofamedefima, ansenga che fia lamedefima Via, che conduce da 

| 2 i " Atene 


36 Dsrmr ANkhotrirtioni 
Atene a Tebe scheda Tebead Arcene. Nulladimeno pare , che la noftra 


Rit art NSD 


id nulladimeno fe piace è la maniera dell'autore , & il modo del nua 
merare,e la diuiffonem 20, parzi ritenere; cecotila tanoletta conlaqgua- 
le tà ciò puoi fare , prefa dalla fuperiore se gettate Viadue vltime note 
refa più corta: Dalla guale v lati de' quadrati di ciafchedun fegmento 
delle Aie, nella medefima maniera , che fopra trasferirai nell'infrumene 
to, e fara quefta linea. di i 


Aggiunta apparecchiata allvfo. 
(3) Quefte dinifioni fono quelle Ufo delle quali autore dichiaranella 
prima parie del fuo trattato . POOR po 
Imperoche quelle ffimato ba. | | (Ordine | Radici Qua Ordine | Radici Qua- 


Banti all'ofo ciutlos e militarezy | dii AR poni I 
al cui fpecialmente hd volfuto, 100909, | 1000, 

che quefo nobilifimo ritronato  {sandiz| 125 3 W10 837 
foffe di fernitio. Aggiungerò nul i 1213 fin} 790 
ladimeno tre altre in gratia di 2} 1173 | 12 742 
quelli vfino diligenza in oltre di 3 | 1133 | 13 sui 
conofcere la natura dell’infra- | 4 10920) 1410 638 
snento di molt'indufiria » Prima ; ios1 | 150 Br 
delle quali contiene le corde fotto 6 | 1010 |] 16.) sig 
sendenti all'arco del cerchio: l'ala | ‘8 967 17 | 448 | 
tra de cinque corpi regolari tn- VA AE diga Saggi do 
feritti nella sferasterzo contiene | ‘9 981 | 19258 PP 


s lati, cuero radici de’ medefimt 
corpi frà di loro eguali. 


8. Lince delle corde fotto la linca H. 


D feriuafi il femicircolo di tanto diametro în qualche piano, quanto 
} è lalinea tuttadell’inftrumento ,e quelto in 180. gradi, con la 
maggior diligenza polfibile accuratifimamente fi dinida in quella mames 


p° Pia niton, B DIMAS ,1 5° 
ra, che preferiuono î dinifori primi di queto numero, ritronati nel modez 
che fopranellalinea aritmetica ft € fignificato 2, 2, 3, 3, Soma nulla ite 
porta, anzi molto più commodo farà tu muti l'ordine de’ diuifori priva 
in quefta quifa 305.302» 2.Ci00 Adire feil femaicircolo primieramente 
iu tre quantunque poila terza incinque ,ectafcheduna delle quinte in 
3-delle terze 1n2. e delle feconde in altre due eguali parti Sfubdividt 
Imperoche l’efpanfione del compaffo al femidiametro Li fomminifira fubie 
toladinifione ternaria del femicircolo ; anuenga cheil femidiametro fia 
fottotendente alla fefta parte delcerchio, onero alla terza parte del femi= 
circolo. Pitifco-Trigonometria lib.2- prop. 29. mà la fubdinifione di 
ciafeheduna terza parte fatta per cinque , pare che avanti quella fatta per 
due , onero per 3. inftitutr fi debba per quella cagione , perche più facil. 
meniemnoi diftribuianzo l'arco del cerchio mentre è maggiore sche mentre. 
gliè fatto minore jeper le precedenti molte diuifioni, quafi attenuato sn 
più particelle. Fatta quefta diflributione , le corde di ciafchedun grado 
filfato vn piede del compaffo im quell’eftremità del diametro , doue fr dà 
rincipio alla numeratione de gradi diftefo D'altro piede ordinatamente è 
ciafcheduno de gli altri gradi s’haneranno se nella propofta linea fr trafe 
feriranno : notati inumeri conuententi di crafchedun numero decimoe 
Quantunque le corde de gli ultimi gradi del femicircolo non habbinotak 
differenza percettibile in guifa, che d pena noi li potiamo pigliare d 504 $ 
nonche adi adi: . + è è prendino Jolamente dal ferricircolo le corde 
de’ gradi dà 5. è s«oucrod 10.4 10, poi fubdiuida li fpatij intermedij nel 
l’inffrumento in particelle eguali ds. Afeonero d 100.4 10% 

Se piace percagione di maggior certezza, potrai il modo feguentes 
congiunger col precedente , ouero adoprando (eparatamente . Cerchinfi 
le corde diciafchedun grado in quejfta guifa. Aunenga cheil fino retto 
fiala metà della fottotendente dell’arco doppio : adunquefe fi fegaràl'ar=. 
coin duc parti eguali fottotefo dalia corda, & il fino della metà fi raddop= 
pi fi bauerà lacordaintal: parti, delle qualtè fiato prefoil raggio, vero 
il fino, come nelcanone . comefarebbe adire , fe 10 Vole[fi fapere la corda 

de’ gradi 45 prendo la merddi quell’arco,ciotà dire 22. gradi e 30.fcrue 

pult, ilcui finoè 38268. radd-ppiato da 76536.per corda dell'arco di. 
gradi 45=telle parti del raggio 100000, e perciò del diametro:200000; 

per lo che fà di mettere in qualche prano Jegare il dismetro, cioè la propo» 

fialinea dell'intirumento, e quindile corde nel detto modo cercate,lafciate 

però le due vitime note preudciie da trasferivle neil'inftrumento. - 

Benche fia meglio baner tutte quelle corde in tali parti delle quali 10 
diametro totale è 109000. si che nor facilmente configutremo fe noi prete” 
deremo dal canone il fino dell'arco poco faindue partreguali fegato , co- 
menell'efcmpio primo, lacvrda de' 450 gradie 38208, in parti tali delle 
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quali il ditmetro n'hi 10000. imperoche quell'è il fino della metà 23. 
gradi, 30. ferupuli, la ragione è per la15=prop.del se d'Euclide impera» 
che come il numero tutto 200000, altutto 76536, così lameta del me» 
def no 100000. al 38268» imperoche le parti con le parimente multipli» 
ci fono nella medefima proportione ; e di quì sè formata l'aggiunta tauda 
letta y col mezzo della quale potrat fenza fatica sdal diametro in parti 
10000» diuifoserahere le corde di ciafchedan'arco NET 


Lecorde degl'Archi del Cerchiofupputate 
al diametro 10000. 


dicci iti a 
| Corde. Gradi. | Corde. 
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| gr | 297 


870 | 151 968; 

275 152 970 

93 735 | 123 | 379 153 97% 

34 \|:292 {004.1930194 | 731 124 ;: 883 | 154 | 974 
25) | d@ti/1.09 ei 387,0 05, III Lia È 155 | 976 


GI 508 | 
36 | 309 | 69 sli 543 | 126 | 891} 156 | 978 


"Gradi,! Corde. (ara Cerde. Gradi. Corde. Gradi] Corde. Gradi 
| gI 713 12E 


32 276 62 515 92? 71) | 122 


33 { 234) 63 | 523 


37 |.3173 67 ! 552} 97 749 | 137 | 895 157 920 
13. | 126.108. 1 549 99.1.1295, dda 899 Le, rod 
39 | 334 È 69 | 596 (799 760 | 129 } 903 | 159 983 
soi ed, frigora]isrA di 100764, | 10 9e6 | 160 985 
4I 3g Qi | a PL] 15AL | OX 772) pete ato 161 956 
PO Ri ID GL IA E O DELL e 914 | 162 988 
43 3.767) 07900 595 | 10311738143} LORZA] 0199 9839 
443 | 375 | 74 | 902 | 194 788 134 | 931 | 464 99Ò 
6 | 383 290003 |? 105 24:799 100 391° 23% 1° 0403 sgi | 
46 :|:3914. 76] 616 | 105 |,799.; 176.1:927 {166.4 993 
20 l 3990 (771,018 | 207.1 204 0 17 11930 de? 994 
48 407 {78 | 629 | 108 809. 133 | 934 168 995 
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-19 ag 1415 |- 791 | 636, | 109 .-814.(139;c]: 937 164. 995° 
29 50 433 80 643 uo 8 19 | 140 | 949 170 g06 
“ar st qgt'$ 810 |<64g Dit 18240 14T) (3943 173 067. 
32 52 438 82 656 | 112 | 829 | 142 946 172 1998 |. 
23 53 | 446 | 33 | 663 | 113 | 334 | 143 943 | 173 998 ‘|> 
‘36. s4 | 454 | 84 | 669 | 114 839 | 144 | 95! 174 999 i 
35 gs .|.462 4 (94) 676. | 5 | 343 | 145.4 954 |, 173 993 
26 $5 469 | 86 | 683 | 16 | 848 146 | 956 176 999 
‘37 è s7 | 477} 987 | 693 | 47] 853 | 147 959 77 999 
28 s3 | 435 | 38 | 695 | 18 | 857 2148 | 991 178 999 
29 59 | 403 4 89 | 701 | 119 | 862. | 149 964 | 179°} 999° È 


60 500 do: 707 rad |! 866 5 966 180 Ie 


Mò fe alcuno vord folamente inferire nell'infirumento le corde del. 
quadrante , il cheio Vedo farfi da alcuni , deferina tutta la linea da diuie 
derfi dell'infirumento , in UR piano, e fopra quefta vi deferina Un quadraa 
to perla 46. prop del 1. lib. intorno à quefto quadrato deferiva va cerchio 


per lage prop. del 4. c con bainto della precedente tenola di ciafchedun* 
| arco 


- 


iti Paro TB PRIMA 3! 
arcodel quadrante » le corde in tali parti delle quali il diainetro del cere 
chio circonferitto è 1000.trasferifchi nell’infirumento. 
> Quantunque quefte lunghezze potranno fehiuarfi adoprata quefta te 
violetta , nella quale hò pofto le corde di cia- 
fcbeduno arco del quadrante pigliato 4 5. 


O _"" ——————1Emumub 


ds. in tali parti, delle quali la corda del | Sr | Cd | Fò. | coda 
quadrante n'hà 1000, della qua;e volendott s | 62} 50 | 598 
tù feruire, (ecarat come per l'ananti in 101123] 55 | 653 


1000, puri! eguali, et in tali parti le corde I 
nella tasoletta defcritte pri nella È ua di cava 
linea propolia , nell'eflremità della quale x ne ol8ir 
caderd il grado nonagefimo ,gl'internalli di di De I; 961 
quella medefima fettione in 5 parti eguali 3 x se, 909 
fi dinidono , aunenga che in così piccolo (pa- È si ) 85 |0955 
tio la differenza dell'incremento fenfibil. TRENT 1 90 aa 
mente non fr mutte In SUPE Aia 


-9.Lalinea de’ Corpi da infcriuerfi nella medefima 
sfera lett.I. 


D I queRatal divifione il modo. ò è lincale , ouero numerale : de' qualî 
quello s'ha appreffò Euclide lib 13. prop.18. (benche conl’aiuto 
de’ fini facilmente fi poffa ancora ridurre a' numeri) quefto noi è in quefta 
forma. Prendafi il raggio dellasfera circonferitta, nella quantità del 
fino totale 100000, & in tali parti delle quali egli è 100000» fî cerchino 
i lati de’ corpi infcritta. E prima cirtamente cofla perla prop. 13» del 
lib.13.d'Eucl.che il dismetro della sfera è in potenza fefquialtera al lato 
d'effapiramide , ouero del Tetrahbedro, la qual propori ione è di3,al 2. 
cioò di quali parti 3» farà quadrato del diametro di tali 2.0 quadrato del 
lato del Tetrabedro ,frcciafi dunque come 30al 2. così 40099000000, 
quadrato del diametro della sfera al 26666656666. quadrato del lato 
del Tetrabedro , la cui radice 16299. è cffo lato del Tetrabedro infertt» 
Secondariamente perla 14. prop. del medefimo lib. il diametro della 
sferaè impotentia dupla al lato del Tetrahedro , cioè , de’ quali parti 
2. farà quadrato del diametro de’ tali 1.farà quadrazo del lato del Otta- 
hedro,facciafi dique come »d 1, C05ì 46000000000. al 20000000000» 
lacuiradice 14: 421. eil cercato lato dell'Ottabedro. 

In terzo luogo per la 15» prop. del medefimo lib. il diametro della sfe= 
r4é in potenza tripla al lato del cubo, perla qual cofa fecciafi come 34 
ad I. così g000Gc00000. 40 13733333333. la cui radise quadrata» 
115470. lato delcubodainferinerfio da Que 


do - Datrna AN v'olrattoni. fù 
Quei lati apportati de' corpi deriuano da quel Theorem1d'oro di Pit: 
tagora delle potenze de* lati nel triangolo retangolo: & è la penulti= 
‘ma’prop. del primo lib. appreffo Eucl. Ma i lati de git altri due corpi ft 
cauano da quell'altro teforo della Geometria delle fettioni della linea» 
Feepro nella proportione che habbirit mezzo se due eflremi , la quale fî 
ba nel medefimo inogo la propofirione 11. del 2. & zo» del fefio, Adun- 
que per ritrouare tl lato dell'I coffzbedro , printteramente fi cerchi tlvag» 
giodi quel cerchio che circonfcrine 1 5. lati dell’Icoffahedro ; dal quale, 
‘cioè d dire l’Icoffihedroè conftituito , & il quale paffa per i cinque angoli 
dell'Icoffhedro; mà è queto raggio il diametro della sfera è potenzas 
quintupla per sl corollario primo della propei g. del 13.lib. Facciafi dun» 
quecome 5. ad t.cosìla potenza del diametro 40000004000, al 
20000030000.04 csi radice quadrata 89443. Hora quefto raggio deue 
fegarfî fecandola proportione , che babbia 1 mezzo, e due eflremi per 
Cas.del2.ouero perla 30. del 6. ilche non fi può fare precifamentes, 
imperoche non fî può dividere vn numero in due sin quifatale, chel n= 
mero prodotto dal tutto je da Una delle parti fia eguale al quadrata del» 
l'altra parte, come dimoftrail Clanio alla prop.14.È 29. del lib.9. niente 
tedimeno ancora inumeri propiuqui al noftrimfiitato fi disfanno è md fe 
dunque lalinea tuttada(egarfi fi concepifchi effere di conoo. parti, il 
feginento maggiore farà di 6 803. mà il minore 38197 conlaqual pro 
porzione fe (? {egarà il fopradetto raggio 89443-farà il maggior fegmento 
55268. e quefto fegmento perla 5.09. prop. del lib 13.0 1° lato del dea 
cangolo, 1! quale vn poco auanti nel detto cerchio inferiner ft può, laonde 
il raggio del medefimo cerchio farà 89442. di quefto raggio,e di quel mag- 
gior fegmento le potenze,ouero quadrati 7994871 304.7 3055657284. 
Se infieme (î congiunghino ; conftitusfcone il quadrato del lato del quine 
quangolo nel medefimo circolo 110555 2864S.per la 10. propedel l10.1 36 
dacni radice 0514» pereffer frà i due angoli dell’Îcoffabedro , farà al 
certo il lato dell Icoffahedro per linee 16. del nicdefimo lib. 
Finalmente il lato del Dodecahedro fe tl lato cubico 115470xritronato 
di fopra @ diuida con l’eftrema , e media proportione , auuenga che il fige 
mento maggiore 71364. è lato del dodecahedro per il coroliario 1. della» 
prop.15. del 13» lib. d'Eucelta. | 
L'aggiunta quì tauoletra propone la fomma di queto calcolo con l’aiuto 
Rella quale hauendo tù è formare la diuifione propolia. diuide tutta lalt= 
nea dell'infrumento , la quale noi conce pramo< [fer diametro della sfera, 
ouero affe in qualche piano in parti eguali 2000, E pigliati dalla tato= 
letta 1lari de corpi regolari n tali passi lafcrate però (e due vitime note 
fe fiano fotto al 50. ma fefiano fopra aggiantal’u. id per le medefime al 
rimanente strasferifce nell infiremento ; e finalmente dcsaf:bedun punto 


affea 


Partn Prima: 41 
affegna i nomi de'corpi , ouero il 


rr — LÙurite 
che balla, le lettere dalle quali La IORRIE meo 
cominciano i nomi loro e S. Pe Os Co msa sfera in parti tali 
1.D.Imperoche con queft'ordine fi TO PE ha 
fuccedono in guifa, che IL punto 
dell’ affè cada nell'eftremitàdella |Piramide. | 1632; 99 3 
linea, feguiti poi il lato della pi-  (Ottahedro. I4I4, 21 
ramide , onero Tetrahedro: po! |Cubo, 1154, 70 
dell’ Ottabedro, inoltre d'Efabee \Icofahedro. 1051, 45 


dro, oucro Cubo s dell’Icofabedro, |Dodecahedro. } 1713: 64 

e il minimo di tutti finalmente “———— TTT) 

del Dodecahedro. 

‘—_ X. Linea, equatrice della sfera, e de’ corpi regolari, 
ereduttrice tra di loro lett. K. 

V chalinea rifponde alla Tetragonica dell'Autore, imperoche fî co- 
me per quellaè il cerchio , e lefizure ordinate multilatere (i quae 
drano : così per quefta tanto la sfera quanto î corpi regolari fî cu- 

bano e trà di lerofitrafmutano  imperoche abbraccia i lati ditutti que- 
fti eguagliati: li quali come denino ritrouarfî , hora deue dimoftrarfi. E 
primieramente deue pigliarfi Una certa, e numerata folidità, la quale vna 
medefima attribuiamo a tuttii corpi. E quella fia 1» 00000000c00000. 
cril lato certamente al cubo di quefta prefa folidità la radice cuba è 
100000. mà il diametro della sfera fî inuefliga con quefta analogia» St 
dimofra dat Clauio nella Geometria prattica lib, 5. foge253. che così 
fiail cubo del diametro alla folidità della sfera, come il 21. al 11. aduno 
que fcambieuolmente ancoracomel’11. al 21. cosìla folidita della datas 
sfera 1000000090000000. al cubo del medefimo diameiro 1909090- 
909090909. la cuiradice 124054»è diametro della propofta sfera . 

Secondariamente per él lato del Tetrahedro fi cerca prima la diagonale 
della bafe deldato Cubo, la quale è 141421.tràlaquale , & iltriplo di 
effa 424263.fe fr cercano due medie proportionali, e dalla prima media» 
s'eftraggi la radice cuba farà quella 1039610 cioè d dire il lato ricercato 
del Tetrabedro, ouero della piramide eguale al cubo. 

Così parimente degl’altri corpi regolari i latibò io inuchigato , cioè 
dell'ottabedro 128480. dell’ Icofabhedro 75860. del Dodecabedro final 
‘ mente 49900. hò inueftigato per la propofittone 42, del lib. 8. della Geo- 
metria prattica del. Clantoo 

Quanto al rimanente, come il lato della piramide sla qual linea è maf- 
fimafra quele , e neceffario che cada nell'eftremità della linea da diute 
derfi, accioche quefti lati habbino nelle parti tali, delle quali il lato del» 
la piramide è 100000. Li quali per l'aggiunta taucletta s hanno , dallas 
quale i lati di crafchedun corpo eguagliato cimodamete potremo nell UE 

TL rue 
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frumento trasferire , fetuttala linea dell’ inftrumento in qua 
farà fegata tn parti 1000. e di la i lati nella tauoletta notati ft cantnos 


laffate però le 2. note Ultime. 


TLati della sfera de’ corpi regolari eguali in parti 
tali delle quali illaro della piramide eguaglia- 


ta d'medefimiè 100000. 
Goteszale ti I TT in e pe 
Ottahedros162992jIcolahedros 


Sferae 60822} Dudecahedrod2446 


|. Cubo. 49029 


Iche piano 


Diuifione de’ quadranti interpofti à’lati dell'Inftrumento. 


Quadrante che (ì deferiuono nel lembo frapo: @ ; 


io di lati dell’ Infirumento banno Una fpedi- 

ta diniffonce Imperoche il primo al certo,il quale 
è interiorefi (egain 12. partieguali , € coflituifce 
la fcala de bombardieri, della quale effi fi feruono 
ad alzire le machine con vna certa altezza, È d 
gertare 1 globi in una diffanza impofla + La mira 
Volubile della quale l'Autore fà mentione al fo« 
glio 40. fi diffegna efpre[fa nella figura con la let- 
gerane à queta feguitail quadrante Aftronomico , 
la di cui diuifione in 90. gradi eguali non hà pun 
to di difficoltà particolarmere di quefto numero of 
feruatii primidivifori 303.502. € certamente il 
raggio feffo del quadrante defcritto fubito fom: 
miniftrala prima diuifone, la quale è fatta per 36 
Et vnacerta circonferenza comprefa da dues 
quadranti, la quale alcune linee tranfuerfe fezano 
conle quali l’inclinatione de’ muri sinuefitcano, 
queto ricene. Laforma di quefta diuiftone etaleo 
Piglifilalonghezza della linea dal centro dell’in- 
firumento (îno al quadrante interiore della detta 
fuperficie:coni! qual raggio defcrinaft il quadran. 
te aceediluivnlatogc.ivfinttamente fi prolune 
gbi; Equella prolungatione con gl'internalliz co 
per egual diuifioni fia (egata in DAFG. &C. da' 


quali puntitiranfi le linee rette fino alla. le quali. 


formano nel quadrate quelle lince tranfuerfeo A 
ciafcheduna di quefte fi deuono aferinere 1 foi nua 
meri; inguifache,come quella linea la quale fi de- 
{eriue dalla linearetta D A. banno annotato il mus 


cr 


— (ie RATE PERI TAPIAR O lip it 
Siero 26B AL 3. P Ange GAS. ce polfono farli le fettioni intermedie, co» 
me d dire , fe dall' n. all A .fitiralalmea salla quale deue certamenteo 
afcriuerfi ilnumero 13 + mid dall’ ae fi lafcia andare il filo perpendicola= 

ire y il qualetrapaffando le linee del già defcritto quadrante darà giuditio 
dell''inclinatione de muri » Come farebbe d dire fia il lato nc. (come quel 
Lo che rifponde ad Uno de’ lat! dell’infirumiento)s applichi al rauro, È ib 
perpendicolo fra pendante dall'A, all’eyiodico, chetl muro e così inclt= 
nato,che la perpendicolare dalla di lui fommuità,lafciata andare alla bafes 
e tripla alla bafe. Imperochen B.e triplaalla 8 A. Con quefto c[fempio fola 
facilmente s'intende la Fabbrica, e l'vfoinfiere; md fe dall'A. inC.C4* 
da il filo farail medeftnio 10 Cateto con la bafe del muro , annenga che AB» 
csc. fiano trà di loro egualte 
L’vitinaa dinifione de' quadranti hà il geometrico trasferimento nel 
quadrante del cerchio , mà quantunque il volgo foglia dinidere l'Una , € 
l'altra ombra del quadrante Geometrico, e dipo: in certe altre fubdiuidere 
les nulladimeno è molto piu commoda la dinifione centenaria dell’ Auto- 
ra, percioche lafcalatotale 100. tenendo il primo luogo nella regola deb 
3. rende fpedita la dinifione» Màlafirutinraftà in quefa manterasdefert» 
uafî il quadrato con Un larotanto longo, quanto è lalinea, che fi (lende 
dal centro dell’ Infrumento fino al quadrante da diuiderft. In guefta 
quadrato del cerchio fî defcrinail quadrante , il quale fia eguale al no» 
Stro quadrante da diu iderfî ; doppo duelati del quadraro, cioè d div quelli, 
che toccano il quadrante in 100, parti eguali, con la riga affifi nel centro 
del quadrante, I appiicata è ciafcheduna di quelle dinifioni,in effo qua» 
drante fi deferineranno; & 1nemeri così [î notaranno, 1n guifa che l’vna, 
e l’altra fcala nel quadrante i Vada incontro je nella di lui metà concerns 
va, douele parti maffimamente fi fringono. 
E quefte cofe è piaciuto di fcrinere intorno all artificiofa confiruttiones 
e diuifione di quefto Inftrumento, la quale chifaprà non è dubbio, che è più 
facilmente farà per intendere , e più fermamente fia per tenere da memoria 
quelle cofe,che dell’vfo dell’ 1nfirumento ff comandano di quello che farà 
chi è hon confapenole de’ fondamesi è ferzato di Vedere cò gl’occhi aliriTe 


L'altra parte delle Annotationi, la quale contiene la 
dimoftratione ; alla cui come afondamentol'ofo » 
dell Infirumento, e la Fabbrica s appoggia. 


AG modi di cognitione, e fcientia fi danno da' Logici , auuenga che, 

3 dnoicogno(ciamo la cofacome fià,ò veramente per cagione,e dà” 

ZL primi fondamenti l’inuelighiamo,de' quali quefto è di gran lunga 

iù eccellente di quello ; auuenga che per loro fentimeto il fapere fia cono- 

£cer la cofa per cagione » Accioche dunq.noi potiamo baner la cognitione di 
F 


quel 
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queft'inflrumento, firmata con fondamenti fiabile della Geometria, ippor» 
tarò la generaliffima dimoftrationealla quale tust'i problemi,e dell'Auto» 
re, e feguenti s’appoggiano : e laquale rettamente conofciuta,tutti quel. 
li fenza fatica fi conofceranno , Haseno certamente determinato di cian 
chedun problema dell'Autore , e dichiaratione maggiore addurre , come» 


cheil titolo dell’ annotatione promette , mà perche alcuni impedimenti 
frapofti retardarono quefta impreffone , e lo | 
Stampatore chiamando di già fuori le fiere, niger | 
addimandache fî ponga l’ultima mano all’ 
opera ; fono forzato di tralafciare quefto, 

che fia,e nellaterz: feguente parte effer più 
breues | 

Sia iltriangolo Ifocele,ouerofiail trials 

golo equilatero A D re del quale due lati ADe 

< AB. rifpondino dî lati dell* inftrumento, 
borafà di meiere dimoftrare , che tutte le 

lince parallele alla bale (cioè d dire quelle, 

che nell’inftrumento crafuerfalmite fi pren» 
dono) dò tenere trà di loro la medefima pro- 
‘portione,che hanno gl'interfegmenti de latte 
Tirifî pertanto la parallela Bi» dico effer 

sc. alpe. cone arsalla a D. quuenga chet 
triangoli equiangoli habbinotlati propor- 
zionali li quali fono intorno a gi° angoli 
eguali per la 4. propof. del lib. 6.d'Euclide, 
sà ABC. AD Fefono triangoli equiangoli, adunque i lati, che comprenda» 
noi di loro angoli egualtalB . & D . faranno trà di loro proportronali , la 
minore fî proua per quello, che tutti gl’angoli prefi ad vno ad vno fono trà 
di loro eguali, conciofiacefa che l'a «fia certamente commune all’ ‘vno, e 
l'altro triangolo » gl’aleri poi alla bafe come 8. & D. Inoltre c. & 2'fonò | 
eguali per la sopropedel i, auucnga che fiano de'triangoli Ifoceli, cffendo 
6he dunque fia come a 8. alc. cosìAaD.alpre.fard ancoracome a8 . all 
ac, cosìsc. al DB.perche in effetto nulla importa qual determini propore 
zionali intermedij tà conftitui(ca nel (econdo , ouero terzo luogo; perche 
dunque a D. e doppia dell’ a re farà ancora E. doppia della BL. Laonde fe 
fi offerifcala linea DE» dafezarfi in due parti eguali io confi:tuifco quella 
tranfuerfalmente nelle linee aritmetiche trà il 100. 1 quali concepiamo 
‘ effereipuntin. & E. pot l'afciando far lo flrumento così prendo la diftanza 
“50. 50, la qualeè la lineag c. fubdnpla alla data, e fegante la medefima iu 
duc partieguali. Così nelle linee Geometriche fe AR è (î concepifebi effer 
lato d’alcun quadrato , & AD. lato d'Un' altro quadrato , che & quello fia 
doppro, (cgià ci fî proponga da dupplicarfi il quadrato , ouero altra figura 
ildi cui lato fiag cofarà il p E, lato della figura dupplicata , e la medeltma 
ragione è negl’altito Dè 


bce 
iu 


PARTE SECONDA 4 

Mè non poffo fare di nou ammonire, che quantunque, e di quefta,e dell’ 
altre dimofirationi le fpeculationi s come tauole delle parche fi conferuino 
immutabili; nulladimeno neil’ijperimentare , & operare per molte canfe 
alcune volte accadano errori : Avuenga che ò l’infirumento non è efquifi- 
tamente fabbricato , overo i punti nelle lince fono impreffî più grandi del 
douere , ouero fi perde dalla giufa grandezza per l’obliquo fito de' lati die 
uaricati del compaffo,e per il congiuugimento dellecime vu poco più roz- 
zo di quello, che cjfer douevebbe, Benche quefto noftro Inflrumento, meno 
che il compafjo delle proportioni p. Iodico Briggio , ouero qualfiuoglia al= 
tro inftrumento fimile è quefto effer fottopofto è gl’inganni , mà effer dè 
gran lunga più amplo all’vfo con ogni affeueranza confermo. 


Terzsaparte delle Annotationi; nella quale fî dimo- 
fra l'ufo di questo Infrrumento,nel rifoluer altri 
problemi, olrre quelli dell'Autore, e da princi- 


— pios'efplica l'vfo della linea delle Corde. 


E splicarò l'ufò delle diuifioni tralafciate dall’Autore prima di ves 

nir ad altre cofe ; e primieramente la linea delle Corde ha molti 
vfi, auverga che con l’aiuto di effa d noi fra lecito. 

1. Da Un datocerchio tagliarne vn'arco addimandato ; percioches 
quando del propofto cerchio il femidiametro egli e eguale alla corda di 606 
gradi, prefa direttamente fenza fatica alcuna da quello l'arco addimane 
dato fî taglierà ; cioè fe lacordi delli gradi defiderati dall'inflrumento 
direttamente prefa,s'accormmodi sì farcamentenel dato cerchio sin guifa, 
chei fuorcfremi fianonella periferiadel cerchio. Imperoche in cotal- 
quifal’arco cercato noi haueremo. Md fe faranno trà di loro difuguali, 
ilche perlo più fuol'auuenire , deue dilatarfi l’iflrumento , ouero refiritie È 
gerlo, fin che l’interuallo tranfuerfo frà 60. do. fia eguale al femidiame- 
trodelcerchio. E così lafciato immobile l'infirumento , trafuerfalmente 
fi prende la corta delligradi addimandati , la quale fodisfa al quefito 
md fe alli gradi fiano congiunti parimente t minuti, niun'efattezza cer 
tamente baner fi puole ; nulladimeno con ‘una diligente eftimatione de gli 
archi , la differenza della corda del dato grado, e del feguente li diusde in 
sali parti, quale i minuti propofti ,la parte d'vn grado conflituifcono. Im- 
peroche intal guifafaremo che non ficommetta error fenfibile, come 
fe d noi ci foffe impolto tor via 63. gradi, 20. fcrupuli, per effere 20. fers- 
puli vna terza parte di un grado, lofpatiotrà 63.+e 64. conla mente le 
diuido intre parti eguali, &y al femidiametro del cerchio dato trà 60. 60» 
tranfuerfalmente collocato , prendo l’interuallo 361.363. i quale nel 
cerchio dato taglia l’arco addimandato. 

2. Co= 


PIA Dare ANNOTATIONI pritase 

2. Conofcerelagrandezza del daro arco. Difefo l’infrumento , come 
per l’auanti alla longhezza del raggio pollo de! propofto cerchio frà 60. 
6osgl’applichitranfuerfalmente la corda dei dato arco; 1h guifa, che li di 
lui pari cadino, è nelle due medefime ò nelle due dalle due medefime eguale 
mente diflanti. Aunengashe tanti gradifi con terrdno nel dato arco,quan- 
ti gradi fî contengono rà il centro dell'infirumento , & 1 punti rtironati. 

3. Data qualunque portione di cerchio nota nelli gradi da quella venir 

incognitione del diametrole due precedenti propolttioni , prefuppongono 
noto il (emidiametro . Dafe quella fera ignota , (i ritroua dalla data pore 
zione delcerchio ; fe la di Lui corda fî pongatranfuerfalmente trà quer nu 
meri ,liqualrdiffegnano li gradi della data portione ; e non moffo l infiru- 
mento prendaft la difanzatrà 60.60. Imperoche quelta egli eil raggio del 
cerchio, delcuila portione cata data. Siano intefe quefte cofe delle pora 
zioni minori de'femicircoli. Md fe firanno maggiori, (i fottragghino dall 
intero circolo 360.econil refiduofi proceda, come per l’auanti. Ma fe 
quefto raggio ritronato di già, prefo con il compaffo da’ punti cliremi fard 
l'interfecatione dell’ arco dato, fe bauerd il centro s dai quale il cerchio, 
del cuil’arco fù dato, puoldeferiuerfi. | °° | 

4. Defcrinere qualfinoglia data figura in vn cerchio dato  Quefta pro= 
politione dipende dalla prima fuperiore. Aperto l'infirumento, all'inter- 
allo del femidiametro accommodato alli punti 60. 60. fi prendino tranfa 
uerfalmente li gradi, d' quali è fottotendente il lato del poligono da defcit. 
uerfî , econl’aiuto di queftointeruallo , onero corda , fi dinida il cerchio 
nelle parti adimandate , congiunti li punti delle dinifioni per linee; Mà 
quell’arco al quale è fottotendente il lato del poligono , lt conofce , dinifo 
l’intero circolo di 3 60. gradi per il numero de' lat: della figura. 
| $» Deferiuere Un cerchio interno ad Una data figura équilatera, & 
eguiangolo . Sicollochi tranfuerfalmente il lato della data figura , frai 
numeri de gradi, &' quali quello è fottotendente. Come farebbe il dire del. 
eriangolo, trà il 120,120. del quinquangolotrà il 72.72» &c. Doppo non 
moffo l'inirumento , prendafî l’interuallo 60.60: con il qual raggio de- 
feriuafi il cerchio adimandato,del cui fi hd il centro;fe con i'interuallo del 
raggio dallitermini dellalinea data comeda centrizfi facci l'interfecatioe 
ne. Vedi tù dunque l’operationedi quefto effere converfa della fupertoy 
propofizione,le quali due quì generalmente informate; fpecialmente fi pro« 
ponzono ad aleune propofitioni del lib, d'Euclide. 

6, Diminuiresouero accrefcere in vnacontinua dupla propartione vnd > 
datafigura. ILlatodel quadratoinfcritto:del cerchio, puol quanto i due 
raggi cioé sil di lui quadrato gliè eguale alli quadrati de'due raggi, con. 
formealladottrina di Pitifco ,prop.23. delia Trigoneper la 49 prop. del” 
1.d'Euclide.; perla qual cofafe il lato della data figura fi facci raggio, 
cioè trà li punti 60, Go» fi fiabilifchi, ferà quel lato bomologo della figura 

fimile duplicata, mdfe il Lato bora ritronato fi coltochiira:l 6a. 60. l'i 
; RIP Tere 


Pax n Dando ut 
seruallo 90» 90» ferd il lato della figura quadrupla è quella prima è còsì 
confeguentemente ritronerai il lato dell’ ottupla fedici volte maggiore 
ere. della fisura. IL contrario fi fà,quando le figure ft conflituifcono in pro= 
portione fubdupla. All'bora percioche il lato della figura da diminurfi f£ 
ftabilifce frà il 90.900 dard l’interuallo 60.60.lato della figura fubdupla. 

7. Data vna linea retta fegarla nella proportione ch'babbia tl mezzase 
due eftremi. Percioche il lato del decangolo mferitto nel cerchio è maga 
gior fegmento del iato del feffangoto, ouero raggio proportionalmente fea 
gato, come infegna Euclide lib.9. prop. 13.e Pappo lib.5. Theorema 24 
o il Campano alia 3. propolîtrone del 14.libro i Per la qual cofa,colio ca 
la data linea tnanfuerfalmente frà il 60. 60. come lato del feffangolo ; e 
così lafciato l'inflrumento fenza mouerlo , prendafi l’interuallo 36. 36% 
ch'è lato del decangolo: è perciò fegmento maggiore della Linea proportio» 
nalmente fegata; mà il minore sfî conofce contafottratitone del maggiore 
è quefta Fabbrica di fegamento proporzionale hd forza meranigliofa, nele 
Le afcrittioni de’ corpi folidi ordinati; laonde particolari meftieri delle cea 
fe Celefti firitronano ; in guifa che non fenzaragione Luca Paciolo nells- 
bro, ch'egli hd di quefta materia compofto quellal’ha chiamato diuina. 

8. Inuchigar la quantità. dell'angolo, quale contengono1 lati diftefo 
dell’ Inirumento : Prendafi conil compalfo l'interuallo tranfuerfale 606 
Co. il medefimo fi Rabilifchi direttamente in una delle linee delle Cora 
de : auuenga che li gradi inclufi direttamentetrà quell'interuallo ydimo» 
firanola gradezza dell'angolo propofto;mal'>fo diquelta propofitione non 
fe puol dire quanto fia grande. Imperoche cò l'atuto di effafi vifoluono tutti 
li Problemi tanto Geometrici s quanto Altronomici , li quali poffono rifole 
zerfî col quadrante,ò conil Raggio di Gîma Frifio; Alia qual cofa fi deuono 
far trè mire , vnadelle quali deue conficcarfi al centro dell’ Inftrumento 
gli altri due a!l’eltremità della linea dell'Una,e l'alira corda s'appogginos 

9 Mouer il compaffo all’ apertura d’vn'angolo adimandato + Egli è 19 
na certa maniera ilconuerfo s dell’ antecedente. Imperoche fi prendona. 
digradi adimandati direttamente , e fi collocano tranfuerfaimente fra ib 
6o. Go. e fi baneràl’anzolo cercato. i goti Ruta 


L’vfo della Linea delli Corpi infcrittibili, nella 
sha medefima sfera. | 
1, Atoil diametro della Sfera ritrouar i lati de” cinque corpi rego- 
| A lariinferivtibili nella medefima Sfera. Statuifcafi il Diemetro 
della Sfera dato frà s.5. e non moffa quefia apertura dell’ Inflrumento fi 
prendino di ld i lati tranfuerfalmente» Auuenga che rep. darà il lato del» 
la Piramide c. 0. dell'Ottedro, c.c. del Cubo isìs dell’ Icofacdro pp. del 
Dodicaedro, & all'incontro s fe farà il bifogno, i , i 
2 Datoil lato di qualunque corpo regolare ; Ritrowar il diametro della 
Sfera, chefia circonferittibile al medifimo ; Stabitifcafi tranfucrfalmente 
ud di sl da. 


4° | Dram ANnoTATIONI 
il dato lato trali punti conuencuoli al dato corpo; e l'infrumento nono 
moffo prefa la diftanza sec. fomminiftrarà il dimandato diametro. 

Potrebbe parer fuperflua quella linea; pofciache per la linea Geometrie 
ca,c Poligrafica, poffino rifoluerfi i medefimi Problemi. Peroche il dia- 
metra della Sfera è in potenza fefquialtero , al lato del Tetraedro ; doppio 
dell’ Ottedro; triplo del Cubo ; Inoltre il fegmento maggiore del lato del 
Cubo fegato fecondo la proportione ,che babbia U mezzo , e due eftremi, e 
lato del Dodecaedro; & il medefimo cerchio contiene il pentagono del Do: 
decaedro, & il Triangolo dell’ Icofaedro; Nulladimeno, perche la lineas. 
Geometrica, e Poligrafica , non fi cercano queftecofe , faluo che con lune 
ghezze; mà quì fi banno direttamente; perciò quefta linea puol ritenerfi. } 


Vfo della linea, delli Corpi eguagliati; fia fatto lecito il chias 
marla Cubatrice. Poffiamo con quetta. 


To Vbar la Sferase corpi regolari, e con mutari medefimi frà di lo»- 

ro. Sendoti per conflituir vn cuboeguale ad Una sfera data , il 
di lei diametro prefo con il compaffo tranfuerfalmente, Rabilifcelo fra ses. 
e lafciato l'inflrumento immobile , prendila diftanza delli puntic. co las 
quale è lato del cubo eguale alla data Sfera. Non altrimente, fe tù defideri 
al lato della Piramide, ouero d'altro foltdo regolare,eguale alla medefima 
Sfera,prendi ladiftanza de punti conueneuoli al corpo adimandato; Aucn. 
gache quello ferà il lato del corpo cercato eguale a:l:data Sfera. 

Inoltre piacendo all’ incontro ritrouar la Sfera eguale al corpo ; è ad al» 
tro qualfiuogli corpo regolare , il lato del dato corpo prefo con il compalfo 
fi frabilifchi,frà li punti del medefimo corpo; e lafciando l’inftramento co. 
sì immobile, prendafi la diftanza s. se la quale è diametro della Sfera egua= 
leal dato corpoe 

Finalmente in quefta quifafi ritrouerà il lato di qualunque corpo rego= 
lare eguale è qualunque altro corpo propofto: Come l’Ottedro eguale al dae 
to Icofaedro fî conftituirà fe il lato dell'Icofaedro propofto fi Rabilifchi trà 
spunti 1.1.e non variato pusto il fito dell’ Infirumento fi prenda l’intera 
nallo delli punti os 0» che fera il lato dell Ottedro propofto d cercare. 

2. Propofli dinerfî corpi regolari, conftituirne qualcheduno 4 tutti 
quelli eguali. Larifolutione di quefto Problema dipende si dal precedena 
tescome dal problema 17. dell'Autore. I mperoche fe per cagione d'efeme 
piofi proponeffero quella corpi Piramide, Tetraedro sSfera, e fi dimanda= 
rebbe vn Cubo il quale folo abbrasciaffe La folidità di tutti quell is Daprita 
cipio per il Problema precedente denono Separatamente ritrouarfi trè Cd» 
bi, eguali alli fudetti trè corpi, Poi per il Problema 17.dell’ Autore dene 


conftituirfi un Cubo folo eguale à quefti tréo 
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Per quemomnia ferè tum Fuclidis,tum Ma- 
thematicorum omnium problemata 
facili negotio refoluuntur. 
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Marchioni Brandenburgenfi , Boruflix , Stetini , Po- 
meranie, Caffubriorum, VVandalorum, & Sile- 
fia Duci in Crofln, & Iegerndortt, &c. 


Burggrauio N orimbergenfi, € Principi Ry- 
gia, 69 c. Domino fuo Clementifsimto. S. P. 


gS Ne 9 be HILIPPO Macedone Graciam occue 
NIZZA BS è pante,Ilulrifime Princeps memoria pro» 


Sti XY ditum ef, cum Corinthum clari[fimam 
À ) in fancibus Peloponnefi vrbem oppua 
DL gnaret, Corinthios omnes ad obfidionem 


di cinfmodi repellendam , multiplici bellica 
rum rerum opere fuiffe occupatos,y mangi 
arma parabant, aly vrbem muris ac val 
da lis munichant , tlli lapides apportabant , 
alj aliad quidvrile fabminiffrabant,Diogenes vero finopeins cosmo» 
mento Cimnicas, eo tempore Corînthum inbabitans intanto rerune 
sumulte cum quid agerct nil certi baberet ( fina nangs opera nalles 
aligua in re vecbatur )vefte fua accintas 3 tnquo morabatar dolto= 
luna cirenmquag; volutare feffinabar . Interroganti verò ACI 
quamiobren illud ageretzrefpondi(f: fertur , valuto, & ego doliare , 
ne vnasspfe folus inter tot negortofes viros, ociofts hodie deprchene 
dar. Eco quoqs1n boc clamofo (PE exemplo)cum om1= 
2 ne; 


AZSN 


nes Philofophos , Medicos ,,444; Iuvijperitos maximè occupatos vi 
deam,ne folns filenty crimine pleitendas fim dolsun volatare tene 
rabo, & ni me mea fallit opiato lonze al:ter ac Diogenes fecerit , U= 
le enim per Doly volutattonen quafi per arigma quoddam Concues 
fuosdocere tentanit, eg0 vero ve quantum in me ef omn bus proaef- 
fe poffera, totins Geometria compendium quoddam volutandum pre- 
mantbus accipio, de cuius quidem: praffantia fi verba facere vellem 
Illuffrifime Princeps Masbematica mibi difciplina laudarda efa 
fent sficqs nancapatoria epiffola in smmenfaro excrefeeret . Veràm 
enimaerò nei wea faunt rudi, & inornata oratione dehonefi dd aqua 
vel folo nomune per fe fatis lancantur , negs1 Ulufirifrmus Princeps 
eff profiixiore fermone detinendus. Qeare bis relittis ad propofi= 
tum mess macis accedens , cum fatisdiu fabricam, & vfum buius 
circini proportionis, quer non in nacvitò totits Geometria compen= 
diam nominani, voluta m , tandem vt Sub CT HOME IA PU 
blicumprodiret decreni. Sed quostam sntrabitur procaldubio qui- 
libet quod ego stalus inter tot Italia Principes exteram cui hunc li- 
bruns atcarere elegerim, ideo vt eius rei caufam veddere poffine 
altis:s aliquomodo miki exordiendum erit. Cam priîmum itaqs ex 
| bumanaruni literaram academia ad logicalem phyficamq; fcier= 
tiam Patris inffu capeftendam in Gymnafio Patanino , n0n foluu 
propter Profefforuns dolirinar , fedetiam propter exterarum Na 
sionan freguentiam arplieme, me contuliffem  obfersaremgi phi- 
lofopbie parentes Platoren? , © Ariffotelem abditiora philofophie 
arcaza per mathematicas demsoriffrationes nobis proponere , c#MG3 
sarden Medicorum dogmata perlaffrans incidifemin locum Ripa 
scrazis Libro de acre & agua, 3 reguone dicentisifi ex altifftrmis 
confideraneris innenies Aftrologiam non effe minimam partem Mea 
dicine, tandemeo redattus fumorot totis viribas mihi mathemati» 
cas difciplinas comparandas effe crediderim , illo eodem tempore 
veter omnem expellattonem inter aliis Germanos quos mei ama 
sifftrzos effe non femelexpertus fem, acceftt Simon. Maris Gitto 
sZenhufanns , is illa quapraditus el humanitate , e rerum ma 
thematicarane cognitione qua animas meus maxime defderabat 
adcò concinne , 5 miro ordine expofuit  vifi verum dicere fas ef, 
mibi potias mirandune fis propter bominis induftriam , e latane 
- ILL. 


ea - 
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dama propter îam adeptara fcientiame Cum itaguè hic, Licer im 
perfectus s:fit pra antifimi Vivi coltura fruttas 3 3Nre ille tibi Ile 
luftrijimeo Erincipi debetur, qui qua es erga fiudiofos omnes ber 
nenolentta preditus munificenti]fimos fumptus diéto Simoni fuppe- 
ditans, vt & ipf fuam fcienziam apud Italos offenderet , €$ 660 
uod'mazimò depaerabar confequerer effecisti Accedat quod 
cum ditto Simone narrante fingulares C,T.animi dotes percepif= 
fem s on porsi, non maxime me tibi demintium profiteri. fapientife 
Grid entm Philofophorum (apientifimas Plazo pronuntianit felicif= 
fimè actum iri cum Regno, vbi vel Rex ipfe philofopharetur , Ac do= 
Grina antmum fuum excoleret, vel fapientes, G° eruditos h0)%1Î= 
nes confitmerer, qui totiws Regni admanifirationem fidel]imè; È 
fapientifime gererent , quod virungs efettum abffemiro applaufa i 
e Gentium omnium acclamatione omnes reftantur. Quare cui 
hac agis offerri quana tibi ex omnibus quos fol hic vidit vaguar 
de literis, € literarum profeforibus merito , videre nen porvi , 
quod nullam de Mufaram cata excludere nec trillemvlla ex par: 
fe cum Anufto dimittere, fed in auri bus, i in oculis Tratant ilias 
optimi exemplo libenter ferre foles, 5 facilem (quod in Pompeio lan 
dat Cicero) te prabere dignaris + Igitur C.T. hafce lucubratiowes 
cuiufimodicung; fint ex mana Simonis Mari pacato vsltu fuftipiat, 
quod fifaciet, 50% malè ille fuam operam collocaffe apertifimè ce- 
quofcer. | a i i 
VAleas Datum Pataui Nonis Martj.M.DC VII: 
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=] GO verò illud fanè perpulchrum fempet 
7 | effe cxiftimaui, nobilem iuuenem in re 
litteraria anteire equales : at certè Jon. 
gè pulchèrrimum cum maioribus natu, 
do@ioribusg; xquari. ad quam metam 
te amantiflimè Balthafar perueniffe tua 
ee = praeclara iam edita teftanturopera. nam 
tum Quaftiones Logicas stùm Tyrocinia Aftronomica adeò 
politè  & grauiter confcripfiti, vemerito ca cum fapientif= 
fimorum Patrum monimentis cOferri poffe viderentur. qua= 
obrem de tanto bono tibi fummopere gratulor, mihig; tui 
ftudiofiffimo vehementer gaudeo, {perog; fore,vt quos tuum. 
fecundum ingenium fuauiores in dies pepererit fruAus,cos 
pro tua humanitate,ac inuandi mortales ftudio omnibus de- 
guftandos prebeas: Interim maximopere cupio , cupiuntg; 
comunes amici, vtrecentem foeturam magnis à te laboribus 
elucubratam, nempe egregium illud inftrumentum Geomes 
tricum Arithmeticumg; quod circinum proportionis aptò ine 
{cribendum putafti in lucem, confpe@umg; hominum prodie 
re finas. non vulgarem enim Geometrica, & Arithmetica 
{cientia tudiofis afferes vtilitatem, & lumen non exiguum 
fi quidem huius in&rumenti ope non folum cuncta propemo- 
dum Euclidis problemata, ac plura alia, ne dicam innume» 
rabilia quafita breuiffime facillimeg; refoluent; fed etiam 
ijfdemadomnesaltitudines, profunditates, nec non loce- 


 rum'intertapedines dimetiendas expeditiflima promptifii. 


mag; patebit via. ad quod imprimendum, publicandumq; 
prater 


preter Communem vtilitatem, cui ferè foli vel Platonistefti 
monio Homo natus effe videtur, & prgter amicormm aucto» 
ritatem, noftramg; illam dulcem,& ftudiorum , è: animoruim 
coniun&ionem, que apud te pro tua benignitate non me la 
tereffe alicuius momenti; illud quoq. non minimum te mo” 
uere debet, vtqui huiufce Inftrumenti inuentionem impu- 
denter fibi arrogant, patefa@o vero, ac germano effecore , 
magno fuo cum dedecore erubefcant , & coram literatis, & 
candidis Viris pofthac fe offerrenon ampliùs audeant. his 
de caufis itaq; haud diffido te chariflime Balthafar omnium 
votis cumulatè fatisfaQurum + ob quod beneficium qui 
“huiccertiffima difciplina operam nauant, ingentes tibigra- 
tias,& agent, & habebunt satgstùindè fummum decus,im- 
‘mortalemg; gloriamreportabis., Hoc tempore nullum mi» 
hicum wgrotis prepotentis Dei clementia eltnegotium . & 
apudmere@è omnia. idem dete faxit Deus femper audia. 
Ofculortibi manus;tuoque nobiliffimo Patriex animo me 
commendo, atq; omnibus vitam incolumem, acfummam Cx- 
opto felicitatem. ex flumine Kal. lanuarij 1607: 


Tue Illuftri Dominationi 


Sernus dedetiffimus 
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PRAEFATIO AD LECTOREM: 


WI ONVM ipfumer (ua natura communicabile effe » hominemgs non febi spft 

| snatumiamdudum anrea, ns fallor, memoria protitum eft , boe antem 
adeòd certur effe legimus svi naturali tantum lusmine philofophahtes coa* 
cts fint dicere Deums vbigs diffundi, noa alia (anè ratione, nift quia bonum 
‘atinspatet quam vita, quia pluribus conuenit ,magis quog; neceffarians 
eft, fublata entm vita ceffaret mundus moueri,fublato autem bono effe dee 
fineret. non Aubitarunt ijdem homini pullicama vtilitatem {uo commokdo praferents in 
hac vita inynortalitatis nomen, in futura autena beatitudinis premium polliceri , Latine 
enims lingue parens Cicero noffer lib,6 Reipevi nobis demorflraret quanti (it facienda publi* 
ca viilitas aurea illa verba protulit: Duò fis Africane inquit alacrior ad tutandà Rempe 


‘ mi reperiantur, qui probvia viilitati nimium înferusentes media per que bonum , quod quie 
dem ta bac vita incontemplatione verfari nullus eft qui ambigat, nobis imuidentesyaonfo= 
dumilla vt deberent patefaciuntz verumetiam totis viribus occultare conantursguod qua 
restò fiat manifeBum erit ft perpenderint eNos,qui literarium Budium quasium poffunt pro» 
onere ffudent hoc priuilegiogaudere, vi indses eorum frientia plus fplondoris accedat » è 
contra vero non defint,guireaspublicam literariam amantes quod ab cjoribus fuitocculta= 
tum patefacere aggrediantur. ©) uod (i mbbi accrderet dism fabricam v/umqs circimt pro= 
porzionis hastents fatis occultati molior, baberemfanè de quo gioriarer ; eft n. inuentum 
egregium quod quidem occultum (eruare cl} non parum ffudioforunz omnium publica ves e 
litatemvretardare. Dumitagsalij de eius inuentione dijputant, non nijiqgs funamo pretio 
‘copiam iffius faciunt, decreni eius (lruturam & vfum publica viilitatis caufa quantum 
inmeerit dilucidè promulgare, Licet cnem fatis fciamnon defuturum oblatratorem , qui 
bos meos labores linido (uo morfa lacerare conabirur,nibil tamen moror.modo pluribus pro 
fim, quid fi uni non placcam? poffguam ab omnibus probariimpoffibile eff. Nec obijciat quis 
piam me hac non excogitaffe,’nam ftos libenter audire velim quid refponfuri fint ad quaftic= 
nem quafenex quidam dottus alteruminterroganit: Quor putas (inquit) baberemus hodie 
tn mundo doltos viros, fi non vieremur aliorum inuentis è Sed quoniam res tpfa detrattores 
tffos oportwnè conuincere potcft s ideò fatius erit non mibil de huius infirumenti vislitate 10 
medium proferre . Primum enim quispoterit dubitare maximam commoditate exercitatis 
ipfis tnastrumentum hoc nojtrum allaturum, fi viaerit buius beneficio omnia ferè tum Eu 
elidisstuim altoram omnium mashematicorum problemata maxima cum facilitate refolui? 
cum fatis vam conftet conspedia non inutiliter nos à varijs operattonibus fubleware , bine 
enim dotta antiquitas varia inffrumenta &r indagauit, dp 1am inuenta excolmit, nec iter 
obijeiar quispiamin marhemattcis verfatis fuperfluum futura m, cum illa omnia vnius ree 
gula,& circini beneficio praffari poffint , nam bacratione etiam in computationibus Altro= 
nomicis canon hexacontadonretjciendus efet.qui tamen ab omnibus tamquam fummè vti= 
lis recipitur: ed infuper plura funt,qua iflius non difpendiofi compendij opera abfoluuntur , 
que vix alias fummo labore praffari pofent,tra vi de eius vtilitate dubitare, fit vItrò an lu= 
mine cecuisre velle, Sed quia dicendun de vft: quem Militibusprabersgubus adeò neceffa» 
. ria eft mathefis difcitlina,tamen vi plurimunn fuperficierenus illam libare conantur?pote 
hoc inffrumentunstalemillis aperama prebere , vt aulm dicere, quod iffius folum beneficio 
tantura aditcere pofunt quantumillis fi-fficint ad commodè fuam artem trattandam. 
Duòd fiverum et, prout in prog reffiu quilsbet ceraete poterit, Ad immerito totius Geometria 
. Caudes aliquas fibi arrogare; meqs nov evastiliter banc laborem fufcepiffe, quilibet fibi per = 
fuadere doterito Interimte compello, &p rogo candide Lettoryvi has measlucubrationes boe 
ni aquigs confulas, quod fi facies vt imposterum maiora bis audeam non miniman occa* 
fonera pariesa VALE ‘ 


PROPORTIONIS. 


Lineam Linearum in Circino proportionis 


defcribere . 


CINASIDE Vip I 


esa N lrumentum quod componendum fuf: cepimus circini 
SI . 
; 1 formam poffidet, prout in appofita figura A, notata cere 
È 4 ‘ LI . . 
| nitur » [ed crurarette complanata , & leuigata duo» 
i vum digitorum latitudinem babent,in Utrog; crure ex 
a Vtrag; parte d centro per totam circini longitudinem 
SA x i 


quam nullus eft tamrudisartifex jquinon polfit lincam aliquam propo» 
fitam în petitas aquas parte diuidere. dividatur itag; vulgari mode in 
aliquotas aquales partes numeri de quing; in quing; ajcendentes appo» 
nantur, & fic hac prima linea perficietur. Qua etiam fumma facilita» 
te SATA poffet per illa, que Cap.3.iftins inflrumenti vfum tradevtes sex- 
plicabuntur. 


A Lineam 


FICA BUR IRA 


CiRctNI PrROPORTIONIS 3 


Lineam (uperficierum in inftrumento de= 
fcribere. 


CC Axgabiv II + 
H rs fuccedunt due alia linea per literam c» notate squa ab aliquie 
bus geometrica nuncupantur, cum enim Geometria generali Vo= 
cabulo illa facultas Vocetur, que in planoraum contemplatione verfatury 
has lincas geometricas vocandas elle crediderunt , Ufus enim allarune 
otiffimum circa fuperficies verfatur , fed nos has lineas fuperficreruna 
Semper vocabimus , non tantum propter carum conftruftionem , quam 
propter Ufum. Verum antequam ad fabricam iftius linee defcendamus 
neceffarium et premittere banc tabulamradicum quadratarum, quaexe 
tenditur Ufg; ad 200» fi quis tamen in infirumento has lineas longiores 
defideraret facilè fibi ipfi poterit sabellam conlîruere radices quadratas 
extrabendo prout exemplum in ipfa tabula patere poterit . Vel, & facie 
Liori negotio , illam defumere poterit ex quodame libello Iohannis Hart- 
manni , cuititulus eft: Stereometria inantum nona , Cr facilis ratto & co 
quew librum fi ego venalem reperijfem integram non folum radicune 
quadratarum fedettam cubicarum tabulam defcripfiffem. Verum 
vt dixi cum apud nos hic liber defideretur , tabulaque prano- 
minata maximè fint neceffaria ad futuram infirumenti fabrim. 
cam, ne quid mihi benefaciendi anfam ai riperet, proprio 
marte duas fequentes tabulas , alteram Ufq4: ad 200. 
fupputatam , reliquam Ufquead 172» exarani , 
qua fatis commodè ad hoc infirumen» 
rum componendum fufficere 
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CirRcINI PROPORTIONISe 
Refiduum Tabula radicum quadratarum. 
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Delineaturus itag; lineam cs diffam fuperficierum (quod enim de vuo 
circini crure dicam, de altero etiam intelligendum fuppono) que conti» 
neat E.g. 100. partes, neceffum prius ertt duas lamellas ex aurichalca 
parare, & tllas clauo mobili ex Una parte ita connettere , ac fr circinuna 
conftruere Velles, bi fatto centro per lamellarum longitudinem duces 
duas lineas rettas in fine equidiftantes , & illas 15 100. £quas partes 
(quod nihil aliud eft quam peculiarem lineam lincarum conftruere) diute 
des,boc autem maxima cum diligentia, nam indè ferè tota inftrumenti faa 
brica pendet, hoc fatto lamellas in loco plano difponas, ita Ve quando li- 
buerit poffis sllas rettè firmare : tune diutdes cui infirumenti lineamins 
decem aquas partes, Vi faltum vides de linea c. notata, poft quane 100% 
partes contimere debet, & tabula Vfq; ad 100. habet 10. diametros; fe= 
cundum Unam illarum partium aperies lamellas 1% 100% accipies entita 
vulgari aliquo circino dectmam propofite lince parte, & illama punte 
Gis lamellarum 100. 100. notatis per tranfuerfum applicabis , elaui- 
culifa; lamellasita firmabis, ve nullo modo moueri pojfint, quò fatfo vie 
debis tabulam radicum quadratarum inxta 2ebabere 414» ilsò vulgari 
circino ex linea limearum iamiam clauiculis firmata per tranfuerfumo 
accipies diffantiawa inter punita 41. & 4. dectmas ,bancg; in lineam fusa 
perficierum defcribendam fignabis firmato enim vno circini pede inprie 
mo puntto pofì inlrumenti centrum, & ti exemplo fignatur littera Fe 
alio pede notabis difftantiam, que in exemplo fit Gemox accipies diftane 
tiaminter puntta 73. & duas dectmas , È illamintuam lincam fupere 
ficierum transferes, Vt iam dillum futt , & iravnam partem buius linee 
diuifift , iterum relinquendo fecuudam diametrum tabula accipies die 
Rlantiam inter punta r3. G 6, decimas , & illam transferes in tuan lin 
neara, inciptendo è fecundo puntto poft centruma , quod eft mitium tertia 
partis linea, (icq; facceffinè facies de parte tn partem»fq; ad decimamo 
partem, & Videbis lineam fuperficierum exattiffime in 100. partes die 
uifam,modo non ofcitanter partes & dectmas partimmex linea linearune 
ditta acceperis è Notatis itag; omnibus diuifionibus, appofitif; propri)s 
numeris, properabis ad defcriptionem aliarum lincaruin è 


Lineasfolidorumin inftrumento conficere. 
CIA V T'III. 


AEc linea, qua immediate lineam fuperficierum fequitur , &r lite» 

rap. notatur, ab aliquibus linea Rereomerrica appellatur,co quia 

cui ftereometria fit illa, qua folidoruma cognitionem tradit , hac autem 
linea 


Circini PrororTIONIS: 
linea circa folida corpora verfetur, non mm 
cam dicendamerediderunt,hane tamen ego ab 
fo lincam folidorum femper Vocabo . 
ptione, hac poreft nonnifi manifefta effe, fi tamen pri 
la radicum cubicarum pramittatur 


Tabula radicum cubicarum pro linea 
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patedt ergo quot partes iffa linea D. notati continere debeat, UR. £ 
125. Video tabulam vadiétum cubicaruna vfgi ad 125. continere quingi 
diametros , ideò banc lineam tn quing; equas partes dinîdendam dic9, 
prout in exemplo facillimè videri poteft » fecundun Unan iftarum ape» 
rio lamellas iam dilfas vt fuperius faltum fut tn 100. illifa;reltè firmaaa 
tis accipio diftantiam inter punta 25» & 9. decimas, ey illam în linear 
folidorum futuri infirumenti transfero, firmato Uno pede circini in pri 
mo puntto poft centrum infrumenti 1. notato , quod eft initium fecande 
partis linea,& alio circini pede notata diftantia per punétum «1. mox ac 
cipio diftantiama inter puntta 446 È Le decimas, & illam Viciffim trane 
sfero in lineam dictam » bocgs fuccelfiuè donec petitas partes babeamso 
1llud folune animaduertendum , Ut quando ad fecundam diametrum vene 
tumel, incipiamus diftantias notare d fecundo punlto, quando ad tertian 
Atertio , & fic de reliquis è Notatis itag; dinifionibus apponantur nu- 


meri, & linea folidoruma erit perfetta. 


Lineas metallicas conftruere . 
DA PVLVa 


HIS, linea litterisr. ne motata , vt de altero tantum crure loquar, 
eoquia proportiones metallorum continet s circa corpora me* 
tallica verfatur linea metallorum nuncupatur. Vtea exaftè deferibi 
pofpit diuiditur in oéto partes aquales , vt inexemplo Videre ell, quae 
doquidem metalla plas faciunt quam feptem diametros . Secundumo 
vinam diffarum partium aperies fupradiltas lamellasin 100, & illas re= 
€è firmabis, poftea acciptes diftantias inter puntia frattionis cuiufcungs 
metalli, quas proprio diametro applicabis , Ut E. g. pro auro accipies dte 
fiantiam inter puntta 17. 17; e illam applicabis quinto diametro, ibig; 
fatto punito auri charatterem defcribes. Pro argento accipies diftantiam 
inter puntta 29629. & illam applicabis fexto diametro , 1619; falla no» 
ta cius charatterem calabis,vt manifefti[fimè in dato exemplo Videri po» 
teli, & fie de reliquis , prout fubieéta proportiones metallerum demone 


franc. Hac itag; linea confirutta , iam prima infrumenti facies , quam 


anteriorem nominauimus , erit abfoluta, idco ad pofitcam properane 
dum erit è 


Bi «Aurura 
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Argentum vinum 
Plumbum 
Argentun 
Cuprum 

Ferrurs 


STANNO 


100 


Lineam 


CiRcINI PrROPORTIONIS: II 
ge Vite Lincam quadrantis geometricè 
f N diuidere . 


CVA VUOI 

H AN C pofiicam inftramenti 
artemx notatam,oléto altas 
lincas, hoc ef quatuor tn vn0quog, 
crure ycontinere dixi , barum inte. 
irores litteris L.Lmotata linea qua. 
drantis dicuniur quia fetlicet ad 
quadrantis diuifionem diuidunture 
uod Werò fpettat adearum cone 
firuttionem,deftribes in loco aquali 
sotam linea inflrumenti tut quante 
titatem, banc in duas aquas partes 
diuides , vt in fubieltofchemate As 
cx boc puntto aedefcribatur femi- 
circulus 8.0. De punéfo A. inquira 
tur perpendicularis, qua fit ce A. 
quare punétum. C.crit centrum , e% 
quo defcribatur quadrans Po ED. VÉ 
mos ef quadrans in go» partes dili* 
gentiffime dinidatur. His perattis 
Ratuimus num alicuius circint 
pedem ad Unam partem vbi fubten- 
faz.D. tangit lincam quadrantis, 
ey alium pedem extendemus ad 09% 
gradum , quam diltantiam transfee 
vemus in lineam infirumenti diui- 
dendam , mox parum contratto cir. 
cini pede accipiemus 88, gradutiza 
& fic de reliquiso Notandum ta» 
i men qued ®bi femel primum pe 
| demcircini firmauimus, ibi femper 
_ centram erit , vt inexemplo quo 
Diam prima rice. circini pedem in 
— ro firmavimus, ideò puntium r.fem= 
© per loco centri accipiemus , donee 
| sota linea inxta diuifionem iflzus 
| - quadrantis fit diuifain go, partes, 
ON M L TuUNG quibus dinif‘onibus cferibantur 
proprij numeri,vel de 5 «im s.vel de 

sin 10. afcendentese 5 2 Lincam 


12 


Lineam circulorum in inftrumento inferibere.. 
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Vecedunt dua alia linee m.m notate, que tum ab Ufu,tum etiam è 
confiruffione linee circulorum Vocantur , diuiduntur enim ad cir- 
culi diuifionem nec non etiam earum beneficio circulos în partes petitas 
fecare poffumus. Si banc itag;in hoc infirumento defcribere cogitas, ace 
cipias integram infirumenti tui delineanda linea magnitudinem , eamq; 
inrem planam transferas , flatimq; dimidiam partemaccipies , & habe» 
bis centrum, quod motabis in inflrumento, firmato enim no circini pede 
incentro infirumenti , alio diffam lineam fecabis , feionemq; notabis 
per 6. nam non folum oftendit dimidium diametri , fed etiam latus hexa= 
goni,mox ex illo centro defcribes circulum, quem primum dinides ins 
tres partes, tertiamg; banc partem notabis in inftrumento non folum 
. per 3. fed etiam per 7. nam non fignificat folum tertiam circuli partem, 
fed etiam latus bexaedri, femperfcilicet firmato primo pede circini ins 
centro inftrumenti, deinde illum diuides in quatuor , quartamq; partem 
transferes intuam lineam circulorum,quod fucceffiuè facies de quibusli» 
bet alijs partibus. Vel & fortafse melius totum circulum dinides ins 
360. partes, & tunc circino vulgari accipies tertiam, quartam , quin» 
tam partera, & fic dereliquis, per quas lineam iam dittam fatis pracisè 
diusdere poteris è i 


Lineam 


Cincini PROFoORTIONIS: 13 
Lincam quadrativam conftruere . 


CiotnoBinVi Tea ia ae 


Ertia linea literis n. n. notata quadratiua ab eius »fu non immerito 
appellatur , poftquam per banc commodì circulum quadrare pof- 
fumus. Defcripturus itag; banc Lineam portionem iftius affames, vtpote 
K.Q. banc dimidiabis im R. cr hbabebis diametrum in Q & femidiame- 
trum in n, quos pro libitu lineola aliqua notabis . Secundum totam itag; 
diametrum aperies lamellas iam multoties nominatas in 100» e valga» 
ri circino pro quadrato accipies diflantiam per tranfuerfum inter punta 
88. 4. decimas, hancg; firmato vuo pede circini in centro infirumenti 
transferes in lineam quadratinam , vbi falla nota defcribes pro figno fr» 
Quram quadratam, deinde pro quarta circumferentie accipies dilantian 
inter puntta 78. & s.decimas , & viciffim firmato pede circini Ut tam 
dixi in centro infirumenti transferatur in lineam 19m defcribendamss 
hacq; diRantia notetur ad libitum , pro pentagono aut em accipiatur di 
fiantiainter puntta 67. & 5.decimas, & bac in linea infirumenti fic no» 
getur Se pro hexagono accipiatur diftantia inter punita 54. & ©. decî- 
mas, & hac în linea inlrumenti notetur per 6. pro beptagono accipiatur 
difiantia inter puntta 46, 5 .decimas ,& hac in inflirumento notetur 
per 7. Tandem pro ottogono accipiatur diflantia inter punita 400 & 36 
decimas, bac autem in inftrumento notetur per 8.& fre babebis lineana 
quadratinam exalti(fimè dinifam . 


Poftremam,&vitimam lineam quinq; fo- 
lidoram diam defcibere . 


Gis Ave VETT VIIL 

PRERIT 

Otiusifius linea fabrica pendet ex prob. 6.prop. 18.13» liber Ene 
clidis , quo docet latera quing; figurarum exponere , & inter fe 
comparare. Hanc autem VI reltè in tuo îinfirumento deferibere pofsis 
accipies integram linea longitudinem, banc in loco pleno fignabis, quam 
diuides primum in duas partes aquales , © babebis centrumin cè. ex 
quo defcribes femicirculum n.r.G.u.B. ttorum fccetur in D. ita VI 
Der. fit pars tertia , poflremo fecetur in ro ficvt sr fit pars quinta, 
poflmodum ipfi A. tr. ad circumferentiam femicireuli ducaniur perpen- 

dicue 


tengano e 1A 
diculares C.Fes De Ge, BH. comneltantur rela A.F. BF. A:GoyB. Go} 
A: H. Be He Pol hec cx Hoa. abfcindatur H.1. equalis lateri decagoni 
incocirculo deferipti , cuius femidiameter, feu latus bexagonieft.8. HL 
boc el aperias circinum pro magnitudine 8. H, firmatog; vno circini pe 
de alto duces circulume cuius inuenies decagonum; quod facillimum ef. 
fet [è baberes iam inftrumentum fattum per ea qua dicentur Cap. 346 
Accepta itag; decazoni quantitate, &y firmato Uno circini pede în punte 
tto. He alio fecabis lincam H. A. in 1. ducefque rettam 3. 1. Tan 
dem linea 3. G. fecetur extrema ac media ratione, Vel pertras. 
dita ab Euclide Prob. 10. prop. 30. VII, libe vel per slia, que è 
nobis explicabuntur dum de vfu linearum verba faciemus Cape fcilicete è 
X.Poflremo punîto. A. inuentaturperpendicularis , vt in exemplo Vi > 
des, pofito enima Vuo circini pede in medio femicireuli Vt puta int. 


alioextenfovfqg; ad A. lineam A.B. focamusin ri. & infuper extra fe 
micirculum arcume N. deferibimus, applicata regula ad puntium Mo 
taterfeGtionis linee , & ad centrum 1. in medio femicirculi faltum no. 
inbimus interfeltionemarcus. x viiide habeamus punttum correla» 
tiuumsex quo defcribendacht perpendicslaris, banc fecabimus pro lonm 
gitudine totiuslinca ino. applicata regula ad punétume Ce & È figna= 
imus 


CiRCANI PROPORTIONIS 75 
Limus interfeGtionem femicircultin r. ex quo puntto ducemus retta 
ad A. omniag;erunt difpofita ad fituram lineam defcribendam è Circia 
no itàg; alio accipias quantitam linea»tex. que nobis fignificat latus 
dodecaedri , firmato vno pede circini in ‘centro infirumenti alto fecabis 
guam lineam , vbi faGta nota illam fingulam fignabis per 12. dein de ac- 
cipies quantitatem linea B. 1 que oflendit latus Icofaedri, firmato vno 
circint pede in centro inftrumenti vbi alius ceciderit ibi fafto punito 
infcribess. Tertio accipies quantitatemlinea A.P. que oftendit latus 
bexaedri,bune transferes intuam lineam s & illum fignabis per 20» 
Quarto accipies quantitatem se H. que latus cubi prabet , © per banc 
fecabis lineam inftrumenti, cx vbi nota ertt fignabis 2. Quinto accipies 
quantitatem linea x. A. pro latere ottoedri , vbi cecidertt alter pes c1r° 
cini ibi inferibes 8. Sexto, & Ultimo accipies quantitatem G. A. quetee 
traedri feu piramidis latus exbibet,fecundum quam a centro inftrumen 
zi fecabis lineam quinque folidorum , & in interfeéttone infcribes 4. 
Hacg; eft linearum omnium fi ufccpti infirumenti fabrica, qua licet 
infrumentum fatis perfettum nobis exhibeat, tamen non inutiliter quae 
drantem etiam illi apponere poffumus. Ex aurichalco itag; vel alto 
quonis metallo paretur quarta circuli pars , vt pro libîtu affumpto fe- 
midiametro xes.in pofticainfirsenti parte, deferibatur quadrans T. quod 
connettendum erit brachijs infirumenti per foramina V.V. immifis 
chocleisadhoc peculiariter confettis, tune ex centro Ke circini bene» 
ficioin hac quarta circuli parte deferibantar quing; arcus, ita VI fex 
cireumferentias contineat, prima m parte exteriore continebit quadra» 
tum geometricum stertia quadrantem aftronomicum , quinta fcalam li- 
bratoriorum, reliqua autem omnes continebunt vniufcniufque dinifionis 
proprios numeros. Vt autera quadratas geo metrici defcriotionemin boe 
infirumentum transferre valeamus , nec enim circa quadrante allo 
nomicum, mec circa fcalam dittam immorandam credo ) pofignam hac 
in 12. aquas partes , ille in 90. vulgariterab omnibus digidi folet y ne- 
ceffum priuserit quadratum geometricune exaltiffimè diuifum. babere s 
hoc autem non multum excedere debet quantitatem quarte portionis. 
circuli t. Centrum itag, quadrantis [upponatur centro inflru menti, la». 
terag; fubijciantur arcui T. accepto, prowt ex Ko quod quidem eentrum 
inffrumentificnificat v.xevo cernitur, ficq; fivmatis omnibus applica» 
raqsregula centro K. È fingulis quadratus diuijionibus exteriorem pe», 
viferiam arcus T. diligentiffimè diuidemus, prout vnicoexemplo aemene. 
firare poffumus, applicata nanquè regula ad puntism x, & ad primata, 
diuifionem lateris v. x. fecabimus exteriorem. perife:iam arcus T. 18 
punîto z. ficq;fucceffine donec in 200. aquas partes illa fuerit divifa è 
Hacq;eft tota infirumenti fabrica , que modo fedulum arcificem inue- 
niab 
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X 


nidt omnino facilis offendetur , ff enim aligua , quod non credo, Minus 
clara prima fronte videbuntur manibus ad opus admotis , fine dubîo 
omnis dificultas remomebitur è His fruere candide ledtor, dum ad vfum 
incuiss sratiam bec omnia compilata (unt properamus . In cuius exe 
plicatione omiffalonga verboruta ferie breuitatem , & pro viribus dilu= 
cidam perfpicuitatem complexus (um ; interim tamen Vt fedulus leétor 
maiorem vtilitatem caperet quando ‘oportunsti mihi vifum fuit Eu 
clidis problemata in medium adduxi, tum vt infirumenti Vrilitas, tum 
ve diFufas iftius [us ab omnibus confpici poffet: fi enim quis & nobis 
hectraditaexempla poteritex templo refoluere, omnia tum Fuclidis, 
tum aliorume ferè omniuna problemata nullo negotio etiam conficiet « 
Sed de bis balfenus fam ad v fam veniendiutte © 


VSVs 


p CIRCINI | PRoPORTIONIS. 13 
Vfusinftrumenti proportionis iam explica- 
ti; & primum vfuslinea linearum. 


Qua ratione beneficio istius linea pofsimus lineam 
aliquam partem , €S° partiumfractio» 
nes continentem conftruere . 
CIARA 


O e] 


messe X DLICATA infirumenti fabrica iam venimus dd 

ei CN pfum, & primo demonftrabimus quaratione facili 
ESSA mi conftruenda fit linea , qua contineat partes, © pare 
ESA tiumfrattiones , quodtamen alias noù nifi fumma dif* 
WES fcultate fieri poffet .' Proponatur itaj; conftruendali- 
Ur SES nea aliqua , que contineat 4. perticas 7. pedes & > pe» 


dis , fit data pertica magnitudo vi puta ae. pro cuius longitudine fit cone _ 
firuenda petita menfura, ducatur linea occulta ad libitum c. D. circino 
vulgari in ifta accipiantur 4. pertica, quod efî facillimura, aperies enim 
circinumfecundum magnitudinem n.8. & banc quater menfurabis fue 
pralineam c. 0. 9/4; ade, mox multiplicabis 7.in12, & boc quia per» 
tica continet 12 pedes , produuma erit 84, iterum accipies quantitatene 
linea n.8. & banc per tranfuerfum applicabis punétis 84. 84, ficg;re» 
lito inftrumento immoto multiplicabis 7. per 7. produéto addes 6. habe» 
bis 55» vulgari itaj; circino accipies diffantiam inter puntta 55.55.que 
additur conftruîta lince, vtinexemplo nr. fit enim bec Vniverfalis 
regula , quod numerus pedum Unius pertica debet multiplicari per deno» 
minatorem fralture pedum vltra integram perticam. Et fic babemus 
lineamc» r, que continet 4. perticas 7. pedes & £ pedis quod fuit pro. 
pofitum . - 
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Lubet autem ‘vlteriori exemplo rem bane meli us 
exponere « Sit itaque conftrucnda linea fecundum 
datam A.B. quinquè perticarum 11. pedum, & 1 
pedis, fit autem pertica 16. pedum. Multiplicee 
tur 4. n 16, produltum erit. 64, magnitudo li= 
ne AB quinquies mefuretur fupra diffam lineam 
c. D. vfqne in c.tumbac eadem pertica quantitas 
applicetur punitis 64. 64. relitto immoto in(îru» 
mento multiplicetur frattio 1103 ia fe produlfums 
erit 45. accipiatur diflantia inter puntta 45.45- 
que addatur lince c. &. & crit Go H. ficque erit 
confirutta linea c. H. continens guinque perticas 
11. pedes, & ® pedis , quod faciendum propofîe 
tum fuit e 
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Alicuius data linea omnes pe- 
titas partes INUenire. 
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AEC operatio eft folutio probl. 1. prop. 9. 6. 

lib. Euclidis s cuius facilitatem mirabitur 
quicung; abfa; hoc inflrumento aliquando tentanit 
hoc problema refoluere, dificillimum enim effet,ne 
dicam omnino impoffibile buiufmodi diuifiones inue» 
niresguis tamenatim nobis exbibet inflrumentum hoc nofirum. Si 
ent n propofita alicuius linee requirerentur 1333 77 femper aliquo 
circino accepta magnitudine linee illa applicetur puntfis denominato» 
riss;&immotoinfirumento excipiatur interuallum numeratoris videli» 
cet to, 27. vel 87. Utinexemplo cernitur linea nen. eR 3° ipfius 
Ar Co 
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pas 
lalla oiecr.io c/ce 
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Infuper fi effet dita line4 100. partium, & peterentur -3-"vel 4. vel 
5. que propè centruminfirumenti accipi non poffunt, illa accipiantur ex 
alteriparte inflrumenti videlicet propè 100. afcendendo, hac autem 
eiftantia firmato Uno pede circini in puntto c. & alio extenfo vfq; ad 
punitum pe nobis abfcindet De An 73% Videlicet ipfius linea . 

Lincam 
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Lineam propofitam in ali- 
quot petitas partes fecare. 
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VILI dubiuza eft quod labartofifimune 
fit dum aliquam lineam diuîdimus to» 
ties circinum conftringere , & dilatare donec 
ori compotes fatti fumus, itag; non abre 
erit faciliorem viam per boc inftrumentum 
demonftrare . Si linee ergo magnitudo non ex = 
cedit inftrumenti aperturam banc facillimè (îc 
dinidemus,inueniemus numeros vici(fim mul- 
tiplices pro linea diuidende partium numero ; 
vr filinea A.B.e.g. diuidenda effet in quing; 
aquas partes, quoniam 20» quinquies în 100, 
continetur s îdeo circino aliquo accipimus im 
segram linea quantitatem ,hanc puntlis 100. 
100. notatis accommodamus îmmotog; in(ru- 
mento accipimus diftantiam inter punlta 20% 
20. qua erit quinta ditte linea portio A.C. 
sed fî data effet minima aliqua linea diui- 
denda in a6.partes, Ut puta D.E. Ducatur 
occulta linea pro libitu br. in qua ad placi- 
tum aliquotiesmenfuretur ipfa D. Re Ut exem» 
pligratia quater , ita Vt tota linea Der. fit 
diwifa în quing; equas partes , multiplicetur 
numerus partium linee diuidenda D.B. per 
numerum partium linea diuife D.F. produ- 
Humerit 80. ideo accipiatur tota linee D. F. 
longitudo illa applicetur punttis 80.80. & 
immoto infirumento accipiatur diftantia ine 
ter puntta 79.79. que transferatur in lineam 
D. F. firmato enim Uno pede circini punito re 
alio fecetur linea DE. In punlto Ge mox ace 
cipiatur diftantiainter punta 78.78. © illa 
in banc lineamtransferatur, quod toties re» 
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petendum erit donce linea D. 8» in 16. aquas partes diuifafite > 
Si autem aliqua linca data effet longior, ita vt fecundum ipfam sn da 
esi CS 
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tonumero aperirî non poffet. Vifi e.g.effet data linei mex. diuiden: 
dain 7» &quales partes , fupponamus autem fecundurs iftamlineam ina 
firumentunzaperiri non poffe , ideò aperiatur circinus aliquis Vtcung; 
& eius apertura fumatur fepttes in data linea u.x. per occultasnotas, 
Vi poflea nota ille deleri poffint , relinquatur autem portio 1a K. Vle 
gari circino accipiatur magnitudo linea: ditte rx. has applicetur punte 
Cis 70. 70. Vel aliquo alto numero multiplicî , & immoto infirumene 
to acsipiatur Una feptima illius i. x. que addatur fingulis partibus priss 
acceptis in Linea H.ko © fic erit exaltiffime diuifa in 7.equales par- 
tes , prout propofitars fuit factendume Sttqzin exemplo portio inuens 
8A è Lo le RA na; sà ina © p 

Non abflmils etiam ratione ab hac linea pendet folutio probl. 3.profte 
Zeprimi libri Eucl, quo docetur duabus datis veltis lineis inequalibus 
de maaiori aqualcra minori reltam lineare detrabere è Sint enim due re= 
Fd A do». propofitumq; fit detrabere minorem lincam a. à maiori re 
viccipiastotamlinea rs quantitaterm , fecundum banc aperias prolibia 
t4 , vi puta in 40.40M0x accipias quantitatera linea A, & Videbis qui» 
bus punltis pojfit accomodari, vt inhoc exemplo punttis 22:22, ex tm 
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moto infirumento excipies diflantiam inter puntta differentia borum nus 
merorum ,bocef inter paunîta 18, 18. per quara fecabis lincams ». im 
punito c. lined enim ce B. erit coualis ipfî A. qua quidem operatio lis 
cet exigni momenti Videatur stamenexaltè inftrumentun conftruftuns 
demonfirabit. Hincque etiam fedulusoperator facili admodumnegotio 
poteri 1sprobi. prop. ; + probl«2 «prop.qelib.10, Euclidis refoluere. 


Secundum datam lineam diuifam fecare 
aliam non diuifam.indeg; patet folutio 
probl. 2. Prop-x. lb. 6. Fuck. 
CCA R VL E LV | 
It asma linca diutfa in partes A-coDet.& fit si limeanon dinifa 


d Lr, (ed diusdenda feenwaum proporttonemlinea iam dinife, nullé 
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dubiuta quod proportiones iftas inuenire non tam facilè effet, quas tamen 
barum linearum beneficio quilibet ftatimindagare poterit. Aperiatur 
enim in bac linea linearum fecundum ae, boc efi circino aliquo accipia= 
tur quantitas linea n.ro hac accommodetar pro libita aliquibus punttis, 
Ut firmato ‘Uno circini pede in 100» tantum aperiatur inftrumentum do- 
nee alitis circini pes in alium 100. cadat, tune accepta Bor. quantitas vi» 
deatur in quem numerum incidat , quod nihil aliud erit quam inuenires 
proportionem quam habent inter fe dua linea hm & er. cadat itaquè 
ditta n. Fr. in 90. 90. Tune accipias quantitatem linea a, c. bane mutato 
înffrumento atcommodabis punitis 1.00, 100. immotog; inftrumento fa» 
rim excipies interuallum inter punita 90 9o.quem transferes in lineam 
Re r. firmato enim vno pede circini în punito Bs alio fecabis lineare Loto 
inc. deinde iterum accipias quantitatem Cc. Ds banc accommodabis pune 
fis 100, 100. ey excipies diftantiam inter punlta 90,90. per quam fir= 
mato vno, pede circini in punito c. alto fecabis lineam c.r.imu. ficque 
(uccelfine faceres fi propofita linca effet dinidenda in plures parteso 
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Qua ratione harum linearum beneficio plu- 
res arithmeticas regulas foluere valeamus. 
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P Oterît barum lincarum anxilio quilibet,licetnumerare vix (crat, vt 
vt boc impoffibile videri pe[fityplures aritbmeticas regulas refot- 
merce Verum vt melius explicare poffimus , que ad hanc pperattenen 
pertinent , prius notandum erit quod quotiefcung; & centro inflrumenti 
fecundum cius longitudinem neceffum erit aliquas iftius linea partes affu- 
mere s vt mexemplo fi pofitovno pede circini in centro A. figura capelo 
meceffum effet aliumextendere ad punétumr. femper in hoc cafu bano li- 
neam fcalam: immobilem vocabimus. Harum itag; bt diximus linea» 
rum auxilio facillimum ell omnes quaftiones arithmeticas, que per re- 
gulam proportionum foluuntur determinare , & primum auream regu= 
lam vulgariter de tre dittam facili negotio abfoluemus, fi firmato vno 
pede vulgaris circini in centro intrumentiextenfo alio pede per longitue 
È dinem 


22 Vo csv 8 pp: SRI 
dinem fcale immobilis,Uf4; ad notam fecundi numeri in proportione pes, 
fiti accipiemus difiantiam , quam per tranfuerfum applicabimus punttts 
primi numeri , & immoto infirumento accipiemus diffantiaminter pun 
&a tertij numeri , quam menfurabimus fupra fcalam immobilemd cette. 
tro inftrumenti , & videbimus quem numerum abfcindat . VifE.g. fit 
quellio 100, dant 60. quot dabunt 80. hi numeri pofitiin regula propore. 
zionum fic fehabent 100660. 80. Vulgari itaj; circino accipiemus die 
RRantiam ex fcala immobili 60. partium hanc per tranfuerfum accoma 
modabimus punétis 100. 100. notatis,& immoto inftrumento accipiemaus 
diftantiam inter puutta 80.80, quam iterum menfurabimus (upra diétana 
fcalam , & videbimus abfcindere 48. punttum , quare dicendum 486 effe 
quartum numeri quafitum 

secundofi quaftio effet 10. exbibent 30.quot dabunt 80, necfecundusy 
nec tertiusnumerus ex fcala immobili acceptus pote primo per tranf= 
uerfum accomodari, ideò neceffum crit fecundum , vel tertium numerut 
ex calaimmobili accipere illamg; diftantiam duplo vel triplo matori 
numero per tranfuerfum accommodare ,immotog; inftrumento difantran 
fecundi vel tertij numeri accipere prout fecundum vel tertium prima 
vice accepimus , que diftantia fupra (calam immobilem menfurata oftena 
dit numernm,cuius duplum Vel triplum, quartum numerum demonfiratz 
vt in datoexemplo ex fcala immobili accipio quantitatem 30. partiumy 
banc tranfuerfum punltis 30. 30. notatis apto, cy immoto inftrumento 
accipio diftantiam inter punéta 80. 80. banc diltantiam fuprafcalam im» 
mobilem menfuratam video abfcindere 80. punétun , ideò dico 240, effe 
quartumnumerum quafitum, fi enim meminifti pro 10, accepi 306 

Tertio fi primus numerus in regula proportionum pofitus excederet 
numerum partium ipltus linee, accipiemus quantitatem fecundi numert 
ex cala immobili, & banc punttis dimidia partis primi numeri accom. 
modabimus , & immoto infîrumento accipiemus diftantiam inter punlfa 
dimidia partis tertij numeri que fupra fcalamimmobilem menfuratas 
oftendet quartum numerum quefitum, vel accipiemus diftantiam inter 
punltatotias tertij numeri , que Ut iam dilum fuit menfurata exhibet 
numerum,cuius medietas quartumnumeraum indagatum demonftrat. Ve 
fi quis diccret 150. dant 60. quot dabunt 90, accepta itag; ex dilta fcala 
quantitate 60. partinm, hane per tranfuerfum accommodamus punttis 
75 75-hoc eft dimidia partis primi numeri, immoto inflrumento Vel ace 
cipimus diftantiam inter puntta 90.90. quam menfuramus fupra fcalane 
immobilem, & offendimus abfcindere 72. punitum , cuius medietas 
nempè 36. abfg; omni dubio eft quartus numerus inquifitusy vel tandem 
accipimus diftantiam inter puntta 45. 450 hoc elt inter puntta dimidij 
90. & hac menfurata prabet 36. pro quarto numero è 

i Quarto 
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Quarto fi tertius numerus in regula proportionum pofituslongè cxces 
deret numerum ipjîus linea, tamen operatio perficietur, fi accepta quan 
titate partiuns Jecundi numeri a centro infirumenti per longitudinens 
immobilis fcale banc accommodabimus punttis primi numeri & ex tm» 
moto inftrumento in aliquot partes refolutotertio numero toties accipie» 
mus diffantias donec voti compvotes fatti fumus» Vtfiquis diceret 346 
dant 20. quot dabunt 480. accipiemus inquam d centro infirumenti per 
fcalam immobilem quantitatem 20, partium,bane per tranfuerfum pun» 
fis 34. 34» difponemus ,& immoto inftrumento primum accipiemus dî. 
fantiaminter punéfa 100.100.q€ menfurata fupra fcalam immobilem 
abfcindit 59. partem, qui numerus per 4. dulfus, 100, enim in dato nu» 
mero quater haberi potell,dat 236. tum accipiemus diffantiam inter pun» 
éa 80-80. que iterum menfurata fupra diltam fcalam abfcindet 46.pune 
Hum, & aliquid amplius qui numerus priori additus oftendit quartun 
proportionalem numerum 282. 1 fere, | 
Quinto, Ultimo fi numeri in regula proportionum pofiti adeò effent 
minimi, ut Ullomodo înfirumento accomodari poffent , tamen operatio 
perficietur (î loco vnitatis accipiantur decima. Vi fi quis volens difpo» 
nere 125. militesyita vt in vnoquog; ordine quing; ponantar, defidera« 
ret prafcire numerum ordinum . In hac operazione fic effet procedendumy 
s. milites faciunt vnum ordinem quot facient 125. & fecundum batte- 
nus diftaew (calaimmobili accipienda effet quantitas vnius partis shac 
punttis 5.5» applicanda effet ,verumili numeri im inflrumento habert 
non poffunt, ideò fic numeros difponemus so. 10. 12.50» tum ex fcalas 
immobili accipiemus quantitatem 10. partium banc per tranfuerfuma 
punttis 50. 50. aptabimus s & immoto inlîrumento accipiemus diftan- 
tiam primum inter punéfa 250.250. banc fupra fcalam immobilema 
smenfurabimus , & videbimus illam abfcindere puntum 50. qui nume- 
vus quinquies acceptus producet fummam 250. à quo numero abietta» 
 qyltimanotarefiduatur 25, quartus numerus indagatus è Nonbic iacet 
buiusinArumenti Vfus, verum ea facilitate arithbmeticas rilas queflio» 
nes qua perreiteratas regulas aureas refoluuntur , extricare docet, VE 
quilibet buius bemificio facile poffit exattus fupputator videri. Sint igt 
turE.gstres bomines, qui vna 250. libras lucrati fint, alter tamen per 
20, dies, alter per 30. alter per 43» laborauerit , quarant autem fingule 
debitam fibi nummorum partem , nulli dubium quod in hoc cafu fic effet 
procedendum : dies propofîti inuicem funt addendi quorum furmma erit 
93.turm dicendum effet 93. dant 250»quot dabunt 20+.ha6g; effet prima 
operatio tunciterum 93. dant 230. quot dabunt 30. tandem tertio efa 
fet dicendum 93. dant 250. quot dabunt 43. hoc autem an fit laboriofam 
norunt in hac arte verfati , abbac tamen moleftia buins liga ope 
- ubles 
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{ublewamur ; accipiemus enim ex fcala immobili quantitatem 125. par: 
tium,hoc autem vt operatio meliusperfici poffet, non enim fatis commas 
dum effet quantitatem 250. partium punttis 93.93. accommodare ; exe 
cipiemusitag; ex diîfa fcala quantitatem dimidij numeri tantum bane 
applicabimus punttis 93. 93.mec amplius mutandacritinfirumenti apera 
tura, fed primuna accipienda dilantiatmter punfta 20.20. hac menfura« 
ta fupra fcalam immobilem ab(cindet 27.puntum non completum cuius 
duplum fcilicet 54. ferè el portio competens illi, qui per 20. dies labora= 
uitsfecundo uon mutata infirumenti difpofitione accipiemus diftantiam 
inter punlta 30. 30. hec menfurata fuprafcalam immobilem abfcindet 
ferì 4001 cutus duplum nempe 80, è erit nummorum portio, que compe» 
tit illi, qui per 30. dies fuam operam locaurit, Tertio & Ultimo exci» 
piemus diflantiam inter punlfa 43.43. que menfurata fupra fcalam im 
mobilem abfcindet ferì 58.punttacuiusduplum 115.3 ferè cf illud, quod 
debetur illi, qui per 430 dies laborauit | Iororga 
Nonminori facilitate refoluuntur quefliones ille aritmetica, quare= 
gulamtrium inuerfam dilfam defiderant,in quo cafu fuprafcalam immo« 
bilem accipimus quantitatem primi numeri s bane per tranfuerfum ap» 
plicamus punttis tertij numeri, & accipimus diflantiam inter punta fea 
cundi numeri, quam menfuramaus fupra dilfam (calam, & hbabemus op= 
tatumeVifiquis dicereteft triremis que babens 12% remos fpatio 18, 
dierum poteft fuum iter perficere , quaritur fi 2100remos halieat quot diee 
rum fpatio illud iter abfoluet , numeri im regula pofiti fic fe habent 1 2: 
18.20. Accipias ita]; fupra (calam immobilem quanititatem. 12. pare 
tiumshanc puntis 20.20. pertranfuerfum accommodabis, & immoto 
inftrumento accipies diltantiam inter puntta 18,18, quamenfurata (= 
pra fcalamimmobilem abfcindet 10. + quod quarebature , 
Verum fi quis quareret 100» coronatos quot vigaricos faciant illud 
prafcire debet coronatum feptem Ungaricum decem libris aftimari 
tum fupra (calam immobilem accipiet quantitatem feptem partium, poft 
quam ifle quarit pecuniam , que feptem , quantum faciat de illa, que 
decem Valet , banc punitis 10.10. accommodabit, & immoto inftrite 
mento accipiet diffantiaminter puntts 100, 100. quam menfurabit (us 
pra fcalam immobilem , &» offendet abfcindere 70. puntium quare in» 
quiet ‘00. coronatas efficere 70.vngaricos è Quod (î coronatum x. La 
Valeret q. libras , & 4. folidos tuno coronatam, & vngaricum refoluea. 
. retadfolida, & inreliquisoperatiocrit fimilis priori. n) : 
Non abfimili negotio poffumus mercatorum queftiones illas refotue. 
fe sperquas quariturfpatio g. annornin 120. coronatos ad. bpro 100% 
quotannis veliéta vfura fupra forte, & etiam fupra Vfuram, quid 
fintlucraturi. Primum enim fic difpones numeros 100» dant 106. quod. 
i e dabune 
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dabunt 120, ex fcala immobili Batim accipias diflantiam a centro in» 
firumenti ad punttum 120. banc puntfis 100,100. pertranfuerfum ac> 
commodabis , & immoto inflramento accipies diffantiam inter puntta 
106. 106. quam parum plus aperto ilrumentoiterum applicabis pun- 
éis 100, 100» &° Iteruin immoto infirumento excipies diftaniiam inter 
punéta 106,106. hoc autem quater repetes pro numero fesicet annorum, 
ultimo acceptam diftantiam menfurabis fupra fcalam immobilem, & 
inuenies abfcindere 152. punétum ferì, quare inquies 120, coronatos 
Sfpatio 4. annoruma cuafiffe 152. 

Si verò libeat poffumus etiam femel accommodato infirimento hane 
queflionem determinare, fi accipiamus ex fcala immobili diffanttam 106» 
puniti è centro infirumenti, &r banc punttis 100.100, per tranfuerfum 
accommodabimus, ex immotog; infirumento accipiemus diflanttam inter 
punéla 120.1206fî banc enim fupra fcalam iminobilem menfurabimus 
babebimus vfuram, & fortem vnius anninempe 127. 3 ferè, quod fi 
fecundo immoto infîrumento diflantiaminter puntumr27. 1 accipiemus 
& banc menfurabimas fupra fcalana immobilem innentemas 135. ferè 
pro forte, & Ufura fecundi anni , ficq; fuecefPuè per fingulos annos pro: 
cedendum erit . 1 

Infuper fit aliquis cut mercator fpatio trium annorum foluere dee 
beat 240. coronatos hic in neceffitate conflitutus , Ut ftatim poffit fuam 
ex igere pecuniam relinquit mercatori 10. pro 100, queriturg; quantuna 
illi mercator foluere debeat. Hac eft conuerfa operatio prioris , ideò 
fic fiatues numeros 110, remanet 100, quot remanebunt 240, Accipias 
quantitatem 100. partium ex fcala immobili banc aptabis 110,100. & 
immoto inflrumento excipies diftantiam inter punita 240.240. qua 
menfurata fupra fcalam immobilem abfcindet 118,3 & aliquia amplius 
iterum ex immoto infirumento excipias difantiam inter puncta 218, 
hanc menfurabis fupra fcalam immobilemabfcindet 198.3 fert Ter. 
tio,& vltimo excipies dilantiaminter punita 298.3 & banc menfue 
rabis fupra fcalam immobilem, & abfcindet 180.fere, & hac erit pe. 
cunie fumma quam debet ifle dà mercatore recipere + 

E conuerfo etiam quandog; hoc modo quaritur, ef quidam qui accepta 
certa pecunia quantitate d Mercatore ad 5. pro 100. fpatio duorum an- 
norum illi reddidit 500. coronatos, queritur inquam quot coronatos 
prima vice acceperit. Sic difponantaur numeri 110. crant IC0» quot ers 
go erant 50c. in reliquis eadem erit methodus tam fuperius cxpofita» 

Sed vt melsus iltus inflrumenti vfus pateat , lubet alam met hodum 
aam diîtas operationes omnes perficiendi aperire, que licet prima frone 
te magis laboriofa videri pofit, tamen exercitatis fine dubio iocundio? 
erit . Propofita îtag; aliqua quaflione aritbmetica per auream rigulam 
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refoluenda aperiatuv inîrumentum pro libitu , vulgari aliguò circi., 
no excipiaturdifiantia inter puntta fecundi numeri, bac conftriéto vel 
dilatato infirumento pro rei neceffitate accommodetur punttis primi nu 
meri ,fîcq; relinquatur inffrumentum , nec mutetur per valgarem circi 
‘num accepta diuaricatio , fed alio aliquo excipiatur diftantia inter punt= 
Ca tertij numeri, qua feruetur ; prioris circini diuaricatio aptetur ite= 
rum punltis fecundi numeri, & Videatur quo incidat diffantta terti nue 
meri iam iam feruata , punti enti illi quartum numernm inquilitumo 
demonfirabunt. Vi fi proponeretur quaftio 50. dant 60. quot dabunt 206 
aperirema inquaminfirumentum pro libitu & exciperem diftantiam inter 
punta 60. 60, banc parum dilatato inlirumento accommodarem punttis 
go. soemotatisy aliog; circimo ex fic imneoto infirumento exciperem die 
Riantiam inter puntta 20. 20. mox priorem feruatam diftantiam iterumo 
aptarem punltis 60. 60. poftremamg; diflantiam inter punita 20.20. 
fumpram Viderem accommodari punttis 24. 24. pracisè , quare dicerem 
24. ef]? quartum numerum indagatum Eademq; ferè operatione refol= 
uitur ctiamvegula trium conuerfa , fî loco fecundi numeri acci piamus 
primum, loco primi tertium , & loco tertij fecundum e 


Fisuram aliquam fuperficialem adaugere 
vel diminuere. 
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x it triangulus aen.c. fecundum quem alius triangulus confitui dea 
beat, qui fitter maior. Vulgari circino accipras quantitatera altea 
rius lateris, Ut puta A.B. fecundum iftan: magnitudinem aperies infiru= 
mentum in aliquonumero pro libitu, Ut E, g. hac circino affumpta quane 
titas accommodetur punttis 10. 10, & immoto inflrumento accipiatur 
diffantiainter puntta 30.30. Volumus enim triplum butus lateris fecun= 
dumq; banc ditantiam deferibatur latus n. e. bomologum A.B. tune itee 
rum accipies quantitatemz, c. quam punllis 10. 10. accommodabis è & 
immoto infrumento excipies diffantiaminter punta 30. 30. pro latere. 
LL rs quod iterum facies pro latere ce A. Hincg; colligere licet 1nftrumene 
zi vtilitatera ,cumtam facili negotio pofimus proble 6. prope 18. lib, 6. 
Eucl. refoluere , quod alias nifi fummo labore confici poteft.. 
Nulli itag; dubium ef quod hac ratione poffumus Vrbis feu Caftri ve- 
ram delineationem , difpofitionemg; ac fitumtum matorem , tum mino. 
remreddere,fed quia quando aliqua figura datur augenda ; Vel diminue 


enda non femper datur proportio fecundum quam debet augeri vel dimîs 
nuis 
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nni , quo in cafu necelflum ef 
babere duas fcalas exattiffime 
diuifassquarum vna fit immo». 
bilis , altera autem mobilis, 
cum autem bafcala ex infr» 
mento hoc noflro exaltiffime 
babeantur,ideò per aliud ext. 
plum aliam operandi rationena 
demonfirare oportunum erite 


Detur isag; Vrbis vel Caftri talis delineatio ab. c. D.E. Fs infuper detur 
Latur Gs H. bomologum c.t. per quod defcribenda fit alia figura minor. 


Wulgari aliqua circino accipras lateriss. c, quantitatem bancfupra fcas 
D 2 
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lamimmobilem iam multoties nominatam menfurabis, & Videbis abc 
feindere punttunm 20, iterum accipias quantitatem lateris con. quamo 
aperto tnfirumento per traufaerfum punitis 20.20. accommodabis , & 
bec erit (cala mobilis, que snfirumenti difpofitio amplius mutanda non 
erit, quare accipies quantitatem lateris c.D. @ banc fupra fcalam ime 
mobilem menfurabis & imuenies abfcindere 19. punttum, per tranfuer= 
Sum vt iam dixiex immoto inffrumento accipies diftantiam inter puntta 
19, 19. prolatereG.1. firgsomnia alia propofita figura latera Veniunt 
defcribenda , fed quia Varia operandi ratio melins infirumenti vfum de- 
clarare potelt, ideò lubet per prioris exempli methodum hoc quog; pro» 
blema abfolnere. Inuenias itag; proportionem c.r. adr H. & fecun 
dum hanc owenta Latera propofita figure defcribas, Vi circino Vulgari ate 
cipias quantitater cv. fecundum quame pro libitu aperies infirumentum 
vi E. g.firmato Uno pede circini în punito 100. tantum aperies inftru 
mentum dowec alius circini pes cadat in alium puntum 100. tune acci. 
pies quantitatem c. H. & Videbis squibus punttis per tranfaerfum pof= 
fit accomodari vt inboc exermplo punttis 44. 44. quare dices c. B. babere 
illa proportionem adc. ns quam habet 100. ad q4.Aperias ergo fecuna 
dum c.D. infrumentumin 100, & excipias diflantiam inter punitas 
44:44. babebis entm quantitatemlateris G. 1. iterum aperias infirumen= 
tum în 100, pro quantitate lateris Dee. O" accipias difantiam inter punte 
lîa 44.44. »t babebas quantitatem lateris 1, x. ficq; de omnibus alis laa 
teribus facies donec tota fizura fecundum datam proportionem fit dee 
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Datis duabuslineis tertiam proportionalem 
ad Iungere ex quo patet folutio probl. 3. 
prop. xi. lib. vi. Eucl. 


CA PIMAVASEIE VII. 


Int due lince. a. &s. quibus inuenienda fit tertia proportionalis 
continua aperiatur infirumentum in quouis namero fecdum quane 
2itatemlinea A. & Videatur quo incidat ». deinde fecundum quantita 
tem linea. aperiatur în illo numero in quo fuit apertum fecundum a. & 
excipiatur dilantia inter puufta illius numeri 1n quibus fuit apertuns 
fecundum 8. & hac oftendet linea tertie proportionalis quantitatemse 
Vt B.g fecundum quantitatemlinea 1. aperiatur infrumentum in pun= 
{lis 60,6c.tunc videatur quo incidat quantitas Linee» Be vé hic în 78071. 
SIMO apr Pee 
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"CC Aperias itag; inftrumentum donec quantitas 
 lincaz, accommodari poffit punttis 60. 60. & 
immoto infirumento accipias diftantiam inter 
punita 75» 75» qualinea c. quantitater ofleno 
det , quod quarebatur è 


| Datis duabus lineistertiam, 
I tertie quartam » quarte 
I | quintam Ccc.continuas 
proportionales 
| I adinuenire. 
| Grid VD. 
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Er banc operationem facillimum erit re» 

foluere probl. 4. prope 12» lib. vi. Eucl. fs 
nang; propofitarum linearum nota fit propor= 
tio Ut iam fupra docuimus CapeVo inquiratur 
difrerentia inter dittas duas lineas , tunc apera 
to inflrumento fecundum quantitatem masoris 
linea excipiantur interualla differentiarum, 
ViE.g.dentur linee. A. & B.in proportiones 
psi Vt 21.ad 2.8saperiatur fecundum quantitatene 
linee B.in 21. iramotog; inirumento excipigtur difftantia inter punttas 
35.35-pro linea c. inter puntta 42. 42. prolinca ne & fic de religuis è 


fd 


Datis 
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Datis tribus lineis quartam proportiona- 
lem inueftigare. 


CA PAVONE 


N On differt hac operatio d fuperiori, inquiratur enim proportio inter 

minorem lineam & mediam , & fecundum quantitatem maioris 
linea aperiatur infirumentunzin punctis numeri minoris linea, & excis 
piatur diftantta inter pantta numeri media linee ,pro quantitàte quarta . 
proportionalis .VtExemplecaufain proximo fuperiori exemplo deneur 
tres linee Ao Ba C. inquiratur proportto linea a. adlineamB. Utapertatur 
fecundum quantitateme. in50.50.A.tadetta 38. Litag; circino alique 
accipias quantitatemlimea c. banc punltis 8. } per tranfuerfum acco= 
modabis , & immoto infirumento accipies diftantiam inter puntta $0.50+ 
qua exbibet lineam n, quartam proportionalem , quod mbil aliud erit 
quamrefoluere problema 1illud Pappi, quo docet tribus datis reltis La 
neis quartaminuenite , que fit ad tertiam, Vt prima ad fecundam. 


Sccare datam reîtam quamlibet fecundum. 
duo extrema ac media ratione. 


CARPA 


Itin proximo fupra citato exemplo dataretta 8. que fit fecanda feè 

> cundumduocxtremaac mediaratione è Apertatur pro longitudine 

ciusfemper in 100. 100. 4 immoto infirumento excipiatur interuallum 

inter punlta 38. 38. quod transferaturin-bineam datam ; hocg; illud el 
quod docet Euclides prob!. x. prope 300010. Vi. - 


Vfus linee fuperficierum inter datas duas fu- 
perficies flmiles proportionem elicere. 
ORA AA 


Int A&B. duo latera homologa duarum (uperficierum fimilium, ape? 

i rlaturfecundum quantitatem A. în aliquo numero Vt puta in 60e 

60. & Videatur quo incidatre Ve in 25.25. tlig; duo numeri indicane 
3 : pros 
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proportionem harum fuperficierum , prout fuperius diltum fuit in prima 
linea linearum Si autem acceperis-diffantiam fic immoto inffrumento 
‘inter punita 85» 85. babebis alterum latus Gs ex quo poteris confiruere 
figuram aqualem duabus datis, Tandem fi accipies interuallum inter 
punita 35» 35. babebis latus D» aquale differenti laterum A. Be 


È 85. 
| G 
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Datum triangulum dividere lineis xquidi- 
ftantibusin partes equales. 
V@ORAR Pi VASETTI 


Ittriangulus a.8.c. diuidendus in quing; partes equales , aperiatur 

fecundum latus A.rein 505. & excipianturnumeri ab vnitate vsg; 
ad quing; & imprimantur punéta'in linea A. Bs Deinde iterum aperiatur 
in quing; fecundum ac. & fiatvtiam fattum fuit cum A.r. ducantur 
parallela ad cuntfa oppofita , & fic triangulus erit diuifus in quing; par- 
tes equalese Accommodato enim ,vtiam diximus, infirumento exct- 
pies difantiam inter puntta 1. 1. firmato vno circini pede in punito 
a. fecabisa,z.inD.ficg; fucceffiuè V(4; ad quing; 


e Datamaliquam fuper- 
ficiem diuidere fe- 
cundù datam pro- 
portionem. 
CRV 


\ @Inullaaliaratione faltem quidene 
€ propter hoc admirabilis eft buius 

cìreini Ufwus « Sinì enim îres Viri inter quos dinidendus fit campus Ao Le 
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c.D» quoruna primus accipit tres perticas & 7. pedesfecundus accipit $e 
perticas & 3. pedes,tertius tandem accipit 7. perticas & pedem vnums 
nulli dubium et quod difficillimum foret bas fraltiones reperire , quas 
tamen barum lincarum beneficio per quam minimo negotio poffumus de- 
terminare. Conftituantur enim fecundum proportionen Uniufcuiufas. 
tres linea in linea linearum, prout cap. 1. docuimus , quarum fingula 
contincatfinguli viri partes petitas. Vtinexemplo Videre eft lincam 
n. quecontinettres perticas & feptem pedes , linean re qua continet 5 
perticas & tres pedes, & lineama. quecontinet feptem perticas, &° 
pedem vnum , ex omnibus hisfiat vna retta linea no G& apponantur fine 
guli Dire s Dt patet peri. x.L deinde aperiatur fecundum quane 
titatem buius linee in 100. &" videatur vbi n.8. alterum latus campt 
incidat, ut inboc exemplo în 36. 36. deinde aperiatur fecundum fine 
gulas partes iftius linee in 100. VtE.gs accipies partem linea n.1. que 
continet feptem pertivas, & pedem vuum , È fecundum iftam apertes ine 
firumentum in 100. 100, quo immotoexcipies difantiaminter puntta 
36. 36. per quam firmato vno pede circini in punito a. fecabis latus 
campi a.B. in M. iterum accipies partem linea IK. qua continet quin que 
perticas & tres pedes & fecundum hane aperies in 100. iImmoto infirue 
mento excipies diffantiam inter punta 36.36. firmatog; vno pede ciro 
cini in punttom.alio fecabis dilfumlatus Ar, in Ne quod (i tandem ac- 
ceperis partem x. L. que continet tres perticas , & feptem pedes ,©& fee 
cundum banc aperueris inffrumentam in 100. 100. < illo immoto exa 
ceperis diftantiam inter punita 36. 36. firmato pollimodum ‘vno circini 
pedeinn. videbis aliuta circins pedem fecare pracisé punttum 3. fi hoc 
idem facies cumlatere c. D. totum campum fecundum datam diui(îonen 
difributum videbis. Notandumetiam quod fi loco lateris AB. D' C. De 
accipies heCa GB. De operatio & diuifio cadera erit è it Rag 
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Mediam proportionalem inter datas duas 
lineas inuenire, & confequenter probl... 


s.prop. 1 3.lib. 6.Éucl. refoluere. 


CASPIVIIPOREVO, 


Int a. coddte dua linea inter quas oportet inuenire mediam proa 

portionalem , în linea lincarum , Ut fuperins diltum fuit, quara» 
| 3urproportio inter lincam A. & lincam c. que in hoc eRemplo fit Ve 
66. dd 100. Accipias itag; aliquo circinototamlinea c. quanittatent 
hec punétis 100.100, linee fuperficierum accomodetur, immotog; 11° 
Arumento excipiatur diffantiainter punita 66, €6. ciufdem linea, qQU# 
mediam proportionalem e. exbibes , quod frerar propofitune 


E Hant 
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100 
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Hic methodo fiinter integram bafim , &* medidma perpendicularem 
alicuius triangali queremus mediam proportionalem habebimus latus 
quadrati trianguli è Vt detur triangulus A.c.B. CHINS perpendicula» 
ris fit cp. quearatur proportio inter totam bafim A, 8. & dimidian 
perpendicularem c. 8. que inhoc exemplo eft Ut 100. ad 11, Aperta- 
curitag; în linea fuperficierum fecundum quantitatem A.8. tn 100. 
excipiatur diftantia inter punita 11611. qua latus Fe quadrati trian- 
guli demonftrabit . 


Datis tribus fuperficiebus quartam propor- 
tionalem adiungere . 


CUVAUVPTVO JIA, 


S INT duo circuli n. & re & figurà c. cui fit inuenienda quarta 
proportionalis qualem proportionem habet Au ad 3. ex linea fu- 
perficierum quaratur proporito 
A.ad Be que hic ef vi 100. ad A D B 
ads6.tunc aliquo circino acci® 
pias quantitatem alterius late- 
risfigura co & fecunduta illam IA 
aperias dittas lineas in 100. & 
smmoto inllrumento excipies di= C 

flantiam inter puntta 56.56. pro ; | 

latere Di alterius figura defcribende; hocq; idem faciens de omnibus 
alijs lateribus . 

Non abfimiltratione etiam fi dentur due fuperficies poffumus tere 
Biam proportionalem inucnire, Vt in fuperiori exemplo dantua duo cir 
culi A.C" B. quorum proportio Ut vidimus eft vt 100. ad $6.fi mino 
rem circulum defideramus apertatur fecundum diametrum vel femidia= 
metruna circuli B.in 100, E excipiaturinteruallum inter punta 56% 

so-pro 


LL "d 


CIROLSi P.roFORrIONIS: __1 38 

46. pro minori circulo n. Quod fi maiorem defidares , necelfum effet ace 
comodare quantitatem diametri ,velfemidiametri A. punttis 56. $6, 
ey excipere interualluna inter punta 100. pro maigri cireulo Fe Eadene 
ferè prorfus ope» 
ratione datis pluri © 
bus figuris poffa» | 

mus alia illi aqua» 
Lem confiruere v8 | 


(î queratur circ» 
lus equalis tribus 
dutis AxRo Be accie 
piatur quantitas 
femidiametri A» (2= 
cundum quam ape- 
riatur in hac linea 
pro libita, Vi pus 
gain 20.29. imma”, 
to inflrumento ace 
cipimus quantita |. _ Meet ji | 
tem femidiametri 8, & Videbimus quo incidat , vi in exemplo intte 
IT. additis 11.0 20. faciunt 3t.tertio accipimas quantitatem fomidia» 
metri n. & Videbimus quibus punétis poffit ac commodari, & fit pun- 
Gis 6. 6.his additis punttum faciunt 37 quareex immoto inftrumento 
accipiemus diftantiam inter punta 37.37» pro femidiametro circuli Fo 
qui erit aqualis tribus datis A. r.B. H incq; babetur folutio 6. Proble 
quod Docti(fimus Clautus ex Pyrhagora excerpfit , dum fcilicet docet 
propofitis quotcung; quadratis fiuè aqualibus , fiuè inequalibus , inuent» 
re quadratum omnibus illis aquale , quod cum ex iam diftis fatis MANI 
feftum fit, boe infuper declarare fuperfiuum credo. Non abre tamen 
erit admonere dittam methodum facilem nobis refolutionem fequentis 
g.probl.praftare , quo docetur propofitis duobus quadratis quibufcung; 
alteri illorum adiungere figuram, que reliquo qua drato fit equalis , ita 
at tota figuracompofita fit etiam quadrata. $ i enim datis duobus qua= 
dratis vuicum illis equale inuenies, vt 1am diftum fuit, & boc defert» 
p[eris circa latera alterius quadrati babebis optatum Uecquè propora 
tionum methodus adeò diffufa ef, vi qui illam omnino explicare conare» 
zur non fatis commsodè dicendi finem muenire poffet , illud tamen (ilentio 
inuoluendum non credo , quod fi propofîta effet ampbora continensimen= 
furam,c& quarerer aliquis aliam qua duas; quatres , vel quatuor cons 
tineret, hoc difo citius poterit abfolui, acceptis enim dimenfionibus pro* 
pofite amphora, fi illas pro libitu applieuerimus aliquibus punttis lite 
th E 2 ius 
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tas linea, tum ex tmmotoinfirumento exceperimus duplum,triplum,vel 
quadruplumbabebimus dimenfiones amphora petite, In fuper etiam fr 
e;fetfons E.g»fex laterum , qui per canalem accepta, aqua repleatur 
Spatto duarum borarum, queratg; aliquis alium conftruere Vellens ciufe 
demomuino altitudinis, ac fimilis bafis ac orificij squi fpatio vnius ho« 
re aqua per cundem canalem accepta repleatur, cuius magnitudinis fit 
futurus. Accipiantur orificij propofiti fontis dimenfiones , qua pro li» 
bitu aptentur aliquibus panftis ditta limea ,& ex immoto inffrumento 
excipiatur dimidium , vt li data dimenfiones aptate effent punitis 206 
20. excipiatur intermallum Inter puntta 10,10.pro futuri fontis dimen- 
fionibus 3 


Datarn fuperficiem immutare in aliam cu- 
ius alia fit equalis prima date. 


GORI VI VITE 


F sfet equidem hec operatto difficilis , fed omnem difficultatem fupes 
ravinfirumenture hoc nofirum. Sit enimtriangulus a. cui rombus 
equalis triangulo A.g40ad arcam, fed'rumbo e. fimilis fieri debeat. 
Primo quaratar inter balim, & dimidiam perpendichlarem triangulî' 
As media proporttonalis quae fir c. deinde ipfius rombi 8. media etiam 
proportionalis, que fi vr. denig; queratur quarta proportronalis ipfa 
rum D.Ce hoc fcilicet modo, fr latus quadrati quod eft D. rumbi x. dat 
latus falfure rumbi 3. quid dabit latus quadrati veri c, trianguli A. C& 


Digg md veri rombi. Hoceft videas quam proportionem babesnt 
aterarumbi falfin ve puta F.C. & proportionalis D. & in hoc exempla 
fitvi 100. ad 5 3«poflea fecundum quantitateni lateris C» aperies in linea 
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fuperficierum in100, & excipies diftantiam inter punta 53.3 3.pro la 
tere xs Indeg; babere poteris folutionem probl.7. prop»25. lib, 6. Eutlo 
quo docet dato reGtilineo fimile, fimiliterg; pofitum; & alteri dato equa» 
Le idena conftituere . 


| Fxtraftio radicis quadrata. 
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Amventum eft ad poftremam fed per Utilem harum linearutò opera» 
tionem , qua facili methodo ni faller omnem radicem quadratam cx> 
grabere docebimas. Duplici itaq; via pofumus barum linearum quxtlio 
omnemradicem quadratam extrabere , licet poftea nonnella veniant n0= 
riida circa vtranque metbodum, prout numeri erunt maximi, minimi, Vel 
medij. Sit ergoextrabenda radix quadrata medioeris al icuius numeri Ut 
1600. confiderentur în boc, & în quonis alio dato numero centefime , 
namnumeri centumradix quadrata et to, babebimus itag,in dato nae 
mero decemfedeciess itag; aperiatur infilrumentum Vtcung; cd aliquo 
circino excipiatur diftantia inter puntta ro.10. linee linearuma ; bec ace 
comodetur punltis 1.1. linea fuperficierum, & immoto infirumento ac- 
Cipiatur diftantiainter punta 16.16.linea fuperficierum , que ferueturs 
prior circini diuaricatio ideft apertura inter punta 1. & 1.in linea pla 
morum accepta,denno accommodetur punthis 10, 10. linea lincarune 
& immoto inflrumento videatur quibas punîtis linea linearum poffit ace 
commodari pofterior circint Vulgaris apertura , qua diftantiam 16,16 
accepifti, vt in hoc cafu punitis 40.40. quare dices radicem quadratana 
1600.effe 40. - 

Secundo poteft boc idem preffari hac ratione , femper ex fcala immobie 

Bi accipies diftantiam 40. punlti d centro infirumenti ; banc puntis 160 
16, linea fuperficierum pertranfuerfuna applicabis conflituto fic infiru- 
mento è numero dato abijcies duas poltremas figuras ,& refidui accipies 
interuallum, quod menfuratum (upra fcalamimmobilem dat radicenzs 
quadratam . Vtfi quisexpeteret radicem quadratam 9920, Primum ace 
commodabimus inftrumentum Ut iam dittum fuit, ex dato numero reie» 
this duabus pofiremis figurisrelinquitur 89.quare ex immoto infirumen- 
to accipimus diftantiam inter punta 89.39. inea fuperficierum , bane 
Supra fcalam immobilem menfurabimus, & abfcindet g5eferè , qualem 
fcimus effe proximam radicem quadratam numeri 8920, Circa balfenas 
ditta notandum , quod fi due Vitime fisureexcedunt s0% reliffo numero 
unitas fit addenda, vs fì proponeretur numerus 5859» abieltis fizuris 

(RIE reti. 
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relinquitur 58. (ed quia due figura poftremaexcedunt 50. ideò pro58. 
accipimus 59. Secundo fî numeri fint maximi accipiaturex fcala immos= 
bili quantitas 100. partium hac per tranfuerfum accommodetur punttis 
10. 10,l1uee fuperficierum, d propofito numero abijcianturtres vitime 
figura; in reliquis omnia cadem manent vt in fuperioribus è Si enim cone 
filiumeffet extrabere radicem quadratan numeri 23130. primum ace 
commodabimus infrumentum Ve iam diltum fuit abijciemus tres poftre= 
mas notas & relinquetur 23. excipiemus diftantiam inter punita 23,230 
linea fuperficierum, quam merfurabimus fupra fcalamimmobilem , & 
abfcindet 1520 proximam rader quadratam dati numeri è 1 
Tandem fi nuumerifint minimi accommodabimas infirumsenture Ut 
prioribus exemplis diftum fuit è numero dato nihil abijciendune, (ed ftae 
timex lineis fuperficierum competenten diflantiam accipiemus pro ra= 
dice quadrata, notandum tamen quod in hoc cafu linea linearum decime 
vnitates nobis fisnificant s vnitates autem decimas partium .. Vtfi cone 
(titutumeffet radicem quadratam 49» inquirere accommodamus infiraa 
mentune , vel enim aperimus vicung; & diffanciam inter puntfa 10.106. 
linea lincarum accommodamus punétis 1. 1. linea fuperficierum, Velex 
Scala immobili accipimus quantitatem 40. partium, & banc punttis 160 
16. linea fuperficierum applicamus , & immoto infirumento excipimus 
diftantiam inter punita 49.49. dittarum linearum , que vel fupra (cas 
lam immobilem menfurata abfeindit 70. partera, Vel aptato infirumenta 
ad priorem conftitutionem, per tranfuerfum applicara punltis 70.700 
pracise conuenit ,cumitag; vt diltum fuit decime iftius linea in boc cae 
fu integras partes denotent , ideò diceadum erit 7. effe radicem quadrae 
tam numeri 49. Hecq; el methodus extrabendi radicem quadratamgy 
quam quidem vtilem fusturam mitittbus neminem dubitaturum credidea 
ro fed quoniam hac ratione pollumus quidem facillimè acies quadratas 
difponere verum non alterius figure , non inconuenit hoc loco per Unie 
camexemplum demonfirare quormodo buius infirumenti beneficio poffi= 
mus omnes acies cuiufcung; figure flatim difponere. Si quis entm non 
acies quadratas fed alterius figura defideraret , VtE.g. aliquis 85160 
milites ita difponere vellet, vt vbi in anteriori parte [unt oîto ad latera 
fint quing; boc non multo negotio buius circini auxilio abfoluere pote. 
rit. Primum enimaccipiet uumeros progreffionistraditos nempe 8. &° 
s.hiso. addet vt pro 8. efficiat 80. pro 5.50. tandem vt poffit aciet para 
tem anteriorem inuenire aliquo circino ex fcala immobili accipiat quan 
titatem 80. partium, banc per tranfuerfum accommodabit punttis 40. 
4oe hoc eft numero produtto ex multiplicatione numerorum progreffio= 
nis,d numero militum abijciat vnitates & decimas , hoc ef duas Viti- 
mas figuras, & reliquetar 85. cxcipiat dilantiam ex immoto inftrumene 
#0 113= 
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po inter punita 85.85. quam fi menfurabit fupra fcalam immobile, vt 
debit illam abfcindere 117. punttum s quare meritò pronunciabit iftins 
_dciei frontem continere dilfum militum numerume. Latera etiam non 
abfimili negotio inueniuntur , €x fcala enim immobili accipiatur quane 
titass0. partium ,bac per tranfuerfum applicerur punttis 40. 40. linee 
(uperficierum , € immoto infrumento excipiatur diftantia inter punita 
95.85. quafupra fcalam immobilem menfurata exbibet latera 73 milia 
tum. Velex fcala immobili accipias quantitatem117. partium, qualis 
fuit anterior pars aciet, bec per tranfuerfum accommodetur punttis 800 
80. linea linearum, vel fi illi numero applicari non poffit accommodetur 

untis 160.160. excipiatur difiantia velinter punita 50.50.fî prior 
diftantiafuit aptata punttis 80. 80. vel inter puntta100» 100» fi fuse 
accommodata punitis 160. qua menfurata fupra fcalam immobilem ex= 
bibet pracisè cadem latera 73. militum , prout propofitum fucrat inquie 
rendum , bacq; fufficiant pro explicatione linea fuperficierum è 


Vfus lineg folidorum inter data duo vel plu- 
ra folida fimilia propot tionem elicere, 
& aliud illis fimile conftruere . 


CAI OVE XVIII: 
E xplicatis illis operationibus , que per lineam fuperficierum perfi= 


ciuntur siam ad lineam folidorum tranfeundum yin qua primum VI 
in linea linearum, & in linea fuperficierum fecimus s inter data duo vel 
plura folida proportionem inuenire docebimus e Sint ergo A. Be C» D. Latera 
bomologa quatuor folidorum fimilium,, latus Asaliquo circino accipta= 
zur, & fecundum eius quantitatem aperiatur inftrumentum in linea fo» 
lidorum pro libitu vt in 100. tune accipiatur latus 8. & videatur qui 
bus puntîis poffit accommodari, Utinhoc exemplo punttis 76.76. m0x 
accipies latus Cs & videbis aptari punttis S10 5!» tandem accipies latus 
D. quod congruet punîtis 31.31. È fic babebis folidorum proportionem 
inter fe. Quodfi defiderares folidum datis equale, imuicem addas nume= 
ros omnes proportionume fummam excipias ex immoto inflrumento vt in 
exemplo a. babet proportionem ad. vi 100. ad 76044 Ce VE 100. ads 1- 
adD. vi 100. ad 31. iti numeri innicem additi faciunt (ummam 25 9.vee 
rum fupponamus lineam noftri inftrumenti non excedere primum 100» 
non enim inconuenitinde enim melius poteft illius Vfus percipi, ideò ex 
Dc. fiat Unicum latus , VE apparet in exemplo Eetune iterum apea 

rianzur 


40 I VE e So ho 
riantur dilte linee pro magnitudinelaterise. fed inminori numero vepiàà 
ta in 30. Videatur quo incidat a. & fit E.g.ing.! iterum Videatur qua. 
incidatn. & fit in 7.3 tune ihi tres numeri inuicem additi faciunt fuma 
mam 4be gp quare ex immoto inftrumento accipimus difantiam inter pund 
lia 4604607 pro latere re quod aquale erit omnibus datis lateribus. 
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Datis duobus vel pluribus folidis fimilibus 


vnum ab altero fubtrahere. 


CAPNVI II 


I fint plurafolidavna, querantur proportiones alterius ad alterum 

vt fupra diltum fuit; & fiat additio vt omnino faltune fuitin fupe= 
riori exemplo pro latere rs fit modo fabtrabenda linea lateris bomologi c. 
queratur proportio intere. & rs qua in fuperiori fchematefit vi 100. dd 
3qefubtrabantur. 34/6x 100, reliquuntir 66.cx immoto inlrumenta 
ewcipiatur diffantia inter puntta 66.66. pro latere ns ita fatta erit. 
fubrrattio, qua propofita fuit. Similiter propofitis duobus: folidis quo=. 
rum alter fit noti ponderis facilè pofumus alteritis pondus indagare > vife. 
recffet diameter (phera'24.librarume. autem effet diameter fphera rgno- 
ti ponderis yaccipiemustotamt. quantitatem banc punitis 24.24. appli» 
cabimus , yo ‘videbimus quo ineidat'diameter c. Vi inhoccafu Ve in 8. 
1, quare pronunciabimus fphere ‘cuius. diameter cft. co pondus effe li=. 
brarunyBi a vita) tesi) a e | vi 


PER TO 
3 


Dato 
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Dato folido quocunquè illud omni multi- 
plici proportionem augere & minuere. 


CA UP Ve 

N prafato Superiori exemplo fitc. diameter fphera librarum otto, & 
I defideretur alia librarum quing; & alta librarum quinquaginta, ac 
cipiatur quantitasc. circino aliquo hac accommodetur per tranfuerfum 
punttis 8,8% linee folidorum, & ex immoto infirumento excipiatur dî- 
flantia inter punta 5.5. pro linea. que oftendit diametrum fpere quing; 
librarum, fîmiliter excipiatur diftantia inter punti 50. 50. prolimea&, 
qua oftendet diametrum fphere quinquaginta librarum. Non abfimile 
operandi modo pofamus probl. 5. prop. a 7. lib. xi Eucle refoluere , quo 
- docet à datarebta linea dato folido paralle lepipedo fimile ,& fimiliter 
pofituna folidum paralle lepipedum defcridere » ; 


Datum folidum in partes petitas diuidere, 
atg; etiam datis duobus vel tribus foli- 
dis tertium & quartum propor- 
tionale ad iungere. 


GUUAGGD VUE XXI Sa 

D Inidantùr fuperficies folidi ea ratione qua in linea fuperficieruta 
Capexo & xi. docuimus diuidere fuperficies s nempè in oppofitis 
partibus ,coniungantur parallelis lineis diuafiones dilfumq; folidum di- 
uifum erit în partes petitas «In fuper dentur duo veltria folida, & que- 
raturtertium Vel quartum proportionale , operatio eft illa cadem , que 
in linea fuperficierum fuit explicata , tantum pro lineis fuperficierum 
accipi debent linee folidorume è | 


Datis duobus folidis duo media proportio- 
nalia elicere. 


Gi daga VicTi SLI, LAMENTI 

Int A. &B. data duo folida, quibus inuenienda fint duo media pro- 
portionalia. Aperiatur in linea lincarute fecundum maius in quon 
F uis uo" 


PC ARIDO ‘dpi Visivis 
uis numero Ut in 90. Gs Videatur quo inter r. Videlicet im 37. deinde 
aperiatur in folidorum linea in 37. fecundum. & excipiatur diftantia 
inter puntta 90.90, pro minori medio proportionali c. Deinde aperiatur 
fecundum quantitatem A.in 90. & excipiatar diftantia inter punttas 
37.37. pro maiori medio proportionali p. quod fuit propofituna » 

[oje) 
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Dato paralle Iepipedo xquale cubum 
| conftruere. 


Ci AR Vas SALLL: 13 Baton 

(it altirudo paralle lepipedi c. p. latitudo c.B. longitudo A.B. Opor- 
teat cubum aqualemipfî confruere» Queratur quadratura bafis 5. 
asD. idell'inters. A. AB. queratur media proportionalis , Vt fupra tn 
linea fuperficierum fuit diltum ,fitg; reftan. Deinde inter B. quadratum 
bafis paralle lepipedi , & ipfius altitudinem c.p. due medie proportio- 
nales inueniantur , Ut inpracedenti monftrauimus , que fint F. GG. dia 
co quod cubus confirutfus ex r. equalis fit paralli lepipedo dato , quod 


ef propofitum 
Mutare fpheram in cubium. 
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 Pberé propo» 
fita inuenias 


dineam potentem | 
maioris circulî , peTTT 
»t Exempli gra E RELAIS serena LI È 


sia fit maior cir» 

culusf(phera Ae |" 

©. buius circult 

unuenias quadra 

zum, prout infe- 

ris Cap. 33. demonfrabimus, cuius latus fit D. inter latus quadrati D. 
| x i i RM. 
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civ duds tertias diametri ipfius fphera nempe As Bo inueniantur duo me» 
dia proportionalia, prout Cap. 22, docuimus s hac antem fint r, 5 G. 
ex (ecundo nempè cx c.fcilicet maiori fiat cubuss & babebimus opta. 
tum e 


Duasmedias proportionales inuenire. 
Quo Ani Bi e ZO 


S Imiliter propofitis duabus lineis cognite magnitudinis barume le 

nearum beneficio facili negotio pofamus duas alias proporttonales 
inuenire , quodfimiliter intelligendum fi non effent dua linea , (ed duo 
numeri. Vefi in fuperiori. ervemplo Cap. 2. pofito A. effet 16. partiunss 
D. 14,3 & nece[fum effet duas medias proportionales vel lineas Vel 
numeros indagare Primum accipimus quantitatem linea D. quam per 
tranfuerfum accommodamus punifis 16.16. barum linearum , & ex 
immoto inflrumento excipimus difantiaminter puntta 14614. 7 pro Ii 
nea. que fupra fcalam immobilem menfurata dat 13. primum prouee 
nientemnumerum proportionalem, banc diftantiam iterum parum con. 
firi tto infirumento accommodamus punltis 16.16. & accipimus diftane 
tiam inter punita 14.14.31 pro linea r. que fupra fcalam immobilene 
menfurata 12.3 ferè peribet fecundum numerum proportionalem pro: 
UENIENLENI è 


Fxtra@ie radicis cubica. 
GUALPLVIT LAV 


HG s qua alias non exercitatis difficilis Videri folet operatio,ex» 
plebit tratfatum lince folidorura è Duplicem itag; viam extra- 
bendiradicem cubicam , prout de quadrata faltum fuit ,explicabimus , 
fit enim extrabenda radix cubica So00.prizmo confideretur quoties 1000. 
contineaturin dato numero ynam eius radix efî 10. manifeftum autene 
1000.i1 8000. olfies contineri , ideò aperiatur infirumentum pro libi- 
tu, vno Vulgari circino accipiatar diffantia inter punita 1. 1, linee 
folidorum , bacq; feruetur, mox alio circino non vartato inflrumento: 
excipiatur diftantia inter punita 8.8. carundem linearum, deinde prior 
accepra diftantia accommodetur punétis 10.10. linea linearum , & VI. 
deatur quibus punltis in dita linea conueniat fecunda diffantia acces 
MEA pia pra» 


44 Viosì ws di 
pia vt hic punftis 20.20. quare dicendum cubicam radicem 80006 
effe:izo) si 

Aliaratione progredi etiam poffumus , fitenim extrabenda radix cue 
bica59342. Primumex fcala immobili accipias quantitatem 40. -par- 
tium , banc per tranfucrfum punttis 64.64. lince folidorum aptabis,fice 
que inîrumentam accommodatum erit adextrabendas radices cubicas, è 
numero dato tres poltremas figuras abijcias reliquunrerit 59. igitur ex 
cerpas diflantiaminter punlta 59-59. linea foltdoruma qua menfurata 
fupra fcalam immobilem abfcindet 3.9. punttum fere, quare dices radi» 
cem cubicam propofiti numeri effe 39. St autem ex abieltione trium pos 
firemarum figurarum relinqueretur maior numerns, quamex bac linea 
excerpi poffit , vt fi quis quareret radicem cubicam 184231. abieltis 
tribus vitimis figuris relinquitur 184 qui quicem numerus ex hac linea 
non potefl haberi,ideò accommodato inflrumento vr iam diltum futt ac- 

_cipimus diRantiaminter medietatem propofiti numeri nempè inter pun 
— Hag1.92. banc aperto infirumento aptamus aliquo numero cuîus du= 
pluminbhac linea baberi poffit ,UtE.g. punitis 40.40 & immoto in- 
(irumento excipimus dilantiaminter punita 80.80. quam menfuramus 
fuprafcalamimmobilena, & babemus 56. ferì , quem dicimus oftendere 
proximam radicem cubitum propofiti numeri 184231. que querebatur. 
Tandem fi numerus propofitus fit maximns, Vt fi propofitum effet in- 
quirere radicem cubicam 2000000. tunc ex fcala immobiti accipias 
quantitatem 100. partiusm.banc accommodabis punttis 100.100. linee 
folidorum , & d propofito numero abijcies quaruor Vitimas notas refi- 
duum erit 200. quinumerusinbac nollra linea non babetur , ideò accî» 
pies diftantiam inter puntta 100, 100. CI hane accommodabis punttis 
40. 40, & immoto inflrumernto excipies ditantiam inter puntta 80.806 
quemenfurata fupra fcalamimmobilem dabit radice cubicam 12.6. ferò. 


‘Vfus linee metallice. Data {phera cuiuf- 
cung; metalli magnitudinem alterius 
fphere eiufdem ponderis ex alio ta- 
men metallo conitrufta indagare. 


COCAIPIVIIAI XIV, 


} Am Deo aufpice peruenimus ad poftremam lineam metallicam fcili- 

cersqua cd ipfa fua Utilitate non caret, fi enim data diametro ali- 

cuias fphere cuiu[cumg; metalli propofitum effet quarere diametruma 
Di: _ ciufdem 
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eiufdem ponderis fphera , f' ed alterius metalli , nulli dubium quod absg; 
hac linea difficillimum effes boc praftare , nos tamen fi A. effet diameter 
fpberaferrea , quarereturg; cuius magnitudinis fatura fit hac fphera,fî 
ex cupro confiruenda effet, circino aliguo accipiemus quantitatem Linee 
A. aperto inffrumento banc accomodabimus punttis linea metallica ft- 
gnatis fer: fer: & immoro infirumento excipiemus diftantiam inter pun 
fa fignata cup. cup. & hec oftendet diametrum re Sphera ex cupro fa-- 
brefalta è 


rc etiam fî defiderares proportionem metallorum inter fe, facili nego» 
tio hoc cognofces, vt v. g. defiderares cognofcere proportionena 
auri ad mercurinm ,circino aliquo accipias diftantiam puréti in linea 
metallorum fignati ar. Vi. à centro inflrumenti , fecundum banc aperies 
vîcung; in lineafolidorum, vt ©. g. illam applicabis puntfis 100. 100% 
iterum accipies difflantiam punéft aur: notati a centro infirumenti, & vi- 
debis quibus punitis linea folidorum poffit aptari, vt in boc exemplo 
punttis 80, 80. quare 1nquies proporttonem aurî ad mercurium effe ve 
100. ad Bo.ex quo colligere eft aurum effe magis ponderofum ad 20. 
pro 100. 

Non abfimili negotio fî quis babers vas aliquod cupreum 30. libra- 
rum , volens fimile aliud vas ex argento fabricare , petcret quot argenti 
libra requirantur , poffumus fatim bocfcire scircino enim aliquo accie 
pimus diftantiam punéti in linea metallorum arg. fignati a centro infra» 
menti, & hoc quia vas debet effe argenteum , banc diftantiam accommo- 
damus punttis 30. 30. linea folidorum , tune iterum accipimus diflan= 
tiam punti cup: fignati è centro inflrumenti, © videbimus quibus pun 
élis lince folidorum s non variata tamen prima difpofitione infirumenti, 
poffit aptari ,vt in hoc exemplo 40.40. ideò dices acsargenti libras ne- 
ceffarias effe ad futuram argentei vafis fabricam è 


Cognito corporis metallici pondere inuelti- 
garealterius metalli pondus,quod fit 
fimile, & equale attamen diuerfìi 


ponderis metallo dato. 


| GUASPAVES TE XVII, 
P Endet hec operatio è propofita proportione metallorumfit4; hoc mos 
do. SitAsB; c, cubus repletus mercurio , cuius pondus fit nonems 
i libra 


4 + Pg SEA E. A 
libraruna , queritur fi idem cubus impleatur cupro cuius ponderis erite 
Accipiaturlatus A,B, vNO circino, aperiatur fecundum acceptam quan- 
titatem in punttis argenti viui, & immoto inflrumento accipiatur diua- 
ricatio cupri deinde aperiatur fecundum iam acceptam diftantiam cupri 
inlinea folidorum in 9. 9. & videatur quo incidat alter circinus accepti 
fpatij inter punita mercury 3 quodfiet fer in 5.7 quoderit pondus cubi 
ampleti cupro ; quod quarebatur 


Dato corpore metallico aliud conftruere equalis ponderis, 
fed diverfe magnitudinis. I 


CAPVT XXIX. 


N fupranotato fchemate fit A.B.e. 
. cubusfflamneus & defideretur fi 
alius fieri deberet argenteus cuius ma- 
guitudinis fit futurus. Aperiatur în 
punltis ffanni fecundum omenia latera 
cubi, &y excipiatur interuallum pun- 
pÉrorum argenti, & ex inuentis late- 
ribus argenti confiruatur cubus fimi-. 
lis alteri, qui magnitudine erit diuer- 
ai Sus, fed pondere tamen aqualise Quod 
unico exemplo demonfirare pofumus , circino aliquo accipiatur quanti. 
tas alterius lateris vt puta at. fecundum quam apertatur în puntfis. 
fian. flan. & ex immoto inffrumento excipiatur diftantia inter punttas 
arg.arg. pro latere D. hacg; cadem methodo omnia alia lateraerunt ace 
cipienda , donec totus cubus fit conftrultus 


Quomodo propofite fphera noti ponderis 
— diametro cognita, pofsimus has tineas 
accommodare vt liberatoribus 
exaCtifsimè inferuire pofsint. 


CATS TI PARITA DE 
dg» Onfiat omnibus metalla inter fe elle diuerfa ratione ponderis, tuns 
apud diuerfas Gentes Variam effe ponderum quantitatem quareo 
quiinftrumentune vninerfale (Vulgariter chalibario dicitur) dear] 
alla 


"e 
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illud abs4; omni dubio debet effe mobile , ad hoc vi poffit diuerfis pondee 
gibus diuerfarum gentium , & diuerfis met allis accommodari, bet autem 
iftius infrumenti beneficio preftari po/Tè afumpto exemplo facillime de» 
monftrabimus» Sinanj; effes Mediolani, & optares infrumentum ace 
commodatum inxtaratio-nem ponderis illius Ciuitatis inquiras diamea 
tru alicuius (phere E. g. plumbea noti ponderis vt puta 20» librarum, 
banc diametrum velin infirumento vel alibi fignabis , ita vi quociefe 
cund; libuerit integram cius quantitatem habere polfis ; quando itag; ne- 
cellumerit aptare inftrumentum, ita vt accepta quantitate oris alicuius 
zormenti bellici poffis fcire pondus metalli, vt puta plumbi , quod injct 
debet, flatim accipias diametrum (phera 20. librarum fupra notatam,fè» 
cundum quam aperies lineas folidorum in 20.20. hoc eft fecundum pone 
dus fphera cuius diametrum affumpfi/ti tune accepta oris tormenti bellict 
quantitate, Videatur quo incidat, ex numero enim punîtorum cognofce» 
mus pondusfpherarequifite. Sin Verò quis quereret quantum ferri il» 
lud idem inftrumentum bellicumrecipiatsaccipies diametrum pila plume 
bea feruatam, & pro illius magnitudine aperies în punttis plum: plume 
notatis , € immoto inflrumento accipies diuarlcattonem ferri, quam ace 
commodabis punttis 20. 20. linea folidorum , Videbifg; quo incidat oris 
tormenti bellici quantitas sex numero enim punitorum elicies quantita» 


tem ferri requifiti . 


Dato corpore metallico dimenfiones alte- 
rius diverfi ponderis, & diuerfi metalli 
INQuirere » 


CA POV REL 

} Varit aliquis fi data forma tormenti bellici ferres 14. librarute 

aliudcuprenm 6000. librarum confiruendum effet, omnes eius 
‘dimenfiones . Accipias’alicuius partis dimenfionem, fecundum banc 
aperies infrumentura in puntis fer: fer: & immoto infirumento exct 
pies diftantià inter puntta cupscup;hanc punitis 14.14.linea folidorum 
aptabis, immoto inftrumento excipies diftantiam inter punîFa 1006 100. 
que ofendetfuturi tormenti bellici quafitam dimenfionem , quando il» 
lius pondus effet 100. librarum, fed pofiquam vt diximus debet effe 
6ooo. ideò banc diftantiam aptabis alicui numero diftarum Linearum s 
cuius alinm 60» matorem babere poffis , vt E.g. punitis 1.1. & immoto 
snftrumento excipies diflantiam inter punita 60. 60. qua car que 

i CAI 
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fitam dimenfionem futuri tormenti bellici cupret. 1469; ratione omnes 
alias dimenfiones facili negatio inuenire poteris è Veruns fi futurum 
gormentum bellicum non ex folo cupro sfed tanno mixto componendune 
effet vt fi E. ge in tribus libris cupri mifcenda effet libra ftannt s tune 
neceffumerit portionem illana linea metallica in vtroque crure inftra= 
menti, que cft d punto cupri ad punttum ftanni in quattuor equales para 
tes dinidere , c& reliltis tribus partibus verfus ffannum, aliam partente 
{‘ubtili nota fignare, bifg; punttis vtendum erit loco punttorum cup.cupe 

| reliqua omnia manét vt in (uperiori exemplo» Notandk 
infuper quod vna inuenta dimenfione vt fuperius diltum 
fuit facili negotio linea linearum beneficio poffumus ome 
nes alias indagare, reperta prius proportione dimenfionis 
date ad inuentam. VtE.g. A. erat crafficies poftice pare 
tistormenti bellicir. verò dimenfio inuenta, profutura 
fabrica volumus inquirere aliam dimenfione quameunqz 
fit itagyalia dimenfio c. inuenias quam proportionem ha 
beat 8. ad a. que in hoc cafreft Ut 250004 29. accipias 
itag; quantitatem c. & fecundum hane aperies in linea 
linearum in 29. & immoto inffrumento excipias diftane 
tiam inter puntta 250» 2.50.pro linca D. que oftendet di: 
menfionem quefitam. 


Vfus linea quadrantis, hacquè eft 
interiorin poftica parte inftru- 
menti. Proportiones inter an- 
gulos vniufcuiufg; triangu-. 

li nullo angulo noto in- 

— ueftigare.. 


CA PVT XXAXIL 


E Xplicata anteriori parte inflrumenti iam tranfeuna 

Si dum ad pofticam partera,& primuna ad lineam qua- 

drantis cuius quxilio quarimus proportiones inter angue 

los vniufcuiufg; trianguli nullo angulo noto inueftigare, 

fit itag; triangulus A. roc. vtcung; ex fingulis angulis ar- 

cus defcribantar qualefcung; per fua latera , vt appas 
rec 
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ret perlitteras per. G.H. I. eadem diuaricatio- I 
ne circini aperiaturin hac linca quadrantis in 
punttis 60. 60. deinde fumatur diftantia fettia» 
numarcus falli in lateribus, vt pro angulo B. è 
fumatur diftantia inter punttar. & re pro angu- 
lo ce inter Ho & E. pro angulo A.inter D. & 
G. immoto infirumento videatur in quem gra- 
dum numerum incidant fiiguli termini arcu= 
um, qui ofiendent magnitudinem angulorum, 
que querchatur : 


Duos arcus fimiles addere eorumquè gra- 
duum numerum determinare . 


IAP EDI II 


Int arcus ftmiles qui ex cadem diametro fuerunt dedutti vt ch A. & 

B. aperiatur fecundum femidiametrama ipforum in 60. 60, & acci. 
piantur termini ipfort RON n i 
arcuum, I° videatur în 
quem numerum gradue 
um incidant, tin hoc 
exemplo A. erit 43.par 
tiumB. vero 70. deinde 
fecundam eandem dia: 
metrum ducatur arcus 
vel circulus c. în quem 
transferantur menfure 
arcuum data, & fatta 
erit additio s notufq; graduum numerus, qui nobis erat propofitus în» 
dagandus è 


Arcum datum multiplici proportione 
augere. 
CR ili ALII 


It datus infuperiori exemplo arcus ne & iuxta bune fecundum dae 
tam diametrum alius arcus fit conftruendus triplex, videatur quot 
Ri sc ae 
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gradus continedt arcus 8. Ut in fuperiori exemplo dilfum fuit, continee 
bat autem fi meminifti 70. partes, ideo fecundum ipfius femidiametrum 
aperies in 60 60." excipies triplum per partes , hoc cft primum exci» 
pies diftantiam inter puntta 90.90. qua bis accepta în circulo co prabet 
arcum D. E. mox decipies diftantiam inter puntta 30. 30. & babebis 
arcum R.F. qui duo arcus conflituunt arcum D.r. qui erit in tripla 
proportione ad ip(lm arcum Be Now abfimili etiam negotio poffamus 
— arcum propofitumia fuas partes diuidere , fi fecundum (emidiametrum 
aperiaturin 60. 60. & fumantur partes maiores de decem in decbm, 
deinde de quinquè in quinquè & fîc deinceps » donec arcus fir diuifus tn 
fuas omnes partes è 


Numerum graduum apertura infiumenti 
INUENIre . 


CORRA UDP XXX V. 


I infirumentum vel linea quadrantis fit aperta vtcunque, & alt 
quis fcire cuperet nunserum gradunm iftius apertura. Accipiat die 
flantiam inter punta 60.60 qua ex centro infrumenti deorfum transfe- 
ratur, numerus puntiorum inquem incidet circinus indicabit numerum 


graduum aperture infirumenti. Hacque fufficiani de Ufu linea qua. 
dranLis è 


Viuslinea circulorum fecare circulum in 
quotlibet partes. _ 


CAB VT SIO00AVET 


Ranfeuntes ad vfum linee circulorum» primum circulum fecare in 

i Bd omnes petitas partes demonfiremus. Apertatur itaque inflrumen= 
tumfecundum (emidiametrum circuli, & firmato infirumento accipia. 
tuy diffantia inter punta illius numeri in quem debet fecari circulus, 
Vifidatuseffetcirculus A. dinidendus in quing; partes aquales, acci» 
pias femidiametri quantitatem, bee punétis femidiametri linea circulo= 
rum 6.6. fignatis applicetur, co immoto infirumento excipiatur diflana 
‘ tia inter punila 5. 5. qua erit quinta circuli datì pars. Hacque 
rattone folues etiam 1» probl. prop.16, lib.1 2, Euclidis quo docet duo- 

bus 


A CIRCINI PROPORTIONIS SI 
bus circulis circa idem centrum exiftentibus in maiori circulo polyg0- 


num aquilaterum, & pariume laterum inferibere , quod non tangat rie 
norem circulam » 


Dato latere pentagoni inuenire fuum circulum è 
CAP Vi Ivi 


It latus pentagoni 8. c» fecundur quod aperiatur in fuo numero feta 
licetin 5.5. & excipiatur femidiameter immoto infirumento , tunc 
firmato no pedecircini in Bo deferibatur arcus occultus iterum firma» 
co pedecircini in c. ducas alium arcum occultum, qui prierem intere 
fecet, in interfettione centrum erit, ex quo dultas circulus ditkune la» 
tus 8 Co quinquies continebit, Hinc colligitur quod propefita aliqua 
linea , quadebeat effe latus alicuius figure multilz:ere facili negotio 
polfumus illamfiguram defcribere . Vt fi data iv 
effet aliqua linea ex qua defcribenda effet figura 
oto laterum s accipimus totam linee quantita» 
tem sbanc accommodamus punttis 6,3, nempe 
punttis laterum figura, & ex immoto infiru» 
mento excipimus diftantiam inter punttafemi- 
diametri a vno circini pede in altero 
linee termino fecundum acceptam diffantiam 
deferibimus arcum occultum, tum iterum firmato pede circini in ‘al:9 
linea termino defcribimus aliuna arcum,in interfettione fattocentro de” 
\ (cribimus occultum circulum incedentem perterminos date linee, bunc 
pro magnitudine propofita linea dinidimus in olo partes , ad punta dia 
uifionis ducimus reftas, & habemus optatume Ex quo habes etiam factl= 
limam folutionem probl. 31. prop, 11° lib. 4. Eucl. quo in dato circulo 
pentagonam aquilaterum © aquiangulum inferibere docet , nec nono 
probl. 15.& 16» 


Vius linea quadratricis dato circulo equalem triangulum 
quadratum pentagonum &cc. conftruere . 


OPA TPRVOSTO XXAXVITI, 
Vi aliquando Mathematicorum fcripta diligenter peruoluit, potef 


fine dubio ex prafenti operatione ; qua docebimus quadrata cite 
i G_2 culo 
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culo aquale inuenire , buiusnoftri inffrumenti veili 
Si enim propofitum effet dato circulo equalem triangulum, quadratum, 
pentagonum &c. conflruere è Aperiatur in hac linca (ecundum dimi= 
diam diametrum dati circuli, Mace to 
& immoto inflrumeto excipian: 
tur interualla fizurarum quefi. ‘3 
tarum, & habebimus propoji- 
tum. Vifi Velles heptazonum 
dati circuli a. apertaturin pun. 
Cis fomidiametri pro quantitate 
ipfiusfemidiametri, & excipia. 
tur interuallum inter pentta 7. 
7.velinter punita quadrati pro 
latere quadrati a. D. Vel inter trianguli per triangulo ALB. FO 

E conucerfo etiam dito quadrato pentagono &c. equalem circulum des 
. feribere poffumus, ve fi datum clfet latus quadrati Dea. accipimus quan- 
titatem D.A. banc punltis quadrati barum linearumaptamus, & excia 
pimus diftantiam inter punta femidiametri pro circulo A. 


Dato quadrato pentagono trianguluna &c. 
equalem conftruere.. > 


Gori Rep XXXIX. 
To bec operatio d fuperiorî non fit difemilis, tamenfupra datum 
exemplum iterumvrepetere fupernacaneum non credo» Detur itag; 
latus quadrati D. A, cui triangutum aquilaterum aqualem volumusapee 
riaturfecundum diltama latus in punttis quadrati, c& excipiatur diftantia 
anter punlatrianguli protriangulo A. B. Fe 


Data figura quacung; irregulari hoc eft cir- 
culo,quadrato,&ce. ipfi equale conftruere. 


Ci 41Af Pie Vesti cnRM 
It vt cape 14. diximus triangulus qualifcung; a.8. Co cui circulum 
quadratum &c. aquale Inuenire cupio è Primum quaratur inter to- 
tam bafim & dimidiam perpendicularemipfius trianguli media propor- 
tionalis , Ut ibidem demonfiranimus, qua erit latus quadrati aqualis ipfi 


triangulo aLe. c,fecunduni hoc latus vel mediam proportionalem re ape. 


riatur in punCtis quadrati in hac linea & excipiatur interuallum pun. 
| GForuna 


3 "a è rp. Sri: 
tatem cognofceree 


| 
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forumfigure defiderate. Hincq; fi vides manifelifime pendet folutio 
problem. 2» prop. 14. lib 2 Eucl. nam fî ex reétilineo conftituemus duos 
triangulos , grinter totam bafim dr dimidiam perpendicularem Uninfe 
cuiufg; trianguli inueniemus mediam proportionalem habebimus latera 
duorum quadratorum quibus fî Unicum aquale inuenerimus , babebimus 
quadratum dato rettilineo gquale, quod faciendum propofitum fuerat . 


Lineam aqualem circuli circumferentia 
Inuenire . 


GUMP MELI LI: 


ASS in punttis femidiametrì , fecundum femidiametrum dati 
circuli ,& excipiatur fpatium punfcorum quarta partis circuma 
ferentia quod interuallum quater menfuratum fupra aliquam lineam, 
confituet illam equalemtoti circumferentia circuli, E conuerfo ettam 
fi propofttum effet datam lineam mutare în circulum, illa diuidenda effet 
în quatuor partes aquales , tune circino aliquo accepta quarra pars iftius 
linea accommodatur punitis quarte partis circumferentte, © excipitur 
diftantia inter puntfa femidiametri, ex qua defcribivur circulus , cutus 
circumferentia equalis erit linea dara è 


Dato circulo pentagono Sc. fi gu ram quam. 
cung; ipfi circulo equalem dc al- 
teri fimilem conftruere. 


CO AUGR, VT XXX XIL 


N° AB. circulus cuius queratur vt fupra docuimus aquale quadratum 
i cuius latas fit ce D. fitq; alia figura F. Gi Po lo Ko cui alia figura fimi» 
lis & dato circulo aqualis fit confiruenda , queratur quadratum n. F. Ge 
H. Io K.reducendo cam in triangula , quod fi aquale fuerit quadrato CITCHA 
li iam intentionem confequutus eris,ftn minus detrabatur minus quadra» 
tum ex maiore, & ex refiduo fiat figura aqualis dato circulo, © fimilis 
datafigure. Si verò minor fuerit, vt in boc exemplo differentia addatur 
minori quadrato, vt aqualis fiat quadrato circuli reliquafiunt inxta tra: 
dita Cap. 16» în linca fuperficierum . 
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Datis pluribus figuris regularibus licet difsi- 
milibus vnicam equalem omm- 
bus datis conftituere . 


CU At RAT IL, 


Pea operatio dCapets. & 38. per 38. enim inueniemus tot la= 


tera quadratorat aqualium quot fune data fisure,tum per 15. Cafe 


inueniemus Unicum quadratum equale omnibus tam inuentis , quod fine + 


dubio erit equale etiam omnibus datis fizuris  hecque fufficiant pro ex- 
plicatione linea quadratricis . 
ECARI OI PE e LOT De 
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De Viulinea quinque folidorum regulato- 
rum Date fpherzi nuenire latus hexae- 
dri tetraedri, oftoedri. Cc. 


Gi Ax4PoMULI KAI 

Deriatur fecundum diametrum, Vel femidiametrum ipfis fphera, 

"A eexcipiatur latus petitum. Similiter dato latere hbexaedri, vel 
dodecaedripo[fumus inuentre fpharamcui fit inferiptibile . Apertatur 
enim fecundum datum latus in (uis punttis , & excipiatur diameter vel 
femidiameter ,Vt fiat fphara, bincq; patet folutio probl. 2. prop. 2. nec 
non probi.s. prop.5e l1be1 6.Euclidis, Hacq; fufficiant pro explicatione 
»fus omnium linearum nunc ad quadratum tranfeundum , cuins benefit» 
cio abfque finuum notitia , Longaque triangulorum fupputatione facili» 
mè quilibet diftantias s profunditates , & altitudines omnes dimetiri 


poterit » 
Vius Quadratus. 


T diximus dum de buius infrumenti fabrica fermonem habuimus » 
bee quarta circuli pars in interiori circu mferentia continet fcala 
libratoriorum, de qua nec verbum quidem [ubiungam , fatis enim notns 


. . 


eli cius vfus ; in alia babet quadrantem aflronomicum , qui licet propter 


fui anguftiam minus conueniens fit rebus Afronomicis tralfandis ta 
È i 


men fatis commodè pote turrium ;flumimum, © buiufmodi proprias 


dimenfiones nobis exbibere,tertio loco ponitur quadratum geometricuni, 


quod ad diltas dimenfiones indagandas quam mazxime conducere nullus 
eft qui dubitare poffit , modo aliquando auttorum monumenta perluftra » 
merite Verum cum afronomici quadrantis V[us, vt plurimumfit labo 
riofus s notitiamq; triangulorum finuum tangentium © hbutufmodi non 
minimam exigat, ideò folum per quadratusa geometricum dimetiende 
praximconfcribere decreui , qua licet d quam pluribus alijs diffusè ade 
modumfit tradita tamen cumab aliquibus fecreti loco hic modus dime. 
tiendarum altitudinum , profunditatum &c. per hoc infirumentum ba 
beatur , cumque illis qui firimam fedem non babentes minus commodes 
quadratum geometricum (ecum gellare valent , maxima vtilitatemfit 
allaturus, ideò non inutiliter me fallurum exiftimani, fi illa queabalis 
prolixè de quadrato geometrico fuerunt tradita breniter, dilucide ta» 
men,ad hoc nofirum infirumentum reduxero + 
Va Diftan- 


Ve 
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Diftantiam inter duos terminos in eodem 
plano ad quorum alterum tantum 
accedit pofsit indagare. 


CATIA , 


Otindumimprimis, quod hac extima circunferentia dimifa 
in 200. partes continet Umbram rellam & Umbram Vera 
fam ipfus quadratusgeometrici ideò vtillos centenarios 
diflinguere valeamus. Es gs dum per brachium ce D. cernie 

i mus in proxime fequenti figura, qui inxta menforis oct 

[um collocatus in fuperiori parte verfus . fecundum qui autem illt op» 
ponitur primum femper nominabimus , primus enim nobis oftendit Une 
bram Verfam, fecundus autem vmbra reltam. Sititag; inucftigandà 
diffantia n.8. vt puta latitudo alicuius flunij , d centro inflrumenti dimita 
tas perpendiculum libere cadentem, tune confitutus in puntfo A. obfere 
uabis quodcunque fignum c. progreffus verò adlocumo. per inftrumenti 
brachium cop» (quod quidem fî duo pinnacidia, babcbit , ad hoc vt vifus 
aberrare non baleat, obferuatio erit exalior) refpicies terminum Bi & 
obferuabis quot partes, & cuius nam 100. an primi an fecundi, fecene 
tur à perpendiculo, nam primo fî fecantur aliquot partes primi centenas 
rij,vtputa 18.tanc menfurabis diffantiam A.C. &' fit E.ge 12» pedum, 
ficqi inftitues ratiocinium , fi partes abfciffe boc eft 18.dant 100. quot 
dabunt 12, fatta itaque operazione vel per regulam trinm , Vel per illa, 

qua Cap. 5. tradidimus inuenies 66.3 quare inquies diflantiam n.8. effe - 

edum 66. 3 + Si autem perpendiculum abfcindet partes fecundi cente= 
narij tunc fic proponendaerit quaeflio 100. dant partes abfciffas , quot 
dabit a.c. hoc eft 12. pedese Sitertio & Vitimo perpendiculum inter 
duos centenarios cadet , tune A.B. effet equalis diflantie A.C. quod ap= 
rimè femper notandum erit » | 
Poteft hoc idem abfolui bac aliaratione, prout aliqui volunt fiatuunt 
enim infirumentumin a. ita vt alter brachiorum relta refpiciat 8. alter 
verog, tune progreffi ad punttuma. ita difponunt infirumentum , VE 
alter brachiorum reîtà refpiciat A. perque centrum infirumenti afpi- 
cientes panituin 8. animaduertunt partes abfciffas a radio vifuali, per 
quas poftea ratiocinantur Vi fuperius dittum fuit, d quo quidem modos 

Ut panca de illo fubiungam, in maximam dultus fum admirationensy 
nec coim fatis Videre poffuma an ifti reaera fic credant , an potius homi- 

nes 
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Ra) 


E 


nes adeò crafficerebri exiftiment , vt pro libita illis imponere liceatz 
quefo enim qui fieri poteft , vtintanta partium angullia & multitudi- 
ne, menforis oculus nulla adbibita dioptra non longe è Vero aberret? 
quod fî paruipendunt rewera nugantur, fimiliterg; parui fieri merentura 
ci ideò vtiliora inquirentes, haec miffa factamus . 


Ideminter ftitium inter duos terminos ciufdem plani in 
quorum nullo obferuari pofit, dum tamen in am- 
borum direéto accommodari valeat inuenire . 


Guia POV eebla 


Int duo termini a. &B. in codem plano quorum cognofcenda fit di= 
fantia tametfî ad neutrum illoram accedi poffit ob aliquod obfiacu= 
lume Conuerte inftrumentum in flatione e. ita vt brachium c. De tenda» 
cur (ecundum reltam terminorum a, & re & per aliudc.r. obferuabis 
quodcung; fignuim e. cuius diftantia per menfurationem pofit a te per- 
difci , fitautem diftantia E.g. 30. pedum, progrefjus in punito r. Itas 
difpoues infîrumentum , vt per brachiumr. Gc. primum Videss punttuna 
a. deinde terminums. & in Vira]; ob(cruazione notabis partes abfciffas 
4 pere 
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à perpendiculo , que vel in virogjerunt primi; vel fecundi centenari, 
vel invna primi, in altera fecundi, Sint autem primum in virag; ob- 
feruatione fecundi cencenari] fupponamns itaj; quod dum refpicimus 
‘'Ferminum a. abfcirdantur 80. partes, dum verò terminumz. 40 fic 
procedendumerit, partes abfciffa dant 100. quot dabit diffantia c, Fe (ci- 
licet 30. duces enim 190. 11 30. produttum erit 3000» bunc numeruna 
primum dinides per 39» quotiens erit 37» 2 MOx per 49. babebisa; 75» 
fubduces 37. î 6X 75.refiduumerit 373 quare inquies diftantiam a. Be 


Z\ 


tina “7 mg p=; 
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effe pedum 371. Quodfipartes abfciffaà perpendiculo fint primi cene 
tenarij,vt E.ge 10. & 20. horum differentia eft 10. quare dicendum ef- 
fet 


7 
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et 100, dant 10. quot dabunt 30» nempè diftantia C. Ta Quod fî perpeno 
diculum dum afpicimus rerminum A. abfcinderet partes fecundi centes 
narij , dum vero afpicimus terminum.8. ab(cinderet partes primi cente» 
‘nari, Ut pro A. 35-pro Be 37: primum fic procedes 55» dant 100. quot 
dabunt 30. fedicet c.7, produltum erit 54 1, fore y AUMG HEEraTa dices 
100. dant 37. quot dabunt 39. produétum erit 1 I,fere fubtrabas hoc 
fecundum produttum à priori reliquum crit 43 1. fee quare dices dia 
(antiam ast. effe pedum 43 3 A 
Verum enimuero lì liceret quidem vfa; ad terminum B acedere mon 
«autem effet poffbile sonftituere lineam perpendicularera adipfumre fed 
propter loci anguftiam neceffum effet verfus De procedere ,tunC firmato 
‘inffrumento iu punito B. ita Vi vela etram refpiciat puntbum Db per 
brachium inftrumenti 8. co re piciendo punltum A. obferuabis partes 
abfciffas à perpendiculo a quafint Bego 4o. progreffas verò ad punttum 
D, per brachium DeB. iterum af- 
iciendo | terminum A. denuo A 
motabis partes abf ciffas, que | 
fint 20. fit verò diftantia De 
p. pedum 15. Quoniam bac ope- 
ratio per numeros eft fatis labo* 
riofa, primus enim numerus tn 
fe ipfum ducendus effet > produe 
Euta effet 1600. cui addendum 
effet quadratum ipfius 3. De fet 
licet 225.fumma effet 1825«hu- 
| ius numeri indaganda effet radix 
quadrata nempe 43. hac ducett= 
da effet per 15. produttum erit 
630. quod dinidendum foret per 
differentiam (cilicet acceptaruna 
partium produîtumg; oftenderet 
diftantiam A.re Quod cum vt 
dixinus minus exercitatis labo- 
riofum videri poffit , ideò hoc 
totura per lineas linearum pre» 
flare non iniocundum erit » Dif» 
ponantur itaque ha Linea ad an» 
gulos reftos hac ratione feslicet,. 
circino aliquo ex fcala immobi= 
li accipias quantitatem roo.partiuta, firmatoq, Uno circini pede in 80. 


punito tandia apertatar inflrumentum donec altus precise abfcindat 
‘ : 2 6O.pun» 


60 i Vis vis 
Go. puntfum, ficq; linea erunt accomodata, tunc ex immoto infru 
mento excipias diftantiam inter puutta een. & BA. hoc ell inter 
15. & go. hac confiritto inftrumento aptetur punitis 20.20. hoc eftdif- 
ferentie Be A+ & D. A. quod fi commode hoc numero non poffit aptari ac- 
tommodetur duplo Veltriplo maiori numero vt in hoc cafu punttis 
40.40. MOXx ex tmmoto infirumento excipiatar diftantia inter puntfa D. 
8. boceft 15.15. quefupra fcalamimmobilen menfurata ab(cindet 15. 
$ quare dicendum difiantiam noB» effe pedum» 31.3 
 Infuper fi neceffisna effet obfernare diftantium A. Be mec effet poffibile 
per veltam lincam iftos duos terminos A. Bs afpicere , Ut apparet in ext* 
pilo, nec enimex loco c. nec ex loco paidfieri poteft idea fit proceden= 
dum erit  confituti in flatione Di ita vt per lineam veltam videamus 
Serminym a. © per allam quodenng; fignum c. per brechium inftru» 
i menti D. E. dfpicientes terminum 
». notabimus partes abfciffas è pera 
pendiculo, fint autem E. ge 88. tune 
progrelfi ad (tationem ce ita Vt linca 
ceD, fit adangulos reétos cumlinea n 
a per brachium infirumenti cer. afpi- 
cientes terminum A.notabimus partes 
abfciffas è perpendiculo , quefini 38 
olterius etiam menfurabimus diftane 
tiam ca De que fit pedum 60. Cure ita» 
que fupponarsns partes abfciffas effe 
fecundi centenari] , ideò ex fcala 1m- 
mobili femper accipies quantitatem 
100, partiam banc per tranfuerfuma 
aptabis punitis matorisunmeri , vt hoc 
loco punttis. 88. excipiefg; internal» 
lum inter punita difiantie c. De boc eft 
60. 60, quod aptabis punttis minoris 
numeri partinm abfcifarnm vt bic 38. 
38. quod fi non poteftduplo vel triplo 
maiori numero debet accomodari Ut 
hic punitis 76.76. ex immoto inlirm. 
mento excipiatur diftantia inter puntta 
numeri differentia partium abfcifarum 
quein hoc cafu ell 50. Vel inter du- 
plum, vel triplum ,prout prima Vice 
fecimus, vt in hoc exemplo inter 100% 
L 100,qua diflantia menfurata fupra fc a 
lam 
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lamimmobilem abfcindet go.punétum ferè, quem numerum feruabis , 
tum difpones has lineas ad angulos reltos , Vi fupra monuimus ex 1M- 
motog; inftrumento excipimus diftantiam inter punttum fernati numeri, 
& inter punttum diffantia c. De hoc eft inter go. Go. qua fupra fcalam 
immobilem menfurata abfcindet 108, partes, quare dices diflantiam Ae 
s. effe pedum 108. ferè. Quòd fi dum Volumus pradittam diflantiam 
A» B. metîri ob loci penuriam minus commodum effet Rationes ita vt 
diffum fuit difponere , tamen illud idem perficietur hac alia vattone. 
Exiflentesin punto D. inueniemus diftantiam D. A. qua fit 240. & di- 
fiantitm DB. qua fit 523. vt mox diffum fuit afpicientes terminum E. 
motabimus partes ab(ciffas, que fint 80. Tune difponemus lineas li- 
nearum ad angulos reltos , excipiemufq; diftantiam inter puniîtum 100» 
& inter punttum partis abfciffe, hoc el inter 100. 80. banc diftan- 
tiam menforabimus fupra fcalam immobilem, & abfcindet 128. fert » 
quem numernin feruabianas , ex fcala immobili iterum accipiemus quan” 
titatem partium abfcifarum. hoc e go. bunc aptabimas puntits 
numeri 100, & 128. proximè feruati, < ex immoto inftrumento 
excipiemus interuallum inter punftanumerorum diflantia De As UG D. 
p. boc ef inter 240,0 123. hoc menfuratum fupra fcalam immobilene 
abfcindet 16 3. parte quamproximè , quare dicendam erit diftantiana 
At. effe pedum 163% 


Diftantiam diametralem figni fcilicet il plano pofitià fu- 
mitate , velalio quopiam adificij figno ad perpendi- | 
culumilli plano eredti; cum ad fignum plani, & 
ad bafim edificij accedi poteft dimetiri. 


COLAUBIVO NI ILE 


(I quisfcalamfufficientis magnitudinis ad turvim va C. confcenden- 

dam parare Vellet , fine dubio ifte debet prafcire diametralemdie 
fiantiam alicuius figni vt puta nad ipfum re hoc efi debet prafcire di 
Rantiam alicuius punéti in plamitie pofiti d fumitate turris qued buius 
inirumenti auzxilio indagare poterit è Progreffus ad puntium A. per 
per brachium A.D. refpiciet punttum ». interim obferuabir tvbi cadat 
perpendiculum s vel entm interfecabit primum centenarium, vel fe» 
cundum, vel tandem cadet inter primum , & fecundum. Primum au» 
tem fi perpendiculum ceciderit inter duos centevarios , menfurebis dt 
fiantiam Ac. quafit E. g. pedumz0. banc in fe metipfam duces } rodi» 

(CAT 


6% Sio Misa. Mete 
Etum erit 400+ hoc duplicabis proueniet 800. cuivis per tradita cap. 173 
inuenies radicem quadratam feilicet 27. ® ferè , qualis effet diametra= 
lis diflantia AB. 

Si verò fecuerit primum centenarium , Ut E' g.70. tunc fic proce? 
dendumerit, primum debes elicere radicem quadratam ex quadrato pere 
pendiculi n. De difpones itag; lineas arithmeticas ad angulos reéfos, VE 
infuperiori cap. diximus, cune femper firmato Uno pede circini in puite 
{o 100. notato alinm extendemus ad punitumnumeri partium abfciffz= 
rum, Ut in hoc exemplo ad 70. banc diftantiam menfurabimus fuprà 
fcalam immobilem, & inueniemus abfcindere 122. punttumferè,tuncg; 
pollea (emper dicendum fi 100. dant 122. quot dabit diffantia A, ce VE 
puta 20. pedum, quare falta operatione per. tradita cap. 5. prouenient 
pedesz4e! ferè è diflantia A.B. quafita. 

Tertio, & vltimo fi perpendiculum abfcindet fecundum centenarie 


um vt 28. tunc aptatis lineis linearum vt diximus excipies difftantiatà 
inter puntta 100.6 2.8. tot enim fupponimans abfcindi partes fecundi 
af cene 
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centenerarif , banc menfurabis fupra (calar immobilem , & innenies 
103. £ ferè ,quare inquies fi partes abfciffa =3. fcilicet dant 103. è 
quot dabit diftantia ano. & falta operatione offendetur quartus nume- 
rus diftantiam quafitam exhibens. | 
Si non liceret accedere ad bafim sfed tantum ad fignum plani, gemi- 
natis obfermationibus obfernare poffumus prediltam diftantiam, Pri. 
MUTA 0849; in Superiori fchemate fatta prima obferuatione in Rattone. re 
vi dixtimus, retrocedemus ad re vifareltòo femper tramite pro libita, vt 
sn asibiquè iteram per latus A.D. obferuabitaus terminum B. notando 
partes abfciffas d perpendiculo, que vel in vtraque fiatione funt primi, 
vel fecundi centenarij, velin vnaprimi, in altera (ecundi. Primo au» 
tem ponamus quodin Vtrag; ffattone perpendiculum interfecet fecun- 
dum centenarium sin v. quidem 93.10 A, Uerò 43. Subducas minorem 
ex maiori differentia erit 45. deimde menfurabis diftantiam r. A. qua fit 
15. pedum, bis peractis difpones dineas lincarume ad angulos reltos Vi 
multoties ditum ef, excipies internallum inter punîtum 100, È piante 
&umnumeri partiumin prima [tatione abfciffarum, boc ef 93. boc mena 
furabis fupra fcalam immobilem abfcindet 136. quam proximéè , tunc 
dicesdifferentia partium abfciffarum hoc elt 45» dat 136. quot dabunt 
1.5. pedes diftantiam fcilicet.rsA. falta itaque operatione Imuenies dle 
ferè, quare dices diftantiamr.8. effe pedum4r. 

Secundo fapponamus perpendicalum in vtrag;ffatiene abfcinderco 
partes primi centenarij, vt in re 70. in A. 46. barum differentia eft 246 
tune fic dicendum partes abfciffe in fecunda ftatione 45. fcilicet dant 
100. quod dabit differenzia prad:lFarum partum 24 faîta itaque opera» 
zione fi lubet per lineas lincarum inuenies 52 }.quemnumerum feruabis, 
tum denuò difpofitis lineis ad angulos rettos excipies interuallum inter 
100. Co punttum numeri partinm prima flationis, hoc efl 70. quod mene 
Suratum fupra fcalam immobilem abfcindet 12 2. ferè,tunc dicendum fi 
52.quaproximè dant 122. quot dabit diRantiar.A. fcilicet 156.4 fas 
Ea operatione inuenies 35=ferè pro quarto numero proportionali. 

Tertio (upponamus in prima ftatione filumabfcindere partes aliquas 
fecundi centenarij , vt puta 43. in fecunda verò Siatione partes primi 
centenarij Ut 58. accipias ex fcala immobili quantitatem I00spartinMmy 
banc pertranfuerfum punttis 58.58. hoc eft partium abfeiffarumin fe» 
cunda ftatione aptabis , immotoque inffrumento excipies interuallum 
interpunfta 100. 100. quod menfuratum fupra fcalare immobilem ab: 
Scindet 1721. ex boc numero demantur partes abfciffa in prima ftatro» 
ne, refibuuta nempè 1293. fernabisy tune elicias radicem quadrata 
ex fumma quadratorumintegri lateris hoc ell 1000. & partium abfcif. 


farunm in fecunda fiatione , prout fuperius per exempla multoties de- 
mon- 


6 | Varg a W fis 
siii: sbec autem fit ferè 115. Tunc ex (cala immobili atcipiaà 
quantitatem 115, partium, hane aptabis punttis 129 >. © excipies ita 
cerualluminter punta numeri diftantie » P. A. bocet 15. 15. quod mene 
(uvatura fupra diam fcalam immobilem abfcindet 13 >. ferè ex quo nu 
mero babebis diftantiam quefitam re Bo 

Qued fi radix turris propter aliquod impedimentum minus Viderò 
polfet, & in vtraque fiatione perpendiculum abfcindit fecundum centea 
narium s dicendum erit fi differentia parium abfei[farumin prima & i 
fecundaftatione dat partes abfciffas in prima , quot dabit diftantia re Ae 
(î verò ab[cindit primum centenarium dicenduns fi differentia partinms 
abfciffarum dat partes abfciffas in fecunda fiatione , quot dabit diftantia 
r. A. Tertio & vltimo fi in prima ftatione interfecat fecundumsin fecuna 
da Verò primum centenarinm accipias cx fcala immobili quantitatemo 
100. partium , banc aptabis per tranfuerfum puntiis » numeri abfciffaa 
rum partium in fecunda ftatione, & excipies interuallum inter punitas 
100.100 quedmenfuratum fupra fcalam-immobilem dabit quartumo 
numerum, ex quo fi fubduxeris partes abfciffas in prima ftattone habebis 
primum numeruta poneudum in regnla proportionum , quare dices fî hit 
numerus proximè inuentus dat partes abfeiffas in prima fiatione , quot 
dabit diftantiar. A.ficq; (emper optatum habebis , 


Confpelta edificij tantum fummitate inter< 
uallumhorizontale inter ditumadi- 
ficium & terminumin plano po- 2 
fitum indagare. 


CECA, RI VESTE VE 


I forfan cogamur metiri borizontalem difantiam p. n. ex intuità 
fignic.&& oh impeditam retroceffionem termini aliameftationerm eli» 
gere tmpofibile effet. Conftituttinlocop, humili fcilicet s per latus D.Ae 
afpicientes terminumB. notabimus partes abfciffas a perpendicnlo, tune 
afcendemus ad punttum e Cum videliceteo loci eft turris vel queduis 
aliud adificium, & per brachium x. ve iterum afpicientes terminume.. 
notabimus partes abfeifas, que in vtrag; flatione funt primi, Vel fecun= 
di centenarij s vel in Vna funt primi 1% altera fecundi. Secet antemas 
primum partes primi centenari , (rc inftitues rattociniam ; differentiaa 
partium abfciffarum prima & fecunde fiationis dar 100. Guot dabit die 
flantia 0» B. que per menfi Urationem notaceffe debet , quarins autem nu 
merus difantiam quafitam indicabit Secunia. 
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secundo interfecet in vtrag; Ratione fecundum centenarium, Vt ins 
Jima 60. in fecunda 75. differentia barum partium eft 15.0x fcala im» 
mobili excipias quantitatem 100.partium banc aptabis punltis partium 
abfciffarum in fecunda Ratione hoc eft 75.& excerpes interuallum inter 
unta differentia partium abfciffarum hoc et 15.quod menfuratura fu- 
pra fcalam immobilem abfcinder ao. quemnumeruna f. eruabis , mox ex 
fcala immobili accipies quantitatem 6o, partium, & funt abfcilfa ins 
Ratione,banc aptabis punitis 206 20. boceft nuperinaento nume» 
ro, exsipies internallum suter punta diftantia De. que in hoc exen= 
plo fit pedum 10. quod men (sratum fupra fcalam immobilem abfcindet 
30, quare dicendune difantiam quafitam effe pedum 30. 
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Tertio & Ultimo interfecet in prima ftatione fecundum centenariuns 
în fecunda autem primum, vt in prima 40. în fecunda 70. Operatio € 
omnino eadem ac în proximo faperiori cafu , quare ab exemplo fuprafé= 

I x 


dendum creda Data 


+66 I Vi... 81 V48 i 
Data longitidinealicuius turris vel adificij perpendicu- 
Jariter alicui plano infitentis ditantiam horizon- 

| talem bafis percipere. 


Cibi Pi di 

Itexploranda diftantia borizontalis bafis n.d termino csex loco emt= 
nentioreturris Aste Conftitues inflrumentum in (atione As ita VÉ 

per bracbium As D. afpigias terminum c. perpendiculum enim interfeca» 


n 


bit primum cen- 
tenarium quan- 
do diftantia E. Ce 
eft maior quam 
altitudo A.B.Vel 
fecundumcente- 
narium quando 
fcilicet diftantia 
ropofita minor 
fuerit altitudi* 
ne turris, vel 
tAdem cadet in= 
ter primum ©&° 
fecundum ‘cen 
tenarium quan- 
do diftantiaB. Ce 
altitudini A0 Pe 
aquabitur. SCIN 
dat autem primo 
fecundum cente. 
narium ,quare dices fi 100, dant partes abfciffas quod dabir altitudo B. 
Re quartufg, numerus oftendet diftantiam B. ce fecundo fi abfcindit pri- 
mum centenarinm , tune dicendum fi partes abfciffe dant 100, quot da- 
bit altitudo a. 8. &y ex quarto numero coliges diftantiare 8. c. 


Pi ’ 


Data turris longitudine diftantiam horizontalem duo- 
rum terminorum in planitie pofitorum abillius 
fummitate di gnofcere È 
PE ORALIPSVIOT. 
‘T Roponantur lougitudo a. 6. feparata à bafe coturrise. c. interual- 
lo quoniscea. quafis perfpicienda e loco alto 8. Difpones infry-. 
mens 


fa 
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pientum.in Ratione 8. ita vt centrum illius fit ad perpendiculumturris, 
tune per brachinm 8. D. seorfim afpicies terminos a. G. notando pare 
res fettas in veriufg; termini obferuatione sin qua triplex tibi cafus ac* 
cidere potelt, velenim in obfernatione vtriufg; termini perpendiculune 
abfcindit primum , vel fecundum centenarium , vel in remotiore pri= 
mum in Viciniore fecundum è Supponamus primo în vtrag; obferuatia« 
ne interfecare fecundum centenarium , itag; dices fî 100. dant differersa 
tiam partium abfciffarum, quot dabit altitudo GB. quartus numeras 
offendet diftantiam A.Ge spit 3; PETE RE VARONE 


€ 


Secundo fupponamus abfe indere primum centenariumtune , (îc pro» 
cedes (î differentia partium ab[ciffarum dat 100. quot dabunt partes ab 
fciffa in viciniori diftantia a, & babebis quartum numeruna, cune quo fic 
dices, ft partes abfciffa tn remotiori diftantia 8. dant quartum hbunc nu- 
merum proximè repertwna , quot dabit altitudo c, B. €x qua operatione b4-. 
bebis diftantiam quefitam A. G. 


2 Tertio 


68 Vescovi i 
| Tertio & Ultimo abfcindat in vemotiori diflantia primum centena» 
vium, in viciniori autem fecundum, primo itaque fic ratiocinaberis, par» 
tes ab[ciffe, inremotiori diftantiaG. dant 100. quot dabit altitudo C. Be 
quartufque numerus olfendet diffantiam c..G. iterumque dices;, fi 100. 
dant partes abfciffas in vicinieri diffantia A, quot dabit altitudoc.B. ha- 
bebifque in quotiente diffantiamc. A. que d priori Ca Ge fublata , veline 
quit diffantiam A. Grquafitama + 

N ulli dubium quod per baftenus difta notaturris vel edifici altitus 
dine dillantiam borizontalem bafis ab aliquo figno buius infrumenti be- 


neficio inncnire poffumus , verum fi propter aliquod impedimentuna ture 


’ 
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Fis altitudo minus nota effet , pateant tamen duo loca n. & G. in quibus 

geminata obferuatio inftitui poffit mon minus illud idem praftabimas, I 

Sit enim indaganda diffantiabafis c. d punito e. ex Utrag;ftatione ne 
DA € Co 
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& ce diligenti obferuatione faîta ciufdem figni 5. (ignabis partes 1 
eutraque Ratione feltss, que quidem erunt in vtrag; vel primi, vel fe- 
candi, Sifintinvtraque fecundi fic procedendum, partes abfciffe in fe- 
cunda ftatione , vt pura in cedant 100. quot dabit differentia partinta 
abfciffarum in prima. & fecunda, cum proueniente numero iterum dts 
cendum , fî bic quartus numerus dat partes abfciffas in prima fiatione 
vt puta a. quos dabit altitudo sec. exqua operatione babebis diftan- 
giam c 8, Sed fi in vtraque Ratione inter fecuerit primum centenariune 
operatio erit fatis facilis dicendo, fi differentia partium abfciffarum in 
prima, & fecuuda flatione dat centum , quot dabit altitudo A.G. Tertio 
co Ultimo fi in Ratione ALinterfecet primum centenarium yin fRatione 
verò c.fecundum, fic inquies fi partes ab[ciffa in prima flatione vt pus 
ta A. dant 100» quot dabunt 100. d quociente fubducas partes abfcif* 
fasin fecunda flatione vr puta c. cum refiduo iterumdices gf bor: refia 
dunm dat 1 00»quot dabitaltitudo A. ce ficque indagafli diffantiam c. 


Data turri vel edificio vt prius cx duabus ftationibus 
inuenire diftantiam horizontalem duorum ter- 
minorrmin plano ad quos illud adificium 
ad perpendiculum eft erettum etiam fi 
altitudo ipfius ignoretur. 


CRAS PONI Me VIT 


P Er precedcns Cap. inueniatur diffantia bafis turris ab vnoquoque 
termino dato , vt fî in fuperiori excmplo ex duabus flationibus A» 
Gc indagandaeffet diffantia Dv. dico qued prius inueriri debet di. , 
fiantia ce. tum diliantia esc. per fuperins tradita, fublara enim mi- 
nore C.D. ex maiore C.B. relinquetur vB. diflantia quafitan HeCg; 
ba&enus dita ni fallor fatis commodè poffuntomnibus diflantijs dime- 
tiendis inferutre , nunc ad altitudines Veniendun 


Altitudinem aliquam ad cuius bafim pateat acceflus 
ex loco plano dimetiti. 


hi Cita fotb LTS RATA TAÒ SERENO 
I metiri volucris altitudinem rsc. in loco planitiet AC CU ad 
bafim c, pateat tranfitus. Conftitutusin A. per brachinma infra» 
esta i menti © 


Der 


76 i Vaie 
menti A. Ta refpicies fumitatem 3. turris , vel ret metienda; notando 
tamen vbi perpendiculum cadat, Vel enim interfecabit primum, vel fe 
cundum centenarinm, vel tandem cadet inter Utrumq; Sititag; vnimere 
falis bac regula fi cadit inter virumque altitudo 3... erit aqualis di 
fiantia a. ce Si autem abfcindit fecunduna centenarium dicendure fe 


8 
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partes abfciffa dint 100. quot dabit difantia a. c. Tertio fr abfcindit 
primum centenarium , & tu tnquies fî 100, dant partes abfcifsas, quot 
dabit diftintia n6c. Vtrobig; enim relinquetur altitndò c. B. qua 0m- 
nia quam facilè per lineas lincarum praftari poffine , non eft quod denuò 
repetam 7 


Altitudinem ex duabus ftationibus dimetiri, quando 
fcilicer acceffus ad bafim non datur. 


COMA Rav n Sd si 
S I deprebendenda foret altitudo fupertas pofitan. c. ad quam obferna» 
tor accedere nequiret propter impedimenta Vallinm vel ii 
gii ve 


CIRCINI PROPORTIONIS® i 
el aliarum buiufmodi rerum. Obferuetur fumitas e. in Riationibus 
a x. in quibus vel perpendiculum fecat primum centenarium , vel 
fecundum, vel in vna primuns in altera fecundum, Interfecet autem 
E.g. (ecundum , tune dicendum fi differentia partinm abfcifsarum n 
prima, & fecunda (latione dat 100, quot dabit diftantia as E. ex quare 
toque numero habebis altitudinem 8.c. Notandum tamen non folun 
du hac operatione ; (ed in omnibus alijs baltenus dittis , & inferius di- 
cendis , quod cum homo bumi proftitutus obferuare minime poffit, (ed 
iuxtamà (olo requirai diflantiam, quod femper altitudo infirumenti ad= 
denda crit inuenta altitudini. Interfecet feeundo in vtrag; flatione pri- 
mum centenarinm quare dicendum ,fî partes abfcifsa in remotiori fia- 
zione A. dant 109. quot dabit differentia partium abfcifsarum in prima 
cy fecunda ffatione » Iterum pofteainquies fi quartus numerus mox iN= 
uentus dat partes abfcifsas in Viciniori fiatione, quot dabit diftantia Ao 
R. Tertio, & ‘Ultimo in viciniori flatione x. abfcindat perpendicue 
lum primum centenarium , in remotiori A. fecundum , primum dicen- 
dum partes abfcifsainremotiori flatione A. dant 100, quot dabunt 190% 
iterumq; dicendum fi quartus numerus mox indagatus dat 100. quot da- 
bit diftaniia A. ®, & ex proueniente numero habebimus altitudine 
quefitamo 


Portionem quampiam alicuius altitudinis ex aliqua pla 
nitie percipere cum ad bafim ditta altitudinis 
accedere conceditur, 


CURA PA Vliu, e 


a 1beatexplorare quantafit altitudo portionis A.B. À termino c» pia» 
nitiei, cuius termini diftantia è bafe re baberi poffit, Obferaa 
fines dita partis eminentis nempe A. & B.1n fiatione © & notabis fee 
Gtionem perpendiculi ad vtriufa; obferuationem , quod quidem vel 38 
vtraq; abfcindet primum, vel fecundum centenarinm , vel in vna pri» 
mum yin altera fecundum e Abfcindat primo in vtraque obfernatione 
primum centenarium , ita dicendum, fi differentia partium abfcifsaruna 
an Utraque obfirunatione dat 100. quot dabit difisiutia Cer, ex quarto 
enim numero elicies altitudinem 8. A. fed lubet hcc doco ti exemplo, 
ne dum'nimiam breuitatem defideramus obfcuritatem cornfegui Vigea» 
«murs Sititag; diffantia cer. per menfurationem nota pedum 86. par. 
res abfcife im prima obferuatione Ut puta C. A. 15. 1n fecunda Ce B. 60% 
differentia barum partium erit 45. quare ex fcala;immobils accipies 
| NASA ATER quanti. 


| Meago vas 

quantitatem 100% partium , hanc aptabis punttis differentia partium 
abfciffarum, hoc eft punttis 45.45. & immoto inflrumento excipies Îm 
sermallum inter puelta diflantie core hoceft 86. quod menfuratum Sue 
pra fcalam immobilem abfcindet 191. ferè ,quare dices altitudinem Aa 
po effe pedumtI9g1. Quod fi fecundo interfecet in Vverag; ftatione fecuna 
‘dum centenarium, vel tertio fi in bumiliori obferuatione interfecet fer 
‘cundum, in remottori prim centenariuna s tune illa operationes pers 
dent d fecundo $ Tegiio 
er tertio caft A 
cap. 9° intelligà 
do loco diftantia 
in plano altitu- 
dinem partis co 
fpetta in fublia 
mi, quare vlteri* 
us bac explican 
re fuperuacane- 
um credo + 

Si autem tur- 
ris A.B. CWIUS 
portionis Be A. 
altitudinem în- 
quirimus radix 
pripter aliquod 
impedimenti mt 
nus videri pofe 
fet, ita vt di. 
flantia core igno» 
‘tareddatur, pof- 
fumus nibilomi: 
nus ex duabus 
Rationibus opta - 
tam altitudinem 
affequi Per capo 
enim g.inuente» 
mus altirudinî 
Fo Co 409; etiam 
Ac tum fub> 
ducemus altitudinem rec. ab altit udine A.C. relinquiturg; menfurà 
altitudinis quefita AeE | 


Altitu- 


Circini :PaotognTIONISe 73. 
Altitudinem dimetiri cuius diftantiaà bafi per menfura. 
rionem dari minime contingat, neg; etiam accedi 
velrecedi poflit perlincamrectam. 
CORANO Lo 
P Roponatur in proximo fuperiori exemplo altitudo no E. menfuran 

da, cuius diftantia d bafî ignotaeft, nec datur locus acceffus aut re- 
cellus per retam lincamd loco fiationis c.in qua obferuator colloca» 
tur, fed lateraliter tantum moueri poffit. Per illa, que Cap. 1. docuie 
«mus inquiratur diflantia terminbram e. eo re qua habita in Ratione cè 


obferuabis fumitatem a. per ilta enim, que Cap.8,docuimus nullo 
ferè negotio exquires dittam altitudinem A. Le 


Superiorem partem alicuius altitudinis ex aliquo plan 


obferuare , quamuisnec diftantia ab cius bafihabe-. 
ri poflit, nec accedere, nec recedere perre- 
Ctamlineam valeamus. 


OAV VI DL 


w Nfifentes fuperiori dato exemplo fîindaganda effet altitudo a. 3» di- 

| Rantiag; c. E. effet ignota, nec obferuator propter impedimenta pof= 

fet per rettamlineam recedere d ffatione c» per illa,que Cap.1 » docuimus 

inquirarur diftantiac. x. qua babitacognofces etiam altitudinemipfam 
g.A. perillasqua Cap. x. tradidimus è 

TERI e A Rea Mi REI LA 

Data adificij altitudine ex ca minorem aliam altitudi= 

nem dimetiri. 


"ER AR Tal ERRO 


Ittumis ae, ex loco av fit metiendi minor altitudo c.D» Difpones 
1Ò inffrumontum vi cius centrum fit ad perpendiculum cum linea AF» 
tam per brachinn a. no refpicies fignumo. & notabis partes abfciffasà 
perpendicalo ; iterum deprimendo Drachiuna Asa, refpicies fignumre no» 

PRI 


rabif4; 


I CIT i 
tabisg; etiam partes abfei[fas è perpendicnto , que Vel în vtraqua obfer: 


LIRE Lac ariana aaa DT ii ETTI TI MERI E 


guatione fumt primi , Vel fi ecundi centenarij, Velin@na primi, in alterà 
fecundi. Primum antem fint primi, quare dices fî partes abfciffa an fea 
cunda obferuatione Asp» dant differenziam partium abfeiffarum in Vtra- 
que obferuatione, quot dabit altitudo 8. Ae [îna fecundo f ecundi centena. 
yij. primum dices ft partes abfciffe in primaobferuatione A.C. dant 100, 
quot dabit differentia partium abfciffarumin vtrag; obferuattone , cum 
quartoque numero iterum dices , fi 100. dant quarium numerum modo 
inmentum, quot dabit altstudo». a. Tertia & vltimo ponamas in prima 
obferuatione 1.» abfetdere primum centenaria , 1 fecunda autene 
Ao De fecundune Primm dicendum erit fi 100. dant partes abfciffas in 
prima obferuatione AC, quot dabunt partes abjciffa in fecunda obfer- 
Matione A.D. quartum inuentum numernma fubirabimus ex 100. CUR 
quo refîdo iterum dicimus , fî 100. dant hoc refiduum, quot dabit alta 


rndor, A. Virobique enim babebimus altitudinem cs De | 
Very 


CIRCINI PrROPOARTIONIS- "5 
Verumtamen fi è conuerfo ex rumiliori la. co innefticanda e(ferwsaior 
altitudo A. 8. per Cap: Ve colligas diflantramr. De iterumque fic ac con» 
medabis inffrumentune,Vt per brachium cer. refpicias fumitatenheCoSe 
autem cfficiat quali vuum planum,per cap. 9. penaberis altitudinemo.A» 
qua adiuntta minori altitudini c, De per merfarationem cognitaconfita 
suit totam Ae B. altitudinen e 


3) ° ° ° A ! . » se SEA 
A famitate arcis altitudinem ciufdem edifici] cognita, 
tamen prius diftantia borizontali bafis cius abali- 
quo loco colligcre. 


GIAN VAL LV 


Te drxo AB. è cuius fumitate Ao per obferuationem fighi ce cuius di 
fiantia è bafi. 5. babetur, altituda ipfins re A. inquirenda ch. Der 


} e | 
s 


hoc snflrumena 
Ù tun operado ex 
Sx intuitu figni c. 
”_ ® perpendiculune 
interfecare pa» 
terit, Vel pre 
cisè duos centea 
marios, & tune 
altitudo metien 
da aquatur di 
flantia Rec, Noe 


i 
Ì 
| ta, vel interfe= 
| 
} 


care poterit prix 
mum yvelfecune 
dum centenarizy 
vi fi primo anter 
fecuerit feudi 
gicendi crit par 
tes abferfa dante 
100.°quot dabit 
diflantia Ce Bo 
quod fi interfe» 
| Cet prima, é con 
sasa delos vB #erso 1000 danb 
, partes ab[ciffas, quot dabit diffantia cs. Virobigne enim relinquetur ale 
CITA) SATO OE PEREZ OE, Eduo- 


(e 


26 | Vis vs 


E duobuslocis alicuius altitudinis ipfam altitudinem in= 
| dagare, obferuando quodpiam fignumin planoli= 
‘cet cius diftantia è baft per menfurationem 
dari non poflit . 


Gi ALP Mi Pia 


T Nueflizaturus altitudinem e. c. qua quidem propofita fuit cap.6. DeL 


duabus fiationibus in ea faltis ce o A.Vt fupertns dilfum fait tamo 
ex G. quamex A. diligentiffimè refpicies ad punéfumB. notando femper 
partes abfciffas è perpendiculo, que velin'utrag; erunt primi, velfe= 
cundi centenarij Vel in Una primi, in altera fecundî = Ponamus primo 


în Utrag; Rfatione interfecare fecundum centenarivm , tune pront capo. 


6. docuimus inquies lì partes abfciffa in fecunda ffatione vtputa inc. 
dant 100. quot dabit differentta partum abfciffarum in vtrag; fiatione» 
deinde iterum dices fi bic quartas numeras modo repertus dat 100.quot 
dabit altitudo ce A proueniens enim numerus oltendet refiduam altitue 
dinenm a,c. cui fi cognitam altitudinem ce A. adieceris habebis quafitam 
altitudinem csc. Ponamus fecundo interfecare primum centenariuta,, 
tunc dices fi differentia partium abfciffaraminvtrag; fiatione dat partes 
abfciffas in fecundaftatione G. quot dabit altitudo G.A. Ponamus tertio 
quod în fatione ainterfecet primum, in flatione ce fecundum centenae 


viumy tunc primo dicendum vt dilfo. etiam 6. cap. diximus, fi partes. 


abfciffe in (ecunda Ratione c.dant 100. quot dabunt 100. 0x proueni- 
«ente numero fubtrabantur partes abfciffie in prima fiatione A. cun que 
refiduo iterum dices, (î hoc refiduum dat quartumnumerum proximè ine 
uentum , quot dabit altitudo ce A Vtrobig; enim babebiturtota quafita: 
altitudo GC. 


Cognita diftantia duorum fignorum in plano altitudi- 
nem edifici} in quo obferuator collocatur prom — 
prè adinuenire. 
| CALDI VE Ti Xgr 
(5 Aput hoc eft converfumprecedentis cap.6. obferuabis itag; ( fient: 
praallegato cap.dittum fuit)terminos Ao & co Ut illa cadem fra. 


gura tar , ex loco alto n animaduertens fi in Vtrinfa; confpeltu abe ‘ 


{emi 


TATE n -_.° 


se 


Circini ProPORTIONIS: oi 
fcindit perpendiculum primum, vel fecundum , vel primum s & fecuna 
dum centenarium, prou! ibi diximus.. Ab(cindat primo fecundum jin» 
uertasregulam ibi datati > È dicasfî differentia partinm abfciffarum 
dat 100. quot dabit diftantia A. G. St fecundo interfecaret primum cene 
zenarium , & tu conuerteres fecundam partem fecunde regula, dices 
entm (î quartus nu- E i Lang 
merus indagatus dat n 
partes abfciffas 1n 
‘remotiori difantia* 

P.Ge quo dabit di: 
ffantia A. ce Quod 
fi tertio loco abfcine 
dat in remotiori die 
fiantia primum in 


vuiciniori fecundun | 

centenari tune pri- C DIAL SIOE: il SLI 
mo dices fi partes GANGI IIa UN TAN 
abfcifsainremotio LE LA A: LA 
ri diffantiarec.dant & | | A 


100 quot dabunt 

100, CX prouenien- 

ze fubtrabantur par 

tes abfciffa in Vi- 

ciniori diftantia E. 

Ae cum refiduo ite» 

rum dicatur fî hoc 

refiduum dat 1000 - 

quot dabit diftantia 

asG.Ubig; enim ha- 

bebis altitudinem ce | 

Be fatis (4pergi qui: | Doccia e 
tumad prefens ne- ae al i Mate 
gociume fpeltat de altitudinibus loquuti veniamus ad profunditates , 


Profunditatem perpendiculariter in terram defcenden= 
tem dimetiri , quando ad cius orificium patet ac- 
ceflus, & potelt ipfiusorificij latitudo IEniato 
Gia ST XVII. 
N On differt hac operatto abilla quam 14. cap. expofuimus intellte 


Hp E dt rn 


78 è Vos ovs a 
commodato tag; inffrumento , vt infuperiori figura Vides , tt4 Ut ex 
punito a.refpicias puni“um D. notabis partes abfcifsas que vel erunt 
fecundi centenarij , quando profunditas maior erit latitudine puteig 
vel primicentenarij quando profunditas ‘a latitudine fuperatur, vel 
taudem cadet perpendiculum inter primun, & fecundam centenariuna 
quando profunditas aqualis eft latitudini. Si interfecar fecundum cette 
tenariuma, fitq; nota A.c. orificij fcilicet quantitas, dicendum fi partes 
abfcifsa dant 100. quot dabit latitudo A. c. tandem ft interfecat pri= 
muti, quod tamen rarò accidit dicendum fi 100, dant partes abfciffas , 
quot dabit latitudo Av Co 4 | 

siantem rette percepifli illa , que cap. 9. tradidimus licet non detur 
pusei latitudo co A. ob aliquod obflaculuma , poteris nibilominus ad 
cundem fcopuna alia Via contendere .*Erigendo baculuns c. E. note 
alicnius magnizudinisin quo refpiciendo fignum 8. facies duas flar 
riones, quodfî hoc Loco transferes illa, que cap. 6. diximus intelligen. 
— do vicè altitudinis profunditatem, & vice eminentis altitudinis in qua 
due Stationes ibi fiunt, baculi longitudinem nullam omnino habebis: 
difficultatem,quare (a peruacaneum efset viterius hac explicare. | 


Profunditatem aliquam oblique defcendentem criamfi 
ad fuperiorem illius terminum nullo pacto poflit 
accedi deprahedere È 


I A XVIII 


itimexemplo vallis A. cen. cuius profunditas fit exploranda , ex 

fiazione a. cape diltantiamterminorsama A.ce per tlla, que Cap.1, doa 
cuimus , bec autcm fit E.g. pedum 48. tum ex punto A, refpiciendo 
Signum c. Videbis Ubi cadat perpendiculum, & fit primum inter duos 
centenarios, quare vtex datis elicias profunditatcm quefitam, difponas 
bincas lincarum adangulos rettos , vt Capo 2. docurmus, & excipe in 
terualum inter dimidium partium ab[cifsarum, hoc eft inter puntta 
24.24. quod menfuratum fupra fcalam immobilem abfcindet 34. feres 
quanta fcilicet erit ipfa profunditas 3. interfecet fecundo primum 
centenariun, vt puta 80 difpofitis lineis lincarum ad angulos rettos 
vt diximusexcipiasincersaileminter punita 00. & 80. quod mena 
furatumfupra(calim immobilem abfcindee 128. quam proximé,iterum. 
que dices namerus hic repertus 128. dat partes abftifsas 80. quot da- 
bit diftantia ne & fatta operatione vel per drltas lincas » vel per Vale 
gatamregulam anrcambabebis profunditatena indagatam. Interfecet 

tertio 


Cincini PROPORTIONISS 09 


sertiofecundam centenarium vt putà 47. Ex di(pofitis lineis linearume 
ad angulos relfos excipias diftantiam inter 100. & 47. que menfurata 
fuprafcalam immobilem abfcindet 110% ferè, quare tterum dicen dure fe 
110, nempè numerus mox imuentus dat 100» quot dab:t diffantia A.C. 


proueniens enim numerus dabit profunditatis dimenfionera quefitam. 


Ex altiore loco profunditatem aliquam refpeQu humi- 

lioris loci explorare. 

i ICARO XIX. ROSI 
Int mm fuperiori figura duo montes A. ce & CeD. tuter quos clanda» 
tur vallis Anto Ds cuius quidem profunditas refpeltu minoris mor 

ERRE AL “pig 


de Wi ui SW ost PAS IRIS A ‘DI Mali. 
tis fit percipienda, que funè accipitur penes perpendicularem 8.c. Pet 
tradita Cap. t.fume vtram7; diftantian Do Co & Da A. tumex pAnZzo. Da 
refpicias terminum c. notando partes fellas, & culus nam cen 
tenarij fint mam ex his erues facillimè altitudinem E. Di tnxta.tradita 
cap. 18, uec non etiamex obfernatione fummitatis avac ex cognita di» 
fiantia p.'a. babebis portionem ran. que de maiore altitudine D. Fe 
detraftarelinquet minorem montis altitudinemrefpetu termini c. cò 
aqualisefi profunditas cos. Hecque baltenus dita (ufficiant, fi quis 
plura deliderat non defunt qui copiofiffime quadratus geometrici vfum 
propo(uerunt ,ex quibus etiam , modo rettè percepta fint que è nobis 
fuerunt explicata, facilinegotio colligere licet, quomodo per hoc no» 
Brusa infirumentum fpotium aliquodterratum pianum tum non pla: 
num pro ducendis aquis librare poffimus = Interim amice Leltor valeas 


noftrofg; conatus boni aquig; confulas è 


FI NL da 


1607, Die Martis.27. Dienfis Februarij Patauijo 


Go lofeph Tinatius, Sace Theologorum Pata Collegio cooptàtus, vt D. Benedilta de 
. Benedidtis, Philofophie, Medicinag; Dottori optimo iuxrà,atque Eccellentiffimo quem 
| plarimas ob caufas maximo profequor amore, rem gratam preftarem > ca, qua potui. diligene 
tia prefens lincarum, figurarumg; vidi Opus, plenum ; vfus infeniprum (videlicet) & fabrica 
Circini cuiufdam proportionis per quem omnia tam Euclidis » &tc. Balthafaris Capra » nobilis 
Mediolanenfis ; paginis num, 60. cuu? dimidia, integris contentum.; à prima quidem pagina» 
vÎque ad 41, capita 52.a 41. verò pagina, v{que ad finem 19. capita continens» cuius fane ope» 
ris initium ef + Bonum ipfum ex fua natura communicabile effe &c. finit autem. Interim 
Amice Le&or valeas ; noftrofJ; conatus boni equiq: confulas : legi etiam duas Epiftolas pra- 
fentess dedicatorias nuncupatas, alteram nempe Illuftrifiimo Principi Zoachimo Ernefto &c. 
que incipit Philippo Macedone Greciam occupante &tc, finitg; collocafle aperti ffime cogno= 
icet. valeas datum Patauij nonis Martij 1607. Alteram vero D. Balthefari Capra » dedieatam. 
que quidem incipit + Ego vero illud fane per pulchrum &c, hoc autem fine perficitur, exopto 
felicitarem ex fiumine Kal. tanuarij 1607. in quo profe&to opere, epiftolifg; ambabus fic exie 
ftentibus, prout in prafentiarum iacent, quod Chriftiana fidei, catholiceg; Dog matibus bonis., 
five moribus» feu denig; Chriltianis Principibus; catholicifg; aliquo modo aduerfe.ur> nihil 
contineri meo iuditio reperi. Quinimmo 1d operis do&rina eque , acfermonis clegantia rem , 
tertum» fe fe mente, animog:fyncero per leturis vel maximo emolumente fore » opinor» 
Verum enimuero » quosiam fape unmero dormitar Homerus » ideo me fiubmiffe cuiufcung; 


faniori iuditioprefertimgs Sang Matsis Ecclefie Catholice,& Apoftolice fubmitto quare &ce 


Imprimendi licentiam Concedit Fr. Zacearias Vrccolus de Ra- 
enna Inquifitor Padua ftante fuprafcripra atteltatione: acce:? 
dente de confenfu Reuerendifsimi D. Vicar) Gen. pitin 


Eandem Licentiam concedo ego Alexander Terentius Vic. Eph 
fcopalis attenta fuprafcripta Tinaci]attefiatione, À 
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NOBILE FIORENTINO, 


Lestorè delle Matematiche nello Studio di Padonae 


Contro alle Calunie & impofture 


DI BALD:ESSA RIGARBR A 
MobLA NES E, 

V/ategli sì nella Confiderazione Affronomica foprala nuoma Stella del 

M DC III. come (& ajfai più) nel publicare nuona= 


mente come fia inuenzione la fabrica, & gli fi © 
del Compaffo Geometrico , & Militare, 
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° Vfus & fabrica Circini cuiufdam propor- 


tonis; XC. 
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— O non credo, prudenti Lettori, che qverun'altro de» 
| Lore quello fi arguagli,il quale l'animo di perfo= . 
na ben nata trà coRumi bonefti allenata , È ilo 
virtuofamente operare fempre occupata, affligge, 
te ormenta, quando dalla malignità di temerario 
calunniatore , (enza alcun fuo demerito , dell’hoe 
nore, con le proprie azioni Virtuofe meritato, &° 
3 confeguito, non meno inafpettatamente che în 
giuriofamente fi vede fpogliare. E limatala perdita dei figliuoli ap= 
portatrice di fommo cordoglio; mà chi ben confidera, che altro perde che 
de i figliuoli refta priuo, che quello, che non pure tn porci di ogn’huomos 
mà dell'impeto di ogni fiera è in poteflà di produrre ; e di rigenerare è $ Î 
dorrà forfe alcuno , enon (enza vigente cagione, nel Vederfi (pogliare, 
e denudare di ogni fuftanza, T di rutce le fue facultadi; mà che? fe glie 
ne fort) il padronaggio per eredità, qual più legittimo dominio vi hebbe 
fopra, che qualunque altro sd cui la forte, ò il cafo folamente tal polfefi 
(ione contefe ?-& fe per propria induftria ne fece acquifio nos fi doglea 
altrimenti implacabilmente, reandogli ancora il modo di poter fare il 
Secondo con maggior lode di quella, con che ne' fece il primo Quadagno. 
Dird forfe alcuno , acerbifftmo effere il duolo della perdita della Vitas; 
anzi pur; dirò io, quefto effer minor de gli altri ; poiche colui, che della 
vitacifpoglia,ci priua nell'ifteffo punto del poterci noi più, nè di guefta, 
nè di altra perdita lamentare. Solamente in effremogrado di dolore ci 
riduce colni, che dell'honore , dellafama;, & della meritata gloria, bea 
ne non ereditato , non dalla natura , non dalia forte, ò dal cafa ,ma dal 
noftri fudij, dalle proprie fa.iche , dalle lunghe vigilie contribuitoci, 
con falfe impolture , con fraudolenti inganni, & con temerarij Vjurpa» 
menti ci (paglia ; poiche reftando noi in vita, ogni virtuofa perfona non 
pur come tronchi infruttuofi, non (olo come mendici, mà più che i feten 
ti cadaneri ci (prezza, ci sfugge, ci aborrifce . In quejto di miferie Ul 
timo , & infelicifftmo lato hà con fraude inaudita, e con temenità fenza 
ejfempio procurato Baldeffar Capra Milanefe di ricur mè coi publicare' 
vitimamente, & dare alle Stampe come (ua propria innenzione,e come 
i RUSSE E parto 
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parto del fuo ingegno(che così nell'opera fuarlo chiama) il mio Compaf: 
fo Geometrico, &o Militare , da me folo già fono dicet anni immaginato, 
ritrouato,e perfezionato, fi che altri non ve ne hà parte alcuna; dame 
folo da queltempo in quà conferito, participato, & donato d molti gran» 
difimi Principi, & ad altri nobili Signori; & finalmente da me folo 
Un’anno fà Stampatone le operazioni sr ai gloriofo nome del Serenif* 
fimo Prencipe di Tofcana mio Signore confecrate , Del quale Strumen- 
tonon folo il opranomato Baldeffar Capra fi fàautore ,mà ne predica» 
Nella fe We (e tali fono le fue parole) per vfurpatore sfacciato , & però merite- 
e, uolediarro[firmicon miofommo obbrobrio, & indegno di comparire nel 
4.b. .confpetto dibuominiletterati, & ingenui, Nella quale infolentifftma 
imprefa io non sò giudicare d quale di queftetrè qualità del Capra fi de» 
ua il primato ; fe alla temerità, alla ignoranza, ò pure alla pazzia; & 
però tal giudizio lafcio îv alla prudenza voftra Difcreti Lettori , dopo 
che quefta mia fcrittura baurete letta; & folo proporrò ; fomma effereo 
Aatalafuatemerità, poichenon fiè peritato in queta medefima Cittadi 
Padoua, done comunemente da 15. anni in qua habitiamo, flamparmi tn 
faccia l'opera dal mio libro puntalmente trafportata ; in quefta Città di. 
cos doue da dieci anni in qua hò fatti fabricar 100. di quelti miei Stra. 
menti, egli lia veduti , doue io è lui medefimo , & d fuo padre già 
moltianni fono alla prefenza di terze perfone bò moftraro quello lirue 
mento , & diuerfe fue operazioni; & doue finalmente effo fi bà daterza 
perfona fatto preflarevno di quefti miei irumenti per Aiudiarlo, & pro- 
curard’intenderlo, & molti mefî l'ha ritenuto nelle mani; le quali cofe 
tutte amplamente faranno più d baffo dimoftrate ; Che fomma fia la fuas 
iguoranzain quelle fcienze ,non più lungo temporicerco per farui toca 
car con mano, di quello tche nella lettione di quefta ferittura confume» 
rete; mà né d quefta , uè d quella cede în grandezzala pazzia di cofiui, 
effendofi egli per(uafo, ò che io non foffi per conofcere il (uo furto, & le 
fue calunnie jd che io foffî per difimularle ; ò che so fofî per tollerarle; 
ò che now fi fofe per poter trouar compenfo da manifeharle, reprimerle, 
& caltigarle. Dia perche nel giuftificar la caufa mia io non hò cofa, che 
sì mi pregiudichi, quanto la grandezza medefima dell'ecceffo del Capra, 
la quale, fuperando ogni immaginabile verifimile, non può nell’humano 
intelletto snella prima apprenfione , non fufcitare qualche dubitanzaa 
intorno al vero ; io, prima che ad altro defcenda, toccherò due cagioni, 
le quali; s'ionon in'inganno, (ono flate delle più potenti è far precipi. 
tare tl Capra in quefladifonorata operatione , La prima fono Rate le fuga 
geflioni del mio antico aunerfario sinuido inimico non foldimè, madi 
tutto'l genere humano, quello la cui mordace , dx mendace linqua appa» 
recchiata fempre à lacerare,e dilaniare tutti î buoni fempre occupata.in 
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confultare diabolici trattati, fà che affa! fortunati fî limano, e chiama» 
no coloro, li quali, conofcendo lui,da lui non fono conofciuti non effen 
do al mondo altro (chermo control veleno di quefto Bafilifco sche il non 
cffer da lui veduto ; coni, che altre volte con altre fue machine hatena 
tato il mio precipitio, hà, per mio anuifo, concitato il Capra,g14 per pro» 
pria inclinatione contro dime male affetto, & penfando più d sfamare. 
le fue ingorde brame, fameliche del mio difonore,che al pericolo al quan 
le col fuo peruerfo configlio efponena l’amico; l'ha finalmente ridotto, 
confermato , & mantenuto nell'efecutione di quefta opera vergogno]a. 
L'altra cofa che hà allettato,c& afficurato il Capra d quefta imprefa, è (fan 
ta lamiaconniuenza ;  l'hanere io diftmulare altre fue arditifime ca- 
lunnie, &'impolture publicate contro di me nella confideratione aftro- 
nomica circala nuoua Stelladel 1604. Rampata da lui più di due annt 
Sono, le quali per non li bauere io rifpofio , né permeffo che altri per me 
rifponda, hanno tant’oltre promoffa la confidente fua petulanza s che fi. 
nalmente non fi è peritato di ofartant'oltre, Dia poiche la fua importi 
nità ba vinta lamia fofferenza ; io per palefare la fua obliqua affetione 
verfo di me s cominciata, e continuatafi poigran tempo, verrò infieme 
raccontare ; anco per mio fcarico dalle altre fue calunnie, quanto fin 
quì hò taciuto 

Cominciò deng;con l’apparir della nona Stella del 1604+à germoglia« 
re, & d farfî vedere, quella prana affettione del Cap. Verfo di me, che 
per auanti bauewa folamente fparfe le fue radici , & fatto cefpo fotto 
il terreno affai tenero , & facile ad impinguarfi del (ucco auuelenato; 
che dal putrido concime del fuo peflîmo cultore, e confultore sò peffimi 
cultori, e confultori, in lui difcolana; Et efferido egli, & il fuo maefiro, 
che per pratticare le operationi del quadrante facenano ogni notte di» 
uerfe offeruagioni , flati in Padoua î primi ad accorgerfi di quella nuo= 
ua apparitione, fi che da loro per mezo dell’IUluflrifs. Sig.Iacop” Alia 
gi Cornaro gentil’bhnomo Venetiano non meno per nobiltà di fangue,che 
per molte fue veramente regie conditioni illuftre, & cofpicuo , d me ne 
pafsò l’aunifo; venne il detto Capraîn opinione , per quanto io credo 
( nedè la mia credenza iperbolica , come appreffo farò palefe;)che quane 
taintellisenzaio bò delle cofe celefti, col trameffo dell’ annuntio del 
fuo nuouofcoprimento , faceffe nella mia teftatragitto,& quiui trafpor= 
taffe quanto io fopra la nuowa Stella intre mie lunghe lettioni è piu di 
mille uditori feci fentire ; & a ciò credere m'induce 1’ efsefi da 1 fuoi 
maligni confultori, li quali l’applaufo vniuerfale delle mie lettioni Ve + 
der; e fentir non poteuano ; fparfa Voce, È tuttauia mantcuerfi . che 
guanto io di buono diffi , fuperli auuifî viceuuti dal Capra , & fuo Mae= 
Siro, & che to per me fenza le loro lettioni non cro io in quelo 
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Îa maniera di materie così alte: nè farno in fommali aunifi & le loro 

lettioni altro, chel'intender'io da terze perfone come loro erano filati i 

primi ofseruatori dell'apparition dellanudua Stella ; il qual primato fe 

deue efsertenuto in così grande ftima, farà bene che quelli, che nelle 
{cienze Matematiche afpirano a qualche nobil grado di gloria , trapaf+ 
fino tutte.le notti delia lor vita in ofseruar con gran vigilanza foprat 

colmi delle cafe loro, fè qualche muoua ftella apparifce; acciò che al 

tri, diqualiil cafo fofse più famoreuole , non riportafsero la palma di 
così gloriofo fcoprimento è Sapeuo beniffimo, che quefla era per efser®, 
Visa delle maggior lodi, cheil Cap. fofse per guadagnarfi in tutto iL cor- 

So de i Juot ftudij matematici, e perciò non Volfî deufraudarlo di quel 
merito che fe li perueniua , & nella mia prima lettione fopra la Stella 
suona, prefente lui, &fuo Macftro ; diffi con parole di laude , come lox 
rone cerano ffati iprimi ofsersatoriin quefa Città. Onde non hò potu- 
to poia baftanza merauigliarmi, perche egli fi fia contro di me doluto 

nelfuolibro Rampatofoprala detta Stella, che io non habbia refa la 
gloria à chi fi doueua . MAnotifi in cortefia quanto il defiderio di appun- 
car , benche irragioneuolmente le attioni mie, ananzi nel Cap. lavolone 
tà di deporre vn vero,che non porci in froute qualche macchia perl'ho» 
nor mio; poiche non potendoegli negare, che io non artribuiffi al fuo 
Daefiro il vanto d'efsere Rlato il primo , che in Padoua ofseruafse la 
nuona Stella ; pafsa fotto filentio la honefia menzione che i0 feci ai ciò; 
& m'impone è mancamento che io non nominaffi LIMulrifs, Stgs Core 
naro sil quale fu folamente femplice relatore di quanto il Capeli hane- 
ua detto hauere infieme con fuo Macftro ofseruato e Veggafi quello che 
inquefto propofito fcriue neliib. della nuoua Stella è car. 7.b. done in 
»ltimo conclude con quefie ‘parole. Da quefto cauafi vna conclu- 
fione neceffaria, cioè che l’Eccell. Galileo habbia hauutoiltem- 
po, & il loco di quefto nuouo portento dall’Illuftr. Cornaro ; del 
che nondiineno non ne hà lui fatta alcuna métione nelle fue let- 
tioni. fd feionominai il fuo Maeftro da eni ne fuifatto aunifato per 
mezodel Sig. Cornaro, perchetacer quefo,e birfimarmi, perche to non 
nommaffi 11 detto Signore? Ma per feguire quello che è il mio pres 
fente intento, cioè di moftrare con qualiin parte frinolifime ,& in 
perte falfifiime impofture coflui fino da quel tempo procurafse 
di auutlire l'honore , & la riputation mia; confiderifi. prima la 
inciuite, anzi villanefca se temerariafua mantera di operare , mentre 

che , per farfî campo da potermilacerare, fi piglia ardire di por mano è 
ffampar quello,che fi immagina cheio babbia detto nelle mie lettioni; cb 

quello ,chenonbhò Voluto publicare iocon le fampe; bifogna dunque 
che altri vada molto cireonfpetto nei parlare alla prefenza di quefti ta» 
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li, li quali , quafî fpie del mondo, quello che altri, ò trafportato dal 

corfo delle parole, ò per inanuerteza, è pur per ignoranza fi lafcia 

V(cir di bocca s molto fottilmente raccolgono , & all’orecchie dell’ont* 

uerfo fanno peruenire ; adunque i priuilegij, © le babilità,che il tem» 

po concede alli (fudiofi di poter acco rgerfî de gli errori, emendarli; vna 

due,e cento volte riuedere, limare ,& caftigare li ferittiproprij, faran» 

no dalle petulanti, & vigilanti cenfure di coftoro aboliti, & annule 

lati 2 Tonon sò în quali fcuole babbia il Capra imparato quefta beutsife 
fima creanza; dal fuo maellro Alemanno non credo certo, perche facen- 

dofî egli fcolare di Tico Brae , banewa da quello potuto imparare > cy al 
fuodifcepola moflrare , quali termini vfare fi di deuino nel publicare 

non folamente le cofe dette da altri ,mà le già communicate,e mandote 
attorno con fcritture priuate ; I ambidue , come fludiofi del medefimo. 
Autore , potenano hauere apprefa la modeftia da quello, il quale Vo- 
tendo inferir ne’fuoi feritti alcune cofe di un'amico (uo y che ancor vi- 

nea, pure in materia della nuowa Stella di Caffiopea, prima ne ricer- 

cò ilconfenfo dalut , & poi ,douendole addurre', premefie è quelle miei Pro 
Suafcufaquefte parole. Scio etiam bona authoris venia id fieri ) Vt car.sos. 
nonnulla licet non publicata immifccam ; ipfemet enim per Mereto Al 
rasidmihilibenter conceflit; & pure non adducena tali cofe per bia. 
fimarle , ò contradirli. Md perche dewo io dubitare fe il Cap. fapefii 
quefte attroni effer di peffimacreanza è anzi è pur chiara cofa ch egli hà 
flimato atto an cora di malignità il porfi è mordere le cofe da? fuoi pro* 

prij autori già flampate , publicate ; dolendoft egli nel principio de è 

fuoi Tirocinij afronomici della temevità dei Critici, & feriuendo que- 

fle parole» Quandoquidemin hac vite tragicomerdia ca eft hu- 
manz miferig calamitas è vt fi quis iuuandi mortales ftudio , vel 

ab amicis impulfus aliquid publici iuris faciat fiatim non defint» 

qui illam veliure , vel iniuria carpere velint; &c id, cb viffa bu: 
mana di talpa ne' proprij difetti ; di aquila,e di ferpente nell? altri 
operetioni , oh mente noflra offufcata, & affafcinata da i proprij affet- 

ti, intereffî » biafima quefto poucrello nella corruttela di quefto noe 

firo fecolo le vigilanti infidie de i critici sche fempre in guifa dirapact 
ansoltoiffanno sù le ali appareechiati per buttarfi aldoffo d i parti no. 

uelli appena vfciti di fotto le penne de 1 padri Icro , lacerarli co è 
mordaci roffri, & battergli co i pungenti artigli, fî che per loro oppref* 
fi nel primo volo , non poffino fpregar le ali verfo il Cielo , & goder gli 
fpatiofi campi delb'aura popolare; & non fi accorge come egli ft imola» 
to da vie piùfameliche brame , trapafla negli clirurnidi, & romjen» 
do la fcorza de i parti ancora nonnati, laccra ipicciolifigli, le cuite- 
mere membra per meglio formarfi , inuigorirfi, © confoligarfi ; fotto 
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l'amato caldo del patiente padre veninano ancora couate . Biafimta dun> 
que in altriil Cap. la mordacità contro le opere già dat loro proprij 
autori flampate, cr tollerainfe fleffo la impatienza di non poter afpet» 
tar cheiofiampi le mie; anzi (pinto dabramofità di lacerarle, impatien» 
te, & paurofo pur di perdere sì belle occafioni , fî rifolue arditamente 
à publicarle, & dilaniarle por egli medefimo è Quefta è Veramente,giu= 
ditiofi Lettori, audacia grandiffima ; ma pure picciola , tollerabile , & 
fcufabile larende Un altratemerità tmmenfa, & per auuentura fen: 
zaefempio ,vfata contro di me da collui, il quale non bauendo fentito 
nelle mie lettioni cofa alcuna degna della (ua mordacità, & pur bramane 
do di lacerarmi , bd feritto che io babbia dette cofe , le quali mai dalla 
mia bocca non Vfcirno; fi come appreffo con infinita ammiratione'vi fa» 
ròtoccarconmano. Et anuertiteche io non vi produrrò per grande are 
gomento della fua malignità quello che egli à carte 5 della fna Confide- 
ratione Aftronomica attribuendomi è gran nota,introduce molto è fpro* 
pofito di quel luogo s & folo à propofito della fua mordacità , cioè , che 
10 apertamente non mi dichiaraffi circa'l tempo dell’ apparition della 
Stellanuoua, & che io confafamente diceffi quella trouarfi circa 186 
gradi di Sagittario con quafî due gr. di latitudine boreale; replicando pur 
di nuouo il medefîmo à carte 6 & attribuendomi è grane mancamenta 
l'bauer confufo il giorno ottauo col nono, & col decimo , fi che now 
folfe poffibile fapere da mè fe la Stella apparfe alli 8. alli ge d alli 106 
foggiugnendoche quello fî doueua con diligenza deferinere, & replicane 
do di nuouo che io non pofi precifamente il luogo fuo rifpetto all’ Ecclit= 
tica s Lequali cofe, quando ben foffero Vere, come leggerifime,& non 
nece[Jarie all'intento delle mie lettioni,che fù di prouare folamente ca» 
me la Stella nuona era fuori della sfera elementare , per il che dimoftra» 
re niente importaua il determinare il giorno della fua apparitione , nè 
anco ferupolofamente affegnare il fuo fito rifpetto all’ Ecclittica , pro» 
meritano molto maggior mancamento nella modeflia del Cap. che nella 
dottrina delle mie lettioni; ma cffendodi più falfe , oltre alla immode- 
flia | notano il fuo prolatore per falfidico, & temerario ; nè io diffi con» 
fofamente il giorno delia prima apparitione della Stella j anzi le prime 
parole della mia prima lettione furono quelle : Lux quadam peregri- 
na die 10. O&obris primo in fublimi confpe&a eft: Zero è, che po» 
co dopo lauendo io parlato della congiuntione di Gione , e di Marte, che 
fa il'giorno 8. & douendo replicare che il 10. fu Vedutala Stella, dit, 
die itaque o&aua, quinimo die decima obferuata fuit , corregendo 
immediate la fcoria della lingua, & quelle forno le confuftoni circa’l 
tempo della fua prima apparitione; mancamento sche con la fua piccio» 
lezzadimofira l'’immenficà della malignità di chi lo nota. Quanto poi 
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al fto, io nowsò perche imvn ragionamento corrente, & done niente erk 
neceffario di offufcar Va mente de gli ufcoltanti con gradi , & loro fra= 
gioni, non baftaffe., anzi foffe meglio; dire, in 18.gr. in'circa di Sagit- 
tario , con 2,greincirca di latitudine,in luogo di dire': in.17» gr. 4.î 
m. di Sagittario, con 1. gri ste medi latit. boreale”. md fe fi deue effer 
cos) fenero critico in quefte precifioni perche nonfi è pofto il Cap. è ri- 
prendere in Tico Brae, prima il medefim> Ticone, & poi tanti autori 
fegnalati, le fcritture de i quali fono da lui rogiftrate ne i Proginnafma: 
ti, li quali fono così poca ferupolofî nell’affegnare il luogo, Gil tempe 
dell'apparitione della Stella di Caffiopea? Poiche l'Illuftrifimo Prin 
cipe Vvithelmo Landgrauio di Affia , come fi vede ne i’ Proginnafmati 
di Tico Brae jcars4gr. mandando al med fimo Tico le Sue offernationi 
intorno alla nuoua Stella di Caffiopea:fcrine così: Anno falutiferi par- 
tus 1572. die 3. Decembrismonente Electore Saxone primum vi- 
di,& obferuaui Stellam nouam ipfa Venere maiorem, & clario- 
remin Afterifmo Caffiopea . «E? neli’inuefhicare il vero fito di det- 
ta Stella, fl vede nelraccor la fua afcenfion retta, © nello Rabilire la 
fua declinatione col mezo delle molte offeruationi fatte dal medefimo 
Principe con efquifitifimifirumenti, diuerfità, circa le afcenfionidi più 
di due gradi, & nelle declinationi, dî 37. minuti in circa. 
Taddeo Hagecio Boemo nel fuo libro inferitto, Dialexim de nou ,,.;; 
& prius incognita Stella &c. nell’affegnare il tempo, dice hauerla ME 
prima Volta Veduta intorno allaNatinità di N, Signore è 
Gafparo Peuceroin vna fua lettera d Uli. Dicembre 1572» ferines: Progin. 
Has vt fubmitterem fecit nouum Sydus, quod in feptimanam °235% 
quartam fub Afterifmo Cafliopea confpicamur herere ; fc. 
Paulo Hainzelio ferife : Quodlumen ego die 7. Nouembris in progin. 
decima domo primum confpexi. .»». PIET vi car.536» 
miichel meftlino ferie : Anno fuperiori 1572. prima menfe No- rrogin. 
vembris Hebdomada ; noua quadam Stella in fedili Cafliopea, 144 
marginem Galaxia attingens apparere c®epit. sian 
- Cornelio Gemma feriffe: Hanc Stellam incepiffe 9. Die Nouemb. a 
Girolamo Munofio Spagnuolo 3 Matematico profeffore în Valenza, Riogio, 
non fcriue del tempo più precifamente , fe non che ; certo cognofgità 7” 
quod fecundo Nouembris 1572: hac Stella nondum:apparuerit. 
- L'ifeffo Brae nonfi afficura di affermare altro, fernon che ‘incominciò Progin. 
ad effer veduta circa finem anni 1572. vepore Menfe Nouembril*95 
prope luius primordia , vel faltemin prima cius triade, Er circa il 
luogo poi della medefima stella, fitrouerà ne i medefimi Autori diuerfi= 
rà di molti minuti. Ma quando bene il luogo della Stella nuona non mi 
foffe anco fato così precifamente noto quando io feci le mie Lettioni (1 
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che fu non molti giorni doppo La fua apparitione) (aria fiato da ripren» 
dere ilnon mieffere afficurato di volere fino ad vn minuto determinare 
il fuo fito? ò pur da lodarmi, di non baser ardito di affegnare quella pre» 
cifione è capellosche non fi può confeguirefenza ‘Una diligentiffima s O 
molte volte replicata offeruatione ? fi come nel leggere le dinerfità dei 
luoghi affegnati dà quelladi Caffiopea, & a quefta da dinerft offeruatori 
fifa manifefo. Md, Dio immortale come riprende in me il Capra la ne» 
gligenza in vna precifione di vna Stella l’altr'ieri apparfa , & non cone 
danna la fua grande ignoranza nelDalfegnare il diametro Vifuale dell’ 
antichiffima Luna da rsille, & mille mifurato ; il quale effo dcar.9g dice 
in cielo non eccupare jiù di mezogrado sche fono 30.m. & pureè noto 
da i libri dituttigli Afronomi , come la Luna in diuerfi giorni del Me- 
feoccupa hora 30.hora 31. hora 32. & 33. & 34.m. del fuo cielo s &° 
ta uoltaanco meno dizg. quefto sì che è errore inefcufabile , & argu- 
mento certo di fomma ignoranza : nè minor di quefto fallo , farà quello» 
cheegliferine dc. 20. dicendo così : Mà fopra tutte le ragioni il non 
hauer quefta Stella alcuna paralafle ; è euidentiffima demoftra= 
rione; che non pofli effere fe non fra le ftelle fiffe , nel qual loco 
la paralaffe perla fua picciolezza nonè fenfibile. Pose dunque 
nelle fielle fife alcuna paralaffe ; nè fi accorge , nè intende ancora come 
nelle flelle fiffe nè vi è, nè vi può efer paralaffe,e(fendo quelle gl'ultimi, 
cr altifimi corpi vifibili, in relation de iqualilefielle inferiori, I° 
molto à noi vicine fanno la dinerfità di afpetto , detta da li Aftronomi 
paralaffe. Quefie cofe, dico, difereti Lettori ,non Vi propongo io per il 
principale argomento dellaminimafcienza, & fommaarroganza mos 
Arata dal Capra nel fuo libro fopra lanuona Stella; md vi chiamo ad 
afcoltare attentamente quanto mi occorre dirui circa quello,che egli nel 
medefimo libro fcriue à car. 18.ba done , benche quanto quiuiracconta 
niente faccia alfuo propofito s mà folo fia introdotto per talfarmi, ferine 
che îo habbia detto nelle mie lettioni,lanuona Stellaeffere fata in linea 
retta con la lucida della Corona boreale, & con la lucida nella coda del 
Cigno, & poi trapaffa è condennare come imperfetto, & inutile il modo, 
col quale io diffi di effermi accertato della immobilità dî detta Stella, 
perche fempre mantenne la medefima retta linea con due ftelle fiffee 
Horayto non diffi mai, chela Stella nuoua foffe in linearetta conla lu- 
cida della Corona, & con la coda del Cigno ; mà fi bene con la lucida del= 
la Corona, ci con la prima delle tre nella coda di Elice ; mà perche egli 
hà per anuenturacreduto, che Elice voglia dir Cigno, & non Orfa, quele 
lo che è fata errore della fua ignoranza , bd voluto aferiuerlo per fallo, 
& per inauuertenza mia; & che io non poneffi mai lannoua Stella in 
vecta lineaconla Corona, col Cigno, oltre alle teflimonianze, che pow. 
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trei produr di moltiffimi, che furno prefenti alle in ie lettioni,& che fino 
al prefente ne hanno memoria ; (i troua ancora appreffo di me lacopia di 
‘una quafi epitome delle mic lettioni, feritta in forma di lettera dal Me 
Rewer. Sig ‘Antonio Alberti Arciprete di Abano al Clavifs. Signor Gio= 
warni Malipiero , fino alli 17 del mefe di Decembre, che fiù due mefe 
ananti la publicarione del libro del Capra della quale ne farà quì è baffo 
trafcritva quella parte, che fà al prefente propofico , rifcontrata , CU ae 
tenticata , come nel fine di quello difcorfo fi vede s mà quello che più ins 
porta, &r che rende la temerita del Capra fenza effempio , è quelto è 

Pn mofe auanti che il Capra flampaffe îl fuo libro , fu dall’INullrifs. 
Sig. Iacopo Aluigi Cornaro , e fopra va poco di carta li diede due inter- 
rogationi , CI lelafciò à detto Signore , acciò me ne domandaffe in fue 
nome; venne immediate il medefimo Sig è trowarmi infteme con l’Eccelo 
Signor Francefco del CL arifs. Sig. Taddeo Contarini, gentil'huomo di no- 
bilifimi coftumi, & oltre all'intelligenzadelle leggi, della Filofofia, &° 
della facra Teologia, di Poefie Tofcane leggiadri(fimo fcrittore ; &G mi 
portò la poliza con le interrogationi , la quale [î trona ancora appref]e 
di mè, le cui parole precife fon quefte è 

Si dubita fe ftia bene à dire, che la nuova Stella con la lucida 
della Corona boreale ; & con la lucida della coda del C:gno fac- 
cino fempre vna retta linea ; &r che più facendo le fudetie Stelle, 
cuero altre che foffero vna retta linea, come fia poffibile che fi 
conferui la retta linea variando la nuoud Stella la fua altezza? 
Sopra di che torifpofî d quei signori , che non mi meranigliano , che al 
Capra giugneffe nuono quefto modo di offeruare la immobilità di vnas 
stella col referirla è due fife, con le quali fî troui in rertalinea , effendo 
egli ancor gioumme , Ur principiante in quelli ftudij ; mà diff: che rellauo 
bene con qualche ammiratione come ciò non fofft noto al fuo maeliroy 
fenza faputa del quale non era credibile, cheil Capra hanefe fatte Le ine 
terrogationi ; effendo che di fimil modo di offeruare ne fono poco meno 
di soseffempi pofti in Tolomeo alcap. 1. del libro 7. del (uo Almagefto; 
cy foggiunfi, che bauere® anco potuto fcufare il detto fuo macftro dal 
non hauer ciò Veduto n Tolomeo,la cui lettione, per effer difficilifftima, 
non è per Le mani di ogn' vno ; mà non poteno già fcufarli dal non bauer 
fimil manieradi offernare veduta in Tico Braesdel quale fi fanno defcene. 
denti in dottrina, & dal medefimo motto celebrata nella fcrittura di Mie 
chel Mefilino fatta fopra la Stella nuoua del 1572» il cni fito ,immobi= 
lità, & carentia di paralaffe con alero egli non offeruò che con vn filos 
trouandola (empre in linea-retta con due copvie di Stelle file; & di più 
diedi à quei Signori in 1.014 il luogo di Tico Brae'ne i fuot Progin. acciò 
lo moftraffero al Capra il qual luogo è Acarte 544. Quanto por all'altra 
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parte, li rifpofi effer falfo ,chelanuoua Stella foffe in linea retta col Cie 
gno, © con la Corona, màli diffi cheerainrettalinea con la Corona, &.. 
con la primadelle tre nella coda dell’Orfa maggiore , detta Elice; & di 
piaccoftatomi coni medefîmi Signoriad un Globo celelle; che fopras. 
vnatauola hbaneuo, feci loro vedere come 1l medefimo cerchio maffima ; 
peffaua per il luogo della nuona Stella, & per la Corona, & per lacoda.. 
di Elice ; foggiugnendo , che l’ifeffo era effer nel medefimo cerchio maf: 
Gio, che nella medefima linearetta.' Quefto,che:to0rifpofifudali IMluft. 
Sig. Corsaro riferito al Capra; mà però fenza profitto alcunodella fua 
temerità, & della fua ignoranza; nonrellando egli con tutto quefto di 
Gampare Un mefe dopo il libro già preparato con le medefime imputa» 
tionicontro di me, perfeuerando pure inafferire che io diceffi , lanuonda 
Stella effere in rettalineaconla Corona,& col Cigno;<&y perfilendo nele. 
la medefima oftinatione che l’offeruar il ito, & V'immobilità-di-'una> 
Stella, col referirla ad altre yconle quali fi troui in retta linea yfia al 
difpetto di Tolomeo, <& prima di lui dvIpparcozedi Ariftillo je di Des 
mocare , & dopo di Ticone, <& di Defilino se di altri infiniti, fià dico, 
n modo fallace ,& imperfetto . Ohtemerità inaudita, ob ignoranza 
oflinata. Horqualefchermo baneremo noi controalle calunnie di ce- 
fiur, qualuolta ca voglia imporne qualche menzogna; già che non folo il 
non haver detta vna follia, md il replicare dlui con l'interuento di più 
tellitaonij di non bauerla nè detta, nè immaginata non bafta è raffrenar 
fafuasboccata penna,thenontrafcorra.iin falfamente, arrogante» 
mente imporlactè Danotifi dal'difcreto Lettore l’inauuertenza di cofiui 
congiunta conla malignità, poiche fi è immaginato»di poter far creder è 
altrui, che io,troppo inuerifimilmente babbia equinocato nel conofcer il 
carro,sconofcinto infindai buoi, o almanco dai boari, dir ch'io l'habe 
bia cambiato col Cigno,coftellatione da quella non men lontana, e diuer= 
fa, di quelche Un'orfoverofiada vn'vino-Cizno. \Maponghiamole ate 
veflationi attenenti à quefto luogo sc poi paffiamo più auanti. 


Eftrattodalla lettera del M.R cuer.Sio, An 
«tono Alberti Arciprete d'Abano forit 


ctali17.Décembre 1604.; 


N AG fa chiaro anco perle fezuenti ragioni, che nè anco può effer. 
fotto”! cicl della Luna. Primafe foffenella regione clementa» 
res ancorchein paric altiima, hauerebbe diuerfità di afpetto , il che 
none, perche l'EccellentijseSigeGalilei fopranominato L° hà dilicentifa. 
a À ) — fimamene > 


Contro Arre CarvnwniW®Di BatDo CAPRA 93°. 
fimamente offeruata in linearetta con la prima flella delle tre, nella 


coda dell'orfa maggiore; & con la lucida della Corona, & l' hà fempre 
in quella linearettaritronata, OC 


Adì 15. d’Aprile 1607. in Padova, 


Ffermo; &atteftoio Giacomo Aluife Cornaro comé è la 
verità, che circa vn mefe avanti che Domino Baldiffera 
Capra ftampafle il fuo trattato fopra la Stella nuoua, mi det- 
te fopra vn poco di carta due interrogationi, acciò che io da par- 
te fua le moftrafii al Sig. Galileo Matematico , & ne piyliafli da. 
lui rifpofta le qual interrogationi in fomma contenevano quefto. 
Prima fe era ben detto che la Stella nuoua faceffe linea retta con . 
la coda del Cigno, & con la lucida della Corona boreale , & l'al 
tra quanto fofle ficuro modo quefto di conofcer il fito ò moto d’= 
«vna ftella con l’offeruare con quali altre foffe in linea retta, non 
fi potendo mantenere la medefima retta variando altezza la nuo 
ua Stella; alche rifpofe ildetto Signor Matematico ; che quan 
to all’offeruare il moto , ò fito d’vna ftella, cioè dove fia collo= 
cata, & fe habbia altro moto che le fiffe , quello del vedere con 
quali fiffe faccia linea retta, era vnmodo ficurffiiÎmo; & vfato da 
Tolomeo ; e da gli altri Aftrologi auanti ; & doppo di lui ; & più 
mimoftrò, & dette in nota il luoco di Tico Brae ; il quale mette 
per eccellentiflima la regola di Meftlino ; il quale col filo offer- 
uò, & ritroud il fito della Stella nuoua del 72. & circa l’altra dix 
manda mi rifpofe, che la Stella, nuova del 1604. non faceva ret- 
ta conla coda del Cigno, & con la Corona, mà cana coda del: 
1 Orfa, &conla corona mi moftrò anco di più ciò \effer vero fo-, 
pra vn Globo celcfte ; &à tutto quefto fù prefente ancora il Sic; 
gnor Francefco Contarini , & il tutto fù da mè puntualmente ri- 
ferito al detto Capra il giorno feguente . In fede diche hò fatta 
la prefente teftificatione di propria mano»figillata con ilmio fig- 
gillo. na ini Dio, 
Io Giacomo Aluife Cornaro affermo vt.fupra» Lc sì 
-IoFrancefco Contarini del Clarifs. Sig. Taddeo. fui prefente s 
&affermo efler la verità quanto di fopra è narrato. | 


" Lai si \ Nella cò 

Condanna dunque il Cap. nel fopracitato luogo il modo dell’ inuelti-fd afro 
gare la immobilità di vna Rella con l'offeruare fe perfite fempre in Li» foprata 
nearerta con due medefime file, & dice, Quello modo nor efferggn tela no 
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tutto ficuro, perche, fe bene quando la Stella nuoua era alquan- 
to eleuata faccua vna retta con due fiffe fuppofte; vicina poi al- 
l’orizonte per la refratione de i vapori non poteua fare detia li- 
nea retta; dalche ognuno che mediocremente intenda le primitie 
dell'Aftronomia, potrà chiaramente comprendere come il Cap. non in- 
tende niente quefto modo di offeruare la immobilità: di ‘una fiella, il 
qual’ ei piglia ad impugnar come fallace Hà creduto il Capra co» 
me dalle fue parole necefTirtamente fi raccoglie che io, gli altei 
Aftronomi, banendo offernate tre flelie in linea retta, per accertarci fe 
alcuna di c[fe hà moto proprio, ritorniamo pochehore dopo ad offeruar 
dinuono fe quelle mantengono la medefima linea, nel qual rifcontro 
potendo accader fallacia , rifpetto alle refratroni, & all'hauer le dette 
fielle mutato fito fopra l’orizonte ,non fi deue Rabilire alcuna certa 
(cienza: ma chi vi hà detto M. Capra, chetrà l"vna, & l'altra offere 
uatione fi denino traporre alcune poche bore è è chi farà quello di così 
groffoingegnoche creda nè anco il moto di Gioue , non che quello'di Sa» 
surno sò di altra, fefitrouaffe s liella più pigra, poterfî aunertire con 
offeruationi sì poco diffanti di texgpo? ci vogliono, non hore, mà giore 
ni ,fertimane, meli, anni, & anco fecolitrà l'vna ,& l'altra offerua» 
tione, prima che poffiama affenerantemente Rabilire che vna fiella non 
habbia moto diuerfo dall’altre . «Afferì Tolomeo le (elle fife non mu- 
tarfi trà di loro , perche? perche tutte quelle triplicità che egli trouò 
rifponderft perrettalinea furno molte centinaia di anni avanti da Arie 
flillo se Timocare , e pot da Ipparcoritrowate nelle medefime rette; & 
zo diffi chela Stella nuonanon moftraua di haner.moto proprio , perche 
banendola ritronata da principio in retta linea con le dette due file, 
molti giorni, & fettimane dopo, & non alcune bore, fî era moftrata 
nella medefima retta ; nelle quali offeruationi, che hanno, per Vita Vo. 
Sira, che fare le refrationi ? & chi mi vieta di far le offeruationi quan- 
do laStella fia nelle medefime altezze fopra l'orizonte? riprendete 
dunque il Voftro niente fapere, & il Veftro niente rntendere, & non 
le operationi ottimamente da me, & prima datuttigli altri Allronoe 
mi fatte . 

Credo , giuditiofi Lettori, baner fin quì affai apertamente dimofirata 
la maleucla difpofitione del Capra. Verfo di me, cominciata a difcoprir= 
fi più anni fono , anzi pur fenza alcun freno di modeftia traboccata con 
»na troppo licentiofa audacia nelle falle impoflure contro di mele qua 
di fin quì banete intefe è Hor quì lafcio d voi penfare quali creder fr 
polfichefiano frate le calunnie , le maledicenze, & le infidie , [par(e 4 
Vvomitate , & machinate contro alia riputation mia, & in palcfe, & 
| afcofamente dacofiui, & da i fuor peffirmiconfultori, pratticando 14 
Ò ISe 
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ò 15+ anni nella medifima Città, & Vedendomi ogni giorno , che fe con 
tanta falfîcà,& contanta imprudenza , non fi è ritenuto dî publicar le 
fopranarrate impoRure sin modo che non poteuanon effere ficuro che ale 
l’orecchie mi erano per perwentre, quali credete che fiano fiati î fuoi cone 
cettine1ragionamenti prinati , & quali le calunnie che bauerà credu» 
to di potere in quello, & in quel particolare afcofamente imprimere>t 
Md perche parrà forfe ad alcuno impoffibil cofa che nell'animo del Capra 
fi fia così faldamente radicato vn'odio inteftino contro di me ,fenza ha- 
uerglicne io data qualche grane occafione , offendendo ò lui, ò fuo padres 
ò altro uo intrinfeco , è con fatti , ò con parole 3& chenon poffa l'int= 
mricitia naturale dell'ignoranza contro la virtà , per fe fola effer flatas 
bafiante à prouocarmi così afpramente la rabbia di collut; non voglio 
reftar di dire come io non mi fono con loro abboccatointutto’l tempo,che 
fono fiato in quefta Città, più di tre, ò quattro Volte, & ciò folamenteo 
per qualche loro beneficio; & credo, fe ben mi ricorda, che il primo abe 
occamento foffeconil confegnare è fuo padre per fcolarenellafcherma 
il molt'Illultre Sig. Conte Alfonfo di Portia Gentil’huomo Furlano; la 
feconda volta fui col padre, e col figlio in cafa deli ‘Tllufirifs. Sig. Iacop" 
Aluigi Cornaro, pregato da loro per moffrargli il mio Compaffo;&" alcu 
nc fue operationi , come più d baffo nell'atteftatione del medefinio Sig. 
Cornarofi Vede; terzo (entendo effi re in mano dell "Illuftrifs. Sig.Horae 
tio dei marchefî del Monte vv'ordine di va grandiffimo Prencipe di pro» 
curar di bauere vn certo fegreto , & che non fi guardaffe d fpefa alcuna, 
er Venendo detto Signore ad informarlî da mè fe io conofcejji vn tale no» 
minato da quel Preucipe per huomo che poffedefTe il fegreto defiderato, 
gli diffi che sì, mà che egli allbora non era in quefte parti ; dr così mi lie 
centiaidal detto Sig. Horatio ; isamaginandomi poi cheil medefimo fee 
greto poteffe effere anco appreffo M. Aurelio Capra padre di quefto mio 
auuerfario, mi abboccai (eco per intendere fe baueffeil detto fegreto , 
fe, bauendola , x potendo riceuerne da vn grandiffimo Principe Vnas 
larghiffima recognitione, fî faria contentato di communicarglielo; mi ri- 
fpofe disì ; & 10 fubito fui è trouare il Sig. Horatio , dicendoli che ha- 
ueuotronato Un'altro , che poffedena il fegreto defiderato ; & che , fis 
mando che è quel Principe poco importalle l'hanere il fegreto piùda> 
quella perfona che fu da ini nominata, che da altri,c&y giudicando il det» 
to Sige Horatto il medefimo , conduffi d. Sig. dal Capra, & Li lafciai nel 
maneggio di quefto negotio , il quale credo anco che fortiffe con fatisfa- 
rione dell’ona, co dell'altra parte . Et quefoè quanto io mi ricordo ha- 
uere bauuto,che trattare con coloro; dai quali trattamenti Veggafi fe 
bhò demeritato di effer così mal trattato da loro . ma è che mi vò 10 af- 
faticando in voler con altre depofitioni giufificarmi di non lo bauer ma? 
offefo? 
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offefo > Qual:più intero teltimonio deuo. io cercare in confirmatione dell'd* 
nimomiobene affetto verfo di lui, chela tolleranza haunta da me più di 
dueannicontinui, chela fua confideratione aftronomica , nella quale 
così falfamente, & mordacemente mi pugne, vadia intorno fenza mia 
rifpofty potendo io così facilmente purgar mè, co mofirare al Mondole 
fue falfità, non meno nel detrarre à me , che nella [ua dottrina? il che 
però. not hò mai voluto fare, né mai l'hanerei fatto fe la oftinata, incom- 
parabile, & intomportabile fua temerità non baucffe finalmente cono 
quefta (ua vltima atione sUinta, anzi sforzata la mia fofferenza. Did 
chedico io di effermi voluto aftenere dal rifpondere ; & (coprire le fue 
inetie; & malignità è diciamo pure (& forfe con maggiornota della mia 
riputatione sche con laude della mia indulgenza) dell’hanere io vietato 
che fiadata alle Stampe una lettera informa di apologia ferita da vn 
miofcolare in mia difefaintorno alle calunnie, & inetie del Capra po» 
fle da lui:contra di mè nella detta Confideratione Alronomica ; la quale 
«Apologia con beliffimo artificio fu compofta fubito dopo la publicatione 
della derta Confideratione, & nel portarmela il detto miofcolare d rinea 
dere,laritenni appreffo di mè, & ancoralabò , nè volfi che foffe publ 
cata, compaffionando al giosine Capra y& fperando pure che dal Padre; 
ò da altri fuor amici doueffefenzatantofuo roffore elfer: corretta, & per 
l’innanzi modificatala fua arroganza : & acciò che alcuno non credef= 
fe quanto hò adeffo detto effere vnafiatione sfarà nel fine di quefta difefa 
nominata la dettalettera apologetica prefentata da mè ananti gl’Illufle 
SS. Podeftà <&y Capitano di Padoua, &.da loro SS» Illufirifss veduta, ri: 
conofciuta , & per fede del proprio autore ; autenticata, done ancora fa= 
ranno nominate, & autenticate tutte le altre feritture, &atteftationi 
fatte in Padova, che in queta difefa dame faranno prodotte , delle quali 
gl'originali refteranno nella cancelleria dell’INluftrifs. Sig. Podeftà, per. 
effer moftrati à chi volefevedergli, & le altre fedi, che produco;& che 
fono fatte in Venetia, prefentati gl’originali, & riconofciuti da gl'IUlu- 
Grifs.& Eccellentifs. SS. Riformatori, (aranno da loro SS. in fimile mas 
micra autenticate è / È 

uefta mia cos) bumana , & lunga fofferenza , quefta mia diffimala-. 
tione dei Villanefchi affronti fattimi da colui, la quale in ogn’altra 
hauriafinalmente col rimorfo della cofcienzafufcitato Vn rauuedimene 
to de i propri) falli, & raddolcita ogni amarezza, la quale effendo inter- 
natanel fiso gufto, Le operationi mie honorate non fenza nafea fentir gli 
faceua s hà per il contrario talmente gonfiata la vani[fima fua follias, 
promofja l'arroganza sinanimital'audacia, fmorfata La temerità, & 
inacerbito il veleno,che tutti ifenfi, e più lalinguagli occupa; mà fopra 
tutto sl reflo (e ciò per conceffion di Dio)offufcarogii così ogni lumedt 
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mente e tolto , per fuo calligo s ogni giuditio s e difcorfo che rcputanda 
egli la miatolleranza Vuatimidicà, la mia diftmulatione vna fiolidità, 
ilmio difprez zodelle fue fciocchezze, vnamtacraffiima ignoranza, fi 

‘bd lafciato trafportare în quefa fua vltima abominenole, infame, de 
teftabile operatione ; nella quale fi è creduto , e perfuafo di poter non fa» 
lamente diffamar mè; mè burlare, &x aggirare tante, e tante altre perfo» 
ne ,chedella verità del fatto fono beniffimo confapeuoti » Quale fia fia. 
ta quefta fua sì vergognofa atione reftami finalmente di far manifefto al 
Mondo ; & quì mi perdonerete Lettori pi), & del giuffo amatori, fe forfe 
controppo tedio viterrò occupati in leggere quefta mia difefa; & mi 
feuferete [etroppo minutamente anderò arcora ritromando gli errori di 
coftui , per far coftare La (ica ignoranza non cedere va pelo alla temerità, 
x alla pazzia. 
| Dico dungue,che fono già dieci anni , che banendo fo ridotto d perfe= 
gione un mio (lrumento, da mè chiamato, Compaffe Geometrico, & Mili. 
tare, cominciai d lafciarlo Vedere è diuerfî gentil’buomini,moflrandone 
loro l'Ufo , & dandogli lo (irumento , & le fue operationi dichiarate rt 
ferittara; il qual firumento è Stato così aggradito sche da queltempo in 
quà per fatisfare à molti Principi, cv Signori di dinerfe nationi , mi è 
conuenutofarne fabricare in quefla Città oltre al numero di cento, (enza 
quelli che in Vrbino, in Firenze, & in alcuni luoghi di Alemagna fono 
di mio ordine ftati lauorati; fi che poche reffano le Provincie di Europas 
nelle quali da mici fcolari non fiano tati di tali irumenti trafportati; © 
finalmente parendomi cofa affai pericolofa , che venendo quefta miain= 
mentione intante mani, poteffe incontrarfi in alcuno che fe la attribuif= 
fe s anzi pure effendo io vn'anno fà [fato fatto aunertito sche quando i0 
non ci baueffi prefo prouedimento , qualcun altro fî farebbe fatto bello 
delle mie fatiche ; mi rifoluetti dà famparne leoperationi; ilche feci què 
in Padoua fonogià 13. melî credendo in queta guifa baner precifa la 
firada di latrocinij di coloro, che trapaffando la Vita inotio, Vogliono 
con l'altrui vigilte (ufcitarfî fama di litterati. Mà poco mi hà quefta 
mia prouifione gionato ; poiche Baldeffar Capra Milanefe in quefta me- 
defima Città, doue da 12,0 14. anni in quà dimora, trafportando il mio 
Libro di Tofcano in Latino , & alcune friuoliffime cofe aggiugnendoni; 
lo ritampatre mefî fono , facendo sè di tale imuentione autore , G dî» 
chiarandone me per impudente Ufurpatore ; oh ardire, oh temerità» 
Did perche molte circonffanze , che fono intorno d quefo maneggio del 
Capra aggrauano infinitamente il fuo delitto, & rendono quefta atione 
qergognofiffima, non vogiiotralafciarle, mà produrle , & con fedi ans 
tentichiffime confermarle . Et prima; che io babbia cominciato da dica 
ci anni in quà è far fabricare di quefti Strumenti, & li fia andati di ae 
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noin anno communicando, & participando con Signori di ‘diuerfe na» 
tioni, potrà effer certo quafi in tuttele prouincie di Europa , done quefta: 
ria fcrittura arriuerà, ritrouandofi în cia(cuna di effe, ò pochi , ò molti 
di quefti miei C ompaffi ,trafportatiui da Signori s liquali im Padoua da 
me gli hanno riceuuti con il loro Ufo in voce, win feritto. Imperò» 
che oltre è quelli che hanno bauuti in Italia i Serenifimi di Tofcana 
er di mantoua , & l' Illuftrifs. & Eccellentifs. Sig. Duca di Cerenza ; 
in Germania il Serenifs. Ds Ferdinando Arciduca d* Auftria; gl’ Illu- 
firifsimi , & Eccellentiffimi SS» Filippo Landgrauio di Affia, & Gio» 
Federico Principe di Olfazia ; m Poloniagl’Illuftrifs. & Eccellenti[s. 
ss.Chriftoforo Ducadi Sbaras , Gabriello, & Giouanni Conti di Ten» 
cim, Raffaetlo Lenfcinshi; @n Francia gl' IMufrifimi SS. Francefco 
Conte di Noaglies, & Gilberto Gafparo di Senteranj; molti fe ne rie 
trouano in mano di altri Signorine i fopradetti luoghi , & quafi în ogn’- 
altra prouincia di Germania, & di Francia; & più 1n Fiandra , in Ine 
qbilterra, e Scotia, preffotanti Gentil buomini, che troppo lungo fa- 
vebbeil nominarli tuttr, Onde, folamente per foprabondante cautto= 
me, uni è parfo è bafanza, delle molte che bauerei potuto in quefto Luo- 
go produrre s metter folo tre atteftationi : vna del Clarifs. Sig. Gian 
francefco Sagredo, vna dell'Illufiri(s. Sig. Iacopo Badonere Gentilbhuos 
moFrancefe,c laterza poco più d baffo del M. Reuer.P. Maefiro Paolo 
de i Serui Theologo della Seremfs.Signcria di Venetia,li quali fono dieci 
anni, che Videro da me quefto frumento, & otto, e noue annifane 
bebbero Uno per vno infieme con l'vfo ; porrò appreffo la fede dello arte- 
fice;il qualein Padona da dieci an niim qua mene hà fabricati circa 100. 


1607.Adi primo di Giugno in Venetia. 


Accio fede io Giouanfrancefco Sagredo dell’Illuftrifs. Sig. 

Nicolò hauer già noue in dieci anni in circa hauuto dali’ Ec- 
cellentifs. Sig. Galileo Galilci Lettor delle Matematiche in Pa- 
doua, vno de'fuoi ftrumenti chiamato da lui, Compaffo Geome- 
trico, & Militare, & vn'altro fimile , poco dopo con alcune diui- 
fioni vn poco mutate , & conaltre eftefe à maggiori numeri ; il 
quale frumento è quello ftefio à punto ; del quale l’anno pafiato 
ne ftampò l’vfo fotto quefto titolo: Le Operationi del Compaffb Geo- 
metrico, & Militare di Galileo Galilei, &c. la qual dichiaratione 
hebbi ia fcrittura,& in voce infieme con lo ftrumentoal fopradet- 
to tempo, & ancora fi ritrova appreffo di mè; & in fede della ve- 
rità ho fatta la prefente di propria mano . 


Io Giouanfrancefco Sagredo fopradetto ferifi manu pro pria» 
| Adi 
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Adì 13.diMaggio 1 607.inPadoua. 


O Giacomo Badouere Francefe elpongo , attefto come è la 

verità,che fendo io gia noue anni paflati alloggiato neila pro- 
pria cafa; & in compagnia del Sig. G«fileo Galilei Fioren.ino 
Lettor delle Matematiehe in quello $fudio ; & imparando da ef- 
fo Galilei le fcienze Matematiche , non pure viddi diuerfi de’fuoi 
Compaffi Geometrici , & Militwi, mà ne fui gratificato divno » 
& di più della fua dichiaratione, moftrindomi in oltre le regole» 
che teneua intorno al modo del comporlo ; & fegnare le fue diui- 
fioni intorno alle quali ja quel tempo era occupato,& nce mutò» 
& migliorò alcune da quello che ne gli altri fuoi Compafli prima 
fatti fabricare fino d quel tempo haucua pofto . È più vidi mentre 
dimorai nel medefimo luogo , come molti de i inedefimi ftrumen- 
ti furono dal fopradetto fuo Autore communicati à diuerfi Gen» 
til’'huomini di diuerfe nationi: il quale ftrumento è il medefimo 
che quetto, le cui operationi fono ftate l’anno pafiato dall’Auto- 
re ftampate qui in Padova fotto il titolo di Le Operattoni del Com 
palffo Geometrico, È Militare di Galileo Galilei, &wc, Et di più ha- 
nendo lafciato l’altro mio in Francia ne hò circa quattro mefì fo- 
no hauuto vn'altro dal medefimo Autore con la fua dichiaratio- 
ne ffampata; in fede di che hò fatta la prefente atteftatione ma= 
nu propria . 

Io Giacomo Badouere feriffi. 


- Adì24. di Maggio 1607.in Padoua. 


D Epongo & affermo io Marcantonio Mazzoleni di Domino 
Paulo Mazzoleni come è la verità, che da dieci anni in qua 
ho continuamente lauorati all’Eccellentifs: Sig. Galileo Galilei 
Lettor delle Matematiche nello Studio di Padoua de’ fuoi Com» 
pafli Geometrici ; & Militari fecondo l'ordine, & le diuifioni da- 
temi da lui fino dal principio de'quali glie ne hò fabricati dua di 
argento , vno che mi diflc effer per il Serenifimo Arciduca Fer- 
dilando d’Auttria  & l’altro per vno de gl’Iluftriftimi, & Ecce! 
lentiffimi Landgrauij di Affia, &altri diottone circail numero 
di cento per diuerfi altri Signori fuoi fcolari. Et di più affermo, 
molti di quefti compaffli efere ftati veduti in cafa mia doue lauo- 
ro dal Sig. Baldeffar Capra Milanefe ; pratticandoui lui da quat- 
troanniinquà (peffe volte, dal qual Sig. Baldeflar non hò mal 
N 2 fenti- 
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to dire, chetali compafli fuffino inuention fua; &in fede della 
verità hò fatta la prefente atteftatione da poterfi produrre in 
ogniluogo come veriffima che effa è. 
Io Marc'a. tanio Mazzoleni fopradetto fcriffi di propria mano. 


E che quefia quantità di frumenti fiano fiati da mè fatti fabricare în que= 
Sla Città intutto quefto tempa,ì fiato beniffimao (aputo dal Capra mà pure 
quando ci volefTe diffimulare, o negare quefta notizia, non potrà egli cer: 
to negare quello , che di fopra è lato depofto nella fede di Daaeftro 
Marc'antonio, cioè che egli pratticando da quattro anni in qua fre» 
quentemente nella {ua bottega habbia veduto fabbricare più di 30. di 
tali mici firumenti, nè però li hà mai conofciuti per fua inuentione» In 
oltre non potrà negare come già fono cinque anni egli, & fuo Padre mi - 
fegero pregcre dall Illuftrifsimo Signow Iacop'.Aluisi Cornare, în cafa 
del quale melto farsiliarmente pratticauano , che io foffi contento di la- 
fetar loro vedere quelto mio frumento , & le fue operationi, il che io fe= 
cirichiellone dal detto Signere incafafua , come dalla fottopofta fuas 
fede fi fà palefe s nella quale fî vedrà ancora come due anni fono il padre 
del Capra pregò inftaniemente il medefimo Signore , che felfe contento di 
preftargli Uno de 1 mici firamenti, che appreffo detto Signore ancor fi ri- 
troua, dicendo,che Baldeffar fuofigliucla vi Voleua fare attorno ff udio, 
W procurar d'intenderlo, & anco fabricarfene Uno per fe, il che gli fù 
dadetto Signore concedato , come appreffo s'intende a 


Adi 6.d’Aprile 1607. in Padoua. 


7 Accio fede io Giacomo Aluife-Cornaro. appreffo tutti quei 
luoghi doue la prefente atteftatione di mia propriamano, & 
figillata con ilmio figillo foffe prefentata qualmente é la ve- 
rità, che’! Signor Aurelio Capra Milanefe , & il Signor Baldeffa- 
re fuo figliuolo, già circa ciaque anni fono, mi ricercorno con in- 
ftanza ; ch'io pregaffi il Sig. Galileo Galilei Matematico di que- 
fto Studio, che velefle efler contento di far loro vedere alcune 
pperationi del fuo inftrumento chiamato da lui Compaffo Geo- 
metrico , & Militare ;ilche feciio qua in cafa mia; doue fui dal 
Sig.Galileo compiaciuto ; ilquale allamia prefenza moftrò alli 
detti diuerfe operationi fopra il detto fuo iftrumento; e di più af- 
fermo.come li medefimi Aurelio , e Baldeflare circa due anni fo- 
no, mi ricercorno con inftanza grande, ch’io voleffi preftar loro 
vnodellidetticompaffi del Sig. Galileo, che da effo fuo inuen- 
tore sè autoreio hebbi, aferendo Baideffare volerui far {opa 
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ftudio , & fabricarfene vno per sè, nel che furono da mè compia- 
ciuti , preftandoli io il detto Strumento » che è quello fteffo del 
i pi l’anno paffato ne fù dal fudetto Signor Galileo Galilei 

ampato l’vfo fotto quefto titolo, Le Operationi del Compaffo Gea» 
metrico, & Militare di Galileo Galilei, &c.1il quale firumento dop- 
po hauerlo li detti Aurelio ,  Baldeflare tenuto appreffo di loro 
alquanti mefi mi reftituirono , e tutto quefto con pura , &intiera 
verità; in fede di che hò fatto di mia propria mano la prefente at- 
teftatione quefto giorno fopradetto . 
10 Giacomg Aluife Cornaro fopradetto. 


Da quefte cofe dunque è manifefifimo, ehe non folamsente il Capra mn 
fua confcienza fapena beniffimo da gran tempo in quà , che quefto firw» 
mento cra mia innentione, & non fna; mà fapena di più, che dinerfi ame 
cora in quelta Città fapenano, come lui quela verita conofcena , © am 
mettena ; poiche in mano mia, & dell’Illu; rifs. Sig. Cornaro, & cento 
volteinmano dell’artefice baucua nello (patio di molti anni paffati Ve- 
duto queflo firumento , né mai per fuo l'haucua conofciuto, ò nominato; 
cr contutto quefto non fîè peritato , ò Vergognato di [famparlo adeffo 
per cofa (1, benche 10 medefiwso in quefto medefimo luogo ne fampaffi fi- 
malmente l'anno paffato le Operationi ; anzi di più , fcorto dalla medee 
fima impudenza, & imprudenza , fabio finita di ffampar la fua opera 
ne mandò (& il portatore fù fuo padre) vna copia al medefimo Signor 
Cornaro, acciò che Sua Sig, IUufirifs. Vedeffe quello che'l fuo ingegno 
bancafaputoeffettuare ; la qual copia reftata apprefo detto Signore, 
partitofi il Capra fù confiderata ; & accortefi Sua Sig. Hluflrifs. come 
era ilmio libro trafportato in Latino , mi mandò fubito è chiamare , ef 
fendo la miacafa contigua d quella di S.S» & non fenza fdegnofe efelae 
mationi mifece vedere la infolenza vfata dal Capra;& incontrando pu 
minutameute quefto libro col mio, & di più abbattendoci nelle parole 
ingiuriofe schein quello ft veggono contro di mè ,fpinto da nobile fde- 
gno contra colloro; 1 quali della fua cortefia fi erano feruiti per iftru» 
mento da machinar sì Vergognofa truffa , li (criffe , rimandandogli il lar 
libro indietro , la (eguente lettera . 


AL MOLT® MAGNIFICO SIG. AVRELIO CAPRA. 
Mole Magnifico Signor honorandiflimo. 


Artita hieri l’altro V. S.molt Magnifica da mè, andai traf* 
correndo il libro pofto in luce di nuovo dal Sig. {uo figliuola 
dona 
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donatomi da lei: nel quale trovando trafportate dal volgare in 
latino tutte le Operationi del Compaffo Geometrico , & Milita» 
re del Sig. Galilei ftampate da lui l’anno paffato , mi pofi con 
grande anfietà è leggerlo , credendo certo ditrouare, come era 
ben ragioneuole , alcuna honorata mentione del fudetto Auto- 
re; ma mi auuenne in contrario: perciòche incontrando in vn’in= 
giuriofo modo di parlare ad Le&orem ; in dishonore del mio ama- 
tifimo & honorandiflimo amico; tenuto da mè , come da altri 
Gentil'huomini, & Principi in fuprema ftima , per la incompa- 
rabil fua dottrina, & altre degne qualità che in lui rifplendoro; 
fon’andato penfando à qual fine fi poffi effer impiegato il Signor 
Baldeffare in! così fatta atione di mala creanza , ponendo mano 
nelle opere altrui, fenza riguardo d’alcun conueneuole rifpetto, 
che doueua hauere : nè al fine hò faputo trouar altra caufa che 
la fua mala volonta, moftrata ancora contra il Sig. Galileo in al- 
tro fuo libro publicato gia fopra la Stella; che apparue l’anno 
1604. della quale continuata malcuolenza fenza ragione,hò fen- 
tito, & fento sì gran difpiacere ; che non poffo reftare di non do- 
lermene con V.S. che ha affentito ad oporatione difconueneuole 
à Gentilhuomo ingenuo; nè più à lungo le dico per non molti 
plicare in parole , & vffici) difpiaceuoli , abborriti fopra modo da 
me inogni cafo ,& fopra tuttiin quefto che conuengo fare con 
V.Seche è ftata fempre in molta mia ftima » alla quale rimando 
con quefta anco il libro , che élla mi diede , per non moftrare di 

confentire à cofa ; ch'io abborrifco . Di Cafa li 4. Aprile 1607. 

Giacomo Aluife Cornaroe 

Io poi immediatamente procurai di banere Un'altro di quei libri, & 
tornando con maggior dilizenzaà rileggerlo, per veder pur fe vi era 
| feritto quello, che mi parcua impofibile poterui effere; & redendo 
fempre più la cofa chiara, & manifefta ; Rettigran pezzo in dubbio fe 
do fognauo,ò fepure ero def; & fapraprefo, da lupore , dafdegno, & da 
trauaglio infieme,vn prefentanco foccorfo mi fi dalla fortuna apparec. 
chiato,e& quefto fi Un numero gradifimo di nefandiffimi errori (parfiper 
sutta quell’opera nel volere il fuo mentito autore , è maftherare alcu» 
na delle cofe copiate dal mio libro,ò pure introanruene alcune altre non 
| copiate da quello ; la quale craft(fima ignomnza ftrmai ( lî come è pot fes 
Quito) potermi effer per faldiffimo argumento, quandotutte le altre giu» 
Mificationi mi fuffero mancate , è far coflare la verità, col dichiarar 
lui impudente , & non meno flolto, vfurpatore delle imuentione mie + 
Et sù quefta fperanza raccogliendo alquantogli fpiriti, & VOEIATI 

Esta 
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à penfare al modo cheio doueffi tenere, acciùche al mondo veniffeim [fe 
celaverità, nè rimaneffe vna mia tanta ingiurtaimpunita : ‘prefi pers. 
migliore di tuttii partiti il trasferirmi d Venetia auanti a gl' Iluftrifs. 
er Eccellenti/s. SS» R formatori dello Studio di Padoua, co d quella 
efporil mio aggrauio : ficuro chela prudenza, <& giuftizia loro non folo 
bauerebbe abbracciata quefta mia cavfa , mà non bauerebbe lafciato ite 
caftigato vn tale affronto ; il quale non tanto lamia perfona priuata s 
mà il publico luogo che tengo in quefto Studio, & apprefso la vigilan» 
za di lor Signorie Illuftrifs.e & Eccellentiffime con graue nota macchia= 
ua. Andai dunque il dì 7. di Aprile, che fu il Sabbato auanti la Dome» 
nica delle Palme, è Venetia, & il Lunedì Santo comparfi quanti li fo@ 
pradetti Illufirifs. & Eccellentifs. SS. Riformatori, d i quali efpofi la 
mia querela, & moftrat l'uno, D l’altro libro, cioè il mio fampato, & 
publicato fottoli 10. di Giugno del 1606. & l’ altro del Capra ftampa= 
to, e publicato li 7. di Marzo del 1607» adducendo d loro Signorie Il 
luftrifse&y Eccellentifs, autentiche prone come quella era opera mia è 
& più facendoli Vedere le parole ingiuriofe, con le quali dal Capra Ve» 
nio difamato; fopra di che determinarono detti Signori dî fcriuere 
vnalettera d gl’Illufirifs. Signori Rettori di Padova il Sig. Almoro Zan 
ne , € il Sig.Giouanni Malipiero s ricercando lor SS. Illuftriffime, che 
faceffero immediate torre innota tuttii libri del Capra , che (? trouana- 
no tanto apprefso il libraio , quarto apprefso il Stampatore, cy autore 3 
à i quali fotto graui pene ft probibifse il darne più fuora alcuno fino è 
nuouo ordine di loro Signorte Illuftrifs. & Eccellentifs.& di più, che 
facefsero citare il detto Capra à douer comparire la mattina delli 13, dî 
Aprile (dande luogo d i giorni Santi, © alle fee della fantiffima Paf- 
qua)auanti le porte del Collegio in Venetia, doue fariano ridotti detti 
IlluRirifs. & Eccellentifs. Signori Riformatori, per douer produr fue 
ragioni circail fopranarrato fatto ; furno efequire le lettere , fofpelt se 
toltiinnotai libri, de quali 440.ne manifefiò il libraio che li fece 
fampare, che fù D.Pietro Paolo Tozz!, © 43. difse trouarfine in mas 
no dell'autore ; il quale fu parimente citato per douer comparire come 
di fopra. Prefentatici dunque il giorno 18.predetto anantile perte del 
Colleggio,il Sig.Taolo CicraSegrettario de gl'Illufirifs.c& Eccellentifse 
Signori Rifermatori, di ordine di loro Signorte.ci difse scome per quel» 
la mattina non fi faria fatto altro , efsendo li Signori Riformatori occue 
pati;md che roi fefimo il feguente giorno sù l’bora di vefpro d cafa 
dell’Illurifs. & Eccellentifs. Sig. Francefco da Molino Cau. & Proc. 
che è vno de i Signori Riformatori , doue gli altri due ancora fi fariano 
ridotti. Siridufseroi Signori Riformatori al luogo, & tempo detto ; & 
10 comparfo alla prefenza di loro Signorie Illufirifs. & Eccellentifso 

i fentena 
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fentendo il Capra di nuouo efporfî la mia querela, dolendomi , come , ha® 
sendo iogià dieci anni ritrouato, & inuentato vn mio firumentòo , & 
quello pornel progrefso del tempo conferito , & communicato per mia 
inuentione ,come veramente è , è molti(fimi Signori, & Principi gran» 
di di diuerfe nationi, & finalmente ftampatone l’anno precedente le fue 
operationi , dedicandole al Serenifs. Principe dì Tofcana mio Signore s 
Baldefsar Capra Milanefe quini prefente Venise bora d trafportar dete 
ta mia opera di Tefcano tn Latino, & è (lamparla per fua fan 
tica ,& inucntione , facendone di piucon paroleingiuri.(ifime me ime 
pudente vfurpatore , & perciò indegno di comparire nel cofpetto de gli 
buominiingenui, & letterati ; & che per tanto fendo quefla fua atione 
erronea, temeraria , & diffamatoria dell’ bonor mio , del luogo che 
tengo nello Studio di Padoua, & pregiudiciale ancora alla Vigie 
lanza, conla quale deuono prouedere loro Signorie Illuftrifsime , & 
Eccellentifs. alle cofe dello Studi», mantenendolo fornito di buomini 
fufficienti di lor carichi, douefsero loro Signorie Illulrifs.c& Eccellena 
sifs. conofciutala verità del fatto, prouedere fecondo la lor fomina 
prudenza alla redintegratione dell’honor mio, col dare il merisato ca= 
figo al delinquente ; proteftandomi di più larghiffimamente , che qua= 
lunque volte potefse mai conftare, che to , non foto tutta l' inuentione 
del mio-Strumento ; ma qualunque minima parte di quelle bauefft vfur= 
pata , non pur dal Capra, mà da qualfîuoglia altro autore » è buo mo del 
mondo, già de fatto mi dichiarano, & fententiauo degno delle note attri 
buitemi dal Cape &r di maggiori ancora; mà all'incontro fupplicauo tor 
Signorie Illuftr. & Eccellentifse che dopo che to li-baueffi fatto conftare 
come il Cap.eravfurpatore dell’ opera mia, volefsero vfare quel me - 
defimo rigor di giuflitia’ Verfo il mio auuerfario , al quale to fpon- 
rancamente mi fottoponeno . A quantofuda mè con fimili parole pro» 
polto, rifpofe il Capra, dicendo prt nieramente tacrefcerli di dover tedia» 
re è mia richiefiale loro Sigs Ilultrifs. & Eccellenti/s. & che ul mio 
comparir tànon era necafsario, & che , feto mi fentino dai fuoi feritti 
aggresato, la penna, &y la carta erano le armi aci letterati ; ima già che 
mi era parfo tener quefta firada , lui era comparfo è render buon conto 
di sè & che pertanto lui primieramente negaua di efserfi fatto auto: 
re di quell'opera, moftrando per atteftation di quelto Un luogo nella pre. 
fatione ad LetForemynel quale da quefte parole, Nec obijciat quispiam 
me haec non excogitaffe, nam iftos libenter audire velim, quod 
réfponfuri fint ad quettionem qua fenex quidan do&us alterum 
interrogauit: Quot putas (inquie ) haberemus hodie in mundo 
do&os viros, fi non vieremur aliorum inuentis? diceva manifeliae 
mente comprenderjî come ei non fi facena autore di quefopera, & Un 

altro 
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altro luogo produfse in conferination di quello medefimo nella dedica. 
toria , in quelle parole: Cum itaque hic ; licet imperfectus fit pra. 
Rantifimi viri cultura fru&us iure ille tibi Illufteiffimo Princi- 
pidebetur. Rifpofe in oltre, che eglinon faceua me Ufurpatore di 
queft'opera,& che le parole d'ingiuria , che io diceuo efser nel fuo lie 
bro, nonriguardattano la perfona mia, non viefsendo mai in tutta ls 
opera nominato; fi che l'addofsarmi quelle inginrie era più prefto vna 
miafantafia, che volontà fua; negò finalmente efser vera, che il mio 
Libro fofse da lui Rato trafportato nel fio, done nolte cole, diceua,ri- 
trouarfiyle quati non erano nel mio ; come la fabrica dello lirumento , 
cr molte delle operationi;anzi dijse non bauer veduto il mio libro [tano 
pato; & che perciò efsendo quanto egli dicena chiaro, & manifefto, dos 
ucuaefso 37 il fuo libro efsere licentiato, & rimefso alla publica ven» 
dita. Gli fà da me alla prima parter fpofto , che lacsirta , © la penna. 
erano il campo, & le armi de i letterati, quando ft hauefsero a decidere 
differenze di lettere,ma che il giuditio trà vr letterato, & Uno infamae 
tore arrogante, doueua domandarfi da vn foro fimale è quello doue l'ha= 
ueuo conuenuto. Alla fua feconda rifpofta replicat, ce nel primo luce 
go da lui addotto, non Vi era fpecificatsone alcuna,per la quale coftalfe, 
checifi nominaffe non autore di quell'opera, & quelle, & fimilt altre 
parole poteuano dal Lettore effer bemiffimo interpretate come dette per 
suna certa modefiia; & quango all’altro luogo da ut addotto, quello non 
fà punto al propofîto ; perche quivi egli aliro non dice, Jenon che que. 
fto libro è frutto, benche imperfetto,della cultura del fuo preftantiffimo 
macftro; mà tal culturanone altro che la fcrenza dell'ingegno del Capra; 
adunque queB’opera è frutto imperfetto della fcienza dell'ingegno del 
Capra : Effendo dunque quefi modi di parlare è molto ambigui , ò fuori 
del propofito, cheegli di protsar cercana, inuitai el'illuftrifs. & Eccela 
lentifs. SS. Riformatori à vedere i Inoghi , ne 1 quali apertifftmamente 
il Capra chiama queRa opera; (ua, feriuendo în tuiti quefti luoghi, prima 
nella prefatione è car. ss b» dipoi a car. 16. a care 28.acaro 38. a Care 
40. bi car. 56.4. Hoc noftrum inftrumentum. Di più produffi na 
luogo della dedicatoria; le parole del quale fono quelte‘» Quare his re- 
li&is, ad propofitum meum magis accedens ; cum fatis diu fabri= 
cam & vfum huius Circini proportionis ; quem non immeritò to- 
tiùs Geometri compendium nominaui , volutaffem. Dal quale 
il Lettore altro non può cauare, fe non che il Capra fia tunentore della 
fabrica, & dell’vfo di quefto Strumento il quale ei vuole flampare>; 
perche per Rampare Una compofitione di.vn'altro mon occorre riuol- 
gerfela perle mani affailungotempo , come il Capra affermabaner ri 
noltofi quefla. Finalmente produffi quello che egli hà fampato nella» 
su ti Ot lettera, 
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lettera, cheei prepone all'opera s finta chegli fia fcritta, ò pur vera» 
mente fcrittagli ,che ciò poco importa dandogli lui l’affenfo, & fiama 
pandola, crederò io, come Veridica , & noncame falfarta ; le cus parole 
fon quete: Interim maximopere cupio ; cupiuntg; communes ami- 
civtrecentem foeturam magnisà te laboribus elucubratam,nem- 
pè cgregium illud inftrumentum Geometricum Arithmeticumg; 
quod Circinum proportionis aptè inferibendum putafti; in lucem 
confpe&umg; hominum prodire finas ; non vulgarem enim Geo- 
metrica; & Arithmetica fcientia ftudiofis afferes vtilitatem ; & 
lumen non exiguum ; fiquidem huiusinftrumenti ope non folum 
cun&a propemodum Euclidis problemata;ac plura alia, ne dicam 
innumerabilia quafita breuiffinaé facillimeg; refoluent; fed etiam 
ijfdem adomnes altitudines , profunditates , nec non locorum in- 
tercapedines dimetiendas expeditiffima promptiflimag; patebit 
via ad quod imprimendum, publicandumg; preter communem 
vtilitatem; cui ferè foli vel Platonis teftimonio homo natus effe 
videtur, & prater amicorum vtilitatem; noftramg; illam dulcem 
&ftudiorum &animorum coniun&ionem qua apud te pro tua 
benignitate non me latét effe alicuius momenti ; illud quoque 
nen minimum te moucre debet, vt qui huiufce infrrumentiinuen» 
uentionemimpudenter fibiarrogant, patefato vero & germano 
effcGore magno fuo cum dedecore erubefcant y & coram literatis 
& candidis viris pofthac fefe offerre amplius nonaudeant. Dose 
primieramente egii affent fce co ammette,che quefioStramento Geome» 
irico,@& Aritmeticoè parto nouello da se con gran fatica clucubrato. 
Di piu, fi come apertiffimamente fifcorge Viene da luiefibiro, che dalla 
pubircatione di quefta fua opera fard fatto palefe chi ne fia il vero, & 
legittimo ef. ttore;fi che quelli , che sfacciatamente rarrogano l’innen= 
t10n di quefto Strumento,con loro grande obbrobrio fi arroffifchino, nè più 
per l'auuenire ardifchino di comparire nel cofpetto de gli buomini lette 
rati, 4 ingenui. Hora veggafi, & riueggafi, legga & rileggafi mille 
voltetutto il fuo libro ,nonfi trouerà chefia fatto palefe scie altrî che 
Iui ne fia il vero, & legittimo effettore snoneffendo mai attribuita que= 
fia inuentione adalcun'altro ,,mafi bene è Je folo intutiti fopracitati 
luoghi: dalcheconclufi io, oltred qualche altro luogo che hanere! pos 
tuto addurre y e[fere quefta parte del far'il Capra fe ieffo inuentor della 
Strumento ,.chiarifimamente prouata. Paffai dipoi a dimofirare sche, 
fî come la vera mira del Capra era di ferir me con le fue parole ingiurio» 
fescosì niuno cheleggeffetl fuo libro haueria mat potuto Rlimare, che ad 
altri che è me foffero indrizzati i fulmini delle fue maledicenze , effen= 
go che niuno altro, cheio fiera mai attribuita l’inuentione di quefto trita 
mento; 
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mientoziol'hò conferito da dieci anni in qua d molti(imi Signori di diuer- 
nationi, chiamandomene fempre.con tutti autore, © inuentore, to come 
cofa mia ne hò fatti fabricare più di cento în Padona, & in altre Città; 

jo finalmente come cofamia l'ho ftampato ; nè altri che io l'hd mai pa- 
lefato per cofa fa ; adunque à me conuiene per detto del Capra, l’arrof* 
firmi comeimpudente, & 1 fuggire, come temerario »furpator delle fa 
tiche altrui; ba prefenza de gli buomini. Di più acciò che non pareffe 
da gl'Illufrifso & Eccellentifs. SS. Riformatori quefta del Capra audacia 
incredibile, & inuerifimile l’auidità di calunniarmi, & lacerar l'honor 
conio 5 produffi le incominciate fue perfecutioni fin nel (uo libro dellanuo. 
daStella raccontate di fopra ; D di più feci vedere vu'altrofuo luogo 
in quelo medefimo libro del Circino d carte 41. done banendo egli prima 
trafcritta una delle mie regole per mifurar con la Vifta, polia ca me nel 
mio libro d cars 2.8. b. per venir poi d biafimarla ,& morder me, feriue 
così: Poteft hoc idem abfolui alia ratione , prout aliqui volunt, 
ftatuunt enim inftrumentumin A. ita vt alter brachiorum retta 
refpiciat s.alterum a. tune progrefli ad punctume. ita difponunt 
inftrumentum vt alter brachiorum retta refpiciat A. perg; €een- 
trum inftrumenti afpicientes pun&ums. animaduertunt partes 
abfciffasà radio vifuali, per quas poftea ratiocinantur vt fupe- 
‘rius di&um fuit ; à quo quidem modo, vt pauca de illo fubiungam 
in maximam du&us fum admirationem, nec enim fatis videre pof- 
fuman iftire vera ficcredant, an potius homines adeo crafli ce» 
rebri exiftiment , vt pro libitu illis imponere liceat ; quafo enim 
qui fieri poteft vtintanta partium anguftia, menforis oculus nul- 
ta adhibita dioptrà non longe à vero aberret ? quod fi paruipen- 
duntreuera nugantur, fimiliterg; paruifieri merentur , & ideo 
vtiliora inquirentes haec mifla faciamus. Dowe, elfendo io quello che 
feriuo, che fi offerui doue il raggio della vifta taglia, fenza aggiugnerut 
altro di diottra, è traguardo , la nota di c[fer degno di difprezzo, & for- 
fe di offer di groffo ingegno , & di buomo che fi diletti di (chernire altri, 
fenza alcuna replica fi addoffa fopra di mè . Speditomi da quefta parte, 
paffai d quello che finalmente reftaua sche era di far palefe come il mio 
libro , cccettuatone alcune pochiflime cofe , ft chenon erano la vigefima 
parte del tutto , erano dal Capra ftate copiate, & trafportate nel fuo, nel 
che per effer cofache confifeua in fatto ci fu poco da dire, già che haue- 
uo l'uno, & l’altro libro in mano, contraffegnati ambidue con richiame 
in margine da potergli ciafcheduno,fenza banere.à cercare? luoghi, tr 
vn fubito conferire, e rifcontrare; il che però flimorno per allbora li St- 
guori Riformatori (uperfluo; mà ben mi commeffon poi sche io faceff rif* 
contrar detti libri dal MsReP.M. Paolo , il che fece egli, & quefia ap= 
pre[fofa la fede, la quale eine depofee | O 2% Adi 
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Ffermo, &attefto io F.Paolo di Venetia de’Serui hauer con 
diligenza conferito, & rifcontrato il libro ftampato in Pa- 
doua circa dieci mefi fono dal Sign. Galileo Galilei Matematico, 
‘fotto quefto titolo Le Operationi del Compaffo Geometrico, & Mili- 
‘tare di Galileo Galilei, &c. col libro ffampato pur in Padoua circa 
*vn mefe fa da Baldeffar Capra Milanefe,fotto quefto titolo, 7f#s, 
@& Fabrica Circini cuiufdam proportionis, &c. & hauere in quefto 
del Capra ritrouate trafportate di Tofcano in Latino tutte le 
operationi; che fono contenute nel libro del G alilei, eccettuata- 
ne la 31.che è circa Ja quadratura delle parti del Cerchio, & del- 
le figure mifte; & due altre operationi attenenti à due linee del 
| quadrante, & eccettuatene forfe alcune poche di quelle; che fer= 
iuvno per mifurare con la vifta, dico forfe ; perche non hò potuto 
benconfeguire l’intentione del'Capra, &come procedino quelle 
regole fue.circa tali mifure . Inoltre hò offeruate alcune altre, 
ma pochiflime, fichenoneccedono trein' numero, le quali nel li- 
bro del Capra fono alquanto pailiate; mà però à chi ben le confi- 
dera ; fi manifefta ritrouarfi le medefime nell'opera del Galilei. 
Faccio fede ancora, che in Padovagià circa diecianni mi fù mo- 
ftrato dall’ifteffo Signor Galileo l’Iftrumento ; del quale fi tratta 
nelli fudettilibri, infieme.con l’vfo di quello, & doppo circa due 
: anniil detto Signore me ne fece dono di vno;il quale ancora ten- 
go appreflo dimè + Et in fede della verità, &c. - 
 10Fe Paolofoprafcritto. 


Volfe pure il Caprareplicare,che non banena intefo di ofender la pere 
fonà mia con le parole tragiuriofe, & che non era affolutamente vero che 
noi ci foffe fiato alcuw'aitro, che fi bauc{Te voluto attribuire quefto Stru- 
mento, anzi foggiunfe sche eraffato alcuni anni ananti in Padona vs’ 
«Alemanno, il quale în faccia mia (fera profeffato autor del medefimo 
Strumento; & di pin foggiunfe ,chel' interpretare i fenfi delle fue pan 
role nontoccaua ad altri che a lui , & che ei folo potena effer confape- 
mole dicni baueua, nelle da me citate parole, voluto parlare» Onde qui 
mi fa neceffario raccontare l’iftoria del Fiammingo s & non come diffe 
il Cap, Alemanno , che fù vn tal Gionanni Eutel ZiecKmefer, il quale 
cinque anni dopache bebbi ritrouato , & cominciato è publicare il mio 
Strumento ; fî che è quel tempo ne erano già andati attorno per diserfe 
pronincie piu di que arrino in Padona , & bauendo Uno Strumenté nel 
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quale baucua trafportate alcune lince canate dal mio, & altre trala» 
fciatene , c&w in luogo di quelle aggiunteuene alcune altre, & per auuen» 
tura non fapendo che in Padowa fi vitronana il primo, & Vero inuen= 
tor di tale Strumento, s'incontrò con il Sig. Michel Vittor V ufiron di 
Branfuich miofcolare , il quale da me già haueua apprefo È fo del mio 
Strumento , & dicendogli di hanere Una mirabile innentione , lo meffe 
In defiderio di volerla Vedere, & finalmente gli mofirò quello Strumen= 
to, il quale fubito fu riconofcinto dal detto gentil’huomo, che imme» 
diateà me, che crointetto indifpofto ,lofece fapere , È di li d pochi 
giorni fi partì di Padona ; io come prima fui rifanato fentendo ‘come già 
‘i mieiemuli, & fopratutti il mio antico annerfario fierano aperta la 
Arada al mordermi, & lacerarmi con l'occafione della venuta di quefto 
Fiammingo, cr dello Strumento che feco banena, & g14 fpargenano Vos 
ce, che l’inuentione di quello Stramento potena non effer mia, contro è 
quello che fempre hbaneno detto, mà prefa dal Fiammingo ; fui forzato 
à procurar, benche con grandiffima dificultà , di far che 1 detto Flans» 
mingo fi abboccaffe meco, acciòche dal congreffo fi faceffe palefe dì chi 
bauefle voluto faperlo ; qual di noi foffe il legittimo inuentore di quefto 
| Strumento , poiche effo per te parole dette da lui nel fuo primo arrivo 
‘in Padonafi era quifi meffoin neceffità di mantener fe efferne autore , il 
qual concetto quando foffe reftato impreffo nel popolo , coine già 1 malt- 
gni baueuano procurato di fare sfariaftato troppo pregiudiciale all’ ho: 
nor mio ; finalmente dopo molte repulfe , fi lafciò perfuadere à compa= 
rire in cafa dell'Illuftrifs. Sig.lacop'Aluici Corndrosdoue primieramene 
te diffe, non bauer mat afferito, che io baneffi tolta la mia inuentione da 
Iui, anzi che ciò non era poffibile,nò hauento egli dato il fuo Strumeto ad 
alcuno; dipoi mollrò il fuo Strumento in molte cofe molto differente 
dal mio; mà fozgiungendoli io, che in quelle cofe , che pur erano molte, 
nelle quali il fuo Strumento conuenina col mio, era neceffario che Un 
di noi baneffe prefo dall'altro , & che però  acciò che la verità venifle 
in luce (e quefto è confufione de mieiemuli , & non à diminutione del: 
la reputation di quello ) era bifogno difcorrer fopra le dette cofe; Ven. 
ni finalmente è diuerfe snterro gationi, le quali egli non potette vifoluee 
re onde à molti gentil’ buomini di diuerfe nationi ,che fitrouerno prea 
fenti, reftò palefe & chiaro come non porena effere che 11 Fiammingo 
non baueffe cauato dal mio Strumento quello che era di commune nele 
l'uno, & nell'altro , della qual verità ne fono quì eppreffo le fedi di 
due di quelliche furono prefenti al detto cimento è È 
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P Er piena fede della verità affermo io Giacomo Aluife Cors 
naro come fono circa quattro anni, che venne à Padoua vn 
tale Giouanni Fiammìngo ; il quale haueua vn compaffo con al 
cune diuifioni fimili ad alcune che fi trovano fopra il compaflo 
Geometrico ; & Militare del Signor Galileo Galilei Matemati 
co; il che effendo peruenuto all’ orecchie didetto Galilei; & più 
fentendo come detto Fiammingo afferiua n6 hauer veduto il det- 
to compaffo del detto Galilei , & più fentendo il medefimo Gali- 
lei, che alcuni per detrarre alla fua fama andauano parlando che 
poteua effere che’ Galilei haueffe prefa la fua inuentione dal 
Fiammingo ; fe bene eflo Galilei cinque anni avanti haueua fat- 
to vedere 1l fuo Strumento ; & fattone fabricar molti in quefta 
Terra ; per leuare ogni mal’ombra di.fofpetto ; fi rifolfe dirfar 
chiamare il Fiammingo in cafa mia col fuo compaffo in.prefenza 
di molti Gentilhuomini, & incontrandolo col fuo, prima fece ve- 
dere che vi erano alcune diuerfità, & poi; che in quello che erano 
conformi il Fiammingo lo haucua prefo da quello del Galilei, _ 
poiche facendoli effo Galilei molte interrogationi, & quefiti cir- 
ca le operationi di detto compaffo ; non feppe il Fiammingo di- 
ftrigarfi altrimente, anzi apertamente refiò manifefto come det- 
.to Fiammingo haucua prefo dal Galilei, & è quefto furno prefen- 
ti molti di diuerfe nationi, & frà gli altriche folo di quelli quì fi 
troua é il Sig.Caualier Pompeo de’ Conti. da. Pannichi; in fede 
della qual verità hò fatto la prefen te di mia propria mano » figil- 
lata con il mio figillo + Idem qui fuprao 
Io Pompeo de’Conti di Pannichi fui prefente è quanto è di fopraè 


«All’altrarifpofa del Capra, cioè che è lui folo , & non adaltri toc- 
cana adeffer interprete delle fue parole ; rifpofi, che quefto faria fiato 
vero quando la fentenza , ò la coftrutione delle parole folfe intelligibi- 
le, fiche daglialtri nonfene poteffe trar fenfo ; mà che nelle parole 
difentenza apertiffima come erano quelle , non baneria mai il Lettore 
fattoricorfo all’ autor dell’ opera jnon fî incontrando in niuna forte dt 
ambiguità 

Finalmente parendomi hauer aperti(fimamente fatto conflare à gl'« 
IlluBrifs. & Eccellentifs. SS. Riformatori come il Capra veramente fi 
faceua autore dello Strumento ,& del libro ;<& più, come con aggrae 
narmi di ignominiofe note, ne faceua me impudente Vfurpatore , & vee 

dendo 
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‘dendo che altro non mi reflana che il render certiffimi i medefimi Illus 
firifs. & Eccellentifs. Signori come la Verità del fatto era tutta all’ op» 
pofito; parlai à quei SS. in queta guifa » Ancor che ( Ilufrifi. & Ecs 
cellentifs. SS.) dà me non manchino infiniti teflimonij , dalla depofition 
de i quali io picniffimasente poffo far confare alle SS.vVV. come l’gpee 
radella quale fi tratta, non trowato moderno del Capra , mà è mia anti» 
ca inuentione , laqualeto non bhò vfarpata da altri, & molto meno da 
coflui; tuttania quando ogn'altra giuftificatione mi mancafle; quefta vna 
certo non mi verrà mar meno , la quale è, che io poffo far apertamente 
conflare , con l'interrogare il medefimo Capra fopra il libro da effoflam» 

° pato, che tantum abett, che egli de fatto fia imuentore di quefla opera, 
mà che èimpoffibil cofa che lur mai vna tal cofa , nè fimile a gran pezzo 
potelle baner immaginata, ò ritrouata : effendo che egli Niente, Nien 
te Niente intende di quefle profeffioni ; dico nè anco i primi elementi, le 
prime definitioni ji primitermini. Dipoi rinolto al Cap. & tenendo 1 
mano il libro fampato da lui , lo interrogai, fe in quel libro vi foffe al- 
cuua cofa del fuo; al che egli nonmi rifbofe ; onde 10 tornal ad interro= 
garlo la feconda ,& poi laterza Volta, ma fempre fenza poterne ca 
uar rifpofta alcuna sfichevnode SS Riformatori gli ordinò che deuef* 
ferifpondere alla mia domanda ; cioè fe in quel libro foffe cofa alcuna 
del fuo; alche,afiretto di rifpondere , fi lafciò vfeir di bocca, che sì, I° 
che Vi cralafabrica dello Strumento, & molte operationi fue; onde i0 
Subito foggiunji riuolto a i SS. Riformator1, che per (pediti(ftma giuftifà= 
catione della caufa mia, milegano a quefto firettifimo obligo , cioè di 
interrogare (quando così foffe piaciuto alle loro Signorte Il lrft) iffime, & 
Eccellentiffime) allaprefenza loro il Cap. folamente fopra le cofe non 
copiate dai mio libro, md polleni come fue, & in quelle malîrare come 
vi crano molti errori inefcufabili, & tali, che crafeuno di effi era per 
fe (olo baftante à manifeRare il Capra per nudiffimo di ogni intelligenza 
di quefta profeffione ; & oltre ciò mi offerino non tanto di moflrar co. . 
me le aggiunte del Capra erano piene di errci, md di più immediatamen= 
te efplicare come le fue propofitioni doueriano Rare , per fiar bene ; dal 
che , quando foffe intal maniera puntualmente dame efeguito ; & di» 
chiarato ; come veramente doueuano rifoluerfi le operationi propofie 
dal Cap. banerei lafciato poi inferire dalla prudenzadi loro SS.1llufirif= 
fime fein quelle cofe s foprale quali baneuo banuto quanti anni di tem» 
po mi erano parfi da poterui penfar fopra era credibile che i0 habbia 
‘bauuto bifogno di vfurpar cofa alcuna è dal Capra ò da altrî. Vdita da 
3 SS» Riformatori quefta mia oblazione,fù domandato al Capra fe fi fenti= 
ua di poter render conto (opra le cofe fues il quale, dopo qualche tituba= 
sione, rifpofe di sì » ondeli fa da quei Signori affegnato per termine la 
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mattinadel feguente giorno per douerfi ritrouare nel medefimo luogo” 
(che fulacafa dell'iliufirifs. & Eccellentifs. Sig. Francefeo Molino 
Canagliere ,& Procuratore) a douer rifpondere alle interrogationi che 
to li farei fopra le cofe aggiunte da lui nel libro fampato;& dertoguefto 
Uno dei SS. Riformatori, che fu l’Illiftrifs, Sig. Antonio Quirini fi 
parti;e[fendo l'hora di ritronarfi în Configlio di x. Part) ancora il Ca- 
pra infieme con fuo Padre ymd auanti la fua partita domandò che io li 
concedefi il libro mio per poterlo riuedere, & incontrarlo col fuo , il 
quale di volontà de ge'Illuftrefs. & Eccell, Signori Riformatorili fida 
me canceduto. Partito il Capra mi accoftai all’Illuftrifss & Eccellen- 
tifso Sig. Diolino, il quale impedito a!quanto dalla podagra giacena in. 
letto , & li diffi, che douendofi far quello congreffé ‘in cafa di S. Eccel. 
quando foffe fato con buona gratia di quella , to banerei hauuto per fom» 
neo fanore di poterui connocare tre ò quattro gentil'Iuomini di Venetia 
sntendenti della profeffione, acciò folfero prefenti è quanto era per fe 
guire, & queflo non perche loro Signorie Illultr. & Eccellentifs. banef- 
fero a prendere da i derti Gentil’buomini informatione alcuna f. opra les 
rifpolle,® portamentiael Caprafapendo io come per loro medefime era» 
no intelligentiffime; ma folamente acciò cheper detti Gentil'huomini 
poteffe fuora [fer dato conto della fufficienza dicolui, che haueua ofato 
publicar me per v(urpatore , & fe pervero inventore di quell’opera : dî 
quelto fai grattato da ssEcccil.t& dall'altro Riformatore ini ancora pre- 
fente, che era l'Illufirifs, Sip. Girolamo Cappello , il quale mi foggiun= 
Se, che farta fiato bene banerne ancora l'affenfo dall'illufirifs. Sig. Quia 
vini, il quale, partendowsi to fubito, bawerci ancora potuto tronare nella 
camera de gli Scarlatti amanti che foffe entrato 1n Configlio de i x. onde 
10 partij fubito s tronai l'Illufirifs. Ste» Quirini ne hebbi l'affenfo , & 
tornai conlarifpofta à gl'altri due SS. Riformatori, li quali, mentre ero 
Sato fuori, haneuano con fomma prudenzatràloro confiderato che, vo» 
lendo io chiamare alcuni Gentil'huomini mici confidenti, farsa fato bene 
farlo fapere alla parte jacciò che , Jecosì li foffe piacinto, poteffe effa 
ancora conuocare fuoi amici; il che dine non folamentefiy grato , md ria 
Spofi,che quante più perfone vi foffero fiate prefenti s vanzo più ne haue» 
ria fentito contento ; & Una , & due Volte fupplicai loro SS» à douer 
dare ogni maggior fatisfatione al C apra, acciùtu ogni cafo di fententia 
non confortie al fuo gulto snon baucffe appicco di poter lamentarfi d’ale 
tri,che di fe medefimo. Pofla quefta determinatione, & effendo già, con 
me hò detto, partito il Capra nè fî potendo fino alla mattina feguente ria 
uecere per fargli intendere quefto particolare di potere cali conuocare_s 
alcuno fuo confidente s giudicorno 1 SS. Riformatori effer neceffario diffe. 
rire ileongre/fo è qualche altro giorno , i che laudando io ; anzi facen= 
i done 
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done inffanza,per poter dare al Capra maggior intermallo di tempo da pax 
terfî preparare, acciò nongli reftafje attacco alcuno di toterfi dolere di 
effer colto troppo i mprouifamentesquello,che doucwa feguire tl (comente 
giorno , fù rimeffo cinque giornidopo, cioè alla vigilia di S. Marco, nel 
qual giorno douendofî tutta la Signoria ritrouare al Vejproti: S. Marco, 
potenano commodamente li SS. Riformatori , finito il diutso vipicra , rie 
durfi infieme in qualche flanza del Palazzo, & quisi di nuouo afcoltare 
ci. Venne finalmente il giorno Rabilito ,& dapo il vefpro auanzando 
ancora circa due bore d notte , fi riduffero gl'Illufrifs. & Ecceli, SS. Rt- 
formatori in Palazzo di S. Marco nella (ala dell'Eccellentifs. Conf. de 
xt. Crimin. done ancora fî congregorno molti nobili Venetiani, &* altri 
gentil’huomini, trà i quali intendenti(tmi delle fcienze Matematiche, 
i erano il Dis Reuer Padre Maeftro Paolo dei Serui Teologo della Se- 
renifs. Signoria, del quale poffo fenza iperbole alcuna affermare ; che 
niuno l’auanza in Europa di cognitione di quelte (cienze,Vi erano gl'IÎ 
Luftrifs. Signori Agoftino da Mula,cY Sebaftiano Venîero, & l'Illuftrifse 
Sig. Antonio Santini Gentil'huomo Lucchefe, di quali, & è gl’altri 
Signori circoftanti infieme, con breuiffime parole (effendofî già gl'Illuft. 
& Eccel.SS. Riformatori pofti à federe) efpofi la caufa di quel congreffo; 
dipoi alli detti SS. Riformatori diffi, che faria Riato neceffario, che gli fof- 
fe condotto auanti Un tauolino da poteruî pofar fopra Va libro, vn come 
palfo,<& Un poco di carta con penna, I inchioflro, il quale fà immedia» 
te portato; mentre alcuni miniliri andorno è pigliarlo , il Capra fat- 
tofî auanti, cominciò à dire, che nonera bene fiare d tediare gl'Illufrifse 
e Eccellentifs. SS. Riformatori , & quelli altri Signori con altre inter- 
rogationi ; & che conceduto , che nel fuo libro niente vi foffe che ftelfe 
bene "che effo è cofa alcuna non fapeffe rifpondere , ciò non rifultana 
in alcuna mia vtilità;& che egli quiui fi era condotto per darmi ogni fa. 
tisfatione , & che non intendendo di volere in conto alcuno pregiudica- 
re all’honor mio,era pronto, quando io mi fentiffi aggrauato, di formare 
na fcrittura è mia fatisfatione, & quella fiampare, & publicare,& in 
fomma non lafeiare indietro cofa alcuna , la quale poteffe baftare al re- 
farcimento della fama, & della riputatton mia; io breuemente lirifpofî, 
che la redintegratione dell’bonor mio era in buone mani , appoggiandofî 
fopra la prudenza di quelli IMufirifs. & Eccellentifs. SS. di doue to not 
intendeuo rimonerla; & che nou mi faceua bifogno riceuer da fue fertt= 
ture fatisfatione, la quale bene fpefo non ft nega anco d quelli, che mes 
ritamente, & con Verità fi fono offefi , & che in conto alcuno nov defi. 
derauo,che egli fî rimoueffe dal fuo propofito, giudicando t0 chel medie 
camento di vna (crittura fi deua alle grauifime offefe applicare fola- 
mente, quandotuttele altre giuftificationi fono fcarfe, nè fi può fenza 
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qualche ritirata dell’auuerfario reffaurare;follenare, ò puntellare lare» 
putation dell’offefo; v quali pannicelli caldi , per la Dio gratia, non bi. 
fognanano al mio ftomaco affai gagliardo per digerire, © efpurgare i 
trifi bumori, che l'aggranauano . In oltre Li diffi xche la mia querela era 
‘con due, cioè con lat, & col fuo libro ,& che quando bene egli col riti» 
rarfî, & difdirfi bauelfe potuto ottener da me perdono , doueuo però pro- 
curare il meritato caftigo al fuo libro , il quale quantunque volte 10 pur 
tornauo è rileggere , fempre Lo ritronano contumace, cir oftinatiffrmo nel 
laccrare, & contaminar l'honor mio } © finalmente li conclufi che not 
mon eramo conuenuti là per quefto ,& che però attendeffe all'appunta» 
mento flabilito, & procuraffe pur di render buon conto de i fuoi Rudi}, 
co del fuo libro. Volcua pur il Capra replicare altre cofe, & procurar 
di confumare in ciancie quelbrene tempo, chejino alla notte ci auanzai 
ua; ma finalmenie inffandolo io, & sfuggendo ogn'altro diuerticolo sal 
preparato tauolino v0 € onduffi. Et aperto il (wo libro mi venne per le ma» 
ni la feguente figura,che egli pone à carte 14.per canar da effa i lati dei 


Cz; regolari, fegnarlifopra lo Strumento,la qual diuifione è di quel 

ti che non fono polte da me nel mio Strumento; & interrogatolo quello 

ehe intendena di fare con quella figura : niente hebbi per rifpofta'; & pur 
tor. 
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tornando ad interrogarlo di nuouo,mi diffe che to leggeffi it libro,e& l'ha. 
merci veduto:pur finalmete dopo altre interrogationi diffe, che quella era 
qnafigura di Euclide per trouare i corpiregolari, Allbora 10 primicra- 
mente feci auuertitii circonftanti.come hauendo il P.Clanio alterata vr 
poco lafigura pofta da Euclide,(î che per troware quello che Euclide,c& è 
Comandino,&® gli altri efpofitori trowano col deferinere il tridgolo a 0 Cs 
il Padre Clauio lafciando il detto triangolo trowa l° ifteffo col tagliare la 
linea na, nel punto. fi chela parte H Te fia lato del decagono defcritto 
nel cerchio ,il cui femidiametro fiala linea BH. tirando poi dal punta 
ni la linea Io il Capra non intendendo nè Uno nè l’altro, & farfe du» 
Litando , che alcuno di loro haneffe Lafciato indietro qualcofa, mette l'v- 
na, & l’altra deferitione fuperfluamente: mà quefto errore è refo legge- 
riffimo da gli altri più grawi che vi fono; domandai dipoi il Cap. quanti 
foffero i corpi regolari il quale dopo vn lungo penfare,diffe che non lo fa- 
pena, & che non era venuto quiui per dottorarfi in Matematica, & che 
quefia non era La (ua profefione,mà che, practeo à Dio,volena dottorarft 
in Medicina ( <& già fi era fcordato come nella dedicatoria della fue 
confideratione Aftronomica , non (olo Matematico , mà protettor delle 
Matematiche fi era nominato , & come nella dedicatoria di quello mea 
defimo libro dopo hanere effaltato il methodo del fuo Maeftro nell’ infe- 
guarli, baneua feritte quefte parole: Vt fi verum dicere fasett, mihi 
potius mirandum fit propter hominisinduftriam, quam letandum 
propter iam adeptam (cientiam. ) Allhora replicandogli io come nel 
ritolo di quefto cap» 8. hauena pojto il numero di quefti corpi folidi, & 
che però donena pur faperlo; rifpofe sche fe Verafcordato; & che efe 
fendo colto così impronifo , non era merauiglia fe non fapeua rifponde» 
re ad ogni interrogatione; (fi eragid fcordato quello che haueua fampas 
tovn mefe duanti ,@ era colto impronifo in quello , fopra che banena 
baunto cinque giorni , & cinque notti ditempo da penfarui )vdendo t0 
quefto, gli leffi tl detto titolo, le cut parole fono quefte: Poftremam & 
vltimam lineam quinque folidorum di&am defcribere ; mo/lrando» 
gli come hauewa detto , che? corpi regolari erano cinque ; & por line 
terrogai , fe tali corpi erano talmente cinque, che non poteffero effer nè 
più, nè meno di tanti, ò purfe ad arbitrio de gii buomini fe ne poteua- 
noaltri figurare ; A queflo dopo vn lungo penfare rifpofe, indosinan» 
dola per ventura, che non poteuanò effer più dicinque sil che hauendo= 
gli io fatto repiicare due , è trè volte, gii domandat tm qual maniera nel 
fine del medefimo capeli connumerana fei? Hor quì non fi potendo egli, 
per quanto io credo, immaginare, che quello,da chi il prefente cap. fen- 
za molto confiderarlo banena copiato, poteffe hauere ammeffo vn'errore 
così groffo » fattofî alquanto più ardito quali negò ; che ciò poteffe effere: 

Paz ni onde 
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onde mi bifognò leggergli il {ne tefto , le cui parole fon quefie: Gircino 
itag; aliquo accipias quatitaté linee 8 x,que nobis fignificat latus 
dodecaedri , firmato vno pede circini incentro infirumenti alio 
{ecabistuam lineam ; vbi faQa nota illam fignabis per 12. deinde 
accipies quantitatem linee 81, qua oftendit latus Icofaedri; fir- 
mato vno circini pede in centro inftrumenti vbi alius ceciderit » 
ibi fa&o pundo inferibes 5. tertio accipies quantitatemline& A P. 
qua oftendit latus hexaedri , hunc transferes intuam lineam, & 
illum fignabis per 20. quarto accipies quantitatem B. G. que latus 
cubi prabet, & per hanc fecabis lineam inftrumenti , & vbi nota 
erit fignabis 2. quinto accipies quantitatem linea F. A. pro latere 
o&oedri , vbi ceciderit alter pes circini ibi infcribes 8. fexto, & vl- 
timo accipies quantitatem c a. que tetraedri ; feu piramidis latus 
exhibet, fecundum quam a centro inftrumenti fecabis lineam 
quinque folidorum ; & in interfeAione inferibes 4. (#0 lafcio quì 
confiderare è Voi difcreti Lettori, fe coftur sà nè anco che cofafiano i 
corpi regolari,poiche nel fegnarli coi loro numeri nota il dodecaedro per 
12.0 queto bene, mal'Icofaedro che hà 20. bafe, lo nota per $. l'Exace 
dro che ne bà 6. lonota per 20. &il Cubo per 2.) fendo il Capra reflato 
molto attonito per queto incontro,fu da me domandato doue egli credeua 
di bauereerrato,ò nel titolo doue gli mette 5=+ò nelfine del capitolo done 
gli numera,<& nomina 6. quì crebbe la fua confufione, nè poteua egli di» 
Ririgarfi,fe io dopo l'hauerlo lafciato penfare alquanto , nongli doman- 
dauo,qual differenza ci poneua trà l'Exaedro, & il Cubo; dalla qual ma» 
nieradi domandare rifuegliato vn poco,& fatto animo diffe,che de î core 
pi da lui nominati Uno vi era pofto due Volte fotto diuerfi nomi, & che. 
quefto non eraerrortaleychefe n baneffe à far tanta flima ; di nuouo dos 
mandandolo io , quali de i detti corpi nominati erano l’ileffo ; mi rifpofe 
quefti (toccando col dito fopra'l libro l’Exacdro, & il Cubo, rrài quali 
gli haueuo domandato qual differenza ei ponefTe) finalmente gli domare 
dai fe fapeua ancora per auanti, che quefti corpi foffero l’iftefo , & eirife 
pofe , di sì ; md non fenza apertiffima falfîtà, poiche nella fua ferittura 
nomina la linea a p. perlato dell’Exaedro ,c& lan cs per lato del Cubo, 
le quali linee fono molto difeguali. Tornando poi ‘Una cartain dietro 
al capitolo 7. il cai titoloè , Lincam quadratiuam conftruere; lo dor 
mandai per qual cagione del determinare in quel luogo le grandezze dele 
le linee rette, le quali foffero diametro del cerchio , & lati del quadrato 
pentagono, efagono, eptagono &yc. quando tali figure fono eguali » fi era 
fcordato del triangolo equilatero,che pur doueua effere il primo; il qual 
errore veniua poi mirabilmente aggrauato da quello che egli ferine a 
cart 38.al cap. 38. done & nel sitolo, & nella figura , & nel fine dell 
| | opera 
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operatione propone alla bella prima di fare il triangolo eguale al dato 
cerchio (le parole del titolo fono quefle: Dato circulo equalem trian- 
gulum quadratum pentagonum &c. conftruere , la figura è »n cer- 
chio con vn triangolo à quello eguale s le parole nella operazione fono, 
velinter pun&a trianguli pro triangulo A nr.) quì volfe leggere il 
detto cap:7. per vedere fè era Vero quanto io gli opponeuo, & trouatolo 
vero juon ci fu altro chereplicare, Allbora riuolto à que? Signori gli 
diff: Horavegghino le SS. Voftre Iluftrifs. & Eccellentifs. fe co use 
inuentor di queft'opera,ò pure fe non l’ha nè anco mai confiderata, nè lets 
ta, fe non quanto l'hd ricopiata da altri, poiche propene nell’effempio di 
«voler fabbricare il triangolo eguale al dato cerchio, & non fi accorge» 
che nello Strumento non Vi hd pofto il modo di poterlo fare : & quefto è 
quello hauer gran tempo voltata, & rinoltata la fabrica, & l'vfo di 
quefto Strumento, di che ezli fi vanta nella lettera dedicatoria 4 care 2e 
b. con quelle parole : Quare his reli&is ad propofitum meum magis 
accedens , cum fatis diu fabricam , & vfum huius Circini propor- 
tionis, quem non immeritò totius Geometria compendium no- 
minaui, volutaffem , tandem, &c. Tornando pot al Capra , lo pregat 
che,già che egli bauena nel detto capitolo pofte le grandezze in numeri 
dei lati de gli altri poligoni trà loro eguali, e tralafciato il lato del 
triangolo, foffe in cortefia contento di ritrouarlo quins alla prefenza di 
quei Signori,effendo la fua inuentione facilifima,& breuifima; allhora 
cominciò d dire,che quella fabrica che lui poneua non era altrimenti fua 
inuentione s mà l’hauewa bauuta dal [uo macfiro , & replicò che ci non 
era lì per dottorarfî in Matematica, mà chela fua profeffione era di Me- 
dicina. Ero so piu che certo ,che non bifognaua afpettar tanto da lu, 
benche il trowar la quantità del lato del triangolo fia faciliffimo, non vi 
bifognando altro che crefcere in potenza (ei volte il lato dell'Exagono 
già pofto da lui nel desto capitolo. e[fere 54. & none decimi è Perche poi 
foffè da lui tralafcrato quefio lato del triangolo , s'intenderà più è baffoo 
Paffar dipoi (reftando pur'ancora nellafabrica che lui prepone) alla di» 
uiffione del quadrante în 200» parti spofa a cart 14.b, done pone la fee 
guente figura così a capello difegnata, ponendo Un rombo in cambiodi 
“yn quadrato, & per confequenza in luogo di vna quarta di cerchio,vna 
portione affai più picciola; & fopra que flafigura l'interrogai quello che 
“voleffe far di lei;rifpofe che volena mofirare il modo del dinidere il qua- 
drante in 200. parti , trafportando in cllo , colmezo di vna riga fifa» 

nell’angole x, applicata di puto în puto alle diuifioni dei due lati v x» 
vx.prima diuifi crafcheduno in 100% parti eguali s le diuifioni delidera» 

te ; allbora io li domandai; è che propofito et veniffe d collocare il jud- 

drantenel quadrato, dinidendo ilati di e[fo quadrato in 200, parti egua. 
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li; &* quefte poi contanta manifatturà trafportindo nel quadrante i & 


non più preflo diuideua immediatamente effo quadrante in 200. partis 
già che anco quefte douenano effer parti eguali j rifpofe , chefaccua così 
per manco fatica; & replicandogli io, che all'incontro così venina è 
raddoppiare, & non diminnir la fatica , effendo egualmente difficile e 
tedio/o il diuidere li due lati del quadrato,che la circonferenza del qua. 
drante in 200. parti eguali ; & pur'interrogandolo ancora , fe la detta 
circonferenza doueua effer diuifa in parti eguali, & rifpondendo egli di 
sì; prima gli diffi, quanto da quefto apertamente fi comprendena, come 
egli mai non bauena confiderato, non che pratticato quello Strumento, 
del quale fa faceua inuentore , gia che non fi era ancora accorto come le 
predette diuifioni fopra'l quadrante erano ineguali , Venendofi fempre 
verfo tlmezariftringendo; & più gli domandai come potefreffere che ci 
a non 
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non intendeffe effere impoffibil cofa sche le dette diuifioni cauate, ne! 
modo che egli fcrine, dal quadrato ,veniffer (opra il quadrante eguali, 
non effendo,nè potendo effere la circonferenza del detto quadrante parat- 
«Tela alli due lati del quadratovx.xv. Quifattofi egli forte ,& dicendo, 
che fapeua benifimo, che le parti fwl quadrante erano difeguali , & che 
non intendeua fe non del quadrato, quando fi eratrattato di parti egua: 
li; tn luogo di ringraviarmi dell’anuertimento datogli , volena dimo- 
firar(. ene conofcitore per auanti; onde vedendo io quefta ingratitudine, 
fut necefitato d moftrar che quanto dicena era falfo , producendo le fue 
proprie parole, le quali nel medefimo luogo poco più è baffo fertue, & 
fono quefte : Sicg; firmatis omnibus , applicatag; regula centro xs 
& fingulis quadratus diuifionibus (bella grammatica , credendo che» 
quadrati f? declmi quadratus quadratus quadratui;i/ che fi Vede an 
coace4o. gin quel titolo: Vfus quadratus, rolendo dire, v(o.del quan 
drato)exterior6 periferia arcus T diligentiflimè diuidemus, prout 
vnico exemplo demonfirare poffumus , applicata namque regula 
ad pun&um x. &ad prima diuifionem lateris v x. fecabimus ex 
teriorem periferiamarcus rin pun&oz. ficg; fucceffiuè donecin 
200. partes eequas illa fucrit diuifa ; i che intefo vno de 1 Sig. Rifor- 
matori diffe;partes equas Vaol dire parti eguali; Et fè cader à quel fia 
ror la vela. Spedita quefta parte,egli Rleffo non sò con qual propofito tra- 
pafsò a voler moftrare, come, contro d quello cheto bhaneuo altra Volta 
detto è gl'IUlufrifs. & Eccellentifs. SS. Riformatori, nel (xo libro erano 
moltiffime operationi , le quali nell'opera tia non f ritrouamano , & 
prefentando una nota doue ne erano regiflrate molte per fue proprie (le 
quali però poco di fottoft rifolueranno in niente) produffe per la proma 
‘quella, che egli pone nel fuo primo capo de gli vfi dello Strumento , di. 
cendo quella non effere altramente tolta dal miolibro , nè in quello ri» 
trouarfi. (è vero che non era (copertamente tratta dal mio libro, mà cre 
bene la mia feconda operatione mafcherata; & la mafi bera nò gli era fla- 
tameffa dal Capra, mà dal Fiamingo fopranominato,i! quale così pallia» 
tal’hancualafciatatrà certe fue poche fcritture.che in Padonarefforno 
del fuo , delle quali il Cap. bà tolta la fabrica dello Strumento, & parte 
di quelle altre operationi che non fono, ò non paicno,tolte dal mio libro; 
fi come più a baffo manifefiamente fi conofcerd).Hauendo dunque il Capa 
prodotta in campo, per cofa non cauata dai mio libro a l’operatione contee 
nutanelfuo primo capitolo;la qualeè di comporre, con l’aiuto deilelinee 
aritmetiche, così da me nominate ,madalui linee delle linee, di comper 
dico vna linca, la quale contenga wn’altra alcune volte, & alcune fue 
frattoni i io primicramente moftrai scome quefta fua prima operatione 
era in faftanzal'ifie/fa, che lafua (econda la qual fua feconda è copiata 
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ad verbum dala feconda mia, onde in confequenza feque , che ancora 
la fua prima fiatolta dame , il che più di fotto apertamente canflerd. 
Soggiunfi poi, che già che lui haneua detto quella prima operatione 
efferfua )<& non tolta da me, mihaneua pofto tn libertà di poterli far 
fopra qualehe interrogatione fenza rompere il mio obligo, che era 
ftato di non lo interrogare , (e non fopra le cofe, che egli non baueua 
cauate dal miolibro , mà pofteui come fue; & però che mi rifpondeffe 
in che modo ci voleua multiplicare 55.7. in fe fielfo, fi che il prodotto 
folle 45. fi comeegli ferinena in quefta detta fua prima operatione è 
carte 16. in quelle parole : reli&o immoto inftrumento multiplice- 
tur fra&io 55+1.in fe, produ&um erit 45. d queflo interrogatorio 
reftando alquanto fiordito , & dubitando sche forfe 10 non baueffi cor- 
roti i fuoi tefti fi cauò di tafca vno de ifuoi libri, & cominciò con dî 
ligenza d leggere il detto luogo ; al quale atto io non mi potetti conte- 
ner di dirgli che nonfi metteffe in fofpetto, che io baneffi alterata la 
fua fcrittura ; Leffe » e rileffe molte volte il detto luogo, & (opra ; & 
fotto , (enza mai rifponder niente ; finalmente per aiutarlo io gli diffi s 
che ci potena beniffimo feufarfi con dire, che quello era error di ftampa » 
comeveramente poteua effere , & che douena dire LTe!» & Non 55.70 
di che diffi, merauigliarmi molto, che ci non fî fofse accorto, efsendo che 
poco fopra, & poco fotto al detto luogo , douendo nominare il medefimo 
numero; ferine 11 3. md fo Veramente credo, che bauendo copiato il Cas 
prs quella operatione dal manufcritto , lì due 1. 1. foffero fegnatt vns 
poco ftorti,& che però foffero creduti I prefi per due S.5. © tanto 
più mi confermo in queSta credenza quanto to veggo il Capra a care3 .b. 
verfo il finedel cap. 7. incorrere in queto medelimo errore d capello, 
ferinendo così: Tunc videatur quo ineidat quantitas linea e. vt hic 
in 71.71. Aperias itaque inftrumentum donec quantitas linea E. 
accommodari poffit pungis 60. 60. & immoto inftrumento acci- 
pias diftantiam inter puncta 75-75. &c. doue li due 5. deuono effere 
‘come di fopra due 1. Ma tornando al propofîto , melfa da me lafcufa tns 
bocca al Capra yegli fecondo la fuanatura, in luogo d'bauermi grado. 
dell'auuertimento, cominciò ad efclamare ; Ecco i grandi errori, chemt 
vuole imputare il Matematico, errori friuoli[fimi di ffampa; onde to che 
d maggiori anguftie lo conduceno, gli domandai,fe quando 11 55 +» fi fofe 

2 emendato în 11 3. il fuo errore faria lenato via, © rifpondendomi egli 
animofamente di sì : adunque gli rifpofi io, multiplicate L1 <> in fe Rief= 
fos dv moftratemi come il prodotto fia 45. perche iotrouò sche 11.folo 
multiplicato in fe Riello fà 1216 © por vi fi dene aggiugnere il quarto di 
1tedue Volte, &° di più il quarto di Un quarto , tal che quefto prodotto 
fenz'altro farà più di 126, © nav, come Voi dite, 45» A queftofi trouò 

egli 
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egli piache mai inuiluppato ; & finalmente per diftrigarlo di là, ond’eî 
mai nò fi bauerebbe fuiluppato, bifognò ch'io gli diceffi come l’error fuo 
era in quelle parole , multiplicetur fra&io 11 t.infe; le quali douea 
nano dire : refoluatur numerus 11 3. in fuam fra&ionem, nempè in 
quartas,prouenient +5, € così fama bene, & feruiua al propofito dele 
la operatione ,G che però teneffe amemoria queflo che libancuo infe- 
gnato ; cioè, che molto differenti cofe fono il multiplicare «Un numero în 

fe fie[fo, & il rifoluere vn numero intero in qualche frazione, Volgen= 
do por alquante carte del (wo libro jnelle quali fono cofe folamente co- 
piate dal mio, con l’aggiunta però di alcuni erroretti comportabili , lè 
quali più da baffo faranno pofti im catalogo ; mt ferma d car. 210 a. doue 
bauendo finita di copiare Lamia fettima operatione , fi hà Voluto arrift= 
care à lafciarfî dallabanca, & eccelo conla bocca in terra, Hauendo 
finita di erafportar la regola de gl’intereffi àcapo d'anno,che i0 pongo net 
luogo detto, & bauendola efemplificatacon Un effempio di guadagno à 
ragion di 6sper 100.În 4.anni: Vuol metter di fuo Un’effempio di quane 
to perderiano feudi 240. dragiondi 10. per Loosin tre anni, & dice: 
Hexc eft conuerfa operatio prioris ideò fic ftatues numeros 110. 
remanent 100. quot remanebunt 240. Lo gli domandai fe quefio (uo 
era buon modo di operare ; mà, effendo egli faro bormar tante volte fcota 
tato, non fî afficuraua più drifpondere nè sì,ne nò ; onde mi bifognò moe 
firargli, come, fe nel guadagno fi dice; fe 100, domenta 110. nellas 
perdita fî ba da dire fe 100. reflago. & non fe 110. refta 100. perche 
così farta vn perdere è ragion di 10. per 110. & non di IO. per 100» la 
domandat apprello» per qual ragione chiamaua quella operatione conuera 
fa della paffata, & di più, qual propofittone s'intenda effere il conuerfe 
di vn'altra; quì bifogno rifpondere , di non Lo fapere, (& pure gli ferite 
ti di Logica , che ba jtampati per fuor fono dottiffimi) & 10 per non mane 
care al mio debito gli diffi, che vna propofitione era il conuerfo di un'al- 
tra,quando quello che era quefito nell”Una fi poneua per dato nell altraj 
cy che quì trattandofi è di guadagno ; ò di perdita,tanto nell'ona, quano 
to nell'altra queflione il quelîto era il medefimo , cioè 1l primo capitale 
affetto dall’intereffe, & dalla moltitudine degl’anni, & che però le 
due domande erano del medefimo genere , & non vna la conuerfa aell’ale 
tra » Finalmente quelli illuflrifs. & Eccellentifs, SS. chiariffimi hor= 
mai della verità del fatto, & forfe compaffionando al tormento, nel 
quale 10 riteneno il mal’arrinato Capra : fecero cenno, che tanto baftaua; 
« fù non picciola ventura dei Capra , la quale da molto maggiori labee È 
rinti lo liberò » Durtuttausa trouandomi il libro ancora dinanzi aper= 
so d cafo acar.36.b, doue fi vedelafeguente figura, pofta in fine del capo 
32, nel quale infegna d tronar le proportioni tragl’angoli a°vn triango» 
Jo, do» 
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a y Si lo, domandat ancora al Capra,chieha buona licenza 
ù d quei Signori , quanto folfero grandi gl'angoli di 
n Cirone i6)/ qntriangolo Egli che nello ludio de i cinque pre- 


£/X€ cedenti giorni baueua ciò imparato (perche sche 
egli auanti , ciò non fapeffe , da quefta fna fi ‘gura è 
manifefto) rifpofe animofamente , che erano grant= 
di 180. gradi, & che io non guardaffi è quella figue 
C ra nella quale per error di ffampa erano fegnati 
gradi 183. al cheioreplicai , che effendo in tutti 3» 
gli angoli fegnato tre volte 61. era gran cofabauere in tuttitre i luoghi 
errato, C& maflime cambiando vn'o. con vn'1.caratteri differenti[ftmi; 
mà lafciati quefti inucrifimili, gli domandai qual colpa potena hauere lo 
Stampatore; ò Compofitore in vna figura intagliata inlegno, & prima 
fopral medefimo legno,dalla (ua propria mano, & nou da altri, difegna- 
saconlitrò Gi. 61.61, negl'angoli. Da quefla troppo euidente, e mani- 
fefta colpa non l'haueria potuto feufar Demoftene ; «& però la fcorrettio= 
nereftana della mano, & della (cienza del Capra, & non di altri. E ques 
fii, prudente Lettore , fon quelli li quali nonhanendo prima che biert 
l’altro imparato quanti gradi fortendono à gl’angoli d'vn triangolo, 
banno più di vn’anno auanti llampato metodidi rifoluer triangoli sfee 
rici, calcoli di luoghi di Stelle per via di triangoli, computi di Eccli(fì 
Solari, & fono di sì altoingegno ,che quelle contemplationi, & labe= 
riofi computi, li qu. i snelle fenole degl’altri Aftronomi fono ftimatà 
per le vitime ,& più difficili fatture, nulladimeno appreffo di loro fono 
feherzi, primitie ye tirocini: È quelche è peggio ci tengono per tate 
so flupidi ,@& infenfati, che credono, che noi fiamo per crederle ; e per 
non vedere ond’elle fono cauate ; mà perche to:non intendo ditrattare în 
quefto luogo, fe non di quelle cofe, che‘appartengono al mio libro; & 0l=. 
tre à ciò nonfono molto efercitato: nell'indommarei fenfi di figure non: 
Geometriche, mà peggio che reroglifiche , poftefenza coftratione, fenza 
demoftratione, & forJefenza propofitione , efenza propofiro; & pofle 
piu, pir mio annifo,perfpanentare Le menti de 1 femplici, (ò forfe perche 
quefli chele porgono , Veramente credino che Tolomeo, Archimede; 
Apolionio, I gi'altra Matematici lemettino ne 1 lor libri per ornamens 
to, che quell tantomeglio compasifchino quanti più cerchi , archi; 
€ linee dritte s e torte contengono) lafcerà quefta fatica è Giulio Birgio, 
è d Niccolò Ratmaro 7 rfo Dithmarfo.d1farft render conto dal Capras 
foprai Tirocinij Allronomici ni 
Finitoil congrelfo, & fattoci intendere dal Sig. Paolo Ciera Segreta» 
rio de gl'Illuftrifs & Eccellentifs. SS, Riformatori , che noi vfciffimo 
fuori; dopo vna breue confulta ci feciona dire dal fopranominato S 1gn0% 
lore 
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Zoro Segretario, che per quella fera eramo licentiati, È che non ftefimo 
ad afpettare altro è Partimmo, & vitimatamente non molti giorni da- 
po fis dalla forma prudenza: & clementiffima giuftitia di quei fapici- 
tiffimi Signori prolata la {eguentefentenza, & mandata d gl'Illuftrifse 
SS. Rettori di Padona , acciò lafaceffero efequire; onde immediatamente 
àfuon di erombe fa publicara nello Studio di Padoui, nell’bora deliao 
maggior frequenza de gli Scolari . \ 


(3055 tica bt ad bi 0 A lv DA 
COPIA DELLA SENTENZA. 


c. ==# (uolibrointitolato, Le Operattoni del Compaffo Gea- 
metrico , & Militare , quefto da Baldaffar Capta Milanefe gli fia 
fiato in gran parte vfurpato col mézo d’vn’altro libro fatto da ef- 
fo ftamparin Padona fotto titolo di Vfus, & Fabrica Circini cuiuf- 
dim. &c. trafportandolo dal volgare al Latino ; èrintefe ancora 
da loro Signorie Eccellentiflime diuerfe confiderationi; & inter- 
rogationi ; e rifpofte paffaté fopra l’vno ; e l’altro di effi libri trà 
li predetti Galileo, e Capra, con la prefenza di perfone molto ins 
telligenti di val profeffione, non havenco il Capra faputo rifpon- 
dere,nè render buon conto'fopra le cof: per lui aggiunte nel pre- 
detto libro, reftorno detti Eccellentifs. Signori molro ben certi, 
che in effetto il predetto Capra haueffe in gran parte trafportato 
il libro del predetto Galilei nel {uo , per l’incontro ancora che ne 
è ftato fatto , onde contal opéeratione fi cauferia non picciolo 
fcandalo, & intacco alla riputatione delmedefimo Galilei Let- 
torin tal profeffione , &allo Studio ancora ; perciò hanno tutti 
liantedetti ficcellentifs.Sig:concordeente terminato,che tutti 
li volumi del predetto libro ftampato; che fi trovano tanto preffo 
al fudetto Capra, quanto preffo al Tozzilibraro , in tutto al nu- 
mero di 483: non poflino effer venduti,nè publicati in quefta Cit- 
tà, ma debbino efler prefentati innanzi le lor SS. Eccellentifs.per 
douer:efler fuppreffi di quel modo ; che lorò parerà ; riferuandofi 
di procedere contra il Sampatorey & libraro , pet le trafgreflioni, 
che pofiono effer ftate commefle da loro contra la torma delle 


leggiin materia di ftampe; ordinando così douer effer notato . 
D. Francefco Molin Came Proco ] 


D. Hieronimo Cappello» | Rifermatori del Studio di Padoua, 
D. Antonio Quirinio si Paolo Giera Secretario, 


Q 2 a) Furono 
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| Furono anco il giorno fte[fo tutte le copie del libro del Capra inuiate 
d Venetia dgl'Illsftri(s. & Eccellentifs, SS. Riformatori,delle quali ne 
furon trouate 440. appreffo il Libraio, co 13. in cafr dell'Autore, hge 
uendone effo per diuerfe parti dell'Europa diftribuite già 30. per quanto. 
il Padrein miaprefenzareferì all'INuftrifs. & Eccellenti(s. Sig. Giora 
gio Vecchioni Cancellier dell'IlluRrifs. Sig. Podeftà di Padoua,le quali 
copie fparfe , poiche già haneranno diffufa pel Mondo l’ignominta impo» 
Sami, banno meffo mè in nece(fità di Rampar La foprapolta fentenza , 4 
formar, e publicare la prefente ferittura, & di più ad aggiugnere Uns 
particolar regifiro, nel qualefi Vegga quante, & quali fiano le cofe trafe 
portate ad verbum dal mio libro in quello del Capra , © d'onde ancora 
fiano prefe quell’altre, le quali dal mio libro non fon tolte ; effendo tns 
fomma veriffimo che Nellibro del Capra niente penitus vi è del 
fuosda gl’etroriin fuori.Et prima quanto alla fabrica dello Strumîto. 
Nel primo capitolo mofra il Capra la deferitton della linea delle lt= 
nec, detta da mè linea aritmetica; nella qual fabrica niuna inuentione 
viè nè del Capranè di altri, effendo che quefta linea va femplicemente 
diwifa in parti eguali, fecondo qual fî voglia moltitudine; & 10 la diui- 
doin 250 vi fono però nel fine del capitolo due cofe del Capra la prima 
è vna contraditione d fe Reffo, dicendo egli quì, che il dinider quefta lia, 
nea în molte parti eguali è cofa facilifima , & le fue parole fon quefieoe 
Huius fabrica fatis eft facilis , poftfquam nullus eft tam rudis arti» 
fex,qui non poffit lineam aliquam propofitam in petitas aquas 
partes dividere + 244 poi nel capitolo 3. delle operationi, il cui titolo è: 
Lineam propofitamin aliquot petitas partes fecare. Dice tutto 
l'oppofito, cominciando così : Nulli dubiù eft quod laboriofifiimum 
fit dumaliquamlineam diuidimus toties circinum conftringere, 
& dilatare donec voti compotes faai fimus, &c. & più nel fecondo 
capitolo antecedente, parlando pur di una diuifion di linea s la quale o 
fenza lo Strumento fi confeguirebbe col diusder la propofla linca 15 mote 
te parti eguali,fcriue così: Difficillimum enim efiet ne dicam impol- 
fibile huiufmodi diuifiones inuenire , quas tamen ftatim nobis ex- 
hibet infrumentum hoc noftrum. L'altra cofa che 10 noto è quello 
che ei dice nelle ultime parole, parlando pure della medelima linea de 
diuiderfi, cioè s Qua ciiam fumma facilitate diuidi poffet perîlla 
que cap. 3. iftius inftrumenti vfum tradentes, explicabuntur. 
Md perche l'operatione,che fi efplica al c.3. degl'vfi, non fi può far fen- 
ga bauer lo Strumento già fabricato ; (eguita per neceffità, che il noftro 
autore,nelfabricar lo Strumento Jupponga bauerlo già fabricato; la qual 
medefima inetia replica ancora d cars 1 3«b» pur nella fabrica dello Stru- 
sacnto , nella quale, venendogli bifogno di tronare in Un cerchio dato 
il late 
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il lato del decagono , dice così : Quod facillimum effet fi haberes ins 
ftrumentum fa&um per ea qua dicentur cap. 34: 

Paffa por il Capraneili due capo 20 & 3. alla defcrittione della linea 
delle fuperficie, & della linea de i folidt , chiamate da mè , Linea Geo» 
metrica, & Linea Stereometrica » perilche fare propone due tauolesy 
Una delle radici quadrate, & l'altra delle radici cube. Md quì, quanti 
che io paffi più oltre , deuo difereti Lettori farui fapere, come quel Fiatta 
mingo, del quale fi è di fopra fatta mentione, il quale cinque anni fono 
fi, in Padoua, &7 lafciò Vedere vno Strumento in gran parte casato dal 
mio, nel partirfi di qua lafciò all Ilufire Sig. Michele Vittor di V'uftrow 
di Branfuich,1l quale prima da mè haueua imparato l'vfo del mro Striee 
mento,alcuni pochi (critti attenenti alla fabrica , & ad alcunt vfi del 
detto Strumento, li quali feritti pafforno poi dai detto Signore tn mano 
di M. Gafparo Pignani efquifitifimo fabricator d'ogni forte di (irumene 
to Matematico, & dell’ifteffa (cienza non vulgarmente intendente, è 
quali feritti, basendone egli ad altri fatto copia , è neceffario che fiano 
venuti in mano del Capra poiche diuerfe cofein detti feritti contenute 
firitrouano nel libro del detto Capra ad vnguem, come nel progref]o fi 
moftrerà; quefti fcritto hò io fatti produrre auanti gl’Il uftrifs. Rettori 
di Padoua, li quali viceuuto il giuramento da detto DM Gafparo, come lui 
li hà già cinque anni fono ricenuti dal detto Sig. Atemanno , li hanno 
autenticati, come nel fine di quelto difcorfo ft Vede ; im oltre non voglio 
tacere, come în quefti fcritti, oltre al mancarni moltiffime operationi, 
& le principali del mio Strumento, Vi manca ancora interamente la dee 
ferittione, & gl'vfî delle linee sche io chiamo Aggiunte per la quadra» 
rura delle parti del cerchio, & delle figure contenuie in qualunque mo- 
do da parti di circonferenze, ò da tali parti di circonferenze & da linee 
rette; vimancano interamente le ‘ine Poligrafiche al modo ch: Le pone. 
go io; la (quadra da' Bombardieri Ufata al modo mso, la diuifione per mi» 
furarle pendenze, la diuifione del quadrante per mifurar con la vifta: 
in oltre dal nominarmi che fa il detto Fiammingo più volte quefti bre» 
milfimar fcritti, fi vede come egli hanena Vedute le feritture me , benche 
non ancora (fampate , e con migliore » e più ciuil creanza di quella del 
Capra non bauewa procurato di afconder quelta verità . Hora tornando. 
al nofiro propofito propone il Capra per la defcrittione delle fopranomi» 
nate lince, due tauole, vna delle radici quadrate, & l'altra delle cube, 
le qualine i predetti (critti fi veggono pofle per il medelfimo fine è 

Segue il Capra nelcap. 4. la coftruzione delle linee metalliche, & 
mette vnatauoletta contenente le proportioni sche hanno in pefotrà di 
loro tutti i metalli , cauata pur da i medefimi feritti; le quali propore 
zioni oltre che fono diuerfe dalle Vere , chefono quelle che li dò to nel 

mo 
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mio Strumento, fono ancora pofte fenza la dimofiratione, ò dichiaratione 
del modo dell'inueftigarle, cofache faria neceffaria da farfi volendo 
acquiftar fede à quello che fî propone; ma il Capra hauendole trouate 
così fenza dimoftratione , (enza dimoftratione le hà polte . 

‘Nel 5. cap. mette la dinifiondellalinea del quadrante , mà fatta fo 
lamente mecanicamente, fendo per anuentura riufcita troppo difficile de 
intenderfi una tauola,la quale per il medefimo vffitio è pofta ne gli ferite 
ti del Fiammingo, md io come ynello che non hò voluto trattar net mio 
Strumento operatione alcuna sche ff indirizzi d cofe aftrono miche, non 
bo cercate fîmil deferittioni fi come anco lafcrai da parte gl vfi del quan 
drante aftronomico, benche da me difegnato fopra’l mio Strumento è Què 
chi vole[fe fottulmente efaminare ogni cofa, potria domandare al Capra è 
che propofito nel trouar quelte diuifioni dfcrine nella figura il mezo 
cerchiosc D. il quale non vi ferue da nicrte è P° 

Nel cap. 6. nfcriue nello Strumento la linea de i cerchi detta da mè 
Poligrafica. Le diifioni di quefta linea fono parimente trouate dal Ca= 
pra mecamcamente , le quali il Fiammingo pone trai fuoi ferittirm Una 
tauola cauata dalle tauole det fint, è de gli archi, & corde. In quefto 
capitolo vuole il Capra, che la futtendente alla terza parte della circone 
ferenza, cioè il lato del triango!o, fianotato con due caratteri, cioè per” 

3.0 per 7. fcrinendo così: Vertiamg; hanc partem notabis inin- 
ftrumento non folum per 3. fed etiam per 7. nam non fignificat 
folum tertiam circuli partem fed etiam latus hexaedri. Dowe 70 
noto primieramente , che di quelto punto fegnato per» venendo agl'vfi 
detlo Strumento y non fe nefa mai più mentrone nel fuo libro ; in oltre 
credo che ogni Matematico dubiterà quello che babbia che far quefta lia 
neafuttendente allaterza parte della circonferenza col lato dell'Efae= 
dro, che è minore affaiffimo di queltalmea fi come il medefimo Capra in 
‘contradttione di que fio luogo dice nel (eguente cap.8. a carte 14. 4, 

Nelcap. 7. mette la collruttone dellalinea quadratiua chiamatada 
mè Tetragonica s & il modo del fegnarla poflo dal Capra , e prefo ad vn- 
guem da Unatanolerta de i lati de 1 poirgoni regolari eguali , pofta trà 
gli feritti delFrammingo s il quale però non iajcra indietro 10 lato del 
triangolo, come fa il Capra, fî come di j pra hò altra volt detto ; di che 
effendomito merauigliato, Verendomi finalmente queftiferitri in mano, 
mi hanno fatta ceffarla meraniglia coì mamifellarmi lacaufa, per las 
quale il Capra ba lafcrato indietro il detto Laro del triangolo; che è, pere 
che nelladettatauolettail Fiammingo feriuendo in luogo di latus trian. 
guli sequilateri : I0opleuri latus , ba forfe con lanouità di quefia pa= . 
rolajirana fpauentato il Capra, il quale (t ba per miglior configlio eletto 
più prefto di lafciare flar quefta figura che metterfi d rifehio di feriuer 

qual, 
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qualche cofa fpauenteuole. La diuifione di quefta linea fi fende appref- 
fol Capra fino al lato dell'ottangolo , che più non ne hà tromati feritti 
dal Fiammingo s mà però ne miei Strumenti contiene fino alla figura» 
di 13elatt. | TINTE 

Paffa poi nel cap,8. alla defcrittione della linea per i corpi regolari, 
cauata da Euclide alla 18, del 13. màcon l'aggiunta de gl’errori fopra 
confiderati. Quefta lincaè totalmente fuperflua in quefto Strumento; 
perche, già che non ferue per altro , che per trouare i lati de i corpi regoe 
lari infcrittibili nella data sfera , quelti fi potranno trouare faciliffima» 
mente col mezo delle altre linee dello Strumento; perche, e(endo il Dia- 
metro della sferain potenza fefquialtero al lato della Piramide : doppio 
al lato dell’Ottaedro,triplo al lato del Cubo ; in oltre effendo laportioni 
maggiore del lato del Cubo fegato, extrema, & media ratione, lato del 
Dodecaedro, € comprendendo il medefimo cerchio 1l pentagono del Da- 
decaedro ,& il triangolo dell’Icofaedro : col mezo delle linee Geome» 
triche , & delle Poligrafiche folamente fi trouera il tutto ; perche les 
Geometriche ci daranno 1 lati della Piramide dell'Ottaedro,& del Cuba; 
er conle Poligrafiche diurderemo 11 lato del Cubo fecondo l’eftrema,e 
meza proportione per il lato del Dodecaedro , il qual lato ritrouato ci da- 
rà in virtù delle medefimelinee ?l Lato deli*icofaedro; fi come a diuerfi 
muei feolari particolarmente bhò infegnato, Paffa por nel medefimo cap. 
alla diwfion del quadrante ; fopra il quale collituifee tre diutfioni Una 
perla (quadra da Bombardieri, l’altra per il quadrante aftronomieo , & 
quefle douendo effere in parti eguali, non banno artifitto aleuno nelle loe 
ro diuifioni; la terza, che è per le diuifioni del quadrato Geometrico,bey 
che egli habbia cento volte veduto îl modo del diniderla tn cafa dell’are 
tefice che mi lauora, che è il modo defcritto,da lut , contutto ciò. quanto 
bene egli l’habbia auuertito da quanto fi è detto di fopra, e manifefioy 
Tralafcia poi la diuifion che'è fopra # quadrante del mio Strumento per 
mifurar Le pendenze,per eflere Un poco più aftrufa,&> per non hbauer egli 
bauuto onde cauarla . Queftoè quanto alla fabrica di quello Strumento, 
fecondo che il Fiammingo ,dachi1l Capra hà copiato , fi è tmmaginato 
che vadino ritrouate le diuifioni di quelle limee ; che fono prefe dal: mio 
Stramento, delle quali regole io non reprobo per falfa, fenon quella de i 
metalli; mà dico bene, che douewano effer paffe.con le loro dimoftrationi, 
er di piudico, cheimodi, che hò tenuti io per confeguir quefte, & leale 
tre diutfioni che metto nel mio Strumento fono per vie piùfpedite , © 
piu efatte, come al fuorempo farò toccar con mana è i 

Fatte quelte confiderationi intorno alla fabrica , comincio d confiderar 
la prima operatione pofta nel primo cap. nella quale vuole 1) Capra 30- 
fegnare è comporre Una linea che contenga alcune parti, & frationi di 
ù | parti, 
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parti, la quale operatione è La medefima che La feguente pofta da luinel 
fecondo cap. folamente immafcherata ; Vero è, che nel mettergli la mae 
(chera fece gli errori, de 1 quali foprafi è parlato ; mà che ella fia La me= 
defima della feguente, facilmente potràogn’ vno comprendere ; imperò 
che (ftando nel fuo e[fempto) tl trasferte la intera linea n.8. 4» ò Se volte 
mella ce De none niente ; & il prender poî 7. piedi, & 5. de 1 quali piedi 
eutta la aB ne contenga 12. non altro che pigliare delle 84. parti dî 
tutta la a Bele sseimperò che fendoiaA p figarata contener 12o predi,rie 

oluendola in fetttmi di piede, viene 4 contenere di tali particelle d4e 
Cr rifoluendo li 7. piedi & Î. che prender ne doutamo, parimente tn fet* 
timi di piedi, babbramo delle medefime particelle 5s. tal che il problema 
gutto, chefi bà da far col mezo dello Strumento non contiene altro , che 
pigliar delle 34. parti deila linea a 8. le 55 effendo il refto dell’operde 
zione, cioè il rifoluere quet numeri nelle loro frattoni , opera del noftra 
difcorfo, enon fattacol mezo dello Strumento , e nel fecondo capitolo, 
che altro s'infegna dal Capra, che Alicuius date linee omnes petitàs 
partes inuenire ? 214. 

IL fecondo capitolo ,è copiato ad Unguem dalla feconda operatione» 
del nato libro; adunque in quelli due capitoli non refta altro all'inuen- 
tion del Capra; che gl’errori ;&1 quali fi dene pur aggiugner quello, che 
ci commette verfo il fine di quefto [econgo , quando dice : Infuperfi ef- 
fet data linea 100. partium, & peterentur 755: 4. vel5. que pro- 
pè centrum inftrumenti accipi non poffunt ; illa accipiantur ex 
altera parte inftrumenti , videlicet propè 100. afcendendo , &ce 
sl che nonè ben detto, ma bifognaua dire, accipiatur refiduum illarum 
partium, nempè 97.vel g6.vel 95.propè 100. & non illa accipian- 
tur. Et quella cauttone, eccettuatone perob errore , € pur effa ancora» 
prefa da due luoghi della mia prima Operatione è 

Ilterzo ccp. Lineam propofitam inaliquot petitas partes feca= 
re, contiene quattro parti;le pr:me tre per diuidere le linee mediocri, le 
minime, & le maffime, fono coprate ad verbum della mia prima opera= 
gione, eccettuatone l'errore ; che il Capra commette nel voler palliares 
tun poco la terza, doue chi faceffe al modo,che egli feriue , dicendo » & 
imiioto inftrumento accipiatur vna feptima illusi x, que adda» 
tur fingulis partibus prius acceptis in linea Hx. farebbe grand'ere 
sore, mà bifogna che , illa feptima addatur prime parti femel , fe» 
cunda parti bis, tertia ter &ic. La quarta parte , nella quale egli ta» 
fegna; date due lince difeguali, dalla maggiore tagliarne vna eguale alla 
minore ,& 61 fà prima veder quanti punti cOntien l'ona, © poi quanti 
sie contien l’altra, & poi cauar il numero minore dal maggiore © pot 
tornare à pigliare il refiduo dallo Strumento, © poi trafi PU. Sopra 

amage 
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la maggiore; voglio che ci contentiamo di lafviarla per trouato fingolare 

dell ingegno del Capra è | | 
La quarta Operatione , fecundum datam lineam diuifam fecare 
aliam , è tolta dal Fiammingo ; ma fi potena più fpeditamente r1foluere. 
pertaterza mia: anzi, quanto ali operatione, è l'ifle[fà d capello; ma do- 
ue in quefta le parti trowate fi notano nella medefimaretta , nella miao 
con le linee trouate fî coftruifce vna figura. 
el quinto capitolo fono dinerfe operationi dî aritmetica trafporta= 
te tutte dal mio libro; & prima dal principio del cap. fino @ quelle paro» 
le: Nonhic iacet huius inftrumenti vfus. E copiato tutto a capella 
dalla mia quarta operattone ; done fî noti , come, bauendo tralafciato tl 
Capra nel copiare tl primo cafo di quefta operatione quello che 0 fCrt= 
uo in quel propofito;cioè che per rifoluer le queftroni della regola aurea; 
«delli tre numeri propohtt, fi può ad arbitrio noftro , per aggiuftar Lo firu- 
mento pigliare il fecondo soueroil terzo & applicarlo al primo , nona 
hauendo effo fatto mentione di ciò; f.guita poi di copiare, fcriue: Sed 
fi queftio effet 10. exhibent 30.Quot dabunt 80. nec fecundus, nec 
tertius numerus ex fcala immobili accéptus poteft primo per tràf- 
uerfumaccomodari. 24 fe difopra non ha mai fatto mentione di ac» 
commodare altro che il fecondo, perche dice hora s inà fe né il fecondo, 
nè il terzo fi potrà arcommodare ? baftaua dire quia fecundus non po- 
te accommodari , &c. copia dunque (olamente, mà non intende, L’al= 
tre operazione poi contenuta fino alle parole, Non minori facilitate 
refoluuntur: now aggiugne niente di nuono à quanto è infegnato di {o 
pra, perche non è altro che la medeftma regola aurea replicata tre volte; 
mà perche neli’aggiuftare lo firumento fi adoprano folamente il primo, 
& fecondo numero, li qualtin tutte tre le operationi fono fempre 1me- 
defimi ; quindi è, che aggiuftato vna Volta ci ferue por fenza più muo= 
uerlo per trouare tutti gl’altri numeri rifpondenti d quelli, che neilas 
regola occupano il terzo luogo» La operatione, che fegue fino alle pa- 
role, verum fi quis , è la regola inuerfa copiata ad verbun: aalla mia 
operattone 5.L’altra che (egue fino alle parole Non abfiniili negotios 
è latrafmutatione delle monete pofa da mè nella mia fefia è Qielio che 
fegue fino alle parole, infuper fi aliquis , è l'operatione per gl’intereffi 
à capo d’annorifoluta tm due modi dinerfi, copratil’vno, l’altro d pas 
vola à parola daila mia fettima, In quelche fegue fino alle parole , fed 
vt melius, 1/ Capra fi è arrificaro d non voler copiare ad verbum ; & Te 
bene fegue la meaefima operatronecommette gl'errori notati di fora ticle 
La narrattone delle fue rifpofte in voce. Queilo finalmente che refia fino 
al fine del cap fi lafcia 1vtatto all'inuentione del Capraeffendo vu'affa» 
ticarfî perimpouerire; poscherntroduce per far le medefime cofe y14 fate 
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te, ©n' altra (cala mobiie, potendofi feruir deila fiabile, bà da innroner lo 
Strumento vna Volta di più, adoperare due compafi , & cercare in fine 
con tedio tranfuerfalmente il numero defîderato , le quali manifatinre 
fono tutte non pur difutili, mà dannofe . | 

Nel c.6. propone, Figuram aliquam fuperficialem adaugere vel 
diminuere, & ciò dichiara con due effempi , ilprimo e invn triangolo 
folo il fecddo è in vu rettilineo di molti lati, & perche îl primo effempio 
. non è copiato dal mio libro,vn Solenni[fino errore non man cazimperòche 

proponendo egli con quefte parole Sit triangulus a 5 c. feclidum quem 
alius triangulus còftitui debeat qui fit ter maior; ) di voler fare Un 
triangolo triplo di Un'altro, venenao pos all’ operatione crefce lati del 
propofto fecondo la proportion tripla, © crede di bauer fecodo la medefî=. 
maproportione crefciuto il triangolo nè sà ancora che il triangolo non 36 
volte, mànone volte farà maggiore del propofto» | ‘altro effempio poi che 
egli diffufamente deferiue è puntualmEre copiato dalla mia operattone 3 

Propone nel capz 7. Datis duabus l neis tertiam proportionalem 
adiungere. & quefto non è copiato dal mio libro, mà canato da gli fcrite 
ti del Fiammingo, done oltre à quello che bò notato di fopra intorno à 
quefto cap. fcrinendo le fue rifpoftein voce , noto adeffo îl principio do» 
me fcrine così » Sint due linea a-&5. quibus inuenienda fit tertia 
proportionalis continua &c.done la parola, continua , per e/ferut 
fuperflua, denota che il Cap.nonsà sche vna terza linea proportionale 
aggiunta è due altre date, non può non effere in proportionalità conti- 
nua, & pur quefte fon minime bagattelluzze; posenatn oltre quefia 
operatione , come dependente da cofe pofte da me, molto più deftramene 
te effer refoluta è & fenza hauere dà muonere lo Strumento piu di 
unafola volta simperòche mifurara rettamente la linea B. © applic 20 
ta poi tranfuerfalmente alla quantità della a. mifurata fa la medelî= 
sa fcala retta, & prefo pas tranfuerfalmente il numero delle Bo fî ban 
uerà la c. mà che bifagnana perder tempo in quefla, & nelle due fee 
quenti operasioni, fe fono la medeftima cofa ad vnguemsche la regola at» 
rea pofta dame, & trafcritta dal Capra? 

Der dir quanto mi occorre, con maggior brenità &y chiarezza,tntor- 
no alcap.8.del Capra, è neceffario traferinerlo #1 quello luogo» Dice 
dunque nel t.tolo , Datis duabus lineis tertiam » tertie quartam s 
quarta quintam &c. continuas proportionales adinuenire. @ fe- 
gue. Per hanc operationem facillimum erit refoluere probl. 4. 
prop. 12.lib. vie Euclid. fi namque propofitarum linearum no» 
ta fit proportio ,vtiamfupra docuimus cap. 5. inquiratur diffce 
ventia inter di@as duas lineas, tunc aperto inftrumento fecundum 
quantitatem maioris lines excipiantur interualla difterentiarum, 
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vt e. g. dentur linea A. SB. 
in proportione , vt 21. ad 
af saperiature  (ecuridun:.i}: (Blei 
quantitatem linéaes in21. 
immotog; inftrumento ex- 
cipiatur diftantia inter pù» D | —_———__É_—_—____r—tm=— 
aa 35.35.prolineac.inter ri_____— 
pun&a 42. 42. pro linca D. | 
& fic de reliquis. Quì primieramente fi nota come il volere che, €x* 
cipiantur interualia differentiarum, non bd che fare niente in ques 
fio luogo s nè all’operatione quando fi faceffe bene , né al forlamale , c0* 
me feguita di fare il Capra, & doneua ( Volendo concordar con quelche 
fegue) dire , excipiantur interualla numerorum crefcentium vltra 
28. per differentiam 21,ad 28.L1 quali fono quelli che nomina, cioè 
35. 42.0c«paffo poi à confiderare vn'altro errore, & è che ,fendola Le 
29.9 la A. 21 pertrouare la c, vuole che : Inftrumentum aperiatur 
fecundum quantitatem linea 8. in 21.@ che, illo immoto excipia* 
tur diftantia inter pun&a 35. pro linea c. il che è falfiimo; mà bi- 
fogna excipere diftantiam inter pun&a 28.1 è oltre d quefto il ter- 
zo nou minore errore sil quale è, che egli s’tmmagina sche quando hba- 
uerà prefî gl'interualli trà i punti 35+35.O 41.42» quefti fiano le lun- 
ghezze di linee continue proportionali: cofa parimente fal fifma,& are 
gomento di niente intendere; perche le diftanze tràipunti21.21.& 286 
28.00 350350 CU 42. 42. ci danno linee di eguali eccelfi, & ordinatein 
proportione aritmetica , cofa che non fà al prefente propofito; mà fe va- 
leua confeguire l'intento bifognama applicar lar, al 21. & prendere il 
28. che gli daua laterza ce & quefta applicata ; ( aprendo più lo firu» 
mento) pur al21.pigliando il 28.1 baneuala quarta De la quale applée 
‘cata (îmilmente al 21. prefo il 28. ci dana la quinta E. © così in1im® 
finito. Vedete intendenti Lettori in quale pueritie mi bifogna con fuma» 
re il tempo , e pure è forza trattarne è i 
Il nono cap. Datis tribus lineis quartam proportionalem inves 
ftigare, bd s fi come 1l Cape midefimo confelfà , la medeftma operatione 
che ba precedente , & non può effere aggiunto per altro, fe non per dar 
luogo è vn nuouo crrore, che non poteua capire nel palfato cap. quì s 
fiando nella figura precedente , < volendo alletre propolte Lince fog= 
giugnere la quarta proportionale , dice , inquiratur proportio linea 
a.ade. vtaperiatur fecundum quantitatem 8. in 50. 50. a. cadet 
in 38. *.itaque circino aliquo accipias quantitatem linea c. hanc 
pungis 38. !. per tranfuerfum accommodabis , &immoto inftru- 
mento accipics diftantiam inter pun&a 50.50. que cxhibet linea 
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». quartam proportionalem, quod nihil aliud erit quam refoluere 
problema Pappi; quo docet, tribus datis reetis lineis quartà inue- 
nire; qua fit adtertiam, ve prima ad fecundam. bora quì non hà 
che far Pappo , né quefto è altro problema che tl quarto del feto d’Eucl. 
prep.12.& nonè vero che in quefta operatione fi troni vna quarta linea, 
la quale lia allaterza , come La prima alla feconda; mà fi troua la quare 
ta, alla quale Laterza è come la prima alla feconda, — 

L operatione decimaè, fecare datam re&am quamliber fi ecundum 
duo extrema ac media ratione» done quelle parole , fecund..m duo $ 
Le quair non vi hanno che fare , ballano d far conofcere ad vna perfona 
della profeffione, che il Capra non hà mai letto alcuno autore Matema- 
tico. Quefta operatione è copiata da gli (critti del Fiammingo, è fale 
fa; perche pofo , come dice il Capra , che tutta la linea data fia 100» fà 
poi che la minor portione fia 38. & per confequenza la maggiore 62» 
mà 00.62. 38. non fono altrimenti proportionali , perche tl qua- 
drato di 62.è 3844. & il rettangolo di 100. & 38. è 3800, mà non fox 
lamente col mezo di quefttnumeri non fi fegherà la data linea fecondo 
l’elirema ,& meza proportione ,gmà nè fecondo alcuni altri, & fiano 
quali fi vogliono, effendo tal dinifione irrationate, fi che pofta tutta la 
linea come di fopra 100. (ariano le fue parti fegnandola nella propore 
sione detta Una rad.12500.%1 50» 4 l’altra 150, Mm. rad. 125 00. mà 
quiftecofe auanzano di troppo la capacità del Capra » & fe bene quefta 
diuifione non fi può trouare col mezo delle linee, fi può nondimeno fare 
con altre linee dello Strumento; mà quefia è na coguitione molto lon= 
tana dall’intelligenza del Cap. benche l’ operatione fia faciliffima è & 
nonfi hà da far altro, che applicar tutta la limea propofta trafuerfale - 
mente alli punti 6.6. delle linee,che il Cap.chiama linea circulorum; 
pig tando poi Senza muouer lo Strumento l’nteruallo trà li punti 100 
10, delle medefime linee , & quefta farà Una delle parti della linea da 
dinsderfì . Md fopra le mie linee Poligrafiche fi applicherà tutta la li= 
mea alli punti io. 10. pigliando poi la diftanza trà li punti 6. 6. & fa- 
PA fatto O 

P.ffa nelcap. 11. nelle operationi delle linee delle fuperficie dette 
dame Geometriche; & in queto cap. mette fotto pocchiffime parole tre 
operationi tolto d capilio dalle Q.10. & 116 miesmà incantucciate QUÌ 
parendo pure al Cap. furto troppo enormemente [paccato il coptar fert= - 
pre il tutto d parola è parola . 

Nel cap.12.propone, Datum triangulum diuidere lineis aquidi 
| ftantibus in partes aequales. quefta operatione è tolta ad Unguem da 
gli feritti del Fiammingo, & non e altroche la mia ottana mafcherata 3 
smperò che 10 infegno quiui crefcere, ò dimmuire qualunque figura fue 
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perfitiale fecondo qualfiuogiia proportio: e; & quì, che altro è il dinidea 
re il triangolo propofto in cinque parti eguali, per lar nell' effempio del 
Capra, che tronarne Uno che fia la quinta parte di quello , Un'altro che 
fiali 3. vnochefiali:.&e ? 

Propone nel cap.13.Datam aliquam fuperficiem diuidere fecune 
dum datam proportionem, & perche quefta none copiata dal mio li- 
bro (fe bene è tola ad verbum dalli feritti del Fiammingo, doue ella è 
polta con l’effempio medeftmo de i tres viri , inter quos diuidendus fit 
campus aBCD. ) fi mette d efaggerare la eccellerza dello strumento 
per quefia frinoli(fima operatione ; la quale primieramente ba la propo» 
fitione eniuerfaie come fi Vede, mà laregola che poi fi dà nos applica fe 
non d i parallelogrammi nè può hauer luogo fe non in quefti,ne i triango» 
li ; © nelie figure menfali; le qualitutte figure feguitando la propor= 
tione delle lor bafî , come dalla prima del fefto d'Euclide fi fà manifefo, 
traducono il prefente problema al douer diuidere na linea nelle date 
proportioni, & non altro : la quale operatione è la medefima,giuflo che 
la prima operatione pofta dal Capra, cioè la medefima che la feconda mia; 
onde to non sò perckeil Capral’habbiareplicata quì tra le linee Geome- 
triche,le quali non ci banno che far niente mè l'afieffo Capra fe neferne 
punto per quefta operatione è | , 

Ilcap.14.che fegue contiene due operationi, l’vna è per trouar lames 
dia proportionale, coprata ad Verbum dalia mia 14. operatione; l'altra è 
colittuire vn quadrato eguale à Un dato triangolo , copiata di parola 18 
parola dalla feconda parte della mia operatione 31% 

Nel cap : 5» fono diuerfe operazioni & però diuerfe cofe da notarfî. 
E prima propone : Datis tribus fuperficiebus quartam proportiona- 
lemadiugere; comincia poi l'operatione con quefte parole:Sint duo cit 
culi 4& 8 & figura cecui fit inuenienda quarta proportionalis 
qualem proportionem habet a. ad 8. ex linea fuperficierum quae- 
ratur proportio a) ad s. &c dalla qual frafe di dire fi può comprende» 
re fe il juo Autore hà mai letti libri di Matematica ; feguita poi l* opeo 
raticne fino alle parole,Non abfimili,&@ di lì fino àa,Eadem ferè ope 
ratione, infegna,fi dentur due fuperficies tertiam proportionalera 
invenire; Una & l’altra delle qualioperationi € Loita da gli Jcritti 
del Fiammingo, & è in quelo luogo fuperflua; imperò che, fe di fopraft 
è infegnato, date tre lince trouar la quarta , e datene due trouar laterzd 
proportionale; & effendo che, ogni Voltache le lince fon proportionali, 
ancora le lor figure fimili fon proporticnali, come Euclide dimofira nella 
22.delfcho; debe propofito introducono hora guefie due operationi fo» 
lamente per aggrandire il libro è mà quì noto Un altra leggerezza del 
Cap. cioî, che qui,dome non era neceffario, difiingue la pra dela 
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le proportioni delle linee da quella delle lor figure ; mà di fopra nel caf. 
6. doue tal diftintione era fommamente neceffaria l'hd prefe come fe fuf 
fero lamedefima cofa. In quel chefegue por fino alle parole Hincq; ha- 
betur folutio, copia la operatione mia 10. dalla quale depende ; anzi e 
il medefimo apunto , quello in che egli fi difende fino a, Hxcg; pro- 
portionum methodus. Entra poi d Voler metter non sò che del Suo, È 
s'ineriga in vna certa anfora, fertuendo così : Illud tamen filentio in° 
uoluendum non credo,quod fi propofita effet amphora continens 
menfuram, & queereret aliquis aliam,qua duas,qua tressvel qua- 
tuor contineret , hoc di&@o citius poterit abfolui; acceptis enim 
dimenfionibus propofite amphore ; fi illas pro libitu applicueri- 
mus aliquibus pung&is huius linea , tumex immoto inftrumento 
exceperimus duplum;triplum,velquadruplum habebimus dimen- 
fiones amphor& petite doue il Capra moftra come egli non folo hà cree 
duto (comedifaprafî è dichiarato) che le fuperficie feguitino le proper 
zioni de i lati ;.mà che tfolidi parimente feguino quelle delle lor fupere 
ficie, poichein quefta operatione apertamente fi dichiara di credere, che 
col raddoppiare;ò triplicare le Superficie dell’anfora, (îa parimente rad. 
doppiato, ò triplicato il (uo contenuto , & così nella dottrina del Capra 
la proportione, che è trà due linee, fi troua l’iReffa ancora trà le figure 
fimilistanto (uperficiali, quanto folide fatte da quelle; falficà conofeiue 
tada ogni muratore . : 

Nel cap.16. vuol dichiarare la regola di cofituîre va rettilineo fimi= 
Le ad uno, & eguale ad vw'altro dati; la quale oper tiene non è pofta da 
mè nel mio bro s nà l’hò ben'infegnata im vace à molti miei fcolari in, 
diuerfi tempi; & è neceffario che da qualcuno fia (lata mal referita al 
Capra, & peggio intefa da lui; :l che fi fà manife(to dal confufiffimo pare 
lare, col quale ei la defcriue , & pieno di improprietà, & mancamenti; 
nel quale, folamente da perfone molto intendenti, fî può Vedere , come 
per nube laregola buona di operare, mà infelici[fimamente deferitta » Et 
acciò che quanto in ciò mi occorre dire meglio s intenda; neceffario tras 
feriuere quì la operatione con la fua figura : fcriue dunque il Capra cOSÌe 

Datam fuperficiem immutare in aliam cuius alia fit equalis 
prima date. Eflet equidem hac operatio difficilis fed omnem 
difficultatem fuperatinftrumentum hoc noftrum; fit enim trian- 
gulus a, cui rombus aqualistriangulo A quoad aream , fed rumbo 
8. fimilis heri debeat. Primo quearaiur inter bafim , & dimidiam 
perpendicularem trianguli a. media proportionalis , qua fit c. 
deinde ipfiusrombis. media etiam proportionalis, qua fit p. de- 
nique quaratur quarta proportionalis ipfarum pc. hoc fcilicet 
modo; fi la us quadrati quod eft p. rumbi s. dat iatus falfum rumbi 
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e.quid dabit latus quad:ati veric. trianguli a. & proueniet latus 
veri Rombi. Hoc eft videas quam proportionem habeant latera 
rumbi falfi, vtpuca r.c. & proportionalis p, & in hoc exemplo fits 
vt 100. ad 53. poftea fecundum quantitatem lateris c. aperies in 
linea fuperficierum in 100. & excipies diftantiam inter punaa 53. 
53. pro latere 8. indeg; habere poteris folutionem probl. 7. prop. 
25. lib. 6. Eucl. quo docet, dato re&ilineo fimile fimiliterg; pofi- 
tum, Sralteri dato @a quale idem conftituere. : 

Hora quì mi bifognano far due cose, prima dichiarare al Capra quello 
che ci medeftimo hà 

Le voluto dire in que- 
fto capitolo, & 

poi e[plicar meglio 

quello che bifogna- 

uache ei diceffe per 

dir perfettamentes: 

| cene nogeon) N eltirolo, del qua» 

TO ire le Edipo non trous= 

PA Fire ag ria il fenfo, ha vo- 

luto dire: Datis 

duabus fuperficiebus quibufcunque tertiam vni quidem datarum 
aqualem ; alteri verò fimilem defcribere ; poi nelle parole mettif- 
fime: Sitenim triangulus a. cui rombus aqualis triangulo a. quo 
ad aream, fed rumbo 8. fimilis fieri debeat ; douena dire parlando da 

Geometra, & Rando nella propolitrone viuer(ale , come fu propofta: fit 
figura a. cui alia aqualis, fed ipfi figura s.fimilis conftitui debeat; 
douena feguitar por, dire, inueniantur quadrata ipfis a. Scr. equa- 
lia; per quello, che egli fcriue al cap. 40. copiato dalla mia operatione 
30. quorum latera fint linea c p.(perche le medie, delle qualli ei pare 
la ,non feruano ad altra;) & così sfuggiua quello impropriffimo modo 
di parlare» Deinde ipfius rombi 8. media etiam proportionalis , il 
quale, oltre al far la propofitione particolare , dichiarerebbe per 1guo= 
rante vnche bauelfe più fama d’ Archimede je parimente douesa butta» 
red montetutto il refto dei ciarpame , che egli fcrine con minor confe 
fione ,&improprietà , intralciandolo conlati veri . & lati falfi di falfi 
quadrati, & rombi Veri, & dir folamentecosì: deinde vt. adbD.ita 

fiat linca a.adaliam e. ex qua defcribatur figura fimilis a. que erit 
quoque figura e. equalis; & così veniva d (canfare ancora l'altro cr- 
rore commelfo nel dire,queratur quarta proportionalis ipfarum DG» 

proponendo due linee {ole per trouargli la quarta proportionale è 


Nel capitolo 17. trafporta le regole per l’eftratione della radice 
JIA qua» 
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quadrata, & per le ordimanze di fronte, e fianco difeguali con tutti î tor 
cafî , & cantoni, & modi diuerfì di operare , copiate ad verbum dalle. 
12.0 13. micoperationi e Etbenche La prima regola pofta dal Capra 

erl'eftration della radice non fialampata nel mio libro ella però fi tro 
sam molti manufcritti dati da me alcuni int adietro a diuerfi Signorîs 
cy trà ghialtri è ne gli feritti , che detti fei anni fono all'Illuftrifs. Sig 
Iacop'Aluigi Cornaro , ejjendo quella (lata la prima mantera di operare, 
ridotta poi d maggior facilità ,come nelle altre tre regole flampate das 
mò fi vede, le quali due regole, benche in apparenza differenti, fono però 
aneffenza l'ifteffa . 

Viene dipor nel cap. 18. à trattar delle linee de i folidi, chiamate da 
mò Stercometriche , & 1n quetlo cfplica due operationi sl*vna di trouar 
la proportione trà due folidi fimili propofti , l’altraper collituirne vr. 
(olo eguale dà molti dati ; le quali due operationi fono copiate dalle 16» 
I 17,6M1C è 

Nel capitolo 19. vuole infegnare il modo di fottrarre vn folido da 
un'altro fimile ; operatione pretermelTa da mè per effer la conuerla della 
precedente , © però manifeftifima ad ogni perfona + Replica pornel fine 
la medefîma operatione po/ta nel capitolo precedenteseffendo che 11 mede* 

fimo, e trouare la proportione che banno in pefo due folidi fimili , ches 
trouare la proportione che hanno trà di loro ; Vedefi quelo modo di ope- 
rare efemplificato nel fine della mia operatione 2° è 

Ilcapitolo 20. è cauato da vna parte della mia operatione 15+ 

Nel capitolo 2 :è propone due operaticni non copiate dalle mie 3 dal 
che we feguita in confequenza neceffarta che non manchino di errorie 
“Propone dunque în vniuerfale è Datum folidum in partes petitas 
dividere ; &/egue il modo del diniderlo così: Diuidantur fuperficies 
folidi ca racione qua in linea fuperficieruin cap. 10 & 11 docui= 
mus diuidere fuperficies, nempe in oppofitis partibus, coniungaN= 
tur parallelis lineis diuifiones , di&un:g; folidum divifum erit in 

artes petitas ; dom 10 primicramente noto come il cap. 10,9 IU. NOM, 
hanno che fare in quelto propoltto ; mà doueua citare il capitolo 13. dico 
in oltre s che mi marauigitcre! e altri che il Capra fi foffe perfuafo » che 
di un folido tagliato n diuerfe parti al modo del Capra le parti folide.s 
lraueffero trà di loro le medefime propor-10ni ,chele parti delle fue fu 

erfitie tagliate; ma del Capra bormai non è più da merauigitarfene , alte 
Zi farta da rrafecolare quando egli haueffe aperta la bocca fenza mandar 
fuori più fcuccchezze che parole» Haueno penfato per faluare il Capra 
di dire, che et non habbia cogmitione di altri jolidi, che dei prifmi,& de 
1 cuiimart; & che appreffo di lur i con:, le piramidi, le sfere, 1 ccnomdali, 


co mille aleri folidi nò fi ritronafgero al mondo; mà ho veduto por che nè 
i anco 
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anco quefto lo mandaua immune da ogni mancamento, perche, per Jeg ar 
quei corpi detti non occorreua dinidere altro che le loro altezze; talche 
mon lo poffo in modoalcuno atutare. Aggiugne poi nel fine il modo di 
tronar folidi proportionali ; dicendo quelta operatione proceder comco 
quella delle faperfitie smà che in luogo delle lince delle fuperfitie fe pi= 
glino le lince de1 folidi; & iogli dico, che, e quefte, e quelle fon fuper= 
flue, perche (enza altre fuperfitie, ò altri folidi bafta pigliar te propore 
tionali deslati; perche quando: lati faranno proportionalts faranno 
proportionali parimente le loro figure ftmili tanto piane quanto folideo 

Propone nel cap. 22. Datis duobus folidis duo media proportio= 
nalia elicere ; doue perche La operatione è particolare de 1 folidi fimalt, 
bifognaua nel titolo dire , duobus folidis fimilibus; perche fo non sò 
quanto il Capra fi fapeffe diftrigare s fe alcuno gli proponefie Una sferay 
<y vna piramide ; la operatione poi ela medefima che l'inuention delle 
due medie proportionali trà due linee pripofte , meffa da me nella opera. 
sione tg mà lui credendodi mafcberarla , ex trafugarla l'hd propofiao 
fotto titolo,in apparenza folamente, differente. Md forfe hò torto a fara 
lo così malitinto, potendo benifimo effere lui tn quefto,<& in tutti gli al- 
eri fimaili luoghi;mon per malitia, md per pura ignoriza bauer peccato. 

Nelcapitolo 23» propone , Dato parallelepipedo equale cubum 
eonftruere; operatione copiata ad verbum dalla mia 20. eccetto perà 
che io non vi metto sì groffa balorderia quanta è quella che il Capra ferie 
ue nell'operatione dicendo, Deinde inter ra. quadratum bafis paral. 
jelepipedi, & ipfius altitudinem c p. due medis proportionales ins 
vcniantur ; nè sò ancora tanta Geometria, che 10 fapeffi tronar due me- 
diatrà vna fuperfitie , & Una linea è 

Infegna poi nel capitolo 24. Mutare {pheram in Cubum; mà già 
che Voleua metter mano è quella parte , doucua feguitar d’infegnare & 
vidurre n cubo tutti gli altri folidi, fi come 10 bhò prinatamente d diuerft 
miei fcolari imfegnato è fare ; mà effendo le operazioni , che pollo far col 
mio Strumento infinite, non bhò voluto flampar fe non quelle che all’v[@ 
comune fon più neceffarie, f come nel mio libro bo detto, & la prefente 

‘operatione hò io infegnata affai più fpeditamente , cioè con applicare ib 
diametro della sfera alli punti 42» delle linee Stereometriche , piglianu 
do poila diffanza trà li punti 22.che fardil lato cercato; imperò che 
effendo per Archimede i Cubo, & il Cilindro intorno alla sfera come 
42. 33. il Cilindro alla sfera come 33.4 22. patet propofitum è 

L'operattone 25. per l'inuentione delle due medie , è copiata dallas 

mia 13.ad verbum è i 
elcap. 26. mette trè regole per l’effration della radice cuba» La 
prima é tolta da quella, che dano ne? mici feritti alcuni atini adietro, la 
SE quale > 


i. 
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quale fi tronerà in mano di molti , & qu) in Padosa m particolare ne, 
gli feritti, che detti già fei anni ali*Illufirifs. Stg. Cornaro ; le altre due 
fono copiate ad verbum dalla mia operatione 18. ftampata. ‘ai 

Viene poi à crattar delle linee metalliche nelcap, x7.nel qual mete 
tetreoperationi copiate ad vnguem dalle mie 21. © 22. operattoni. 

Eaoperatione del cap. 28 è la medefima che La feconda delle tré ope= 
rationi pole nel capitolo precedente, cr fi rifolue nel medefimo modo è 
capello, nè vi è bifogno di pigliare il lato del cubo aB.ò altra linea, ft 
come ad ogn'uno può efjer manifefto per quello che feriuo nella fopraci* 
tata mia operatione 22. Nel, 

Propone nel capitolo 29.Dato corpore metallico aliud conftrue- 
re aqualis ponderis ; fed diuerfa magnitudinis ; md la parola , ma- 
gnitudinis, deue dire, materia, altrimente farebbe Uno fpropofito; 
quefta operatione è copiata dalla 21. del mio libro; mà notifi quello che 
3 accaduto al Capra per bauer voluto Variar l'efampio , © fpecificare 
in yncubo , quello che io efemplificoinvna palla ; che è ffato il dichia» 
rarfi troppo bruttamente di non intendere ancora che cofafia cubo, È 
come egli bà 12. lati tutti eguali, fendo contenuto da 6, quadrati ; md il 
Caprabd'creduto che tuttii lati del cubo fien difeguali ; il che è chiara 
dalte fue parole, che fon quelte è Aperiatur in pundîis ftamni fecun- 
dum omnia latera cubi, & excipiaturinteruallum pun&torum af- 
genti, rex inuentis lateribus argenti conftruatur cubus fimilis 
alteri qui magnitudine erit diuerfus, &c. dome dalle particole, om- 
nia latera; inuentis lateribus; È fimilis alteri ; /? fcorge che egli hà 
creduto che il cubofia qualche corpo di lati difeguali; & che poffa effere 
che un cubo fia diffi mile da Un'altro; & per afficurarei ben di quefta f®a 
credenza nel fine del capitolo bauendo efplicata la operattone con ef 
fempio di n lato folo, conclude , hacq; cadem methodo omnia alia 
‘latera erunt accipienda donec totus cubus fit conftructus . 

nel capitolo 30. hà casato il tutto ad vnguem dalla mia operatione 
3 4.douemofirocome il mto Strumento ci ferna mirabilmente per Calibro 
da Borabardieri chiamati dal Capra Libratores 


il capitolo 3:11» con tucte le [ue circoftanze è copiato ad verdbum dal= 
lamia 25. operatione 


Paffa poi nel capitoto 32. è trattar de gl'ufi della linea del quadrare 
te, della qualemanca il mio Strumento smà è lata tolta infieme con li 
fuoi vfi da gli firitti dei Fiammingo ; di queftane pone îl Capra 4. 0pe- 
rationine 1 quattro capitoli feguenti , le quali pero tutte fi riducono 18 
vua fola, che è di ritrovar i gradi di vn'arco propofio , & quella fotafi 
rifoiue infarci conofcere, cheil Cspra non sdancora quanto fon grandi 
gli angolidi Un trianzolo,poiche in quefta 32. fiampa il triangolo pofio 

i di jopra, 
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di fopra , con angoli, la cui amplitudine è gradi 183. fe ben di tutti? 
triangoli gl'angoli non fono nè piunt meno di gradi 130% confiderati gl 
angoli, come fà tl Capra nel prefente luogo, come coftituiti nel centi 
delcerchio ; l'overattone è ne gli (critti del Fiammingo , mà (enza erro= 
re, & cefemplificata con vn triangolo fcaleno, li cui angoli mifura Uno 
per 96. l'altro per 5» & il terzo per 31. cheintuttofanno 80. 
Nel feguente capitolo 33è quello che dì fopraci bd infegnato di fare 
în tre archi futtendenti à gl'angoli d'vn triangolo ,ce lo replica quafi 
cofa differente , in due altri archi mifurando la tor quantità nel mede= 
fimo modo ad vnguem;è vero che ci aggingne quefta leggradriffima ope= 
ratione ditrafportar ambidue li detti archi, li quali fi fuppongono effer 
tolti dal medefimo cerchio , & riunirgli nella medefîma circonferenza; 
fi dichiara appreff> non intender niente le definitioni,on pur le propore, 
gioni, delterzo d Euclide chiamando archi (imili due tagliati da L'ifle(fo 
cerchio, de i quali vuo ne pone effergradi 43. &° l'altro 70. ignarus che 
gl'archi fi domandano fimiti quando fottendono ad ango!i eguali, nony 
come ba creduto lui, quando fon tagliati dal medefimo cerchio; &in 
fcius parimente sche gl’archi fimilt del medefimo cerchio fonotrà de 
loro eguali . | 
Ci tnfegna por conla medefima infipidezza nell'altro capitolo 34. 
Arcum datum multiplici proportione augere scoltrasferirlo ino 
Somma molte volte fopra la circonferenza , della quale egli parte è 
‘Finalmente nell'altro capitolo 35. cinfegna à mifurar l'angolo dell® 
apertura dello Strumento , il che fî fà come è mifurar l'angolo diogn’ale 
tro triangolo al modo che infegna nella prima operatione di quefte lineey 
doue infegna & mifurar tre angoli, & quì Un folo col medeftimo modo; 
< pur queltaè operatione tolta dalli feritti del Fiammingo + 
Paffa nelcape 366 alla dichiaratione dellalineade1 cerchi detta de 
mè Poligrafica , della quale ne mette quei due medefimi vfî , che ne pone 
go 0 alle 26.0 27. mie operatinni , det quali, perche l’vno è il con- 
uerfo dell'altro, & le diuifioni di quefta linea meffe dal Capra fono con 
ordine prepo[tero di quelle:che metto io nel mio Strumento, quin di è che 
laregola, che mette il Capra per diuidere il cerchio, è quella, che metto 
îo per defcriuere i Poligoni, & per il conuerfo la regola fcritta dal Cape 
per defcriuere i Poligoni è l'ifteffa con quella che pongo 10 per diutdere il 
cerchio. Quello porche mette nelfine di quefto capitolo di poter rifole 
uere il prob.ema d'Euclide pofto alla proportione !6. del 12. nori può 
ricenere benefitio alcuno da quefle lince, chi non Vi fegnaffe dentro 1 latè 
drinfiniti Poligoni , al che è impoffibile d farfi è | 
Propone por nel capitolo 37. vua operazione particolare, cioè Tato 
fatere Pentavoni inuenire fuum circulun.;la quale cra molto Pasta 
DR Sez rene 
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che foffe propofta generalmente, & con termini proprij della fcienzass 
cioè fuper data re&a linea Poligonù regulare defcribere;che quefto 
e quello che nell'operatione s'infegna ; nel fine poi dell'operatione fcore 
datofi di quello che in effa hà infegnato mette questi corollarijj Ex quo 
habes etiam facillimam folutionem probl 11. 4-Eucl. quo indaio 
circulo Pentagonum aquilaterum; & equiangulum inferibere 
docet, necnon probl. 15. & 16. #/ che nov è Vero ; mà la folutione dt 
quefti problema depende, non da quella, madalla precedente operatione, 
anzi è ifteffa ; perche infegnandofi è diuidere vu cerchio , verbigratias 
in cinque parti fi viene in confeguenza d inferiuerui vn Pentagono ; ma 
in quefla operattone fi infegna dato il lato del Poligono circonferinergli 
il cerchio ; veggafi dunque quanto accuratamente habbra il Capra confis 
derate quefle cofe « 

Paffa ne i due capitoli 38.6 39+ alli vfi della linea quadratrice , det= 
tadame Tetragonica, ne i quali copia ad verbum la mia 28. operatione 
della quadratura del cerchio, & della trafinutatione de i Poligoni rea 
golari l'uno nell'altro è | 

Il cap, 40»è copiato dallatmia operatione 30. mà per metterni il Ca» 
pra qualche cofa del fuo, l'hd adornato di due fuot errori indicanti il fuo 
mon intender niente, nè ancoil fignificato delle parole , il che pure hor= 
mai fi è fin quì cento volte Veduta. Prima nel titolo chiama il cerchio, 
&r il quadrato figure irregolari, feriuendo così: Data figura quacun- 
que irregulari, hoc ef circulo quadrato &re. ipfi equalem con 
firuere ; le quali parole mancano ancora di fenfo » fi come ognuno che 
babbia (enfo può comprendere: mànon intendendo egli nè quello che ci 
feriuena, nè quello d'onde copiana, hà fcritto suelmodo detto, 1n luogo 
diferiuere: data quacunque figura re&tilinea irregulari; circu- 
ium, quadratum, &c.ipfi aquale conftruere; Vedefi po! nell'efpli» 
carione dell’operattone che appreffo il Capra ogni rettilineo 2Ua qua 
drilatero ; perche vuole che fivifoluaia due triangoli, fcrinendo egls 
cesì: Hincq; fi videsmanifeftifimè pende folutio probl.2. prop. 

14.lib.2.Eucl. nam fi ex reilineo conftituemus duos triangulos» 
&c. non sà ancora che vnvettilineo pno baser © due, & quatiroy, 
er dicci, & centotriangolt. 


LI 


Nel capitolo 41. 1nfegna 4 trouarUna retta eguale alla circonferene 
ga del dato cerchio s leche fà colmezo di vu punto pofto da lut, (però 
Gov l’aiuto del Fiammingo , dagli feritti del quale è prefa quefta diuifio» 
me)in quefte linee-quadratrici smà sale diuifione è totalmente (uperfinas 
potendofi  & più fpeditamente, confegwir l’ifteffo colmezo delle linee 
aritmetiche, accommodando tranfuerfalimente ri diametro del dato 6tra 
chio di punti 70» di quelle, & poi pigitando l'internalio trà: punti 220e 

| sl qua- 
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él quale darà laretta eguale alla circonferenza del cerchio conforme è 
le cofe dimoftrateda Archimede . 

Replica in quelto cap 42. molto inutilmente la medefima operatione 
pofta nel cap.16. & parendogli di non fi baner in quela dichiarato d 
baftanza per perfona , che non intenda quello che ei Voglia dire, ò fa- 
rejcenerecain queflo luogo altri nuout teffimonij. Propone dunque 
nel prefente cap. di Voler conflituire vna figura fimile ad n’ altra data 
e eguale à Un dato cerchio, ò Pentagono &e. la quale operatione per 
il cap.fuo 6.ò per dir meglio, per quello chefopra vi hò infegnato 10, 
Jì fpedi(ce fubito; imperòche trouati due quadratr eguali l° Uno al data 
cerchio , ci l’altro alla data figura , & fatto poi, comeillato del quas 
drato eguale alla data fizura, al lato del quadrato eguale al cerchio;co= 
sì vno det lati della data figura advn'altra linea, & fopra quella co- 
me homologa del lato prefo della data figura, defcrinendone vna fimiles 
farà quefta eguale al dato cerchio. Ma il Cap. dopo hauer detto che fe 
tronino li due quadrati eguali al cerchio, & alla figura data,feguita co- 
sì* Quod fi quadratum figura equale fuerit quadrato circuli iam 
intentionem confequutus cris; ( è Vero , perche il cerchio ancora fax 
pà eonale alla figura) fin minus detrahatur minus quadratum ex 
maiore;&c ex refiduo fiat figura equalis dato circulo, & fimilis da 
te figure. Hor quì Vorrei fapere quali compalfi, ò quali computi ci hane 
no dferutre in quella operatione ; perche pofto vg. che il cerchio, & per 
confequenza il fuo quadrato foffe 100. > la figura, & perciò il fo 
quadrato 120s0perando fecondo il precetto del Cap.bifogna fottrar 109» 
da 120. refterà 20. & di quefto refiduo, cioè di 20. fi ba da fare ‘una fi< 
guraeguale al dato cerchio, cioè à 100. bifognerà dunque ftirarlo più 
che mai fornase firaffero lafagne. Segue poi, Si verò minus fuerit;vt 
in hoc exemplo, differentia addatur minori quadrato , vt equale 
fiat quadrato circuli, reliqua fiunt iuxta tradita cap.16. cauzione 
polia fenza bifogno alcuno, & fatica ,& tempo perfo à fpropofito ; pera 
che hanendogiail quadrato eguale al cerchio snon occorre che io accret 
fca l’altro quadrato per farlo eguale è quefto, mà mi fernirò di quefto 
in ogni occorrenza : 11 fommaè ‘Una gran cofa il non intender niente 5 
non voglio diffimalare la ingegnofa diuifiontrimembre, che il Cap. pone 
in quefto luogo, la quale rifretta infieme fuona così : quefto quadrato è 
teguale all'altro, ò nont eguale, dè minore ; torninfi d leggere le (E 
parole è 

Nel cap.43. copia la mia 29.0peratione d capello» ; 

Paffa poi net cap. 440 alla linea chiamata da lut in queto luogo , Lie 
nea quinque folidorum regulatorum; della quale mette queft Ufo 
folo di troware 1 lata de 3 corpi regolari injerittibili nella medefima sfen 

L rala 
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ra la quale operattone porendofi facilifimamente rifoluere con le lenee 
Geometriche, & con le Poligrafiche (come di fopra bò mfegnato) fache 
Quefte talt linee fiano fuperfluamente pofte in questo Strumento è 
Speditoli fi nBlmente da gli vfi di quefte linee, viene ad, vfus quadra» 
tus, (che taie è il rarolo che lui (criue) cioè , (che così credo che habbias 
voluto intendere) d gli vfi del quadrante, fopra il quale fegna quello che 
fegno 10 fopra'l mio, (eccettuatane però la diuifione per mifurar le per 
denze dalui pretermeffe) cioè la fquadra da Bombardieri , il quadrantco 
Aftronomico, & la diuifione vrifpondente al quadrato Geometrico ; m 
îralafciando le altre due diuifioni, fi riduce 4 trattar folamente delle re 
gole del mifurar con la vilta col mezo del detto quadrato Geometrico;di » 


cendo che fe bene quefta parte à quampluribus alijs diffusè admodum 


fit tradita, tamen cum ab aliquibus fecreti loco hic modus dime- 
tiendi per hoc inftrumentum habeatur , la Vuole, bicuiter» diluci» 
dè tamen, ridurre d quefto fuo Strumento ; nelle quali parole fe ha vo- 
Luto (come io credo) intender me per quello chetenga in luogo di fegreto 
quefti modi di mifurare, ba Veramente bauuto il torto; perche, fe per fe» 
greto intende cofagrandiffima, & miracolofa , qual'è per effempio il (e- 
greto di fanare da lontan paefe vn ferito coi medicar folamente l arms 
cheloferì,ò Una pezzi imacchiata del fuo fangues & il fegreto di quela 
la mirabile wntione,con la quale toccandofî un ferro benche groffifimos 
în poche bore fi franezza «© altri portenti di quefio genere ; io non fo= 
lamente non hò Rimate quefte regole di mifurar per cofe di quefta merae 
niglia ; mà hò femp re fumato, & firmo ; che tuttele Matematiche infice 
me non contenghinocofa di tanto upore ; & fe per Jegreto intende cofa 
rifernata , & tenuta afcofa, hà ancora il torto, € maggiormente ; non le 
bawendo io nè celate, mè negate ad alcuno che me l'habbia domandateda 
che pur fin'hora fono ftati centinara digentil’huonini ; mà fe finalmente 
per jegreto vuole intender cofa nuoua , & che habbia del peregrimo , 10 
credo bene, che molte delle mie regole fien tali. & quelle maffime» licui 
computti labortofî fono da mò tolti via, & col mezo del folo compaffo, & 
delle mie linee aritmetiche rifoluti con modi da niun'altro per addietro 
penfati smà quando fegreto ntifuno trà le mie regole del mifurare fe con 
teneffe incognito alle altre perfone ; affat pur ve ne fono fegretifftmi al 
Capra,e tanto incogniti, © aftrufi per lui, che per ancora nongli hd po 
guti penetrare, fì come nel deziferarglieli più à baffo, fi farà palefe; onde 
ei non douena così difprezzarit, © auuilirli come cofe tanto triutali. 
Seil Capra pot (econdo la fua promelfa babbia dilucidamente trattata» 
quelta parte, ò pure fe egli nel trafportarlecofe feritte da mè , & nien» 
te affolutamente intefe da lui, & nel volerle palliare , È accomodare 


è [uefciocchiffime immaginationi babbia fatta vna confufione,&® Un Mln 
rico 
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trico tneftricabile anco da Apolline , & fi fia n fine palefato per tanto 
nudo di ogni intelligenza» che enon habbia anco intefo come lo Strue 
mento và tenuto in mano , per far le operationi del maifurar le diftanzes 
coltrafcriuer di parola in parola folamente due 6 tre di tali fue operatio= 
ni infieme con le proprie figure trafportate d capello , & col giofaruele 
per Voftra mmor fatica , vi farò in queft'vltimo s giudittofi Lettori toc= 
car con mano. Et pigliando il primo capitolo de 1 19. che 11 Capra pon 
ne per le dichiarationi di tali mifure,fi legge nel titolo così. 

Diftantiam inter duos terminos in codem plano ( quafî che due, 
termini, e ancotre poteffino non effer nel medefimo piano; era dunque 
meglio dire in eodem Orizonte) ad quorum alterum tantum acce* 
di poffit indagare. segue por: Notandum imprimis , quod haec 
extimacircunferentia diuifa in 200. partes continet vmbram re= 
Gam, & vmbram verfam ipfius quadratus ( bd Voruzo dire, ipfius 
quad ati) Geometrici; ideo vt 1ilos centenarios diftinguere va- 
leamus. £.g. dum per brachium cp. cernimusin proximé fequen- 
ti figura s qui iuxta menforis oculum collocatus in fuperiori parte 
verfas + fecundum, qui autem illi opponitur primum femper no= 
minabimus , primis enim nobis oftendit vmbram verfam , fecun= 
dusaucem vmbram re&am. Siticag; inueftiganda diftantia Ar» vt 
puta latitudo alicuius flunij , è centro inftrumenti dimittas per= 
pendiculum libere cadentem, tunc conftitutus in pun&o A. ob» 
feruabis quodcunque fignum c. progreflus verò ad locum c. per 
inftramenti brachium cp. (quod quidem fi duo pinnacidia habe- 
bit. ad hoc vt vifus aberrare non valeat , obferuatio eritexatior) 
refpicies terminum 8. Hor quì mi fermo alquanto , © noto prima Co* 
me il Cape piglia ii puro c, dcafo, ilche è grande innauertenza, now 
gli potendo feruire al fuo bifogno , fenon quando la linea prodotta da e[fo 
al termine +» faccia angolo retto con la linea BA. adunque il punto Co 
è limitato, & nonè quodcung; fignum, com'egli ferine ; noto in ola 
tre come effendo la diffanza a vo da mifurarfi ,vna linea orizontale , €0- 
me la larghezza di un fiume , dalle parole del Cap, non fi può inter dere 
che la dillanza prefa ace fia ancor dei altrimenti che orizontale » per» 
che fe baneffe voiuto intendere, che il termine c. foffè elenaro , & d pers 
pendicolo fopra L punto A. della diffanza a B, non baurebbe detto , cone 
ftitutusin a. obferuabis quodcung; fignum c, perche in arta non è. 
può »fferuar quodcung; fignum; md più prefto dal punto fublime c. hae 
ueria notato qualche jegno nell’ orizonte 3 il dire ancora, progre fius 

adlocum c. mofira che fi bà da camminare in piano, & non @ fatire 3 

& finalmente è chiaro , che nell’ immagination del Cap. il punto ce n0% 

e in luogo fublime, perche fe ciò folfe, quefla operazione farta per sin 
8954 
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t0 la medefima ne purtn vnfol capello alterata , che 


egli ferine più è 
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quella , la quale 
baff> nel cap.5. fianti quefte premeffe feguita il Cap. & 


feriue così : & obferuabis quot partes, & cuiufnam centenari) » all 
primi, an fecundi fecentur à perpendiculo ; nam primo fi fecantur 


aliquot partes 
ftantiam ACce( 
melfevoluto che 
il punto c. fof- 
fe fato fubli» 
Mm) & fit, e.g. 
12. pedù;ficg; 
inftitues  ra- 
tiocinium, fl 
partes abfcif 
fe hoc eft 18. 
dant 100.quot 
dabunt 12. fa- 
&a itag; ope- 
ratione, vel 
per regulam 
trium,vel per 
illa, qui cap. 

5. tradidimus 
inuenies 66. 

3, quare in- 
quies .diftan- 
tiam AB. efle 


primi centenarij , ve puta 18. tune menfurabis di- 
nun dices altitudinem, come banerta detto quando ba: 


E 


B 


pedum 66. 2. Si autem perpendiculum abfcindet 


partes fecundi centenari), tune fic proponenda erit queftio 100. 
dant partes abfeffa: quot dabit « c. hoc eft 12. pedese Si tertio s 


& vltimo perpendiculum 


inter duos centenarios cadet, tunc A B» 


effet equalis diftantia a c. quod apprimè femper notandum erit. 
Hor qa) manifeftamente (i vede, sì dalla figura , come da quanto è feritto, 
cheil Capra ftando nel punto ce vuole che lo Strumento fi collitutfca non 
parallelo all’orizonte , mà pertaglio s cioteretto, perche altrimenti il 

erpendicolo non vaglierebbe il quadrante , nè bauerebbe vfo alcuno; mà 
fe così hà da cofticuirft lo Strumento, & il punto c. è nell’orrzonte, come 
taglierà il perpendicolo bor l’vn9 hor l'altro cen'inaro, fe è impoffibile 
ebe ne tagli alcuno ? Md quando pure per fare ogni ageuolezza al Capra 


feliconced (fe, 
reilpuntoz. la 


che il mifurante in ce feffè in piedi, fi che nel irazuarda» 
cofa cre effe alquanto inclinata ; & il perpendicoloin 


confequenza tagliaffe l'arco del quadrante si punti tagliati faranno per 


ordi- 
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ordinario pochi{fimi, &r del primo centinato , & (olo tagiterà il (econdo 
quandolalarghezzadelfinme foffe minor che l'altezza di un'huomo; 
mà quando anco tutti quefit diuerticoli feli concedeffero perfaluar pu- 
rese nafcondere in qualche modo la (ua nulla intelligenza ; la diftanza 
CA.@1 punti tagliati dal perpendicolo, ey il triangolo nell’orizonte 
cat. quello che fî forma fopra lo Strumento non hanno che far nien» 
teinfieme, non poffono feruirci à cofa immaginabile , nè fe rifufcitaffe 
Euclide potriatrouare fsufa , che faluaffe quefia troppo femplice fante 
ciullezzae 

Bifognaua De Capra tener lo Strumento equidiffante all orizonte, & 
non eretto, & proceder conforme alla mia operatione pofta nei mio libra 
d car. 28.0. laquale voi nelle voftre parole immediatamente feguenti 
copiate per far piazza alla voflra ignoranza da potermi taffire e mor= 
dere fcrinendo così : Poteft hocidemabfolui hac alia ratione,prout 
aliqui volunt, ftatuunt enim inftrumentumin a.ita vt alter bra- 
chiorum re&a refpiciat s.alter verò e. tunc progrefli ad pundtum 
E.ita difponuntinftrumentum vt alter brachiorumre&a refpiciat 
A perg; centrum inftrumenti afpitientes pun&ume.animaduer- 
tunt partes abfcifias à radio vifuali, per quas poftea ratiocinan= 
tur, vt fuperius di&um fuit :à quo quidem modo; vt pauca de illo 
fubiungam, in maximam du&us fumadmirationem ; nec enim fa- 
tisvidere poffumaniftireuera fic credant , an potius homines ad 
co craffi cerebri exiftiment vt pro libituillis imponere liceat;que- 
{o enim qui fieri poteft, vtin tanta partium anguftia , & multitu- 
dine menforis oculus nulla adhibita dioptra non longe a vero a- 
berret ? quod fi paruipendunt , re vera nugantur, fimiliterg; par- 
ui fieri merentur, & ideo vtiliora inquirentes, hec miffa faciamus. 
Hora perch’10 fon quello che feriuo nel luogo citato del mio libro quefta 
modo di mifurare, & 10 fon quello che ineffotaccio l’applicare in tante 
anguftia di parti qualche diottra è traguardo , & niun'altro autore hà 
mai ferita queftaregola di mifurare con quei difetti, fuor che io : però 
contro di mè folo, circonferitto con quefie conditieni indiniduanti, s ine 
dirizzano le parole ingiuriofe; &-10 con pattenza le riceuo ; nur che co- 
dur che me le manda non recufi di foggiacere alla medefima Jentenza , né 
fi adiri fe vedrà offeruata net demeriti , & nelle pene la nofira 1fteffa geo» 
metricaproportione; che è anco l'animache informatutto quefto libro 
che habbiamo per le mani + Hà il Capra copiato 1i mio libro,lo hain mol- 
ti luoghi lodato, & flimato; & ammirato tanto , che ha procurat: di fare 
felofuo, & con lo fplendor di quello dar luce alle fue tenebre , & con le 
fue preitofe fpoglie ‘Veflire, & ricoprir la nuda fua ignoranza; & nel de» 
nudar mè, Venutagli in mano Una piccioli[fima macchia quella sole mi 
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Wuol lafciar per mia parte, &s per quella ,& già del rejto denudato, mos 
firarmi à dito per huomo contennendo è Io non sè tronare con qual dia> 
bolica cofcienza egli poffa amar tanto le cofe mie, & odiar tanto mè; nè 
sò Vedere qual cofa l’induca è non poter tollerare , che quefto Strumene 
so fia creduto, & riceuuto per opera mia ; fe non forfe la di lut troppa» 
eccellenza: ma che ? tanto più acerba farà la fua paffione, nel veder per 
fanti rifcontri refo il mondo più che certo che egli è mio, quanto più egli 

fi tronerà hauerlo celebrato, &T efaltato ; fi che più ficuro partito era per 

° cibarla fua inuidia l'intraprendere è biafimar, & condennar l’operas 
mia (che forfe vi baueria trouato qual che attacco) che il metterfi ad vna 
imprefa così difficile, anzi impoffibile , di Volermi vfurpare quello che 

infiniti fanno che è mio ; & più perfnaderfi come cofa viufcibile, di poter 
far credere al mondo sè efferne il'vero effettore; non fi accorgendo fe no» 
altro, della manifefta contraditione, che egli contro di quefto fuo penfiero 
in quefle medefimo libro apporta; poiche da quanto ei feriue nella dedica= 
goria apertamente fi fcorge comenon poffono effer piu di 4» anni, che è 
quefti Audij di Matematica fi è applicato, deponendo in quel luogo hauer 
fattit fuoi Audij di Logica, &» Filofofia, & effer già molto auanti ne gli 
fiudij di Medicina, quando , perfuafo da Un luogo d’Ippoerate , fi rifole 
seste dvolere (ludiar le Matematiche , & non fendo egli al prefente di 
età più che di 23.auni in cirta, è neceffario, che pochi anni d dietro fi fia 
applicato alle Matematiche . Md che occorre andar per comtetture ; (2 
în quel medefimo luogo ci dice banere hauuto per fuo primo inflitutore 
Simon Diario Gutzenbufano Alemanno , il quale venne in Italia fola» 
sncnte 5, anni fono smà il mio Struimento è 10. anni che vd 1% volta; 

adunque fe è inuentione del Capra grandiffimo miracolo farà quefto che 

egli 6.anni ananti che attendefJe a quelli findij folfe inuentor d'eno Strit= 

mento, del quale dopo 4. anni di ffludro non intende per Un minimo Vf0s 

dà tornando al mio inftituto, m'incolpa il Capra , che so creda dì potere 

fenza diottra, è altro traguardo offeruar l'incidenza delraggio della Vf 
Ratràleminute dinifioni del quadrante ; mà chi gli hà detio che îo net 

mifurare non mi ferua di traguardi, ò di diottra; & che nel molirar gute 

fie operatisni d a mieî Jcolariio non gli moftri anco iL modo dî traguar- 
darc ? dirà forfe haner creduto ciò perche 10 nou nefò mentione nel mr: 

libro; & perche non riprendermi più prefto di banertaciuta tutta la fa» 
brica dello Strumento , della quale quefto apparato di traguardi è Unas 
‘minimiffimaparticella? & quando bò 10 fampato il mio bibro per farlo 
wenale, & darlo ad altri che d t miei fcolari , infieme con lo Seramento 
fabricato, & conla prattica infegnatali anco con l'efpertenza , © cow 
laviua voce? e non hò io fcritto nel mio libro, & mille volte detto m 
voce sche il libro fenza lo Strumento non ferne è niente, & che anco 1A 
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libro con lo Strumento fenzaimpararne gli vfi dalla vina Voce ye dal 
vederli mettere inattosè tediofo , I difficile , & prio delle fue mags 
giori meraniglie? Se dunque cos) è doueua il Capra ;, primache venire À 
taffarmi, intendere dai mici fcolari, fetoglt proponeuo di douer offer= 
sariltaglio delraggio fenza diottra;c& por fententiar qual’era maggior 
balordaggine, ò La mia in Volertronar tale ancidenzafenza traguardo, 
Ò la (uan credercheio baue(fî quela opinione. Mà pot che egli ha vo 
luto, lafctando da na bandale mie regole, proporne di più vtiti,fena 
tiamole nel feguente fuo capitolo; poi,borma1 faty dicofe tanto fcenza 


LI 


pie,ponghiamo fine d quella ferittura. Scriue dunque nel fecondo capi= 
tolo così. 

Idem interftitium inter duos terminos ciufdem plani,; in quo- 
rum nullo cbferuari poffit, dum tamen in amborum dire&o ace 
commodari valeatinuenire . Cap.2, Sint duo termini A.B. in co- 
dem plano ; quorum cognofcenda fit diftantia , tam et fi ad neu- 
trum illorum accedi poffit ob aliquod obftaculum. | 

mà prima che andiamo più auanti, aunertifcafi che il Capra nel dar 
le fiampe delle figure allo Stampatore hà ( feto non m' inganno ) pole 
nel fuò libroin quefto luogo vnafigura per Un'altra, & qui dene effere 
quella, che ei mette al capitolo 10, le quali perla fimilitudine bà cam 
biate ; mà però quando l'autore voleffe pur mantenere in quelto luogo la 
figura poftaui da lui , bafterà cambiare due lettere , & nell’ angolo ce 
poru E. nel punto 7. notarui Un c. & nelrefio (ono l’ifleffa cofa. 
Seguita : Converte inftrumentumin ftatione c. ita vt brachium 
c.p«tendatur fecundum re&amterminorum a. &.8. & per aliud 
c E. obferuabis quodcumque fignum r. cuius diftantia per men- 
furationem poflit à te perdifci , fit autem diftantia. E. g. 30. pe» 
dum, progreflusin F.ita difponesinftrumentum,vt per brachium 
x.G. primum videas pun&um a. deinde terminum £. & in vtrags 
©obferuatione notabis partes abfciffasà perpendiculo , que vel in 
vtroque erunt primi vel fecundi centenari), velin vna primi, in 
altera fecundi. Jo non sò 1n qual genere di arte, ò fcienza 10 dena ri- 
porre gli errori commelfi in quello luogo dal Capra, & nei quaitin tute 
zo il refto di quefto capitolo perfifte ; perche, ficome vn contadino nel 
fabricarfi malamente Un capannon di paglia; ò'l paflore nel piantar 
| male ‘nafieccaia per il fuo gregge , mon acconciamente fartano riprefî 
dachiaccufaffe quello di poca intélligenza de gl'ordini di Architettura; 
cr queflo d'imperfetta peritta di fori ificatione, ò caftrametatione ; così 
“quì doue nè pur ombra , è vefligio alcuno e d: Geometria , ò perfpettiua, 
non peffo ragroneuolmente biafimare sl Capra di bauere in tali fcienze 
peccato;non potendo al parer mio cadere errore di Geometria doue nien- 
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te,e di Geometria:coftui non, e Un fonaior di Liuto,che erri nell’arta;nele 
la battuta, nel contrappunto;erra neltener/o Strumento in mano,appog® 
giandofi le corde al petto, & applicando la man defira alla taftera. Vuole 
il Cap.inquefto lurgo fi come nella precedente operatione & nelie altre 
tre feguenti, mifurar diftanze pole nel medefîmo piano dell’orizonte; &” 
quìi termini a. n. CeF. fono tutti nell'afteffa fuperfi:1e, &> venendo nella 
flationer.& renendo,come dimoftra la fua figura,nò l'angolo dello Strite 
mento,ò centro del quadrante, verfo l'occhio; malelltremità d'vna delle 
fue cofte; rrazuarda per efa le note A.B. € quole offermare le fettioni del 
perpendicolo fopra Il quadrante . Md non vi accorgete Voi M.Capra,che 
reftando l'angolo dello Strumento più ballo, che l'efiremità della colta, 
appreffo la quale voi ponete l'occhio , il per endicolo ro» può tagliare 
altrimenti il quadrante, mà cafca fuori d l'o Strumento 8 (dato però che 
voi non vogliate fepeiiirat fottoterra acciò cheitermini sob. foffero 
piùa:ti dell'occhio V Miro.) Bifognacke vot tenghiatel” angolo dello 
Strumento Verfo l'occhio quando Voi traguardate1 fegni poltrnel piano 
orizontale ,fe voi Volete che il perpendicolo (egh11! quadrante» Hor 
direte voi che queto non fia vnbel fegrito? vedete dunque , che pur vi 
fono de 1 fegreti d Voi reconditi im quefte mifurationi , lr quali fecondo 
la mia promeffa vi anderò deciferando. Mà quando voi barete Bando în 
v, traguardato i punti A»P. & renuto lo Strumento in neodo , che fi fata 
cino le (ezzioni, vtrumfe voi barete rimediato all’altro non minor cr» 
rore commeffo pur neltener folamente lo Strumento in mano ? & ches 
cofavolete fare de inumeri tagliati così dal perpendiolo? mente , & 
che hanno che fare itriangolia rc. BFC» formati in terra con quefti che 
fî fanno fopra lo Strumento ? niente. Et fenca hanno che far niente, 
quanco benefitio Vi apporteranno nel ritvonamento della diflanza cere 
cata ? niente jadunque, checofaera meglio che voi facefte prima che_s 
venire è perderui in quefti laberinti ? niente, E' poff:bile, che nel cauar 
quefia dalla mia operatione pofta d car. 30» mon bastate almanco intefos 
che lo Strumento per mifurar quefte diflanze orizontali ff colloca nora 
per taglio , mà in piano, cioè, noneretto all'Orizonte , ma parallelo ? &w 
che i'angolo fi rien verfo l'occhio, & non Verfo l’oggettog & ecconi il 
fecondo non men bel fegreto » Credo che fe ci era al mondo Va ierzo 10» 
dodi potere errare nell’applicatione di quello Strumento all’vfo , 11 Cas 
pra non l'baueriacerto lafciato indietro per danari Seguita porcosie 
Sint autem primumin vtrag; obferuatione fecundi centenari; 
fupponamus itaque quod dum refpicimus rerminum a. abfcindan- 
tur 80. partes; dum verò terminum 8. 40. fic procedendum erit, 

partes abfciffe dant 100. quot dabit d'iftantia cr. fcilicet 30. du- 
‘ces enim 100.in 30. produ@um crit 3000. hune numerum pri. | 
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mum diuides per 80. quotienferit 37 2. MOX per 40» habebdifg; 73: , 
fubduces 373. ® ! 
ex 75. refiduil A 
erit 37 }.quare 
inquies diftan- . 
tiam AB effe 
pedum 37 ie 
Gran durezzas 
dideftino contra Fai ta 
al Capra, poiche 

nel fuo parlare 

alla ventura 

(porche per d te | | 
ipa mon può né | BI 
pure aprir las 

bocca) anco net 

di emmi , ches 

no poffano Rare 

dn più di due mo- 

di mai non fî abe 

barte d indoui» 

‘mare il vero, Et Pai 

lafcizto per ho- 

ra di replicary 

che quelli punti 

tagliati così dal 


perpedicolo [ia A i 
no totalmente / A 
inutili per il (#0 Ia \ ù stan 
xLifogno anzi rt. LANA ; uu fin: 
tenendogli come ; PONE 


buoni ; Veggia. QUA LINEE 
mo in qual maniera il Capra [e ne ferua» & prima non è dubbio alcuno, 
che trouate che fi fiano le due lontananzeca & cr. feparatamente , & 
fottratta l’vna dall'altra,refta la diffanzar a. & è parimente veriffimo;, 
che moltiplicando l'interuallo ec. periroo. & dividendo 10 prodotto 
per li due numeri dei punti del quadrante ,ft bannole dette due lonta" 
nanzeCasC8. mà quefta regolanone vera. fe non quando? punti tagliaa 
zi fono, now del centinaio nominato dal Cap. mà dell'altro ; nel quale? 
punti tagliati nel traguardo a. fono manco che: punti del traguardo 
Feo I come non s'è accorto il Capra, che ponendo egli effernel GATE, 
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Fare n.tagliatì punti 80." nel traguardare re qo.nel Ventr poi dl cotte 
puto la difanza c A. gli tornana 37 3.1 €B+75- ? macosì fa chi nons 
intende nulla; bauere dunque Me Capra fcambiata l'Un'ombra dall’al- 
era, & applicato all'una il computo cheferue per l’altra s le quali due 
cofe bifogna rimutare, fe Volete, che quel che refta per l’intera operatioe 
ne di quefto primo modo di mifurare pollo da Voi in quefto fecondo cape 
fîamedicato ,& però intorno ad effo non vi dico altro; mà paffo al fecone 
do modo , il quale introducete con quefte parole , € con quefta figura è 
capello rapprefentata. Verum enimuerò fi liceret quidem vfque ad 
terminum 8. accedere, non autem eflet poflibile conftituere line2 
perpendicularem ad ipfum 8.(non fono le linee perpendicolari d t pun. 
zi, mA all’altre linee , ò alle fuperfitie, & però doueua' dire , adipfam 
As.exB.&non,adiplum8s.) fed propter locianguftiam necefilum 
èffet verfus p. procedere , tunc firmato inftrumento in pun&o 83 
ita vt reQà etiam refpiciat pun&um D. (& con che? & perche $ cons 
niente, & per niente) per brachium inftruméti 8 c. refpiciendo pun- 
um a. (non potrà dunque con alcuna delle fue parti refpicere recta 
punaump.) obferuab:s partes abfciffas à perpendiculo , qua fint 
E. g.40. progreffus verò ad pun&um ». per brachium p R. iterum 
afpiciendo terminum a. denuo notabis partes abfciflas que fint 
20. fitverò diffantians. pedum 15. In fomma non ciè mezo ; che il 
Capra voglia tener lo Strumento altrimenti ehe d rouerfcio fecondo l ve 
| no, l'altro verfo; & perche ? per fcriner mojiruofità di queta forte. 

Qui tenendolo Strumento con l'angolo verfo il termine As bifogna fot» 
serrarfî due Volte,in 8. & in p. chi vuol che il perpendicolo tagliil qua» 
drante, & quando por l hanerà tagliato , potremo buttarein va pozzo 1] 
punti fegati, infieme col perpendicolo, & con tutto lo Strumento, ASCA 
cofe inutili al noftro propofito ; fono quì dunque tutte le medefime efor» 
bitanze circa l’applicare all’vfo lo Strumento , che nella‘operatione pre 
cedente, &r però non occorre replicarci altro; ma paffare è vedere fe, da- 
tocheipunti foffero ben trouati, fono poi bene applicati alla regola, ò 
pur fecondo l'vfanza fuori di propofito . Segnita dunque così ». Quo» 
niam-bhac operatio per numeros eft fat:s Jaboriofa ; primus enim 
‘numerus in feipfum ducendus effet. produ&u effet 1600.cui adden- 
«dum effet quadratum ipfiuss p. fcilicet 225. fumma effet 1825-hu- 
ausinumeri indaganda effet radix quadrata,nempe 42. hac ducen» 
«da effet per 15. produ&tumerit 630. quod diudendum foret per 
«20: per differentiam fcilicet acceptarum partium , produ@umque 
‘oftenderet diftantiamar. Inquefta regola di computare è copiata ad 
vnguem q nella, c he 1o metto nella terza mia operatione per mifurar le 
Aiflanz: pofia nel mio libro à car.29. & perchenell'efempio che 
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So,meito chela difanza trà le fationis D.fia 100» pali ; & effendo ra 
oltre 100. ancorale dinifioni dell'e GG = © 
vna, G dell'altrombra del qua. A 
drante, & occorrendo feruirfi nel 
calcolo bora del 100. dei paffi, ©" 
hora del 100. del quadrante , il 
buon Capra non intendendo nientes 
è guidato daila fua perfida Stella, 
che nonlo lafcia indouinare, hà 
creduto ,cheio mi preuaglia fem= 
pre del 100. come numero de 1 paf- 
fi. & hd inferito nella regola mita 
buona, vna folennifima pecorag- 
gine, per la quale harefa la rego» 
lafcritta da lui falfifima , & doue 
dice,che al proddtto del primo nn- 
mero multiplicato in fe, cioè d 
1600. addendum effet quadra- 
tumipfius8p. fcilicet 225» n0n 
è vero, mà bifogna aggrugnerni 
fempre 10000. cioè 11 quadrato 
dell'intero centinato dello Stru- 
mento, ce non til quadrato del nu. 
mero de: piedi tràle (larioni 8 D. 
cr così fî hanera 11600. della, £ 

x ì ngi dI + - 
qual fomma fi deue por fare il refto, fi come lui fenza farvi più errori cos 
pia da mè, cioè cauarne prima laradice quadrata, che è 107 5. proffima» 
mentes quelta poifi deue multiplicare per il numero D. cioè per 1 5. fà 
1615. qual numero fi deue finalmente diuidere per la differenzadetle 
parti s c10e€ per 20,70 Uiene 80 ie per la diftanza RA. ea n08 31! I, come 
laregola diprauata dal Capra ciyenderebbe : Etficome hè introme[fe 
quefto fallo nel computo numerale, così l'ha poi in conf quenza trasfes 
rito nella regola sche ci foggiugne per trouar il medefîimo col mezo de 
compaffo, &» delle linee fo'amente  fenzaaltre manifatture di numerty 
al qual modo è pure ad verbum copiato da quello , che fcrino 10 nellaa 
miamedefima operatione fopracitata ,md però meflo dame fenza erro@ 
re sil quale fi lajcia alle aggiunte dal Capra. Terrete dunque bene 
memoria D» Capra, come fi hà da aggiugner fempre il quadrato dell'in 
sero centinaro, & non il quadrato dei piedi D. e queflo per oi non € 
picciol fegreto è | 

Torna poi di nuono pur nell’iffefo capitolo è mifurare vna dilarzo 
| A tr 


‘fia © DirasA DI Garirzo GALILEI. a 
O | trà due luoghi; ©" ne ponela (eguente 
i, operatione O figura traferitta pun 

| tualmentedalla Jua. Infuper fi necef= 

fumeffet o-feruare diftantiam A-8: 

neceffet poflibile per rettam liner 

gf am iftos duos terminos 4.3, afpice- 

Be re , vt apparet in cxemplo ; nec 
enim ex loco c. nec ex loco D. id 

ficri poteft ; idco fic. procedendum 

erit; conftitutiin ftatione D. ita Vf 

perlineam reétam videamus termi 
num a. ( quafî che fi poteffce veder per 

lineanon retta) & per aliam quod» 

cunque fignum c. per brachium in» 

ftrumenti n. 8. afpicientes termi» 

hums. notabimus pertes abfciffas è 

perpendiculo ; fint autem exempli 

geatia 88. tune progretli ad ftatio- 

nem c.ita vt lineac.p. fit ad an- 

gulos re&os cum linca D. A. per bra 

chium inftrumenti c.r. afpicentes 

terminum a.notabimus partes ab 

fciffasà perpendiculo ; que fint 38. 

vlterius etiam menfurabimus diftà- 


FJ ci tiam c.p. que fit pedum 6c. Per: 
7 \ fijte, come fi vede, neile medifime tnete 
tie di ritener pur lo Stromento non 


€ Un: —— Nr con l’angolo verfo l'occhio , mà con 
CN: APRIAR l'eftremità della coffa, & non equidte 
Rare all' Ortzonte , mà eretto s & effendo impoffibite,che fia @al perpen= 
dicolo tagliata la circonferenza del quadrante ; s° immagina pur che el- 
la fia tagliata ,& che quei numeri di 1 punti gli poffino feruire al fuo 
bifogno , ancor che niente faceffero al propofito, quando bene foffero dal 
perpendicolo fegati; & oltre d quefe eforbitanze ne introduce alcune 
altre, come è il por ladiffanza cD. (enza alcunalimitattone La quale 
però deue effer tale, e tanta, che lidue raggi D A. cR. Venghino ad effer 
trà di loro paralleli , & ad angoltretti Jopra la linea p il che egli non 
hà, nè detto, nè auuertito, poiche nella frittura non cene è mentione , 
e nellafizura fi Veggono le linee DA. cR. che non fono equidiftanti 
adunque la fiatione c. fi deue con diligenza inueftigare , & non à ca. 
{o porre , La qual cofafin quì è fata fegreta al Capra, & sutra quella fan 

È o ragi- 
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ragine di firauaganze depende dal non hawer intefo niente la mia opera» 
tione pofta d care 30. bla quale hà volfuta copiare 1n quefto Luogo ; 10 
son.sò por perche babbiatralafciata laoperatione numerale pofiani pur 
da me affui chiaramente, foloci babbia trasferita è parola @ parola l' 
inuentione di quefla medefimaditanza col mezo del compalfo , & delle 
linee aritmetiche, me(fadame nel medefîmo luogo. Finalmente per l’ul. 
tima operatione di quello capit. mette l'vltima del mio libro, perfiftendo 
però nelle medefime eforbitanzecirca*l tenerelo Stromento al contra= 
rio; & più pretermetie ii computo numerale pofto da me, forfe perche è 
eroppo difficile, (e ben per luitutti fono difficili egualmente,&> fo!amen= 
tenetrafcriuead vnguemil conto ritronatocol mezo delle linee arite 
metiche. Eccoui giuditiofi Lettori dato in quefti due primi capitole un 
poco di faggiodelle cofepià Vtili ritrouate dal Capra, doppo che egli fi 
ha burlato di mè y& chiamatomi degno di difprezzo , etaffato dianna» 
uertenza s per bauere tralafciato di parlare del traguardo , col quale 10 
offeruo l'incidenzadelraggio foprale diniftoni del quadrante è 

. Etquì Vorreische sl Capramedelîmo per via della regola durea mi fas 
cell: vn'altro computo sm lo vorrei giuffo sé retto: e che diceffe : Se al 
Galilei,vero,& leggittimo inuentore di quefto Stromento, e di tante fue 
mirabili operationi , de feritte , & efplicate da lut fenza errore al- 
cuno , per baner (olo lafciato in dietro vn capello(che altro non è vne 
picciola fetoletta; la qualeto fo per traguardo ) fe gliconuiene di effer 
notato per inconfiderato , Jchermitore, e degno di difprezzo; che fi per= 
uerrà al Capra y il quale vfurpandofi queft’ opera; e chiamando tl (uo ves 
roinuentore sfacciato Ufurpatore, & indegno di comparire tra gli buo 
mini ingenui sla imbratta di innumerabili , e grauiffimi errore , non in 
un folo capello manca mà la totale intelligenza dell'applicatione di 
guefto Stromento alle fue operazioni né pure Un capello intende? Io 
nò faprei fare quefto computo, nè sò numerare ‘mnumerabile,e fe bene io 
fape(i,nonvoglio;vorrei che il Capra medefimo almanco dentro della (ua 
cofcienzalocalcolafle; che 19 sò bene, che quanao ei voleffe con giufta 
libra pefare 1l fuograne demerito , non mi daria titolo di oblatratore dt 
liuido morfo squaleegli fiera per fe fleffo pronofticato ,chetogli donef nella 
fi effere perla pubiicatione di queta fua opera ; mà conofcerebbe come pra 
10 aftretto dacfirema neceffità, hò procurato quel refauramento, che &oremo 
all'bonor mio troppo obbrobriofamente da lui calpeliato sera neceffarto; 
anzi di più manifefamente fcorgeria di quanto più gran gicuamento al* 
l'bonor fuo gli farci fiato 10 nel fargli fupprimer, & leuar dalla vifta 
del mordo si gran moltitudine di errori , che nel (uo libro fi ritrouano ; 
(teftimonij rrefragabili dei non fapere egli più ciò che in quefio Stroe 
mento yin tutto”Lreflo delle Matematiche fî contenga, di quello she 
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ei sà di prefente ciò che fitratta fotto il Polo Antartico ) che le perfuae 
. fioni det poco ò nulla:ntendenti, che alla publicattone di quelli l’hane 
no perfuafo, & promo/fo : gli farei [tato dico, quando l'ardente fuo defi-. 
derio di fparger pel mondo la mia ignominia, non l’haueffe così fubrta= 
neamente, & anco contro al dinieto della giuftitia, fofpinto à far volar 
buon numero de i fuoi libri per diuerfe parti d’Italia , & ditutta Euro= 
pa, & in particolare in mano di quei Signori , appreffo i quali ei fapena 
ritrouarfi 1 mei libri , & Strumenti da me riceuuti ; perche quando ciò 
mon folle feguito ; mà che infieme contatti i fuor libri fi foffe potuto il 
fuo vero, & il mio indegno obbrobrio fupprimere , 10, fenz° alcun dube 
bio , mi farei parimente aftenuto dallo feriuer, con tanto mio tedio, la 
prefente neceffaria difefa : la quale,ficome non può parere agra a chi 
Jpogliazo di paffione, &r intereffe, la mia giuftifima caufa confidera,cosi. 
non douerà grauare il medefimo Capra , poiche gli porge occafione dî 
auanzarfî nelle fcienze Matematiche în quefta brene lettura tncompa- 
rabilmente più di quello, che nello fludio di molti anni no (lè auanzato + 

Voleuo cortefi Lettori finir quì nè più tenerui occupati nell’afcoltar 
gli altri errori, de i quali fono f{ parfi i rimanenti 17. capitoli pofti dal 
Capra pur del mifurar con la vifta; li quali volentieri bauerei pretere 
meffi , non tanto per liberarmi da queflo impaccio , quanto perche nona 
fono intorno à cofe tratte dal mio libro (fuor che i computi fatti con lo 
Strumento , quali fon prefî da me) mà da i libri dell’Eccellentiffimo Sig. 
Antonio Magini Matematico di Bologna , benche dal Capra non mat noe 
minato: mà confiderando poi quanto il Capra fia bramofo di riprendermîs 
ey biafmarmi ; bò dubitato sche quando io queffo ananzò di errori ha= 
nel difimutati egli non d diffimulatione , mà adinanuertenza , ò ad 
sgnoranza me l’attribuiffe; & che per dichiararmi, e poco auueduto , € 
molto ignorante, è palefargli egli medefimo fi riduceffe 3 non curando di 
Cauar, com'è in prouerbio , vnocchiod sè, per trarne d me due , nellas 
manierache egli, dopo l'hauere io palefato il fuo furto , continuando 
mel voler fofentar nelle menti degl’huomini il finiftro concetto, che ezla 
hà creduto [ufcitarui di mè, ad alcuni Và affermando quello;che egli hà 
Rampato effer'operadel fuo Maeftro ; ad altri predica sche queto Straso 
mento è inuentione di Tico Brae;tt per Padoua romunemente va dicene 
do, cheto bhò prefa quefta inuentione da vn libro per ananti fiampato, e 
publicato in Germania in lingua Tedefca, 11 quale d confufion mia vuoi 
far venire, & farlo vedere a tutti; & non confiderando s che quanto ea 
dice è egualmente pregiuditiale all’honor nio, Gal fuo (non banesdo 
eglinelfuo libro nominato altri che.sè per autore di queft'opera)su la» 
Speranza che qualche offo,ò Lifca poffa attrauerfarfi in gola d me,fi met- 
gedinghiottire bocconi mal mafticati)& offi molto duri da rodere; è pure 
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‘vorrem noi credere ,.che egli alla caduta della fua reputatione che da 
groppo alto precipitio rouina nel concetto degli huomini , Vada metten. 
do fotto; per ritardar la perco[fa, guanciali di vane fperanze, G° di giu- 
fificationi da paefi lontani afpettare è fi come quelli, che da vn'altro 
edifitio douendo faltare è baffo sper non riceuer così dura percoffa, cone 
paglia, ò fieno, ò altra materia cedente fi fanno firamazzo : verrà dura 
que il libro fiampato in Alemagna , & per quanto intendo il Gromo ne 
farà apportatore; mà bifognerà che il Capra fia di quefto fecondo miglior 
cuftode, che dell'altro, il qualegià hebbe (che purè forza, che egli altra 
volta l’habbia hauuto ; poichesà, come in quello fî contiene quanto te 
hò dato fuori per inuention mia) per poterlo moftrare dchinon credeffes 
alle fue femplici parole, Per quefto rifpetto dunque, & oltre è ciò per 
non mancare è quanto di fopra mi obligai , che fa, fe ben mi ricorda , de 
far conffare come nel libro del Capra niente Vi era del (uo , da gli errori 
in poi j non poffo reftar di far palefî i luoghi, onde le cofe , che reftano fo= 
no copiate, gli error dal Capra diffeminatiu: ; tenendout ancora per 
breue tempo occupati in altre inezzie, Degne dirifo, e di cOpaffione. 
Già di fopra fi è parlato intorno al primo, & al 2. cap.quanto baltalae 

. Nel terzo capitolo del Capra fono trafportate tre proposizioni del 
Magini, cioè la Vndecima , la decimaquarta, & la decimafettima del 
primo libro de diftantijs; folo Vi mette 1l Capra di fuo l'errore , che è tr 
quelle parole della prima di quefte operation: Si verò fecuerit primù 
centenarium , vt exempli gratia 70. tune fic procedendum erits 
primum debes elicere radicem quadratam ex quadrato perpendi- 
culi ED. doue bifognaua dire, debes elicere radicem quadratam ex 
aggregato quadratorum integri centenari),& numeri 70. Erra pa» 
rimente nell'altra operatrone , quando dice: Primo autem ponamus, 
quod in viraque ftatione perpédiculum interfecet fecundun. cen- 
tenarium in r. quidem 93.in a. verò 48. la qual cose è impoffibiie che 
auuenga,cioì, che fiano tagliati più punti int. che in a maaccade titto 
l’oppofito. Erra ancora poco più d baffo, doue feriue: Quare dices di- 
fta ntiam reseffe pedum 41.dowe non è vero,che dalla operatione ferite 
ta fi troni la difanza e 8. mà la aB.(& ausertifcafi , che niuno di qu efte 
errori, nè, per mio parere) alcun’altro fono nei libri del magini. ) ccpia 
poi l’altra operatione fenza errori ,md è fpropofite di quelto luogo, trata 
tando di materia differente dalla propofia tn quefio capitolo, nella quale 
ei fà paffaggio,fenza pur dir quello che egli intenda di Voler fare. I cal. 
coli poi,che egli,e quì. & nelle altre feguenti, & paffate operazicni fà 
col mezo delle linee aritmetiche dello Strumento fon tutti cauati dal 
mio libro, nè fono per lo più altro che la regola aurea pofla da me reil'o= 
peratione quarta, & il modo dell'efirarlaradice quadiata deli aggrega= 
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to de i quadrati di duenumeri con le medefme lince aritmetiche pohte® 
fquadrazil che infegno nel terzo modo del mifurar le diftize è carszgebi 

Nel quarto capitolo copia la propofitione 19. del Maginisma nel fine 
pi mette di fuo Un'errore grandiffimo, feriuendo: Tertiò,& vitimò in 
terfecet in prima ftatione fecundum centenarium ; in fecunda 
autem primum, operatio eft omnino eadem ac in proximo fupe- 
riori cafu, quare ab exemplo abflinendum credo ; quefto che ei dice 
è falfifimo, & chi feguiffe quelta falfa doitrimatroueria la diftanzacer- 
cata nel foprapofto efempio effer più di g.La quale fecondo il vero è mano 
co di 6,maperche il Magini nell’efplicar quelto cafo ba feritto : Qpe= 
ratio efì ferè cadem, feguendo por di efplicarla bene y1l Capra-per abe 
breutare hà fatto, che operatio fit omnino cadem. 

Là feguente quinta del Capra ,© la 22. del Magini. 

N ella (elta del Capra fono la 24. & la 26,del Magini. 

La Jettima del Capra , è la 28. del Diagimi . | 

L'ottaua del Capra, e laterza del Magini, De A!titudinibus. 

La nona del Capra, è la (ela delMagini , mà con va peco di giunta 
melfine perche , chi operaffe (econdo le parole del Capra, iterumque 
dicendum, fi quartus numerus mox indagatus dat 1C0.fariz vna 
falfifima operatione ; mà bifogna ex numero mox inuento demete 
partes abfciffas in viciniori ftatione; deinde dicatur; fi hoc reft 
duum dat 100, quot dabit &c. Md quando da niun? altra cofa havef- 
Se il Capra faputo accorgerfi dell'errore , doueua pur comprenderlo da 
quefto, cioè, che l’offeruatione fatta nella fiatione più vicina faria [tata 
fuperfiua non entrando nel computo è onde anco i piedi, ò pafft delia di- 
fianza trà le fiationi erano inutili, & poteuano porfi ad arbitrio 10.208 
100. ò 500. & fempre il conto faria tornato giufto. Et così ponendo per. 
effempio sche i punti della Riatione più vicina foffero Bo. gli altri dutla 
fiatione lontana go. & la diffanza trà le fationi piedi 40, operando fe» 
condo il Capra, l’altezza cercata fi troueria 36. piedi la quale feconda 
da retta operazione , c fecondo la Verità, è più di 129» | 
Ma quelle,che egli fcriue nel capitolo decimo, fon Veramente cofe ri- 
‘ dicolo(es hà in quel luogo Voluto trafportar la regola per inuefligar vna 
parte di Un'altezza fando nel piano, & lontano dalla bafe di quella per 
vua conofciuta diftanza; pofta dal Magini all’ ottaua propofitione de 

Altitudinibus: md perche 11 Megini in quel luogo, per nonreplicar due 

volte la medefima cofa sfirimette d quello sche hà meffo inivanzi nella 

feta propofitione de diftantijs , dicendo, che le regole feritte quini 

accommodate per le mifure in piano ortzontale, feruono ancora quì per 

quelt'altezza;il Capra non hauendo faputa far quejia applicativne, ben 

che facilifima , hà ripieno quefto capitolo difalfità, La prima delle qua= 
li è 


Contro ALERCALvNNIR Di Batp. CaprAs 159 
li è in quelle parole; Abfcindat primo in vtraque obferuatione pri» 
mum centenarium s ita dicendum; fi.differentia partium ‘abfciffa». 
rum in vtraque obferuatione dat 100. quot dabit diftantia ce. l4 
quai cofa è faififima;perche,nò vt di&a differentia ad 100. ica eft di» 
ftantia cs. ad altitudinem Ba. quafitam mà è turto l'oppofito 3 
nempe vt centum ad illam differentiam , ita diftantia c E. ad que 
fitan alticudinem, onde chi operaffe fecondo la regola del Capra, &° 
l’eff:mpro da lui pofto troueria la detta altezza effer piudi 191% la quan 
le, operando conforme al vero modo;è meno'di 53. md perche io foncero 
to, chel Capra non può ferinere vna fola parola, là quale egli è bene 
ò male, non caui da altri, mi fono accorto nel vedere il detto luogo del 
Magini, di doue ii Capra babbia cauato tl fuo errore, imperòche ferie 
uendoil magini così: Notenturg; partes HI. differentia vtriufg; 
interfe&ionis. Adhasenimeam habét proportionem totus lae 
tus(nempe 100.)cc. quam habet diftantia ca.ad altitudinem 
AB, doue notandofi dal Magini 1 primi tre termini de 1 quattro propore 
zionali , nel primo luogo viennominatala detta differenza delle parti , 
nel fecondotuttoul lato, cioè 100. & nelterzola dilanza cre il buo 
Capra non penfando al fenfo delle parole de! Magini, ò (per dir ne- 
glio ).non le intendendo , & folamente corfiderando l'ordine di pre 
mo, (econdo,eterzo sf.condoilqualetali termini fono connumeratty 
non ponendo mente troppe grammatiche,nè è cafî retti, ò obliqui 3 
bha fatto conto che fia feritto; ha enim eam habent proportio= 
nem ad totum latus c c. quam habet diftantia c 8. ad altitudinem 
AB. Palfa por auanti ; & (quello che ernon bd fatto in molte delle preo 
cedenti operationi ) vuol dichiarar quefta con l’effempio, per agguue 
gnerci, guidato dallafua Stella, altri mancamenti; & feriue così : Sed 
lubet hoc loco vti exemplo ne dum nimiam breuitatem defide= 
ramus, obfcuritatem confequi videamur. Sit itaque diftantia c E» 
per menfurationem nota pedum 86. partes abfeifla in prima » vt: 
puta ca. 15.infecunda c8. 60. la qual tofatimpoffibile che accafchi, 
ciot,che(cagliando il perpendicolo , come egli fuppone il primo centie 
naio)neltraguardare il punto più alto a. tagliminor numero, & nel 
traguardar il più baffo termine ro tagli numero ‘maggiore di pun 
ti; mà è neceffario ,che auuenga tutto l’ oppofito, come ogn’ wno , bets 
che fuperficialmente intendente può beniffimo vedere s talche fin'hoe 
rail Capra, &- nel dar la regola hà feritto il falfo  & nello efeniplifie’ 
carlabà pofto il contrario del vero: dal qual modo di operare Viene din 
fegnarci,che l'altezza cercata (ia 191.piedi,non fendo ella più di 52:30 
seguita poi» Quod fi fecundo interfecet in vtrag; ftatione fecune 
dum centenarium &c. done egli dice , che quefte operationi che refta» 

H0g 


_ 58 ... Dirasa Di Ganitro Garinei __ 
Ro, dependono dal fuo cap. g.il qual capitolo non bd che fare in quello 
propofito ; & però credo,che habbia voluto citare il capit.r. & fe co- 
sìè, monmeno che nel primo cafo, viened pigliare in quefto fecondo 
ancora i termi ni al contrario, dal che l’operatione ne viene eforbitan: 
tifima. Mette poi nel fine di quefto medefimo capitolo la Undecima pre 
pofitione del Maginio | i 

« Lavndecimadel Capra, éla duodecima del Magini. 

«La duodecima del Capra, e la decima quinta del Magini, 

‘ Nelcapitolo 13. del Capra, fono la 17.6 la 19. del Magini. 

«La14. del Capra jè la 21. del Magint, 

i La 15edelCapra, ela 22. del Magint 

La t6.del Capra cla 24. del Magini. 

. Nelcapitolo 17. del Capra fi contengono lafeconda, & la quarta del 
dtigine de profunditatibus . 

i Lat8edel Capra sè la fella del Magini, mà con l'aggiunta @ n ere 
rore del Capra, tl quale Volendo mettere Un poco d° operattoncella fat= 
sa fopra le lince Aritmetiche,fi perde, e douendo pigliare fopra le dette 
lince, melfe è (quadra , l’interuallo della metà del numero della diftane 
za ac.cheèlalunghezza della declinità del Monte fcriue che exci= 
piatur interuallum inter dimidium partium abfciffarum , che fona 
a punti tagliati dal perpenaicoto fopra lo Stromento , 10 che farta era 
ror.grande, e l’operatione falfa . 

. La decimanona, & vitima del Capra è lamona del Magini;e tutte 
quelte regole non folo quanto all’effenza delle operationi ; md per lo più 
ancora quanto è le parole fleffe fon copiate da 1 luoghi citati » auuerten» 
do però che mettendo il Magini due regole da mifurare, vna col quadran- 
te,e l'altra col quadrato Geometrico , & mettendo fempre innanzi le 
operattoni del quadrante ;1 titoli di quelle operationi pofte dal Capra fi 
tromano per lo più nelle operation: dei Magni fatte col quadrante,e pe- 
rò nellaoperatione del Magini, che precede dà quella, che quì vien da 
me citata , ma il mado por dell’ operare ,fi troua nel Magini nelle pro 
pofittoni ftefJe citate da me + 

| Hor eccoui Giuditroft Lettoritutti i motinî ; le concitationi , l' efecu= 
tioni 3 progreffi ,& infine l’vltima riufcita di quefta difonorata ma» 
chinattone di Ba!daffar Capra Milanefe contro la reputation mia, la quae 
le imsprefa., benche fuperi ogni nofira immaginatione , non auanza però 
Pi ‘animofità fna , fentendofî egli wn cuor di Leone, per far prede ancor più 
grandi, qualunque Volta quefla appreffo il Diondo hauefse auuto (patio, 
dicheegli per fe Refso è chiaroteflimonio , concludendo !a fua prefatio: 
ne.con quelte parole : Interim te compello, & rogo candide Le@or; 
vt hasmeas lucubrationes boni equig; confulas quodfi facies vt 
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în pofterum, maiora his audeam, n6 minimam occafionem pariesi. 
Et quì farebbe il luogo, & 1l tempo di efaminare qual foffetl meritata cao 
figo della fua temerità ; mà ciò non farò io ; facciane il giuditto la prime 

- denza Voftra ;-anzi pur voglio , che fiamo così benigni, e pietofi 
giudici sche cicontentiamo , che quefto Reo alla fola fenten= 
zadasemedefimo contro il fuo grauiffimo debito pro- 


| PIRA li Nella le 
nuntiata, foggiaccia ; cheè: Vit, Qui alterius conda 
inuentionem impudenter fibì arrogant; oh 


ean4- ds 
patefa&o vero,& germano effe&tore, De 


magno fuo cum dedecore erube. 
fcant & coramliteratis, & cane 
didis Viris pofthac fe offerre 
amplius non audeant. 
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LI Eccellentiffimi Signori Capi dell’Eccelfo Conf. di X. ine 
G frafcricti hauuta fede dalli Signori Riformatori del Studio” 
di Padoua per relatione delli due à quefto deputati , cioè del Re- 
uerendo Padre Inquifitore , & del Circonfpetto Segretario del 
Senato Zuane Meraueglia ; con giuramento , che nel libro inti». 
tolato . Difefa di Galileo Galilei nobile Fiorentino $ Lettor delle Mae 
tematiche nello Studio di Padona , dc» non fi troua cofa contro le 
leggi ,&è degno di Stampa ; concedono licentia, che poffa ef 
fere Stampato in quefta Città. ; 
Datum Die 2» Augufit 1607. 
D. Vincenzo Dandolo Ì ali 1b 
D.Tomà Contarini Ca È Capi dell’Eccelfo Conf. de X. 
D. Antonio Bragadini | Mario 
LT Illuftrifs. Confilij X. Secretarius 
Bartolomeus Cominus: 


1607. a 4. Agofto Regiftrato in libro è cart 174; 
Antonius Lanredanus Officij contra Blafpb. Coads 
I n Fede 


1560, .eDirgrsa Dio Gatrrro Garrtar 0 

| Fede de gl'illuftrifs. Sig. Podeftà, & Capitano di Padowa . | 
NT OI Aunprò Zane Podeftà ; e Zuanne Malipiero Capitano; 
EN perla Sereni&&.Signovia di Venetia; &c.Rettori di Padoua,. 
facciamo fede publica.colle prefenti, che le fottonominate fedi,e 
{critture prefentate, nella Cancellaria noftra Pretoria » fono di 
noftro ordine, adinftanza.dell’Eccellentifs. D. Galileo Galilei 


‘ot tate dalli Autori;ò eshibitore di effe riconofciute per vere,& per 


"%Inconcro fatto nelle parti citate nell'opera prefente del medefi- 
«mo Galilei ritrouate cocordi ; onde in confirmatione della verità 
à notitia, e requifitione di ciafcheduno reftano riferuati gli origi- 
nali preffo l’ordinario Nodaro Coaiutore dell’ifteffa Cancellaria 
noftra. In quorum, &c. Di Padovali 23. Giugno 1607. 
Ota delle fede e feritture de le quali fopra vna fede del 
Clarifs. Sig.Giacom’Aluife Cornaro fatta fotto li 15.Apri- 
le 1607. in Padoua con la conteftatione del Sig. rrancefco del 
Clarifs. Sig. Tadeo Contarini. | | 
Vna fede del S.Giacomo Badouefe fatta in Pad.li 13. Magg.1607» 
Vna fede di Domino Marc'Antonio Mazzoleni fotto li 24. del 
medefimo in Padoua. 


Vna fede del Clarifs. Sig. Giacomo Aluife Cornaro fotto li 6. 
Aprile paffato in Padoua . 


Vna lettera del Clarifs. Sig. Giacomo Aluife Cornaro feritta al 
Sig. Aurelio Capra fotto li 4. del medefimo . I - 
Vna iede del Clarifs. Sig. Giacomo Aluife Cornaro fotto li 14. 
dell’ifteffo in Padoua , con l’atteftatione del Sig. Pompeo de 
Conti da Pannighi. pasto 
Due quefiti di mano del Clarifs. Sig. Giacom’ Aluife Cornaro fat- 
‘ ti all’Auttore d'ordine di Baldefiar Capra. DALL “e, 
Copia d’vna lettera di mano del Reu. D. Antonio Alberti fcrittà 
al Clarifs. Sig. Gio. Malipiero fotto li 27. Decembre 1604. 
Alcuni feritti è mano riconofciuti da M. Gafparo Pignani per 
quelli iftefli , ch’ebbe già 5. anni fono dal Sig. Michele Vi&or 
Vuftroa di Branfuich, il qual Sig. diffe hauergli ricevuti neil’i- 
fteffo tempo da M. Giouanni Rutel Zieckmefer ilamingo . 
Alcuni fcritti vecchi fopra l’vio del Compaffo Geom:ittico,e Mi- 
litare dell’Auttore prefentatici-dal Clarifs. Sig.Giacom'Aluife 
Cornaro; qual diffe hauergli ricevuti dal d. Aut. 6.anni avanti. 
Vnalettera Apologetica di Don Girolamo Spinelli . 
2 ALMORO ZANE PODESTA. 
ZVANNE MALIPIERO CAPITANO. 
| Giorgio Vecchioni Cancelliero Pret, fottofcriffe,efigillò. 
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A I BENIGNI LETTORI 
COSIMO GIVNTI 


as ao ER fodisfare a molti che di 

A }25% Venetia, di Roma, e di al- 
tri luoghi mì chiedeuono, e 
| mi chieggono con inftanza 
I il prefentetrattato, dopo che 
s'erano finiti tutti qui in Firenze, mi rifol- 
uei ftamparlo di nuouo , e ne auuifai Î- 
Autore ; il quale auendo vifto per efpe- 
rienza , che alcuni luoghi di eflo a men 
pratichi nelle cofe di Geometria riufcivan' 
alquanto ofcuri a'ntenderfì , gl'è parfo di 
agcuolarli con aggiugnerui alcune cofe & 
maggior chiarezza fenza rimuouerne , ò 
mutarne alcuna delle fcritte di prima. Pe- 
rò potete efler certi cortefi Lettori di auer' 
in quefta feconda imprefsione l ifteffo che 

sn +2 Que= 


{ 


auelte nella prima, e più le fudette dichia- . 
rationi, le quali fi fono ftampate di diuer- 
fo carattere , perche fi poflan conofcer 
prontamente da tutti. Viuete felici. 
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PARSO SO CR SO 
AI Serenifsimo 


DON COSIMO II 


GRAN DVCA DI TOSCANA, 


INTORNO ALLE COSE CHE STANNO IN SV? L'ACQUA 
0 che in quella fi muomono, 


DI GALILEO GALILEI FILOSOFO, E MATEM. 
DeLLaA MEDESIMA ALTEZZA SERENISSe 


«Bg ERCHE to sò, Priicipe Serenifimò.che il lafciar ve 
DE dere in pubblico il prefente Trattato, d'argomenta 
tanto dinerfo da quello,che molti afpettano , eche y 
fecondo l’intentione, chene diedi nel mio Auuifa 
aftronomico già dourei haner màdato fuori,potreb-= 
be perauuentura deflar concetto ò che io baueffî del 
eutto melfo da banda l'occuparmi intorno alle nuo» 
ue offeruationi celefti, ò che almeno,con troppo leta 
ò giudicato effer bene render ragione sì del differin, 
quello scomedello fcrimere s e del pubblicare queto trattato. 
Quanto al primo,non tantogli vltimi (coprimenti di Saturno tricorz 
poreo , e delle mutationi di figure in Venere sfimili è quelle che fi Vegga = 
nonella Luna, infieme con le confeguenze s che da quelle deperdono ; 
hanno cagionato tal dilatione quanto l’inueftigation de tempi delle cone 
uerfioni dt. ciafchedun de' quattro Pianeti Medicei intorno a Gioue , là 
quale mi fuccedette l'Aprile dell’anno paffato 1611. mentre crain Ro- 
ma 3 doue finalmente m’accertai , che? | primo , e più vicino a Gioue, pafe 
fa del fuo cerchio gradi 8.e m.29.incirca perora, facendo l’intera 
conuerfione în giorni naturali 1.6 ore 18. e quafi mezza. Il fecondo f@ 
nell’orbe fuo gr. 4. min. 13. proffimamente perora , e l'intera renolutto» 
ne ingiorni 3.0re 13.evn terzo incirca, Il terzo paffa in vn'ora gr. 2e 
me 6. in circa del fuo cerchio selo mifuratutto in giorni 7. ore 4. prof 
fimamente . Il quarto ye più lontano de glialtri palla in ciafchedvn' ora 
gro.m. 54. e quafi mezzo del fuo cerchio , e lo finifce tutto in giorni 1 6e 
ore 18. profsimamente, Mà perchè lafomma velocità delle loro reftitu- 
#10n3 
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sioni richiede né precifione (erupolofi[fima per li calcoli de’ luoghi loro 
ne’ tempi paffatt, e futuri, e maffimamente fei tempi faranno di molti 
melî , ò anni s però mi è forzacon altre offeruationi , € più efatte delle 
paffate se trà di Loro più diflanti di tempo ; corregger le tauole di tali mo- 
uimenti ye limitargli fino d breuifimi fanti: per fimili precifioni non mi 
ba/tano le prime offeruationi non Solo per ti breut interualli di tempi, mà 

erchè non anendo io allora ritrouato modo di mifurar con iftrumento ala 
uno le dilanze di luogo trà c[fî pianeti , notai tali interRizi con le fem- 
plici velationi al diametro del corpo di Gioue , prefe, come diciamo, 4 0c= 
chio, le quali benchè , non ammettano errore d'vin minuto primo, nono 
baftano però, per la determinatione dell’èfauifite grandezze delle sfere 
di effe fielle. Did ora che bòtronato modo di prender tali mifure fenza 
errore anche di pochiffimi fecondi, continuerò l’offeruationi fino all'oc- 
cultation di Gioue s le quali douranno effere è baftanza per l’intera co- 
guitione demouimenti , e delle grandezze degli orbi dveffi Pianeti, e di 
alcune altre confeguenze infieme . Aggiungo d quefte cofe l’offeruatio= 
ned'alcune macchiette ofcure sche fe fcorgono nel corpo Solare , Le qua- 
li, mutando pofitura in quello , porgono grand'argomento >, Ò che'l Sole 
fi riuolga in fe [teo , dcheforfe altre Stelle, nellaguifadi Venere , € di 
Mercurio fe gli Volgano intorno sinuifibili in altri tempi , per le piccole 
digrefsioni se minori di quella di Mercurio e folo vifibili, quando sin 
terpongonotral Sole , € l'occhio nofiro , è purdanno fegno ; che fia vero 
e quefto e quello ; la certezza delle quali cofe non debbe difprezzarfi » Ò 
irafcurarfi. 

Annomi finalméte le continuate offeruationi accertato tali macchie 
effer materie contigue alla fuperficie del corpo folare, € quiui conti» 
nuamente produrlene molte; e poi difloluerfi , altre in più brevi ed 
aitre in più lunghi tempi, cd effer dalla conuerfione del Sole in sè 
elfo, chein va mele Lunare incirca finifceilfuo periodo, portate 


® 


in giro , accidente per se grandiffimo , e maggiore per le fue confe: 


QUENZ® è i 
-Quanto poi all’altro particolare ; | ì 
Molte cagioni m'hanno molle èferiuere il prefente trattato , foggetto 
del quale è la difputa, che a' giorni addietro 10 ebbi con alcuni letterati 


dellaCittà y intorno. alla quale ; comesà VeA-fon feguiti molti ras 


gionamenti. La principale è fiato ilcenno dell'A. V auendomi lodato 
lo feriuere,come fingular mezzosper far conofcere il vero dal falfosle rea= 
li dall’apparenti ragioni ; affai migliore che?l difputare in voce, doue ò 
l'yno sò l'altro» e benefoe[fo amendue che difputand , rifcaldandofî di fo» 
nerchio , è di fouerchio alzando la voce ò non fi Lafcrano intendere ; è 
traportati dall'oftinatione di non fi ceder l'un l’altro , lontani dal pria 
mo 
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mo proponimento, con la nouità delle varie propofte confondono lor wîéz 
defimi,egli vditorijnfieme . Mi è paruto oltre è ciò conuenenole chel 
A.V.reftiinformata da me'‘ancora di tutto’l feguito circa:la contefa di 
cui ragiono, sìcome n'è fata ragguagliata molto prima da altri : e perche. 
la dottrina che io feguito nel propofito diche fi tratta s e dinerfa da quel» 
la d’ Ariftotile se da' fhot principij, hò confiderato sche contro l’autori= 
tà di quell'huomo grandifimo , laquale appreffo di moltt mette in foJpet- 
10 di falfocià che nonefce dalle fcuole peripatetiche fi polla molco me- 
glio dir fua ragione con lapenna che con la lingua s e perciò mi fon rifo- 
luto fcrinerne il prefente difcorfo,nel quale fpero ancor di moftrare che 4 
non per capriccio,ò pernò auer letto ò intefo Ariftotile, alcuna volta me 
parto dall'opinion fua , ma perché le ragioni melo ‘perfuadono ;e lo fief* 
fo Ariftotile miha infegnato quietar l'intelletto è quello, che m'è pere 
Suafo dalla ragione , e non dalla fola autorità del macfiro; ed è veriffimà 
lafentenza d’Alcinoo, che'l filofofare Vuol'effer libero, Ne fia per 
miocredere fenza qualch®vtile dell'oninerfale La refolutione della qui- 
fiion noftra, percioche trattandofî , fe la figurade’ folidi operi , è nò nel 
l'andare effi sò non andare a fondo nell'acqua, inoccorrenze di fabbrica» 
ponti, ò altre macchine fopral’acqua s che auuengono per lo pi in affari 
di molto rilieuo,può effer di giouamento fapernela verità è : 

Dico dunque,chetrouandomi la fate paffata inconuerfatione di lettera» 
tify detto nel'ragionamento. Il condenfare effer proprietà del freddo , e fi 
addotto l'efemplo del ghiaccio : allora io diffi, che aurei creduto piutoîto 
il ghiaccio effer' acquararefatta sche condenfata, porche la condenfatio- 
ne partorifee diminution di mole,e augumento digrauità, e la rarefatione 
maggior leggerezza,e augumento di mole: c l’acqua nel ghiacciarfi crefce 
di mole sel ghiaccio giàfatto è più leggier dell'acqua fiandoui d gallaz 

E manifeito quaat'io dico, perche,detraendo il mezzo dalia toval 
grauità de i folidi, tanto quanto è Il pelo, d’altrettanta mole delme» 
delimo mezzo,come Archimede dimofira nel primo libro delle cofe 
che fanno sù l’acqua; qualunque volta fi accrefcerà per diflrazion 
la mole del medefimo tolido, più verrà dal mezzo detratio della intea 
rafua grauttà; e meno quando per compreflione verra condeniato ; 
e ridotto fotto minor mole. oa 

mi fu replicato ciò nafcerenon dalla maggior leggerezza, ma dalla 
figuralarga, e piana ,che jnon potendo fender ta refiftenza dell'acqua, 
cagiona , che egli non fi fommerga ; rifpofi qualunque pezzo di ghiaccio, 
e di qualunque figura, far fopral'acqua , fegno efpreflos che l'effere pia- 
no e largo quanto ft voglia , nonha parte alcuna nel fuo galieggiare € 
foggiunfi che argometo mamifeflifimo n'era il'vederfi vn pezzo di giore. 
cio di figura larghiffima pofto infondo dell’acqua , fubito.riternarie n à 
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galla, che s'e' foffe veramente più grane se l fuo galleggiare nafceffe dal- 
(afigura impotente d fender la refifenza del mezzo > ciò del tutto farebbe. 
impoffibile, Conchiufi per tanto lafigura non effer cagione per modo ‘al, 
cuno di (tare è galla sò in fondo , mà la maggiore, ò minor granità , în 
rifpetto dell'acqua , e per ciò tuttii corpi più grani di ela, di qualunque. 
figura (î fuffero , indifferentemente andauano è fondo , ci più leggieri $ 


pur di qualunque figura, ftauano indifferentemente è galla: e dubitai che 
quelli che fentiuano in contrario fî folfero indotti a credere in quella gui- 
fa » dal vedere s come la diuerfità della figura altera grandemente la vee 
locità,e tardità del moto , sì che i corpi di figura larga ; e fottile difcen- 
dono affai più lentamente nell'acqua, che quelli di figura più raccolta , 
Ffacendofi quefti s e quelli dellamedefima materia: dal che alcuno potreb- 
be lafciarfi indurre d credere, che la dilatatione dellafigura potelfe ridure 
fi atale ampiezza, che non folo ritardaffe, mà del tutto impediffe, e toe 
glieffe il più muouerfi ,3l cheioftimo effer falfo . Sopra queha conclufio= 
ne nelcorfs dimolti giorni furon detre molte, e moltecofe , e diuerfe efpee 
rienze prodotte, delle quali LAV alcune intefe, e vide ye in quefto dife 

- corlò aurà tutto quellocheè fato prodotto contro allawiia affertione , € 
ciò che mi è venuto in mente per quefto propofito, e per confermatione del- 
la mia conclufione : il che fe farà baftante per rimuouer quella, che 10 fti- 
mofin'ora falfa opinione , ni parrà d’auere, non inutilmente impiegata 
la fatica ,e'ltempo: e quando ciò non auuenga » pur debbo fperarnevn 
altro mio vtile proprio, cioè di venire n cognition della verità , nel fene 
tir riprouarle mie fallacie » e introdurre le vere dimoftrationi da quelli, 
che fentono in contrario . 

E per procedere con la maggiore ageuolezza, € chiarezza , che io fap» 
pia, parmi effer neceffario ; auanti ad ogni altra cofa, dichiarare qual fié 
lavera ,intrinfeca, e total cagione dell’afcedere alcuni corpi folsdi nell’ 
acqua ye in quella galleggiare ; ò del difcendere al fondo, e tanto più 
quanto io non poffo interamente quietarmi in quello, che da Ariftotile 
viene in quefto propofito Scritto 

Dico dunque la cagione perla quale alcuni corpi folidi difcendono al 
fondo , nell'acqua , effer l’eccelfo della grauità loro, fopra la granità 
dell'acqua; e all’incontro l’ecceJo della grauità dell’acqua foprala gra- 
nità di quelli effer cagione, che altri non difcendano , anzi che dal fondo 
fi eleuino ,e formontino allafuperficie. Ciò fufotcilmente dimoftrato da 
Archimede ne libri delle cofey che fianno fopra l'acqua : riprefo poi da 
graniffimo Antore ; mà s'io nonerro sà torto , sì come di fotto, per dia 
fefa di quello cercherò di dimoftrare . 

Io con metodo differente , e con altri mezzi procurerò di concludere la 
freffo,riducendo le cagioni ditali effetti a' principi più intrinfechi, e ms 
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mediati ; ne* quali inco fi fcorgano le caufe di qualche accidente ammi 
rando, equafi incredibile , qual farebbe, che vna piccoliffima quane 
sità d'acqua poteffe col fuo licue pefo follevare ; e Joftenere vn corpo fa» 
lido cento, e mille volte più grane di lei . E perche così richiede la pro- 
grefsione dimoltratina 3 10 definirò alcuni termini ; e poi efplicherò alcu» 
ne propofitioni ; delle quali , come di cofe vere se note io polla feruirmi 
| a' miei propofiti. 

Io dunque chiamo egualmente grani in ifpecie quelle materie » delle 
quali seguali moli pefano egualmente è come fe per efemplo , due palle 
vnadi cera, e l'altra d’alcun legno eguali di mole fuffero ancora eguali in 
pefo diremmo quel tal legno e la cera effere in ifpecie egualmente grato 

Did egualmente grani di grauità affoluta chiamerò io due folidi, li 
quali pefino egualmente , benchè di mole fulfero difeguali, come per 
efsemplo : una mole di piombo ; e vna dilegno, che pefino ciafcheduna 
dieci libbre ; dirò efferein grauità affoluta eguali , ancorche la mole del 
legno fia molto maggior di quella del piombo. 

Edin confeguenza men graue in iipecie. 

Piùgrauein ifpecie chiamerò vna materia, che vn'altra , della quale 
na mole eguale a vna mole dell'altra, peferà più : e così dirò 10 il piombo 
effer più graue in ifpecie dello ftagno s perché prefe di loro due moli egua» 
li, quella di piòbo pe/a più. Ma più grane affolutamente chiamerò io quel 
corpo di quefto fe quello peferà più di quefio , fenza auer rifpetto alcu- 
no dimole: e così vn gran legno fi dirà pefare affolutamente più d Una 
piccola mole di piombo s benchè il piombo in ifpecie fîa più grane del le- 
gno se lo fleflo intendafi del men granein ifpecie, e mon grave affolu- 
tamente . 

Definiti quefti termini; io piglio dalla fcienza meccanica due princi= 
pij 4 primoè , che pefî alfolutamente eguali moffî con eguali velocità, 
fono diforze , e di momenti eguali nel loro operare: - 

Momento appreflo i meccanici fignifica quella virtù, quella fore 
za » quella efficacia con la quale il motor muoue, e'1 mobile refifte, 
la qual virtù depende non folo dalla femplice grauità, mà dalla vee 

locità del moto, dalle diverte inclinationi degli fpatij,topra i quali fi 
fà il moto, perche più fà impeto vn grave deicendente in vno fpatio 
molto decliue, chein vn meno, & infomma qualunque fi fia la ca- 
gione di tal virtù , ella tuttauia ritien nome di momento ; ne mi pa 
reua, che quelto fento doueffe giugner nuovo nella noftra fauella , 
perche, sio non erro, mi par che noi affai frequentemente diciamo ; 
Quefto è ben negozio graue, mà l’altro è di poco momento : e NOI 
confideriamo le cole leggiere, e trapaffiamo quelle , che {on dimo 
mento ; metafore ftimere'io tolte dalla meccanica» | 0° dI 
LA 


; 


À Di Iso R $ Ad 

Come per efemplo:due pefî d'affoluta granità eguali pofti în bilancia di 
braccirezuali , reftano rn equilibrio ne s'inclina l'vno alzando l'altro» 
perchè l'ecualità delle diftanze di ambedue:dal centro fopra il quale la bi- 
lancia vienfoftenuta, e circa il quale ella fi muouesfa che tali pelt 3mo- 
nendoft effa bilancia spafferebbono nello fteffe sempofpatij equali , cioe fî 
mouerieno ton esnalr velocità; onde noneragione alcuna , per la quale 
quefto pefo più di quello, ò quello più di quefto fr debba abbaffare; e per ciù 
fifa Veynilibrio, e reltano i momenti | rodi virthfimili , ed egualte 

Il fecondo principio è;che i momento,e la forza della grauità venga ac- 
crefciuto dalla velocità del moto ,sì che pefî affolutamente egual, mà cons 
giunti con velocità difegualifieno di forza, momento, € virtù difeguale,e 
più porenteil più veloce fecondo la proporrione della velocità fua alla ve- 
tocità dell'altro. Di quefto abbiamo accomodatifimo efemplo nella libra s 
dbffadera di braccia difeguali, nelle quali poft! peli afolutamete eguali not 
premonose fanno forza egualmite, ma quello che è nella maggior diffanza 
dal centro; circa il quale la libra f muone, vabbaffa, folleuando D'altro, 
ed è il moto di quefto,che afcende lento; e l'altro veloce : € tale è la for- 
za, & Virtà che dalla‘velocità del moto vien conferita al mobile, che 
laviceneyche ella pudefqatfitamente compenfare altrettanto pefo , che 
all'altrormobile più tardo foffe accrefcinto : sì che fe delle braccia della 
Libra vno foffe dieci volte più lungo dell'altro , onde nel muouerfî la libra 
circail fio centro l'eftremità di quello paffa[Je dieci volte maggiore fpae 
tio ,chel'eftremitadi quefto, vn pefo pofto nella maggior diftanza potrà 
foftenerne, cd equil ibrarne vn'altro dieci volte affolutamente più graue > 
chenonèegliveciò perche mouendofi La fiadera » il minor pefo fi mone» 
ria dieci volte più velocemente che l’altro maggiore è Debbefi però fera 


pre ntendere cheimouimenti fi facciano fecondo le medefime inclinazion 
ni,cioè,che fe l'uno de'mobili fi muoue per la perpendicolare all’orizone 
te,chel'altro parimente faccia’l fuomoto per fimil perpendicolare ; € 
fé l moto dell'uno douefle farfi nell’orizontale , che anche l’altro fia 
fatto per Lo ftefso piano è € infomma fempre amendue in fimili inclinatio» 
ni, Tal ragguagliamento trà la grauità , ela velocità fi ritrowa in tutti 
gli Rramenti meccanici, e fu confiderato da Ariftotile, come principio ’ 
nelle fue queftioni meccaniche ; onde noi ancora poffiamo prender per ve- 
riffimo affento; che. Pelî affolutamente difeguali alternatamente fi 
“contrapefano | e fi rendono di momenti eguali s ogni volta che le loro 
granità, con proportione contraria , rifpondono alle velocità de’lor ma- 
‘Fi, cioty che quanto l'uno è men grane detl’altro tanto fia in coftitutid= 
nedimonerì più velocemente di quello» Li I. 
Efplicate quefte cofe z14 potremo cominciare ad inneftizare quali fieno 
que'corpì folidi, che poffono totalmente fommergerfi nell'acqua, e anda. 
Ù re 
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ve alfondo ;equaliper neceffità fopranuotano , sì che , fpinti per forza 
fott'acqua, ritornano a galla; con'vna parte della lor mole cminente fo- 
pralafuperficie dell’acqua ; e ciò faremo noi conto fpeculare la fcam- 
bieuole operatione di effi folidi, e. dell’acqua: la quale operatione confe» 
guita alla immerfione ; € quefta è sche nel fommergerft schefà 11 folido . 
tirato al baffo dalla propria fua grauttà , viene difcacciando l'acqua dal 
luogo , doue egli fucceffinamente fubentra , e l'acqua diftacciata fi ele» 
na, cinalzafopra il primo fuo liuello, al quale alzamento effa altresì, 
come corpo grave sperfuanatura srefifte: e perche immergendufi più , e 
più it folido difcendente mag giore, e maggior quantità d'acqua ft folle 
uasfinchetuito il folidofi fia tuffato; bifogna conferire i momenti dele 
larefifienza dell’acqua all’effere alzata , co’ momenti della gravità pre- 
mente del folido.e fei momenti della refillenza dell'acqua pareggeranno 
imomenti del folido sauanti La fua totale immerfione, allora fenza dub= 
Lio fi farà l'equilibrio ,ne più oltre fi tufferà il folido : ma feil momene 
to del folidofupererafemprei moment isco’quali l'acqua (cacciata và f1c= 
cellinamente facendo refilenza , quello non folamente (i fommergeràruta 
to fott'acqua, ma difcenderà fino al fondo. Mafe finalmente nel punto 
dellatotalfommerfione fi farà l'agguagliamento trà i momenti del Solido 
premente , e dell’acqua refiftente, allora fi farala quiete, e efso folido, în 
qualung; luogo dell’acqua, potrà indifferentemente fermarfî. E° fin quì 
manifeftala necelfità di comparare infieme le grauità dell'acqua , e de f0- 
Lidi, e tale comparatione potrebbe nel primo afpetto parere fufficiente 
per poter concludere, e determinare quali fieno 1 folidi, che fopranuota= 
no, e quali quelli, che vanno infondo, pronuntiando, che quelli fopra= 
nuotino; che faranno men grani in ifpecie dell acqua, e quelli vadeno al 
fondo, che inifpecie faranno più grant: imperochè pare , che il folido nel 
fommergerfî vada tuttania alzando tant'acqua tn mole , quanta ela p.rte 
. della fua propria mole fommerfa : perlochè impoffribil fia, che vn folido 
mengraue in ifpecie dell’acqua fi fommerga tutto come impotente ad al= 
zare vn pefo maggior del fuo proprio: € tale farebbe vna mole d acqua 
egnale alla mole fua propria : e parimente parrà necefsario , che il folte 
do più graue vada al fondo, come di forza foprabbondante ad alzare vna 
mole d acqua eguale alla propria , ma imfertor di pelo . Tuttauia il ne- 
gotio procede altramente : ebenchè le conclufioni fien vere le cagioni 
però afsegnate così fon difeitofe , ne è vero che? folido, nel fommergerfi; 
folleniye fcacci mole d’acqua eguale alla (ua propria fommerfa: anzi l'- 
acqua follenatatè ferapre meno, che la parte del folido ch'è fommerfa è € 
tanto più, quanto il Vafo; nel quale fi contien l’acqua , e più Airetto : di 
modo che non repugna : che n folido pofsa fomunergerfi tutto fotvacqua 
fenza pure alzarne tanta , chez 1n mole, pareggi la decima , ola venteft- 
ma 
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ma parte della mole fna: sì come all'incontro piccolifima quantità d'ac® 
qua potrà folleware vna grandi!fima mole folida, ancorchè tal folido pe 
fafse afsolutamente cento € più voltediefsa acqua, tutta volta che la 
matcriadi tal folido fia in ifpecie men grane dell’acqua; e così Una grane 
diffima trane , che V.gr. pei 1009. libbre , potrà effere alzata, e foftenu.= 
tadaacqua , che non ne pejt 59-© quefto auserrà, quando il momento 
dell’acqua Venga compenfato dalla velocità del fuo moto. 

mia perchè tali cofe,profferite così în aftratto, banno qualche difficoltà 
all'effer coprefe è bene che vegniamo d dimoftrarle con efempli partico» 
lari;e per ageuolezza della dimofratione intenderemo i vafi, ne quali s° 
abbia ad infonder l'acquaze fituare i folidi,effer circondati, e racchiufi da 
fpoude erette è perpendicolo fopra”l piano dell'orizonte,e’l folido da por= 
fîintali vafi effere ò cilindro retto , ò prifma pur retto . 

ll che dichiarato, e fuppofto,vengo è dimoftrarela verità di quan= 
co ho accennato formando il feguente Teorema. 

La mole dell'atqua che fi alza nell’immergere vi Prifma ,ò Ciline 
dro falido,ò che s’abbaffa nell’eftrarlo., © minore della mole di efflo 
folido demerfa, deftratta : e ad effa ha la medefima proportione, che 
la fuperficie dell’acqua citcunfufa al folido ; alla medefima fuperficie 
circunfufa infieme con la bafe del folido» 

‘ Siailvafo aBcD, &cin effo l’ace 
qua alta fino al liuello EF G. auanti 
che il Prifma folido HIK. vi fiaime 
merfo ; mà dopo che egli è demerfo , 
fiafì folleuata l’acqua fino al liuello 
im. farà dunque gia il folido HI K + 
tutto fott’acqua » e la mole dell’ac« 
quaalzata farà 16. la quale è minos 
re della mole del folido demerfo,cioè 
di mik. effendo eguale alla fola 
parte pix. chefitroua fotto i! pri« 
moliuello are ilche è manifelto 3 
cs perche sè fi cauaile fuori. il folido HI 
x. l’acqua 1 c. tornerebbe nel luogo occupato dalla mole RIK. 
doue era contenuta auanti l'immetfione del Priflma. Ed effendo la 
mole Lc. eguale alla mole E K. aggiunta comunemente la mole 
mn farà tutta la mole EM compofta della parte del Prilmar n. e del« 
T'acquanr. eguale a tutto” ] folido nix. e però la mole LG. alla 
eM, haràla medefima proportione» che alla mole HIrK. mala mos 
le. LG. alla mole rame hd la medefima proportione, che la fuperfi« 
cie Lm; alla fuperficie MH. adunque è manifefto sla mole dell‘ac- 

qua 
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dua-follenata LG. alla mole del folido demerfo HIK. hauer la 
medefima proportione chela fuperficie LM. cheè quella del acqua 
ambiente il folido ;à tutta la fuperficie nm. compofta della detta 
ambiente, e della bafe del Prima HNn. Màfe intenderemo il primQ 
liuello dell’acqua effere fecondo la fuperficie nm, & il prifma già de- 
merlo HIK. effer poi eftratto, & alzato finoin BA O» € l'acqua efe 
ferfi abbaffata dal primolliuello nrM. finoin sec. è manifeflo, 
‘che effendo il prifma ao. l’ifteffoche HIK. la parte fua fuperio 
re uo. farà eguale all'inferiote IK. rimofia la parte comune 
sN. edin confeguenza la mole dell’acqua rc. eflere eguale alla 
«mole Ho. &però minore del folido , che fi troua fuor dell'acqua, 
che è tuttoil Prima AO, al quale fimilmente effa mole d'acqua 
‘abbaffata Lc. hà la medefima proportione, che la fuperficie delle 
acquacirconfufa Lm. alla medefima fuperficie circunfufa infieme 
con la bafe del Prilma Ao. ilchehàla medefima dimoftratione,she 
l’altro cafo di fopra + n SI 

E di quì fi raccoglie,che la mole dell’acqua, che s'alza nell’immet- 
fion del folido ; d che s'abbaffa nell’efirario, nonè eguale à tutta la 
mole del folido, che fi troua demerfa, ò eftratta, ma à quella parte fo« 
lamente;che nell’immerfione refta fotto il primo livello dell’acqua, 
enell’eftratione riman fopra fimil primo liuello, che è quello, che dox 
ueua effer dimoftrato » Seguiteremo horale altre cofe. wi 

E prima dimolterremo , che quando in vno de vafi fopradetti, di quie 
lunque larghezza, benchè immenfa,ò angufta» fia collocato vu tal prif= 
ma, ò cilindro, circondato da acqua, fe alzeremo tal folido d perpendica» 
lo, l’acqua circunfufa s’abbafferà, e l'abbaffamento dell’acqua all'alzd= 
mento del prifima auràlamedefima proporzione , che l'una delle bafe del 
prifina , alla fuperficie dell’acqua circunfufa. tI | 

Sianel vafo qual fi è detto collocato il priflma AQDE. € nel velo dels 
lo fpatio infufa l’acqua , fino al liuelle, 
EA: calzandofiil folido AD. fia tra- 
sferitoin Gm. el'acquas'abbaffti dar A. 
in no. Dicochela fcefadell'acqua me: 
furata dalla linea Ao. alla folita del 
prifma, mifuratadallalinea GA. hala. 
Rega proportione s che La bafe del folida 
GH. allafuperficie dell’acquan o. Il che, 
è manifefto:perchè La mole del folido, GA 
su.alzata fopra'l primo linello naB. € 
eguale alla mole dell'acqua, che frè abe 


x 


baffata ENO A.» Sox dung; due prifmi eguali ENOA» GABH mò 
x ST ei 1A ; E pg 


rod 


to | i Piriscage fb E od 
#e' prifimi eguali le bafi rifpondono contrariamente alle altezze: adunte 
| que come l’altezza OA. all'altezza 


LA 2. AG. così è la fuperficie è bafe GR 
attengaa alla fuperficie dell’acqua NO. <uan- 
O E do dung; per efempio vna colonnafufse 


collocata in piede in vn grandifsimo 
‘vimaio pieno d'acqua,ò pure in Un poz= 
zo capace di poco più , che la mole dt 
detta colonna , nell’alzarla , ed elirarla 
dell’acqua, fecondo che la colonna fi 
follenafse l'acqua , che la circonda, 
sandrebbe abbaffando , e l'abbaffamen- 
ro dell'icqua,allo fpatio dell'alzamento della colonna, aurebbe la mede» 
fima proportione , che la groffezza della colonna all’ecceffo della lara 
ghezza del pozzo,ò Viuaio, fopra la groffezza di effa colonna;sì che fe il 
pozzofulfe l'ottana parte più Largo della groffezza della colonna, ela 
larghezza del Viuaio venticinque volte maggiore della medefima grof- 
fezza,nell’alzar che fi faceffe La colonna vn braccio , l'acqua del pozza 
s'abbafferebbe fette braccia, e quella del vitsato vi ventiquattre(îmo di 
braccio folamente + 
Dimoftrato quelo, non farà difficile lo'ntendere , per la fua vera c4- 
gione,come wn prifmiò cilindro retto , di materta in ifpecie men grane 
dell'acqua, fe farà circondato dall’acqui, fecondo tutta lafua altezza s 
nonrefterà fotto, mà fî folleuerà,benchè l'acqua circunfufa fofse pochif* 
fima , e di granità afsoluta quanto fi voglia inferiore alla grantta di efso 
prifrga. Sta dunque nel vafo CDEB. pofto il priflma ABFB. mengra- 
00° ein ifpecie dell'acqua, e, infufal'acqua, 
alzifi, fino all'altezza del prifma: dico, 
che lafciato il prifma in (ua libertà , fi fol- 
Icuarà; fofpinto dall’ acqua circunfufa © 
> pRA- imperochè efsendo l’acqua cE. più 
grane în ifpecie del folido AF. maggior 
proportione baurà il.pefo afsoluto deil’ac= 
qua:ce» al pefo afsoluto del prifma A 
ri chela mole cr. alla mole AF. (tm. 
Perochè la Rella proportione b è la mole alla mole, che il pefo affoluto al 
pefo alfoluto , quando le moli fono della medefima gravità in ifpecie) 
malamole cn. alla mole AF» ba la medefima proporitone, che la ‘ 
fuperficie dell’acqua CA. alla faperficie , 0 bafe del prifma AB. la 
uale è la medelima s che la proportione dell'alzamento del prifma , 
quando fi elenaffe, all'abbalfamento dell'acqua circunfufa c 23 di 
urta 
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dunque il pefo affoluto dell'acqua ce al pefo affoluto del prifima 
Ave ha maggior proportione s ehe l'alzamento del prifma Ar. all’ab. 
baffamento di effa acqua ca» Il momento dunque compofto della grati» 
rà affoluta dell'acqua cE, € della velocità del fuo abbaffamento , men - 
tre ella fà forza , premendo. difcacciare, e di follenare il folido AF 
è maggiore del momento Gompojto del pefo affoluto del prifma Av. € 
- dellatardità del (uo alzamento : col qual momento egli contrafta alle 
feacciamento ; e forza fattagli dal momento dell'acqua : farà dunque 
folleuato il prifma + | n 

Seguita ora, che precediamo auanti è dimolfrar più particolarmen te 
fino è quanto faranno tali folidi men grasi dell’acqua folleuati , cioè 
qual parte di loro reflerà fommerfa e quale fopra la fuperficie dell ac- 
qua: ma prima è necefsarto dimoftrare il feguente lemma . 

I pefî affoluti de' folta: banno la proportion compolta delle proportioni 
| delle lor grawità in ifpecie, e delle lor olio 4 

Sieno due folidi ne e. Dicoil pefoaffoluto di 1, alpefoaffoluto de 
r.bauerla proportion compofta delle proportioni 


della grauttà in ifpetie di A. allagrauità in ifpecie — n 
di 8. e della mole A. alla mole B. Abbia la lt= | La 


nea Ds alla x. la medefima proportione sche la ii | 
grauità inifpette di a. alla granità iu ifpetie de Be ta 
e la rs allare fia come la mole A. alla mole 8. Ema- 
nifefto la proportione Ds ad r.effer compofta del- 
le proportioni D. @d Le ed 8. ad Fe bifogna 
dunque dimoltrare, come De ad x. così effere tl 
pefoaffoluto di A+ al pelo affoluto di Bè Pongafi il (olido cè eguale 
ad x. inmole,e della medefima gravità in ifpetie del folido 3. perchè 
dunque A. e c. fono tn mole eguali, il pefo affoluto di n. al pefo alfo- 
Iutodi c. aurà la medefima proportione , che la granità in ifpetie di A. 
allagranitàinifpetie di c. Odi B. che è inilpetie la medefima , cioè , 
chelalinca D. alla r. è perchè c. e P. fono della medefima gravità 
in ifpetie farà come.il pefo affoluto dic. al pefo afo!uto di r. così la 
mole c. ò verolasmole A. alla mole B- cioè la linea 8. alla F. c0° 
medunque il pefo affoluto di A. al pelo alloluto di c. così la linea D. 
alla r. ecomeilpefo affoluto di c. al pelo affoluto.di 8. così la linca 
r. alla r. adunque per la proportioneeguale il pefo affoluto di A» al pe- 
fo affoluto di B. è comelalinea ri allalinea T. che bifognaua dimo» 
frareo Palfo ora è dimoftrar come. 

Se n cilindro è Prifma folido farà men grauc in ifpette dell'acqua 
pofto in vn vafo , come difopra , di qual fi voglia grandezza ; € rifufa 
poi l'acqua srefterà il folido fenza eflere follenato s fin che l'acqua are 
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‘iui à tal parte dell'altezza di quello , alli quale tuttà l'altezza del 
Prifma abbia la medelima proportione sche la granità in ifpetie dell’= 
acqua, alla granita in ifpetiedie/fo folido : mà infondendo più acqua, 

il folido fi follenerà. 9 
Stailvafa MUGN di qualunque grandezza y ed in effolîa collocata 
i il Pri(mafolido DreR. men grane in ifpe- 
tie dell’acquase qual proportionehala gra= 
uità in ifpetie dell’acqua d quella del Prif- 
ma, tale abbia l'altezza DF. all'altezza 
FB. Dicochcinfondendofi acqua fino all’ale 
tezza rB. ilfolido DG. non fieleuarà, mà 
ben farà ridotto all'equilibrio, sì che ogni poe 
co più d’acqua sche fi aggiunga; fî folleuerà. 
Sia dunque infuf& l’acqua fino al liuello 
aBC, e perche la granità in ifpette del folido DG. alla granità in ifpe» 
cie dell'acqua è, come l'altezzaBr. all'altezza ED. cioe comela mole 
» cs allamole cb. ela proportione della mole 8. alla mole Gp co la 
proportione della mole GDè allamole Ar. copongono la proportione del= 
lamolerce alla mole ar. adunque la mole BG. alla mole Ar. hala 
proportion copoftadelle proportioni della granità in fpetie del folido GD. 
Ila grauità in ifpetie dell'acqua, € della mole GD. alla mole AF. MR 
le medefime proportioni della granità in ifpetie di @D- alla grauità in 
ifpetie dell’acqua 3 € dellamole GD. alla mole ‘AF. compongono an- 
cora, per lo Lemma precedente, la proportione del pefo affoluto del folt. 
do DG. al pefo affoluto della mole dell'acqua AV. adunque come la 
mole nc. allansole AF. cosìè il pefo afsoluto del folido DG. al peo 
fo afsoluto della mole dell'acqua AF. ma come la mole BG. alla mole 
xFe cosìè la bafe del Prifma DE. alla fuperficie dell'acqua AB. eco- 
sì lafcefa dell'acqua AB. alla falita del folido nc adunque la fcefa 
dell'acqua alla falita del Prifma halamedefimaproportione , che il pefo 
affoluto del Prifma al pefo afsoluto dell'acqua » adunque il momento ree 
fultante dalla grauità afsoluta dell’acqua AF. € della velocità del mo- 
10, aell’abbafsarfî, col qual momento ellafà forza per cacciare ; e folle» 
uare il Prifma Da. è eguale al momento, che rifulta dalla gramità af 
foluta del Prifma DG edalla velocità del moto, conla guale » folle» 
nato, afcenderebbe : col qual momento e repifte all’efsere alzato; perche 
dunque tali momenti fono equali, fî farà l'equiltbria trà l'acqua , elfo- 
Lido: ed è manifefto, che aggiugnendo vn poco d’acquafopra l’altra AF. 
s'accrefcerà grauttà, e momento : onde il Prifma DE ° farà fuperato, € 
alzato,fincbe lafola parte Bre refti fommerfa : cheé quello , che bi- 
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| paquantò fi è dimofratofi fà manifefo, comei folidi men grautim è 
fpetie dell’acqua fi fommergono Solamente fin tanto sche tanta acqua in 
mole , quanta è la parte del f‘ olido fommerfa , pefî afsolutamente , quanto 
zutto il folido.. Imperoché efsendofi pofto, che La grauità in ifpetie dell* 
acqua alla granitàm ifpetie del prifma DG+ abbia la medefima propor=” 
sione, chel’altezza DE. all'altezza FB. cioè che il folido DG. al 
fo lido Gg. dimoftreremo agenolmente , che tanta acqua im mole,quane 
ta è la mole del folido 8Gè® pefa afsolutamente quanto tutto il folido 
DG. imperocchè per lo lemma precedente il pefo afsoluto d'vna mole 
d'acqua,eguale alla mole 8 G. al pefo afsoluto del Prifma DG. pala 
proportione compolta delle proportioni della mole 8 G. alla mole GD. 
e della granità in ifpetie dell'acqua; alla grauità in ifpetie del Prifma: 
ma la grauità in ifpetie dell’acqua, allagrauttà inifpette del Prifma,è 
pofta, come la mole DG. allamole GB. adunque la grauità afsoluta 
d'vna mole d'acqua, venale alla mole 86» alla granità afsoluta del fos 
lido ep. hala proportione compofta delle proportioni dellainole BG 
allamole cp. ‘edellamole DG+ allamole GR. che è proportione d' 
egualità. Lagranità dunque afsoluta d'Unamole d'acqua , eguale alla 
parte della mole del Prijma BG è ceguale alla graustà afsoluta di tute 
to lfolido DG» 

Seguitain oltre , che pofto un folido men graue dell'acqua in vn Va 
fo di qual fî voglia grandezza ye circunfafagli attorno acqua , fino a tale 
altezza» che tanta acqua m mole , quanta fia la parte del folido fommere 
fa spefì affolutamente quanto tutto il folido;; egli datale acqua farà giue 
flamente foftenuto , e fia l'acqua circunfufain quuntitàimmenfa , è po» 
chiffima,imperocbè fe il cilindro ; ò Prifima Mm. mengraue dell’acqua 
VG. in proportione fubfequiterza , fard pofto nel vafoimmenfo ABCD. 
e alzatagli attorno l’acqua fino a' tre quarti della fua altezza cioè fino 
al linello AD» fard foftenuto ; e equilibrato per appunto : lo fieffo gli 


accadrebbe feil vafo a nst. falle piccoliffimo in modo sche tra Vafo 

e'lfolido m. reltaffe vno anguftifimo (patio , € Solamente capace di ta- 

ta acqua, chene anche fuffela centefima parte della mole Mm. dalla» 

quale egli fimilmente farebbe folleuato, e retto , come prima ella fulfe 

alzatafino alli tre quarti dell'altezza del folido : il che 4 molti potrebbe 

nel primo afpetto aner fembianza di grandifimo paradoffo ; € etere 
OE Re cetto 
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cetto che la dimoftratione di tale effetto foffe fofiftica , e fallace : ma per 
quelli che pertale la roputaffero, c'e la fperienza di mezzo, che potrà 
rendergli certi : mà chi farà capace di quanto Importa la velocità del 
moto ,ecomeellad capello ricompenfa il difetto, e'lmancamento digra= 
uità , ceffera di maranigliarfi nel confiderare, come all'alzamento del fa= 


lido m. pochifimos'abbaffalagran mole dell'acqua ABCD. mà alfaif= 
fimo , ed in vnoftante decrefce La piccolifima mole dell acqua ENSF. 
come prima il (olido w. frelena , benchè per breuiffimo fpatio : onde il 
momento compofto della pocagranità alfolutadell'acqua ENSE € del- 
lagrandi[fma velocità nello abbaffarfi , pareggia laforza ; e’l momen= 
to ,cherifulta dalla compofitiowe dall'immenfa granità dell’acqua AE 
cp, con lagrandiffima tardità nell’abbaffarli , anuegna che nell’alzarfi 
il folido xe l'abbaffamento della pochiffima acqua ES . fimuone tanto 
più velocemente, chela grandiffima mole dell'acqua AC. quanto ape 
panto quehta è più di quella , ilche dimoftraremo così è 

Nel follenarfi il folido m. l'alzamento fuo all'abbaffamento dell' 
ACQUA ENSF. circunfufa , hd lamedefima proportione schela fuperfi - 
cic di effa acqua y alla fuperficie ; ò bafe di ePo folido n. La qual bafes 
allafuperficie dell'acqua av. hà la proportion medefima , che l abbaf- 
famento dell'acqua nc. all'alzamento del folido m. adunque , per la 
proportion perturbata snell'alzarfî il medelimo folido me l’abbaffame- 
to dell’acqua ascD. all'abbafsameto dell'acqua ENSF hd la medefi= 
ma proportione, che la fuperficie dell’acqua vr. alla fuperficie dell'acqua 
an. cio chetuttala mole dell'acqua eNSF. Atuttalamole ABCD, 
effèndo egualmente alte è manifefto dunque come nel cacciamento, € dla 
zamento del folido s.l'acqua NSF. fupera in velocità di moto l'ac- 
qua aBCD. ditanto,di quanto ella vien fuperasa da quella in qu anti - 
tà: onde i momenti loro,in tale operatione,fon ragguagliati. | 

E per ampliffima confermatione , e più chiara efplicatione 
di quefto medefimo,cofiderifi la prefente figura (che sio n6 mingan- 
no, potrà feruire per cauar d'errore alcuni meccanici prattici,che [o= 
pra vn falfo fondamento tentano talora imprefe impofiibili ) nella 
qualeal vafolarghiflino e 1D +. vien continuata l'anguftiffima can- 
na 1c4s5, edinteadafi in effi infufa l'acqua fino al livello LeH. la 
quale in queto faco fi quieterà,non fenza merauiglia di alcuno, che 
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fion capirà così fubito , come effer*pof- 
fa, cheilgraue carico della gran mole . A 
dell'acqua G De premendo abbaflo nò 
folleui, efcaccila piccola quantità dell’ 
altra contenuta dentro alla canna G Le 
dalla quale gli vien contefa, & impedi- 
talafcefa» Mà tal meraviglia ceflerà, 
{e noi cominceremo è fingere l’acqua 
Gp. efferfi abbaflata folamente fino & 
Qp. econfidereremo poi ciò, che ha: i de 
uerà fatto l'acqua eL. la quale per 
dar luogo all’altra,che fi è fcemata dal 
liuello cH. fino alliuello Q. doucrà 
per neceffità eflerfi nell’ifteffo tempo 
alzata dal liuello. Le fino in AP. & 
efferla falita Ls. tanto maggiore del- 
la fcefa cQ. quant'è l'ampiezza del 
vafo Gp» maggiore della larghezza 
della canna Lc» chein fomma è qua - € 
to l'acqua Gp. è più della LC. imà 
effendo che il Momento della velocità 
del moto in vn mobile com penfa quel- 
lo della gravità di vn’ altro, qual merauiglia farà fe Ja veloc'ffima fa- 
lita della poca acqua cL» refiftera alla tard:ffima {cela della mol 
ta GDÌ | 
Accade adunque in quefta operatione lo fleffo a capello , che nella fia» 
dera, nella quale vn pefo di due libbre ne centrapeferà wn' altro di 2C06 
tuttanolta, che nel tempo medefimo quello fi doucffe muonere per 1fpatio 
100. voltemag giore, che quefto : 11 che accade, quando lv braccio del- 
La libra fia più cento volte lungo dell'altro. Cejf pertanto la falfa opt- 
nione in quelli, che flimauano , che vn nauilio meglio e più agenolmente 
folle foftenuto in grandiffima copia d acqua; chem minor quantità, fù 
ciò creduto da Ariftotule ne' Problemi alla Sezziore2 30 Prob]. 2. ) ci 
| fendoall'incontro vero che è poffibile,che vna naue così ben galleggi 
in dieci botti di acqua come nell'Oceano. 
ma feguitando la nofira materia dico, che, da quanto fi è fin qui di* 
mofirato , poffiamo intendere, come vno de’ foprancminati felidi , quan- 
do fuffe più grane im ifpetie dell’acqua, non porrebbe ma: ; da qualfiuo- 
glia quantità di quella , effer foftenuto * imperochè auendo noi veduto , 
come il momento, col quale vn tal folido grane 1m ifpetie, come l'acqua , 
contraftacol momento » di qualunque mole d'acqua,é potente d o 0 
in9 


INEUETTATE TTT TERRACINA GLORIA 


SUURELUET[ CETEUENURUEALA 


[U( 


= 


TT ine 


ie A e did pet 0 Li RA 
fino alli total fommerfione ,fenza cheegli fi elemi ; refta manifeflo sche 
molto meno potrà dall'acqua ef follenato , quando e'fia più di quellà 
grane in ifpetie: onde infondendofi acqua, fino allatotal fua fommerfia- 
ne ,refterà ancora infondo secon tanta grauità, e renitenza all'effer 
follenato , quantoè l’eccelfo del fuo pefo afsoluto ; fopra il pefo afsoluta 
d'onamole a fe eguale, fatta d'acqua , ò di materia inifpecie egualmente. 
grame,come l'acqua: e benchè s'aggiugnefse poi grandiffima quantisà d', 
acqua foprail liuello di quella ; che pareggia l'altezza del folido , now 
però s eccrefce La prefsione, ò aggrauamento delle parti circonfufe al 
detto folido , per la quale maggior prefsione egli anefse ad efser cacciato : 
perchè il contrafto non gli vien fatto , fe non da qu elle parti dell'acqua a 
le quali ,al moto d'efso foltdo, efse ancora (Limuouono se quefle fon quel= 
lefolamente, che fon comprefe tra le due Superficie equidiftanti all’ori= 
zonte, e frà di loro parallele, le quali comprendon l'altezza del folida 
immerfo nell'acqua. | 

Parmi d'auer fin quì abaftanza dichiarata, e apertala firada alla con- 
templatione della vera , intrinfeca, e propria cagione de’ diuerfi moui- 
menti e della quiete, de’ diuerfi corpi folidi , ne diuerfî mezzi sein pars 
ticolare nell'acqua y mofirando come in effetto il tutto depende dagli 
Scambieuoli eccefi della granità ‘de' tobili ,e de‘ mezzi : e quello , che 
fonamamente importana srimosendol'infanza , ch'a molti aurebbe potu- 
to, per aunentura , apportar gran dubbio , e difficultà , intorn' alla verità 
dellamia conclufione, cioè come, fiante che l'ecceffo della grauità dell* 
acqua, fopra la grauità del folido, che in efsaft pone, fia cagiondel fuo 
galleggiare , e follenarfî dal fondo alla fuperficie ; pofsavna quantità d° 
acqua, che pefi meno di dieci libbre , folleuare Un fi olido s che pefî più di 
cento : doue abbiamo dimofirato,come bafta , che tali differenze fi trouima 
tra le grauità in ifpetie de’ mezzi,e de’ mobili,efien poi le grauità partie 
colari, e afsolute, quali efser fî vogliano; inguifa tale, che vr folido, 
purcb® ei fia in ifperie men grane dell'acqua, benche poi di pefò afsoluto 
fofse mille libbre, potrà da dieci libbre d'acqua, e meno » efsere innalza- 
to: call'oppofito, altro folido, purché inifpetie fia più grane dell’acqua, 
benchè di pefo afsoluto non fofse più d'vna libbra ; non potrà da tutto’! 
mare efser follenato dalfondo , ò foftenuto. Quefto mi bafta, per quane. 
to appartiene al prefente negotio , auere co' fopra dichiarati efempli 
[coperto ye dimoftrato , fenza eftender tal materia più oltre, e, come ft 
potrebbe , in lungo trattato , anzi fe non fofse ftata la neceffità di rifolue= 
re il fopra pofto dubbio, mi farei fermato in quello folamente , che das 
Archimede vien dimoftrato nel primo libro delle cofe, che fanno fopra 
l'acqua, don'in vninerfale fi concludono , c frabilifcon le medefime con= 
clafioni scioè che i folidi taen grani dell'acqua foprannotano s 1 pin grani 
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wanno alfondo , gli egualmente grauiftanno indiferentemente in ogni 
luogo, purchè fieno totalmente’ fotto acqua, I DSL) 

mà perchè tal dottrina d’Archimede vifta straferittà, cd efaminata 
dal Sig. Francefco Buonamico nel quinto libro del moto al cap. 19. c pot 
dal medefimo confutata , potrebbe dall'autorità diFilofofa così celebre , 
e famofo, effer refadubbia è fofpetta di falfità; bò giudicato neceffa- 
rio'l difenderla, fe farò potente a farlo ; e purgare Archimede da quelle, 
colpe, delle quali par ch'e’ venga imputato. | 

Lafciail Buonamicola dottrina d' Archimede prima, come non con. 
corde con l’opiniond'Ariftotile, foggiugnendo parergli cofa ammiranda, 
che l'acqua debba fuperar la terra in granità , Vedendofi in contrario. 
crefcer lagrauità nell'acqua, mediante la participation della terra, Sog- 
giugne appreffo nonreftar foddisfatto delle ragioni d'Archimede, per non 
poter, con quella dottrina , affegnar la cagione , doude aunenga, che ve 
legno, e vn Vafo, che , per altro, flia a galla nell'acqua ; Vada poi ak 
fondo, fe s'cempierà d'acqua , che pereffere il pefo dell’acqua; che tn ella 
fî contienes eguale all'altr’ acqua, dourebbe fermarfi al fommo nella fu- 
perficie, tuttania f vede andare infondo. . 

Di pinaggiugne, che Ariftotile chiaramente hà confutato gli antichi s 
che diceuano i corpi leggieri effer moffi all'insù fcacciati dalla mpulfione 
dell'ambiente più grane: il che,fe fuffesparrebbe;che di neceffità ne feguif*= 
fe che tutti i corpi naturali faffero di fua natura gradi, e niuno leggiere 2 
perchè”! medefimo accadrebbe ancora dell'aria,e del fuoco, pofti nel fonda 
dell'acqua. E benchè Ariftotile conceda la pulfone negli elementi , per lé 
‘quale laterra fi riduce în figura sfericaynon però,per fo parere,e tale,che 
ella poffavimuouere i corpi grani dal Inogo fuo naturale anzi che più toe 
fto gltmanda verfo il centrosal quale (come egli alquanto ofcuramente fe= 
guita di dire) principalmente fî muoue l'acqua; fe già ellanon incontré 
chiglirefifta; e per la fua grauità non fi lafcifcacciare dal Luogo fiso : net 
quelcafo, fenon direttamente , almeno comefi può sconfegnifce il cen 
tro: mà altutto ,peraccidente,i leggieri , per tale impulfione, Vengo» 
no ad alto : ma ciò hanno per lor natura, come anche lo ffare a galla. Con- 
clude finalmente di conuenir con Archimede nelle conclufioni , wa non. 
nelle caufe s le quali egli vuol riferire alla facile , ò difficile diuiftone del 
mezzo, e al dominio degli elementi; sì che quando il mobile fupera la, 
podeftà del mezzo, come per efemplo il piombo la-continuità dell'acqua, 
fi mouerà per quella, altramente nò è 

Quefto è quello, che io hò potuto raccorreeffer prodotto contro Archi: 
mede dal Sig. Buonamico s il qualenon s'è curato d’atterrare i principij 
e le fuppofitioni d' Archimede , che pureè forzache fieno falli, fe falfa è 
la dottrina da quellidependente : ma s’è contentato di prederre alcuni 
Cc | . Me 
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inconuenienti , e alcune repugnanze all'opinione, e alla dottrina d'Ari» 
frotile. Alle quali obbietioni rifpondendo, dico prima. € he Pefferefem- 
plicemente la dottrina d' Archimede difcorde da quella d'Ariftotile , non 
dovrebbe muouere alcuno ad auerla per fofpetta, non conftando cagion 
veruna s perla quale! antorità di quefto debba effere antepofta all’auto- 
ritàdi quello : ma perchè , dowe sbanno i decreti della Natura ; indiffe* 
rentemente efpofti a gli occhi dello intelletto di ciafcuno , l'autorità di. 
quefto, e di quello perde ogni autorità nel perfuadere; reftando la podeftà 
affoluta alla ragione © però palfo a quello, che vien nel fecondo luogo 

vodotto scome affrdo confeguente alla dottrina d'Archimede, cioè: 
che l’acqua doneffe effer piùgrane della terra + Ma io veramente non 
trouo che Archimede abbia detta tal cofa ne che ella fî poffa dedurre 
dalle fue conclufioni: e quando ciò mi fuffe mamifeftato credo affolutam&- 
se; che io lafcerei la fua dottrina, come falfitima. Forfe è appoggiata 
quefta dedutione del Buonamico fopra quello, che egli foggiugne del vafo, 
ibquale galleggia , fin che farà Voto d'acqua , ma ; poi ripieno, va al 
fondo: e , intendendo d'Un vafo di terra, inferifce contro Archimede 
così» Ti dichei folidi che galleggiano;, fono men grani dell'acqua * 
queto vafo di terra galleggia, adunque tal valo è men grave dell’acqua , 
e però laterra è men grane dell'acqua : fe tale è la illattone , to facilmen= 
rerifpondo , concedendo che tal vafo fia mengrane dell’acqua, e negane 
do l’altra confeguenza, cioè che laterra fia men grane dell’acqua ; il va- 
fo, che fopranuota, occupa nell'acqua, non folamente vn luogo eguale al- 
lamole della terra ,della quale egli è formato , ma eguale alla terra, e, 
all’ariainfieme, nella fua concauttà contenuta Efevnatal mole, com- 
pofta di terra e d'aria farà men grane d'altrettanta acqua, fi opranoterà ; 
e farà conforme alla dottrina d'Archimede : ma fe poi rimonendo larias. 
firiempirà il vafo d'acqua; sì che il folido , pofto nell'acqua , non fia al- 
sro sche terra yne occupi altro luogo » che quello, che della fola terra 
viene ingombrato s alloraegli andrà al fondo , per effer la terra più gra- 
riedell'acqua : e ciò concorda beniffimo con la mente d'Archimede. Ec- 
co il medefimo effetto dichiarato con altra efpertenza fimile. Nel vole» 
refpignere al fondo una boccia dt vetro, mentre è ripiena d'aria s ft fens 
te grandifimarenitenza, perchè non è il folovetro quello, che fi fpigne . 
fatto acque, ma infieme col vetro, via gran mole d'aria ,jetale, che cht 
prendeffz tanta acqua , quanta è la mole del Vetro se dell’aria, n effo 
contenuta , aurebbe vn pefo molto maggiore che quello della boccia, e 
dellafua aria se però non fr fommergerà, fenza gran Violenza i ma fe fî 
metterà nell'acqua il vetro folamente sche farà quando la boccia s'eme 
pierà d' acqua allora il vetro difcendera al fondo, come faperiore in 
granità all'acquasi Sa 300 | 
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tornando dungue al primo propofito s dico > che laterrat più grate 
dell’acqua, e che però vnfolido di terra và al fondo sima può ben: farli 
vn compofto di terra, e d'aria, il qualefiamen graue d’altrettanta mole 
di acqua, e quefto refterà a galla,è farà l'una se l'altrasefperienza moi- 
so ben concorde alla dottrina d' Archimede. Ma perchè ciò mi pare, ebe 
non abbia difficultà , io non voglio affermatimamente dire che il Signor 
Buonamico voleffe , da vn fimil difcorfo opporre ad Archimede l’affurdo 
dello’nferirfî dalla fua dottrina, che la terra fuffe men grane dell'acqua, 
benchè io veramente non fappia immaginarmi quale altro accidente lo 
poffa anere indotto acid. | di 
‘© Forfe tal problema ( per mio creder fauolofo ) letto dal S. Buona. 
mico in altro autore , dal quale per avventura fù attribuito per pro» 
prictà fingolare à qualche acqua particolare, viene ora viato con 
doppio errore in confutare Archimede, poiche egli non dice tal co- 
fa, ne da chi la difse fù afserita dell’acqua del comune Elemento. 

Era laterza difficultà nella dottrina d'Archimede, il nonfi poter rene 
der ragione, onde aunenga, che vn legno ;ewnvafo ; pur di legno ; che 
per altro galleggia, Vada al fondo , fe fî riemperà d’acqua © Ha creduto 
il Signor Buonamico , che Un vafo dilegno.e di legno, che, per fua na- 
tura, flia dà galla; vada poi al fondo, come prima e’ S©empia d’acqua; di 
cheegli, nel capitolo feguente , che eil 30. del quinto libro, copiofamens 
te difcorre i ma io, parlando fempre fenza diminutione della fua fingolar 
dottrina, ardirò, per difefa d' Archimede, di negargli tale efperienza, ef 
fendo certo, che vn legno; il quale, per fia natura, non vd al fondo nel= 
l'acqua, non v'andrà altresvincauatoye ridotto in figura di qual fi voglia. 
“Jafose poiempiuto d'acqua se chi vorrà vederne prontamente l’efpe» 
rienza, In qualche altra materiatrattabile se che agcuolmente fi riduca 
inognifigura, potrà pigliar della cera pura, € facendone prima vna 
palla, ò altrafigura folida , aggiugnerui tanito di piombo, che apena la 
conduca al fondo,sì che, vn grano di manco , non baftaffe per farla fom. 
mergere, perche facendola potin formad'un Vafo, e empiendolo d’ac+ 
qua,trouerra, che fenza ilimedeftimo piombo $ non andra 1n fondo , e che 
col medefimo piombo difcenderà con molta tardità edinfomma. s'accer» 
terà,che l’acqua contenuta nongli apporta alterazione alcuna. Io not 
dico già,chenonfi poffano di legno» che per fua natura‘galleggi ; far bare 
che, le quali pois piene d'acqua, fi fommergano , na ciò non auuerrà per 
granezza, che gli fia accrefciuta dall’acqua,mafî bene da’ chiodi ; e al- 
tri ferramenti , sì che non più s'aurà vn corpo men graue dell'acqua, ma 
va compolto di ferro,e di Legno, più ponderofo d'altrettanta mole d acquae 
Ceffi pertanto il S. Buonamico di voler render ragioni d' Un effetto, che 

none: anzi, fe l'andare al fondo il vafo di legno s quando fia ripien d’ace 
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qua,poteua render dubbia la dottrina d'Archimede, fecondo la quale egli 
son vi dourebbe andare s e all'incontro quadra , e fi confermacon la dot- 
trina peripatetica , poichè ella accomodatamente affegna ragione, che 
tal vafo debbe , quando fia pieno d’acqua, fommergerfi; conuertendo il 
difcorfo all‘oppofito, potremo, con ficurezza dire, la dottrina d'Archie 
mede effer vera, poichè acconciamente ella s'addatta all’efperienze ven 
resedubbial’altra, lecui dedutioni s'accomodano a falfe conclufioni è 
Quanto poi all’altro punto, accennato în quefta medefîma inffanza , doue 
pare, che il Buonamico intendail medelimo , non folamente dvi legno 
figurato în forma di vafo , ma anched'on legno mafficcio , che ripieno, 
cioè, come to credo, che egli voglia dire, inzuppato, e pregno d'acqua, 
vada finalmente al fondo,ciò accade d'alcuni legni porofi, li quali , men 
tre hanno le porofità ripiene d'aria, ò d'altra materia men graue dell'ac= 
gua, fono moli inifpetie manco grani di effa acqua, sì come è quella boc- 
cia di Vetro mentre è piena d'aria : ma quando , partendofî tal materia 
leggicra,fuccede nelledette porofità je canernofità l'acqua, può benift» 
mo effere, che alloratalcompolto refti più grane dell'acqua, nel imodo,che 
partendofi l’aria dalla boccia di vetro se fuccedendowi l’acqua, ne rifulta 
vncompofio d’acqua ye di Verro più graue d'altrettanta mole d’acqua : 
ma l'eccelfo della fua grauità è nella materia del vetro, enon nell’acqua, 
la quale non è più graue di fe fleffa è così quel che refta del legno, parten» 
dofi l’aria delle fue concanità, fe farà più grane in ifpetie dell’acqua ; rie 
picne.che faranso le fue porofità d'acqua, s'aurà vn compolto d’acqua, e 
dilegno, più grane dell'acqua, ma non in Virtù dell’acqua ricenuta nel» 
ie porofità, madi quella materia del legno, che refta, partita, che fia 
l'aria: erefotale, andrà, conforme alla dottrina d’ Archimede, al fon. 
do, stcome prima , fecondo la medefima dottrina , galleggiana. 

Aquellofinalmente, che viene oppofto nel quarto luogo, cioè che già 
fieno ftati da Ariftotile confutati gli antichi ji quali, negando la legge» 
rezza pofitina,e affoluta, e fiimando veramente tuttii corpi effer graut, 
dicenano s quello, che ft muouc insa, effere fpinto dall'ambiente ; e per 
tanto, che anche la dottrina d’'Archimede , come tale opinione aderene 
tesvefti conninta ,econfutata : rifpando primieramente parermi , che'l 
Sig. Buonamico imponga ad Archimede , e deduca dal fuo detto più di 
quello, ch'egli hà propofto, e che dalle fue propofitioni fi può dedurre? 
anuegnachè Archimede ne neghi, ne ammetta la leggerezza pofitiua, 
ne pur ne tratti: onde molto meno fi debbe inferire , ch'egli abbia negato, 
che ella poffa effer cagione,e principio del moto all’insù del fuoco, ò d' 
altri corpi leggieri : ma folamente auendo dimoftrato , comeicorpi folte 
di,piugraui dell’acqua difcendanoin efz, fecendo l’ecceffo della gra 
uit loro, fopralagranità di que lla, dimofira parimente, come i men 
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grani afcchdinò nella medefima acqua » fecondo l'ecceffo della gramtà 
di effa, fopralagrauità loro: ondeil più, che fi poffa accorre dalle di- 
moftration d' Archimede, è , che sì come l’ecceffo della granità del mobi. 
lesfopra lagrauità dell'acqua , è cagion del fuo difcendere in ella, così 
l’ecceffo dellagrauità dell'acqua, fopra quella delmobile , è baffante 4 
fare, che egli non difcenda , anzivenga a galla ; non ricercando, fe del 
muouerfì all’insù, fia onon fia altra cagion contraria alla grauità:ne 
dijcorre meno acconciamente Archimede d’alcuno, che diceffe è 

se il vento Auftrale ferirà la barca, con maggiore impeto , che non è 
laviolenza ; con la quale il corfo del fiume la traporta verfo Mezzo» 
giorno, farà il mouimento di quella Verfo Tramontana : ma fe l'impeto 
dell'acqua preuarrà a quello del vento ,il moto fuo fara verfo Mezzo- 
giorno : il difcorfo è ottimo , è immeritamente farebbe riprefo da chi gli 
opponefle, dicendo. Tu malamente adduci» per cagion del mouimento 
della barca verfo Mezzogiorno , l’impeto del corfo dell'acqua-eccedente 
la forzadel vento; Auftrale malamente dico, perchè e’ è la forza del 
vento Borca, contrario all'Auftro, potente a fpinger la barca verfo Mez- 
gogiorno è Tale obiettione farebbe fuperflua, perchè quello , che adduce 
per cagion del moto il corfo dell’acqua, non nega s che il vento contrario 
all'ofiro poffa far lo'fe(fo effetto, ma folamente afferma , che prenalendo 
Vimpeto dell’acqua alla forza a Auftro,labarca fi mouerà verfo Mez- 
zogiorno : e dicecofavera. E così appunto, quando Archimede dice,che, 
preualendola grauità dell'acqua à quella , per la quale il mobile và a 
baffo tal mobile vien follenaro dal fondo alla Superficie , induce cagion 
veriffima ditale accidente, ne afferma, ò nega» che fia,ò non fia vna 
virtù contraria alla granità, detta da alcuni leggerezza » potente ella 
ancora a muowere alcuni corpi all’insà « Sieno dunque indrizzate l'armi 
del Sig. Buonamiro contra Platone , e altri antichi y li quali negando to= 
zalmente la leuità, e ponendo tutti li corpi efser grani, diceuano il mout- 
mento all'insù efser fatto suon da principio intrinfeco del mobile, mà fo= 
lamente dallo fcacciamento del mezzo: e reftt A rchimede con lafua dot- 
trina illefo, poi che eglinon dà cagion d’efscre impugnato + Dia quando 
quefta fcufa addotta in diffefa d'Archimede parefse ad alcuno fcarfa;per 
liberarlo dalle obbietioni , c argomenti fatti da Ariftotile contro è Pla- 
zone seagli altri antichi ; come che i medefimi militafsero ancora 
contro ad Archimede ; adducente lo fcacciamento dell’acqua, come ca- 
gione del tornare è galla î folidi men grani di lei, 10 n0n diffiderei di po- 
rer foftener per veriffima lafentenza di Platone, e di quegli altri, liqua- 
li negano afselutamente laleggerezza 3 € affermano ne corpi elementari 
‘nonefsere altro principio intrinfeco di mouimento , fe non Vero il cene 
tro della terra , ne efsere altra cagione del mouimento all’insi G inter» 
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dendo di quello che hd fembianza di moto naturale ) fuori che lo feaccias 
mento del mezo fluido sed eccedente la granità del mobile : e alle regioni 
incontrario d Arifotile credo sche fi nofa pienamente (oddisfare : e mi 
sforzerei difarlo , quando fuffe totalmente necefTario nella prefente mae 
teria,0nenfo © troppo lunga digreffione in queto breue trattato. Dirò 
Solamente, che fe in alcuno de’noftri corpi elementari foffe principio in 
trinfeco ,cinclinazion naturale difuggire il centro della terra, e muo+ 
uerfi verfo il concauo dellaLunai, talt corpi, fenza dubbio, più veloce= 
mente aftenderebbano per que’ mezzi,che meno contraftano alla velocità 
del mobile, e questi fono i più tenui, e fortili; quale è, per efemplo > l’aria 
incomparationdell'a:qua, protando no! tutto’ giorno, che molto più 
fpeditamente moniamo, con velocità, vna mano , ò vna tanola trafuere 
falmente in quella, che inqueta: tuttavia nonfi tronerrà mai corpo ale 
cuno, il quale non afcenda molto più velocemente nell'acqua , che nell’ « 
arta; anzi de’ corpi, che noi veggiamo contiuuamente afcendere, con 
velocità nell'acqua,niuno è che peruenuto a' confini dell'aria; non per- 
datotalmente il 'moto , infino all'aria tela , la quale formontando velo» 
cemente,per l'acqua, giuntacheè alla fua regione , lafcia ogn’ impeto ; 
e lentamentecon l’altra fi confonde. E aunegnachè l'efperienza ci mo= 
Siri, cheicerpi di mano in mino men graui più velocemente afcendon 
nell'acqua,nonfi potra dubitare che l'efalationi ignee, più velocemente 
afcendano per l’acqua, che non fa l’aria: la quale aria fi vede, per efpe» 
rienza, afcender più velocemente per l'acqua, che l'efalazioni ignee per 
l'aria; adunquedi neceffità fi conclude, che le medefime efalationi affai 
più Velocemente afcendano per l'acqua, che per l’aria ,e che in confe- 
guenzaelle fieno moffe dal difcacciamento del mezzo ambiente, e non da 
principio intrinfeco, che fia in loro di fuggire il centro, al qual tendono 
. gli altri corpi graui è ni 
«A quello, che per »vltima conclufione produce il Sig. Buonamico di 
volerridurre il difcendere , onò all'ageuole,e alla difficil diuifion del 
mezzo, e aldominio degli elementi : rifpondo , quanto alla prima par- 
te sciòinon potere inmodo alcuno auer ragion di caufa, auuenga che in 
niuno de' mezzi fluidi, come l'aria; l'acqua se altri vmidi , fîa refillen» 
za alcuna alla diuifione, ma tutti , da ogni minima forza sfon diuifi, e 
penetrati, come di fotto dimoftrerò; sì che di tale refifenza alla dinifione 
non può effere azione alcuna, poiche ella fieffa non è. Quanto all’ altra 
parte dico,che tanto e'l confiderar ne° mobili il predominio degli elemen- 
ti, quanto l'eccelfo,ò | mancamento di granita in relatione al mezzo,, 
perchè" n tale azione gli Elementi non operano, fe nonin quanto grani, ò 
leggieri: e però tanto è’ dire, che illegno dell’abeto, non vd al fondo, 
perchè è a predominio acreo, quant” è'l dire perchè è mea grane dell’aca 
qua: 
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qua: anzi pur la cigione immediata è l’effer men graue dell'acqua = e l'- 
effere a predominio aerco è cagion dellaminor granita, però chi adduce 
per cagione il predominio deli Elemento , apportala caufa della caufa, e 
non la caufa proffima, e immediata. Or chi non fa, che la vera canfa è. 
la immediata, e non la mediata? In oltre quello s che allega la grauità, 
apporta vna caufa notiffima al fenfo : perchè molto ageuolmente potremo 
accertarci fe l’ebano , per efemplo, e l’abeto fonpivò mengrari dell’ac- 
qua: mas'ci fieno terrei sò aereia predominio; chi ce lo manifeftcrà ? 
certe niun’altra efperienza meglio , che'l vedere fe ei.galleggiano 3 Ò 
vanno al fondo . Talche,chinon sà, che il tal folido galleggia, fe non 
quand’ e’ fappia, ch’egliè a predominio aereo, non fà ch' è galleggi ; fe 
non quando lo vede galleggiare: perchè allora fa ch° e' galleggia,)quan- 
d° e’ fa, che egli è aereo a predominio, manon fa, ch'e fia aereo a predo= 
minio , fé non quando e’ lo vede galleggiare: adunque e’ non fa ch' e'gale' 
leggi, fe non dopo l’auerlo veduto fiare a galla . “aaa 
Non difpreziam dunque, quei cinanzi, pur troppo tenui , che il dife 
corfo s dopo qualche contemplatione , apporta allanofira intelligenza , 
e accettiamo da Archimede il fapere : che allora qualunque corpo folido , 
andrà al fondo nell'acqua, quand'egli fard in ifpetie più grane di quella, 
eche s’ eifaràmengrane, di neceffità galleggerà : e che indifferentemen- 
se reRerebbe in ogni luogo dentro all'acqua , fe lagrauità fua fulle total- 
mente fimile a quella dell acqua e 
| Efplicate,eftabilite quefte cofe 10 vengo a confiderare ciò, che abbia, 
circa quefti mouimenti , e quiete , che far la diuerfità di figura data ad 
elfo mobile e torno ad affermare. 
Che la diuerfità di Figura, data a quefto, e è quel folido , non può. effer 
cagione, in modo alcuno , dell'andare egli, ò non andare affolutamente al 
fondo , 0 agalla;fi chevn folido , che figurato; per efemplo, di figura sfe- 
rica, và al fondo sò viene a galla nell'acqua , dico che sfigurato di qua= 
lunque altra figura sil medefimo nella medefima acqua andrà, o tornera 
dal fondo, negli potrà tal fuo moto, dall'ampiezza, 0 da altra mutation 
di figura, e[fer vietatose tolto. pat 
Può ben l'ampiezza della figura ritardar la vel ocità tanto della (ce- 
fa, quanto della falita, epiùe più, fecondo che tal fizura fi ridurra a mag- 
gior larghezza, e fottigliezza: ma ch'ella poffaridurfi atale » ch'ellato- 
talmente vieti il più mouerfi quella feffa materia nella medefima acqua , 
ciò fimo effereimpoffibile + In queflo ho tronato-gran contradittori, It 
quali producendo alcune efperienze,, e in particolare vne Sottile afficel- 
la d'’ebano , e vna palla del medefimo legno , emofirando , come la palla 
nell'acqua difcendena al fondo, e l'a cella, pofata leggierme nte fu l'ac- 
qua, nom (î fommergena, ma fi fermana hanno flimato ye con dg gi, 
13 Gp dii ir Hero ri 
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d'Arifotile confermatifi nella credéza loro, che di tal quiete ne frà verde 
mente cagione la larghezza dellafisura inabile, per lo fuo poco pefo, € 
fendere se penetrar la refiflenza della crajfitie dell'acqua : la qual refî@ 
flenzaprontamente vien fuperata dall'altra figiera rotonda. 

QueRo è il punto principale della prefente quiftione nel quale m'inge- 
guerò di far manifefto d'effermsi apprefo alla parte vera. 

Però cominciando atentar d'inueftigare con Eefame d'efquifita efpes 
rieuza,come veramente la figura non altera punto l'andare d'Inon andare 
al fondo imedefimi folidi, e anendo già dimoftrato , come la maggiore, 
ominor grauità del folido , in relatione allagrauità del mezzo, ècagio= 
ne del difcendere » à afcendere : qualunque volta noi vogliamo far pronà 
di ciò ,che operi, circa queflaeffetto, la diuerfità della figura, farà nes 
celfario far l'efperienzacon materie , nelle quali la varietà delle gra 
uezze non abbia luogo: perche (eruendoci di materie , che tra di lor pof- 
fano effer di varie granita in ifpecie , fempre veleremo , con ragione; 
ambigui incontrando varietà nell'efferto del difcendere , ò afcendere , 
fe tal diuerfità deriui veramente dalla folafigura, ò pur dalla dinerfa 
granità ancora» Aciòtrouereimo rimedio , col prendere vna fola matea 
ria la qualfiatrattabile, e attaa ridurfi agcuolmente in ogni forta di fre 
gura. Inoltre fard ottimo efpediente prendere vnd forta di materia frini- 
liffimatn grauità all'acqua, perchè tal materia, in quanto appartiene 
allagrauità , è indifferente al difendere, e all'afcendere : onde fpeditif= 
fimamentefi conofcerà qualunque piccola diuerlîtà poteffe deriuar dalla 
mutatione delle figure . 

Ora, perciò fare sattifima è la cora >. la quale ; oltr'al non ricener 
Sfenfibile alteratione dallo impregnarfi d'acqua ; è trattabile, e ageuoliffi= 
mamente il medefimo pezzofi riduce inogni figùra: ed e[Tendain ifpecie 
pochiffimo manco grane dell'acqua, col mefcolarui drento vn poco di ke 
matura di piombo , ft riduce in grauità fimilifima a quella. | 

Preparata vnatal materia , e fattone ,perefemplo , vna palla grans 
de quanto vna melarancia , ò più, e fattala tanto grane, ch’ella fia al 
fondo, macosì leggiermente sche , detrattole vo folo grano di piomba, 
Vengaagalla se asgiuntolo torni al fondo ; riducafi poi la medefima cera 
invnafotcilifima,e larghifimafalda , etornifi a far la medefima efpe- 
rienza svedraffi sche ella, pofa nel fondo scon quel grano di piombo,re- 
ficrà abiffo, detratto il grano s’elcuarà fino alla fuperficie s aggiuntolo 
dinugno difcenderdal fondo. E quefto medefimo effetto accadra fempre > 
in tutte lo fortedifigure tanto regolari quanto irregolari , ne mai fe ne 
trouerrà alcuna slaquale vengaa galla, fe non rimoffo ilgrano del più. 
bo sò cali al fondo , fe non aggiuntouelo : cinfomma, circal'’andare , ò 
non andare al fondo, non fe fcorgera diuerfità alcuna ,ma (i bene circal 
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veloce, el tardo ; perchè Le figure più larghe, e difiefe , fimoneranno più. 
lentamente tanto nel calare al fondo , quanto nel formontare : e l'altre 
figure più firette , ò raccolte, più velocemente. Ora io non fò qual diner 
fità fî debba attendere dalle varie figure , fe le diuerfiffime frà di fe nor 
operano quanto fà vn piccoli(fîmo grano di piombo; leuata ; 0 pofto. 

Parmi di fentire alcuno degli auuerfari muower dubbio fopra la 
da me prodotta efperienza è mettermi primieramente in confiderationo 
ne , che la figura , come figura femplicemente, e feparata dalla mamo 
teria , non opera cofa alcuna , ma bifogna che ella (a congiunta con la 
materia ; e di più, non con ogni materta, ma con quelle folamente , cora 
le quali ella può effegnire l’operatione defiderata , în quella guifa, che 
vedremo per cfperienzac[îer vero sche l'angulo acuto , € fottile © più 
atto al tagliare,chel’o‘tufo; tuttauiaperò chel'vno, € l’altro faranno 
congiunti con materia atta a tagliare , come UV. ga col ferro: perciò» 
chè un coltello di taglio acuto e fottile taglia b. cniffimo il pane, e'llee 
gno; il che non farà fe'ltaglio farà ottufo, e groffo: ma chi voleffe è 
n cambiodi ferro , pigliar cera, e formarne vn coltello, veramente 
mon potrebbe intal materia riconofcer quale‘effetto faccia il taglio acu- 
to, e qual l'ottufo : perchè ne l'vno , ne l'altro taglierebbe s non effenda 
la cera, per lafua mollitie , atta ‘a fuperars la durezza del legno’, e del 
pane ; e però applicando fimil difcorfo al propofito uoftro è diranno s 
chela figura diucrfa moflrerà diuerlità d'effetti, curca l'andare , ò nor 
andare al fondo , ma non congiunta con qualfiuoglia materia, ma fola= 
mente con quelle materie; che per loro granità fono atte d fuperare la ren 
fiftenza della Vifi colità dell'acqua : onde chi pigliaffe per materia il fi 
aero, 0 altro leggeriffimo legno stinabile, per la (ua leggerezza, a 
fuperar ta refiftenza della craffitie dell'acqua , € di tal materia formafse 
folidi didincerfe figure stndarno senterebbe di veder quello» cheoperi la. 
figura, circa i! d fcendere, ò non difcendere, perche tutte refterebbero è 
galla, cciò; non per proprietà di quefta figura ; 0 di quella, ma per la de- 
bolexza della materia mancheuole di tauta granità ,, quanta fi ricerca s 
per [uperare, e vincerla denfità , ò ‘craffitie dell’acqua. Bifogna dune 
que fenoi vogliamo veder quello, che operi la diuerfità della figura, eleg- 
ger prima vna materia y per fua natura , atta a pencetrar la.crafsitie del- 
l’acqua, e pertale effetto è paruta loro opportuna vna materia» la qual , 
prontamente ridotta tn figura sferica 3 vadial fondo, ed hanno eletto | 
ebano y del quale facendo poi vna piccola afsicella, e fottile come è la. 
grofsezza d'vna Vecctas hanno fatto Vedere,come quela, pofata fopra la. 
fuperficie dell'acqua , refta fenza difcendere al fondo: e facendo all'in 
contro del medefimo legno vna palla, non minore d'via nocciuola, mo 
firano sche quefta nan refla a galla ma difcende. Dalla quale ejperiene 
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za pare a loro di poter francamente concludere sche la larghezza della 
figura , nellatanoletta piana yfia cagione del non difcendere cila al baf= 
fo, annegnichè vna palla della medefima materia , non differente dalla 
tauoletta yin altro che nella figura , va nella medefima acqua al fore 
do. ILdiferrfo,el'efperienza hanno veramente tanto del probabile , e 
del verifinzile, che maraniglianon farebbe, fe molti, perfuafi da Una cer- 
ta prima apparenza ; gli preftaffero il loro affenfo s tuttavia io credo di po- 
zere (coprire, come non mancano di fallacia . 
Cominciando adunque ad efaminare , a parte ya parte , quanto e fiato 
prodotto , dico che le figure s come femplici figure , non folamente non 
operanonelle cofe naturali ,gma ne anche ft ritronano dalla fuftanza cor» 
porea feparate : ne io le hò mai propofte denudate della materta fenfibile 3 
sì come anche liberamente ammetto , che nel voler noi efaminare quale 
fieno le dinerfità degli accidenti, dependenti dalla varietà delle figure, 
fia necefsario applicarle amaterie , che nonimpedifcano l’operationi va» 
rie di efse varie figure © e ammetto , e concedo, che malamente faret 
quando io vole[fi efperimentare quello, che importi l’acutezza del taglio 
con vir coltello di cera, applicandolo a tagliare vna quercia, perche non 
Cacutezza alcuna, che introdotta nellacera s tagli il legno duriffimo. mà 
mon farchbe già prodotta a fpropofîtò l'efperienza d'on tal coltello , per 
zagliare il latte rapprefo s 0 altrafimil materia molto cedente è anzt 5 It 
materia (îmile, è più accomodata la cera a conofter le diuerfirà dependentt 
xa angoli più; o meno acuci, che l'acciaio spofeiachè il latte indifferente» 
mente fi taglia con vnrafoio , e con va coltello di taglio ottufo. Bifo= 
gia dunque non folo auer riguardo alla durezza ; folidità, o gravità del, 
corpi, che fotto diuerfe figure hanno a diardere , e penetrare alcune mate» 
sie, ma bifogna pormente altresì alle refilenze delle materie da efser die 
“fe, cpenetrate. Ma perchè io, nel far l'efperienza concernente alla 
noftra contefa , ho eletta materia, la qual penetra la refiltenza dell’ac= 
qua, e iniutte lefegure difcende al fondo non pofsono gli aunerfart ap* 
pormi diffetto alcuno; anzi tanto ho io propofto modo più efquifito del.lo- 
r0 quanto che horimefse tutte l'altre cagionidell’andare , 0 non andare 
al-fondo , è ritenutala fola, e pura varierà di figure , moftrando che le: 
medelime figure tutte, con la [ola alteratione d'un grano di pefo, difcen= 
dono > il qual rimofsa, tornano a formontare a galla ; non è vero dunque 
( ripigliando l'efemploida loro indotto) ch'io habbia pofio dt volere efpe= 
rimentar l'efficaciadell’acutezza nel tagliare, con materie impotenti 4 
tagliare anzi conmaterte proportionate al noftro bifogno , poiche non fo» 
sno fottopolte ad altre varietà, che a quella fola, che depende dalla figua 
ra più, 0 meno acuta. 
Ada procediamo vn poro più ananti, e notifi, come Veramente fenza 
"i (et ba su ) | ver 
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Zorunò necefftà viene introdotta la confideratione; che dicono doncrfi 
anercintorno all’elettione della materia sla quale fia proporitonata , per 
farlanofira efperienza » dic biarando con l’efemplo del tagliare, che sì 
come l'acutezzanon balia atagliare fe non quando è.in materta dura 4,6 
atta a fuperare la refiftenza del legno 0 d'altro, che di tagliare iatendia- 
mo, così l'attitudine al difcenderez 0 non difcender nell'acqua, fidee,0 
fi può folamente riconoftere tn quelle materie s che fon potenti a fuperar 
la renitenza dell’acqua ye vincer La [ua crafsitie» Sopra di che t0 dico $ 
cfser ben necefsaria la diftintione, ed elettione più di queta, che di quella 
matertarin cui s'mprimano le figure pertagliare , 0 penetrare quelto , € 
quel corpo , fecondo che La folidità , 0 durezza d effi corpi, farà maggio- 
re, omisore: md poi foggiungo sche tal diftintione , elettione , € cautela 
farebbe fuperflua» ed inutile , fe il corpo , dacefsertagliato, o penetratog 
non auefre refiftenza alcuna, necontendefse punto al taglio, 0 alla pes 
netratione e quando î coltelli douefsero adoperarfi per tagliar la, nebs 
bia y. 0 sl fumo , egualmente ci feruirebbono tanto di carta, quanto d’ac- 
ciaio damafchino ; e tosì , per non aner l'acqua refiftenza alcuna all'ef= 
fer penetrata da qualung; corpo folido, ogni fcelta di materiae fuperflua, 
o von neceffaria, e l'elettion,ch'i0 diffi di fopraeffer ben farfî di materia ft 
nile in granità all'acqua, fa, non perch'ella fofse necefsaria , per fupe- 
rar lacraffitie dell’acqua, ma la fua grauità , con la qual fola ella refifte 
alla fommerfione de’corpi folidi ; che per quel'ch'afpetti alla refiftenza 
dellacraffitie, fe not attentamente confidereremo » trouerremo , come 
suttii corpi folidi ytanto queiche vanno al fondo, quanto quelli che gal= 
dleggiano » fono indifferentemente accomodati, e atti afarcr Venreinco* 
gnation della verità della noftra controuerfia; ne mi fpanenteranno dal 
cereder tali conclufioni l’efperienze , che mi potrebbono efsereoppofie s di 
molti diuerfi legni, faneri, galle, e piu di fottili piaftre d'ogni forta dî 
pietra, e di metallo,pronte,per loro natural granità , al muouerfi verfo il 
centro della Terra, lequali tuttauia impotenti ;0 per la figura ( come fti- 
mano gli aunerfari) o per lalegerezza , dromperes e penetrare la .contia 
muation delle parti dell’acqua, ca diftrarre la fuarvnione  reftano a gal» 
la, ne fi profondano altramente ; ne altresì) mimouerà l'antorità d'Arifio» 
tile , il quale, in più d'vn luogo, afferma incontrario di quefto, chel’ef= 
perienza mi moltra . i i 
Torno dunque ad affermare , che nonè folido alcuno di tanta leggerez: 
za,ne dicalfigura il quale, pofto fopra l’acqua, non dinida , e penetrila 
fuacraffitie : anzi fe alcuno, con occhio più perfpicace , tornerdà riguare 
dar più acutamente le fottili tauolette di legnoyle Vedrd efser , con parte 
della grofsezza loro, fott'acqua, e non baciar folamente con la loro infe* 
swior faperficie la fupersor dell'acqua, sì come: è neceffario che ; abbian 
D 2 Cres 
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creduto quelli, che hanno detto, che tali afficelle non fi fommergono; 
perche non fono potenti a diuider latenacità delle ‘parti dell’acqua: e 
piu vedrà, che le fottiliffime piafre d’ebano, di pietra, e di metallo, quane 
do reftano a galla non folamente hanno rotta la continsation dell’acqua, 
mafono scontuttala lor grofsezza , fotto lafuperficie di quella, e più e 
più, fecondo che le materie faranno più grani : sìebe vna fottil falda di 
piombo reftatanto più bafsa;chela Juperficre dell’acqua circumfafa, qua- 
to è per lo manco la grofsezza della medefima piaftra, prefa dodici Vol- 
te,e l'oro fî profonderà fotto il liuello dell’acqua, quaft venti volte più 
‘chelagrofsezza della piaftra, fi come io più da bafso dichiarerò . 

Ma feguitiam di far manifefto , come l’acqua cede je flafcia penetrar 
‘da ogni leggerifiino folido s cinfieme infieme dimoftriamo, come anche 
dalle materie sche nonfi fommergono , fi poteua venire in cognitione , 
chelafiguranonoperaniente circa l’andare 0 non andare al fondo , au- 
uenga che l’acqua fi lafci egualmente penetrar da ogni figura è | 
- Facciafî vn cono , 0 ‘Una piramide di cipreffo , o d’abeto , 0 altro legno 
di fimil granità, overo di cerapura, e fia d'altezza affai notabile, cioè 
d'vn palmo, ò più je mettafi nell'acqua conla bafem giu; prima f vedra 
che ella penetrerrà l’acqua, ne punto farà impedita dalla larghezza della 
Bafe, non però andrà tutta fott'acqua, ma foprauanzerà verfo la punta : 
dalche farà già manifefto, che tal folido non refta d affondarfi per impo- 
tenza di diusder la continuità dell'acqua, anendola giadinifa con la fua 
parte larga, e per opinione degli auuerfari s' meno atta adiuidere. Fer- 
mata così la piramide , notifi qual parte ne farà fommerfa; e rinoltifi pot 
con la punta all’ingiù se vedraffi che ella non fenderd l’acqua più che pri- 
ma, anzi sfefi noterà finò a qual fegno fi tufferà, ogni perfona ; efperta in 
Geometria; potrà mifuraresche quelle parti, che reftano fuori dell'acqua 
tanto nell'Una , quanto nell'altra efperienza; fono a capello eguali: on- 
de manifeftamente potrà raccorre, che la figura acuta, che pareua attijfi- 
ma al fendere , e penetrar l’acqua, non la fende, ne penetra punto più > 

ehe labarga, e fpatiofa. 

E chi Voleffe vna più ageuole efperienza, faccia della medefima ma- 
zeria due cilindri, vnolungoe fottile; e l’altro corto ,ma molto largo;e 
pongagli nell’ acqua nowdiftefi, macretti, e per punta; vedra ,fecondi- 
ligenza mifura le parti dell'uno e dell'altro, che in ciafchedanodiloro , 
la parte fommerfaa quella che refta fuori dell’acqua , mantiene efquift. 
tamente la proportion medefima se che niente maggior parte fi fommerge 
di quello lungo e fottile, che dell'altro più fpaziofo ,e prùlargo : benchè 
quefto s'appoggi fopra vna fuperficie d'acqua molto ampia, e quello fopra 
Una piccoliffima: adunque ladiuerfità di fizura non apporta ageuolezza 3 
odifficuleà, nel fendere epenetrar la conemuità dell’acqua , e in confe- 
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guenza non può effer cagione dell’andare 0 nov andare al fondo. Scor- 
‘geraffi parimente il nulla operar della varietà di figure , nel venir dal 
fondo dell’acqua , verfo la fuperficie ,col pigliar cera ; € mefcolarla con 
affai limatura di piombo , sì che diuenga notabilmente più graue dell'ac- 
qua: e fattone poi Una palla, e poftala nel fondo dell'acqua, ele attaee 
‘herà tanto di funero,0 d'altra materia leggeriffima ; quanto bafti appunto 
per folleua rla,e tirarla verfo la fuperficie s perchè mutando poi la mede» 
fima cera invuafalda fottile, o in qualunque altra figura ,il medefimo 
funero la follenerà nello fte[fo modo a capello è RhA 

NO per quefto fi quietano gli aunerfari,ma dicono, che poco importa lo- 
«ro tutro il difcorfo furto dame fin quieche a tor balta, în vn particolar fo. 
.lo,edin che materia, e fotto ch efigura piace loro , cioè invna afficella, ed 
‘in vna palla d'ebano,auer mofirato, che quefta, pofta nell'acqua, va al fon: 

do,e quella refta agalla : cd effendo la materia la medefima, ne diferendoi 
«due corpi in altrosche nella figura;affermano auer,cò ogni pienezza; dimo» 
firato,e fatto toccar con mano, quanto doueuano: è finalmente auer confe» 
guito il loro intento. Nondtneno tocredo, e penfo di poter dimoftrare, che 
tale efperienza non conclude cofialcuna contro alla mia conclufione è. 

° Eprima è falfo, chelapalla vadaal fondo , € la tauoletta no : perchè 

latanoletta ancora vi va ; ogni voltache fi farà dell’vna, e dell altra 
figura queltanto, che le parole della nofira quiftione importano , ciotche 
‘ambedue (î pongano nell acqua: 
| Leparole furon tali ; Che hauendo gli auuerfarij opinione che la 
Figura alterafse i corpi iolidi circa il defcendere, o non defcendere, 
efcendere, o non afcendere nell'iltefso mezo, come v. ge nell’ acqua 
medefima in modo che per efemplo vn folido , che fendo di figura sfe- 
rica andrebbe al fondo , ridotto in qualche altra figura non andreb- 
‘be; io ftimando'i contrario , affermauo che vn folido corporeo » il 
quale ridotto in figura sferica , 0 qualunque altra calaffe al fondo, vi 
calerebbe ancora fotto qualunque altra tigura è ec 

Maeffer nell'acqua Vuol diree[fèr locato nell'acqua , e per la difini- 
zione del luogo del medefimo Ariftotile, effer locato importa, effer circon» 

dato dalla fuperficie del corpo ambiente, adunque allora faranno le due 
figure nell'acqua, quando la Superficie dell'acqua le abbraccerà, e cir- 
conderà: ma quando gli annerfari moftrano la tauoletta d’ebano non di- 
feendente al fondo, non laponzono nell'acqua, ma fopra l'acqua , douce 
da certo impedimento ( che piu a baffo fi dichiarerà) ritenuta, refta parte 
circondata dill'acqua; e parte dall'aria , la qual cofaè contraria al noftro 
connenuto, che fi, che 1 corpi debbano effer nell'acqua, e non parte in ac» 
qua e parte maria. | ti 

1) Che fifa altreGi manifefto da l'effer ftata la queftione promofia 
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tahto circale cofeche deuono andareal fondo , quanto circa quelle 
che dal fondo deuono afcendere a galla, e chi non vede che le cofe 
pofte nel fondo deuono effer circondate dell'acqua è 


 Notift appreffo, che latauoletta d'ebano, ela palla, pofe che fieno 
dentro all'acqua, vanno amendne in fondo , mala palla più veloce se la 
tamoletta più lenta : e più , e più lenta ,feeondo che ella farà più larga, & 
fottile, e di tale tardità ne è veramente cagione l'ampiezza dellaficuraa 
ma quefte tauolette, che lentamente difcendono, fon quelle Reffe, che, po» 
fate leggiermente fopra l’acqua, galleggiano : adunque fe fuffe vero quel® 
lo,che affermano gli aunerfari, lamedefima figura in numero farebbe cae 
gione nella fteffa acqua innumero oradi quiete, e ora di tardità di moto. 
alche è impoffibile: perche ognifigura particolare, che difcende al fondo, 
e neceffario che abbia vna determinata tardità fua propria , e naturale, fa 
condo la quale ella fi muona, sì che ogni altra tardità maggiore, o minore, 
fia tmpropria alla fua natura : fedunquervna tauoletta v.g. d'Un palmo 
quadro, difcende naturalmente con fei gradi di tardità, è impoffibile, che 
elladifcenda con dieci, ocon venti, fe qualche nuono impedimento non 
Sele arreca. Diolto meno dunque potrà ella, per cagion della medefima 
figura, quietarfie deltutto veftare impedita al monerfi, mabifogna , che 
qualunque Volta ella fî ferma , altro impedimento le foprauenga ; che la 
larghezza della figura » Altro dunque , chela figura è quello, che fer» 
malatauoletta d'ebano fu l’acqua , della qual figura è folamente effetto 
al ritardamento del moto , fecondo’! quale ella difcende più lentamente, 
_chelapalla» Dicafi pertanto ottimamente di(correndo, la vera, e fola. 
cagione dell' andar l’ebano al fondo, effer l'ecceffo della (uagranità for 
prala gravità dell'acqua: dalla maggiore,o minor tardità, quefto figura» 
più larga, dò quella pivraccolta: ma del fermarfi non può tn Veruna ma- 
nieradifi, che ne fia cagione la qualità della figura, sì perche facendofî 
latardità mggiore, fecondo che più fi dilata la figura, nonè così immenfa 
dilatatione , d cuùnon poffatrouarfi immenfa tardità rifpondere , fenza 
vidurfi alla nullità di moto: sì perchè lefigure prodotte da gli auuerfari 
per effettrirci della quiete, già fonle medefime, chevanno anche in fondo. 
Iononvogliotacere vn'altra ragione, fondata pur fu l’efperienza,' e 
s'iononm'inzanno, apertamente concludente , come l'introduttione del 
l'ampiezza di figura, e della relifftenza dell’acqua, all'effer. dinifa 3 nom» 
barino che far nulla, nell'effetto del difcendere, ò afcendere, è fermarfî 
nell'acqua. Eleggafi vn legno , ò altra materia , della quale vna palla 
‘venga dal fondo dell’acqua alla fuperficie più lentamente, che non và al 
fondo vna palla d'ebano della feffà grandizza,fi che manifefto fia, che la 
| palla d'ebano più prontamete dinida l'acqua difcendendo,che l’altra afeè- 
dendo,efiatal materia per efempio il leguo di noce. Facciafi dipoivn 
Li afficella 
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afficella di noce limile, ed eguale a quella d'ebano degli aunerfari, la qual 
rca a galla : e fe è vero, che ella ci refit, mediante la figura impotentea, 
per la fua larghezza , 4 fenden la craffitie dell’acqua, l'altradinoce 
fenza dubbio alcuno, poftanel fondo , vidouràreftare come manco.atti, 
per lo medefi mo impedimento di figura, a diuidere la ftelfa refiftenza dele 
l'acqua. Mafe noitronerremo, e per efperienza vedremo, che non fola- 
mente la tanoletta , ma qualunque altra figura del medefimo noce , verrà 
agalla, sì come indubitatamente vedremo, etrouerremo ; digratia ceffina 
gliauuerfari d'attribuire il fopranotare dell'ebano s alla figura dell'affi= 
| cella; poichè la refiftenza dell'aqua è la feffa, tanto all’insw» quanto ale 
L'ingiù, e la forza del noce, al venire d galla,è minore,che La forza dela 
l’ebano all’andare in fondo è i 
è Anzi dirò di più ,che fe noi confidereremo l'oro , in comparation del» 
V’acquatrouerremo, che egli la fupera quafî venti volteingrauità, onde 
la forza, e l'impeto, col quale va una palla d'oro al fondo, è grandifftma» 
"All’incontro non mancano materie, come la cera fchietta, e alcuni legni 
Li quali non cedono ne anche due per cento ingranità dell'acqua , onde il 
loro afcendere‘in quella, è tardi[fimo, e mille volte più debole, che l'im- 
peto dello fcender dell'oro : tutta4a Una fottil falda d'ora galleggia (en- 
za difcendere al fondo, e all'incontro non fi può fare vua falda di cera 0 
del'detto legno la quale pofta nel fondo dell’acqua, vi refti fenza afcene 
dere» Or fe la figura può vietar la diciftone, € impedir la fcefa al grandif= 
fimo impeto dell'oro, comenon fard ella baftante d vietar la medefima di- 
nifione all'altra materia nell'afcendere , doue ella non ha a pena forza 
per vna delle mille parti dell'impero dell'oro nel difcendere? E dunque 
neceffario, che quello, che trattiene la fottil falda d'oro, 0 l’afficella d'es 
bano fu l'acqua, fiacofatale, della qual manchino l'altre falde,e afficelle 
di materie men grani dell'acqua, mentre, pofte nel fondo, e lafciate in Lt- 
bertà, formontano alla fuperficie , fenza impedimento Veruno :mà del- 
lafigura piana, e larga non mancano elleno, adunque non è la figura 
fpatiofa quella , cheferma l'oro; e Lebano a galla . Che dunque diremo 
che fa? Io per me dirci sche foffe il contrario di quello, che è caggiono 
dell’andare al fondo, aunegnachè tl difcendere al fondoe Lrefare a galla, 
fieno effetti contrari ye degli effetti contrari, contrarie debano effere leo 

cagionie | ©» 

E perchè dell’andare al fondo la tauoletta d'ebano s 0 ta fottil falda 
d'oro, quando ella vi vÀ, n'è fenzalcun dubbio, cagione la fua graustà 
maggior di quella dell'acqua, adunque è forza , che del fuo galleggiare 3 
quand'ella fî ferma , ne fia cagione la leggerezza; Lî quale , in quel cafo, 
per qualchè accidente, forfe fin'ora non offersato, fi venga con la medefi= 
ma tanoletta a congiugnere, rendendola non più come quanti era; ti 
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i profondana, piùgrane dell'acqua; mà meno. Mà tal nuoua leggere: 
za non può depender dalla figura , sì perchè le figure non aggiungono ; ò 
solgono il pefo, sì perche nella tauolettanonfi famutatione alcuna di fi- 
gura, quand’ella Va al fondo, da quello ,cb'ell'anena, mentre galleg- 
LIAUA è 
Ora tornifi a prender la fottil falda d'oro, 0 d'argento , 0 vero l'afficella 
d’ebano, e pongafi leggiermente fopra l'acqua, sì che ella vi refti fenza 
profondar(î, e diligentemente s'offerui l’effetto, che ellafa ; vedra(fi prima 
quanto fia faldo il detto d’Ariftotile, edegli aunerfari, cioè, che ella reftt 
dgalla, per laimpotenza difendere e penetrare larefiflenza della craf: 
fitie dell’acqua : perche manifeftamente apparirà le dettefalde s non folo 
quer penetrata l’acqua, ma effere notabilmente piu balle , che la fuperft- 
cie di efa,laquale, intorno intorno alle medefime falde, refta eminente , e 
glifa quafi vn'argine, dentro lacui profondità, quelle reftano notando e 
Secondo chele dette falde faranno di materia più grane dell’acqua, due yz 
quattro, dieci, ò venti volte, bifognerà, che la fuperficie loro refti infee 
riore all’vniuerfal fuperficie dell'acqua ambiente tante , e tante volte 
più, che none lagroffezza delle medefime falde , come più diftintamente 
appreffo dimofirarremo . Intanto per più ageuole intelligenza, di quanto 
gu iodico,attendafi alla prefente fe- 
gura ; nella quale intendafî la fue 
perficie dell’ acqua fRefa fecondo 
| lelinee, rLDE foprala qua 
Nt È le fi pofera vna tanoletta di ma- 
teria più graue în fpecie dell’ac- 
qua, ma così leggiermente, che non fî fommerga, ella non le refte- 
ra altramente fupertore, anzi entrera,con tutta lafua gro®ezza, nell’ac- 
qua:e più calerd ancora come ft vede perla tauoletta A 1 0 1. la 
eni groffezzatutta fi profondanell’acqua, reftandogli intorno gli argi» 
netti L A. DO. dell'acqua, lacui fuperficie refta notabilmente fue 
pertore alla fuperficie della tanoletta. Or veggafi quanto fia vero, che 
la detta lamina non vada al fondo, perefferdi figura male atta a fender la 
corpulenza dell’acqua. | 
Ma fe ella ba gia penetrata, e vinta la continuatione dell’acqua, cd è, 
difha natura, della medefima acqua piu grane , per qual cagione non. fe- 
guita'ella di profondarfî, mafi ferma, e fî ofpende dentro è quella pic- 
giolacasità, che col (uo pefo fi è fabbricata nell'acqua? Rifpondo: per- 
ché nel fommergerfi finche la fua Superficie arrina al linello di quella det» 
Pacqua,ellaperdevna parte della fua granità e'l refto poi lo va perdene 
do nelprofondarjî, e abbaffarfî, oltre allafuperficie dell'acqua, la quale, 
TÎntorno sntorno , li fa argme,cfpondi,e tal perdita fa ella, ui. il 
i tirarjt 
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Birdrfî dietro,e far feco difcender l'aria fuperiore, e àfe fleffas per lo cou- 
tatto, aderente, la quale aria fuccede a riempier la cauttà circondata de 
gli arginetti dell'acqua» sì che quello, che, în quefto cafo, difcende,e vien. 
locato nell'acqua, non è la fola lamina, otauoletta d’ebano, 0 di ferro, mea 
vn compofto d'ebano, € d'aria, dal quale ne rifulta vn folido non pià tt 
granità fuperiore all'acqua, come era il femplice ebano, ol femplice oro. 
E fe attentamente fi confiderera quale, e quanto fia il folido, che in quefie 
efperienza entra nell'acqua, e contrafta con la di lei gramità , fcorgerafii 
effer tutto quello, che fi ritrona fotto alla fuperficie dell’acqua ; iL che î 
vn'aggregato, ecompofto d'vnatauoletta d'ebano se di quafi altrettanta 
aria, vna mole compofta d'una lamina di piombo» e diect,0 dodici tante 
d'aria, Ma Signori auverfari , nella noftra queftione fi ricerca la identità 
della materia,e folo fî dee altevar la figura, però rimouete quell'aria, la, 
quale, congiunta conla tanoletta, lafa diuenire Un'altro corpo men gra» 
ue dell’acqua, e ponete nell'acqua il femplice ebano , che certamente voL 
vedrete la tauolettafcendere al fondo , e fe ciò non (uccede aurete Vinto 
lalite. Eperfeparare l'aria dall’ebano snon ci vuole altro, che fottila 
mente bagnar con la medefima acqua lafuperficie di effa tauoletta, perchè, 
interpofta cosil'acqua tra latanolase l’aria, l'altrracqua circonfufa fcore 
veràfenza intoppo, e riceuerà in fe come conuiene ) il folo, e fempliceo 
ebano . N° 
Maio fento alcuno degli amuerfari acutamente farmifi incontro,e dir- 
«mi. ch'e non vogliono altramente , che la lor tauoletta fî bagni , perche 
‘il pefo aggiuntole dell’acqua , col farla più grane ; che prima nonera , la 
tiva egli al fondo, e che l’aggiugnerle nuouo pelo è contro alla nofiracon» 
uentione, che è, chela materia debba effer la medefima è 
A quefto rifpondo primieramente : che trattandafi di quello, che operi 
lafigura, circai folidi pofti nell'acqua , non debbe alcuno deftderar , che 
fieno pofti nell'acqua,fenza bagnarfis ne io domando,che fi faccia della ta- 
uoletta altro, che quel che fî fa della palla. In oltr’è falfo sche la tano» 
letta vada al fondo in virtù del nuono pefo aggiuntole dall'acqua col 
femplicemente, e fottilifimamente bagnarla perchè to metterò dieci, e 
venti gocciole d'acqua fopra la medefima tauoletta , mentre che ella è fox 
fienutasù l'acqua , le quali gocciole , purchè non fi congiunzano con l’ale 
tr’actua circumfafa, non la granerranno sì, cheellafi profondi; mafe 
coltafuori latauoletta, e fcoffz viatuttal'acqua, che vi aggiunfi, bagne- 
rd, com vna fola piccoliffimagoccia, la fua fuperficie, e tornerò d pofarla 
fopral'acqua, fenza dubbio ella fi fommergerà, fcorrendo l’altr acqua à 
ricoprirlanon ritenuta dall'aria fuperiore la qual’arta per l'interpofi- 
zione del fottiliffimo velo dell’acqua, che Le leua la contiguità dell ebano, 
fenzarenitenza fi fepara, ne contrafta punto alla fucceffion dell’altr'aca 
dl da 
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Quasanzi pare per meglio dire, difcenderà ella liberamente , perche lè 
(î trona tutta circondata, e coperta dall'acqua ,quanto primala (ua fupeg 
sior fuperficie, già velata d’acqua, arriua al linello della fu perficre tota» 
ledi effa acqua + Il dir poi, che l'acqua poffa accrefcer pefo alle cofe, che 
an effa fieno collocate sè falfiffimo perche l'acqua nell'acqua non ha grae 
nità veruna, poichè ella non vi difcende : anzi fe Vorremo ben confide» 
vare quello che faccia qualunque immenfa mole d’acqua , che fia foprap* 
pofta ad vi corpo grane , che in quella fia locato, tronerremo, per efpe= 
rienza, che ella, per l’oppofito , piùtofto gli dinsinviff: in gran parte it 
pefo, e che not potremmo follenar tal pietra grauiffima dal Fondo dell’as 

qua , che rimoffa l’acqua non la potremo nltramente alzare è NE fia ch 

mi replichi, che benchè l'acqua foprapofta non accrefca granità alle cofe 
che fono ineff1, purl'acerefce ella è quelle che galleggiano , e chefono 
parte in acquae parte in aria, come fi vede perefemplo, in vn catino dt - 
rame, il quale mentre farà voto d'acqua,e pieno folamente d'aria, ftard a 
galla, ma infondendoui acqua diuerrà sì grane , che difcenderà al fondo, 
€ ciò per cagion del nuouo pefo aggititogli.A queto iotornerò drifponder 
come di fopra ; che none lagrauità dell'acqua contenuta dentro al vafo 
quella, che lo tira al fondo, mala grauità propria del rame fupertore alla 
granità in fpecie dell’acqua: che sel vafo folle di materia men grauco 
dell'acqua, non bafterebbe l'Oceano a farlo fommergere . E fiemi perme/- 
fo di replicare, come fondamento, e punto principaliffimo nella prefente 
materia, che l’aria contenuta dentro al vafo,ananti la infufion dell’acqua, 
era quella , che lo fofteneua a galla, anuegnachè di lei e del rame 
fi facena vn compofto men grane d'altrettanta acqua : e'l luogo che 
occupa il Vafo nell'acqua mentre galleggia, non è eguale al rame 
folo, ma al rame, e all'aria infieme , che riempie quella parte del 
vafo , che fta' fotto il liuello dell'acqua . Quando poi s'infondè 
l'acqua, fîrimuoue l'aria, e fafi vncompoftodirame e d'acqua» più gra 
ue în fpecie dell’acqua femplice yma non in virtù dell’acqua, infufa, las 
quale abbia maggior grauitàinifpecie dell'altr'acqua , ma fi bene , perla 
grauità propria del ramee per lalicnation dell'aria. Ora; sì come quel, 
che diceffe, il rame, che per fua natura va al fondo , figurato in forma d? 
vafoyacquifa da tal figura Virtù di far nell'acqua fenza difcendere , dia 
rebbe il falfo : perchè il rame,figurato in qualunque figura, va fempre al 
fondo, purchè quello, che fi pon nell'acqua fia femplice rame : e non ela 
figura del vafo quella, che fa galleggiare il rame, ma il non effer femple 

ce rame quello, che fî pone in acqua, ma Un'aggregato di rame © d'arias, 
così ne più ne meno è falfo » che vua fottil falda di rame,e d'ebano galleg- 
gi m virtà della fua figura fpattofa , e piana, ma bene è vero, che ellare» 
flafenzafommergerh, perchè quello, che fî pon nella’cqua, non e o 
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fobietto,0 femplice ebano, ma vn aggregato di rame s e d’aria, 0 d'ebano,, 
ed'aria. E queftonone contro alla mia conclufione yil quale anendo ve- 
duto mille voltevafi di metalli, e fottili falde di Varie materie grani gal-. 
leggiare in Virtù desl’aria congiunta a quelliaffermas; che La figura: noi, 
eracagion dell’andare ,0 non andare. al fondo nell'acqua folidi ; cheta 
quella foffero coll ocati, Mapiùionontacerò; anzidirò agli aunerfari 
che quefto nuono pefiero di nò voler, che la fuperficie della tanoletta fî ba= 
gni,può deftar nelle terze perfone cocettodi fcarfità di difefa,per la parte 
loro, pofcrachètal'bagnamento, ful principio della noftra queftione , not 
dava lorfaftidio je nonne faceuano cafo alcuno, auuegnachée l'origine del- 
ladifputa fuffefopra'l gallegtar delle falde dighiaccio , le:quali troppo 
Semplice cofa f. vebbe'l'contender che foffer di fuperficie afciutta% oltre 
che, dafciutta, o bagnata, che fia, fempre galleggian le falde di gh faccio, 
e pur per detto de gli auuerfari, per cagion della figura. 
“potrebbe per annentura, ricorrere alcuno al dire, che bagnandofe l'af- 
ficella d’ebano, anche nelta fuperficie fuperiore, ella fulfe , benché per fe 
fieffa inabile a fendere, e penetrar l’acqua, fofpinta al baffo, fe non dal 
pefo dell'acqua aggiuntale, almeno da quel defiderio,e inclinatione; che 
bannole parti fuperiori dell’acquasal ricogiugneîlize riunirfi:dal\monime. 
to delle quali partise[fa tanoletta venifse invncerto modo fpinta al baf]os 
‘Tal debolifimo refugio verrà lenato Via, fefi confidereras che quanta 
È la inclination delle parti fuperiori dell’acqua al riunirfi, tantaè la ri 
pugnanza delle inferiori all’effer difunite : ne fi potendo riunîr le fupe= 
riori, fenza fpignere in giù l afficella, ne potendo ella abbaffarfi, fenza 
difuniv le parti dell'acqua fottopofta, ne feguita n neceffaria confeguen= 
za, ches per fimili rifpetti, ella non debba difcendere » Oltreche lo fie[f9; 
cbevien detto dalle parti fuperiori dell'acqua, può, con altrettanta ragio- 
ne, dirfi delle inferiori, cioè , che defîderando di riunir(î fpingeranno la 
medefima afficella in sue | 
Forfe alcuno diquei Signori , che diffentono da me 3 fi maraviglierà, 
che io affermi, che l’aria contigua Supersorefia potente a foftener quella 
laminetta di rame, 0 d'argento, che fu l'acqua fi trattiene: come che 10 Va- 
gliainvn certo modo dare Una quafi virtndi calamita all'aria, di fofte- 
merc'i corpi grani, co quali ellaè contigua» I0 per fodisfare ,, per quanto 
m'è permelfo, à tutte le difficultà, fono andato penfando di dimoflrare,con 
qualche altra fenfata efpertenza,come veramente quella poca d'arta con- 
tigua,efuperiore foftien que' fol idi, cheèffendo, per natura, atti adifcenà 
dere al fondo, polti leggiermente fu l'acqua, non fifommergono, fe prima 
non fi bagnano interamente : e ho trouato, che fcefo, che fia vn ditali cor: 
pial fondo, col mandargli, fenza altramente toccarlo, vn poco d'aria, la 
quale con la fommità di quello fi congiunga, ella è baftante non folo, 
E COME 
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come prima faceua safofenerlo, ma è follenarlo, è ricondurlo ad alto: 
dose nella feffa maniera ft ferma, e refta, fin che l'aiuto dell ‘aria CONgIUN=. 
taglinongli vien manco. E dquefto effetto hofatto Una palladicera, €, 
fattala con vn poco di piombo tanto grane , che lentamente difcende al 
fondo, facendo di più la fua fuperficie ben terfa, e pulita: e queta è pofata. 
pian piano nell’acqua, fi fommerge qualî tutta, reftando folamente va poe 
co di fommitàfcoperta, la quale, fin che ftarà congtuntacon l’aria;trat- 
terrà la palla în alto, ma tolta la contiguità dell’aria , col bagnarla, di- 
fcenderà in fondoye quiui refterà. Ora per farlain virtù dell’aria mede- 
fima,che dianzi la foftencua, ritornare ad alto, e fermaruifî appreffo; Spine 
gafî nell'acqua vn bicchiere riuolto, cioè conla boccaingià, il quale pore 
serà feco l’aria da lui contenuta, e quelto fi muona verfo.la palla , abbaf® 
fandolo tanto, che (î vegga, per la trafparenza del vetro ; che l’aria cone 
tenutà dentro arriui alla fommità della palla : dipoi vitirifi in su lentae 
mente il bicchiere, e Vedraffi La palla riforgere, e reftare anche di poi ad 
alto, fecon diligenza fi feparerà il bicchiere dall'acqua, sì che ella non fi 
commona, e agiti di fouerchio . E dunquetra l’aria, e gli altri corpi, vna 
certa affinità, la quale glitiene vniti, sì che s non fenza qualche poco di 
Violenza, fi feparano. Lo fiefo parimente fi vede nell'acqua perché fe 
tufferemoin effa qualche corpo , sì che fi bagni intieramente , nel tirarlo 
poifuor pian piano, vedremo l’acqua feguitarlo, e follenarft notabilmen= 
te foprala fua fuperficie , auanti che da quello fî fepari» I corpi folidi 
ancora, fe faranno di fuperficiein tutto fimil i,sì che efquifitamente fi com- 
bacino infieme»ne tra di loro refti aria, che fi diftragga nellafeparatione s 
ceda, finche l'ambiente fucceda a riempier to fpatto , faldiffimamenteo 
fanno congiunti, ne fenza gran forzaft feparano ma perchè l’arsazl’ac- 
qua, e gli altri liquidi molto fpeditamente fi figurano al contatto de’corpi 
folidi, si che lafuperficîe loro efquifitamente s'adatta a quella de'folidi » 
Senza che altro reftitra loro: però più manifeflamente,e fecquentemete fe 
ziconofce în Loro l’effetto di quefta copula, e aderenza, che né corpi due 
vis le cui fuperficie di rado congruentemente fi congiungono Quefia è 
dunque quella visti calamitica , la quale , con falda copula, congiugnes 
tutti icorpi,che fenza interpofitione di fluidi cedenti fi toccano se chi fa, 
‘che vntal contatto, quando fia efquifitiffimo , non fia bafiante cagione del» 
L'unione, e continuità delle parti del corpo naturale ? 
Ora, feguitando il mio propofîto, dico : che non occorre, chericorriamo 
alla tenacità, che abbiano le parti dell’acqua tradi loro ,-per la quale 
cotraftino, e refifiano alla dimifione, diftrattione, e le parattone, perche.ta- 
le coerenza, e repugnanza alla diuifione non vi è perchè, je ella vi folle 
farebbe:mon meno nelle parti interne, che nelle più vicine alla Superficie 
fuperiore, tal che la medefima tanoletta , tronandò femprelofleffo contra 
st flo, e 
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fio, e retinenza, non men fi fermerebbe a mezzo l’acqua, che circa la fu- 
perficie, sl che è falfo. In oltre qual refiftenza fi potrà porre nella conti: 
nuation dell’acqua, fenoi veggiamo effere impoffibil cofa il ritrouar core 
po alcuno di qualunque materia, figura, e grandezza, il quale, pofto nel- 
l’acqua, refti dalla tenacità delle parti tra di loro di effa acqua, impedito, 
sì che egli non fi muouainsu, o în giù, fecondo, che porta la cagion del lor 
movimento? E qual maggiore efperienzadi ciò ricercheremo noi, di 
quella , che tutto il giorno veggiamo nell'acque torbide , le quali ripofte 
in vafi sad vfo di bere; ed effendo dopo la depofitione d'alcune ore anco- 
ra, come diciamo noi, albicce, finalmente, dopo il quarto, o’l fefto giorno , 
depongono il tutto, reflando pure e limpide : ne può la loro refiftenza al- 
La penetratione fermare quegli impalpabili , e infenfibili atomi di rena, 
che, per ta loro minimiffima forza , confumano (ci giorni a difcendere lo 
(patio di mezzo braccio ? 

Ne fia chi dica affaichiaro argomento della refiftenza dell’acqua 
all’effer diuifa effer il veder noi cofì fottili corpicelli confumar fei 
giornià fcender per fi breue fpatio; perche quefto non è repugnare 
alla diuvifione, mà ritardare vn moto ; e farebbe femplicità il dire che 
vnacofa repugni alla diuifione , e chein tantò filafci dividere : ne ba- 
fta introdur per gl’auverfarij caufe ritardanti il moto, efiendo bifo- 
gnofi di cofache totalmentelo vieti, ed apporti la quiete; bifogna 
dunque ritrouar corpi che fi fermino nell'acqua, chi vuol moftrar la 
£ua repugnanzaalla divifione, e non che folamente vi fi muovi non 
con tardità + 

Qual dunque è quefta craffitie dell’acqua,con la quale ella repugna al- 
la dinifione ? quale per nofira fe farà ella , fe noi ( pur come ho anche detto 
di fopra) con ogni diligenza tentando di ridurre vna materia tanto fimr 
le in grauità all’acqua,che , formandola anche in vna larghiffima falda, 
refti fofpefa, come diciamo , tra le due acque , è impoffibile il confeguirlo, 
benche ci conduciamo a tal fimilitudine d’equiponderanza , che tanto 
piombo, quanto è la quarta parte dvn grano di miglio, aggiunto a detta 
larghiffima falda, che in aria peferà quattro, o fei libre,la conduce al fon- 
do, e detratto, ella viene allafuperficie dell’acqua ? Io non fo vedere (fe 
«è pero quanto io dico, sì come è veriffimo ) qual minima Virtu,o forza 

sabbia a poter ritronare 0 immaginare s della quale la revinenza del» 
l’acqua, all’effer diuifa, e diftratta, non fa minore, dal che, per neceffità, 
fi conclude, che ella fia nulla : perchè fe ella foffe di qualche fenfibil pote- 
ve, qualche larga falda fî potrebbe rittrouare è comporre di materia (mi 
le in gravità all'acqua ; la quale non folamente fi fcrmaffetrale duce ale 
que, manon fi potefle , fenza notabil forza , abbafjere 0 follenare . Po- 
tremmo parimente la fieffa verità raccorre da vn'altia SEO] 3 I0- 

rando 
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firando conse l’acqua nello Reffo modo cede anche alla dinifton trafuerfas 
le, perche, fe nell'acqua ferma, e fagnante » locheremo qualunque grane 
diffima mole, la qualenon vadaal fondo, tirandola convnfolo capello 
di donna , la condurremo di luogo in luogo, fenza contrafto alcuno, e fia 
pur la fua figura qualeffer ft voglia, sì cheella abbracci grande fpatto 
d'acqua, come farebbe Unagran traue, moffapertrauerfo. Forfe alcuno 
oi fi potrebbe opporre, dicendo,che fe la refiftenza dell'acqua, all'effer die 
uifa,fulfe come affermo io , nulla, non douerrteno1 nanili auer bifogno dt 
tantaforzadi remi, ò divele , per effer nel mar tranquillo, o negli fia- 
gnanti laghi di luogo in luogo fofpintia A chi faceffe tali oppofitioni 10 
rifponderei, che l'acqua non contraftayo repugna Semplicemente all “effer 
dinifa, ma sì bene all’effer diuifa velocemente ye contanta maggior reni= 
tenza, quanta la velocità è maggiore : e la cagion dital'refiftenza non die 
pende da craffitie ,0 altro, che afolutamente contrafti alla dintfione ,m& 
perchè le parti diuife dall'acqua, nel dar luogo è quel folido, che ineffa fr 
muoue,bifogna che effe ancora localmente fî muonano , parte à deftra par- 
ted finifira se parte ancora all'ingiu:e ciò conuiene, che facciano nona 
meno l’acque antecedenti al nauilio, 0 altro corpo,che per l’acqua difcor- 
ra, quanto le poReriori je fulfeguenti ; perche procedendo ananti il naut. 
lio, per farfî luogo capace, per ricenere La fua groffezza, © forza, che con» 
taprora fofpingatanto è deltra. quanto a fin:ftra le proffime parti del= 
l'acqua,e che trauerfalmente le muona per tanto fpatio, quanto e la me- 
tà della (na grofezza, c altrettanto viaggio debbano far l'acque , che, 
fuccedendo alla poppa, fcorrono dalle parti eflerne della naue,verfo quel» 
le di mezzo sa riempier fucceffuamentei luoghi, che il nauilio, nell'a= 
uanzarfi auanti va lafciando voti di fe. Ora, perchè tutti i movimenti fi 
fannocon tempo,e i più lunghi in maggior teposed effendo,dipiù,vero,che 
quei corpi, che dentro da qualche tipo fon moffi da qualche porta per tane 
tofpationò faranno per lo medefimo (patto e in tèpo più breue, moffi,fe nd 
da maggior potenza:però i nawili più larghi, più lentamete fi muonono,che 
îpiù retti [pinti daforz'eguali:e l medelimo vaffellotato maggiorforza 
di vento, o di remi richiede, quanto più velocemente dee cffere fpinto è 

Ma nonè gà che qualfiuoglia gran mole , che galleggi nell'acqua 
ftagnante, non poffa etier molla da qualunque minima forza, e iolo, 
è vero, che minor forza più lentamente la muove: ma quandola re 
fitenza dell'acqua all’efler d uifa fofie in alcun modo fenfibile, con- 
verrebbe che detta mole à qualche fenfibil forza reftafie altutto im- 
mobile, il chenon auuiene. Anzidirò di più , che quando noiciriti- 
raflimo à più interna contemplatione della natura dell’acqua, € de 
gl’altri fluidi , forfe (corgeremo la coftitutione delle part loro efser 


tale, che non [olamente nùn cpntrafti alla d'u Gone, ma che niente vi 
fia 
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fia che A dinider s'abbia , fi che la refiftenza, che fi fente nel muoucrii 
per l’acqua, fia fimile a quella, che prouiamo nel caminar’auantir pe 
vnagran calca di perlone , doue fentiamo impedimento , e nonpre 
difficoltà, che.fi habbia nel diuidere, non fi diuidendo alcuno di q-uel 
lionde la calca è compofta , mà folamente nel muouer lateralmente 
le perlone già diuile, enon congiunte; e così prouiamo refiftenzia nel 
cacciare vn legno in vn monte di rena , non perche parte alcuna del 
la rena fihabbia a fegares mafolamente à muovere, è folleuare» 
Due maniere per tanto di penetrare ci rapprefentano,vna neicorpi, 
le cui parti fofser continue , è quì par necefsar:a la diuifione , altra 
negli aggregati di parti non continoe, mà contigue folamente , € qui 
non fa bilogno di diuidere , ma di muouer folamente ; horaio non fon 
benretoluto fe l’acqua , e gl’altrifluidifi deuono ftimar di parti CONti» 
nue, ò contigue folamente, fento ben inclinarmi al crederle più prefto 

«contigue, ( quando non fia in natura altra maniera di aggregare che 
con l'vnione, ò coltoccamento de gl’eftremi ) e à ciò m’induce il veder 
gran differenza tra la copola delle parti di vn corpo duro ,e la copula 
delle medefime parti, quando l'ifteiso' corpo farà fatto liquido, € fiui- 
do ; perche ; fe , per efempio, io piglierò vna mafsa d’argento , d altro 
metallo freddo, e duro ; fentirò nel: diuiderlo in duc part: non folo la 
refiftenza, che fi fentirebbe al muowerle folamente , mà vn'altra ine 
comparabilmente maggiore, dependente da quella virtù , qualunque 
ella fia,che le tiencatraccate,e così fe vorremo diuidere ancora le det- 
te due parti in altre due , c fuccefliuamente in altre, & altre trouverre- 
mo continuamente fimili refiftenze , mà fempre minori, quanto più 
le parti da diuiderfi faranno piccole; mà quando finalmente » ado= 
prando fottil ffimi, e acut'ffimi ft-umenti, quali fono le più tenvi par- 
ti del fuoco, lo folueremo ; forfe nell’vitime, e minime fue particelle s 
né refterà inloro più, non folo la refiftenza alla diuifione,mà ne anco 
il poter più efser diuife ,e maflime da flru menti più groffi de gl'aculei 
delfuoco s e qual fega, o coltello, chefi metta nell’argento ben fufo, 
grouerd da diuidere cofa, che fia auanzata al partimento del fuoco ? 
certo nifsuna, perchè o’ tutto farà già ato ridotto alle fottiliffime, e 
vItime divifioni,ò fe pure vireftafsero parti capaci icora di altre fuddi» 
vifioni,n6 potriano r:ceuerle,fe nò dà diu fori più acuti del fuoco; mà 

tale nò è v'afficella,ò vna verga di ferro,che fi mouefse per.) metallo 
fufo.Di coftitutione,e pofiura fimile ftimo efser le parti dell’acqua,e 
degl’altri fluidi, cioè, ncapaci di efser divife per la lor tenuità;o fe pur 
né in tutto indiuifibili almeno certo non divifibili davna tauola;o da 
altro corpo folido trattabile dalle noftre mani, dovendo la fega elser 


più fattile, del folido da fegarfi.Muovono dunque folaméte,t Dei die 
. vidono 


40 Mrs e 0;Ris9 da 
uidonov i corpi folidi, che fi pongono nell'acqua ; fe cui patti efsendo 
già diuife finoa i minimi, e perciò potendo efserne mofse molte ine 
fieme, epoche , e pochiflime dan fubito luogo ad ogni piccolo cor- 
pufcolo; che in efse delcenda, perchè per minimo , eleggiero , che fia 
f{cendendo nell'aria, e arriuando alla fuperfic'e dell'acqua , troua par- 
ticelle di acqua più piccole ; e di refittenza minore all’efser mofse, e 
fcacciate, che non è la forza fua propria premente, efcacciante, onde 
e' fituffa, e ne muoue quella portione , che è proportionata! alla fua 
pofsanza. Nonè dunque refiftenza alcuna nell'acqua all’efser diuie 
fa, anzinon vi fon parti che a diuider' s'abbino , Soggiungo appret- 
. fo, che quando pure vi fi crouaffe qualche minima refiftenza, (il che 

affolutamente è falfiffimo ) forfe nel voler con vn capello mouer vna 
grandiffima macchina natante, ò nel volet conla giunta di vn mini- 
mo grano di piombo far defcendere al fondo; o conla futtratione 
far falire alla {uperficie vna gran falda di materia fimiliffima in graut- 
taall'acqua; (il che parimente non accaderà quando. {i operi defira» 
mente) notifi che vna cotal refiftenza è coia diuerfiflima da quella, 
che gli auuerlarij producono per caufa del galleggiar le falde di piom» 
bo ò l’afficelle d’ebano, perchè fi potrà fare vna tauola d’ebano , che 
pofata {u l'acqua galleggi, ne fia baltante anco la giunta di cento gra- 
nidi piombo pofatiui fopra , à fommergerla, che poi bagnata, non 
folo delcenderà Icuati i detti piombi, mà non bafteranno alcuni fu- 
gheri, ò alcri corpi leggieriattaccatigli à ritenerla dallo fcender fino 
al fondo; Hor veggafi, fe, dato anco che nellafuftanza dell’acqua fi 
trouaffe qualche minima refiftenza alla diuifione , quefta ha che fat 
nulla con quella caufa, che foftien l’afficella fopra l’acqua” con refi- 
ftenza centomila volte maggiore di quella, che altri poteffe ritrouat 
nelle parti dell’acqua; ne mi fi dica, chela fuperficie folamente del» 
l'acqua hà talreifenza, ma non le parti interne, ò veramente che tal 
refiftenza fi troua grandiffima nel cominciare à fendere, come anco 
par che nel cominciare il moto fitroui maggior contrafto, che nel 
continuarlo ; perche prima io permetterò, che l’acqua fiagiti,c fl 
confondanole parti fupreme con le medie, e con l’infime, ouero che 
fi leuino totalmente via quelle di fopra,e fi adoprino quelle dimezo; 
tuttauia fi vedrà far l'effetto fteflo; di più, quel capello che tira vna 
traue per l'acqua hà pur a diuiderle patti fupreme, & ha anco a co- 
minciare il moto, e purlo comincia, e purlo diuide; e finalmente me- 
tali l'afficella a mezz'acqua, e quiui fitenga fofpefa va pezzo, e fer- 
ma, € poi lafcifiin libertà, che ella fubito comincerà il moto,e lo cone 
tinuerà fino al fondo; màdi piùlatauoletta quando fi ferma fopra 
l’acqua hà già non pur cominciato è muoverfi & a diuidere, ma per 
buono fpatio fi  atfondata. Rice 
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| Riceuaft dunque, per Vera. e indubitataconclufione, che l'acqua non è 
renitenza alcuna alla femplice divifione, è che non è pe ffibile il. ritrouar 
‘corpo folido alcuno:;di qualunque figura: e/fer fi voglia , al quale , meffo 
snell’acqua, refi dalla craffitie di quella proibito , e tolto 1l mroyerfi in 
sù,0 in giù;fecodochè egli fupererà.ò fard fuperato dall'acqua in grauttà; 
vancorchel’ecceffose differenza fia infenfibile. Quando dunque noi vediamo 
\lafalda d'ebanos o d'altrà materia ; piu grave dell’acqua ; trattenerfi a” 
corfini dell’acquaze dell’aria fenza fommergerfis ad altro fonte bifogna, 
«che ricorriamo ; per inuehigar la cagion, di cotale effetto, che alla lar 
ghezzadellafigura impotete a fuperarla renitenza;con la quale l’acqua 
contrafia alla dinifione già cheralrefifenzanone ye da quello, che n0% 
è non fi dee attendere attione alcuna. Réfta dunque. come gias'edetto, 
Veriffimo ciò auuentrey perchè quello, che fî pofa in tal modo fulacqua, 
nontil medefimo corpoyche quello che fi mette nell'acqua : perche quefto, 
che fi mette nell'acqua ela purafaldad’ebano sche, per effer piùgrane 
dell'acqua; va al fondo sequello sche fi pofa fu l’acqua, è vu compofto 
d’ebano, &ditanta arra,chetra ambeduefono in ifpecie men grani dell'ac- 
qua,e però non difcendono è i 
Confermo ancor più quefto ch'10 dico. Già SS. anuerfari noiconue- 
gniamo , chelagrauità del folido maggiore o minore della gravità del- 
l’acqua,è vera,e proprijffima cagione dell’andare,onon andare al fondo, 
Ora fevoi volete moftrare, che oltre alla detta cagion, ce ne fia vn'altra 
La qual (ra così potente, che poffa impedire,e rimuouere l’andare al fondo 
a quei folidi medefimi, che per Loro gravità Vi vanno, e quefta dite, cheé 
bampiezza della figura, vo: fiete in obligo , qualunque volta vogliate 3 
moflrare vnatale efpericnza , di render prima i circoftanti ficuri, che 
quelfolido, che vor ponete nell'acqua, non fiamen grane inifpecie di lei, 
perchè quando voi ciò non facefte, ciafeuno potrebbe con ragion, dire,che 
n0 lafizura malalezgierezza folle cagion di tal galleggiare. Maio vi di- 
cosche quando vor moftrate di metter nell'acqua vajieeila d ebano, non 
vi ponete altrameten folido più grane ini(peciedell'acqua,ma va più leg 
giere , perche oitrall’ebano, tin acqua vna moled'aria, vnita con l’affie 
cella,e tanta, e così leggiera ,ched'amendue fifa vn compofio men graue 
dell'acqua s rimonete per tanto l’aria ,e ponete nell'acqua Lebano folo, 
che così vi porrete vn folido più grane dell’acqua;ze fe queflo non andarà 
in fondo, voi bene aurete filofofato, cio malte.» ma 
Ora, poichè s'è ritrouata la vera cagiondelgalleggiar di quei cor- 
pi. che peraltro, come prù grani dell'acqua, dourieno difcendere n fondo 
parmi,che per intera,e diftinta cognition di quefia materia, fia bene l'an- 
dar dimoftratinamente fcoprendo quet particolari accidenti , che accag 
grono intorno a cotali effetti, inueftigando quali proportioni debbano aner 
Aerei A diuerfe- 
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diuerfe fzure di differenti materie, con lagranita dell’acqua, per potere ; 
in virta dell’aria contingua,foftenerfì è galla è 3% 

° Sia dunque, per chiara intelligenza,il vafo 
Di DFE NE mel quale fia contenuta l'acqua,e 
fia vna lamina;o tauoletta,la cui groffezza vè- 
ga comprefatra le linee - 1 c. 0 s. e fia de 
materia più graue dell’acqua , sì che pofta fa 
l'acqua s'auualli, c abbaffi fotto il liuello di effa acqua, lafciando gli ar= 
ginetti A 1. BC. Li quali fien dalla malfima altezza, che effer poffano 
inmodo,chefelalamina 1 S. s'abbaffaffe ancora, per qualfinoglia mint. 
mo fpatio , gli arginetti non più confifteffero,ma feacciando l'aria A1Cte 
fi diffondeffero fopra la Superficie x c. e fommergeffero la lamina. E 
dunque l'altezza A 1. 3 Ce la malfima profondica, che ammettono gli 
arginetti dell acqua. Ora io dico, che da quefta , e dalla proportione 4 
che aurà in grauttà la materia dellalamma all'acqua jnoi potremo age- 
uolmente ritronar di quanta groffezza 3 al più, fi poffano fare le dette la- 
mine, acciò fî foftenzano sù l’acqua: imperochè fe la materia della lami- 
na 1 so farà v.gr. il doppio più grane dell’acqua, Una lamina di tal 
materia potrà effergroffa al più » quanto è altezza A 1. il che dimo= 


fireremo così» Stail folido 1 S. di grauità doppia alla grauità dell'ac- 
qua, e fino prifma 0 cilindro retto, cioè, che abbia le due fuperficie piene 
fuperiore ,e inferiore fimili ed eguali,e è fquadra con l'altre fuperficie 
laterali,e fiala fua grofezza 1 Ce eguale all'altezza maffima degli are 
gini dell acqua ; dico che pofto fu l'acqua non fifommergerà, imperoché 
effendo l'altezza A I: eguale all'altezza 1 O. farà la mole dell’arta 
A BC I. eguale alla mole del folido cIOS. € tutta la mole A O SB. 
doppia della mole 1 S. c annegnachè lamole dell'arta A_C. non crefca 
odiminuifca lagranità della molle 1 s. e'l folido 1 se fî pone doppio 
în granità all'acqua, adunque tant’acqua, quanta è la mole fommerfa» 
A OS B. compolta dell'aria ALCB. e del folido 1 0 s Cc. pefa appunto 
quanto effa mole fommerfa A O SB. 244 quando tanta mole d’acquay 
quanta è la parte fommerfa del folido, pefa quanto lo fte[fo folido ; effo non 
difcende più, ma fi ferma, come da Archimede, e fopra-da not ,é fato di- 
moftrato. Adunque 1 Sì non difcenderà più, ma fi fermarà . E fe il 
folido 1 s. farà in grauità fefquialtro all'acqua,reftarrà a galla,fempre 
che la fuagroffezzanon fia pu che'l doppio dell'altezza maffima dell’ar= 
gine, cioè s di A 1. Imperochè effendo 1 c» (efquialtero in grauità ‘al 
l'acqua, ed effendo l'altezza 10. doppia della 1 A. farà ancora il folte 
dofommerfo a 0 s B» fefquialtero in mole al folido 18. Eperchè l'aria 
AC non crefce,ofcema st pelo del folido 15. adunque tanta acqua è 
quanta è la mole fommerfa AO SB. pefa quanto effa mole pa 
i | adut= 
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ddungue tal mole fî fermerà. E in fomma vniuerfalmente, ogni volta 
che l'ecceffo della grauità del folido fopra la grauità dell'acqua alla gra- 
sità dell’acquazaurà la medefima proportione , che l'altezza dell'argi» 
netto allagroffezza del folido, tal (olidonon andrà al fonde, ma d'ogni 
maggior groffezza andrebbe è.;so nti 

Sia ilfolido 18. piùgraue dell’acqua, e di groffezza tale che tal pro» 

portione abbia l’altezza dell''argine a 1. alla groffezza del Solido 10% 
quale bal’ecceffo della grauità dieflo folido 15. fopra la granità d Vna 
mole d'acquacguale allamole 15» alla granità dellamole d'acqua egna- 
le alla mole 1 s. dico; cheil folido 15. non fi fommergerà, ma d'ogni 
maggior groffezza andrà al fondo: imperochè offendo come A1. ad 10. così 
l’ecceffo della granità del folido 15. fopra la grauità d'onamole d’acqua 
eguale alla mole 1 ss alla grauità della medefima mole d'acqua, farà com- 
ponendo come A 0. ad O T. ‘così lagramità del folido 1 ss alla grauttà 
d'vnamole d'acqua eguale allamole 1 s. è conuertendo come 10. ad 
0 a:così lagrauità d'vna mole d'acqua eguale alla mole 1 s. alla graui- 
zddelfolido 15. macome 1 c. ad O A. così vna mole d'acqua 15% ad 
vnamoled acqua eguale alla mole A è s o. e la granità d'vna mole 
d'acqua 15. allagranità d vna mole d'acqua A ss Adunque come la 
«granità d'vna mole d'acqua eguale alla mole 1 5. alla grauità del folido 
1 s. cosìla medefima grauttà d'vna mole d'acqua I s. allagrauità d’vna 
‘mole d'acqua A s. adunque lagravità del folido 1 s. è eguale alla gra- 
nità d'una mole d’acquaeguale allamole A e. ma la grauità del folido 
1 sì èlamedefima,che lagravità.delfolido A s. compofto del folido1%, 
edell'aria a Bc 1. adungquetanto pefatutto il folido compofto A OSP. 
quanto pefa l’acqua,che fi conterrebbe nel luogo dieffo compofla A 0 SB» 
e però fi faràl’equilibrio,e la quiete ne più fi profonderdeffo folido 105 Ca 

«mafe lafuagroffezza 1 0. fi crefceffe bifognarebbe crefcere ancora l’al= 
tezzadell’argine a 1. per mantener la debita proportione: maper lo 
fuppofto l'altezza dell’argine A 1. è la maffima, chela natura dell'ac- 
quase dell’aria permettono, fenza che l’acqua fcacci l'aria aderente alla 
fuperficie del folido 1c.e ingombrilo fpatio A1C 8. Adunque vn folido 
di maggior groffezza;che1o. e della medefima materia del folido 15. non 
referafenzafommergerfi, ma difcenderà al fondo , che è quello sche bi 
fognauadimoftrare. Inconfeguenza di quefto,che s'è dimoftrato » moltes 
e Varie conclufioni fi poffon raccorre dalle quali più e più fempre Venga 
confermatala verità della mia principal propofitione se fcoperto quan- 
to tmperfettamente fia ftato fin'ora filofofato ; circa la prefente quiftione » 
—_Eprimaraccogliefi dalle cofe dimoftrate , che tutte le materie, ancora 
che grauifime, poffono foftenerfi ful acqua , fino allo Reffo oro grane più 
d'ogn'altro corpo conofciuto da nor : perchè confiderata la fua Quanità efe 
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fer quafi Venti volte maggior di quella dell'acqua , e più determinata. 
l'altezza maffima dell'argine, che può far l'acqua ;: fenzaromperil rite= 
gno dell'aria aderente alla Superficie del»folido ; che ft pofa fal'acqua, fe 
noi faremo Una laminadoro così fottile,che nò eccedain groffezzala die 
cianonefima parte dell'altezza del detto arginetto, quefta , pofata lege 
giermente fu l'acqua, refterà fenza andare în fondo: efe l'ebano, per cafo 

| faràin proportione fefquifettima ‘più graue dell’acqua, la maffima grof= 
fezza.chefi poffadare ac vna tanoletta d'ebano , siche ella poffa fofte= 
nerfi fenzafommergerfi, farà fette uolte più che l'altezzadell’arginetto , 
Lo ftagno v.g.otto volte più graue dell'acqua galleggiarà, ogni volta, che 
ta grofezzadella fua lamina non ecceda la fectima parte dell’altezza 
dell’argmetto è vi RL mei 3 

Egià non voglio palfar fotto filentio di notare, come vn fecondo corol= 
larso dependente dalle cofe dimoltrate,; che l'ampiezza della figura nons 
Solamente nonè cagion del galleggiar quei corpi graui, che per altro è 
fommergono, ma ne anche da lei dipende il determinare quali fieno quel 
“le falde d’ebano; di ferro, 0 d’oro, che poffono Rarea galla , anzi, tal de- 
terminatione, dalla folagro(fezza di effefigure d’ebano , od'oro fi dee at- 
rendere , efeludendo totalmente la confideratione della lunghezza ,e della 
larghezzacomequelle,che in verun coto nò hanno parte ta quefto effetto è 
Già (î è fatto manifelo, come cagione del galleggiare le dette falde, ne 
è folamente il ridurfî ad eflermen grani dell'acqua, mercè dell’accopia- 
mento di quell'aria, che infieme con loro difcende je occupaluogo nell’ac= 
qua,il qual luogo occupato, fe anantoche l'acqua circunfufa fî (parga ad 
ingombrarlo, farà capace ditant'acqua , che pefaffe quanto la falda, re< 
fia la falda fofpefafu l’acquane più fi fommerge 
Or veggifi da quale delle tre dimenfioni del folido dependa il determt- 
nare quale, e quanta debba effer la mole di quello, acciochè l’aiuto dell’a- 
ria, che fe le accopiarà ; pofa effer baltante.a renderlo men grane in fpecie 
dell’acqua, ond'egli refti fenza fommergeriì, troueraffi , fenz'alcun dube 
bio, che lalunghezza, o larghezza, non hanno che fare in fimil determi» 
natione, ma folamente l'altezza, o vogliam dir la groffezza : im 
perochè fe fî piglierà vna falda, 0 vauoletta, per efemplo, d'eba- 
‘no, la cui altezza, alla maffima poffibile altezza dell’ arginetto 
abbia la proportione dichiarata di fopra, il perchè ella foprannuott 
‘sì na non già; fe s'accrefce punto tafuagroffezza» dico che feruatala 
fua groffezza;e crefcendo due, quattro; e dieci Volte la fua fuperficie ;-0- 
fcemandolacol diuiderla in quattro. o fer so Venti, e cento parti, fempre 
vrefterà nelmedefimo modo a galia: ma fe fi crefcerà folo va capello, la [ua 
groffezza fempre (î pronfonderà, quando bene la Superficie fi multiplicaf- 
fe,per cento, cento Volte» Qra conciofiacofa chè, quella fia Cagiai la 
qua 
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quit poftafî pon l'affetto ,etoltafi toglie; e per crefcere,o diminuire in. 
qualunque modo lalarghezza ;è lunghezza, non fi pone , 0 rimuoue l’ef» 
fetto d'andare, 0 non andare al fondo : adunque l'ampiezza, e picciolezza 
della fuperficie,non hanno attione alcuna , circa l'andare , 0 non anda» 
re al fondo. E:che, polta la proportione dell'altezza dell’ argine 
all'altezza del (olido nel modo di fopra detto, la grande%za;0 piccolezza 
della fuperficie, non faccia Variattone alcuna, è manifeflo da quello, che 
di fopra fr è dimoftratoye da quefto; che i prifmi, e i cilindri, che hanno la 
medefima bafe s fon fra di loro,come l’altezze sonde? cilindri, o prifmi , 
cioè le tauolette grandi, 0 piccole ch'elle fieno, purche tutte fien d'egual 
groffezza, banno la medefima proportione all'aria fua conterminale , che 
ha per bafelamedefima fuperficie dellatanolletta , e per altezza l’arge 
netto dell'acqua, fi che fempre di tale aria, e della tauoletta fi compongo» 

‘mo folidi,che ingrauità pareggiano vna mole d'acqua eguale alla mole 
di effi folidi compofti dell’aria, e della tauoletta: perloche tutti i detti fo+ 
didi reftano nel medefimo modo agalla è 

| Raccoglieremo nelterzo luogo, come ogni forta difigura ) di qualfino» 
glia materiasbenchè più grane dell'acqua, può, per benificio dell’arginer» 
to, non folamente foftenerfî , fenza andare al fondo; ma alcune figure, 
benche di matteria graniffima, roftare anche tutte fopra l’acqua nonfi ba- 
gnando, fe non la fuperficie inferiore, che toccal’acqua, e quefte faran- 
no tutte Lefigure, le quali dalla bafe infertore in sù, ft vanno affotiglian= 
dos ilche nor efemplificheremo per ora nelle piramidi , 0 coni , delle quali 
figure le paffioni fon comuni. Dimoftreremo dunque, come è poffibile fora 
mare vna piramide , 0 conodi qualfinoglia materia propofta , tl quale, po- 
fato con la bafe opra l’acqua, refti non folo fenza fommergerfi, ma fenza 
bagnarfî, altro che la bafe, per lacui efplicattone fa di bifogno , prima di 
dimofirare il feguente lemma, cioè j che 3 | |. 


lamoler, comelagranità in ifteciedel folido 8. alla 
grauità inifpecie del folido A_c. Dico 1 folidi AG. € 
B. effer di pefo affoluto eguali, cicè egualmente grati è 
Imperoche fe. la mole Ac. fia eguale allamoler, fa- 
rà per l’affunto la grauitàinifpecie di v. eguale alla granita in ifpeete 
di a cs edeffendo egualt'in mole, e della medefimagramta mifpecie. pee 
feranno anche affolutamente tanto l'Vuo,come l'altro è Ma fele lor mo» 
Ci faranno difeguali > fia la mote nc. maggiore, ed in cffa prevdafi la» 
‘parte c. eguale allamole 8. E perchè lemoli 8 c. fono rgnei Ti mes 
. CIMA 
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defini proportione anrd il pefo affoluto di ». al pelo affoluto di c. che hé 
lagranitainifpecie di n. allagrauità in'ifpecie di c. ouerodi «A. che 
inifpecie e lamedefima: ma qual proportione ba la gravità in ifpeciedi e. 
alla granità in ifpeciedi c A. tale per lo dato hala 
mole c A. alla mole E. cioè allamole c. adunque 
N al pefo affoluto di 8. al pefo affoluto di c. è come la 
. mole AC alla mole c. macomela mole a c. al- 
N_ ES lamole c. così è il pefo affoluto di A c. al pefo af« 
foluto dic. adunque il pefo affoluto di B. al pefo affoluto di ce ha la 
medefîma proportione, che'l pefo affoluto di A c. al medefimo pefo affo» 
Lutodi c. adunque due folidi a cn e, B» pefano di pefo affoluto eguale 
mente, cheè queilo, che bifognana dimoftrare . Auendo dimofirato que: 
fto dico, che è 
| E poffibile di qualfiuoglia materia propofa formare vna piramide , 0 
cono fopra qualfinoglia bafe, 1l quale pofato fu l’acqua, non fi fommerga, 
ne bagni altro che la bafe. Sta La maffima poffibile altezza del l'argine la 
linca D Bs el diametro della bafe del cono dafarfî di qualunque materia 
affegnata, fia la linea 8 c. ad angoloretto con D Bo 


| uil proportione,che hala grauità in 1fpecie della ma= 

F D reria della piramide , 0 cono da farfi 3 alla grauità in 

c B ifpecie dell’acqua,la medefima abbia l'altezza dell’ar 
> D_ gine D re alla terza parte dell'altezza della piras 
DEI mide,ocono A 8 C. fatto fu labafe,?l cui diametro 

o B fia 8 c» Dicochedettocono A BC. eognialtro più 
E p_ bafodilui, refterà fopralafuperficie dell’acqua 8 C» 


ea fenza fommergerfi. Tirifi la Dr. parallela alla 8C. 


B ‘eintindefiilprifma, o cilindro ric. il quale faràtri-. 
olo alcono A B C- E perché il cilindro D c. al cilindro c 8. ha la 
medefima proportione,che l'altezza DE all’altezza 3 8. mailciliae 
dro c E. alcono A B C- è come altezza E B. allaterza parte dell’al- 
tezza del cono : adunque » per la proportione eguale;il cilindro D Ce al 
cono ARC. è come DB. allaterza parte dell'altezza BE. ma come DB. 
allaterza parte di 5 Be COSÌ è la grauità in ifpecie delcono ABC» alla gra- 
uitdinifpecie dell'acqua. Adunque,come la mole del folido D Ce alla mo- 
le delcono a 86. così la grauttàin ifpecie di effo cono allagrauita 1n ifpee 
cie dell'acqua: adunque per lo lemma precedente il cono AB Ce pela affo- 
lutamente,come vna mole d’acqua eguale alla mole pc. ma Lacqua,che 
parla mpofitione del cono ABC. viene fcacciata del fro Luogo, e quanta 
capirebbe precifamente nel luogo D Ce ed è in pefo eguale al co- 
mo, che la (caccia : adunque fi farà L’equilibrio, el cono reftarà fenza 
i 


più 
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più profondarfî. Ed è manifefto, che facendofi fopra la medeima bae 
fe vn cono meno alto, farà anche men graue se tanto più reflerà fenza 
fommergertì » 

E manifefto ancora, come fi po[fono far conî , e piramidi di qual(iuoglia 
materia più grane dell'acqua, li quali pofti, nell'acqua ; con la fommità 
ò punta în giu, reftino fenza andare in fondo: perché fe ripiglieremo quel 
lo, che di fopra fù dimoftrato de' prifmi, ecilindrie che în bafe eguali a 
quelle di e[ft cilindri formeremo contdella medefima materia, e tre volte 
più alti de’ cilindri , quelli refteranno a galla, perchè faranno in mole, e 
pelo eguali ad effi cilindri, e per anerle lor bafe eguali a quelle de’ ciline 
drî s lafceranno fopra eguali moli d’aria, contenuta dentro gli arginetti , 
Quefto, che per modo d’efemplo, s'e dimoftrato de prifini, cilindri, coni, e 
piramidi , fè potrebbe dimoftrare ditatte l'altre figure foliae, ma bifogna- 
rebbe, tantaè la moltitudine ye la varietà de’ lor fintomi , e accidenti , 
formarne vu volume intero,volendo comprendere le particolari dimofira= 
zioni di tutti, e de’ loro fegmenti : ma voglio, per non efendere il prefen- 
te difcorfo in infinito, cOtentarmi, che da quanto ho dichiarato, ogni vno di 
mediocre intelligéza polla coprendere,come nò è materia alcuna così gra- 
uc,infino all'oro ftelfo,della quale nò fi poffano formar tutte'leforte di figu 
re le quali,in virtu dell’aria fupertore ad effe aderente,e nò per refiflenza 
dell’acqua alla penetratione , reflino fuffenute , sì che non difcendano al 
fondo : anzi di più moflrerò per rimuonere vu tale errore, come vna pira- 
mide, e cono polto nell’acqua con la punta in giù, refterà fenza andare a 
fondo, e' 1 medefimo, pofto conla bafe in giù, andrà in fondo, e fard impof- 
fibile di farlo fopranotare: e purtutto l’oppofito accader dourebbe , fe la 
difficultà del fender l’acqua fulfe quella, che impedifJe la fcefa, conciofia 
cofa, che il medefimo cono è molto più accomodato a fendere, e penetrare, 
con la punta acutiffima sche con la bafe larga, e fpatiofa. E fia, per di- 
moftrar quefto sil cono, AB c. due volte grane quanto l’acquaje fiala fua 
altezza tripla all’altezza dell’arginetto DAEC® 
dico primieramente , che pofto nell'acqua leggier- 
mente con la punta ingiù non difcendera al fondo: 
imperochè il cilindro aereo , contenuto tra gli argi- 
ni DACL inmoletegualealcono AB C. tal 
chetutta lamole del folido compofo dell’aria D ACE e delcono A 5 Ce 
farà doppia delcono A C n. e perchè ilcono A B ce» fi pone di materta 
il doppio più graue dell'acqua, aduuque tant’acqua, quani è tutta la mole 
DA BC ee locatafotto'l linello dell’acqua, pefaquanto il cono ARC» 
e però fi farà l'equilibrio, e'l cono n 8 c. noncalerà pina baffo. Dico 
ora di più, che't medefimo cono; pofato con la baft all’ingiu, calerà al fore 
do,cd effereimpoffibile, che egli, 1n modo alcuno refti a galla + 
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Sia dunque ilcono A,B D. doppio in granttà 
all'acqua,e fia lafua altezzatripla dell'altezza 
dell’argine L 5. è già manifefto , chetutto fuori 

dell'acqua non refterà; perché effendo il cilindro 
comprefo dentro a gliargini 1 8 D P. egualeal 
cono A B n» edeffendola materia del cono dope 
piaingranità all'acqua ; e manifefto,che il pefo 
di effo cono farà doppio al pefo della mole d’acqua 

eguale al cilindroL-8 D P. adunque non refierà 
in quefto fato, madifcendera . 

Dcio in oltre, che molto meno (i fermerà fommergendone vna parte ,, 
3rche s'intenderà, comparando con l’acqua tanto la parte , che fî fommer= 
belin 10 l'altra,che auanzerà fuori:fommergafi dunque del cono A B De 

lagiite wr Os. eananzi la puîta NSFa faràl'altezza del cono FN ssd 
Di chela metà di tutta l'altezza del cono ET O. ouero non farà più: fe 

farà più chela metà,il cono 2 N ss farà più che la metàdel cilindro rnse. 
amperochè l'altezza delcono F_N te farà piuche (efquialecra dell'al- 
tezza delcilindro E N S E perché fi pone, che la materia del cono 
fia in ifpecie il doppio piu grane dell’acqua , l’acqua, che fi conterrebbe 
dentro all’arginetto BN S Ce farebbe affolutamente men grane del cono 
E N Ss. onde ilcono folo ® N si nonpuò effer fofenuto dall'arginetto è. 
mala pirtefommerfa N Y © S per effere in afpecie ‘più grane il dope. 
p io dell’acqua, tenderà al fondo; adunque tutto il cono e T O. taîte 
to rifpetto alla parte fommerfa, quanto all'eminente , difcendera al fon= 
do. Mafel’altezzadella punta r N Sa farà la, meta di tutta l'altezza, 
delcono » r cs farà lamedefima altezzadie[fo cono e Ns. fefquiale 
tera all'altezza E N. e però E N SG. farà doppia del cono 8 Ns. € 
zanta acqua in mole, quanto èil cilindro e N s ce pefarebbe quanto la 
parte del cono E N Se Da perche l'altra parte fommerfa N T O S. è in 
gravità doppia all'acqua , tanta mole d’acqua, quanta è quella, che fi 
compone del cilindro 8 N s C. e del folido N T © s. pefarà manco, 
del cono e T 0. tanto quantoè il pefo d'vna mole d'acqua eguale al fo- 
lido x T 0 s. adunqueilcono difcenderd ancora sanzi perché il folido 

x TOS efertuploalcono 8° N Ss. del quale ib cilindro 8-s. è doppios 

farà la proportione del folido NT 0 Ss. alcilindro E N S C. come dt: 

704.2. adunque tutto il folido compofto del cilindro a N sc. e del fo- 

lido x Tr 0 se è moltomeno, che doppio del folido n T 0 s. adunque 

il folido folo nTOS. e molto piugraue,che Una mole d'acqua eguale al. 

compofto del cilindro E N SC. e N TO S. dal.che ne fegue, che quans 

do anchefi rimonefje, e toglie[fe via la parte del cono E N sè il reftante: 

folo x 0 s. andrebbe alfondo «E fepiùli profonderdilcono e T 0». 

| tanto 
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canfo più fard impoffibile, che fî foftenga a galla,crefcendo fempre la parte 
fommerfa x t 0 s. e fcemando la mole dell'aria , contenuta dentro 
all'arginettos il quale fifa fempre minore, quanto più il cono fi (ommer- 
ge. Tal cono dunque, che con la bafe insù se la cufpide in giusfî foftiene 
fenza andare al fondo ; pofto con la bafe in giù, e impoffibite , che non fe 
fommerga. Lungi dal vero adunque hanno filofofatò coloro è che banno 
attribuito la cagion del fopranotare alla refiftenza dell'acqua s in effer 
diutfa, come a principio pajfino,c alla larghezza della figura di chi l ha 
da dinidere come efficiente . | 
— Vengonel quarto luogo araccogliere,e concludere la ragione di quela 
lo,che io propofî a gli anuerfari, cioè . (RODA 

Cheè poffibile formar corpi folidi di qual fi voglia figura , e di qual fe 
“voglia grandezza,li quali, per fua natura, vadano a fondo, ma con l’atu- 
to dell'aria, contenutanell’arginetto, reftino fenza fommergtirfi. La ve» 
rità di queta propofitione è affai manifeftaintutte quelle figure folide, le 
quali terminano nella lor pin alta parte în una fuperficie piana : perchè 
formandofi tali figure di qualche materia grane in ifpecie,comel'acqua, 
mettendole nell'acqua, sì chetettala mole fi ricuopra s è manifefo , che 
fr fermeranno in tuttii luoghi, dato però, che tal materia di pefo eguale 
all'acquaft poteffe a capello aggiuftare: e referranno anche in confeguen 
zaal pelo dell'acqua, fenza farli arginetto alcuno . Se dunque, rifpetto 
alla materia; tali figure fono atte areltare fenza fommergerfi, benchè pri= 
ue dell'aiuto dell'arginetto, chiara cofaè , ch'elle fî potranno far tanto 
crefcer digranezza, fenza crefcer la lor mole, quanto è il pefo ditanta 
acqua, quanta (î coterrebbe dentro all’arginetto,che fi faceffe intorno al- 
la loro piana fuperficie fupertore,dal cur auto foftenute, relteranno agal= 
da, ma,bagnate,andrano al fondo,effendo ftate fatte più grani dell'acqua + 
Nelle figure dunque, che terminano di fopra in va piano, chiaramente 
fi comprende ,come l’argimetto pofto, otolto, può vietare, 0 permettere la 
fcefa, ma in quelle, che fi vanno Verfo la fommità attenuando , potrà 
qualcuno, e non fenza molta apparente cagione» dubitare, fe quefte pof= . 
fano farlo fteffo, e moffimamente quelle, che vanno a terminare invna 
acutiffimapunta, come fono i cont, e le piramidi fottili. Di quefte dune 
que,come più dubbie di tutte l'altre, cercherò di dimofirare, come effe 
ancora foggiacciono al medefimo accidente d'andare, e non andare al fon= 
dolemedefime se fieno di qual fi voglia grandezza. Sia dunque il cono 
AB De fatto di materiagraue inifpecie, come l’acqua; è mamifefto che 
meffo tutto for'acqua, refterà m tutti i luoghi ( interdafi fempre quane 
do efquifitamente pefffe quanto l’acqua sil cheè quafi impoffibile a effet- 
tnarlt) e che ognipiccolagranità, che fe gli aggiunga, audra al fondo; 
mafe fi calerà baffo leggiermente, dico che fi ifara l'arginetto n ST è 
echereflerà fuori detl’acquala punta AS T. daltezza tripla all'«. 

G tezza 
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SEE tezza dell'argine E S. 31 chefi fè manifefios 
imperochè,pefando la materia del cono egual. 
mente, come l'acqua , la parte fommerfa» 
sp DT. refta indifferente al muouerfi n 
giu; d insuù,e’l cono A S Te effendo eguale 19 
inole all'acqua sche fî conterrebbe dentro ale 
l’arginetto a s T 0. gli farà anche eguale 
in grauità » e però fard in tutto fatto l’equi* 
librio; e in confeguenzala quiete. Nafce 
ora il dubbio fe ( polfa far più graucil cono 
a sr tanto che, quando fia meffo tutto 


LI 


Ig forvacqua, Vada al fondo, ma non già tanto 
chefî leui all'arginetto la f acultà del poter foftenerlo Jenza fommergerfie 


elaraggione del dubitare è quefta: chele bene 
À quando il cono AB Dè è inifpecie grane come 
N/\c l'acqua, l’arginetto B S T Oè lo foftiene, 101 
i RI IT Solamente quando la punta A ST» È tripla mm 
altezza all'altezza dell'argine È s. mA più 
ancora, quando minor parte ne reftaffe. fuori 
dell’acqua:perché,fe bene,nel difceder che fa il 
cono,la pita AST. fcema,e fcema altresì l’ar- 
ginetto EST O. nientedimeno, con Maggior 
proportione > fcemala punta, che l'argme , la 
quale fr diminuifce fecondo tutte tre le dimen» 
\ fioni ma l’argine fecondo due folamente , res 
flando femprel'altezza la medefima, o Vogliam dire perché ilcono $ T. 
va fcemando fecondo la proportione de' cubi delle linee sche di mano 1n 
mano lè fanno diametri delle bafe de’ coni emergenti , e gli argimetti fce- 
mando fecondo la pro portion de’quadrati delle medefime linee» onde leo 
roportioni delle punte fon fempre fefquialtere delle proportioni de ct 
lindri contenuti dentro agli arginetti. Onde fe, per efemplo, l'altezza 
della punta emergente foffe doppia, 0 eguale all'altezza dell'argine, 1 
quefti cafi il cilindro, contenuto dentro all'argime , farebbe affat maggiore 
della detta punta, perche farebbe fefquialtero, o triplo il perchecianane 
ze rebbe forza perfoflener tutto ilcono, già che la parte fommerfa non 
grauerchbe più niente ; tuttauta, quando venga aggiunta alcuna grauttà 
atutta lamole del cono,sì che anchela parte Jommerfa non refti fenza» 
qualche eccelfo di grauità , fopra la grauità dell’acqua, nou refta chiaro 
se'lcilindro, contenuto dentr’all’arginetto, nel calar chefara il cono, po» 
trà ridurfi atal proportione cò la punta emergente se a tale ècceffo di mole 
fopralamole di effa, che poffa riftorar l’ecceffo dellagranità n ifpecie del 
sono, fopra bagras itd dell’acqua se la dubitatione procede, FOR » fe 
cHe 
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Gene nell’abbalferfi che fa il cono, la punta emergente AS T fi dimi- 
-muifce, per la qual cofa fcema antor l'ecceffo della grauità del cono fopre 
da granità dell'acqua, il panto fia,che l’argine ancora fî riftrigne , &l CIS 
lindro, contenuto da effo » fi diminuifce . Tutta viafi dimofrerà , come 
effendo il cono A 8 D. di qual fivogliagrandezza, e fatto în prima dî 
materiaingranità fimilifima all'acqua, fegli poffa aggiugner qualche 
pefo, per lo quale e pofla difcendere al fondo , quando fia pofto fott'acqua, 
e poffa anche in virtu dell’arginetto, fermarfifenzaf ommergerfi » | 

Sia dunque ilcono A 3 Da di qual fi voglia grandezza, e di granità fî- 
mile in ifpecie all'acqua. Emanifefto che, meffo leggiermente nell’ac- 
qua, refterà fenza fommergerfi : e fuor dell'acqua auanzera la puntao 
as T d'altezzatripla all'altezza dell'argine as. intendafî ora effer 
il cono ar, abbaffato piu, sì che avanzi folamente fuor dell’acqua le 
punta A1 Re alta perla metà della punta A $ T. con l'arginetto ate 
torno GIR N. E perchè ilcono AST. alcono A I Rs è come il cuba 
della linea s t. alcubodellalinca 1 R. ma iletlindro e s T €. al cie 
lindro ci N. è come il quadrato di st. al quadrato 1/R fard il 
cono A ST. ottuplo al cono A1R. e'lcilindro ES T O. quadruplo al 
cilindro ct RN. mailcono A ST. è eguale al cilindro E 3 T Ce de 
dunque il cilindro c1 RN. farà doppiost cono AIR. € l’acqua, che 
ficonterrebbe dentro all'arginetto c 1:R N, doppia in mole, e in pefo al 
cono A I Re e però potente afoftenere il doppio del pefodel cono A I R. 


adungue fe a tutto’lcono ABD. s'accrefcerdtanto pefo » quanto è las 
granità delcono AI R. cioè quant'è l’ottana parte del pefo del cono 
A sr. potrà bene ancora effer feftenuta dall'arginetto CIR Ne ma fen- 
za quello andra al fondo, efendofî per l'aggiunta del pefo eguale all'ot- 
taua parte del pefo delcono AS T. refo il cono a B D. più graue In 1fpe- 
cie dell’acqua. Mafe l’altezza del cono A1 Re fulfe due terzi dell’al- 
tezza del cono a s T. farebbe il cono A S Te alcono A IR. cCOMeL7. 


a8.e'l cilindro STO alcilindro CIR No COMEGLAGe cioe come 


27.a 12. e però il cilindro CTR N. al cono AIR. C0Me12, A8. € 
lecce: del cilimdro ci RN. fopra’lcomo AIR. alcono A Ss Tecome 
4.127. adunquefealcono A B D. s'aggiugnerà tanta grauità quant'è 
li a.ventifettefimi del pefodel cono AS T. cheè vn poco più della fua 
fettima parte, refterà ancora d galla, € l'altezzadella punta emergente 
farà doppia dell'altezza dell’argetto » Quefto che s'è dimofirato ne co- 
ni, accade precifamente nelle piramidi, ancorchè ge glvni,e l'altre fof= 
fero acutiffime , dal chef conclude, che il medefimo accidente accadrà 
tanto piu ageuolmente tn tutte l’altre figure , quanto im meno acute fon 
imità vanno d terminare, Venendo aiutate da argini più fpattolî . | 

Tutte le figure adunque, di qualunque grandezza ; poffono andare , € 
non andare al fondo 3 fecondo che le lor fommità fr bagneranno ; ò non fi 

È TA Vago bagne- 
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bagneranno : ed effendo quefto accidente comune atutte le forte di figures 
fenza cecettuarne pur'vna, adunque la figura non ha parte alcuna nella» 
produttion di quefb’effetto dell'andare alcuna volta al fondo, e alcun’ altra 
nò, mafolamente l’effere ora congiunte con l’aria fopreminente ; e ora fe= 
parate ; la qual cagione infine,chi rettamente, e,come (î dice, con amen» 
due gli occhi, confidererà quefto negotio, conofcerà ; che fi riduce» anzi, 

cherealmente è la fteffa vera naturalese primaria cagione del fopranota» 
reso andare al fondo, cioe l'eccelfo , o mancamento della grauità dell'ac- 
qua verfo lagranità di quella mole corporea, che fi mette nell'acqua è 
perché sì come pna falda di piombo groffa ; come na coflola di coltello , 
che per fe fola, meffa nell'acqua, va al fondoì, fe fopra fe le n'attaccherà 
mona di fuuero groffa quattro dita, refta è galla, perchè ora il folido , cheft 
pone in acqua, non è altramente, come prima ; più grane dell’acqua, ma 
meno : così la tauoletta d’ebano , per fuanatura . più grane dell'acqua, 
cperò difcendente in fondo, quando per fe folafia pota in acqua, fe fi po» 
ferà fopra l’acqua, congiunta, con vn Suolo d'aria, la quale , infiemes 
con l’ebano, Vada abbafsandofi, eche fiatanta, che con quello faccia VR 
compofto mengraue di tanta acqua in mole » quanta è la mole gia abbafsan 
ta, e fommerfa fotto il liuello della fuperficie dell'acqua , non andrà al- 
tramente, ma fî fermerà, non per altra cagione che per la uninerfale , € 
communiffima che è, che le moli corporee, men grani inifpecie, che l'ac- 
na, non vanno al fondo è 

Onde chi pigliafse vna pia(tra di piombo grofsa, per efemplo , Un ditose 
larga vn palmo per ogni Verfo, e tentafse di farla reftare a galla, col po» 
farla leggiermente, perderebbe ogni fatica, perchè quando fi fofse profon- 
data n capello più,che la poffibile altezza de gli arginetti dell'acqua > 
fi ricoprirebbe, e profonderebbe : ima fe mentre , che ella fi va abbafsando 
alcuno le andafse fabricando intorno intorno alcune fpondes che ritenef* 
ferolo fpargimento dell’acqua fopra efsapiaftra,le quali fponde fi alzaf* 
ferotanto,che dentrodi loro potefse capir tant acqua, che pefafse quanto 
la detta piaftra, ella, fenza alcun dubbio ,non fi profonderebbe più, mare= 
fterebbe foltenutain Virtù dell’aria contenuta dentro alle già dette fpon= 
de : ed in fommafi farebbe formato vn Vafo è col fondo di piombo. Ma 
fe La fortigliezza del piombo farà tale , che pockiffima altezza di fponde 


baltafse per circondar tant'aria, che potefse mantenerlo a galla,e' refterà. 


anche fenza le fponde, ma non gia fenza l’aria, perchè l'aria da perfe fief- 
fafi fa fponde, baftanti, per piccola altezza,aritener lo'ngombramento 
dell’acqua : onde quello, che n quefto cafo galleggia;è pure Unvafo ripie- 
no daria, in virtù della quale refta fenza fommergerfì . 3 
Voglio per vltimo, con un altra efperienza, tentar di vrimuouere ogni 
difficultà, (e fur reftafse ancora apprefso qualcuno dubbio, circa l’oa 
peratione di quefta continuation dell’aria, con la fottil 106) che gala: 
CESI4, 
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leggia se por por fine a quela parte del mio difcorfo. 

To mi fingo d'efsere în queftione con alcuno de gli aunerfarij è 

se lafigura abbia attione alcuna circa l’accrefcere,o diminuire la Ye 
Sifenza in alcun pefo ell’efsere alzato nell'aria, e pongo di Voler fofteni 
la parte afitmatiua : affermando che Una mole di piombo, ridotto infizu- 
rad'vUna palla, con manco forza s'alzerà, che fe il medefimo fufse fatto 
in vnafottiliffima, e larghi(fima falda come , quello, che, in quefta figura” 
| fpatiofa hadafender gran quantità d'aria,e inquella più riftretta e rac- 
colta, pochifima: e per moftrar, come tal mio parer fia vero ; fofpendo à 
pn fottis filo primala palla, e. quella pongo nell'acqua ; legando il filo » 
chelaregge ad vno de'bracci della bilancia ; la qualetengo in aria, e al- 
l’altralance, Vo aggiungendo tanto pelo, chefinalmente folleui la palla 
del piombo,e l’eftragga fuor dell’acqua , perchefare vi bifognano V.gr. 
30. once di pefoj riduco por il medefimo piambo in vnafalda piana, e (0° 
tile, la qual pongo partmente nell'acqua fofpefa con 3.fili, li quali la fa- 
fiengano paralella alla Superficie dell’acqua, e aggiagnendo nello fleffo 
modo pefî nell'altra lance, finche la fale + venga alzata, ed eftratta fuori 
dell’acqua, moftro che once 36% nonfon. ati di fepararla dall'acqua, 


efollenaa per aria: e fopra tale efpes | «afondato, affermo d’aner 
pienamente dimofirata la veritàdella mi: ‘nofitione. St fa l’anuerfa- 
rio innanzi, e facendomi abbaffare alquai “ofta, mi fa veder cofas » 


della quale io non im'eraprima accorto, e + uneftra,che nell’vfcir, che fa 
la falda fuor dell'acqua ella fi tiva dietro vn'alira falda d.acqua, la qua-. 
le, auanti che fi diuida, e fepari dalla inferior fuperficie della falda di 
piombo, fi elewa fopra il lnello dell'altracqua più che vna coftola di col= 
sello » Torna por à rifar l’efperienza con la palla, e mifa veder , che po- 
chiffima quantità d'acqua è quella, che s'attacca alla fua figura, firetta, 
e raccolta: mi foggirgue por, che non è maraniglia, fe , nel feparar la fot- 
zile,e larghiffimafalda dall’ucqua, fi fenta molto maggior refiflenza , che 
mel feparar la palla, poiche infieme con la faldafi ha da alzar gran quan- 
tità d'acqua, ilche non accade nellapalla, fammi oltr’a ciò aunertito, 
come la noftra quifione è , fe la refiflenza all’effer follenato fi ritrouas 
maggiore in Vna fpattofa falda di piombo , che 1n Una palla, e non fe più 
refiftavna falda di piombo; con gran quantita d'acqua, chi via pallacon 
pochifsima acqua. Moflrami infine, che 1l por prima la falda , e lapallà 
in acqua, per far proua poi delle loro refiteze in aria e faor del cafona- 
firo sli quali trattiammodel folleuare in arta, e coft locate in arîa, € n9n 
dellarefijlenza, che fi fa ne’ confinidell’aria, e dell'acqua, e da cofe , che 
fieno parte in aria, e parte in acqua,e finalmente mifatoccar con mano , 
che quado la fottil falda è in aria, e libera dal pefo dell’acqua, con la ftef= 
faforza a capello fî folliena, che la palla. I0, vedute , e intefe quefte co_ 
fe nou foche fare, fenon chiamarmi perfnafo 6 ringratiar l’amico d'a 
uermi 
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uermi fatto capace di quello , di che per l'addietro non mi era detorto 2 è ; 
da tale accidente aunertito, dire a gli anuerfarij , che la noftra quiflione è, 
fe egualmente vada al fondo nell'acqua Vna palla.e vna tauola d'cbano , 
e non una palla d’ebano, e Una tanola d'ebano congiunta con vn'altraa 
tauola d’arta : poiclie noi parliamo dell’andare, enon andare al fondo nele 
l’acqua,e non di quello, che accaggia ne’confini dell'acqua se dell’aria a’ 
corpi, che fieno parte inaria,© parte in acqua, ne meno trattiamo della 
maggiore, o minor forza , che fi ricerchi nel feparar quefto, 0 quel corpa 
dall'aria; non tacendo loro in vltimo, che tanto per appunto refifte, e per 
così dire pefa l’aria all’ingiù nell'acqua, quanto pefi e refifla l'acqua al- 
l’insì nell’aria,e che la Reffa fatica ci vuole a mandar fott acqua vn'vtre 
pien d’aria, che ad alzarlo in aria pien d'acqua srimofa però la confide= 
rationdel pefo della pelle , € confiderando l’acqua,e l’aria folamente. E 


parimente è Vero, che La Reffa fatica fi ricerca , per mandare fpingendo a 


ballo n bicchiere, e fimil Vafo fotto l’acqua mentreè pieno d'arta, che è 
follenarlofopra la faperficie dell'acqua tenendolo con la bocca în giù» 
mentre egli fia pieno d'acqua, la quale nello ftelfo modo è coftretta a fe- 
guitare il bicchiere, che la contiene e alzarfi fopra l'altracqua nella re- 
. gion dell’aria, che vieniforzatal’arta a fegnire il medefimo vafo, fotto a° 
confini dell’acqua, fin che in quefto cafo l’acqua, foprafacendo gli orli 
del bicchiere, VI precipita dentro, fcacciandone l’aria, e in quello vfcew- 
do il medefimo orlo fuori dell’acqua, e pernenendod confini dell'aria, 
l’acqua cafcaa baffo, e l'aria fottentra a riempiere la cauità del vafo : al 
che ne feguita, che non meno trappaffi i limiti delle conuentioni quello , 
che produce ‘una tauola congiunta con molta aria , per vedere fe difcende 
al fondo nell'acqua, che quello, che fa proua della refiflenza all’e[fer fol- 
lenato in aria , con vna falda di piombo, congiunta con, altrettanta» 
ACQUA è 

Ho detto quanto me Venuto in mente per moftrar la verità della par= 
te,che ho prefo a foftenere . Reftami da confiderar ciò ,che in rale mate- 
ria fcriue Ariflotite nel fine de’libri del Cielo, nel qual particolare 10 no- 
terò due cofe : l'ona,che effendo vero, come sè dimoftrato , chelafigura 
non ha, che fare, circa'lfemplicemente muouerfi jo non muouerfi tn sù, 
o în giù, pare che Arillotele nel primo ingreffo di quefta fpeculatione ab- 
bia austo la medefima oppinione , sì come dall'effaminar le fue parole, 
parmi che fî poffaraccorre . Bene e vero, che mel voler poi render la ra- 
gione di tal'effetto, come quegli, che non l’ha, per quant io firmo, bene in- 
contrata,il che , nel fecondo luogo ; andrò efaminando , par che fî riduca 
ad ammetter l'ampiezza della figura, a parte di quef’operatione è , 

Quanto al primo punto, ecco le parole precife d'Ariftotile » 

Lc figure non fon caufe del muouerli femplicemente in giù, 0 insu,ma 
del muonerl più tardo 0 più veloce, e per quali cazioni ciò accagia, ion C, 
difficile il vederlo è | Qui 


gli pir GaLriLrrzo. N 
i Qui primîeramente io noto, che effendo quattro 1 term in, che cafcano 
mellaprefente confiderattone, cioè moto, quiete. tardo, e veloce , e nomi» 
nando Ariftotile le figure, come caufe del tardo, e del veloce, efcludendo» 
le dall'effer caufa del moto affoluta e femplice; par neceffario , che egli 

D’efcluda altresì dall’effer caufe di quiete sì che la mente fua fia Rata 1l 
dire. Le figure nonfon caufe del muonerfi affolutamente, o non muonerfî 
ma deltardo, e del veloce : imperochè fe alcuno diceffe : la mente d' Ari- 
flotile effer d’efcluder ben lefigure dall’effer caufe dirmoto, ma non già 
dall'effercaufe di quiete, sì che il fenfo foffe di rimuovere dalle figure 
l'effer caufe del muouerfi Cemplicemente , ma non già l'effer caufe del 
quietarfi,io domandarei, fe fi dee con Ariftotile intendere, che tutte les 
figure vninerfalmente fieno în qualche modo caufe della quiete in quel 
corpi,che per altro, fi moucrebbono, 0 pure alcune particolari Solamente 
come, per efemplo, le figure larghe,e fottili, fe tutte indifferentemente 
adunque ogni corpo quieterà: perchè ogni corpo ha qualche figura: ilche 
è falfo: ma fe alcune particolari folamente potranno e/lere in qualche mo= 
docaufadi quiete, come v. gr. le larghe, adunque le altre faranno 1723 
qualche modo caufa di mouerft:perche fe dal vedere alcuni corpi di figura 
raccolta muouerfi,che por dilatati in falde, fî fermano, peffo inferi l’am- 
piezza della figuraeffere a parte nella caufa di tal quiete; così dal Ve- 
der fimil falde quietare , che poi raccolte fi muouono , potrò con pari rd» 
gione affermare, la figura vnita,e raccolta auer parte nel cagionare’l mo» 
to, come rimouente di chi l’'impedina : il che è poi dirittamente oppofto è 
quello, che dice Ariftotile, cioè, chele figure non fon caufe del muouerf 
In oltrefe Ariftotile aneffe ameffe ge non efclufe le figure all’effer canfe 
del non muouerfi in alcuni corpi, che figurati d'eltra figurafi moucrebbo= 
no, male a propofîto aurebbe nelle parole, immediatamente fequenti , pro- 
pofto con modo dubitatiuo ; Onde aunenga, che le falde larghe, e fottili di 
ferro, o di piombo fi fermino fopra l'acqua, gia che lacaufa erain pronto, 
cioè l’ampiezzadella figura. Concludafi dunque, che°l concetto d'Arî= 
flotile, in quefto luogo , fia d'affermare , che le figure non Gen caufe del 
muouerfî, afolutamentes o non muonerfi , ma folamente del muouerfi ve- 
locemente,o tardamente ; il che fi dee tanto piu credere, quanto che in ef- 
fetto è fentenza , e concetto veri[fimo. Ora efendo tale la mente d'Ari- 
fiotile, c apparendo in confeguenza, piu prefto contraria nel prime afpet- 
to, chefzuoreuole a detto degli auuerfari, e forza che la'imterpretation 
loro.non fia precifamente tale : ma quale in parte intefi da alcun di efft 
c'n parte da altri, fureferto: e ageuolmente (1 può flimare effer così, e[fen- 
do efplicatione conforme al (enfo d’interpreti celebri ed eche l’aunerbio, 
femplicemente,o afsolutamente, pofto nelteflo,, non fi debba congiungere 
col verbo, muouerlî, ma col nome, caufe : sì che il fentimento delle paro» 
led'Ariftotile fia l'affermare, che le figure non fon caufe affoluramentela 
> ‘del 


$6 ira cosa o: PI i 
del muouerfî, o non muouerfî, ma fon ben caufe fecundum quid, cioè in 
qualchemodo: perlochè vengono nominate caufe aiutrici se concomitane 
ti: e tal propofftione vienricenuta , € pofta per vera dal Sig. Buonamico 
nel lib. 5ecapo 28. donc egli ferinecosì. Sono altre caufe concomitanti, 
per le quali alcune cofè galleggiano, e altre fommergono , tra le quali ik 
primo luogo ottengon le figure de'corpi. ce — 

Intorno atal’efpofitione minafcon diuerfi dubbi, e difficultà , per les 
quali mi par, che le parole d'Ariftotile nou fien capaci di fimil coltruttio- 
ne, e fentimento, e le difficultà fon quefte è 

Prima nell'ordine, e difpolîtion delle parole d'Ariftotile, la particula 
fimpliciter, o vogliamo dire alsfolutè , è attaccata col verbo fî muonono, € 
feparata dalla parola, caufe. il che è gran prefuntione a fano; mio , pot» 
chè, la ferittura el tefto dice. Le figure non fon caufe del muonerfi fem= 
plicemente in sé, 0 in giù, mafî bene del piùtardo , 0 più veloce: e non 
dice. Le figure nò fono femplice mente caufe del muouerfî in fu, 0 ingià 
e quando Le parole d'vn teffo riceuono, trafpofte . fenfo differente da quel- 
lo, ch'elle fuonano, portate con l'ordine, tn che l’autor le difpofe , nons 
conuiene il permutarle . E chi vorrà affermare , che Ariftotile , vo- 
lendoferiuere vna propoficione . difponefle le parole in modo , ch'elle tm 
- portaffero vn fentimento dinerfiffimo » anzi contrario? contrario dico, 
perchè intefe, com'elle fonoferitte, ficono che le figure non fon caufe del 
muouerì s ma, trafpofte, dicono le figure offer caufa del muouerfi, &ce 

Di piu : fe la*”ntentione d'Arifozile fuffeffata di dire, che lefigure non 

fon femplicemente caufe del muonerfì insù, o in gin, mafolamente caufe 
fecuadum quid; non occorrena che foggiungeffe quelle parole : ma fon 
caufe del più Veloce, o più tardo : anzi il foggiugner quello farebbe flaro 
non folofuperfluo, ma falfo, conciofiachè tutto il corfo della propofitione 
importerebbe queflo . Le ficure non fon canfa affoluta del muoueift tn st, 
Din giù, ma fon ben caufa affoluta del tardo, o del veloce, ilche non è Ve= 
ro : perche le caule primarie del più, o men veloce , vengon da Ariftotile 
nel 4sdellafifica al tefto 710 attribuite alla maggiore, o minor granita de 
mobili paragonati tra diloro, e alla maggiore, o minorreffenza de'meze 
zi dependenzi dalla lor ma giore,o minor craffitie e quefte vengon pofie 
da Ariftotile come caufe primarieze quefte due fole vengono in quelluogo. 
nominate: clafigura vien poi confiderata al t. 74. più prefto scome, cau- 
fa firumentaria dellaforza della granità, la quale dinide s 6 conlafigura 
oconl’impeto: e veramente la figura, per fe Jeffa fenza Li forzadella 
granità, o leggierezza, non operrebbe niente è 

Aggiungo, chefe Ariftotile haucff? =uto concetto, che la figura fuffe 
fiara im qualche modo caufa del muonerfi 0 non muonerfi, il cercare ch'e’ 
fa imediatamente in forma di dubitare , onde aunenga > che ‘una falda di 


piombo fopransati,farebbe fiato a f, propofito, perchè fe all'orazall ora egli 
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auenà detto, chelafigura era in certo modo caufa del muouerfi , e nono 
muouerlì, non occorreua volgere in dubbio , per qual cagion la falda di 
piombo galleggi, attribuendone poi la caufa alla figura : e formando Ur 
difcorfo in queta maniera. La figura è caufa fecundum quid, del non 
andare al fondo: ma ora fî dubita , per qual cagione vna fotil falda dî 
piombo non vada al fondo; (î rifponde, ciò prouenire dalla figura ; di- 
Scorfo che farebbe indecente ad vn fanc iullo, non che ad Arifiotile "e do- 
ue è la occafione di dubitare? Echi non vede , che quando Ariftotile ha= 
i , che la figura foffe in qualchè modo caufa del fopranotare , 
aurebbe fenza la forma di dubitare feritto . La figura è canfa in certo mo- 
do del fopranotare , e però la falda di piombo ,.rifpetto alla. fha figuras 
fparfa,e larga, foprannota : ma fe noi prenderemo la propofitione d Art- 
fiotile,come dico toe come è (crittas e come in effetto è vera, il progreffa 
fuo camina beniffimo , sì nell'introduttione del Veloce,e deltardo, come 
nella dubitatione, la qual molto al pro pofito ci cade,e dird così. 
Le figure non fon caufe del muouerfî 0 non muouerfî , femplicemente 
în sù, 0 in giù, ma fi bene del muouerfi pin veloce, o più tardo» Ma fe così 
e,fi dubita della caufa , onde auuenga ; che vna falda larga , e fottile de 
ferro ,0 di piombo fopranuoti , oc. E l’occafion del dubitare è in pronta 
perchè pare al primo afpetto, che di quefto fopranotare ne fia canfa La fia 
gura, poiche lo fielfo piombo 50 minor quantità, ma d'altrafigura, Va al 
fondo: e noi già abbiamo affermato,che La figura non ha attione in quefto 
effetto . Mi 
 Fmalmente, fe l'intention d'Ariftotile , in quefto luogo, fuffe fata dî 
dir, che le figure, benchè non affolutamente ; fieno al manco in qualche 
modo cagion del muouerfi ,0 non muouerfi ; 10 metto an confideratione s 
cheegli nomina non meno il mouimento all’insu, che l’altro all'ingiù : e 
perchè nell’efemplificarlo poi non (î produce altr'efperienza , che d'una 
falda di piombo, e d vnatauoletta d'ebano , materie, che per lor na:nra 
‘vanno in fondo, ma in Virtù (come e(fî dicono ) della figura, reflano a 
galla; conuerrebbe che chi che fia produceffe alcun'altra efperienza di 
quelle materie, che; per lor natura, vengono a galla; ma ritenne dalla 
figura, reftano infondo. M: grà, che queft'è impoffibite afarfi concludia- 
mosche Ariffotilenquefto luogo, mon ha voluto attribute attrone alcuna 
alla figura del femplicemente muouerfi,o non muouerfi è o 
Che poiegli abbia efquifitament: fi ofofato nell’inueffizar le folution= 
de dub»1,ch'ei propone, nontorre’10 già e folienere, anzi varie difficultà, 
che mi fi rapprefentano, midiano occafione di dubitare ch'e non ci ab- 
bia interamétefprcgata la vera cagion della prefente conclufione:le qua 
li difficultà 10 andiò mouendo, pronto al mutar credenza, qualunque Vol= 
ta mi fia moftrato , altra, da quel chb'i0 dico ; e[fer la verità alla come 
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feffion della quale fon molto più accinto ; che alla contradittionee 
Propofta che ha Ariftotile la quiftione. Onde anuenga , che le falde 
larghe di ferro, 6 di piombo fopranuotino ; foggiugne ( quafi foruificane 
do l'occafion del dubitare ) conciofîa che altre cofe minori, € manco graui 
fe faranno rotonde, o lunghe, come farebbe Un ago, vanno al fondo è Oi 
qui dubito, anzi pur fon certo » che vn’ago pofato leggiermente fu l'ac= 
qua,velti a galla non meno, chele fottili falde dr ferro jc di piombo. 10 
non poffo credere , ancorche fiato mi fia referto, che alcuno, per difendere 
«Ariftotile, diceffe, che egli intende d'vn'ago meffo, non per lo lungo, ma 
‘eretto, e per punta ; tuttauta per non lafciare anche tal refugio, benche 
deboliffimo, e quale anche Ariftotile medefimo , per mio credere , ricufe- 
rebbe, dico che fi dee intendex ; che l’ago fia pofato fecondo la dimenfione s 
che vien nominata da Ariftotile 3 che è lalunghezza : perché fe altra die 
menfione, che la nominata prender fi poteffe, e doueffe10 direi; che anche 
le falde di ferro, e di piombo, vanno al fondo , fe altri le metterà per ta= 
glio, e non per piano è Ma perchè Ariftotile dice, Le figure larghe no 
vanno al fondo, fi dee intender pofate per lo largo:'e però quando dice, fe 
figure lunghe, come Un'ago, benchè leggieri non reftano d galla, fi dee 
antender pofate per lo lungo + . | RULE 
Di più il dirche Ariftotile intefe dell’ago meffo per punta, e vn 
fargli dire vna fciochezza grande, perche in quefto luogo dice, che 
piccole particelle di piombo ;Ò, ferro, fe faranno rotonde, o lunghe 
com'vn’ago, vanno in fondo, talche anco per fuo credere vn gra- 
nello di ferro non puo reftare a galla ; e fe egli cofi credette qual leme 
plicità farebbe ftata in foggiugnere, che neanco vn'ago meflo eretto 
vità ?è chealtro è vn'agotale, che molti fi fatti grani pofii l'vn fo» 
pra l’altro ? croppo indegno ditanvhuomo era il dirche vn fol grano 
di ferro non puo galleggiare, eche ne anco galleggerebbe a porglie- 
ne cento altri adoflo. i 
Finalmente «0 Ariftotile credena, che un'ago pofato fu l’acqua perlo 
Lungo reftalfea-galla,o credena eh'e non reftaffe » s'ei credeva ch'e’ non 
velta(fe, ba ben potuto anche dirlo, come veramente l'ha detto ; ma s'ecreo 
dena,e fapeua che? fopran otalle , per quabcagione » infieme col proble= 
ma dubitatino del galleggiar le figure larghe, benchè di materia grave, 
non hà egli anche introdotta la dubitatione, ond’anuegna, che anche le 
figure lunghe, e fottilt, bench è di ferro, o di piombo , fopranuottmo ? 
e maffimamente , che l’occafion del dubitare par maggiore nelle figuae 
lunghe, e firetre, che nelle larghe, e fottili, sì come dal non'anci dubie 
tato Ariftotile fi fa manifefto è 
— Noa minore ipropoiito addofferebbe ad Ariftotile chi per diften= 
derlo dicefle che egli intele di vn'ago affaigroffo,e nondi vn fottile. 
7 per= 
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perche îo pur domanderò, ciò ch'è credette d'vn’ago fottile; e bia 
gnerà ri(ponder, ch'e'credefle, ch'e’ galleggiaffe ; & 10 di nuouo l’ac* 
cuierò dell’hauere sfuggito vn problema più marauigliofo, e difficile 
introdotto il più facile, e di marauiglia minore + 

Diciamo dinque pur liberamente , che Ariftotile ha creduto , chele fe- 
gurelarge folamente fleffero agalva, ma le Iuigheze fottili, com'vn’ago 3° 
nò. ILchetuttaniaè falfo come falfe è ancor de'corpi rotondi perchè, 
come dalle cofe di fopra dimofirate fi può raccorre , piccoli globetti di feg- 
ro, c anche di piombo, nello ftelfo modo, galleggiano + i 

Propone poi vn'altra conclufione, che fimilmente par diuerfa dal vero 
edè sche alcune cofe, per la lor piccolezza , nuotano nell'aria, come la 
minutiffima poluere di terra, e le fottili foglie dell’oro battuto : ma a me 
pare, che la pertenza cimoftri ciò non accadere, on folamente nell’arta, 
mane anche nell'acqua nella quale difcendono fino a quelle particole di 
di terra, che lantorbidano,la cui piccolezza è tale,che non fi veggono, fe 
non quando fon molte centinaia infieme. La poluere dunque di terra , e 
l'oro battuto, non fî foffiene altramente in artas ma difcende al baffo, e 
folamente vi va vagando , quando venti gagliardi la folleuano, ò altra 
agiratione di ariala commuone ; il che anche anviene nella commotione 

‘dell’acqua per, la quale fi follena la fua difpofitione dalfondo , € s'intor- 
bida. Ma Ariftotile non può intender di quefto impedimento della cont= 
motione del quale egli non fa mentione, ne nomina altro,che la leggerez* 
a di tali minimi; e la refiftenza della crafitie dell'acqua , e dell'arta : dal 
che fi vede,chc egli tratta dell’aria quieta, e non agitata,e commoffa:ma 
in tal cafo ne oro, neterra, per minutiffmi che fieno sfi foftengono , anzi 
Speditamente difcendono + | 

Paffa poi al confutar Democrito , îl qual, per fua teftimonianza, vo= 
lena; che alcuni atomi îgnei, li quali continuamente afcendono per l’ac- 
qua, fpignefferoinsù, e foRene[fero quei corpi grani , che foffero molto 
larghi,eche gli ffretti fcendeffero al balfo, perchepoca quantità de*dertt 
aromi contrafta Loro, e repugna è 

Confuta dico Ariftotile quefta pofitione dicendo, che ciò doverrebbe 
molto più accader nell’aria, fî come tl medefimo Democrito infta contro di 
fe, ma dopo aner moffa l'inffanza; la fcioglie lieuemente, condire , che 
quei corpufcoli, che afcendono în aria, fanno impeto non vnitamenteo è 
Qui io non dirò, che la cagione addotta da Democrito fia vera, ma dirò fo» 
lo parermi,che non interamente venga confutata da Ariftotile,mentr'egli 
dice, che, fe fuffe vero, che gli atomi calidi), che afcendono , foftenef]ero 
î corpi grani, ma affailarghi', ciò dourieno far molto più nelbaria che 
nell'acqua, perchè forfe, per opinion d’Arifiotile 31 medefimi corpufcolt 
calidi, con maggior forza, e velocità formontano per l’aria, che per l'ace 
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qua, Efequefta e, fi come iocredo, l’inffanza d'Ariftotile, parmi d' auer 
cagione di dubitar, ch'e” pofPaefferf ingannato in più d'un conto ; prima 
perchè que' calidi, 0 fieno corpufcoli ignei, o fieno efalattoni , 0 in fommas 
fieno qualunque muertà, cheFnche in aria afcenda in fu, nonè credibile; 
che più velocemente falgano per l’arta , che per l’acqua: anzi all’incone 
tro, per anentura, più impetuofamente fi muonono per: l’acqua, che per 
l’aria, come in pgrte di fopra bo dimoftrato. E qui non fo fcorger la ca- 
gvone per la quale Ariftorile vedendo, ch'el moto all'ingiù dello fteffo mo* 
bile è più veloce nell'aria, che nell'acqua, non ci abbiafatti cauti,che del 
moto contrario dee accader l'oppolîto di nece sarà, cioè ch'e’ (ta più veloce 
nell'acqua che nell'aria : pere bè, aunengache'l mobile sche difcende , più 
velocemente fî muoue per l'aria, che per l’acqua, fe noi c’immaginare- 


mo, che la fua' granità lì vada gradatamente diminuendo, egli prima die 


serrà tale, che, (cendendo velocemente nell'aria , tardiffimamente feen- 
derà nell'acqua: dipoi , potrà effertale , che feendendo pure ancora pen 
l'aria, afcenda nell'acqua : € fatto ancora men grane, afcenderà velocea 
mente per l'acqua se pur; difcenderà ancora per l’aria: e in fommas, 
Quanti ch'ei cominci a potere afcender benchè tardiffimamente s per Da- 
ria, velocifimamente forimonterà per l’acqua: come dunque è vero, che 
quel che fi muone all'insù , più velocemeatefi muoua per l’aria, che per 
d'acqua è 


Quelch'a fatto credere ad Ariftotile il moto in sùfarfi più veloce- - 
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mente in aria, che in acqua, € (tato prima l’auer riferite le caufe del tardo 
e del veloce, tanto del moto in sù, quanto dello in giù, folamente alla di- 
uerfità delle figure del mobile se alla maggiore ; 0 minor refifienza del- 
la maggior , o minor crajfitie 30 fottilità del mezzos non curando la 
comparation de gli ecceffi delle gramtà de mobili, e de'mezzi : la qual 
guttavia el punto principaliffimo in quefta materia, che fe l'incrementos 
e'l decremento della tardità,0 velocità non baueffero altro rifpetto , che 


allagroffezza; o fottilità de' mezzi, ogni mobile, che fcendeffe per l’ani@ 


Scenderebbe anche per l'acqua, perche qualunque differenza fi ritrouî. 


tra la crajjitie dell’ac quaze quella dell’aria , può beniffimmo ritronarfi tra 
la velocità dello Reffa mobile I A altra velocità se quefla 
dourebbe effer fua propria nell'acqua:ilhe tuttania è falfifimo. L'altra 
occafîone è, che egli ba creduto, che, sì come c'è vna qualità pofîciua,e ina 
erinfeca, per la quale i corpi elementari banno propenfione di muonerf 
verfo il centro dellaterra, così ce ne fia vn'altra, pure intrinfeca , per la 
quale alcuni di tali corpi abbiano impeto difuggire il centro, e muouerjt 
all'insù «in virtà del qual principio intrinfeco, detto da lur leggerezza > 
i mobili dital moto più agcuolmentefendano imezzi più fottili, che i più 
craffi : ma val propofitione meltra parimente di on effer ficura, come di fo= 
pra 
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gra atcennaì in parte, e come, con ragioni , ed efperienze , potrei mo: 
‘firare; fe l’occafton prefente n’auelfe maggior nece[htà, o fe con poche pa- 
role poteffifpedirmi » 
L'infanza dunqued' Ariftotile contro a Democrito s mentre dice, che 
Je gli atomi ignei afcendenti, fofteneffero ? corpigrani ma di figura lare 
ga, cio dourebbe anuenire maggiormente nell'aria, che nell’acqua , pere. 
che tali corpufcoli più velocemente fi muouono in quellas che in quefta 3 
nonè buona, anzi dee apunto accader l'oppofito , perche più lentamente 
afce ndono per l’aria: e oltre al muonerfi lentamente 3 non Vanno vnite* 
infieme, come nell'acqua, ma ft difcontinuano , e come diciamo no1, fe 
fparpagliano : e però come ben rifponde Democrito, rifoluendo l’infanza, 
non, Vanno a Vrtare, e faretmpeto Unitamente è - 
S'ingannafecondariamente Ariftotile, meutre e*vuole , che detti cor È 
grani più ageuolmente folfero dà calidi afcendenti foftenuti nell'aria, 
che nell'acqua : non anuertendo,che imedefimi corpi fono molto più gra- 
uiin quella,tal che in quefta,e che tal corpo pefarà dieci libre în aria,che 
nell'acqua non peferà megzioneta; come dunque potra èffere più ageno» 
Leil foffenerlo nelDaria:, che nell'acqua? Concludafî per tanto , che Dee 
n.acrito in quefto particolare ha meglio flofofato, che Ariffotile. Ma 
| non però voglio io affermare, che pemocrito abbia rettamente filofofata 
cnzi pure dirò 10, che c'è efperienza manifelta , che difirugge lafua ra=' 
gione,equeftaè, che s' e' foffe vero, che atomi caldi afcendenti nell'ac- 
qua fofteneffero vn corpo, ch e fenza’l loro oftacolo anderebbe al fondo , ne 
feguirebbe, che-noi potelfimo tronare vna materia pochiffimo fupertore in 
granità all'acqua, la quale, ridotta in vnapalla ; 0 altra figura raccolta s 
andaffe al fondo , come quella, che incontraffe pochi atomi ignei, e che 
diftefa poiin vna ampia;e fottil falda, veniffe fofpinta in alto dalle impul- 
fioni di gran moltitudine de* medeftmi corpufcoli, e poi trattenuta al pela 
della uperficie dell’acqua : il che non fi vede accadere , moflrandoci L'efr 
perienza, che Un corpo di figura Ve gre sferica sil quale a pena , e cons 
grandiffima tardita, Va al fondo, virefterà, e vi difcenderà ancora, ri- 
dottoin qualunque altra larghi[fima figura. Bifogna dunque; dire , 0 che 
nell'aqua non fieno tali atomi ignei afcendenti, o fe vi fono, che non fie- 
no poteuti è folleuare, è [pignere tn sò alcuna falda di materia, che fenza 
loro andaffe al fondo : delle quali due pofrtioni io Simo, che La feconda fia 
vera, intendendo dell’acqua conftituita nellafua natural freddezza. Ma 
fe noi piglieremmo Un vajo divetro); o di rame s 0 di qualfinoglia altras 
materia dura, pieno d’acqua fredda , dentro la quale ft ponga vn folido di 
figura piana, 0 concaua ,ma che ingrauità ecceda l’acqua così poco, che 
lentamente fi conduca al fondo , dico che mettendo alquantt carboni ace 
cefî fotto il detto vafo , come prima i nuoni corpufcoli igne?, po 
HE to £4 
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la fuftantia del vafo, afcenderanno per quella dell'acqua; fenzà dubbiòz 
vitando nel folido fopradetto, lo fpigneranno fino alla fuperficie , e quiui 
lo tratteranno fin che dureranno le incurfioni de’ detti corpufi coli ,le quae 
lt, ceffando, dop po la futtration del fuoco, tornerà il folido al fondo , ab- 
Gandonato da' fuot puntelli . | Masi 

Ma noti Democrito,che quefta caufa non ha luogo, fe non quando fi trate 
ti d'alzare, e foRenere falde di materie pocc più grani dell'acqua 0 vero 
fommamente fottili: mainmaterie grauifime , e di qualche groffezza, 
— come falde di piombo, 0 d'altri metalli, ceffa totalmente un tale effetto > 


în teflimonio di che notifi che talt falde follenate da gli atomi ignei, 


afcendono per tuttala profondità dell'acqua,e fi fermano al confin del» 
l'aria, reftando però fott'acqua: ma le falde degli aunerfari non fi ferma- 
no, fe non quando banno La (uperficie (uperiore afciutta, ne vi è mez- 
zo d’operare , che quando fono dentr’ all'acqua non calino al fondo » Al- 
tradunque è la caufa del fopranotare, le cofe, delle quali parla Demo= 
crito ,e altraquelladelle cofe delle quali parltamo not , Ma tornando 
ad Arifotile pirmi, che egli affat più freddamente confuti Democrito, 
che lo flefo Democrito non fa per detto d’Ariftotile, l’iftanze , che egli fi 
muoue contro; e l'oppugnarlo, con dire,che fe icalidi afcendenti foffero 
quelli, che folleuaffero le fottil falde, molto più dourebbe va tal folido ef- 
fer fofpinto, e folleuatto per aria, moftratn Ari(totile la voglia d’atter- 
rar Democrito fuperiore all’efquifitezza del faldo filofofare ; il qual de- 
fiderio in altre occafioni fi fcuopre, e fenza molto difcoftarfi da quefto 
luogo, nel tefto precedente a quefto capitolo,che abbiamo per le mani, dou* 
eitenta pur di confutare il medefimo Democrito, perche egli, non ft con» 
sentand delnome folo, aseua voluto più particolarmente dichiarate che 
cofafuffe la gramta, e laleggerezza, cioè la caufa dell'andare in giù; e 
dellafcendere, e aneua introdotto il pieno e'l Vacuo , dando quefto al fuo= 
co, per lo quale fi mouelfe in sù, e quello allaterra, per lo quale ella 
difcendeffe , attribuendo poi all'aria più del fuoco, e all'acqua più 
della terra. Ma Ariftotilé volendo anche del moto all'in si vnas 
caufa pofitina, e non come Platone, 6 quefti altri, vna femplice ne- 
gatione,o priuatione qual farebbe il vacuo referito al pieno, argomenta: 
contro à Democrito, e dice. Seè vero quanto tu fupponî , adunque farà 


vua gran mole d'acqua, la quale aurà più di fuoco , che vna piecola mole 


d'aria, e Una grande d’aria, che aura più terra, che vna piccola d'acqua, 
dl perche bifognarebbe, che Una gran mole d’aria Veniffe più Velocemen- 
seabaffo, che vna piccola quantità d'acqua : ma ciò non (ì Vede mai in, 
alcun modo : adunque Democrito erroneamente difcorre è 
Ma per mia opinione , la dottrina di Democrito nonrefta pertale ine 
fianza abbattuta, anzi, s'io non erro , la maniera di dedurre d’ Ariftotileg, 
i o non 
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onontonelude,o feè concludentes altrettanto fi potrà ritorcer controdî 
dui » Concederà Democrito ad Ariftotile, che fi poffa pigliare vnagrat 
‘mole d’aria, la quale contenga più di terra, che vna quantità d’aqua, m4 
ben negherà , che tal mole d'aria fia per andar più velocemente a bafso » 
che vnapoca acqua, e quefto per più ragioni . Prima perche fe la maggior 
quantità di terra, contenuta nella gran mole d'aria, doucefse efser cagione 
 divelocità maggiore, che minor quantità di terra, contenata nella picco- 
la mole d’acqua, bifognerebbe prima, che fuffe vero, che vna maggior 
mole di terra (emplice, fi mouefse più velocemente, che vna minore :.ma 
queft'è falfo, benche Ariftotile in pu luoghi l'affermi per vero, perchè 
non la maggior grauità afsoluta, ma la maggior grauità inifpecie , è ca 
gione di velocità maggiore: ne più Velocemente difcende vna palla de 
legno, che pefî dieci libre, chevnache pefidieci once, e fia della ftefsas 
materia: ma ben difcende più velocemente vna palla di piombo di quattro 
once, che ‘una di legno diventi libre: perch'el piombo è in ifpecie più 
grane del legno , Adunque non è necefsario , che Una gran mole d'arîa 
perla moltaterra contenuta in efsa, difcenda più Velocemente, che pic- 
cola mole d'acqua , anzi per l’oppofito qualunque mole d’acqua dourà 
muonerfi piu veloce di qualunque altra d'aria , per effer la participation 
«della parteterreain ifpecie maggior nell'acqua, che nell'aria. Notifî 
nel fecondo luogo , come nel multiplicar la mole dell’aria non fi multi» 
plica folamente quello, che vi è diterreo, ma il fuofuoco ancora : onde 
non menofe le crefce la caufa dell’andare in sù, in Virtà del fuoco , che 
quella del venire all’ingin, per conto della fuaterra multiplicata. Bifo= 
gnaua nel crefcer la grandezza dell’aria multiplicar quello. che ella ha di 
serreo folamete,lafciando il (nuoprimo fuoco nel fuo Rrato,che allora. fupe- 
v4do ilterreo dell’aria augumttata, la parte terrea della piccola quatità 
dell'acqua,fi farebbe potuto più verifimilmente pretender,che con impeto 
maggiore douefse fcender la molta quantita dell’aria, chela poca acqua s 

E dunque la fallacia più del difcorfo d'Ariftotile, che in quello di De- 
mocrito, il quale con altrettanta ragione, potrebbe impugnare Ariliotile, 
edire, Se è vero,che gli eliremielementi fieno l'uno femplicementeo 
graue, e l’altro femplicemente licue , che i medij partecipino dell’vna, € 
dell'altra natura, mal’aria più della leggerezza,e l'acqua più della gra- 
nità; adunque farà vna gran mole d'aria, la cui granita fupererà la gra 
uitdd’Una piccola quantità d'acqua, e però ral mole d’aria difcenderà più 
velocemente, che quella poca acqua. Ma ciò non fi vede mat accadere 
adunque non è vero, che gli elementi di mezzo fieno partecipi dell’ona» 
edell altra qualità . Simile argomento è fallace, non meno che l’altro 
contr a Democrito è me 

Flvimamente aundo Ariftotile detto, che, fe la pofition di Democrito 


faffe 
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fafse vera; bifognerebbe, che Una gran mole d'aria |î mowefse più veld» 
cemente, che Una piccola d’acqua, e poi foggiunto,che ciò non fi vede mas 
| inalcun modo ; parmi chè altri pofsa ‘reftar con defiderio d'intender da 
Lui in qual luogo dourebbe accader quefto, ch'e deduce contro a Democritos 
e quale efperienza ne infegni, ch*e' non v'accaggia. Il creder di vederlo 
nell'elemento dell'acqua, în quel dell'aria,è vano , perchè ne l'acqua, 
per acqua, nel’aria per aria fi muonono, 0 mouerebbon giamai , per qua: 
© dunque participatione altri afsegni loro di terra, o di fuoco ila terra, per 
» mon efser corpo fluido ; e cedente allamobilità d'altri corpi , e luogo’, e 
| MEZZO inettiffimo a fimile efperienza * il vacuo, per detto d'Ariftotile 
"medefimo non (î dd, e, benchè fi defse , nulla fe mouerebbe in lui : relta la 
region del fuoco, ma efsendo per tanto fpatio diftante da noi, quale efpe- 
rienza potrà ajficurarci, 0 auere accertato Ariftotele in maniera , ch'e’ (è 
debba, come di cofa notiffima al fenfo, affermare quanto e produce in con- 
futationdi Democrito, cioè, che non piu velocemente fi muoua na gran 
moled aria,che vna piccolad’acqua ? Ma io non voglio più lungamente 
dimorare in quefta materia, doue f: rebbe, che dire afsai : e laftiato anche 
Democrito da Una banda, torno al tefto@Artfiorile, nel quale egli fi và 
accingendo, per render le vere caufe, onde anuenga > chele fottili falde de 
ferro,o di piombo,foprannuotino all'acqua. E più l'oro [lefso afsottiglia- 
to intenuiffime foglie, e la minuta poluere » non pure nell’acqua, mas 
nell'aria ancora vadano notando. E pone , che de° continui altri [feno 
‘agenolmente diufibilise altri nò:e che degli ageuolmente diuifibili alcuni 
fien più, e altri meno tali : € quefte afferma donere fiimarfî che fien Le cage 
gioni. Soggiunge poi quello efsere ageuolmente diuifibile,che ben (i termi- 
na, e più quello che piùse tale efser più l'arta chel'acquaze lacquachela 
serra. E vitimamente fuppone , che in ciafcun genere più ageuolmente 
fî divide e i diftrae la minor quantitade, chela maggiore è dì: I 
Qui io noto, che le conclufton d'Ariftotile ingenere, fon'tutte veres 
‘ma parmi, che eglile applichi a particolari nequali efse non hanno luo- 
go, come benelo hanno naltri, come V. g. lacera è più ageuolmente di- 
uifibile, che il piombo, e il piombo che l'argento ; sìcome la cera più age- 
uolmente riceue tuttii termini, che l piombo, e’ piombo ; che l'argento . 
E veroin oltre, che più ageuolmente fi diuide poca quantità d'argentosche 
| Dita gran mafsa:e tutte quefte propofttioni fon vere , perchè vero. che 
nell'argento, nel piombo,e nella cera, èfemplicemente refiftenza all'efsei 
dinifo se dou'è l'afsoluto anche il refpettiuo. Dia fe tanto. nell'acqua, 
quanto nell'aria non èrenitenza alcima alla femplice dinifione come po- 
tremo dire,che più difficilmente diuidafi l'acqua che l’aria? Noi nò ci fap= 
iamo ffaccare dall'equiuocatione : onde io torno a replicare , che altra 
cofa è il refiftere alla diuifione afsolutazaltra il refiftere alla dinifion fatta 
con 
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contanta, e tanta velocità. Ma per far la quiete , e oftare al moto, è nea 
ceffaria larefiftenza alla diuifione affoluta, e la refiftenza alla prefia diute 
fione cagiona. non la quiete , ma la tardità del moto» Ma chetanto nell 
aria, quanto nell'acqua, la refiftenza alla femplice diufion non vi fia, è 
manifefto perchè niun corpo folido fi troua , il quale non dinidal'aria ye 
l'acqua ancora : e che l'oro battuto, 0 la minuta poluere, non fieno poten= 
zi a fuperar larenitenza dell’aria,è contrario à quello, ché l'efperienza 
ci moftra, vedendofi, e l'oro, ela polvere andar vagando per l’aria, e final 
mente difcendere al baffo, efare anche lo fteffo nell'acqua , fe vi faranno 
docati dentroyefeparari dall'aria. E perche, come iv dico ; ne l’acqua sne 
Varia refiftono punto alla (emplice divifione non (i può dirsche l'acqua res 
fifa più che varia sne fia chim'opponga,l’efemplo di corpi leggeriffimai, 
come d’vna pennazo d'vn poco di midolla di fagginale , 0 di canna palu= 
fire, che fende l'aria.e l’acquandse che da quefto voglia poi înferire l’aria 
effer piu agenolmente dimfibile,che l’acqua, perche io gli dirò, che s’egli 
ben'offeruerà vedrà il medefimo folido dinidere ancora la continuità deli 
l’acqua, e fommergerlì vna parte di Lui, e parte tale, che altrettanta ace 
qua in mole peferebbe quanto tutto lui: e (e pure egli perfifte[fe nel dubi 
tare, chetal folido now fî profondaffe , per impotenza di diuider l'acqua » 
votornerò a dirgli, ch'e’ lo [pinga fotto acquase vederallo pot , melfo ch'e’ 
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dirà, che l'vouo Và al fondo nell'acqua dolce, perche epiù grane di let) 
e viene a galla nella falfa, perchè è men grane di quella, e (enza intoppa 
alcuno molto faldamente frabilirà Le fue conclufioni 
Cella dunque totalmente laragione , che Ariftotile foggiugne nel telta 
dicendo. Le cofe durique che banno gran larghezza, reftano fopra, per- 
che comprendono afsai,e quello s che. è maggiore , non ageuolmente [e 
diuide. Ceffa dico tal difcorfo, perche non è vero, che nell'acqua , 0 nel= 
nell’ aria fia refiftenza alcuna alla diuifione, oltreche la falda dt 
piombo , quando ft ferma , ba già diuifa je penetrata la craflitie del- 
l'acqua, e profondatali dieci, e dodici volte più,chenonela fua pro- 
pria groffezza: oltre che tal refiftenza , all'effer diuifa , quando pur fulfe 
nell'acqua, farebbe femplicità il dir, che ella fuffe più nelle parti fupe- 
riori, che nelle medie, e più baffe anzi fe differenza, vi dowelle effere, do» 
urieno le più craffe <[fer le inferiori, sì che la falda non meno dow- 
rebbe effere inabile è penetrare parti più balle, che le fupertori dell’acqua 

suttauia noi Vesgiamo che non prima fi bagna la Superficie fuperior della 
lamina , che ella precipivofamente , efenzaalcunritegno, difcende find 
al fondo. 

10 non credogia, che alcuno ((fimando Forfe di potere intal guifa di- 
fendere Ariftotile) dicefse, che; effendo Vero, che la molta acqua refilie 
piu che la poca, ladettalamina, fatta più baffa difcenda s perche minor 
mole d'acqua gli refli da diniaere : perche Je. dopo l auer Veduta la mede= 
fima falda galleggiare in vn palmo d'acqua, e anche poi nella medefima 
fommergerft, e tenterà lafteffa efperienza fopra vna profondità di diecè 
oventi braccia, vedra feguirne il medefimo effetto per appunto» E qui 
torno aricordare , per rimuouere vmerrore affai commune. Che quella 
nane so altro qualfinoglia corpo , che fopra la profondità di cento , a dt 
mille braccia galleggia col tuffar folamente fei bracciadella propria al» 
tezza, galleggerà nello feffornzodo appunto nell'acqua, che non abbia - 
maggior profondita di fei braccia je unmezzo dito, Ne credo altrefî, 
che fi poffu dirle parti Superiori dell'acqua effer le più cralle, benché gra- 
niffirzo autore abbia (limaro nel mare l’acque fuperiori effer tali,piglian- 
done argomento dai ritronarfi più (alate, che quelle del fondo : ma 10 dus 
biterei, dell'efperienza, fe già nel eflrar l’acqua del fondo non s’incon- 
traffe qualche polla d’acqua dolce, che qui fcaturifse: ma ben Veggiamo 
all'incontro lacque dolci de’ fiumi dilatarfî anche per alcune miglia, ol- 
tre alle lorfocifopra l’acqua falfadel mare, fenza difcendere in quella 
ocon effi confonderfi , fe gianon accade qualche commotione s € turba 
mento de’ venti è si 

Ma tornando ad Ariftotilegli dicosche La larghezza della figura non he 


che fare in queflo negotio,ne punto, ne poco, perche la fteffa falda di prom» 
bo” 
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bo, è d'altramateria, fattone Mrifce, quanto fi voglia firette, fopranuota 
ve più ne menose lo fteffo faranno le medefime firifce di nuono tagliate, ina: 

iccoli quadretti, perchè non la larghezza, mala gr. ffezzaè quella sche 
pperain quefto fatto» Dicogli di più, che quando ben fuff? vero,che larea 
nitenza alla dimfîone fuffe la propria cagione del galleggiare, molto,e mole 
to meglio galleggerebbono le figure più ftrette, e più corte, che le più (pa- 
ziofe,elarghe,sì checrefiendo l'ampiezza della figura , fi dimmuirebbe 
l'agenolezza del fopranotare se fcemando quella fi crefcerebbe ques 

13 è 

E per dichiaratione di quanto io dico ,metto 1n confideratione, ches 
quando na fottil falda di piombo difcende, dinidendo l’acqua, la dinifia= 
nese difcontmuatione , fî fa tra le parti dell’acqua, che fono intornotn» 
torno al perimetro, e circonferenza di c[fa falda, e fecondo la grandezza 
maggiore. o minore dital circuito ha da diuidere maggiore, 0 minor quante 
tità d'acqua,sì chefe il circuito Vv. g. d'vnatauola; fara dieci braccia,nel 
profondarla per piano sftha dafar la feparatione se diuifione, e per così. 
dire, vntaglio fudieci braccia di lunghezza d'acqua, e fimilmente vna. 
falda minore, che abbia quattro braccia di perimetro , dee fare vn taglio 
di quattro braccia . Stante quefto , chi baurà vn po' di Geometria ; con» 
prenderà non folamente, che vna tauola fegata in molte ftrifce , affat me : 
glio foprannoterà, che quando era intera ,ma che tutte le figure $ quanto 
più faranno corte, e (trette, tanto meglio doneranno tare a galla. Sta las 
tauola AB DC. lunga perefemplo otto palmi,e larga cinquesfard il fuo 
ambito palmi venfei se venfer palmi farà la lunghezza del taglio ch'ella 

O A dee far nell'acqua per difcenderui : ma fe 
nollafegheremo v. g. in otto tanolette, fe» 
lE  condolelincee Er. cH. e. facendo fet- 
G tefegamenti, verremo aggiugnere alli vene 
fei palmi del circuito della tauola intera 
altrifettanta di più; onde, le otto tauolette 
così fegate,e feparate , auranno a tagliare 
nouanfei palmi d'acqua : è fe di più feghe= 
remo ciafcuna delle dette tanolette in cim- 
que parti, riducendole în quadrati» aili civ- 
cuiti di palmi nouanfei, con quattro tagli 
co d'otto palmi l'uno; waggiugneremo ancora 
i | palmi 6 4.0nde i detti quadrati,per difcender 
nell'acqua, doueranno dividere cenfeffanta palmi d'acqua , ma la refiften» 
tat affair maggiore, che quella di venfei; adunque dà quanto minori fuperfi- 
cie noi cì condurremo, tanto vedremo , che più agenolmente galleggereb» 
bono: e lo fefà interuerrà di tutte l’altre figure , le cHi fees tanto 

seno 
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fieno frà di loro imili ma differenti in grandezza: perche diminuite, @° = — 
crefciute quanto fî voglia le detce fuperficie, fempre con fubdupla pros | 
ortione fcemanoyo crefcono loro perimetri, cioé le refiflenze, ch'e tro- 
uann in fender l'acqua adunque più ageuolmente galleggeranno di mano | 
inmano le falde, e tauolette, fecondo ch'elle faranno. di minore ampiez» | 
‘Zelz d i FOT 
Ciò è manifelto, perche mantenendofi femprela medefima altezza 
deltolido, con la medeilina proportione, che fi crefce ò Icema la ba 
fe, crelce ancora, Ò {cema l'ifteffo folido, onde fcemando più’! {òli= 
do che'l circuito più fcema la caufa deli'andare in fondo, che.la caufa 
del galleggiare; & all'incontro crefcendo più’! folido che’l circuito,, 
più crefce la caula dell'andar*in fondo,e meno quella del reftarà galla. 
E quefto tutto feguirebbe sin dottrina d'Ariftotile contr'alla [ua medee 
fima dottrina . | 
| Finalmente, a quelche ft legge nell'vltima parte del tefto, cioè che ft 
dee comparar la granità del mobile con la refillenza del mezzo alla diut= 
fione, perche fe la virtù della grauttà eccederà larefiftenza del mezzo , il 
mobile difcenderà, fenò , fopranoterà; non occorre rifponder altro , che 
quel che già s'è detto, cios, che nonlarefifenza alla diuifione affoluta, La 
quale non © nell’acqua,o nell'aria, ma la graustà del mezzo (ì dee chia- 
marcinparagone , con la grauità del mobile, la qual, fe [arà margior del 
mezzo, 11 mobile non vi difcenderà , ne meno vi fi tufferà tutto, mavna 
parte folamente : perché nel luoge ch'egli occuperèbbe nell'acqua, non vi 
dee dimorar corpo, che pefi manco d’altretan l'acqua : ma fe l mobile farà 
egli più grave ; difcendera al fondo ca occupare un luogo doue, 
è più conforme alla natura , che vidimori egli, che altro corpo men 
graue . E quefta è la folayvera, propria, e affolutacagione del fopranota- 
re,o andare dl fondo , sì che altra non ve n'ha parte: e latauoleita degli » 
aunerfari fopranuotà quando, e accopiata com tantad'aria , che infieme 
con efaforma un corpo men grane di tanta aCqua quanto andrebbe & 
— aiempiere il luogo da tal compoflo occupato nell'acqua: ma quando fe 
metterà nell'acqua il femplice ebano, conformeal tenor della noftraquie 
ftione andrà fempre al fondo, benchè foffe fottile come vna cartae, i 
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DI LODOVICO 
DELLE COLOMBE: 
D'INTORNO AL DISCORSO. 
DELS GALILEO GALILEI, 
Circa le cofe, che ftanno sù l'Acqua, 0 che 
in quella fi muouono; 


Sì come d'intorno all'aggiunte fatte dal medefimo 
Galileo nella Seconda Imprefsione . 
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> ERCHE lecofe nuouefanno i lor pirata 
gloriofa memoria, che fono, to non dirò ammiratt 
folamente; mà reputaticome Dei;di quì è, che ef 
fendo è pochiffimi conceduto quefto particolar ta- 
lento , molti bramofi di correr corale arringo , per 
lamala ageuolezza dell’imprefa, non con eguifco= 
noil defiderato fine d'intorno al Vero. Nondime: 
% no biafimeuoli non fono, e gionamento non piccolo 
n'appartano. màche fi trouino intelletti, che è fomiglianzadi cofloro 
fperino farnuoue apparir le medefime cole, di già tralafciate per la fal 
lità lero in derifion degli Re[fi inuentori;e che voglino,0gg!, che rijplene 
de s) bel giornto di verità far buio altruicon le tenebre dell'intelletto lo». 
ro, fimando, che Ecuba Elenaraffembri, e che Alcina piaccia d Ruggle-o 
ro: che lode acquiftarne , e che gionamento arrecar poffono è gli amatori 
di fapienza; Vorranno coffore,contro i primi ferittori del mondo, del part 
gioftrar , (enza fapere di che tempra fien l'armi degli anuerfari , e fenzas 
bauer'arrotate le fue ? Chi mai hà fciolto le loro inuitte ragioni? Chi 
n°bd ritrouate delle nuoue per feppellir le vecchie? Ben diffe Teofraflo; 
che lafaifità fi muor giouane,mala verità vine di Vita imm rtalce 
Hora , quantunque il S1g. Galileo , quali in tutte le cofe moftri di cone 
trariare ad Arifotile, nel quale è la fomma delle filofofi.be verità, rino» 
vuando molte delle antiche opinioni, non credo già che egli debba annone- 
rarfi trà quegli; firmando io, che egli il faccia folo per efercitio d'inge» 
gno. Impe roche, fe altrimenti folle , asuenga che per molti fuoi meriti, 
e ragioni, 10 il reuerifca, e reucrirò fempre, parendomi,che d torto fia do» 
uentato Va Antiperiparetico,in quefto parcicolare, to vorrei poter dont 
tare, vn'Antigalileo per gratitudine di quelgran princi pe di tante acca* 
demie, capo ditante fcuole, foggetto di tanti poeti, fatica di tanti (torici, 
il qual leffe più libri, che non hebbe giorni, compofene più , che non bebe» 
be anni; noucilo, e diuin Briareo, che parsche con cento manie penne det: 
valle fempre cento opere ; € di cuifinalmente autor famofiffimi han detto, 
che Natura locuta eft ex ore Lilius Softiene 1 Sig. Galileo în par ticola= 
yvecontro Ariftotile nel quarto dei Cielo , che la figura ne i corpi folidt i 
non operi cofa alcuna, circa lo flare a galla, ò calare al fondo nell'acqua; 
e dopo bauerne meco fatta luagacontefa.n’hafampato,e detto molto in» 
gegnofamente , per darmi occafione , fî come  molv'altri ancora dimaz- 
giormente efercitar(î nelle virtuofe difpute. Ecome cheto fappia Arte 
ftotile non effere tn cio chebadetto inumcibile , nulladimeno quefia cofa 
trà quelleè che in efpagnabili fono,fecondo il commun parer de prudentie 
| Md pure, quando egli {tim (fe verala Juaimpugnatione , pone molti. 
de’ fuor amici al parer di lui sacquietano amico non mea caro efferli da» 
Asa utero 
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merò anch'io, pofcia che, ferendo al fuofine, ò fia per efercitto , è perche 
maggiorme tetl vero apparifca, accomodandomi al Voler fo, qual foct> 
le tento dé far chele fanille de’ fingolari capricci fuor faltino in arra è 
fifacciano fcorgere. Efe finalmente baurà , contro il forte Ragirita, per 
confenfo de'fasi la Vittoria. potrà gloriofamente dire. Noa iuvat ex fas 
cili le@a corona ivgo. I | 

‘ Paffarono alcune (critture , tra°l Sig Galileo, è me, per ilabilimento 
delle conuentioni, e è maggior chiarezza di quello , che fi affermana das 
ciafcuno, le quali per non effere fate meffe dalui in iampa, ep. ‘endormi, 
chein alcune cofehabbia alquanto diuerfificato da quelle ne' pref«posti 
del libro, mi fon rifoluto Ramparle tn principio dell'opera; accioche dal» 
la verità di quelle fî venga in cognitione , di chi habbia più restamentes 
filofofato. La ferttta delle conuentionifa quefta, fatta di propria mano 
del Sig. Galileo. | 

Hauendo il Sig. Lodouico delle Colombe, optnione sche lafizura alteri 
i corpi folidi, circa il difcendere, ò non defcendere, afcendere ò non afcena 
dere nell’ifefo mego,come v.g nell'acqua medefima sin modo che Un fo- 
lido per efempio, fendo di figura sferica andrebbeal fondo, ridotto in quale 
che altra figura non andrebbe : mà all’incontro, fltmaudo 10 Galiico Gas 
Files ciò non effer Vero; anzi afferimando, che va folido corporeo, tl quale, 
ridotto infizura sferica , ò qualunque altra cali al fondo, calera ancora 
fotro qualunque altrafizura: & fendo pertanto tu quejto particolar con- 
trario d detto S, Colombe, micontento che Venghiamo d farne efperien- 
za. Epòtendofî far tale efperienza indiueriî modi, mi contento , che il 
Molto Resererdo S. Canonico Nort, come amico commune s faccia eletta 
trà l’efperienze, ch: mai oroponeffi mo , di quelle , che gli parranno prbace 
commodate a certificarfi della Verità, come anco rnactio al fuo na defimo 
giuditio,il decidere, e rimuonere ogni controwerfia, che frà le parti potef* 
fe accadere nel far la detta cfperienza. Alloraio foggiunfi di mia mano 
fotto la detta feritta, 

Che il corpo fra cauato della fteffa materia ,e del medefîmo pefo, mà di 
figura dinerfa,delettione di Lodowico,e lafcelta de' corpi in quellafi (cel. 
ga più eguale di denfivà, che fia poffib:1e a giuditio del S. Galileo,e le figu» 
red elettione di Lodouico, e fe ne faccia l’efperienza mm quattro Voltesy 

della medefimi materia:mà ditanti pezzi della medefima materia quante 
volte fard l’efperienza. Fudato di commun confen(o per giudice com 
pagno al S. Nori, il S. Filippo Arrighetti, 

Il preferitto giorno [i compari nella cafa del Sig. Filippo Salutatr, Gen» 
til’huono principale della noffra Città, e così ricco de' beni dell antimo, 
come di quegli della fortuna; prefento l'Illufiri[fimo, & Eccellentifs,Sige 
D. Giomanni Medici, con una nobil brigata di Letterati, per fentirci dia 


fpue 


APOLOGRTIC 06 | 5 
fputareinfieme; ma nè fi potette far venire d difputa il Sige Galileo, né 
volle far l'efperienza in conueniente grandezza difigura se quantità di 
materia; e più tolto fi rifoluette (gradichiogn’vno della cagione d fuo mo-' 
do) à mandarinlucevnfuo Trattato intorno 4 queftamateria, fperando 
far credere altrui col difcorrer, guello , che non puòfar Veder col fenf; 
attefoche alterando , e aggiugnendo , e leuando dai patti je dal Vero, fî 
può facilmente con falfe promeffe 3 e fuppoli , canar la conchivfion vera. 

Md, acciò, che fi venga in cognition del vero , e polfa ciafcuno giudicar 
chi babbia ragione in quefta difputa; sì nel particolar noltrotrà lui,e me; 
sì ancora, quanto ad Ariftutile facciamo adeffo quel , che alloranon fi fe- 
ce. E primieramente efaminiamo la feritta, e le conuentioni ; € , per pro» 

cedere con breuità. comine amo dai fuppofti, che fate saccioche da qui in- 
nanzi io parli con vot Sig. Galileo 

In prima banefie per fermo , che io non poteffi elegger la figura  diche 
grandezza pareua à mè,che perciò non fi diede effetto all’efperienza, Mà 

paffato quel pericol prefente, nel quale erauate,banenco tempo d penfare 
a qualcherefugio , e parendoni bauerlo trouato , beni he la figura folle 
grande d wiaelettione, come dice laferitta ; mi mandafte di vofira mano, 
per dichiaratione di qual foffe fata l’vltima voftra intentione, e volontà; 
quefto codicillo. 

| Ogni forte di fizura fatta di qualfiuoglia grandezza,bagnata và al fotte 
do, e non baznata rela à galla  adunque non è lafigura ò la grandezza; 
cagion dell’ andare al fondo , d dello flare à galla: mà l'efferé, ò non effer 
bagnato, credendo, che il bagnarlafoffc il vofiro Achille: mivone vera 
la propofitione in vniuerfale , perche vna palla d'ebano afciutta cala al 
fondo; e una falda difunero bagnata galleggia. Ne anche nella materia 
elcetada voi, in particolare è Vero, comefî prouederd d fuoluogo » Etut-. 
to fà da Voi medefimo regiftrato nel libro, fe ben non così ogni cola, dcarte 
6.654. EccocheV.S.faceua va prefuppofto falfo ; perche quanto allas 
grandezza della figura , non poteuate vifiutarla, e pure ne facefie sì grai= 
defchiamazzo. 

Der fecondo, fupponete, che io m'oblichi a mefirar che la figura affolu- 
tamente operi lo Rare à galla, ò l'andare al fondo nell’ acqua, e lo dite è 
carter4.e 25. altroue, benehe dcarte 6, vi contrariate, dicendo. Core 
chiufe per tanto , lafigura non effer cagione per modo alcuno di fare è gal» 
la. Atalche (e per qualche modo ella ne foffe cagione, hauremmo l'in 
tento cen ro d quello che altrowe bauete detto eche più importà è, che 
in pattobabbiamo , feleggete leconuentioni s tutto tl contrario, Impero. 
che dicendo la fcritta , che io Jon di parer , che la figura alteri 1 corpi foli- 
di; 1n qualunque modo, che dalla figura verranno alterati, circa lo Rares 
è gaia, ò calare al fondo, 10 haurò confeguito il fine; ne importerà , fe al- 
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fra cazione vi concorre in aiuto, pur che l’effetto fegna. 
Terzo prefipofte, che voifate è sche i corpi fî debbano per virtù dellas 
fcrictura fommerger fotto l’acqua , per far tale elperimento , come dite é 
cars3 1.0 altrone; affermando che le parole di quellaimportano,che ambe» 
due i corpi fî pongano nell'acqua; e che effer nell'acqua , vuol dire ; perle 
difinition del lImogo , del medelmo Ariftotele, effer circondato dalla fu. 
perficie del corpo ambientes adunque allora faranno le due figure nell’ ace 
qua, quandola fuperficie dell'acqua l’abbraccierà. Aggiugnefte di piùs 
perche peraltro, poco vi importana cotal luogo, che tutte le figure di 
qualfiuogliagrandezza, bagnate ,andauano al fondo , e non bagnate fiana- 
o d galla. | 
Horzio nonsò veder , che nella fcritta poffiate moftrare , che le parole 
importino la fommerfion de’corpi nell'acqua, perche tut ft dice da vot ; co» 
meu. g. nell’ acquamedefima» Che forfe non fard nell’ acqua vna nane 
nelmezzodel mare, benche non fiatutta ricoperta dall acqua? Non (a- 
rà in cafa chinonè circondato , ecinto x e abbracciato dalle muradi quel: 
la , per tutto i' fuo corpo? Se Ariftotele faceffe per Voi , ogni volta, che 
‘ nhauefte di bifogno , come adeffo, iofoncerto , che mai nox farefte feca 
la pace. | 
Perche doueuate auuertire, che egli confidera il luogo tn due mantere; 

Gioè luoga proprio, e luogo comune. E quanto al proprio dite Leniffimo, che 
dee circodartutto il locato;mà non già il luogoco muresberche altramene 
te ne feguirchbe, che ne voi, ne io quando citromtamo sula piazza di Sana 
ta Maria del Fiore, ò incafa,foffimo altramente in quel luogo ; ne Vi po= 
erebbono anche effer molti con effo not, ilcheèdaridere, Diciamo adun- 
que, che quando i folidi faranno meffî nell’ acqua, fcoperta la fuperficie di 
fopra faranno nell acqua , ein luogo confeguentemente. Anzi che Voi 
med-fîmo ve ne contentate.e non ne fate fcalpore;poiche nell'intitolatione 
del libro fleffò dite : Intorno allecofe , che fanno in su l'acqua. Adunque 
non fotto, mà fopra; purche vi fî faccia pracer di bagnar folamente quel 

corpo, che not intendiamo di far galleggiare , auanti fî pofisù l'acqua: mà 
non già ogni forte difigura , come dite tn quella feconda fcrittura» e più 
chiaramente à cars 54. affermando , chetutre le figure di qualunque gran» 
dezza, poffono andare, e non andare al fondo , fecondo , che le lor fommità 
fi bagneranno , ò non fi bagneranno , che è falfo | così pronuntiato, come fe 
prouerà. Volendo veder adunque ciò che opera la figura, bifogna lafciar= 
la liberain (ua balia,e non affogarla, dò alterarla bagnandola, 

‘Mi per hora non Voglio entrar nelle rigioni, famo ne? purt termini de? 
pat. Oltre accio non credo sche V. S. Himi, Ariftotile hauer creduto, le 
| lamine di ferro, e di prombo foprannotar nell'acqua pojte fotto :l fuo luela 
la, poiche fubico calano al fondo; che però diffe , Super natante, c ore 
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poluere, perche vaga per entro il corpo dell'aria diffe, Natat. Non è egli 
vero,che , quando fi dice vnacofa fare vn tale effetto fi dee intendere ina 
in quel modo adoperata, che ella lo fà? E Archimede fieffo non direbbe, 
ne dicemai , che le cole ,che foprannuotano , fi debbano prima bagnare; e 
fommergere, per vederne l'effetto. Però, queftaè inuention volira, per dia 
ferorui dal laccio, nel qualfete inciampato» E;fe la queftione fecondo vos 
fu promoffa tanto circa le cofe , che debbono afcender dal fondo, quanto 
circa quelle, che deuon calare; non per quefto nefeguita,che tanto l’Une, 
quanto l'altre figure fi deuan bagnare auanti , che fi pofin nell’ acqua, ò fi 
deuan fommergere. Laragione è, perchel’ vne di neceffità fi bagnano , pot 
che fi mettono in fondo per farle afcendere, è l'altre, perche hanno a galjega 
giare, potendo snon è neceffario ; che fî bagnino » mailveroè, chela die 
fputa fi rifirinfe, folo alle cofe,che galleggiano, ò calano al fondo, percau» 
fa dellafigura, E quantunque non fufJe riftretta; d not balta per vincerla 
lite, moftrare in vr folo particolare,la diuerfità dell’effetto,cagionarfi dale 
la fisura. Di gratiaSig. Galileo non ganilliamo è Perche cele matertas 
grave folamente , e non leggiera ; fe pertornare è galla dal fondo , non è 
d propofitorma leggiera? : | 

| Non dite voi nella feritta così. Come per efempto , vnfolido, di ficurà 
sferica andrebbe al fondo ; ridotto in qualche altra figura mon andrebbe ? 
Così ancora lo.confermate per quella feconda ferittura è d carté 506 C540 
E che s'egli mai praticato altramente? Nel Vero , Sig. Galileo , Voi ha= 
uere vifo di fentenza contro; fe non per altro, almeno, perche hauete indu» 
giato è trowar quefto refugto, nella chiofa alla feconda ffampa,che manifee: 
(ta effer nuono capriccto, fe ben non vi gionerebbe» Vedete quel , che operd 
la falfa opinione; che quanto più fi cerca farla apparir Vera , tanto mag- 
giormente la ventà le cana lamafcheras I mperoche fe volete far capita. 
le del concetto dell’afcendere dal fondo dell’acqua ancora, come fe fuffe in 
patto, chi dirà mai, che babbiate ragione sd dir , che lefigure diuerfe nons 
operino diuerfità d'effetto? Voipur concedete, che elle fon caufa dellas 
tardità, e velocità del moto, Neanche in quefto membro della feritta, sé 
detto, che elle fian caufa di quiete. Anzi vi farefie da voi medefimo rouî: 
‘nato fino alle barbe ; perche in quefte prime parole fi comprendon Uniuers 
falmente tutte le figure, fino i vafi concani, che galleggiano. Ne importa, 
chevifia l’aria, poiche nella (critta none eccettuata je conragione , pere 
che l’aria vi (tà mediante la figura, come principal cagione è Maio Vera» 
mente non haurei fatto di quefto concetio punto di capitale; perche la verie 
tàè, che il negotio , fi riltrimfe alle figure , che foprannuotano ; è calano al 
fondo. Che dite adeffo? Adunque illuogo commune ,è quello, nel qual fe 
denono pofare 1 corpi, e non nel proprio scomé volete voi , done non poffon 
bagnati s msoftrar quello » che opera la figura; mà afciutti fi denon polare, 
I fer: 
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poiche intal manierala palla, fubito sbencha afciutta, cala al fondo, e 
l'afficella del medefimo pefo, e della [leffa matcriarefia à galla, contro sl 
parer voftro. 

Ne douete argomentar contro di me,come fate a carte 37.con dir,che în 
principio della difputa, gli annerfari non curanano,che le figure non fi ba« 
Quaffero, poiche, fe nacque dal ghiaccto, cheè molle sfarebbefemplicità il 
dire in contrario s perche io non mi fontrouato à difputa di ghiaccio cons 
voî, nè voglio per me le liti d'altri, nè mi è lecizo; però famo nelle noftre 
consentioni, fenza mefcolarle difpute loro» 

Prefuponete, di più, nel quarto Luogo, chela materiafia, non folo d va» 
fira elettrone, mà anche la più proportionata quella, che quarto allagrant» 
rà, ò leggerezza, non hd attione alcuna , perche fè po[fa conofcere , quello 
che opera la folafigura. Mè, per quello, che afpetta alle conuentioni dina 
torno all'elertione di effa materia, laftiando, per bora la difputa di qual fia 
più conueniente, riferbandomi tratrarla, poi è frotempo ; dico , Verba li 
ganthomines, perchele conuentioni dicono, che il corpo fia cauato della 
fiefa materia, e del medeffimo pefo,à elettion di Lodouico. Che più; nel vos 
Siro libro Acarte 6. lo ratificare dicendo . E perciò tuttii corpi più graut 
di effa aqua di qualunquefigura fî fuff:ro, indifferentemente andauano & 
fondo. 10 perchebò eletto materia piu grane dell’acqua; hò elettola meae. 
Beria conueniente. Tanto più che, fe per Voi , fotto qualunque figura VÀ 
al fondo,fù accettata la mia materiaperconueneuole , anche da voi, per- 
che l'haureffevinta. Mà perche le figure larghe pofte sù l'acqua gallege 
giano fatte di materia più grane,e del pefo che eleggerò io; e le figure firese 
te, crotonde del medefîmo pefo je materia calano al fondo il che non bau- 

refle creduto; però; vicontenterete Sig. Galileo a con vollra pace sdarmi la - 
quiftion Vinta, per quello, che alnoftro particolare afpetta. 

mà perche le molti ragioni, e molto ingegnofe , da voi addotte , potreb= 
bon per aunentura far credere altrui ,che ia noflra Jperienza patiffe difet= 
to, e baueffe qualche fallacia, perla quale appariffe la ragion dal noftros 
mà veramente foffe in contrario , come ancora dite voi medefimo A carte 

27.intendofempre della prima iampa, e non doue fon l'aggiunte; farà bea 
fatto, che difcorriamo intorno d quelle,e fràtanto moftrar, che Ariftotile, 
in ciò dice benifimo fenzaerrore, è fallacia alcuna; sì come ancor noi hab» 
biamo feguitata lafua verità , concorde col fenfo, e co' patti fabiliti frà 
Voi, eme: ne perciò fi perfuade , che il Site Galileo non fia quel Valent® 
buomo, che, perche eglirefti Vinto da altri | in qualese cofa partirolare, 
E qual maggior lode afpetrare, che quella di sì belle offeruationi fatte net 
Cielo ge in particolare le macchie ritronate, nel Sole, di cut pur teflimonia 
vn ecceliente mathematico di Germania per fue lettere piu d'Un'anno fa; 
mànonche elle fiano propriamente nel corpo del Solee 
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Hordj accioche noifiamo men fuperflui , che fia poffibile , io dunertirò, 
che la maggior parte dell’opera voftra non appartenendo alla difputa , po» 
tràtralafciarfi. Imperoche trà noi folamente è in controuerfia,fe le figure 
diuerfe ne*corpi, operino diuerfî effetti, cioè fe lafigura aiuta la grazità, 
e leggerezza de’ folidi nel galleggiare , e nelcalare al fondo , e queflo per 
accidente: mà non già di quello , che fia cagione affoluta d'intortto alle ca- 
fe; cheftanno sul'acqua, ò che in quella fi muonono, come hauete detta 
nell'intitolatione del libro ; e fattone le dimofirationi , fenza fupporie per 
vere, fecondo quel chen ha detto Archimede, non fendo chi | babbia mella 
in quiftione frà di not; Imperoche, più tofto , per incidenza ;) che principal. 
mente, fi deue trattar delle dimoftrationi di effo Archimede, 

Veggiamo, fecondo il vofiro ordine , adunque ; sè dato che la materiaa 
non foffe fata in poteflà mia, quanto all’ eleitione., quella che eleggereftes 
voi farebbe più conueneuolmente prefa, per veder quello, che operano le 
figure dinerfe; ò quella, che ec fata eletta date? 

Di trè forti materia fi può net cafo noftro, ritronaîe è Leggiera in ifpetie 
piudell'acqua;e auuertali fempre, che quelli termini, che 10 riceno da Vor, 
fe ben tenzo chein parte fian difettofi ; to per accomedarmi all’ intelligen» 
za Voflra. non voglio mutarii» Quelta materia più leggieri non è habile è 
farl'efperienza ; impercioche , non basendo granezza ; che per fe fia ba- 


Rante è vincer larefitenza dell'acqua, per calare alfendo, tanto meno ne 
haurà per contraporfi alla figura fpatiofa, e larga 3 € tirarla fott'acqua; la. 


qual perla fua larghezza, eciandto. che foffeinmateriagraue non fempre 
è forzata d difcender fort acqua, e andare d fondo. E perciò fe egni forte di 
figura in quefta materia galleggia nell’ acqua voi medefimo la rifiuterefie 
per non buona . Secondariamente , può effer graue in ifpetie eguale all' 
acqua: ne tal materia adunque è atta à moftrar nelle figure diuerfità d’effet* 
to. Conciofiache, fe hà tanta leggerezza, che non hà attione alcuna , circa 
il calare è fondo , come Archimede , e Vor ancora affermate , poiche, pofie 
nell'acqua, fi fermano doue pofate fano; chi dirà, che tal materia non (ta 1n- 
connenenole come la prima? Che potra il fo pefo contro la refifteaza del» 


% 


lafigaura? Adunque, fotto quaiunque figura indifferentemente opererà 


fempre il medefimo, quanta al [opranotare , perche niun corpo » di tal pela, 


caleràmai al fondo per fleffo. Per tanto, la terza forte di materia yè quel= 
la; che, effendo più grave dell acqua tu ifpetie, farà proportionata, per far 
lare al fondo; e quanto più farà grane, piu farà. conueniente, e più in fauor 
Voftro : perche , contrapponendofi il pefo , non folo alla refiftenza dell’ ac» 
qua, mà della figara larga ancora , potrà far per efperienza vedere, fe hab 
bia La figura facultà di non calare, al foudo,fefarà fpatiofa,contro le fizu. 


proua, fe le figure diuerfe operino diuerfi effetti, circa Lo flare è galla, è ca-. 


re firecte ritonde ye lunghe, che calano al fondo,e non banno balia di fupe» 
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rarlagrauezza, efarle refiflenza. Anzi voi Sig. Galileo , affermate dì 
carte 59.lofte[fo , dicendo. Everamente lafigure perfe fieffi , fenza las 
forzadellagranità, ò leggerezza, non opererebbe niente, Dite beniffimo, 
perche in queta maniera, efcludete l'egualità di grauezza, inifpetie , mos 
Rrando nou effer materia atta, quella così qualificata , fe ben vi date sù'l 
più dellafcure, non ve n'accorgendo, poicheconfeffate la grauità , e lalego 
gerezza effer necelTuria per veder l'operatione delle figure ; quella contre 
lo fare d galla, e quefta contro lo flare al fondo, fe però nel fondo fî potelfe- 
ro dare in atto le conditioni pari , sì come (î vede auuentr quanto allo 
afcendere, e defcendere,e come (î dirà più auanti. Ne vorrei, che argomena 
sale foffilicamente, dicendo che quella materia, che leuerd ogni fofpettio« 
me di poter dubitare, fe porti aiuto, ò Incomodo all'operatione della figura; 
con la granezza, d leggerezza, quella farà conueneuole per far l’efperiene 
Za; e chetale è quella, cheè inifpette eguale di pefo all'acqua. Imperoche 
farebbe vero quefto fe l'opera della figura doueffè pender totalmente dalet, 
sì che le figure larghe baueffero affolutamente faculta di galleggiare , e le 
lunghe, e ftrette dicalare al fondo,il che è falfo; ne da noi fi e affermato , fe 
ben vorrefte di sì , contradicendo al luogo citato , à carte 59.0 da 27. dites 
effer neceffarto applicar le figure è materie, che non impedifcano l'opera. 
zione varie di effe. E perciò d voler che elle polfan mollrar diuerfità di ef. 
fetto s che è alcune galleggiare ye alcune andare al fondo ; non perche elle 
operino effetto di moto; md folo di più,e menrefilenza; donde fi cagiona il 
più veloce, e più tardi muouerfî, ò non fî muouere; di qui è, che bi(ogna dae 
re al corpograuezza; perche polfa calare, e non calando, verrà dalla figne 
ra:eleggerezza perche pofa afcendere , e non aftendendo verrà dalla fi 
gura; sì come piùtardi , ò più Veloce afcendendo , è calando , verrà dalla» 
figura; mà tutto per accidente,e non per fe, ne affolutamente da effe ficurao 
All" efempio del coltello che adducete in prò noftro, non rifpondete cofao 
che vaglia; atsefo che l’argomentar dal più, e meno atto Adiuidere , non fé; 
cheil più atto, non fia buono ; perche fia pin atto del meno. Ma che è peg» 
gio, vi medefimo non (apete , che, fe nondeue la ‘grauità della materias 
cleggerfî per diuiderfi la craffitie,douerrà almeno per fuperare il pefo dell* 
acquainifpetie, accioche poffa il corpo calare al fondo,e non potendo allo- 
ra Verrà dalla figura? Adunque fî dee prender materia più grane dell’ 
acqua ; per veder, fe de figure larghe galleggiano e fe le Rirette fi fomimer- 
gono,come l'efperienza ne moftra. Chi dirà S. Gal. perche fotto quella mao 
seria le figure non moftrano diuerfità d'effetto; adunque, la materia conue- 
menole è quefla, e non qualche altra matertaè Fors'è buona materia d'are 
gomentare? Due errori fono in quefto argomento ; IL primo Cargomentar 
da vna particolar materia , per concluder di tutte l'altre il medefimo ;. il 
fecondo è l'argomentar per negatione, che non hà virtù di concludere sE 
cpe 
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che îl dir, quefto effetto non fi verifica quì; adunquenonfi verificherà ale 
eroue, è ridicolofo. 

Md io fento, che Voî pur fate infanza, con certa fclamatione, dicendo; 
O chi crederà mai, che 10 non fapeffi fin da bambino, che vna cratia je vn' 
ago dacucire; e femili cofe di materia graue , pofate con molta diligenza sw 
l'acquagalleggiano è E nondimeno l’ynat difiguralarga,e l’altro d: figu. 
ralunga. E quefto, perche cagione, fe non perche Sos pofati amendue 1 cor- 
pi afciutti sù l'acqua? Md fe l'uno, e l'altro fi bagnerà , fubito caleranno 
al fondo, sì come non bagnati fanno d galla. Adunque non vien dalla di= 
uerfità di materia, ò difigura, mà dall’effere, ò non effer bagnato,come diffi 
in quellafeconda fertitura ; per dichiarazione del mio parere, e così dee (4- 
natamente intendertutta la fcriteura. A quefto, 10 rifpondo S, Gal. che di 
quì cnata tutta lacagion del mal Vofiro . Imperoche , per bauerne fattas 

efperienza in cofe piccole come dite dc. 62. d'onde per mancanza di pefo, 
banno galleggiato i corpi di natu-a graut,di qualugu figura, vi fete credue 
to, fenza penfar piu la, che così facciano tuttrindifferentemente, [otto ogni 
materia,e figura di qualfiuoglia gradezza.come hauete affermato d c+.6.3 1% 
41.45. 46047. € altroue, il che è falfo. Però, quando que cont, elago,e 
baltre figure, chenominate, faranno della grandezza ye materia conuene= 
suole propofta da noi , e pofati come dite afciutti sul’acqua ,e come conuice 
me, come s'è pronato da'patti e dall’e/perienza sfempre mofireranno efpe» 
rinento d fauor noflro. 

Quanto alla fclamatione , iononsò qual fia da confiderar più , ò laV'oe 
fra, ò quella d’Ariftotele, rifpondendo egli. Chi crederebbe mai , che Voi 
bauefte creduto da me affermarfî, le lamine di ferro, e di piombo pofarfi fot- 
to l'acqua , e che ad ogni modo Soprannotaffero ? Volete voi, che egli foge 
giaccia è quellamenda, che non vorrefle foggiacer Voi? Chiura cofa è. 
cheil foprannotare , che dice egli non vuol dir tornare agalla , come di= 
rebbe, fe importajft prima tuffarfi. E peggio è che non ci hauete fcufa ale 
cuna, perche, quando vi diffi,che Ariftotele nel Quarto del Cielo lo diceua; 
mi rifpondefte, forridendo, che l'hauenate ben caro, e che in quefto partico» 
lare erauate di parertutto contrario d lui ; sè come affermate anche nel Dia 
fcorfo a carte 5. E perche foggiugnete di piunelmedefimo luogo , che vo= 
lete fi‘ofofar libero, e banete molto ben ragione, to vi prometto di fil. fofa= 
re ancor to con la medefima libertà, non Vi adducendo , mai autorità d’ As 
riftotele , ne d’aitri ,accioche la ragione, e’l fenfo Solamente preuagiiano 
nella nofira quifle:ne. 

Tornando è propofito dico , fe le figure , diuerfe snel corpo folido, e di 
materia grane, pofate fopra l'acqua afciutte, mollrano diuerfità d'effetto, 
e per lo contrarto, tutte calano, indifferentemente, bagnate al fondo , f ENZA 
varietà; perche non fi dourà far lefperienza in quella maniera, che riefec? 
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Forfe, perche non fi è dichiarato? Quefto mibafta; perche come so dijfi di 
fopra snow fi dichiarando, fempre fi intende , in quella maniera affermarfì 
vnacofa snella quale tal cofa può effere come veg. io dirò ; cheil coltello 
taglia il pane, E Voi per mofirar , che non lo taglia , volete , che io lota- 
gliaffi dalla coftoladel coltello, e non dal taglio , perche non hò dichiarato 
da quel parte lo taglia schimai Vi darebbe ragione? Due fono glieffetti, 
che le figure adoperano: l'Unotil dividere , ò non dividere l'acqua, l’altro 
è di calar più Veloce, ò più tardi, poiche è divifa. Hora s fe elle fi mette[Te= 
ro fotto l'acqua, non vi haurebbe luogo, perifperimentare il primo effetto, 
mà folamente il fecondo, pofciache l’acqua, di già, farebbe, per forza diui. 
fa,quanto al principio parlando;perche è molto diuerfala diuiffone fuperfi» 
ciale dal rimafe di tuttoil corpo, come più amanti (î dirà , per cagione del 
concorfo d'altri accidtti,che infieme conuengono all’operatione dellafigu- 
ra, i quali vorrefte efeludere d carte 24.0 25. come fi diffe difopra; con, 
dir,che la fisura,affolutamente, e perfe fola , fecondo le nofire conuentio» 
ni , debba produr cotali effetti ; il che s'è provato effer falfo. Adunquela 
vera, conuenewole, e propria materia, per Veder, fe le figure larghe hanno 
virtù di far foprannotare il folido , nel quale elle fi vitrouano , fard lama- 
zeriain ifpetie più grane dell’acqua, e quanto piu grave più farà proportio= 
mata spoiche , per lo fuo pefo, le figure firette , e rotonde fubito difcendono 
è baffo, e le fpatiofe non folo non calan fubito , mà non dinidon l’acqua, fi 
che poffan calare;e quando fi pongon fotto di quellotardiimamentedifcen- 

dono, e ondeggianti, e quafi per coltello, 
md prouiamo di gratia a darui qualche foddisfattione, diveder , (es pre 

fala Voftra materia, i conchiudeffe qualche cofa di buono per vo! è 
| Piglianlacera da vot propofta, la qual, veramente, per non effer corpo 
Semplice ye fatto della natura , fendo di cera , e piombo infieme per arte_os 
son (î deue accettare in modo alcuno; e facciafene vna faldalarga,e fottile; 
quando il compofto è prima ridotto all’equilibrio di pefocon l’acqua fecon» . 
do, che voidite. Dipoi pofatela sù l’acqua, e non fotto, come conutene, per 
le ragion dette, cche fi diranno ancora : perche altramente non occorrebbe 
pigliar lacera , poiche , douendofi tuffare , vi contenterefle anche dell? affi= 
cella d'ebano fenz.1fartante bagattellerie ; e fe così pofta sù l’acqua , cala 
el fondo, etiandio, che vi aggiunghiate, non dirò quel grano di piombo mà 
anche tanto quanto pefa la feffa cera ; to dirò sche fiere più Valente d° Are 
chimede;e così ancora, fe fate, che la palla col medefimo pefo, che darò all 
afficella nuotio Mà Voi S.Gal.per nafcondere,il voftro defiderio,che è tut= 
10 fondato nel bagnare i corpi, che s’hanno da metter nell acqua , mon dico 
gli firetti, e lunghi, che quefto non vi dà vnanota al mondo ; male falde 
larghe ; bauete propofto , che l’efperienza delta cera fi faccia con mettere $ 
Solidi prima nel fondo dell’ acqua , acciò che (enza chieder , che fizalgio 
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la natnri sfacciadafe . E quefto dolce inganno hauete tentato più volte, 
mà io credo, che l’ingannatore rimarrà è piè dell’ ingannato » E dico mag* 
gior cofa. Piglifi di più, la materia, che banete ridotta al modo voftro, fa» 
tene falda larga, e afciutta noterà: fate poidi effa Una palla, e bagnatelas 
che mai non calerà, fe non ci aggiungete pefo ; il che non conuiene » Ed ec 
co, cheil bagnare , 0 non bagnare non opera , fecondo la voftra propofitione, 
anche nella voltra particolar materia , come diffi di fopra : parlo di quella 
materia, che è quafî in equilibrio, cioè, quella,che vfate voi, per le Vofire 
efperienze , pur che non vi fi aggiunga altro pefo, perche altramente fa- 
rebbe mutata di grauità in ifpetie la materia , e fatta più grane dell’acqua, 

done prima era più leggieri; e perciò calerebbe al fondo. Eche gridate vot 
mai altro contro di noî, fe non quefta mutatione di leggerezzase grauità in 
ifpetie mutata per cagion dell'arta ? Vorrete, che d voi fia lecito mutarla, 
per caufa del piombo aggiunto alla cera? Se adunquenon Vie lecito, non 
folo con l'altre materie, mà nè etiandio con la vofira potrete moftrar, che sl 
voltro argomento fi rinolge contro di vot,dicendo : Non agni forte di figue 
ra, di qualfiuoglia grandezza, bagnata , vd al fondo , e non bagnata refta è 
galla ; perche l'efperienza è incontrario. Veramente i voftri feritti fons 
pieni di fallacie; e perciò non poffo creder,che non le conofciate ; ma fia da 
voi fatto ad arte, come diffi in principio Che dite s.Gal. le figure alterano 
corpi folidicircail defcendere, o non defcendere, afcendere, ò non afcende+ 
re? Non fanno, anche alteratione per entro lo fic[fo corpo dell'acqua, ben 
che bagnate, por che operano effetto di più tardo,e di più veloce afcendere; 
ò defcendere, come Voiconcedete è mid che direte ; fe di qui d poco vi farà 
veder, che anche bagnate le figure faranno immobili nel fondo dell’ ac< 
qua? Forfe laragion vi perfuade, che la figura,che è cagion del più,e men 
veloce,non poffa, come dite dcar.6. c altrove d 32.effer caufa della quiete 
ancora? Anzi,contro la voftra razione, fi oppone la ragione, € l'efpertena 
za. Epoiche la materianon VI può dar più aiuto Veruno , cerchiamo di 
moftrarui il medefimo anche dellafigura: pronando primieramente,che ma= 
le argomentate, d dir , che la medefima figurain numero , non può effer ca» 
gion nella feffa acqua in numero sora di quiete ora di tardità di moto già 
mai , perche dite effer neceffario , che ogni figura particolare che difcende 
al fondo babbia ; vna determinata tardirà (ua propria, e naturale» Lara: 
gione del male argomentare è, perche non volete,che una fieffa cagione pof= 
fa produr diuerfo effetto nel fubbietto medefimo , contro ogni ragione , per- 
che , rifpetto diuerfi accidenti, e mutationi fi poffon dalla medefima caufa 
produr diuerfì effetti, come pur concedere vot medefimo dicendo: (e qualche 
nuouo impedimento non fe l'arreca è €. 32. baftante è far la quiete,come în 
‘effetto fivede. Il quale impedimento , perche concorre , e.aiuta latardità 
del (uo muonerfì lariduce tale > chepiù non fi muoue ; e quefto par € fi fia 
Gti 
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Sufficiente è darei la Vitrorianon negando , ne hauendo mai negatomot , ne 
Ariftotele sche altre cagioni concorrano ; e tl negarlo farebbe da huomini 
irragioneuoli. L'impedimento adunque e quello., che dice Ariftotele , cioè 
le molte parti del corpo fubbietto alla tauoletta , così larga , con gli altri 
fuor accidenti , che alla fua inbabilisddeldiuidere se diffipare , fanno tanta 
refiflenza, cherimane intuttoimmobile ; fi come laforza d'un’huomo po- 
trà fommergere un nautcello sche da vn fanciullo nonfi tufferà mai ; e così 
è manifefto, che quello,che patifce più,e meno refiftenza al muouerfî.e ope= 
rare , può bauerne tanta contro la fua virtù , che in tutto quieti dalla fuas 
operatione . E per chiarezza maggior di quefto , quuertali, che fi comefî 
debban comparar legranità je leggerezze de'foridi con le grauità , e leg- 
gierezze inifpetie delmezo, per fapere fe vn folido afcenderà,ò difcende- 
rà, ò flardà galla; così fi denon comparar le forze del diuidente. e del di. 
suifibile, per caufa delle qualità dell'uno , e dell’ altro, come è lafizura, e 
la ficcità delle falde; la craffitie, e continuità dell’acque, atte è cagionare 
la tardità del moto, e la quiete, come attualmente fi vede , in quefte caufe 
per accidente. Quì adunque è laVofira fallacia; perche parlate del mobi. 
fc, fecondo fe ,è non per accidente , ne in rifpetto al mezzo , eal fubbierto, 
în cui deue operare. Però (è volete, che la virtù delle falde fia finita, per 
quanto afpetta allatardità cagionata dalla minor grauezza, comeè Ve. 
ramente, bifegna dire che poffa a quella opporfî vna Virtù più poffentes, 
che impedifcaintutto il fuo defcendere , e cagioni quiete. La qual Virtù 
può effer non folo nelmezzo , maanche nella figura ; poiche anch’effa hè 
facultà di ritardare il moto , confiderata però nel corpo , e materia qualifi» 
sata, come naturale, di cui la ficcità opera più, e meno, fecondo, che più,e 
meno fpatiofaè lafigura dà cui repugna l’humidità dell'acqua. Chiunquess 
ba principio di ben filofofare, sà che ogni agente, in tanto opera,in quanto 
il pattente è difpofto 4 ricener l’operatione; e quel patiente , che non è pun 
so difpofo, impedifce totalmente l’opcratione dell’ agente , che perciò non 
sutti gl'infermi divna medefima 1rfirmità guarifce vna medicina medefi= 
ma, perche hd Virtu di fanar quel male. Mad che vò io cercando efempli; 
s°io poffo con la voflra dottrina medefima conuincerui, sì come ineuttigli 
altri capi di queta materia? 

Con la medefima cera, e piombo voi riducetela grauezza d'un corpo 
atal fegno, egrado di tardità , che fe den per fé medefimo non è in termi. 
ne di quiete , la fua virtà di difcendere é così ridotta debole, efiacca, che 
incomparatione alla refijtenza dell'acqua, per la fua granizà non può 
monerfî, non fuperando quella di pefo è Hora fupponete, che ellafoffe ri. 
dotta è tanta minima griuezza di piu dell'acqua, che ella difiendeffe al 
fondo lentiffimamente ; chiara cofa e,che fequello, che opera L: figura di 
piu tardi, foffe aggiunto: , con mutar quei corpo, di rotondo, in vna fal- 

da 
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da larga, ella cefferebbe di piu mouerfì ,caggionando , perla fua tardano 
ze l'equilibrio ; ne Voi il potere negare , concedendo, che le figure fian 
cagione di piu tardi , ò piu Veloce monimento, ne corpi. E auertafi sche 
da quefto fi.conchiude ancora neceffariamente contro di voi, che, ben che 
fi prendelfe la materia eletta da voi , e fî fommergelfe nell'acqua , ad ogns 
modo, per virtù delta figura non calerebbe al fondo. Adunque la figura 
è cagion della quiete , come del più tardi muouerfì ne corpi , ettamdio fot= 
tola'acqua. Ne conchiudono cofa alcuna i Voftri fofiftici se fallaci are 
gomenti. Ne mi dite che fe ciò foffe vero sio lo moftrerei in ifperien» 
za atto pratico ; perche io dirò a voi, datemi inatto Un corpo , che 
ftia fotto il lsuello dell'acqua, (enza calar punto, ò falire , fi che fia in 
equilibrio appunto, e to vi darò in atto, la figura larga Mar fotto l'acqua 
Senza moto,e la rotonda del medefimo pefo, e materia, calare dal fondo » 
Dia, perche mi rifpondereteacar.to. che le conclufioni fienvere,le cagion 
nifian difettofe,e perciò il fatto riefce altramente sto Vi rifpondo il me» 
defimo, e in particolare Una delle cagioni diffettofe , che impedifce l’efa 
fetio, è il mezo fluido co’fuot momenti . 

Soggiugnete vn efperienza, per moltrar, che la figura , con la refiflene 
ga deil’acqua all’effer divifa , non hanno che far nulla nell’effetto del dis 
fcendere, ò afcendere, ò fermarfi nell'acqua. L'efperienzat sche piglia 
te per lo contrario di noi,vna faldalarga più leggier dell’acqua,e la ponceè 
te in fondo,e adogni modo, come è la(ciata libera , fe ne fabe alla fuperft = 
cie dell’acqua fenza difficultà veruna , e nulladimeno parebbe , che fe la 
figura, con la Jua larghezza, e l’acqua, con la fua refiRenza alla diuifice 
nc operaffero, la falda non doueffe poter afcendere; ma fi rimaneffe in fone 
do, come la noftra rimane in fuperficie dell'acqua. Altra per tanto Voe 
lete,che fia dico la cagione s perche l’afficella noflra d ebano non cali al 
fondo; fuor che l'impotenza d fender l'acqua, per la fua larghezza è 

«A quefto fallace argomento. e non fîmuile efperienza, fenza ripronar 
le ragioni peripatetiche , affermanti l’acquaeffer continona, e tenace 3 
auuertendo ui, che quefta tenacità, chefi chiamera alle volte vifcofità, 
non crediate , che fia di quellaefficacia, che è la pania, o la pece, e però 
vi paia duro il paffarla. Si fponde primieramente, che Ariftotele , non 
fi è riftretto d voler, che la refitenza nafca folamente dalla vifcofità 
dell’acqua; anzi, non bauendone parlato in queto luogo , fi può dir, che 

non l’affermi, e nonlo neghi è Di maniera, che dicendo egli, che il gal- 
leggiare, c foprannotar delle figure larghe, nafca dall importenza a diut= 
dere sl mezo , perche molte parti di quello, fotto fi larghe figure ; fi conse 
prendono , e che però non facilmente fi difipano ; e diftraggono ; potrefte 
atiribuirlo pur,come a voi piace,alla refilenza, che fà la grauezza dele 
l'acqua, al calar delle falde s fenza pregiuditso alcuno del sa ni 
QbCte 
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fiotele ; effenda , che alla diftratione delle parti det corpo, mafsimamente 
del corpo graue, come è l’acqua, vi e refiftenza, benchel’acquafoffe come 
qn monte di rena , ò di farina, cioè , di parti diuife, e non continue,come 
affermafte innanzi d Sua Altezza Serenifsima:, controil Sig. Papazzos 
ne, eche'perciò non Vi folle» quanto alla continuttà refienza alcuna . 
Ma perche la granità dell’acqua, non è fufficiente a refiftere a Un corpo 
‘più grane di lei, che non la penetrize dinida dt qui € che altre cazioni bi- 
fogna, che concorrano afar la total reliftenza » tra le quali è principale; 
la figura, delle caggioni eftrinfeche parlando ; fi come tntefe Ariffotele 
che perciò a lei attribuì cotali accidenti, non efcludendo l'altre cagione 
Hora, che la vifcofità,e tenacità del continuo dell'acqua adopert refiften. 
zaalla diuifione , chi mat potrà negarlo? Io, direte voi, il nego ; perche 
nego, cheellafiacontinua; però bifognaprowario. ——_—. 

A Prouaft adunque tn quefia maniera» Ogni corpo continuo è tale, per- 
efter con che le parti di elfo corpo fono vnite di mamera , che attualmente Una fos 
vava» }; (uperficie lo circonda;mal acqua havna fola (uperficie, parlo di quale 

che quantità, che noi elege, imo,pofainvnvafo, ò altro luogo , chela, 
conteneffe , accioche non mi pigliafe in parole; adunque è corpo conti- 
nuo. Secondo ; tutti i corpi s che fi mefeolano e fon fluffibili , malfima» 
‘mente quegli della Reffa materta,come e l’acqua. (î confondono lelor par. 
tiinmodo, che fi fanno va corpofolo » e continuo» L'acqua dunque è 
continoua, e non divifa . Terzo ; l’aria hà men virtù di refi(lere alla di- 
fione, che non bal acqua, e nondimeno è vn corpo continuo , adunque la 
poca refiftenza alla dinifione non argomenta, che l’acquanon fia corpo 
continouo. Nefi può negare nell’arialacontimuità, perche altramente 
vi farebbe il voto ; il che èimpolfibile je fe voi concedefle il voto, proua- 
gelo,e vi fi rifponderà moftrando,che vi ingannate . Quarto, i corpi con> 
tinuifontali ,che non fi può muouere di quegli vna parte,che non fene 
muouano molte, d atte, fecondo la durezza, ò Aufibilica del co:po,come 
v, gs. d'vna traue non fi può muouere vna parte. che non fi muouan tute 
te,enel medefimo tempo ;' madell’acqua perche è tenuese fluffebile fe ne 
muovon molte , quando il monimentoè debole, e tutte quando è gagliar= 
do, anchenel primo impeto. E che fia vero ; gittali on faffo hel mezo 
‘n viuato ; d quella caduta (i farà vn cerchio nell’acqua, e quello ne fa 
rd un'altro, e così feguitando andra fino alle fponde è L’ondeggiardì 
quegli arginetti biftondi intorno all’ajficella fenzaromperfi in pari icela 
le,che altro lo cagiona, che la corpulenza dell'acqua? Moflrate tale ef. 
fitto ne corpi ; che non fon continui? Ecome farebbe l'acqua del Mare 
quei canalloni, che patonmontagne , fele parti non ifteffero atticate ye 
vnite in Vi fol corpo con tinuo 3 quando il vento lenala rena,e la polue= 
ren arîa, perche quel globo none tutto vn corpo consinuo j non fi veggo» . 
ncigranidi efa,e i brulcoit diftinti è Voi 
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Voi fre rsoftràte l'efpericaza,dell’acqua effere îl corpo contruno, quant. 
de mettete il cilindro , cioè vna colonna in vn Visaio , per fommergerla 
dentroui; perche, quando fi parton dal luogo,done entra la colonua,quela, 
le parti,che occupauano quello fpatio fucceffivamentetutte l'altre parti, 
fimutano s ilche non fariano; fe il corpo non foffe continue, ma difgre. 
gate le parti ye diuife daltutto come larena,e la farina amaffata. Ne. 
mi fi dica, che il medefimo farà anche larena ; perche, accioche fi lenî. 
Poccafione di fottilizare, cagato, chen'hauretela colonna, tutte lo par-. 
ti dell’acqua , ritorneranno vnite a riempire il luogo se refiara tutta la 
fuperficie piana; ma non gia le parti della rena. Anzi,ne cadr4 parte, 
e monfinirà di reempirui je anche fi faranno delle aperture netla (apere. 
fcie. Segno manifeflo datutti gli effetti nominati, che l’acqua è corpe 
continouo, enon come la rena, e come lafarina. Non poffono in moda 
alcuno, i corpi fluffibili,toccando altri corpi della narura Loro , ftar fepan. 
vati, comei corpi fodi: ma fi mefcolano se fi vnifcono, ft non vi è quali» 
tà repugnanti, per qualche accidente» Da non li vede queflo anche ne. 
anifi, che foncompofti di nature contrarie? Il corpo humano e tutti gli 
gltri corpi de gli animali, non fon continoui?è Domine, che voi diciate,. 
che fienle parti feparate dal tutto? Seciò foffe Vero , le parti dell'huo. 
mo.che effendo Unite col tutto fanno, che è huomo,parlo della parte core 
porea ; non farebbono altramente parti di elfo , ma ciafcuna Un tutto da. 
sì e così l'huomo non farebbe buomo, ma vna maffa di più corpi, fi come. 
la rena ammaffata non è vn corpo, propriamente parlando ,ma Un mon-. 
te di più corpi. Siate voi ancor chiaro, che l’acqua fîa corpo continouo, 
e che le fue parti fiano Unite, e nonfeparate,c amaffute, come la rena è 

In confeguenza della continonità , mon credo , che neghiate la rifcofi=, 
ta, ccorpulenza ; perche io vi domanderò , donde nafca , che t corpi mifti. 


fi tengono vniti, e attaccatiinfieme? Mongid dallaterra: perche effena. 


do arida, e fecca, non hà vifcofità, ne vnione, e perciò non può durla ad 
altri: adunque nafce dall'acqua , perche effendo bumida, e continowua,. 
simbeuerà nelterreo se mefcolafi bagnando la fua ficcità je con lafua . 
&ifcofità ritien le parti della terra, infiema,e la tera, come duraze arida 
cermina il fluente bumido dell’acqua;che perciò fi dice, Nullura corpus , 
terminatum efì fine terra, &r aqua. Quelle gacciole d'acqua, che pene. 
dono dalle gronde de’ tetti, fe non foffero Vifcefe non calerebbomo d pecon. 
d poco, allungando s enon fi faccano , fin che sl fonerchio pefo non vince . 
la tenacità loro, che però il verno fi veggono alle gronde alcuni ghiae- - 
cinoli cosìtunghi , che paiono di.cera. Aggiungo Un'efempio Voflro, 
per prouarpiù chiaramente al fenfo la craffitie dell’acqua , e 1rfiemela 
continuità Ricordateni à care 56. che voi fate abbaffar latefia ail’ams- 
so, e gli moftrate, che nel canar D'afficella fuor dell’acqua, l'acguafegnie. 
x ul C 7 ta fon 
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Ga fopra il fuo'linello , per la groffezza dona piaftira, di fare attacata dl» 
lafupefitie di fotto di detta afficella,e l'abbandona mal volentieri,come' 
anche diteà 39+concedendo la violenza alla diuifione s per la refifenza 
del diuifibile. Segnoè , che nonfolo è continoza, ma vifcofa ancora , il 
che non può faure, ne la rena,ne lafarina. Ela farina, per dare vu'efema 
pio sche lofanno le donne, mefcolata con l'acqua non folo fi vnifee , e fe 
favn corpo continouo , ma fî fà mediante l'acquavifcofa,e fi attacca ; € 
La confeffafie ,difputando dinanzi All'Af$S, non fapendo fcapparne + 
Hor fe la farina per l'acqua fi fà viftofa, l'acqua farà maggiormente tax 
le, per laregola commune de Filofofi. Done trouate mai, che veruna 
sofa faffe tenace , fe non le cofe hbumide? L'aride, e fecche non poffona 
“mai attaccarfis e effer Vifcofe, ma fpoluerano je non fe tengono infieme è 
Nefiachi dica, che il pane fatto, e cotto, e pot bifcottato beniffimo , fe 
che d pefario fi vegga, che tutta l’acqua n'è vfcita sadogni modo fr tiene | 
infieme , nè fî dinidano le fue parti benche l’acqua non Vifia più, € che ‘ 
perciò non fia l’acqua altramente che lo faccta (tare ‘nito,e cortinouate 
de fue parti. Imperoche fi rifponde, che è l’humido adogni modo s chela 
giene infieme; e che fi come l’bumido dell’acqua aggiuntans , mentre che 
910% fi cacciato lotenne Unito , e continomo ; così con l'aiuto di quello s 
per forza del calor del fuoco, fivenne deccitar l'humido innato, e radi- 
scale della feffa farina, il qual Venendo în fuperficie,e in manifefti fi cone 
| giunfe con l’humido eftrano, € partito poi l’eftrano hbumido , Vi rimafeo 
egli, facendo l’afficio medefimo di tener congiunte se Unite te parti; il 
sube non baurebbe potuto fare fenza quell'humido efteriore, perche il fuo» 
sobaurebbe abbruciata la farma s non banendo humido baftante a difen 
dlerfi per effere le parti feparate, e perla piccolezza, e poca quantità lo= 
| mo,monatte adiffenderfî dal fuoco, e conferuare il proprio bumore , che 
mon ifuaniffe. Efempio chiariffimo ne fia tl Vedere, chel'argento, e l'oro 
ridotti in poluere minutifima, e pofta nel fuoco è fondere,alcuna di quela 
Je particelle, e cor picciuoli non fî poffon fandere, ne incenerire perche 
daria li refrigera molto più, che Uncorpo,ò maffa maggiore ; fi che l'ha» 
“mido vadicale non fî confuma s enon vicne in fuperficie, accioche fi pof* 
fano attaccar le parti; mamefcolate molte parti infieme , il foco è poca 
A poco Vi s'intenfa,e intenerendole, fa che elle fî ammaffano,e conferta 
Seonfi l’humido, e finalmente fi fondono, e faffi tutto vn corpo vnito , il 
quale auanti fofse fufo affatto, fe l’bhaneRe cauato fuora raffreddato, hau- 
srefte veduto efsere Un corpo, ò mafsa tutta fpugnofa ; ma però le parti 
sn molti luoghi attaccate, perche l'bumido innato per lo fuoco , fù cace 
tiato dal profonde 1n fuperficie e congiunfe le parti. Hora vedete che 
è per l'bumidoclterno , è per l'iumido radicale , le parti fi vnifcono , è 
igbe l'bumigo, baueudo facultà di vnire 30 attaccare, per confeguenzaè 
corpo 
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Corpo vnito, e Continoso, e vifcofo ancora, € con feguentemente fa refi= 
(ieuza all’afficella d'ebano larga, che non cali alfondo. Aggiuigo sche 
zuttii corpî, chefi difendono ge fon fiufibili , fon continoni, e Vifcofi s 
che perciò le parti , (tando attaceatesinfieme, feguon tutte le prime , che, 
fi muononose fi dilatano è Quelle bolle, che! fanciulli chiaman fonagli, 
che vedere fare alle volte ne' rigagnoli, per qualche grofsa pioggia,come 
fi farebbon, fe l'acquanon fofse continona,e tenace è Il medefimo mofira= 
no le fpume, chefanno l’acque cadenti da alto , perche fono molte bolle: 
attaccate infieme,ripiene di aria. Quefio non mojtrerete Uol nella rena,o- 
nella farina, perche non fon continui» O fe per la voftra virtà calante. 
tica, L'aria sattaccasefi vnifse all’afficella d'ebano, pinfortemente,che 
le mignatte alle gambe de buoi; perche non direte è medefinso delle parte 
dell’acqua Unirfi infieme, poiche viè più ragione di fimiglianza? Adun= 
- que l’aria farà corpo Unito,e continuo ye vifcofo » € tanto piùl'acquae 
Qual corpo giamai s attacca à Vn'altro, fe non è vifcofo. L'acqua immole 
la, e s'attaccaa gl’altri corpi, adunque è Vifcofae 

Inoltre; fe l’acqua non foffe corpo continuo,quando ella ghiaccia,mon 
farebbetutto vn corpo, mà fi vedrebbe vira maffa di corpicciuoli come 
la rena,maffimamentewrarefacendofi nel ghiacciare,come credete Voi. E 
chinon vede, che fe quei corpiccioli d'acqua così molli, e flufibili, fanno 
difuniti,fecondail ereder voflro ; tanto più dourebbono Stare , effendo 
ghiacciati, perche non polfono vnir le fuperficie,e meftol arfi per far tut = 
tovi corpo è Se quando gli Stampatoricomponenano il vofiro Difcorfos 
banefle offeruato s che dauano acqua alle formette , perche t caratteri fi 
attaccaffero infieme, e non fi (componeffero s fon certo, che baurelte data 
bando totalmente d queto capriccio di dir, che l’acqua non fia Vifcofa, e 
continoua, per non moltrar, di (aperne manco di loro . L'acqua adunque, 
cometale può far refifenza alla diuifione , e perciò l' afficella d'ebaiso di 
figura largaimpotente d dinidere RA d galla» L'efperienza, che fate per. 
L’oppofto s difi non efferfimile , màfallace , perche bifogna dar le condi- 
tion del part, ca tertetni babili, e vedrete l’effetto riufcire anche nelles 
falde di noce più leggieri dell’acqua se ftarfene al fondo , fenza ritornare 
à galla, perche faranno impotenti d diurderl'acqua. id perche polte nel 
fondo fon bagnate,e quelle d'ebano pofie di fopra all acqua fono afciutte, 
sì che l’acqua nelle prime non hà è contraltar con la ficcità , fua contra= 
ria, perchefon molli, fi Unifcefacilmente , conuenendo l'acqua, con 
l'acqua se perche nel fondo l'afficella vien fotto frà laterra , € s'è pene 
trata dall’ acqua, come più graue non può effer ritenuta. E l'afficellao 
d'ebano in fuperficie dell’acqua, non può dall'acqua, come graue cffer ca- 
nalcata, per propria inclinationes E finalmente , pere he l’acqua » effendo 
più graue della falda di noce, hà faculrà di feacciarla d galla, mò anna 
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‘già forza dipremere, e Jpinger l'afficella d'ebano al fondo, che non gàle 
leggi. Per tutte quefte ragioni, S.Gal, potrà ella,e non gli aunerfari fuoi 
ceffar di attribuire 1l foprannotar dell chano ad altra cagione, che alla 
larghezzadellafigura, c alla refienza alla dinifion dell'acqua, E quell’ 
altra cagion non più Ratafin'ora offeruata ; crediate pur che fe fe fe vera, 
nontoccana 4 vot ad offernarla; perche farche Yenntotardi ; cioè ,che 
per nuouo accidentefia fatta più leggier dell’acqua la falda d'ebano . A no 
zi dourefte affolutamente ceffare, e quietarui, perche i0 Vi moftrerò , che 
meceffariamente argomento voftro fî ritorce contro di voi. La detta affi= 
cella dinoce, perche è è di figuralarga sVerrdà galla pintardi, che non 
verrdinfi gura firetta,evero? Diqueftaritardanza , che cofa nè cagios 
ne? Non grdlagravità dell’acqua: perche la maggior grauità non ope» 
ra, fe non per la parte difotto all’afficella, [pingendolainsù,e quanto è 
più grane acqua dell’ affe, tanto più velocemente lafpinge,ne può ritare 
darla, perchefarebbe due effetti contrari, nel medefîmo tempo L "acqua, 
che è di fopra all'altra fuperficie della tauoletta ,non può con la fua gra» 

nezzaritardarla; perche l'acqua nell'acqua non aggrana, attefo che, cf= 
fendo tutte le particonziunte, l'vria often l'altra, e perciò non pefano, 
come /t prona per efperienza » che vn’huomo fotto l’acqua non fente il 
pefo di quer cnÈ gliè fopra, ne voi lo negate , anzil’affermate d c. 36% 
Perche altramente non haurefle cagion di Die come poffa ftar s che 
fe lafizura è cagion del galleggiar del folrdo , egli non galleggi anche po 
flo, lotto il liuello dell’'acquas perche da Voet medefimo rifponderefte , che 
non galleggia, e cala d fondo, perche l’acqua, che hà canalcato fopra , col 
Suo pefo, ta faceffe caldre o Adunque il più tardi afcendere, non fi î cagios 
Rando da: ‘la granezza, por che l’acquadi fopra non aggrana , € è necelfarid 
dir, che fî cagioni dalla larghezza della figura, per E dij ficultà 4 diuides 
alcor'inno dell’acqua. Digratia o célfa te Voi, per tanto. di più difputdre, € 
Se non Volete ceffar pere Son ceffate, perchelaragione jel efperten za 
Vi forzano . 

L'aggiunta dell’efempio paitorsò in comparation della cera, pere he fa= 
xo fuanite le voflre ragioni non haurà, che fur nel propofîto nofira. Pirs 
chee Vero , che d la falda dellacera mancadi quelle cazioni, che non 
mancano all afficella d'ebano, ne alla falda d'oro,come fî è è prouato;e per- 
ciò e la figura ( larga, e fpatiofa, che ferma l’oro ye l’ebàno è galla. Nefi ui 

toglie per quefto,che non fra contraria la cagione de’diuerfi effetti,fe apri= 
rete gli orchidell'intelletto, lenandone Îa benda della troppa afettionee 
L'efesnpio dell'acque torbide, che per molto (patto di tempo reggon la tere 
ra, asanti che Vadi ai fondo, non argomentacontro la reft, Benza , perche 
fe que’ corpi fon piccoli, vedete ben che indugiano affai d disidere , e pu- 
Fe,per effer terra, doartodoni calar (adito, per effermolto pin grane sn ifmo 
î pettez 
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Detie; non fî confiderando appreffo divoi lagrandezza delcorpo , mà fola 
la grauezza n ifpetie . Però fi ritorce l'argomento. 
| L’efpertenza dellatraue;ò nauicello tirato con vn capello di donna,ia 
uegherei poterfì ben fare y per molti accidenti , anche , quando il capello 
foffe quei di Nifo, che era fatato. Mà che volete infertr, quando l'efpe» 
rienza fia vera? Non dite Voi che fe ben nel moto ve loce fi cagiona re» 
fifienza ; quefto accade ; per cagion delle parti dell’ acqua , che, domendo 
cedere il luogo al corpo della nane, è neseffario che elle, mutin luogo, es 
nel mutarlo ; fcaccinol'altre parti contigue sil che non fi può fare fenza 
refiftenza, facendofi quefta mutatione f. ucceffinamente,per ifpatio ditemi 
po? Eiodomando, fe quando lanawe fi tira dolcemente dal capello , e[fa 
fonge,efceccialemedefime parti del luogo loro s e quelle fcaccian l'ale 
tre parti dell’acqua fuccefiuamente,come prima? direte di sì: Adunque 
fi fà convefiffenza, ma con minor violenza; perche fi fà con piùtempo, 
però la refitenza non'apparifce è O perche non fi potrà dire il me dfn 
della refiftenza, alla diuifiene? Che ragion c'è eglidid!fferenzaè Pers 
che non Val per me ; come per voi lamedefimaragione è Sarà adunqueo 
falfo, che la Voflra efperienza conchiuda, per moftrar che l’acquanono 
faccia refilenza alla dinifone. Ne farà men lecito d me adoperar las 
medefimaefperienza contro di voi, e dire , che la vefiRenza delle partò 
nonè vera, nel cedere il luogo, perche fe ella fe vifoffeseltirarla nane 
con vn capello fi firaperebbe, e non verrebbe dounnque to la tivaffi come 
ella Viene, fenza refiftenza alcuna. E fe mi rifpondete, che vi è refiftena 
ga,mdnonappare , per che fitiratanto dolcemente, è 17 sì lungo tempos: 
che le parti fi poffono accomodare fenza Violenza fenfibile A not: t0rim 
fponderò lo fieffe, per pronar la refifienza alla diniftone; cd è vero, perche 
al più, e menrefifiere , mon fà chencuvifiavefifienza , benche non.appa» 
ja. S) comeilrodereye confumar sche fà l'acqua continuamente fcorreit®. 
do, e percotendo sù la pietra, perche fi fà adagio, econlungotemponon, 
appare; nefi vede larefifienza alla diuifion del continno della pietrazaita. 
corche vi fia; emolto maggiore sche quella dell* acqua contro la nauese 
Adunque, perche non apparifce non fara Vero? V edete pertanto quelo 
dos che Vagliono i Voftri argomenti: non ad altro ; che è conuincer Voi 
medefimo è | 
L'aggiunta all'efempio dell'acque torbide non conchinde,perche lare 
gomentoè fallace. La ragion della fallacia confifte; tn voler, che larefis 
fienza alla diuifione importi non fi lafciar diatder da forza alcuna, ò vo- 
gliamo dire affolutamenterefiftere. Did queftoè fallo, perche fecondo le. 
diuerfe forze del diusdente , può il diwifibile non effer dinifo , ed effer più: 
prefta, e più tardi diuifo > come per efempio van coltello fenzataglio nor. 
dividerà la carne cruda se fattoli il taglio la diniderà , mà con fatica s fe 
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badoperd Un fanorallo: dipor facilmente fe l'adopera Un'huomo. È fe là 
‘carne farà cotta, non refiftera, che nonft lafci punto diutdere; mé folo al- 

la profta dimiftone dalla man del fanciullo, e quafi niente dallaman dell 
buoma incomparatsone alfanciullo. Altramente fe intendefte dellata@ 
tal refilenza, non folo non farebbe è propofira come dicoinrifpofta à ce 
68. mà farebbe contro la Voftra dottrina; imperache affermate ; done è © 
La refifteazaaffoluta,efferui anche lareliftenza fecondoil più se meno re- 
fiftere alla diuifione, come anche 4 Cc. 32.0 altrowue. 

: Signorilettori:l’anuerfario mio consincia dolcemente è calar le vele, 
erenderfi Vinto ; perche nella aggiunta , che feguita la fopranommata, 
‘moi ifta più tanto refoluto nel parer (uo , che nell’ acquanonfiarefiftenza 
alla diuifione dicendo egli. Hora 10 non fon benrifoluto , fel'acqua, e 
gli altri flutdi s (i deuon chiamar di parti continue ye contigue folamentee 
Ne Vi paia gran fatto , che egli dica di inchinare d credere , che fiama 
contigue s perche la ragione , che lo muoue , fe ben (enza fondamentoy 
non è (tata conofciuta da lui per tale, come conofcerà per quefti miei fcrît. 
ti;done s è prouato efficaciffimamente l’acquaeffer continua, Vedefi anco- 
ra, che egli arrenanel foftener quella Virtù calamitica, poi che egli fî via 
duce d chiamarla vn'altra virtnincomparabilmente maggior della wnion 
del continuo, e del refifiere è feparar femplicemente le parti contigue del 
torpo, qualunaue ella fifa. E così confeffa ancora ia refiflenza alla diut= 
fron del continuo oltre da quella della diusfione , e feparatione delle parti 
contigue. Da Vorrebbe darle vn'alera cagione dinerfa del parer commue 
ne, perche gli praccionle noustà. Le ragioni, che adduce per prouar sche 
larefiftenza alla diuifion del continuo non cifia, confiftono nellafallacia 
tute del pin,c del meno tn ri [petto al dinifibile,e'l dividente, ne ci è nien» 
tedinuoso,chenon fiafato riproua:o. Anziche egli concede, che l’affi- 
cella galleggi, e non dinida l'acqua,ma non per canfa della refiftenza alli 
diuifion delcontinuo. E ddirla un Una parola , mille volte il dì vuole, e 
difuuole è , 

E pur vero sche anche dalla tanoletta in gin l'acquanone però diwifà; 
ed cia medefima, dice tl Sig. Gale dalla fuperficie , fino al fondo di graui- 
ta,c difpelfezza, e vifcolità , fe foffe vifcofa; e nondimeno calafenza ria 
tegno alcuno ,che mai non fi ferma + Sirifponde 4 quefto poco di dubbio, 
che lafizura fi deue cofiderar congiunta alla wmareria con tutte le fue paf- 
fioni, come voi medefimo concedete è c 27. Hora, mentre è fopra l’acqua, 
epera nella figura, La ficcirà contraria all’bumidità, e fluffibilità dell’ac- 
qua, sì che quanto più larga, e fpatiofa farà lafisura,tanto maggiormens 
ve fparfain quella, fi trouerd la ficcità del corpo, e per confeguenza mage 
giore impedimento banrà l'acqua alla fua diwrfione y uella fuperficie , che 
foccol arqua, benche ve ne fia molta da dinsderee i 
Però 
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| Beyò la Focità maggiore accrefciuta; per ampiezza della figura coni 
frafaconl'acqua , c nonlafcia fsorrerla , e cavalcare la fuperficie di fo» 
pra,c vnirfi contutte le fue parti, con la feffaacqua; la quai fino , che_s 
son è vnita,e congiunta, fà refiftenza al calar della tauoletta, che però fa 
quegli argini biflondi, e got fiati, come violentata dal pefo della falda, la 
la quale , per effer larga ancora d’onde fi cagiena compartimento del pefa 
fopra molte più parti di acqua, non vince la refiflenza : ma quando las 
"vince, come è riunita l'acqua con l’acqua, allora cella la refifienza oflo» 
luta,e in quell’impeto del congiungerfî , dé il crollo, col fuo momento al» 
La tauoletta, la quale, come più grave dell' acqua y non bauendo piureft= 
fienza alla total diuifione, (cacciando fucceffinamente dal centro,alla cirà 
conferenza di fe medefima, le parti dell'acqua fottopofta, cala al fondo;md 
lentamente, perche ci vuole fpatio ditempo, e più e meno, fecondo » che 
che la piazza della falda è larga, per diuiderle, e Scacciarletutte dal cen» 
tro alla circonferenza, per occupare il luogo loro. Onde, che marauigliay 
fe ben che l'altre parti dell'acqua non fiano diuife,la tauoletta cala al fone 
do ad ogni modo, quando haurd fuperata la difficultà di dividere il prin» 
cipio,ela fuperficie ? Ne fr difende la fuperficie di foxto dell’afficella,con 
lalargbezza,e ficcità, che non fi fommergasnon foto perche è fubito tuttd 
bagnata nel pofar della tauoletta , mà ancora , perche il pefo è maggiore. 
_ mel principio,che quando,è alquanta fommerfa , perche di già l'acqua col 
fuo pefo le fàrefilenza, e rendola meno atta ad aggrauare, come dite ana 
chevoi dcar:35=e però non è debol refu gio,quefta maggior granezza,can 
me ftimate d car. 38: perche non l’argomentiamo in quel modo ,chedites 
toi; e perciò meglio contrafta dalla Juperficie di fopra , al calare l’afficek 
la, che dalla fuperficie di fotto ; d'onde accade , che alquanto cali fotta 
l'acqua, e non tutta, € molto più calerà, fe1l corpo è più grofo, come fi ves 
de,che anuicne è que'voftri conetti. Torfe dira chi che faychefe ci ins 
termiene la ficcità è quela refifftenza yuon farà adunque la figura , ne lao 
continuità dell’ acqua , cagione dello flare è galla è md firifponde ch'è 
d'anuertire, come ft è detto di fopra, che non fi è mai negato, ne ft può nes 
gare, che è cotale effetto, non concorrono più cagioni, però fi fd mentione 
della figura scome principal caufa frà tutte l’accidentali s benche bafte= 
rebbe, quando ella cagionaffe tale effetto , ancora come caufa Secondaria, 
non ci effendo riftretti ad altro. E che ellafia principal cagione è manife- 
fio, perche fubito, che fi rimuone la figura, l'afficella cala al fondo , come 
conuertendola per efempioin vna palla, dalla quale non è già rimoffala 
ficcità,ne lenata la qualità dell'acqua. E, fe bene è bagnarla , fi lena las 
ficcità, e cala al fondo , fenza rimuouer lafigura, ne altro , i0 rifponderò 


prima, quel che rifpondete voi, fe ben voi male, cio bene , rifpondo; cia 
she non è più va'afficella d'ebano, mA va sompolio d'acqua, e depano se 
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il corpo fi dee prenderfemplice con le qualisà,che gli bha dateli natura, è 
non alterarlo, Secondo dirò sche ne l’acqua , ne latauoletta poffonomoe 
Brare la vir loro, l'una contro l’altra, a bagnarla, perche l’acqua tra 
na acqua, mella congiuntione, enon legno, il quale è duro, e non fiuffbiles 
erenace,e (ecco, e nonhumido , d'onde deue nafcere l’operatione, come da 
Qualità contrarie. Terzo dirò s che la fuperficie del legno; non può opeà 
‘par nulla, non fendo in atto fcoperta: E ogniFilofefe sà, chela virtu, che 
‘non fi riduce all'atto ,mon opera. In atto veramente farebbe la Juperficia 
dell’acqua , con la quale foffe bagnata la tauoletta, e non la Superficie. 
dell'ebano. Adungue lafigura è caufa di far galleggiar la faldad'ebanos. 
ecaufa principale trà le accidentali , e il bagnarla none lecito., sì come 
è anche il tuffarla. Perche è dirne iL vero , fe ella Feuffaff@ effendo più: 
graue dell'acqua; che mai la può far tornare d galla? Oltre che dicenè 
dofi, che elle foprannuotano,fegno è, che fi deuon pofar fopra se non foga 
to. Rimanehormai, perle cofe dette inchiaro che la figura , inbabile è 
diuiderl’acqua , perche l’acqua econtinua se Vifcofa, galleggi. Non è 
vero, che l’acqua fia eguale nel fondo, e infuperficie, come poifi dirà. 
mà perche Vi ritronate, Sige Gal. riftretto fra l'ufcio 1e'l muro, vega 
go che volete far proma di quel Uoftro accidente, chee fola cagione del 
galleggiare, non più fato aunertito; e cercar fe foffe baftante d folleuarui 
an alto , che però l’attributte all aria , Volendo , che ella hbabbia facultà 
di rendere icorpi, d cut fî accofia più leggieri in ifpetie.che non fono per 
nasura lero, eche quefta fîa La cagione sche l’afficella d ebano galleggia, 
Binsands che l'aria fta rattenuta per entro quegli arginetti dell’ ACQUA IZ 
ghe fi fà d’intorno la tauolettae pub 1 
Imperoche , ò fia l’ariainfieme con gli arginetti , è fia che altra cofafi 
voglia, bafterà ad Ariflotele, egliauerfari Votri, che non fiafalfo il 
detto loro, md 11 voltro, ciot,che lafigaran’habbia che fare. Anzi fi proe 
na, chetuttel’altre cagroni accidentali della quiete, e galleggiamenta 
della faldalarga, e diflefa, babbiano cagione dalla figura , come primcipae 
le trà le dette cagioni. Quefto non può negarfi; perche, lessata la figura, 
non operano pin gli arginetti, ne l'aria, cotale effetto, come fi diffe di fo- 
pra. Però, quando chiedete d'voftri anuerfari,che lenino l’aria dalla fu.» 
perficie di fopra , che farete calare al fondo l’afficella ; La domanda non è 
giufla, perche fi farebbe pregiuditio alle qualità naturali della falda, pero 
Le quali Ariftotele affermò, il ferro, è il piombo fovraunotare. doi 
Poffo ben farui piacere, di leuarni quefo ferapolo dellateffa; cioè mon. 
firavui chiaramente per ragione, e per efperienza, che l'aria,in quefo af= 
fare; nonoperacofaalcuna, comefe non vi feffe, che perciò Ariltotele 
volle chesl foprannotare s'attribuiffe all'ampiezza della figura impotente 
teadinidereil mezzo, perehe molto di quello comprende fotto di fe, qga è 
gin- 
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grugnendo che £ dene far comparatione ancora con la virtà della gra 
HOXZA tra ldiutdente el diniftbile, 

L'aria adunque fî può confiderare între maniere ritronarfî con gli al 
tri corpi, fecondo il propofito noftro, ò come locata, ò come in mifto,0 cos 
me incontigua, Nel primo modo fi confidera , quando per efempio è ni 
vu Vafo dirame » 11 quale fe farà meffo fopra l’acqua , non calerà al fans 
do; non folo per l'ampiezza dellafigura, mà ancora ; perche per tal figu. 
ra, l'aria, che vi è dentro,non può effer cacciata dal corpo dell'acqua,che 
circonda; e regge il Vafo , perche gli orli di effo Vafo , impedìftono l'eta 
trata dell’acqua , effendo fopra il liuello di quella , sì che non può occue 
pare il luogo dell’aria, la quale aria , per non dare il voto, abborito dalla 
Natura cala fotto l’acqua , per lo peo del Vafo , contra lafuanaturale 
inclinatione , cheiè dinou potere tar fotto l'acqua je perche fi fente Viaa 
lentata, fà refiftenza, e cagiona ; che il vafo, quafi da man follenato, fm 
grasa meno. Ma che, dall’aria,ft cagioni rale accidente, nan fi può dubia 
tare, perche befperienza il dimoftra , in particolare nelle trombe da cao 
sare acqua, c negli fchizzatoî , e firumenti fimili , i quali ttrano l’acqua 
fuori del luogo fuo, non per altraragione, che per non dare il Voto, nel 
‘Inogo, che occupana la mazza, ò peftone, dentro quellacanna. | 

Il fecondo mndo di confiderar l’aria è, comeinmiftion de'corpi, per- 
che quando ella Vi fî vitrouacon tanto predominio, che quel corpo fit 
più leggieri dell’acqua, eglifoprannuota, c noncalaal fondo altresì ; ca» 
me nel primo modo ; fiaurl’aria, formalmente, dè virtualmente,che al ca 
fo noffro niente riliena , poiche l'effetto c il medefimo + E asuertafi ; che 
l'aria,chefi rittronane’ pori de corpi attualmente diffinta,e non come în 
mifo,in compofitione, va fotto la medefima confideratione di quella che 
Cinluogo ; fiche, fe l’acqua potrà penetrar per entro quet pori; fe pri. 
ma pertal cagione, il corpogalleggiana s come faranno ripieni quer porî, 
dove era l’aria, di già feacciata dall'acqua, calerd al fondo. A 

Nel terzo modo , quando fi confideral'aria, come contigua , ò voglia» 
io dir congiunta, e che tocca folamente La piana, ce Superior fuperficre 
d'uvn'altro corpo, ella non hà facultà'veruna di reggerlo fopra l'acqua, fi 
che l'afficella d’ebano , per efempio, non poffa calare al fondo ; fe per ale 
tro baneffe podeftà di farlo ,come, fe l'arianon foffe congiunta.’ La rd 
gione è perche non vi è neceffitàraleuna che dia cagione all'aria di non 
lafciar libera latanoletta , poiche l'acqua potrebbe fcorrer sù per la fua 
perficie dveffatauoletta liberamente, e occupare il luogo , che lafcerebbe 

l’aria, come più gagliarda di effa aria je potente a vincer larefilenzaos 

che le faceffe. E perciò, fe nonifcorre fopradieffa afficella,altra cazione 

è ,chelaritiene, cioè lamentouata di fopra,e detta da Ariftotele. Dire 

te,chequeglrarginettiyche fa l’acqua d’ibtorno Aall'afficella operano ib 
D mex 
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Wedefimo, che fe l’afficellafoffe Un valo concano , con le fue fponde,fe è 
ero, chegli caggioni la ficcità ; e che pero l’aria i racchiude.là cnîro , 
è per non dare il voto, come diciamo not; è perche l'aria, come ‘volete. 
voiconuna fua Virtù calamitica Ria vnita con falda copulaa quella fm 
perfieie ; e perciò, non Lafci fcorrer l’acqua, acciò faccia calare al fondo. 
quella falda d'ebano. E quefta virtù le donate vo1, per moftrar, che pof= 
fa adiuenir l’vnione dell'aria infeparabile, per altracagione, che per 
queila di non dare il vacuo in natura ; attefoche lo volete, come Demo». 
crito (offener nel. mondo, fenzaincomodo alcuno; e che ad ogni modo ftias 
notcorpi uniti. Horagliarginetti , fe ficonfiderano nel primo modo è 
per non dare il Vacuo; non poffono.e/fendo di acqua labile,e fluffibile, fas 
re argine alla fleffa acqua che fi continouacon loro, fi che non poffa fcor= 
rere,c eoprir l’afficella,e cacciarne l'aria, che non può refiere allaforza 
dell’acqua, come più fottile,;mengrane,e più fluffibile di lei. Però, fe 
Valle baue(se più forza dell’acqua; gli argini gonfierebbontanto , chela 
fna corpulenza fi romperebbe se coprirebbe l’afficellà; vincendo l'aria. 
Ma perche il pefo dell'affe nonisforza , di quiè » che l'aria vi fia dolce» 
mente, e non violentata, e però non opera refilenzaalcuna. Stcome 
ancora, fe fi diceffe, che l'aria foffe cagione di quegli argini, perche ritea 
neffe l’acqua nel fecocdo modo , che non potelfe (correre , cioè per effere 
ella attaccata all'afficella,con la fua virtù calamiticamon potendo l'aria 
vitener l’acqua ,che non'ifcorra, € infiemeleuiil pericolo del vacuo, Ole 
greche fe quefto fofse mon sò fo veder ,perchegli argini non banefsera 
© più irta calamiticadi congiungerfize riunirft fopra la Superficie della 
sanoletta, per efser di natura fimili,e più efficaci, che non è l’aria a Vuirfi | 
conlatauoletta ; la quale, efsendo di qualità più toflo contraria, non può 
amar l'Unione,come l'acquacon l’acqua, Anzi, perche l’acqua conuien 
con l’aria , più chelatauoletta, non puòl'aria farle refitenza, fi che non 
fi vnifca. Adunque none Vero, che l’aria operi cofa alcuna,nel gallego 
giar della falda d'ebano. Ne fi può dir sche Jeben gli argini non fofsero 
sagionati dall'aria , baferebbe, che vi fofse quellaconcanita , fatta da. 
«be altrosi volefTe ; per far che l'arizvi lelfe con violenza, per effer fot, 
2ol’acqua, benchenon molto Perchefi rifponde, che non fentendo l'a. 
ria Violentarsi, per fi poco abballamento, non può far rei [tenza alcuna. 
Tobe fia vero, che non fenta violenza, almeno baficuole a refi ere, che 
Paffenon cali, fi vede manifelto, poiche donendo far forza di non calare; 
»incerebbe prima gliargini , e. gli tirerebbe fopral'afficella, per cone 
giungerli , che ritener l’affe, la qual fà più forza per effer più grane, e 
nou cedente, come l’acqua Di più fi proua,che l’aria non opera cofa ale 
suna al gallegiar della tanoletta, perche bagnar folamente, guanto vie 
corda ,intornola (uperficie della falda d'ebano ne Lafciar tutto il reflo, 
SN SLA 
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della fua piazza copertodall'aria adogni modo cala al Fondo è Segnaò 
che niente opera l’aria, ma la figura conla fua ficcità ,che non dinide la. 
refifenza del continouo dell’acqua. E che fia vero ) facciafi per lo cone 
trario,con darli pochiffimo fpatio per l'aria, incomparatione del primo, 
e Vedraffi ad ogni modo fare a galla,con tutto che nell'altra matera non 
iflelfe. Il modo è lafciare afciutto intorno intorno , quanto Vnacorda, € 
bagnartutto il rimafo dellapiazza dell’afficella, e fe così qualificata non. 
va a fondo, dicafî sche non l’arsaaltramente n'è cagione, poich: la molté 
più, non bebberal baita; male caggioni addotte da noi? Vana adunque 
è lacredenza voftra nel giudicar; che l’aria faccia rale effetto ne corpi s 
douc ellafî ritrona, come contigua; e che ella operi con virtù calamitica: 
dalla qual virtà , perche fiè da meragionato, e difputato a Lungo contra 
s feguaci del Copernico, che vnolche laterra (fmuona; e voi { hauete 
Letto,e non cirifpondete cofa alcuna, però quì non ne dirò altro, poiche 
non l hauete pur prouato', nea [sppofta per vera > L’efserienze ; che has. 
uete fatte per farla apparer vera . non efcludono le nofire cagioni, an ze 
 prouan più debolmente, chele voftre altre raggioni, poiche molfirano , che 
quefta aderenza calamitica, non habbra Virtù più che fe ella on DI foffte 
Imperoche la palla di cera,.che pretendete e ridotta d tanta pocagranex» 
za,cheapena cala al fondo; e perciò la piccolezza del fuo pefoè di così 
pocaattiuità che ogni poco, chenerefti fcoperta dall'acquaè cagiones 
che ella non pefa più dell'acqua, e però galleggia , perche quel poco d ar- 
gine,che circonda quella parte fcoperrala foftiene . Onde l’aria, che è 
nel bicchiere) che voi taffareriuolto sù l'acquaze Lo fpingete add: ffb al 
lapalia,non fà altro effetto,che di nuouo lewarle dalla fuperficie l’acm 
qua,la qualelenata slafcià chela palla torni fopra , con quella fuperfì». 
ciefcoperta a galleggiar su all'aria, mentre così fcoperta dal bicchiere fi. 
ricongiunge al piano diturta l'acqua, tirandolo însupian piano. Ne è 
di poca canfideratione, che la'ceraè corpo Untuofo ; e fubito fi aftiuga da 
l'humido, come è fcoperta,e malamente conuien feco. Tn oltre , perche 
larefilleza della figura opera fecondo il pefo oppollole, di qui e, che fatta 
comparazione tanto opererà lafigura;e piazza piccola contro il debol pes 
fo, quanto La molto larga, controil gran pefo;e potente, Quefto effetto. 
farà anche l'afficella d’ebano ye fe'la fcoprirete y che fra aferutta + E per 
eertificarnene , potrete, quando è fopra Vacqua, coprirla col medefima 
bicchiere riuolio, e far calargiùl'acquaze l’affe fpingendolo fotto ; € poi 
ritirarloinsu,el’afficeila tornerà ancorella.» Che hauete adunque pro» 
uato di più con quelia.efperienza i circa la Dirt calamitica dell'aria? 
Non farete già tornar La falda d'ebazio dal fondo , col bicchiere , fe farà 
prima bagnata. Che efficacia adunque ha l'aria? E per rifpondere dena 
tacita obbietione , che è fe altri diceffe ; A che fine pigliare le figure lara 
ro) 
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ghe per far galleggiare i corpigraui piùdell'acqua, fe 1 medcfimiecipà. 
grani fi poffon far galleggiare in ogni forte difigura,e tanto firetta quane. 
solarga, ò rotonda, purche fî riducano acerta piccolezza di corpo, che. 
appena tuffati calino al fondo ?. Adunque percheiltutto fi debba ricono»: 
fcer dalla granità e leggerezza» come dice Archimede sc nonda altro e» . 
Si dice, che per quefta cagione, non fi dee prenderla voftra materia,come * 
(i diffe di opra , ne della grandezza, che dite Voi le figure spoichenons 
moftrano diuerfità d'effetto ; ma bifogna pigliar materia grane, e in mol= 
ta quantità, accioche , bauendo molta attiuità,e pefo, facciatantaforz4» 
contro la refifenza delle figure, che fi pofa conofcer la varietà delli ef-è 
fetti. la qual non può vederlî per ledette ragioniin altra materia nona + 
| così qualificata ,mon bauendo lefignre cagion di moftrarla;; come lelar. 
ghe, per caufu delle quali, dilattandofî il pefo,non vien fuperata la forza » 
erefifenza dell'acqua se galleggiano : e le firette fon caufadel'difcende= 
we, perche il pefo,e vnito percaufa loro,e contrafta con poche parti d'ac« è 
gua, e così factimente dinidono iL mezo cotalifigure .. 

Celfi adunque il Sig. Gal. di creder che Le figure nonoperino diuerfità . 
d'effetto ; ne per queflo refta, che Archimede nondica il vero, che dalla. 
granità e leggerezza fi cagioni l'andare al fondo es loftarea galla, pere . 
che egli intende delle caufe per fe, e noi delle caufe per accidente. Cel 
ancora di creder che l'aria vi habbia parte in modo alcuno,fi come di ate 
sribuire è quella virtà calamitica : poiche fî è prouato effer filfo. L’e=: 
fempio de conij farti da materia più leggier dell'acqua per moftrar ; che 
l'acqua non facciarefifleuza,a car. 300 nonconchiude, cofa alcuna per 
ledette ragioni, ein particolareperle voftre;. poiche fe Volete 4 car.t4, 
che vnafalda piana piuleggier dell'acqua s fi fommerzafintanto , che. 
santa acquain mole quanta. è.la parte del folido fommerfa pefiafoluta. 
mente quanto tutto il folido,come potrà ma: Un cono, ‘chebhdpervirtà 
della piramide il pefo più vnito alcentro,non calar conla fua bafe fotto» 
l’acqua? Da l'error voftroè nel creder, che quando l’acquaè diùifa in. 
parte non Vi fiano accidenti, che impedifcano tl diniderla tu tutto,come 
fit prousto è Però non è vero, cheneceffuriamente,come dite, babbiamo - 
creduto, ò doueifimo.credere,che lafuperficie infertare del:fol do douef=. 
fefolamente bacciar l'etremità della: fuperficie dell'arqua s'e non fom= 
mergerfì punto ; necefariamente vi fiate ingannato. L'efempio della. 
cera, e piombo, aggiuntoutilfuuero; perche edellanatura di quegli do+* 
ue aggiugnenate quelpocopiombo, per mutarli di fpetie ingrauità ; non » 
valniente; però poteuate lafciarlo fare. L’acquaaduaque fa refiftene 
za alla diuifione, per le cagioni addotte,e non vi hd che fan l’aria in mov 
do Veruno. Voi medelîmo il conofcete, Sig. Gal. porche, Vedendo alcue 
ne falde non fare arginetti ; dentro.a° quali volenate racchiuderfi l'aria, 
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rifuggillemiferamente a dire, che doue l'acqua non facena drgini, Parid 
Rieffagli facena a (è e medefimay à car.5 50 Poteuafî dire cofa più fconcia di. 
queta? Io torno di nuouo d moftrarui , be l’aria non cagiona quegli ar=- 
ginetti dell’ acqua , perche la virtù calamitica latenga in quella conca» 
witd attaccata,e che ella non vifàrefiftenza alcuna, Empiafi vn bicchier 
d’acqua,sì che ellatrapaffi l’altezza,e l'eftremitàdell'orlo di effo bicchie. 
re; e vedrete fopra di elfo orlo l’arginetto biondo, e alto di maniera, che 
non poffibile che l’acqua nonfi rompeffe a verfare intorno interno , feo 
non vi foffe qualche accidente, che impediffe è mà non può dirfi, ches 
Daria, come contenuta,nefia cagione, come dite dell'afficella;; perche ele: 
la circonda folo difuora, effendo l’argineà roueftto di quello dell’afficele 
la» «Adunque bifogna dire , che sì come quì fî cagiona l'argine per altre 
cagione, cheperl aria, male conchiudate, che nell’ afficella gli cagione 
l’aria, e perciò diremo, che ella non v babbia,chefar nulla altramentey 
Sig. Gal. (ate voi foddisfatto , che l’aria non fiacagione del foprannotare 
dell’aficella? Sento, che mirifpondete , come buomo prudente , che le 
ragioni, e l’efperienze addotte, e gl'inconuenienti moftrati;vi perfuadono . 
molto s mà sche più referee quieto fe io trouaffi qualche modo di [euare 
l'aria dallafuperficie di quella falda d'ebano , acciò che ogni fofpettrone 
venife leuara d, mezzo. Io Voglio tentare di compiacerute 
Vngete la falda; e così l’arta,non pofando immediatamente sù la fupere 
ficie del legno, farà leuata ; maffimamente, che effendo l'olio corpo tensey 
efettile, l’arid non può attaccaruifi, cfar refifienza sche la falda non ca- 
li; però fe ella non cala. dite che l'aria non opera niente , poiche ,mon VI 
effendo, l'ajficellagalleggia in ogni modo, come per efperaenza hò vedutoe 
Bene rifpondete Voi ; mà 10 bò dubbio ; che l'olio , e[fendo molto aereo, 
babbia certa conuenienza, efimpatia ; conla Reffaaria, sì che facciano 
una certa vnione calamitica, maggiore che non farebbe, con lafteffa affi» 
cella, ccosì mediante il corpo dell’ olto venga l'aria d reggere ad ogni 
modo l'afficella» Sig. Gale mettere La flelTa alficella così untanell' olio; €. 
Subito la vedrete cai are al fondo: e pur quando è afciutta galleggia come 
nell'acqua. Adunque fe l’aria baueffe quefta facultà di unirfi all olio, € 
attaccarfi maggiormente, ella non la/ cerebbe calar l'affe nell'olio ancoras 
‘sì comenon cala nell'acqua; e per tanto fi dee dire, che l'aria non operaa 
nulla. Voipur tornerete d dire, chefapete chiaro, che l’qria fi lena d.ba- 
gnar l’afficella con l'acqua; mà non con l'olto . Orsufiniamola spercheie 
vi voglio leuarla (lrada a tutte l'obbiettioni , accioche ogn'vno conofcaz 
che fe non Vacquieterete , fî potrà dir che vogliate difputare , e non cere 
care il Vero, L’afficella di già s'è detto,che pofata sù l'olio afciutta, gale 
leggia come sù l'acqua è E perche direfte , che bifogna leuar l’arta , e ba- 
guardola, non galleggerà ; io vi dico che l’aificella bagnata ad ogni mode 
gli 
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galienzia, e foprannuota nell'olio benche fia icuata l'aria, bagnandofè' 
conl'acqualatauoletta. Chedite adeffo ? Eccoche era leuata l'arta,ane” 
cut con l’olia: anzi che non operana, e non Vi éra, quanto all'operattorie, 
anche quando la falda era afciueta. Adi qui conofcete , che sì come unta 
l’affe. nell'olio và al fondo, e bagnata nell'acqua fa il medefizzo , mon na” 
fce quello dalleuarl'aria , mà dall'effere lewata la cagione della refiften= 
za dell'ona, e dell'altra afficelta, perche l’acqua con l’acqua conuengoné 
infieme s sì come l'olio con l'olio efi Unifcono, e perciò fe fommerzela® 
falda, benche larga, percheè vintalaficcità ,di effa falda cagionata mag- 
giore , c atta d refiflere perl’ampiezza dellafigur a. E però none maraut= 
glia che dallafuperficiein gia, non (i trossrefiflenza affoluta dalla fal- 
da, alla diuifione nell acqua, perche fonaceffate le cagioni di tale effettos 
perelfer l'afficellabagnata. Ceffate dunque di affermare d car, 39» che (e 
l'acqua faceffe refiftenza alla dinifione , farebbe La (teffa alla ranoletta nel 
merzo, e nel fondo,come în fuperficie . Efe mi domandate perche non ca. 
la al fondo nell'acqua latauoletta vnta,sì come non cala anche nell’olia 
bagnata; poi che nonè cagione l’aria? rifpondo , che la cagione dell’ Uno, 

e dell'altro effetto è il medeftivo accidente, cioè l’antipatia, e diffenfo, che 
È trà l'olio,e l’acqua, che non conuengono , € nonfi Umfcono ; e però non 
affogal’afficella, enoncalaal fondo. Sò che nondireRe l'olio non effer 
mezzo conuencuole, sì perche non fe ne può addur cagione alcuna, sì ane 
cora perche la voftraregola sè da vot applicata à qualunquemezzo, per 
sufallibile; banendo detto è car. 160 Parmi d'haner fin quì è bafianza 
dichiarato,e aperta la (lrada alla tontemplatione della vera. mivinfeca, 
@ propria cagione de’ diuerfi mouimsenti je della quiete de’dinerfi corpi fa» 
didi, ne'diuer6 mezzis e in particolare nell'acqua. E certamente chi dui 
Biterà del precipitio, e rouina de' voftri fondamenti, fe crano fabbricatize 
poggiatinell'aria ? Niunacofacredoio,che reti dadire intorno a que 
di: materia, fe noi non voleffimo efferfouerchi àfpropofito. cat I 
Dirò folamente , che l’efperienze , è demoftrationi d’ Archimede fone' 
tali, che elle paiono d'Archimede; mà che elie nonbanno ; che fare con la 
difputa nofira. E però quando Vi lafcrafte intendere liberamente è piene. 
occa, chetrè forti di perfone leggerebbono il voflro trattato; cioè i dottiz: 
e quefti direbbono come voi; gl’iznoranti ye quelli non L'intendendo nony: 
direbbone cofi alcuna,i poco intendertti';e quefli direbbono contro a voi 
perche fi darebbono acredere d'intenderlo je non l'intenderebbono ; e che. 
perciò direbbono dfpropofito: rifpondo per quello , che e d'Archimede_3,* 
non baser altro, che dire, m@circa quelio che di vofiro aggiugnete alle» 
Suadottrina : farfe fi potrebbe dire, che nonè vero che quegliarginetti» 
Serbino la proportrone dell'altezza che dite ,tmrifpetto alla groffezza. 
del foltdo » Vor medefimo lo fate conofcere ) por chelî riducono malcuni: 
035} corpe 
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torpi à tal piccolezza, che Vi fanno pachiffimo arginè, è now punto anca 
ra Echefiavero schenonfifanno alla proportione dellagroffezza del 
folido; chi non sà , che la medefimagrof/fezza di due corpi , può effer corte 
giunta con maggior granezza nell'vno s chenell'altro , la qual farà tufe 
far maggiormente il folido, e confeguentemente l’argine farà più alto? È 
che non foffe vero ancora per la medefima ragione sche tanto fi tuffi Una 
corpo più leggiero dell” acqua , nella fie(fa acqua ) fenza varietà, quanto 
col fuo pefo alfoluto, auanza il pefo in 1fpette dell’ acqua , ò vogliamo die 
rc, che tantofia l’acquain mole, doue è foramerfo,che agguagli il pefo afe 
foluto del folido, Imperoche può effersche la medefimagrandezza di mou 
Le del medefimo legno babbia più terra,ò più denfità,ò più pori l'una che 
l'altra, e anchela medefima mole effer varia in fe fteffa. Sìche in genere, 
cinaftratto, laregola, fendo merazin pratica è fallace ne’ particolari,co» 

“me voi medefimo affermate d €.106 | 
Nè che totalmente penda dal momento l’alzar, che fàla poca acque 
del pozzo, il gran pe{o del cilindro , ò colonna : mà dall’anguftia deltes 
fponde antora,e da molti accidenti fi Varierà anche l’altezzadell'acqua 
difegnata, perfollewar l’Uno più che l'altro se lo fieffo ancora , e l'affere 
mate nel luogo citato. Terò Archimede non volle venire a quefto tritue 
me, come quegli, che nonlo flimò vtile, ne ficuro. 
. Eche ferfe laragione de' momenti non fia quella, chefaccia quegli efe 
fettiinogui efperienza particolare s come farebbe quella del vafo grane 
de, colcanale(tretto , 6 collo fottile, fatto a cicog4uola, che foprauanza 
gliorli del vafo; doue flimate;che altri reputi marauigliofo ,che la mol- 
ta asqua,cheènel vafo, benche non fiapiù sù che d mezo, non ifpinga col 
Suo pefo, e momento, piu alta quella poca che è paffata nel beccuccio fosti. 
le, e lungo dal più del Vafo fino foprananzando atta eima,ma fia in equi- 
dibrio se nontrapaffi il liuello della molta acqua schet nel vafo. Impe. 
eoche altri farà più toffo marauiglia della cagione addotta da voi, ches- 
dell'effetto notiffimo d ciafcuno. Io crederci, chetl più veloce moto è mos 
mento della poca acqua della cicognuola sn comparatione del più tardo 
della molta del valo; non operaffe altro, fe non che,benche il viaggio del 
primo fia più lungo , egli fi finiffe nel medefimotempo del fecondo ; che è 
pia tardo . Enehaue:c 1 pronto l'efempio che date delle braccia della 
bilancia , difeguali ; perche U braccio piu lungos Và nel medefimo tempa 
più Viaggio, che il piucorto» Md non fa già a propofito per voi ; perche 
il pefo , che fi comparanella bilancia s non può rifpondere al pefo dell’ace 
qua; poiche noa Vi è differenza di pefo E però la cagione, perche l’vnay 
el'altra parte dell acqua di quel vafo fina al medefimo liuelio d altezz4; 
eredo non potere effer corelta; mà che (îa la grawità, che nell'unaze nell 
alerat lamedefima in ifpetie. Onde non può l’acqua del corpo È Vafi n) 
PE 
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fpiager più sa di femedefima l'alera acqua, che Veramente è la ftefa, noî 
bauendo più attione vn Mar d'acquacontro vna goccia, che lagoceias 
contro d tutto il Mare, perche d'acqua nell'acquanon pefaycome prouate 
vor medefimocontro il Buonamico, per conto di quel Vafo di legno pieno. 
d’acqua, moltrando, chenon perciò cala al fondo , comefe pieno non foffe. 
E il medefimo farebbe, fe quella cicognuola , ò cannello foffe nel mezza 
delvafo circondato dall'acqua, e lo (patto dell’altezza del canaletto,ef=. 
fendo diritto , foffe alto quanto € il Vafo » doue fi denono fare i momenti, 
chimon vede, che l'acquadel canale. e quella del vafofinirebbono il mo» 
to nel medefimotempo ye per confeguenza farebbono di pari Velocità , € 
di pari altezza di linelli. Adunque non è Vero, in quefto cafo,che la mole 
taacqua del corpo del vafonon prema, enonifcacci în alto quella poca 
del canaletto, perrifpetto della tardità, e velocità de" momenti: mà pers 
che l’acquadell'uno,e dell'altro luogo, che è continua, non opera contre 
d fe fieffa, effendo egualmente gravi tn ifpetie,e al medefimo linello, done 
non può ancheil pefo afoluto operare è Prouafi che la grauità equale tn 
ifpetie produca tale effetto ; perche folle altro liquore nella cicogniuolas. 
più leggiere dell'acqua come per efempio olio ; sì che ella foffe quali pie= 
na ; aggiugnendofî acqua nel vaf& , non folo rimarrebbe l’acqua più baffa 
col fuoliuello, rifpetto è quello dell’olio , mà più tofto v[cirebbe l'olta 
dallaboccadella cicognuola,che non ananzare la fua altezza quella dell’ 
acqua; Ma l’acqua mo!tanon può cacciare di quel collo la poca , perche. 
non hà piu grauezza di lei, ma ft bene dell’olto,e perciò lo fcaccia. © | * 

Di più fi proua quefto, perche,fe aggingnete acqua dalla bscca dellacie 
cognuola,fempre calerà . fin che il liuello fia del part, perche quella che 
fuperaffe peferebbe , efendo fuora, e fopra l'altra acqua.; perche l'acqua. 
nell'aria pefa; ma non già nell'acqua. Adbnque non fenza razione fi du- 
bita, che male applichiate à particolari la cagione de’ minenti produr gi 
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articolare, ne voi, ne to ne dobbiamo effer giudici; mà fe pure a voi pas 
reffe di dire, che to non hameffî intefo il voftro difcorfo, perche dicoiltorte 
trario di voi, nonsò chi meriti piufenfa; pet chevi fiete mefà pertàlcone 
tod rilamparlo se d lenare , caggiugnere , e dichiararni , non Vi effendo 
intefo, e per mutare in parte parere ; come prudénte , e parte per lafciarni 
intendere, fenza efferne da gli auuerfari richiefto , che per quefta cagrone 
non hò fampato prima s'acciò che ionon hameffi di nuouo , anche a rifpone 
dere allechiofe. Sì che fe non l’haurò intefo , con Vofira buona gratia fa= 
rdpacco. chia 
Circa la difputa, che bauelte del ghiaccio , fe da quella bebbe origine là 
noflranon sò io: perche non l'hauelte meco ; però quegli, che dite hanere 
affermato nel ghiaccio operare la figura, quanto al'galleggiare,mon ba bia 
{ogno, 
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fieno sebe altri la pigli per lui. Sù ben che , per quel che allara andau 
attorno, fî diffe, che dubitatiuamente, per modo di difcorfo fudetto ; fore 
il galleggiare verrà dallafignra» Non pare adunque , che debbiatècon- 
srodilui, ne d'altri farci fondamento veruno, fe bene Vi hò moftrato sche 
non vi gionerebbeo | 

mà quanto al dire, che il ghiaccio fia piùtolloacquararefatta , enon 
condenfata s dirò qualche cofa incontrario , parendomi, cheil voftro pa- 
rere fia vn paradoffo» | 
Ilghiaccio, fecondo laragione , e la communefentenza de’letterati, e 
l'efperienza, nonè altro , che acqua congeiata , econdenfata per Virtù 
dell'aria fredda ambiente sche fpremendo ; e conftringendo l'acqua, nes 
feacciale parti fottiliffime ; onde quel corpo ingroffa, e reflapiùterreo se 
perciò fî congela. mà perche nel conlîringerfi le parti groffe , alcune dè 
quelle parti aeree , e fottili rimangono la entro racchiufetr4 i pori dell’ 
acqua già congelata, non atte à congelarfî; però, fe bene (cema di mole,e 
confeguentemente pefa più,che tanta acqua della medefima mole, ad ogni 
modo, per quella aria racchiufa galleggia,e foprannuota nell'acquao 
Dà è bene, asanti,che fi paffi più oltre per fuggir la confufione , vent. 
ved dichiarare, che cofafiadenfità, e rarità, e porofità. Derlîtai, e quel= 
la, quando i corpi hanno le parti unite efpeffe » rifrette tn poca mole,e 
quanto più fontali,tanto più meritano quei corpi il nome di denfe. E que» 
fta regolarmente fi fuol ne’ corpi cagionar dal freddo, parlando di quet 
corpi in particolare,che per accidente,dall’aria fredda fr condenfano.Ra- 
rità è quella, quando i corpi banno, le parti loro fottili, attenuate , e di° 
fiefe in ampiezza di mole, e quanto piu fon tali, tanto più confeguifcono 
quei corpi d'effer detttrari ; € di cotal rarità per lo piu, n'è caufa il calo- 
re. Laporofità è vnafcontinuatione,e diuifione di parte del continouo È 
fatta da certi piccoli fori ne’corpi, e quefta può cagienar(ti dal caldo, € dal 
freddo ne medefimi corpi, per accidente, perche non è neceffarto, che vr 
corpo raro fia porofo, ne che Un denfo non babbia pori . per domandarfî 
i'vno raro, e l’altro denfo, poiche Veggiamo la terra effer denfa,e poro- 
fase l’aria e/fer rarafenza pori scomeche l’aria non appata al fenfo è 
porefa, ò nò ma laragion lo perfuade , poiche fe fe ffe porofa ; vi [areb» 
be il vacuo + Da quefta diflintione se dichiaratione, fi viene a mamfefta= 
reamolti, che fi credono , che raro, e porofo fian la medefima cofa, non è. 
altramente Vero,e che da quefta equinocatione, nafcono molti errori, e 
confufion di dottrina, per la confufion de’termini , Hora, quando affere 
mate Sig. Gal, chesl ghiaccio fia più tolto acqua rarefatta ; fe intendete 
per porofo î rarefatto, dite bene ,ma con equinocatione di parole ye ima 
propriamente ; però n’bauete fufcitata quefiione. Necrederò, che Von 
gliate matenere di non hanere equinocato , per cadere in maggior income 
uenien 
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“ueniente, di foftener, che il ghiaccio fia acqua rarefatta, con dir s chefig: 
tale, perche non foloè erefcinto di mole, ma ancorate fatto più Ieggieri 
perche foprannrota î el'acqua, come più leggier dì let. Imperoeche. 
monò vero, primzieramente ; che il ghiaccio augumenti di mole, poiche, 
per efperienza fi vede, che a metere vna conca d'acqua all’arianel vere, 
not farla ghiacciare, il ghiaccio fi trona intorno, intorno flaccato ‘da le 
fponde del vafo, e fotto tra l'acqua,e l ghiaccio è molta diflanza;e pere 
ciò bifogna dir, che egli fia viftrettose diminuito di mole . Ne vi ingane. 
ui veder, che forfe alcune volte, nello faccarfi dal Vafò poffa il ghiac- 
cio efferfi folleuato alquanto ; € perciò vi paia crefcinto di mole , perche 
Wi fatto fia altramente., Vedeltaunenireto cutte le cofe, che ghiacciane,. 
efi raffreddano 1l medefimo, cioè riflritigimento di mole, e quefto afferma 
Vefperienza degli artefici, che Vendono olio, 1quali non Voglione ven- 
derlo ghicciato, perche dicono , come è inverità, che il baril dell'olio 
wbiacciato a diflesggerlo, crefce più d'unfiafco. La voltra fante, vi die 
dà, che quando ba piena la pentola di lardo firutto, a laftiarlo freddare, 
e congelare, cala di maniera lamole , che fa nelmezo vino fcodellino 3. 
done primzzera gonfiato. Il meddimo aunieu nellacera, nel mele, cin 
dani altra cofa fînzile . Non dico già che peraccidente, non palfa acca= 
Laders che il ghiaccio, alcuna volta, faccia certe bolle, evefiche , donde 
de feguiti angumento di mole ; ma quello farà , non per rarefatione ,ma 
per porofisd,e cauità cagionate, oltre modo nel ghiaccio, per accidente. 
Nefî neghi, che ilghizccio fia porofo tutto, perche fe ben fe ne trona di 
quello, che non manifefta al feufo d'effer tale, donde vogliate argomens 
tarla leggerezza in lui, non fi cagionar dall'aria,chefi ritronaracchi ue 
Sane pori, nea dalla rarcfatione ; perche noi veggiamo pirre alcuni corpi 
denfiffimi, e non miflrare al fenfo, e all'occhio noftro, benche acutifima, 
d'effer porofi, cad ogni medofon tali | Il Diamante , fe non folle porofo 
vion gitterebbe odore ; e nulladimeno fcrinonoi naturali , che tl cane , à 
altro fimile animale , lo rittroua all’oderato . L’argento, l'oro , che fon 
trai metalli i più denfi, hanno le porofità , e pur non fi veggono. Eche 
fia vero, quando fon caldi fucciano il piomba sil che non può farfî , doue 
zion fon peri, perche vn corpo non penetra l'altro è Adunquesl ghiaccio 
mon è leggieri per rarefatione , ma per caufa del l’ariavacchiufa ne port, 
per accidente , perche per fe egli è più grane dell’acqua, atrefo ; che le 
fue parti fon più rifirerteze fpeffate,e più terree sbenche fiaporofo. Lara» 
gion pur troppo chiaramente perfuade, cheil ghiaccio fia acqua conden- 
fata. Imperoche, fe fofferarefatto , chi non vede, che egli farebbe più 
corrente, fluffibile, e terminabile, che nonè l’acqua fieffa; € nulladimena 
è fodo, come pietra? Adunque è condenfato,e non rarefatto « Per qual 
gagionenon ghiaccta l'arla , fe non perche oltre all'effer calda, è rarà, e 
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fottile più dell’acqua? Perche ghiaccia manco l'olio dell’aequa,e non fi 
indura tanto, fe non perche,efJendo più aereo dell'acqua,e di natura cale 
“do, non può il freddo feacciarne tante parti fottili,e rifiringer canto le 
parti grofle se terice, che poffa indurar , come l'acqua? Direte, che il 
ghiaccio è acqua rarefatta dal freddo,non perche il freddo uan habbia pine 
tu di condenfare y121 chequefto accada nel ghtaccio per aci dente sc Hong 
negli altri corpi, perche l’acqua nel ghiacciarfi crefce di mole, e trotatte 
dofi in quello fiato ghiacciata non può condenfarfi Maio Vi domenaerè, 
ehe cofa è cazione del crefcer della mole nel ghiacciarfî è. Se mi rifbonde» 
re, Le porofità,clei fi fanno + Iotorno adire s.chele porofità non feno 
il medefimo, che rarefattione. Di più ,cheelle regolarmente 101 am» 
pliano la mole, ma f olo fi ritiran quiuizalcune parti fottili,e aerce, vene 
dofî infieme quella della fieffa mole, fenza,che ve n'ontri di nouo;e perciò 
non può la mole crefcere pertal cagione a poiche quello , che era {parfe 
per più luoghi del corpo dell’acqua , nen ba fatto altro , che ridurfî tn 
mancoluoghi;ma più vnito , E à quelle , che fi partono , non cbifozue 
d'aliargamento per farle luogo, porche il luogo doue fono è tanto, che ba» 
fia loro , per ifcappar anche fuora, al retrincimento,che fà il freddo nel 
l'acqua; in quellaguifa, che fanno l'anguiilenello fdrucciolar dimane 
achi le fringe, fenza che fî allarghi il luogo , malfiaramente, che-guelle 
parti fotzili, fi viftringono, e rimuzzano,per conferstefì , Onde per cate 
fade pori; la mole non è punto maggiore, come fe non vi foffero; in quela 
laguija, che non crefce vn corpo denfo , 1l quale fi sforacchiafferu:to con 
un punterolo» Altramente , fe ba mole fi ampiiaffe, non farebbe così 
duro, ma frangibilliffimo, e più fpugnofo, che porofo,e voi medefimo di 
ge, che c'e del ghiaccio, che nonè porofo,tanto poco apparifce . Adungque 
per caufa de’ pori nou crefce di mole regolarmente, ma forfe per acciden: 
te, ilchenon farebbe per voi. Se mirifpondete , che non le porofità 3 
ma il rarefarfî verameste è cagione , che la mole crefce; bifognerà,che 
prowiate, che il freddo babbia poPinza di rarefare il ghiaccio ; il che 
non bamete fatto. Il freddo ha virtudifpremere, e riftringere ogni co- 
fa, fi come il caldo fune contrario di affotiigliare, dilatare, € aprire, ben 
che per accidente, poffa accadere il contrario ; 10 che non fi proua da Vole 
IL ghiaccio, per tanto, non crefce di mole nel giacciarfi. Anzi quane 
— do effo,ò qualunque altro corpo,per qualche accidore crefeefje,ò [ceinaffe 
di mole,ft potrebbe negar, che per tale amplistione, d dinzinuzione , foffe 
diucnuto più leggicri o più grauesin ifpette dell’acqua ; perche la propo: 
fisione,in vninerfuie.èfufa: ne lo dice Archimede altramente, ne fi ca- 
ua da Lui in modo alcuno, come verrejle, nella Voflra aggiunto, per ale 
torizar fi bella opinione. Provafi la fua fallacia perefperienza ; € 129 
partisolare fi pacuda vna fpogna, inzappifi d'acqua ve erejecià di idrofe 
i; ; 2 ARI VIE MEL I Ro 2 9 hl gol 
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S$onfiando, mà calerà al fondo. La medefima [pognafpremmntà afciutta;e. 
difeccata, fcemerà di mole,e nulladimeno galleggiera nell'acqua. Aduno 
que nell’anbpliatione non diuenne più leggieri, e nel riftrimgimento non 
fe fece più grane. Non vi libererebbe già da quefto argomento fe rifpone 
delte , che nel primo modo cagionaffe l’acqua s che quel corpo faceffe rale. 
effetto fcacciandone l’aria; e nel fecondo, entrandouî l’aria feffa né fof@ 
fe cagione, Impercioche refterebbe pure in piè l'argomento, cioè, che non 
l’ampliation della mole, ò la diminutione di quella produtelTe infallibile 
mente leggerezza, ò grauità maggiore in ifpetie, comè affermate con 
flantifimamente adiuenire , Cofa che tanto più dimoftra l’error voftro, 
quanto per la Voflra regola, l’aria, e l'acqua, Venendo in compofitione 
hanno facultà di mutare lagrauità,e leggerezza de’ corpi, ettamdio fen- 
ma mutamento alcuno della mole ,come andate efemplificando contra il 
Buonamico , hel legno pien d'acqua, e nella boccia piena d’aria. Pidce 
ciaut adunque confeffare, il voftro difetto s effer tutto di voi senon ci haè 
wer parte alcuna , Archimede, il qual non merita quefto; da chi ha tane 
to apparato dalui. ila | A 
| Sentite, Sig. Gal. fe per caufa di varefatione il ghiaccio galleggialfe, è 
dmpoffibile, che non galleggiaffe anche l’olto ghiacciato nell'olio, il che 
per efperienza è falfo, perche non galleggia; macalaal fondo è Lara» 
gione perche galleggerebbe è, che la rarefatione,cagionando leggerezzas 
fi come l'acqua ghiacciata galleggia pereffer più leggier dell'acqua ; co= 
me rarefatta, così l'olio ghiacciato per effer più leggier dell'olio comes 
rarefatto doùirebbe fecondo Voi galleggiare. Maperche va al fondo sé 
falfifimo, che il ghiaccio fia piu leggier dell’acqua, per caufa di rarefa= 
zione. O perche dé l’olio al fondo, mi domandarete voi,quando è ghiac» 
ciato, e il ghiaccio nell'acqua là 4 gallaè Rifpondo , perche l'olicèdi 
naturatanto caldo se aereo, che benche nel ghiacciato rimangano delle 
part? fottili, piuche nel ghiaccio dell’acqua, ad ogni modo fonmeno; 
che quello dell'olio nou ghiacciato, enon fontante, che babbiano facul= 
tà direggere il ghiacciato è galla, perche il non ghiacciato rimane molto 
iù aereo, e molto più leggiere. Oltréche, per non effer molto duro duro, 
Volto (trutto vi penetra, e apre la ftrada è quell’aria che v'è racchiufa, e 
così non Vi ftando violentata, lafcia calare al fondo l’olio ghiacciato , 
come più groffo, e più terreo, ilche non può far l’acqua nel ghiaccio, ef 
fendo fe duro . 
|. L'argomento adunque fi ritorce contro di voi così. Il ghiaccio non è ace 
quararefatta, ne perciò più leggieri, perche fe foffe Vero, sì come l’acqua 
ghiacciata nell'acqua galleggia;così l'olio ghiacciato galleggerebbe nell’ 
olio: mà e'cala al fondo; adunque il ghiaccio non è acqua rarefatta. 
Di piu , i9 poffo farui inftanza ; e dirui ; il ghiaccio non SII pes 
caufa 


| AporoGnficto. ; 
caufa divirefattione, mà perche viè dentro l’aria. La quale inffanza non 
può già farfi dà mè ; quando affermo , che l’olio cala à fondo , per caufa di 
denfirà: perchefe mi rifpondefe, che non per la denfità difcende,mà pers 
chevitl’aria, farefte più efficace la mia ragione; poiche,l'aria, effendoni, 
ad'ogni modo, non impedirebbe con lafua leggerezzasla grauità cagiona» 
ta dalla denfità,che non tiraffe, sl corpo ghiacciato dell'olio al'fondo ; a» 
così maggiormente confermerelte la denfità. 
Il ghiaccio adinque, per caufa della figura galleggerebbe, e calerebbe 
al fondo scomegli altri corpi diuerfamente , fecondo la dinerfità delle fi» 
wure,(e non li mancaffe la condizione dell’effer'afciutto. Sì come non può 
anche eleggerfi da votspoichele figure che banno da galleggiare volete che 
gonfiano molli. Tointendo che , dipoi Rampato la Voftra ferittura s has 
siete fatta vnaefperienza , per moftrare , che il ghiaccio è , nel ghiacciar, 
Crefciuto di mole , poiche nel dighiacciare fcemain luogo di crefcere è Pie 
gliafte una guaftada, e vi ponefte dentro alquanto di ghiaccto ; e porla fe 
nifle d'empier d'acqua; e di quini è poco tempo offerualte, che il ghiaccio 
era firutto, el'acqua era calata buono (patio dalla fommità della guafta 
da. Adunque , par che , fcemando nello firuggerfî il corpo del ghiaccia 
folfe ampliato, e non riftretto, Md io vi dirò Liberamente quefta efperien» 
Za, nonl'hò voluta pronare ; perche i0 rinolto l'efperienza , contro db 
Voi, doppiamente. E quanto alprimo,è d'aunertire,che sì come il ghiacé 
cio è fcemato nel ghiacciare, così non è inconuenitte,che nel dighiacciarft 
fcemi altresì sbenche tl ghiaccio , fruggendofî , alquanto fi dilati nelle 
parti condenfate , perche molto più fi riftringenelle porofe, e però fcema, 
Lavragioneè, perche le parti fottili, per effer men grant dell’ acqua, fono 
anche piùrare, e perciò occupano anche più luogo; v.g. quelle, che fono 
an'oncia,chenon occupa vna libra d'acqua. Onde , ancor che l’acquasy 
ghiacciando, fcemi poco di pefo, adogni modo, fcema affat di mole, per la 
partenza delle parti fottili , che pigliano moltofpatio. Ora , perche , à 
congelarfi l'acqua, non fi fà altro, che vnirfi le parti groffe , e terree , per 
La feparatione delle parti fotrilî, è aèree; di quì e, che,le parti groffe,non 
occupano manco luogo, fenon quello, che lafciarono le parti fottili , che 
‘vi erano, quando era fenzaghiactiare , è poco meno sì che quafi tuttolo 
‘ fcemamento nafce dalla partenza delle parti fottilt, Altramente ne fe» 
guirebbe, che n corpo entraffe ye penetraffevn'altro corpo ; ilche è im- 
poffbile; e quando foffe poffibileyche duè corpi fi penetraffero farebbe im» 
polfibile , che occupaffero mancò luogo di prima ; e però non è in confidera- 
tione lo fcemare della mole , per l'vgione delle parti groffe dell' acqua, 
ghiacciando ,rifpetto allofminuire che fà per la mancanza delle parts 
Sottili. Se adunquenel ghiacciare , fcema affai la mole, per la partenza 
 gelle partì fottili, e pochiffimo » per lo firingimento delle parti groffe seo 
| terree; 
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tevrcc; nécéffiriamente, per lo contrario dighiicciand fi, dourà etiandia, 
{cemares perche poco ò nientefi dilateranno le parti groffe tra di loro; nè 
molto fcemeràla mole, occupando effe il inogo delle molte parti aeree,che 
dentro Vi Rianano racchiufe alla partenza Loro , nel difirusgerfi il'ghiac» 
“io: perche nor Virimangono dentro, come prima, quando erano compare 

stlte per l'acqua, e che non erano tanto Unite, etnatto , mà fp1:fe tn par- 
‘ cicelle minime è E forfe fi potrebbe dire, che erano aria più in potenza, 
cheinatto; ò vero in grado tanto rime, D, e imprigionate, che non poteua- 
mooperare . Main particolare € d'aggiugnere alla vofira efperienza vn' 
c«aleracagione-dì fcemamento, cioé , che l’acqua, che Vi mettete per eme 
‘pier La gualtada ,Vapora; e molto più Vaporano le parti foctili , per [a 
freddezza del ghiaccio aggiuntoni ; € perciò fcema maggiormente. Ne 
‘mi paia, che io fia contrario a memedefimo, perche hò detto, che l'olio nel 
diftruggerfiì crefce; perche io rifpondo, che più importa nell'olio, firuggena 
dofi, la dilatatione delle parti gro(fe,che nella fuga delle Jotizlt,il refirin» 
‘gimento, ghiacciandofi; nad nell'acqua fail contrario. Attefa, che nell 
elio non fuggono le parti aerce, dightacciando; anzi fi dilatano,e ritorna- 
no nella fiato primicro, perche elle fono la parte principale dell'olio, 
quanto alle parti matertal i ,e perciò ,amandola conferuatione dell’effere 
dell'olio; e non fendo cacciate per Violenza , ne effendo alterate snc mu- 
date appena del luogo proprie, fe non quanto a certo riftringimento, nor 
‘euaporano; perche fono ancora parti dell’ olt0 è Maffinzamente che l'olio, 
come molto Vifcofo, perche è più rerreo,e craffo dell’acqua, bà virtù, di 
visenere le parti fottili, piu dell’ acqua; sì come fi vede anche nel ghiac» 
giare, cheritiene affai parti fottili, contro la Violenza del freddo, Ag 
giungo,che come caldo di naturafi dee credere sche il freddo nonl’altert 
quafi nientesma fi bene il ghiaccio dell’acqua, perche seffendo fredda atta 
eb'clla, soffoè vinta, e alterata dal freddo (ouerchio efieriore : onde le 
| parti fottiligebe vengono alterate, fî rifoluono tn aria,e noa fono più pare 
| si dell'acqua; però da loro medefime fi pattono. Lisa i 
Adunque , fi conchiude sche l’acqua ghiacciata, non fia altramente, 
mel ghiacciarfi rarefatta, quantunque fia Vero, che dighiacciando [cemì 
| di mole. Hore,prowo di piu,che l’efperienza dello fcemare , il ghiaccio, 
. diflruggendofi, non argomenta; fe non in fanore dichitiene, che eglifias 
acquacondenfara, e non rarefatta,ed èia feconda maniera. Prima,feè 
quero,fecondo il creder vofiro, che'il freddo habbia Virtu di rarefare, ale 
meno al ghiaccio, e mafimamente , quando ancora è acqua; poiche dité è 
car.5el'acquanelghiaceiarfi crefcedi mole ; egli dosrebbe , per l’acqua 
aggiunta nella guafiada , crefcere se non ijcemare; perche quell'acqua, 
raffreddandofi grandermente, dourebberarefarî; c amplias La mole, perda 
medefima cagione del ghiaccio, e con ragione; perche effendoprù MI 
; ter che 
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ebe:ilgbiaceto ; parrebbe che il crefecre dell’acqua , foflfepiù+che lo fee - 
modv del ghiaccio » Did perla Voflra efperienza fegno il somtiarios dati 
que l'efperienza prona contro di voi, cioè, che il ghiaccio non e acqua ran 
réfatta. E fe bauefie difficultà del poco freddo, itche noneredo, perche 
quello, che fa il molto, proportionalmente fail mediocre freddo , sì come 


I 


11 poco caldo, benche rarefaccia poco, rarefa quanto può. Nulladimenos 


per lenar quefto dubbio caccifî la detta gualtada nel ghiaccio sì che l'ace. 


qua venga freddi(îma , e vedraffi che non crefceràl’acquadi mole. Direa 
te, che nello fleffo tempo ; che s’introducela forma del ghiaccio in quel 
medefimo infante, fi rarefà l’acqua? Quefto non può dirfi, perche non joe 
lo fîè mofirato, che anche fatta ghiaccio Jcema; maetiandio , perche le ale 
terationi preparatorie alla forma fi fanno in tempo fucceffiuamentess 
guanti chela forma s'introduta: Horala rarefattione , per Voi, è prepos 


ratoria alla forma del ghiaccio ; banendo detto , l’acqua nel ghiacciarft 


crefce di mole; e'l ghiaccio, già fatto, è più leggiero dell'acqua. Adun- 
que fe dee rarefare l’acqua , auantis che riceua la forma del ghiaccio; il 
che fi fà per l'introduttione del fredda à poco è poco» e perciò d poco À #0» 
codcerarefarfi enon in vwiflanteo Tutto quefto fi proua perefperiene 
za» Perche il fuoco rifcalda lamano è poco d poco , e non immediata» 
mertesbenche ceceffivo fia il calore. 11 fimile fa lanene raffreddaudo, ne 
i0 crederò,che lo negbiaree i 

Eccoui mafirato Sig. Galileo, che il ghiaccio è acqua condenfata , € 
che l'efperienza dellaguaftada prowa contro di voi, feè vero , che fcemt, 
e fe non è Vero; adunque refta fermo , cheil ghiaccio fia acqua condenfa» 
za, perle ragioni dette di fopra 

Non poffo tenermi , che 10 non dica qualche cofa per moftrare , che è 
terto impugnate il Buonamico, buomo di ra«to valorefe bene non dourà 
parere marauiglia, poi che tl rmedefimo fete ad Arifiotele, fenzariguarda 
alcuno,tafandolo fino nella perfona,con darlid'ambiziofo, diceno & car. 
65. Moflrain Arijtoiele la voglia d'atterrar Democrito fuperiore ali” cf= 
quifitezza del faldo filefofare : il qual defiderio in altre occafionifi fcuo» 
pre. E così volete che egti difputi co grandi , non perche ftimi di bauer 
ragione, md per ambitione , facendo apparir vero anche il falfo s pur che 
vimangafuperiore. i 
| 1l Buonamico adungue, àcui fate sì gran romore incapo, per non effe» 
ve flato intefo da voi, Vieucda Voi fenza ragione Impugnato . Primie« 
vamente egli parla contro d Seneca , 11 qualriferifce , che im Sina e uno 
fiagno, done i mattoni foprannuotano. E per lo contrario s nello fiagna 
Piffonio, tutte le cofe, che fogliono notare, calano al fondo» E inSicilià 
feno alcunilaghi, che reggono d galla chi non sànotarese ricercando Sex 
meca la ragione di tamie diuerfità , rifponde cen la regola ein 
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che le cofe più grani dell'acqua Vanna al fonda; le più leggieri gallegi 
giano; e le eguali di pefo ron l'acqua, fanno fotto il'linello dell’acqua,do» 
uc Jono pafate fenza fcendere, ò falire , Hora pertale occaffone il Buon» 
amico efaminaladottrina,eregola d'Archimede,e finalmente conchiudes 
che molentieri accetterehe, quefta regola per buona, (e tal regola, non di- 
fcordoffe dalla dottrina d'Ariftotele : la qual maniera di parlare , non fà 
comparatione trà l'antoritàdArifotele e quella d'Archimede, come vi 
credete: mà trà la dottrina dell’ono, e dell'altro yin cofache più appare 
tiene al filofofonaturale sche allematematiche $ Però con molta ragio» 
ne poteua haner per fofpettala dottrina d'Archimede, Dice beniffimo il 
Buonamico yche per laregola d’ Archimede , nefeguirebbe , che l'acqua 
folfe più grane dellaterra, fe il notar de” mattoni,mejfo tn campo per dub» 
bio da Seneca, fi cagionaffe da quefto, chele cofe , che nuotano foffero più 
leggiere dell'acqua, poiche 1 mattonifono diterra. dd perche bauete, 
piùtofto fatto l’indouino, che intefo il Buonamico ; di qui nafte l'errar 
vofiro. Neimporta al Buonamico , perrifpondere è Seneca, feil Pro» 
blemafia fauolofo, è vero; perche d lat baffa moftrar , che la regola d’Ara 
chimede non foluerebbe il dubbio. Hora, fe flimate Seneca quanto Archie 
mede, potrete d Voflra pofta lafciar tal dottrina, come fal(ifrma,feconda 
che banetepromeffo ,perche , (e la regola d'Archimede , fecondo Senecas 
folue il dubbiol’acquapeferà piudellaterra;ilche è inconueniente grane 
difimo. Lafciate adunquel'efemplo del vafo di terra, perche non fà al 
propofito. L'altra obiettione, che fà il Buonamico del legno, che peraltro. 
galleggia, md pregno, e ripieno d'acqua nelle fe porofità cala al fondo, 
nonè meno efficace della prima. Laragioneè, perche egli intende di mo- 
firarynon fia vero sche tl legno galleggiaffe , come più leggier dell acqua 
inifpecie, ma perche, effendo l’aria nelle fue porrofità, comeinluogo,e. 
infna natura, come farebbe ,fe folfe in va vafo, non può mutar di fpetie. 
quellegno : e però galleggiana , non come piu leggieri in ifpetie , maco- 
me foftenuto dall’arta più leggier dell'acqua, perche, fe cacciata l’aria g. 
cala alfondo , bifogna dir, che foffe in ifpetie più grane dell’acqua;e che 
per accidente dell'aria tnelafa ne' pori galleggialfe s che però attribwi» 
fce sil Buonaimico cotali effetti al dominio degli elementi, e allafacultà 
delmezo,econ moltaragione s poiche quefta regola farà molto più low 
tana dall’eccetioni , che quellad' Archimede , e confegrentemente farà 
migliore. Tanto più che voidite, chenon vit differenza tràl'ona se 
l'altraregola, à car. 2.4» (è non,che Vi par , che la cagione piuimmedia= 
ta,come cagionata dai predominio dell'elemento, fia la grauità, e legge» 
vezzaincomparatione del folido, e dell'acqua. Oltre che, lacagione_s 
addotta da Archimede, Vi pare più nota al fenfo. Alle quali due cofe fi 
rifponde così. Se bene è vero, che lagranità,e leggerezza nafce dal pre» 
; i dominio 
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donzinio-dell’elemento, mà però , come da caufa ftromentale della fora 
ma; nondimeno , procedendo da effo anche altre qualità , come farebbe $ 
nel propofito noftro la ficcità cagionante l’antipatia conl’acqua , che è 
bumida ; e chiamandofî predominio dell'elemento ancora, quando! ariag 
che è racchiufa, e locata ne corpi, li foRiene,che non calino al fondo nel= 
l'acqua, benche non fiano più leggieriin ifpetie: però miglior regolaè 
queta, che non è quella, che è tanto mancheuole. Oltre Aciòcisfugge 
quel modo improprio di parlare , cioè, grane, ò leggieri 11 ifpetie aliri 
buito all'intelligenza d'Archimede,che nuoce non pocaalla fodezza del» 
la dottrina, come fi moftrera , fuor di quel che fe mè detto; e Mm particaa 
Lire î vede , nel patir tante eccetioni , le quali non »i farcebbono , (enza 
quefto rifiringimento di regola. Alla ft conda cofafi rifponde , che non È 
meno occulta al fenfo la ragion dell’effer più grane, ò men graue in ipfe- 
tie,ma molto più di quel, che fia quella del predominio degli Elementi. 
Imperoche allora fapremo, che vna cofa fia più grane in ifpetie dell’ace 
qua, non fubito, che vi è pofata dentro ma dopo alquanto tempo ; acciò 
che)fe aria, ò altro deue impedimento , 0 aiuto venga d rimonerfi, e las 

| fciare il corpotn fuanatura di grauezza, ò leggerezza , il che non può 
anche auuenir (empre. Ben può conofcerfi nella billancia, quefo errore, 
perche L'arta su la bilancia, n0 fà effetto di leggerezza,come fa nell’aca 
qua Anzi che il fenfo,anchenellabildcia rimarrà fmarrito,poiche,quel 
che farà piugrane in ifpetie dell’acqua, galleggerà ( fe non fon fanolo(i è 
voliriefempij adotti) e il più tene calerà il fondo come fà la fpongna è 
Però deuendofi riccorrere alla ragione , fi debbe andare a quelle caufe, 
che banno meno eccetioni come è il dominio degli elementi, e la facultà 
del mezo , fi come ricorrendofi al fenfo è più ficura quela y che la Vvoftra 
regola, benche foffe più immediata ragione lagrauità,e leggerezza, pro» 
cedendo dal predominio , cioè, dal fenfo,e dal raro, come cauft (trumen= 
tali pendenti dalla materia » Ù | 
L'efempio del vafo di legno, chedite effer per efperienza falfo, il 
Buonamico fe nerimette, € crediamo al Vero fenza pregiuditio della 
fua dottrina, baftando, che fia Vero il primo efempio per confermarla, e 
ancorche effo foffè falfo non però farebbe men vera la dottrina ; impe» 
rocche è molto diuerfo , dare efempio non vero | circa vera dottrina : € 
render ragione d'efperienza falfacreduta per Vera. S1come dicendoto, 
il.sole ba virtù di liquefare, e per efempio n'adduceffi 1 mattoni fatti al- 
«lora così molli, o il fango : conciofiache egli lo difecchi, e non lo lique- 
facciaaliramente i nondimeno la verità farebbe ,cheil Sole ha virtà db 
liquefare » ma non ogni cofa, perche (e intende regolarmente; in fubbiet= 
tiben difpoftt. Nov è adunque lagranezza, ò leggerezza in ifpetics 
fempre caufa del galleggiare, € dell’andare al fondo s ma il predominio 
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dell'elemento, elafacultà del mezo , nel quale fi comprende » anche lay 
regola d’ Archimede ,come intermine più amplo. Adunque diffe bene 
il Buonamico,e Vera, e falda rimaula dottrina peripatetica , contro il 
creder Vofiro è Che quefti termini , di più grane ,ò più leggseri in ifpette 
allargati, e diflefi da voi, a quelle cofe ancora, che non fon talt propria- 
mente, mafolo per virtù dell’aria, ò altro corpo aggiunto, ò leuato, fiano 
fconueneuoli da buomo fcientifico e cagionino equiuoci firani , e conclu- 
fioni falfe, (î conofcerà nel moftrar la vanitàloro : ne gli haurebbe vfatt 
Archimede in modo alcuno. Anzi fiò in dubbio, che quei matematici s 
che banno voluto in'ender la fua regola dellagranità , ò leggerezza ins 
comparatione al mezo douerfî riceuere con diftintione fpecifica e nons 
Semplicemente, come è proferitada lui ; fiano Rati più gelofî , che veile 
Lerfo Archimede, poiche non piace anche il Buonamico, moftrando che 
patifcetanteeccetrioni. Come Volete mai,per quel che afpetta alla v0= 
fira ampliatione fpecifica ,che l'arta contigua a Uncorpo, e an che come 
locata in quello poffa farlo differente di fpetie, da quel che era prima? 
@ Je corali accidenti mutaffero le cofe di fpetie, non farebbon tante varie» 
tà,e mutationi dicolore nel Camaleonte. Yn vafo di rame, ò d'altra 
materia pieno d’acqua, farà mutate di [petie, e poi ripieno d'aria, quane 
do non vi farà più acqua, farà d'on’altra fpetie pe così di tutte le cofe 2 
Il medefimoaccaderà ancora ne° corpi piani,fecondo, che la fuperficie lo= 
ro fard dall'acqua, ò dall'aria circondata è Così legno con ferro, e ferro 
con pietra, quello, che predominerà di pefo , ò di leggerezza: fecondo la 
mutatione del mezo (î muteràdi fpetie ? E così la mutatione del luogo 
ancora cagionerà nella medefima cofa mutatione di fpetie ? Rifpondere= 
te, che non fia muta la natura della cofa, fî che in fuftantia nonfia la me= 
defima, mi fi muta quanto alla gravità, ò leggerezzo » fenza pregiuditio 
alcuno dell’effere fpecifico se naturale. E io torno adire ,chene anche, 
quanto al pefo (î debbe far quefto termine fpecifico, attefo; che sl più, ò 
men grane , ò leggieri non mutala fpetie della grauità , ò leggerezza; 
ma (olamente la femplice granità se differente dalla [emplece leggerez, 
ga, per ragion del fubbietto in cui rifiede, perche fono ifubbictti, diffe» 
renti di fpetie fra di loro. Ma fe non fi muta di fpetie , il fubbietto non f? 
murerà mai la granità. Oltre d ciò, pefate Un vafo d'argento pieno d'ze 
mia ; e poi riducetelo in una mala, che nonfia voto, ne incauato ; e vedee 
vite, che peferàil medefimo fenza effer mutata la natura dell'argento è 
Adunque l'aria nonli aggiugnena leggerezza, poiche nen vi e/fendo, peo 
fa il medefimo. E fe a metterlo nell'acqua appare, che pefi manco pieno 
d'aria, non è veramente così; maè che l’aria lo foftiene per non dare it 
vacuo , come diffi di fopra , non potendo ella ritornarfene al proprio luoe 
go. Qnde non folo non è (cientifico il termine di più graue, ò più leggiers 
| 12 
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in ifpetie, ma none anche Vero, che fia piùgraue ,ò più leggieri, fe ben 
rlamutatione del luogo apparifce tale, e però beni[fimo il Buonamice 
attribuì tali effetti al dominio degli elementi,e non allagrauità. Domf= 
ne,che Voi vogliate, che il femplice mutamento di luogo che in Vere 
mon pon niente nella cofa locata, muti le cofe di fpetie? Non potete anta 
cherifpondere, che fe ben quefti termini fono impropri al filofofo*, fon 
pero tali al matematico , che fanno chiara la dottrina , e (enza ambiguta 
tà, piu che tn altra maniera; perchefi è moltrato 10 contrario ;e fî moftre- 
rà ancora è Io alzo, e folleuo Un pefo di venti libre, e così follenato , 
l’aria non vien violentata da lui, e par che non pefi in efa: adunque,per 
quefto eftrinfeco reggimento sJarà douentato più leggier dell’aria in ifpe- 
gie, ò farà veramente più leggiero è Si dirà ben,che egli per efTer foftenus 
£o non aggraua tanto, ma che egli fia men graue , non già +” Ceflî per tanto 
il Sig. Gal. nel dir, che l'arta congiunta, come contigua, ò come locata a 
i corpi, che fi metton sù l’acqua, li faccia più leggicri inifpetie; e confef® 
ff'etiandio sche ne auche impropriamente detto,operi cofa veruna di buca 
no tn tal propofito , manuocagrandemente , € cagioni molti equiuoci, e 
firoppiamenti di dottrina, e confeguenze falfe. E finalmente voi felfo 
acar. 21. Volete, che la grauitafpecifica del folido , non Venga mutata 
per aggiunta del corpo dell’acqua se confeguentemente nonfiavero » che 
tali componimenti facciano i corpi più graui inifpette, ò meno. Attefa 
che parlando dell’acqua, che riempie la boccia di vetrose i pori del legna, 
dondefi (caccia l'aria, che vi era locata ; dite che fi fa Un compofto d’acè 
qua, e di vetro, e d'acqua, edilegno, che rende l'Uno , e l’altro talein 
vanità , quale era naturalmente, e non fi fa più graue per l'aggiunto del 
corpo dell'acqua,perche l’acqua non è più grane di fe telTa,e però non age 
giunge pe(o«E quefto s'intende rifpetto all’aequa,doue fi deue pofare il (04 
lido, perche altramente non farebbe vero,che l'aggiunta dell'acqua non 
accrefceffe granezza femplicemente confiderata in compofitione. Ma i0 
offeruo qui grandiffima contrarietà circa i voftri fondamenti, e che fe ben 
fi confidera, banete vouinate totalmente la principal macchina voftras 
folo per rifpondere al Buonamico, benche male » State attento di gratta 

| Sig. Gal. Se vol volete,che l’acqua aggiunta in compofitione del vafose 
del legno, non faccia altro effetto, che (caeciarne l’aria eflranea , Acciò 
che quel corpo rimanga della fua granezza naturale,e fpecifica,bifognee 
rà dire, per lo contrario il medelimo , quando fi aggiugne l'arta a*medes 
fimi corpi, cioè, che l'aria non aggiunga, entrando 1 compofitione della 
boccia di vetro ye del legno, leggerezza alcuna, che limuti di fpetie ; ma 
folo fiano da lei impediti , che non poffano calare al fondo; e non per cat 
fa di leggerezza, che vi aggiunga l'aria, effendo , che non è naturole , ne 
della compofitione Speciale di quei corpi, L'aria aggiunta altramente 3 
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quando l’acqua la cacciò da loro baurebbe mutata laleggerezza fpecifica. 
contro il vofiro detto . Adunque fe il legno è la boccia di Vetro sallesgian. 
no, per cagion della compofitione dell’aria, auuerrà non perche effi ins 
ifpetic fiano più leggieri, perche fon più grami dell'acqua,come affermate 
voi medefimo . Adunque malamente affermate, che ba compofîtione mu» 
tilegrauita, e leggerezzeSpecifice , e maffimamente la compofitione» 
dell’aria | 
Per tanto, bauete contrariato a voi RefTo, affermando, e negando ;che 
l'aria per la fu congiunzione co i folidi muti lagranezzaloro in ifpetiee 
«Anzi, come fi è dettodi fopra,non (olo nonlamuta ,ma nonaggiugue, 
ste lena di gravità in modo alcuno è Ma perche con la fua prefenza reg- 
ge; fi dice aggiugner leggerezza, fi come per prinatione dieffa 1 corpi ft 
diconò efer fatti più grani, ma non è mutattone vera di grauezza , non 
che mutatione fpecifica. Sicie voichiaro adeffo + i 
Quel voftro termine , ò diflintione di grauità affoluta, nonè anche egli 
il miglior del mondo : perche affoluto fî domanda quello , che non ha rt- 
fpetto, ne(î confidera in comparatione ad altro. Hora quefta grauità ft 
confiderarefpettinamente , adunque non è buona diftintione s ma perche 
ella, intefa al fenfo voltro, non nuoce, fî potrà palfare. i 
All'vitima obietione, che fate al Buonamico, pertornare a lui, cioè; 
sche egli limi Archimede effere d'opinione, che il leue non fe ritroni, ne” 
corpî naturali, credo, che vi Inganniate indigroffo. Conciofia, che egli 
vuol r:fpoudere à vnatacita obiettione, quando afferma, che Ariltotele 
ba confutacogli antichi, e provato il falfo il creder loro, con moftrar » 
che fî come cr è il graue s bifogna dire, che ci fia anche il lencaffolata» 
mente. E l'obiettsoneè che fe gli effetti del calare nell’acquaal fondo, 
e'l galleggiare » fi deuono attribuire al dominto degli elementi, bifogna 
mofirar, chefiafalfa l'opinione di coloro, che dicono non ejfer , nel mone 
go il leggiere affolutamente, acciò ycbe fi peffaafcrinere atione»a tutti 
gli elementi, quanto alla grauezza;e leggerezza, fecondo il predomintos 
perche altramente ne feguirebbe, che la folagranezza, haueffe attone_>s 
fecondo il più grane Verfo il men grane. Onde fenza ultra proua parena 
baftanze il dir, che Ariftotele haueffe leuata quefta dubitatione. Ora 
perche l’efempio de' venti non ci baluogo, non accaderà , che io mofiri 3 
chenonfarebbea propofito. Mafe Volete, che to dica il mio penfiero , 
oi bauete finto di creder così, per mettere tn campo La difputa della lege 
gerezza fe fi trout sò nò . Ma perche n'hò detto il parer mio, nel difcore 
fo citatoni, che vedefte contro il Copernico, e non ci banete rifpofto , afe 
petterò che facciate maggior rifentimento , di quefto , che fate adeffo è 
Perche 4 dirne il vero fe l'altre ragioni, che hauete, non fon migliori dt 
quelle, che per hora io veggio ;.in fauor della voflra opinione, potrete , 
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per bonor Voftro non ne parlar mai più Evero , ché l’aria hà perla fud 
leggerezza inchinatione di far (opra l’acqua, mà non già nel fuo luogo fa 
muouerà per andar più st nel luogo del fuoco, perche rifpetto al fuoco è 
grane, però non può afcender nel luogo di quello, e fi ferma , v[cita dell 
acquaquafi (ubito , e fecondo l'impeto con cui fù fpinta . Ne è inconue= 
niente alcuno il dire ,chet corpi leut, come V. ge il fuoco , benche , per 
fua propria incliaatione babbia facultà d'afcendere verfo il concauo del 
la Luna, afcenda più tardo, quando fia nell’arta, che nell'acqua .Impero= 
che oltre al fuo moto naturale, banendo il moto dell'impulfo dell’ acqua, 
cheè più efficace; che non è quello dell’aria, che marauiglia,fe afcendef- 
fe più tardo nell'aria; il che î nega, ne voi me lo farete vedere» Dà , per 
quefto,farà vero » che non babbiano moto proprio , e da caufa intrinfeca, 
perche non andaffero così veloci per l'aria, come per l’acqua, fe nell'aria 
manca quel maggiore impulfo? Anzifi può negare, e con ragione, che 
l’efalationi ignee , nell'acqua afcendano più prefto che nell'aria ; perche. 
fe bene vi è di più accidentalmente il monimento dello fcacciar che fà 
l’acquatali efalationi, come più leui; è rincontro cotali efalationi, come 
ammortite, e refe dall’Umido, e freddo , che domina, più graut, e corpu=. 
lente, non poffonofpeditamente operare , e mettere in atto fa Virtù loro 
d’afcendere in alto. E però fi muoueranno più tardì nell'acqua , che nell’ 
aria, poiche nell'aria, per lafimiglianza, che banno feco, fi ranninano,e 
fori più iu atto, e più al proprio luogo vicine d'onde nafce.che verfo il fine > 
‘del moto, le cofe , e corpi naturali vanno piu veloci. Md cheil fuoco fia 
affolutamzente leggieri da principio întrinfeco , veggafî per efperienzasy 
che vn globo di fuoco maggiore , afceide più velocemente per l’aria , che 
non fàvn minore, e pur fè folle grane dourebbe far contrario effetto. A- 
dunque non conchiude cofa alcuna il vollro argomento. E poffibile Dio 
immortale sche nè voi uè chi vi configlia ; conofta quefte fallacie ? Chi 
volete, chenonconofca, che vot il fate appoffa? 

Vengo ad Ariflotele circa l'intelligenza deltefto, e dico che ella nono 
confifte nell'accopiamento, e pofiture di quell' aunerbio fimpliciter, però 
fiaui conceffo il locarlo dove piace è Vo! , perche il fenfo non fi muta in 
modo alcuno , fegià la voftra grammatica non foffe diuerfa dalla nofira, 
come la filofofia» Ko, pertanto, non sò vedere, che la mutatione di quell 
aunerbio inferifca mai, fe non il medefimo ; cioè , che lefizure non fono 
caufa del muouerfi, ò non muouerfi femplicementeimsùà, dingiu; mà; sì 
bene, del muowuerfi più veloce, 6 più tardo; come dite voi ancora, con que- 
fia nielligenza però , chelafiguralarga della‘tardità del moto è cagione, 
perche l’impedifce , e della velocità, perla fua affenza . Mànon sò gid, 
che da quefio fî poffa cauare, che quello che è canfa di velocità , e rardità 
nel moto per accidente , non poffac/Jer cagione anche di quiete, pet accla 
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dente, sì come quel che è caufadi moto perfe è caufa di quiete perfe,comè. 
fi è prouato lungamente difopra. Però quando Ariflotele efclude le figu=. 
re dall’e/fer caufa del moto affoluto, e femplice, e confeguentemente dalla 
quiete, nonl'efelude dalla quiete, che (î cagiona per accidente, sì comene 
anche del tardi, e Veloce muouerfi , ne io bhò maitenuto altramente . Supa 
pofto quefla verità, vano, e à fpropofito è fatto intorno d ciò tutto il dif» 
corfo Voftro , per difetto di buona logica è E notifi , che quelle parole del 
Buonamico, De caufisadiuuantibus grauvitatem, & leuitatem, non Vos 
gliono dire sche fiano caufe per fe ; mà per accidente , ne fi può intendere 
altramente, come egli medefimo dichiara,nel medefimo capo citato da voiy 
dicendo, caufam grauwtatis vellevitatis per fe effe naturam elemento» 
rum,e così tutti gl'interpreti famofi d'Ariftotele ne altro vuol dire Caus 
fa fecundum quid, che caufa per accidente. Md, fecondo ch'io vegges 
quefta diflintione per fe, & per accidens, non quadra alla Voftra dottri « 
na; però fingete di non l’intendere. Vedete adunque, che Arift. nel 4.del- 
lafifcaaltelto 71.mon contraria d quefto del Cielo, come vipareua ; e 
così, in niuna altra maniera, Viencenfurato d propofito da vot. 

E quando dite, che, fe lefigure fono caufa di quiete per effer larghe, ne 
Seguirà, chele firette fiano caufa di moto y contro è quello , che affermaa 
«Ariflotele. Sirifponde che è vero per accidente l’vno è l’altro ; ne que» 
Sio, e contro Ariftotele, che non vuole che fiano caufe per fe ; mà caufe fa- 
bamente per accidente , ne è inconueniente alcuno ; sìcome io poffo, per 
accidente effer cagione, che Una traue legata al palco d'Una cafa (îmuo- 
matin giu fciogliendo lafune, che le faceua impedimento. 

Circa il dir poi, che Ariftotele non habbia ben filofofato nell'inueftigde 
se le foluttoni de’ dubbi , ch'ei propone , veggiamo (e è Vero, cfeegli hà 
ben foluto il dubbio dell’ago, che à voi è ancor dubbio. 

E poffibile,che fiimiate Arifotele hauere intefo.che l’ago fî ponga nell 
acqua d giacere, perche ha detto, che le figure lunghe, ò ritonde fe faran= 
no minori, èmen graui delle falde larghe diferro,è di piombo andranno al 
fondo? Qual'è quel mathematico , che non fappia , che le dimenfroni del 
corpofono »latitudine, longitudine, e profondità ? E che la latitudine_s, 
per efempio dell'ago, è quella che,noi diremo groffezza,e d vna cola lune 
ga,nellagroffezza, non rotonda, s'intende quella parte, cheè più larga: e 
la longitudine, dalla crunaalla punta, e la profondità, dalla fuperficie al 
fuo centro? Ora, fe le piafire di ferro fî deuono mettere sù l’acqua per la 
latitudine, larghezza, per lo contrario la lunghezza dell’ ago è quella, 
che deue effere la prima è toccare la fuperficie dell’ acqua che è dalla 
punta, ò dallacruna. Altramente non poferefte sù l’acqua l'ago perla 
lnnghezza, mà perla larghezza. Pofar per lo lengho vuoi dire è per 
pendicolo s eretto ,mà perlo largo s'intende d giacere , come fi direbbe è 
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giacere una traue diflefa interra. Md, che pui 4 Volere, che l'ago, è la 
pisftra facciano effetto diuerf o,bifogna pofarli diuerfamente, E finalmen= 
tele cofe fî debbono vfar per fare Un'effetto in quella maniera , che elles 
poffono operare, e non altrimenti. Io dirò , perefempio , lafegarecide il 
legno; mà fe Voi dicefte, che non foffe vero ye perciò volefle che io lo rea 
cideffi dalla coffa, enon dai denti della fega, farefte ridere i circoftanti, 
perchedi quiuinonlotaglia. Diraffi per quefto , che habbiate ragione ? 
Se io la volterò daltaglio,eche non lo tagli, altora sì, che haurò îl torto. 
Così dico dell’ago: (e è metterlo nell'acqua, retto ,che è quanto dir per la 
lungo, non,cala al fondo, haurete ragione contro di Ariftotele; mà egli vi 
cala, adunque contentateni di effer chiaro, che dice il Vero,e voi il falfo» 
Ne sò io Vedere , perche fi debba pigliare vn’ago piccolo, il quale non 
babbia pefo conueneuole , acciò poffa calare al fondo , ogni voltache vo» 
Lefte pur metterlo d giacere, poi che come diffi di fopra voi fieTo volete,che 
fi piglitanta quantità di materia, che poffa operare. Direte , che (i debbe 
prender Piccolo , perche, hauendo detto Ariftotele, che le cofe rotonde 
minori della piaftracalano al fondo gcome farebbe vna palletta di piome 
bo, fe l'ago doneffi prenderfi grande, come vogliono alcuni, haurebbe det- 
go Unofpropofito. Imperoche, chi non sà , che fe la palla così piccola v& 
al fondo, vi andrà anche l'ago, che è vn cumulo di molte palle ? A queflo 
rifpondo, primieramente, che bavendo Ariftotele detto , come rotonde, 
uero lunghe ; fî può dire, che intendeffe d'vnfalo di detti corpi al piacta 
mento di chi voleffe prouarlo , e non dell'uno dopo l'altro per rinforzar 
l'argomento, E meglio fi dice, che Ariftotele nonfacenail dubbio, circa 
sl pefofrà di loro, ma circalefigure ; principalmente se perciò non ci hè 
luogo la voftra difficultà ne potete 1m modo alcuno argomentare, ch'egli 
intendelfe differenza di pefo trà la palla,e l'ago. Onde ft poteua conragice 
ne dopò la palla dire dell' ago, perche le fizure rotonde fono molte diuerfe 
dalle lunghe. Onde fi poteua dubitare anche frà di loro. Terò fciochezza È 
él credere,che dicendo Minora;& minus grauia;faccta comparatione del 
pesofrà l'ago, e la palla; mà fî bene frà le lamine grandi, e quelli corpi mia 
nori; mà non minimi come dite Voi,nell'aggiunta. Oltreacciòè d auuera 
eire, che quefti efempli fono del vofiro Democrito, e non d'Ariftotele, il 
quale, appò Voi,non è va balordo. None falfo adunque, che l’ago Vada 
al fondo, sì come ne anche le palle di piombo, ò di ferro  pigliati però lv. 
no, e l’altre di pefo conueneuole. Perche altramente egli medefimo affer- 
ma, che per lapicciolezza » benche di materiagranifima , come è l'oro; 
non folotali corpi nuotano sù l'acqua, mà vagano anche per l'aria, La 
poluere se il lifo dell'oro , e non lefoglie dell'oro battuto , nuotano nell” 
aria, quanto d quel vagamento, che dite voi ; ne intende altrimenti Arie 
fiosele; volendo moftrare che per la picciolezza, quei corpisciuoli Sono di 
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perche quello, che nuota nell’ aria perche è nel corpo se non nella fuper= 
Écie dell'aria, è neceffario, che non iftiafermo, mà cali al fondo più tardis 
ò più veloce,fecondo lafua granezzae Dà quelle cofe , che foprannuota= 
no, (fanno fempre sù la fuperficie fenza difcendere,fe nuono accidente non 
fopragiunge s come auuiene alla poluere nell’ acqua, che inzippandoli, e 
bagnandofi, quindi è poco (î vede calare. Evoi fiefo affermate, chela mi. 
nutiffima polnere indugia le giornate intere d calare al fondo ,equefto dis. 
ce Ariftorele, e non altro, in tal propofito. i 
Ariltotele, bene intefo ; confuta Democrito nobiliimamente , manon e 
daogn'vno., Però quando volete, che non poffa accadere , che quelle ef: a 
lationi ignee , piu Velocemente afcendano nell'aria , che nell'acqua come 
în parte dite, bauer di fopra dimoftrato sfi ri[ponde, come tn parte di fopra 
sèrifpofto, che elle Vi afcendono più Veloci infallibilmente. 
Supponete adunque per vero» fecondo Ariftotele , che ci fîa il leggieri, 
sì come il grane ; da lui lato prowato , ne medefimi libri dil Cielo contro 
gli antichi, e fenon volesare fupporlo , era neceffario confutar le fue ra» 
gioni, le quali ancora potelte vedere ne’libri della generatione più ampia« 
mente ,e non paffaruela alla magiftrale , con ballar; che fi dica Pittagora 
l'ha detto ; fupponete di più, per le fopramentouate ragioni in difefa del 
Buonaiico, che le efalatieni Vadano più velocemente in sù nell'aria. che 
nellacqua. Supponete ancora, che Ariftotele intenda , chei corpi , che 
banno da effer resti nell'acqua, e nel aria da dette efa!attoni habbiano 
tuttele conditioni pari, fuor che quella di che (î dijputa, cioè , l'efalatio. 
ni, etrouerete, che infallibilmente farebbon meglio tali corpi foftenutt 
nell'aria, che nell: acqua , per caufa dell’efalationi folamente, perches 
Ariforele argomenta alla mente di Democrito , che lena in tal cafo ogni 
facultà all'acqua , fenzache facciamo compararione delle grauità del 
mezzo, e del folido. Se già d mente voltra nonfi faceffe vn corpo,che nell? 
acqua appena calaffe, e vn'altro, che nell’arta faceffe il fimile acciò fof= 
fero pari anche quefte conditioni,e allora vedrefte l effetto fe l’efalationi 
operaffero. La ragione è; perche nell'acqua ne fono pochiffime,e fiacchif= 
fime, come fiè prouato. Nell'aria ne fono infinite [parte per ogni parte; 
e percio non poffono difgregarfi sefparpagliarfi , mattanto , che ad ogni 
modo, fotto quel corpo, non ne riman effe, e non ne fottentraffero del. al» 
tre, comeveggiamo , che fà Il fumo alla carta , € al vento all’ altre cofe 
che dall’ impero loro fono teuarem alto. Neevero, che fi fp:rpeglinoi 
quando l'impeto Loro vince larefiflenza del corpo foprapolio; percheabi 
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iramente il fumo , e il vento non cleucrebbino in alto que’corpi. Datas 
adunque parità de corpi larghi nell’aria , come nell'acqua, pure che il 
mezo non operaffe cofa alcuna, fe foffe vero , che s l'efalattoni folamente 
doueffero foftenere e non folle l'acqua , come vuole Ariftotele , che fia»; 
fenza dubbio molto meglio fr fi ofterebbono nell'aria, che nell'acqua. Ole 
tre, che ilcorpo dell’ acqua per effer contrario di qualità all’ efalationti, 
bifogna , chele diffipi e tramagli, sì che non poffano rettamente, e Unite 

afcendere, Altramente farebbono piu quelle nell'acqua, che le fleffe pare 

° tidellafteffa acqua ; ilchecincredibile, € voi med: fimo pronate contra 

| Democrito nonefJer poffibile. Male per tanto bà filofofato Democrito , € 
oi con effo lui,e non Ariftotele. i 

L'efperienza , che adducete del Vafo di vetro pieno d'acqua bollente 
per moftrare , che per tal maniera fî poffa far foftenere qualche cofa grane 
da i corpufculi ignet, fe bene è Vero il foftentamento,nonè vera la cagio» 
neinmodo alcuno. Come volete , che i corpufcoli , entrino nel co: p> del 
vetro,e lo penetrino? Non fapete, che Cimpoffibile, che Un corpo pente 
tri l'altro ? Efe purfoffe poffibile , non credete chel'acqua gli affogaffe» 
e fpegneffe la virtu loro? Sapete voi d'onde nafce quel follenamento dt 
‘quel corpo, che è nell'acqua? Quella qualità calidi del fuoco, fott opafto 
al vafo di vetro, fi communica per lo contatto alla fuflanza del Vetro se 
e dal vetrofi communica all'acqua; osde l'acqua alterata, € commoffa da 
quella qualità [ua contraria fi rarefà è gonfia,e citcula in fe medefima per 
 vefrigerarfe, e conferuarfî contro il fuo di 'îruttiuo,ne potendo totalmente 

vefiflere, fe ne rifolue parte in vapore aereo, € calido, il quale facendo 
forza di euaporare all'aria, folleua quel corpo ,cheè nell acqua, e gli 
fopraftà, fe però non è moltogranee | 

Ariftotete “per tornare d lui , hà non folo impugnato beniffimo Demo=. 
crito, ma nel medefimo tempo sbarefa la cagione di tutti gli accidenti da 
lui propofti;riducendola alla facile, e difficil diwiffone del mezo,e alla fa- 
cultà del diurdente.fatta comparatione ancoratrà la graneZza degli vnt, 
e degli altri, come che voi,neghiate, A viflotele bauere hauuto quella come 
fideratione, folo perche non l’hauete veduto. —— 

Digratia moftratemi, quell'ambitiofo defiderio d' Ariftotele,d! vincere 
fempre, Sig. Gal. perche fe Voi mi fare Veder, che fia Vero , com prouar, 
che Democrito fia ftato impugnato  torto;io dirò, che tn quefta parte egli 
non fia men curtofo di voi . Dice Ariftotele, che fe foffe vero, fecondo De» 
mocrito, che il pieno foffe 11 graze, e il vacuo fi domandaffeleggieri , non 
come leggerezza pofitina, ma come caufa dell’afcendere în alto, ne fegui- 
rebbe, che Una gran mole d'arta, havendo più terra che ‘una piccola mos 
le d’acqua ; difcenderebbe più Velocemente d baffo ; che la poca acqua > ib 
che nonfi Vede adinuenire, adunque è falfo. Fortiffimo argomento se Ul, 
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Folsbile, E è voler conofcerlo bifogna fupporre alla mente di Democrito, 
come argomenta Aritotele, che non fî dia, fe nonil graue affolutamente, 
è fia della terra, e altres) l’attione; e refpettisamente de gli altri elemene 
ti, e per accidente, in quanto ; per efempio, l’acqua è fcacciata dalla ter» 
ra fopra di (e intanto l'aria fia facciata dall’ acqua, come men graness 
perche hà meno della terra; che l’acqua, Secondo che il Vacno , non fen- 
do altro, che vn luogo Voto , done noné cofa alcuna , egli non fia ente pos 
fitiuo, e che perciò non habbia qualità, perche , non entis nulle funt 
qualitates. Hora da quefti fuppofti , beni[fimo fi conchiude d'Ariftotele 
contro Democrito ,chelamoltaterra nella molta aria farebbe cagiones, 
che elladifcenderebbe più prefto d baffo, che la poca acqua, douce e manco 
terra. Laragioneè impronto , perche, fela folaterra è quella, che fà 
l’attione con la fuagrauezza, doue è piùterra,iti farà maggiore attione: 
adunque più prefto calerà l’aria, che l’acqua, nella proportione detta 
Ne fi rifpondi, chetantoè grane va grano di terra , quanto vi numero . 
infinito di grani, in ifpetie parlando;cioè quando fiano le parti egualmene 
te compartitenella lor mole , sì che non frano più fpeffein vncorpo, che 
nell'altro , benche fiano più innumero , in vno di quelli strà 1 quali fi fà 
Ja comparatione ; e che perciò faranno di pari velocità , quefti corpi per 
quanto afpetta allaterra. Imperoche fi replica, che fuppofto , che lavo» 
{tra diflintione fpeciale, così intefa, fof]e vera,baurebbe luogo la rifpoftz, 
doue gli altri elementi in compofitione con laterra operano, come leggiee 
ri più di lei , etiandio comparatinamente, che il compofio fi faccia men 
grane; il che non può auuentre, fecondo l'opinione di Democrito . Malfie 
mamente doue, il mezzo s è il Vacno , perche non può compararfi la graa 
mità, ò leggerezza dicffa, con quelta de corpi s che fi debbono muonere 1n 
quello, non c[fendo ne grane, ne leggierio E però, la fola terta,cheè nell® 
aria, comparata con quella dell’acqua , perche e molta più, fard il fo 
moto più veloce nel vacno ,fecondo il parer di Democrito parlando ; che 
vuole,che nel vacuo fi facciail moto, E quefta maggior velocità concce 
derefle anche voi, almeno, per caufa della gravità affoluta, che è maggio- 
re, dsue è maggior mole , e tanto più opererebbe , Leffetto nel vacuo , per 
nonviefjere rifpetto neffumo col mezo , che poffaritardarla. Aggiune 
go, che, fe foffe vero ,cometenete voi, che non ci folle leggieri affolutan 
mente mà folo il men graue ; che l'aria moltacon la moltaterra , cale» 
rebbe più che l'acqua, almeno di granità affolutazalla quale non baureb= 
be rifpetto alcuno la grauità delmezo, poiche farebbe il vacuo , che non 
hà qualità neffuna. Onde la grauità affoluta della maggior mole , per la 
quale voi dite ; il mobile più leggiero del mezo sprofondarfi in effo, fin 
“chele forze fono equilibrate ; non hauendo contralto, col mezo , perche è 
il vacuo, chi nen vede che ella farà cagione di maggior velocità nel core 
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so della molta aria, che in quello della poca acqua è Ne può il fuocorche 
folfe nell'aria cagionar leggierezza, perche per voi non è leggieri s anzià 
il vacuo, fecondo Democrito. Datal conchiufione, è difcorfo vien mani » 
fefto, che contro l'argomento d’ Arilotele, contro Democrito,non ha luo. 
go, la voftra diftintione fpecifica; farfi dalla molta terra, ò poca nei core 
pidella medefima grandezza di mole , poiche riefce fallace la maniera 
d'argomentar per quefta Via è Anzi lo prouo anche nella difputanofiras 
dove è ilmezo pieno, è nonil voto. Vn grano di terraè, inifpetie, gra- 
ue, quanta vna zolla di venti libbre, e nondimeno la zolla cadra piu ve- 
Locemente & terra, che non far dà quel grano sfia nell’arta, ò fia nell'acqua; 
e affermate ancor Voi, che nuotano nell'acqua, e fanno i giorni quei gra- 
ni di terra nell'acqua a calare. Forfe rifponderete s che in vngrano none 
pefo fenfibile.che perciò no può vincere il mezg?E to replico,che,benche 
sl pefo fia minimo | ad ogni modo il pefo in ifpetie è il medefimotn va gra» 
no,che in vn monte di terra, e che però non operando l’effetto , altra è lé 

cagione. Dvete forJe,che parlate del pefo alfoluto, e non dello fpetialee 
E 10 rifpondo di più che quefto, farebbe contrario alla vofira dottrina . Ol- 
tredciòfi verifica , come dice Ariftotele , che un corpo più grande dell’, 
altro, deila medefima natura; cala Aterra più velocemente; porche farele 
be da voi conceduto almeno, per caufa della grauezza affoluta. Non fiae 
tetegiadir che quel grano babbia nella fua compofitione più aria della 
golla, perche io vi farò pigliare , in quella vecedell'oro , acciò lî leut la 
occafione del gauillare. Né voi direfte, che, data proportione difpeffeza 
zatrà il grano,ela zolla, il grano non foffè ingranità eguale alla zollaz 
enondimeno il grano cala più tardo. i | 
V ltimamente ricorrerete voi alla figura jche per effer più larga , done 
è più materia opera cotale effeeto è Signor nò, perche dourebbe feguire 
il contrario, più tolto, e bene , ad ogni modo, baurebbe detto Ariftoteles 
purche l’effetto fia Vero comet. Ma bifogna far l'efperienze , quanda 
pigliate il corpo, benche minore,di qualche grandezza, in luoghi affai ale 
tijacciò,che la differenza fia fenfibile,che però non fi porendo far ingrane 
de altezza;fi può in quella vece, far grandifima differenza tra la mole,e 
grandezza de’ mobili, perche, fe la differenza di velocità è apparente in 
quei corpi, chefon molto differenti; chi dubita, che ella non fia anche ne* 
corpi, che fon di grandezza poco differenti, ma men fenfibile? Che dè 
maggior percoffa svn faffogroffo , è va piccolo? il groffo. Adunque age 
grana più, cfeaggrana più jvien più veloce. E fe pur vi intellafle di vee 
ler, chesl fuoco, benchefia vacuo , habbia atione di far l’aria più leggie» 
re dell'acqua, per la multiplicatione di quello, ad ognt modo non posrefle 
fcappare, perche farebbe vero, adunque come dice Ariftotele , che Lace 
quan maggior quantità dell'ariaa fcendeffe Sopra la poca aria , effendaa 
ni più f4aC0 è i da z Di: 
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Diciamo adunque,che Arifotele argomenta nobiliffimamente contro 
Democrito; e cheè vero, cheladiftintione fpecifica , non folo non hà 
luogo contro di laî , ma neanche tra di noi; e che non pende detta diftin» 
sione fempre dalle molte parti , e piu fpeffe di terra , in vncorpo, che in 
vn'altro; e che confeguentemente fia meglior regola, di tutti quefti effet- 
si, laconfideration del predominio degli elementi, e lafacultà del mezo» 
E che dite voi dell'olio ye altri corpi che fono molto piùterrei dell’ace 
qua, dita parità di mole,e nulla di meno galleggiano è E acciò , che non 
attribuiate all’ aria cotale effetto ; non fapete s che anche in bilancia pe 
fati, fon più leggieri dell'acqua,e nella bilancia non ha , che far l’aria? 
Direte ; ò quefto è contro allabuona, e peripatericafilofofia, che dallas 
iù terra, e non daaltro accidente fi cagioni maggior leggerezza. Et0 
rifpondo , che non dalla terra, ma da altro accidente, che dall'aria fi ca- 
giona ancora, e maffimamente in quelti, e altri fimili corpi. Perchenon 
fi può dir,che l’acquafia per la fua freddezza più denfa, e di parti più 
Spelfe, che l'humido dell'olio ; e che perciò pefi più l’acqua perlafuas 
maggior portione, in rifpetto all'olio, fe bene è men terrea dell'olio? Non 
è egli chiaro nell’argento viuo effer piu acqua , e menterrea, che nel fer. 
ros e in altri fimili metalli, e nulladimeno pefar più di e(fi di gran lunga? 
«Anziche Ariftotele dice, che l'argento vinoè a predominio aereo se ad 
ogni modo pefatanto. Adunquenone necelfario, che doueè piuterreo, 
quini fia maggior grauità per che vi può effer tanto piu acqua , daria in 
portione, e così denfa, che ananzi la grauezza della terra del corpo , 4 
cui fi compara, ancor che fia molta più. Vedete fe anche l’arsa può ope» 
rar quefto, oltre al detto d'Ariftotele , circa l'argento Viuo; imperciò 
che Ariftotele janzi Voi medefimo, poi che a lutnon credete , affermafte 
in voce, ed è Vero, hauer pe fata l’aria, egli, in Unotro , e v01, 1h Viis 
fiafca col collo di cuoio s ben gonfiata, Soggiungoio; non perchel’arias 
nell'aria pefi fi come, ne anche l'acqua nell’acqua, benche dinifa dal tute 
#0 , mentre che non è più, fpelfa, e più denfal’una, che l’altra, ma perche 
l'aria cacciata per forza nell’atro,e nel fiafco gonfiati , (i fà molto più 
denfa,e fpeffa di parti, che non è l’altra aria naturalmente sdiqui e, che 
pefa l’aria nell'aria perche è piugraue inifpetie, direfle voi. E quefta è la 
cagione, perche fi può, intal modo, pefar l'arta s nell'aria, e non l'acqua 
nell'acqua, perche a cacciarla invn pallone,ò altro corpo, non fi può con. 
denfare come l’aria ; mafî bene ghiacciandofi fi condenfa, ed € più graue, 
sontutto chesnell acqua non appaia, per cagion dell’aria rachiufant , îl 
che non può aunuenir nel condenfar Varia. Mi piace s che circa il luggo, 
nel quale ff dourebbe far l'efperienza , voi beffiate Ariftotele , perche 
egli lo merita » O voi, che bauete inuentione da trouar cofe maggiori, 
pon fapetetronarlo è Nonè egli artualtuente fopra la terra, done fiamo 
moi $ 
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noi? Domanditene Democrito ; eVi dirà, che è il vacuo: 

Bora, perche l'effetto, che dice Ariftotele douerrebbe (eguire nel vae 
cuo, che farebbe anche doue fiamo noi ; e feguendo, noi il vedremmo ; pes 
rò dal direegli, che l’effetto, non fi vede, fi inferifce anche efferfalfo» 
ciò che afferma Democrito, cioè ,che il pieno fia il graue , € il vacuo il lea 
ue. Sig. Gal. chi camina più freddamente. adeffo Ariftotele, 0 Des 
mocrito + % 

Voi foggingnete ò car. 68. che noi non ci fappiamo Rascar dagli equi- 
soci, E Veramente,che il detto calza appunto nella perfona Voflras. 
Imperoche di fopra s'è prowato, che quello, che refifte alla diuifione fat= 
tacon tanta, e tanta velocità, può refiflere, anche affolutamente , e così 
caggionarfi la quiete al moto; Equinocate ancora , nel dir, che l’aria, e 
l'acqua snon refiftendo alla femplice dinifione, non fî pofa dir, che rete 
fia più l’acqua sche aria, Perche fuppofto , che alla diuifione affoluta 
non refifteffero , fe ben dell'acqua s'è promato il contrario nondimeno, re- 
fiftendo circa il piùè men veloce muouerfi ; non è quefta refiftenza più 
nell’acqua,che nell'aria ? E quefta velocità, e tardità è pur conceduto da 
oi. Anzi che doue foffe la refitenza affoluta, propriamente prcfas s 
non fi potrebbe dir, che vi foffe più, e meno refiftenza , non fendo in modo 
alcuno diuifibile. Li efempij della penna, la canna, il fagginale addotti 
per n01, prouano beniffimo la facile,c diffici! dinifione dell’aria, e dell’aca 
qua, fe voi farete capital delle voflre regole di grauità tn ifpetie, e gra- 
uità affoluta; e così verranno folutii voftri fallaci argomenti , per le 60» 
fe detee anche di fopra . 

E quanto al galieggiare,e calare al fondo,per fe,che è vn'altro punto, 
nonè quello diche trateiamo noi; ne fi difputa, fe noncheparche meglio 
fia attribuirlo al dominio dell'elemento ye allafacultà del mezo è Può 
fare il mondo ? che volete, che faccia il fagginale,e la cera quando è QiUnl 
za sù la fuperficie dell'acqua? Dominesche egli babbiano a cercare di fa- 
lire in aria, fefon piùgrani di lei? Quella efperienza dell'vouo è del 
medefitno fapor dell’altre. Paionui addirizzati, come prima gli argos 
menti, che hauewate citati contro gli amuerfart ? T ò sù Ariflotele : dfi- 
mili anguftie conduconoi falfi principij , diceil Sig. Galileo + ‘0 ponerì 
| Periparetici s sò che bauete vn Valente maefiroè O andate dimpacciare 

ui con Ariftotele è ù 

L'error, che voi flimate commune, di quella naue, ò altro legno, che 
fi crede galleggiar meglio in molta acqua, che in poca; è error particula» 
res perche è folamente voftro, fî come à car. 17» dite contro Arifiotele9 
ancora ; moltrando non faper, che tali problemi non fon d’Ariftotele, co- 
me prouailfamofo Patritto Tomo 1. lib. 4. La ragione, è perche quel 
Legno,che denefcacciar le parti dell'acqua nel taffarfî, {e elle faranno i 
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maggior copia, e più profonde , maggiore ancora Jard la refiflenza, che 
nel cacciarne poche, non folo per le ragioni dette di fopra a cart.23» mé 
ancora perche l'acquacheè fotto,edai lati, benche non cali piùgiù il 
legno, quanto è più, più refifte di fotto, e reggere da tr lati ancora, ne mo» 
nimenti, premendo maggiormente, perche la virtu più Unitaè più effica« 
ces fi:come è più difficile a penetrare, e diutdere n gran monte di rena , 
e alto, che un monticello piccolo, perche manco parti hanno è cedere il 
Luogo, fe ben nell'acqua fanno men refiftenza per effer fluida : ma non È 
vero, chefolo quelle operino, che toccano il legno , poiche tutte fi mue- 
nono. Nondico già, che nella quiete nonreggaa galla vna nane, tanto 
la poca acqua, quanto la molta; fî come vn eanapo groffo va dito , per 
efempio, reggerebbe un pefo di mille libre, come vn canapo di 4. dita di 
groffezza ,ma non farebbe per quefto, che nella viotenza,e forza,e luna 
ghbezzaditempo non folle più atto arefifiere il canapogroffa , fi che datos 
che qualche forza pateffe rompere il canapo fottile, non romperebbe già 
slgroffo; perchele molte fila, e parti, componenti il canapo S'atutano 
più fra diloro schele poche» E però, fe ben ciafcunoè bhabile è regger 
quietamente, quello, che e più babile, reggerà anche pracontro al moto s 
Violenza, e con pinefficaccia. Per cfperienza fî vede, che vn corpo più 
leggier dell’acqua, quan'o fi (pinge più fotto, tanto più crefce larehfien» 

za Adunque quantofarà l’acquapiù profonda, tanto farà la forza» 
maggiore nel refiflere alla Violenza, E quefto perche nel profondo è più 
calcara dalle parti (uperiori,e perche Verfo.il fondo è più Unita,e riftret. 
tacome, bhawete in Archimede per la regola delle lince tirate dal centra 
» alla fuperficie che riftringonfempre verforl centro, e fanno alle parti 
dell'acqua luogo più angufio sonde fon meno atte, a cedere il luogo loro. 
: E perlocontrario fi prona ancora sche Un corpo più grave dell'acqua, 
Solleuato dal profondo conlamano, più facilmente fi folleua di fotto, che 
verfo la (uperficie, perche per laragion dettal'acqua del fondo atuta piùy 
e più efficacemente fpingesche quella della fuperficies Ne dicafi,che tatta 
go difaruta quella fuperiore, quanto atuta la fottopojla ; imperoche l'ace 
qua di fopra, non pefando , per efer nell'acqua, poco, ò niente difaiutaa 

Le naui adunque, che non fî mettono nell acqua del mare, perche flia» 
noferme, e feariche;ma perche folebino, per l'onde, che fanno impeto;e 
gran commotione,e alzano lenaui di maniera fopra il letto del mare nel= 
le tempefle, e 1 caualioni, che fe nel tornare a ballo l'acqua non feffe mole 

ta e profonda, lenauififracaffirebbono , e maffimamente quando fono 
molto cariche. E chi nonsdche neilamolta acqua, piwagilie più defira» 
meite notiamo , chetn quella, che appunto coreggeò 

E conse Volete caricar molto le nau:, e che Vadano veloci, douenon è 
piu acqua, che quella, che bafa per reggerla , e più folamente vnmeza 
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dito? Quella poca acqua, cheè fotto il cul della nane , non è egli vero? 
che più facilmente , ne moti fi diflrae, che non fa la molta quantità? 
Adunque il voftro pronuntiato , non è affolutamente vero > ma folo nele 
la quiete potrà cffere. | 

Che l’acque ; fî fiano più groffè in Superficie, come tiene il Buonamico 
citato da Voi, la ragione, lo perfuade molto,non folo nell'acqua del mare, 
per la fua falfedine , che è maggiore in Juperficie, e perciò più terrea; ma 
anche nell’altre acque, febene nelle correnti nonétanto fenfibile, come 
è nell’acque morte . E quefto ; perche il fole in fuperficie attrae le parti 
fottili je lafcia Le groffè, e terrefri , 1l che non può fare nel fondo è 

Sig. Gal. volete voi il giudicio ditutta queRa opera voftra? Piglia« 

telo dall’vltimo argoreento sil quale dourebbe, per buonaretorica, ef- 
fere più forte di tutti , e nulladimeno, chiunque il legge, fi marauiglias, 
ebel'habbiate fatto, non vi efendo propofito alcuno , per argomentare» 
contro Ariftotele. 
— Volete prouare ad Ariftotele, în quefto ultimo argomento » che non 
altramentela larghezza della figura s e caufa del foprannotare ,mala» 
groffezza del corpo, come dite anche a care gg. che è il medefimo , che il 
pefo, come bauete dichiarato nell'aggiunta e mvero ce n'era bifognos 
perche è più difficile a intenderfi , che d foluerlo . 

_ Di pìù foggiungendo, che quando ben fofe Vero, che la refitenza al- 
la disifione, foffe la propria cagione del galleggiare, molto , e molto mes 
glio galleggerebbono le figure più firette, e più corte che le più fpatiofe , e, 
larghe è | 

Hora fi rifponde, quanto al primo capo, che il voflro argomento , è fo< 
fiflico. Imperoche, chi non conofte, che lagroffezza del folido, e il pes 
fo, fi vanno accrefcendo, e diminuendo per caufa della figura? Se quelo 
lacrefceinlarghezza, e quefti fcemano, quella fi diminwifce e quefti 
augumentano. Nefiè detto, che la granitànon concorra all’operatio» 
ne, con lafigura operar, come principale. 

Che maniera d'argomentare è quefta, d care 45. Dite Voi: io fcemo, e 
accrefco le figure larghe , e ad ogni modo galleggiano come prima ; di 
poi accrefco alquanto la groffezza , e fubito calano al fondo: adunque 
non lalarghezza, e caggione di Varietà , mala groffezza folamente_s 
Prima è fofiticheria, it dir, chele figure larghe accrefciute , e fcema= 
te galleggiano.come prima, perche fe bene è vero,che l’vune,e l'altre gale 
leggiano, le più larghe galleggiano con più efficaccia, poiche reggerebbo» 

| no addoffo maggior pefo le più larghe , che le più firette Senza callare al 

è fondo + Secondariamente , chi non vede, che aggiungendo groffezza s'ac- 

crefce il pefo affoluto , contra la refifienza del mezo , benche foffe il me» * 

defimo corpo, (enza aggiuntadi materia? Che marauiglia adunque fe 
dio TE e si {0- 
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il foserchio pefofà calar la figura, poiche è (parfo per manco punti, e 
parti dell'acqua, che quando lafizura è più larga? Se volete, che fia ri. 
dotta primutafizura intale ato col pefo, che ogni minimo pefo aggiune 
ro, la farebbe calare ; niuno dabiterà , che aggiungendonelo ella non pof+ 
fareegert più. Prouate Un poco , fe il pefo, che darete alla figura lar= 
ga, in guifa che, accrefceudoto, calerebbe al fondo, fia retto a galla dalla 
figura, e rotonda, purche fia pefo confiderabile? Certamente ,chenò; e 
queftofoftenghianzo noî è i pago 
E fallacia grandifima , il dir, che lafigura fi accrefca dilatandola, fe 
h abbiamo rifpetto al pefo; douendofi mantenere , come dite voi la mede« 
fimagroffezza : fi come è fallo ancora, che fî fcemino le fisurery facendo 
della afficeila quadretti, non (è fcemando la groffezza, ne accrefcen- 
dola, tome Vo medefimo affermate, contrariando , adeffo , è voi mede + 
fimo, per contraddire ad Ariftotele, come hora fi prouerà. Sentites 
Sig. Galileo . | 
Quarto al fecondo capa ; egli non è men fallace del primo, Attefo che, 
fe Volenate argomentare , che proportionabilmentele figure grandi , ri. 
dotte in quadretti piccoli se molti ; Unodi quei quadretti galleggerebbe - 
più facilmente, che quando era tutto vn quadro ,evn fol corpo grandes, 
non è chi velo neghi, confiderando il quadro grande, e il piccolo , compas 
rati infieme, il pefo, e lafigura dell'uno, e'l pefo e la figura dell’ altro, 
perche, come dite voi , tl pefo del quadretto rifpetto alla fua larghezza è 
molto minore, che il pefo del quadro grande, rifpetto al fuo perimetro 3 ò 
larghezza , e però refifte maggiormente fopra l'acqua il minore, hanuto 
cotal rifpetto,e non affolutamente confiderasi frà di loro. Ma queffo non 
farebbe d propofito, contro di Ariftotele; percheeglinon paria, fecondo 
quefto rifperto di proportione, ma affolutamente dice,che le figure larghe, 
e piunesfoprannuotano, ele (rette, e roronde,nò ,equefioevero. Però. 
è Vero anche, che fatta comparatione trà le figure, piu, è meno larghess 
Semplicemente , meglio galleggia la piu larga, chela più firetra je mag= 
giormente refifte , fe bene cauata del medifimo legno , e groff:zza. Eche 
fia Vero, mettafi vn pefo sula più fretta, di tal grauezza , che la fpinga 
appunto al fondosdipoi fi metta il medefimo pefo su la più Larga,e vedraffi 
reggerlo da quella,e non calare altramente. E quefto è il concetto d'Ari= 
fiotele , cis confiderar le figurè>quanto all’operatrane loro ,l'Una Verfo 
l’altra. Ne tinconuenenoie, che lamedefima cofa; feconde dinerfî ri- 
Spetti,fi verifichi diuerfamente, Imperoche può beniffimo are, che vn° 
buomo, con va fol braccio, proportionalmente parlando ; (ta più gagliar- 
donell’alzare vu pejò, che vn'aitro con due braccia, e nulladimeno, fat 
va femplice comparationetrà Vao,e l’altro, fia Veramente men gagliare 
do di colut,che badue braccia. E quejio P. il proprio feufo, nel quale par. 
i ia 
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la Ariftotele ,nefi deue intendere altramente. Però, volendo argomet 
tar voi, in queftamaniera, al fo Vero fentimento, come par che cercafte 
di fare , auanti la Vofira dichiaratione per l'aggiunta; fe però intendefle, 
quello sche dir Volcuate, dicendo sche la refijienza del diutder centofef= 
fantapatmi d'acqua,e maggior che quella di venfei ; non Vedete » che ar» 
gomentafie è (propofito è Perche quefto none altro, che dire Ariftotele 
fa di quello tuo corpo largo, di molte fisifte e quadretti; e por tienlt vnite 
tutti infieme, da quifa d'un diquetfederi di travi, che fi mettono en artios 
e Vedrai che gaileggera meglio sche quando era veramente tutto Un cor * 
po. Chidirà , che quefto fia buon modo di pronare contro Ariftotele che 
meglio galleggi un corpo difiguraflretta che vnod: figura larga ? Son 
quegli piu corpi, ò vn folo? E fe folfe unfolo , anche 4rifotele direbbe, 
che per haner maggior perimetro galleggerebbe meglio. Manon prouae 
te gid vot ,cheil minor corpo habbta maggior perimetro del grande, con 
quefte diuifioni geometriche , delle qualsfiate tanto intelligente. Fate è 
mio fenno s attendeteci meglio ye por non Vi arrifchiate ad ogni modo, è 

fare il maeflro ad Ariftoteie, Eanuertite , che la refiflenzanon confifle 
folo, nel taglio, chefi dee far nella circonferenza , perche vi ingannare. 
fiedigraniungadcrederlo è Voi non minegherete però , che ia figura, 
quanto pine larga, più parti diacquaoccupi conla fua piazza ; e che è 
‘volere fottentrar nel luogo di quelle , bifogni fcacciarle pivtardamentes 
che, fe foffe piufiretta la piazza, e che douendo far moto per cedere ti 
luogo (r faccia contempo, cconfeguentemente vifiareliflenza, non meno, 
che allo ftejfo perimetro; poiche dal centro della figura alla circonferene 
za , alfa: penanole parti dell acquadpartirfi per cedere il luogo loro al 
corpo,che fuccede. Adunque , non fi fa folo nel perimetro larefifenza, 
md per tuttalalarghezza della falda. Digratiariduciamola d oro , acciò: 
cheogn'Unol'intenda. Io piglio una falda con dieci palmi di larghez» 
24, e vna di due palmi, ele metto nell'acqua. Qual di ior due haura più 
refiffenza alla diuifione è Mai ri(ponderete; quella di dieci palmi. Benif- 
fimo. Horfateconto sche quella di dieci palmifoffe dodici,e por ne feffe 
(piccato quel di due, che tornerà, nel voffro argomento de tanti quadret- 
ei, Ecosì Vienchiaro, che l'argomento non valcofaalcuna. I perimetri 
porsche Vengonda vor chiamati col nome di refifienza , non sò to vedere, 
perche fi debban domandar con tal nome , fegià non lo facefte per generar 
maggior confuftone , comedegli altri termini. Equefto tutto fegue ix 
dottrina del Sige Galileo contro la fua medefima dottrina, e nond'Art. 
[lotele, come raalamente egli fi crede. 

Rifolutamo adunque , chele ragioni dell’anerfario per eTer troppo an* 
gulie, e fortili , vanno al fondo fenzafperanza di ritornar mai tn sh; E 
quelle d'Artjiotele, per effer di forma larga, e quadrata,fî piantano d gab» 

bi ta; 
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da, ne poffano affondare è patto veruno , benche l'aria della fui autorità 
monte dia aiuto,e nonlereggatn alcuna guifa, Ne fitronafcainpo ne 

ordigno matematico,ò mechanico il qual poPa foltentare gli auner- 

fari, fenon quel difperato , che infegna Quintiliano nella 
fua Retorica; & è, che ladone non fi poffono fera» 
gliere leragioni oppofte , facciaft vifta di non 
le fimare e ledifpregi, ò (chernifca è 
Qua dicendo refutare non 
poffumus, quafi fafti» 
diendo calce» 
IMUS,. 
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xs VRONO fempre appreffo i faggitutte quelle ata 


€o@: tioniin prò della verità adoperate non folamente 
«9! gradeuoli,e care, mà ancora degne di perpetua lode; 
5°: quindiè ch'io in difefa di quella, € d'Arifiotele ne 
| SS. problemi naturali autor di efla mi fon meffo 2 fare 

<21@S% queftemie breui confiderationi fopra il Difcorfo del 
Sig. G. G. Intorno alle cofe che ftanno in sù l’acqua, ò chein quella 
fi muouono, Nelle quali io non prefumo di difendere Ariftotele (non 
facendo meftieri à sì grand’huomo di mia difefa)ma sì bene in dichia» 
sandolo di moftrare , lui da per fe fteffo dalle calunnie impoflegli ef- 
fer bafteuole à difenderfi. Impercioche tutte le ragioni chein effe fi 
ritrovano dall’opere ariftoteliche fono raccolte, e fe niuna ve ne è 
mia propria, farà qualcheefperiéza ò argomîto particolare che age 
vo)mente da i fuoi vniuerfali fi deduce; ll che accidà tutti fia manife- 
fto mi è paruto conueniente fecondo la vulgata divifione d'Auerroe, 
citar i luoghi d'Ariftotele dionde fi trarranno gl’argomenti. Onde 
maggiormente apparirà come diceva Plutarco, Ariffotele niuna co. 
fa fenza gran ragione affermare. E i Peripatetici alle fue ragioni, € 
non alla iva autorità rifguardare» Ancora vedrà fe il Sig.Gal. come e’ 
dice per capriccio, ò per non auer letto Ò intefo Ariftotele fi parte 
dalla fua opinione» Nello fcriuere filofofiche dubitationi, di propria 
patura difficultofe nella noftra fauella non dirò incapaffe di effe, màà 
quelle per ancora non molto afluefatta , folue effere non piccolo ca» 
rico à coloro , chelo imprendano à foftenere ; ll che cognofcendo il 
Sig. Gale quafi vn’anno intero impiegò nel finire, € publicare il fuo 
dottiffimo difcorfo. Onde non ifpero, che'ltroppo indugio nel mane 
dar fuori quefte mie confiderationi, debba efiere occafione ad alcuno 
di darmi biafimo. La quale fperanza tanto più prende vigore, quane 
to il mio ritardamento dalla fortuna e flato fauoreggiato» Impercio- 
che parendo al Sig. Gal. effere ftato nel fuo difcorfo alquanto ofcue 
retto , volle perfua cortefia doppo cinque ò fei mefi con nuove age 

giunte 


giunte molto meglio efplicarfi. Il perche, oltre all'auermi refo più 
cauto, mia maggiormente aperto il campo a ri(pondere alle fue ra- 
gionicome che mi abbia ancora dato grand'occafione di dubitare, 
che perentrola mia opera molteimperfettioni nonfi ritrouino , e 
che io non abbia confeguito il mio intento in quefte mie fcritture. 
Ondemi protefto che fe in effa fcrittura dal Sig. Gal, Odaaleri, | 
qualche imperfettione mi farà dimoftrata, non folo l'aurò 
per male,mà ne prometto obligo, e gratitudine à fin- 
gular benefitio douuta. Quetfto è quello gratiofi 
lettori, che mi occorre dire,intorno à que 
{te mie confiderationi, le quali, (pere 
che à voi come defiderofi della 
verità, nonabbinod efle= 
re difcare, Viuete 
felici e 
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Sopta al Difcorfo del Sig. Galileo Galilei , intorno alle 
cofe , che ftianno in fu l'acqua, ò in quel. 
la fi muouono. 


RAD OLENDO dar principio alle mie confiderationi 
3 8 intorno a quello%che feriue il Sige Gal. delle cofe, 
che fanno in fu l'acqua, ò in quella ff muosono è 
mi è paruto conuentente prima proporre le parole 
fuo trattato, e di poi difcorrendoui fopra dimofira= 
VELA d) re, quanto Vagliano contro d'Ariflotele, Imper- 
SG LZ) cioche così adoperando, con più ageuolezza il let. 
tore potrà confiderare chi di noîpit aita verità sauuicini a Oitre anche 
malfi dubiterà della Vera relatione, comefe per altre parole fi referif. 
fono, far fî potrebbe, Cominciando danque dalla prima origine del difcore 
fo del sig. Gal salle mie confiderationi intorno di effo fecondo il dato ord 
ne darò principio è 
Dico dunque che trouindo Di ( conchiufie 
L'origine del fuo difcorfo fa, fecondo che dice, vn ragionamento , che 
ezliebbe conalcuni letterati intorno alla condenfatione ; nel quale Uno 
di loro affermò,quellaeffere proprietà del freddo, come f vede nel ghiaca 
sio , la qualefperienza benche paia veriffrina tutta velta fi) negata dal 
Sig. Gal Veggiumo» ora fe è ragione» Egli non è dubbbio alcuno, che i 
Semplicielementi fi condenfano dal freddo, e dal ca'do fi rarefanno» Il 
chenellageneratione dell'acqua,e dell'aria, fenfibilmente apparifceo Si 
potrebbe d ragione dubitare delle faette, done pare che il freddo abbia 
Virtù di generare tl fuoco ,che è il più fottile degl'elementi la qual cofa 
non auniene per natura del freddo , mafi bene per cagione accidentale, 
Conciofia, che il freddo condenfando le nuuole di tal mantera vnifce leo 
efalationi calde, e fecche , le quali per entro le nuuoleferitrovano che 
‘elle ne dinengono fottiliffimo fuoco. Ilcontrario effetto apparifte nella 
gragnuola , nella quale fembra che'l calore abbia Virtù di condenfarea. 
1 quali accidenti anuengono perlo circondamento de’ contrarij da*Greci 
chiamata &vrirepisacis. Adunque fe il ghiaccio è rarefatto s come il 


Sig. Gal. afferma, farà di necelfità rarefatto dal calore, non potendo ques 
| o flo tale 
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qiib.tet (forate accidente il freddo di fua natura generare , generandoftilehiata 
cio, C10 difemplici elementi, e non potendofi !L circondamento de' contrari 
fom.3. intalcofaadattare. Non credo fa per effere alcuno, che abbiajnegando 
il fenfo, adtre il ghiaccio effer generato dal calore , effendo egli prodot= 
tone’ più freddi tempi del verno nel quale ogni calore nel noftro emisfe= 
Ari. 4 rio quanfiè mancato» E fe pure fi trouaffe molto farebbe lungi dal veros 


delle ini . f : 
teore e. dMpercioche Uno agente » operando fecondo la fua natura , non può ina 


3.(om.2. yn medelimo oggetto effer cagione d'effetti contrary è Adunque (eil ca- 
lore liquefacendo corrempe il ghiaccio, fard impoffibile , che egli lo pof- 
(agenerar congelando . Perche è manifejto il ghiaccio effere dal freddo 
condenfato,e non dl calore rarefatto è Cirefla hora d dimoftrare le folu- 
Arift. 4. tioni de gli argomenti del Sig. Gal. Diceua egli,che la condenfatione ne 
Foo partorifce diminutione di mole,e augumento di grauità,e la rarefattone 
85. maggior leggerezza, e angumento di mole alche s'aggiunge chele cofes 
condenfate maggiormente s'affodano se le lerarefarte fi rendono più dif* 
fipabile, Li quali accidenti nell'acqua non apparifcono è Adunque il 
ghiacciononcondenfato , m4 rarefatto , douerrà dirfî. Inipercioche il 
ghiaccio effendo generato d'acqua, dourebbe effere più grane di quella» s 
doue che egli più leggieri apparifce galleggiando per effa, cd è ancora fe» 
fecondo il Sig.Gal.\Ìmolto maggiore di mole dell'acqua ond'eifi produce è 
E per potere più ageuolmenie rifpondere a quelte ragioni. Notifî , che 
l'ariarachiufa nelle materie, che di lor natura nell'acqua hanno gravità 
(uole renderle piu leggieri, che nov è l’acquaonde elleno fuor di natura 
in effa galleggiano; fegno ne (tata pomice, che effendo di terra, e perciò 
graue per l'aria, che dentro vi fi rachiude, nell’acquagallezgia doue ri» 
ducendola in poluere l'aria fe ne vola via ed ella perniene al fondo del 
l’acqua È Onde dicena Tcofrafto , che fono dell’Ifolette nel mare indico r) 
che per quefta cagione galleggiano fopra l'acque. La qualcofa perche 
non babbia da molti, che nondanno fede alle fatiche de valent'huomini 
aeffere riputata fauolofa, mi piace nella noltra Italia non meno dell’al- 
tre prouimcie di gran merauigiia ripiena, addurne verace efperienza» 
E dunque nella campagna di Roma vicino d Baffanelto vu lago, di Baffa= 
nello appellato l’acqua del quale nell'azzurro biancheggia anzi è fimile 
al color Verde. Nel quale fi veggono molte ifolette coperte di verdege 
gianti erbette, che nuotano fopra l acquatn quifa di nanicelle. Quefta 
come afferma fra Leandro nella fua Italia, e quellago che da Plinio pri* 
ma,e fecondo diVagimone , fu detto, che delle medefime 1(olette fanno 
mentione : le quali per altra cagione non fi deue credere galleggiare fe 
non perche di pietra fpognofa fono compofte . Adunque è manifelto, che 
l’aria racchiufa nelle materie che banno gravità può elfer cagione , che 
ebieno fopra l’acquagalleggino, quantunque piùgrani di cffa. Il che efe 
i . Sendo 
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ferido verifpino dico, che cgoelardofril'ghiaccio perentrovi fivicchiud® | 


alcuna piccola portione d'aria. Segno ne fia molte bolle je Fonagli x li 
quali fi veggono nella fuperficiedel ghiaccio, e ancora quantunque mole 
to minori dentro a qualfinoglia particella di effo;\ancorche beniffime 
condenfata, laonde a chi diligentemente confidera a quella quantità de 
aria, che hel ghiaccio fî racchiude, acenolmente fî accorgerà e l ghiaccio 
non cffere più leggieri della materia della quale egli fi produce + Onde ans 
urene , che égli nell'acqua foprannnoti » Il fimile fi può dir della mole 
impercioche fe fi Vediffel'artaè l'acqua, che concorrono d comporre il 
ghiaccio , ci accorgeremmo, che molto minor luogo dal ghiaccio che das 
da quelle, viere occupato . Al che s'aggiunge, che molto più frvnifeono 
le colt bunside. che l'aride onde il ferro benche (fa di più terrefire mate. 
ria che’ piombo è'perciò do&rebbe effer più graue , nondimeno, perche 
le particelle del'piombo,effendo più bunide se per quefto più unite ing 
granità da quello èfuperaro ; la qual cofa, nel ghiaccio ancora potrebbe 
feguire. Adungueè mamfefto ;che le ragioni-del’Sig. Gale non d baffana 
Za disnofirano il ghiaccio effer acqua rarefatta è E maggiormente perche 
la terza conditione, che nel condenfare ft ricerca, molto gli contradice . 
E queftè, che le cofe nel condenfarfi molto più fode dinengano , sl che 
nel ghiaccio (enfibilmentefi vede. Quarto A quello diffe quel litterato 
il ghiaccio galléggiana per la figura s ne lafcerò bellosela cura a lui non 
micurando di tor la brigà d'eht molto ben fi può da per fe diffendere. Po» 
trelbe adunque parere ché il Sig. Gals alquanto nella primiera origine 
del (uo diftorfo, dalla verità s'allontani affermando il ghiaccio c{feres 
acqua rarefatta doue egli fenfibilmente fi vede effer'acqua condenfata » 
Conchiufi per tanto (E per procedere. solari vino 
E tanto maggiormente pare fia lontana dal Vero l'uninerfale conclue 
fionefatta dal Sig. Gal, la figura non effere cagione in alcun moda di fiare 
a galla ò 11 fondo; Impercioche come per lo fenfo appanifce, e come dimo 
fireremo di qual fi voglia materia, ben che grauiffima , fi può riducendola 
în ficura piana, comporne na mole che galleggifopral’acqua. E ben ve» 
rocheta! cofac'induffvà eredere, oltre alla fperienza il vedere, chela 
dincrfità delle faure altera grandemente il mouimento de*corpi done el- 
Lafi ritrona: onde laficura fi riduce à tanta ampiezza, e fottigliezza,che 
non folo ritarda le cofe che nell’ acqua difcendono sima ancorale quieta 
fopradi quella» Il che quantunqueil sige Gal. ftimi falfo , fi vedrà per 
ragion viuiffime e[fer vero mentre fi confidereranno nelfuo difcor[o tutte 
le ragioni addotse dall'vna,e dall'altra parte, e di più quelle , che egli di 
fua imuentione adduce; le quali d'oent'intorno confiderate ye addottone le 
vere dimoftrationi; porrddi effe prender quell'Utile ch'egli defidera cioè 
di venire in cognitione della Verità ; laqualefino ad ora da lui per sale 
1 i 7à€ 
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ed è tenuta. Mentrele fue ragioni più apparenti , che Vere faranno rie 
prouateo e | | PRE | 
3» E perprocedere (cercherò dimoftrare. | | 

* Molto bene difcorre 11 Sig. Gal. proponendo di voler dichiarare la 
eyera, e natural cagione dell'afcendere alcuni corpi,ein quella fopranno» 
gare, è del difcendere ineffase in quella rimanere; Impercioche da quefio, 
fi debbe trarre la folutione di quefta noftra difficultà . E fequello hà Ven 
duto in Ariftotele non lo quieta forfe dello Reffo Ariftotele tali ragione,e 
dichiaratione gli proporremo, che appieno gli daranno foddisfattione . E. 
venendo d confiderare la cagione del Sig. Gal. la quale è che le cofe vane 
no al fondo per effer piùgraui dell’ acqua, € quella all’ insù fi muonono, 
fpinte dalla maggior grauttà di efJa ; affermo quefta fua dimoftrattone pae. 
rere alquanto mancheuole. Impercioche douendofi dimofirare gl'accidene. 
ti del propio, e naturale fuggetto , nel quale eglino naturalmente (î ritraa 
uanofà di meftiero | Volendo affegnar la cagione del monimento al cette 
tro, e alla circonferenza, e della quiete, che fegue nell'acqua il confidee 
vargli primieramente negli elementi doue naturalmente (i ritrovano , € 

non infieme in quelli, e ne’ compofti ; Altrimenti non fi farebbe la dimoe 
firatione vninerfale, Gerreremo ; 5) come digran lunga errerebbe colus: 
che vole[fe dimoltrar l'affettione del Triangolo in genere , che è auer tré. 
angoli eguali d due retti, infieme di e(fo,e dell’Equilatero. Adunque al». 
guanto par che fî parta dal veroil Sig, Gal,mentre del monimento dè, 
femplici è de’ corpi compolti infieme ne alfegna la cagione. Secondaria», 
mente la cagione del Sig. Genon l'hoin tutto pervera + Impercioche ane 
corchefia manifefto,chéla grauità fia cagione,che i corpi femplici fi muo- 
sano al centrojnone già vero, che eglinofi muouino alla circonferenza 
fpinti dalla maggior grauità del mezo » E quefto per molte ragioni La 
prima è che effendo quattro gli elementi, i quali fono corpi naturali fà di 
meftieri, che abbiano quattro mouimenti naturali diftinti frà di loro . È 
perchè alcun potrebbe negare ; che gl'elementi fuffero quattro, ben che 
della maggior parte per lo fenfo apparifca nondimeno per maggiore eis 
denza l'abbiamo voluto moftrare. E manifefto per lo fenfo, che oltre alle 
altre qualità quattro prime nel mondo fullunare fe ne ritronano cioè cale 
dezza,e frigidità, ficestà,e vmidità dalla cognitione delle quali fei accop 
piamiti fi producono,ciat caldezza;e ficcità,caldezza,e vmidità, frigidia 
tà.e ficeirà frigidità,e vmidità,e caldezzaze frigidica,e vmidità,e ficcità, 
Li due vltimi accoppiameti folo fono impoffibilinò potendo due contrarij 
ritromarfi in vn medelimo fuggetto,e perciò rimanendo quattro ACCOPppiaa 
menti di quelli, è neceffario coltituire quattro corpi naturali , e quefti fo» 
no i quattro elementi. Impercioche la terra fredda » e fecca per lo fenfo 
avparifcel'acquafredda, e vmida, l'aria vmida, e calda. Adunque è nes 


t ceffa= 
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cè ffarto, che fî conceda un'altro corpo femplice elementare,che il quarto 
accoppiamento delle prime qualità ritengha,e quello 3 ilfuoco y il quale 
non altrimenti è come il nofîro, cheè Una foprabbondanza di calidità ye 
ficcità, mà sì bene Un corpofemplice difua natura caldo, e fecco.Se dun» 
que fono quattro gl'Elementi effendo eglino corpi naturali, che per Lor 
natural proprietà debbono auere il monimento, farà neceffario abbiamo 
quattro moutmenti naturali diftinti,s) come frà di Loro fono dsltinti nel» 
le qualità. Md concedendo folo la granità affolutacome fà il Sig. Gale 
mon quattro mà vn folo monimento naturale ne concederà . A quello 
s'aggiugne che tutti gli Elementi, faluo laterra , ftieno nelpropio luogo 

eraccidenteye sforzatt; contro la propria natura, e contro a quello,che 
dice il Sig.Gal, Imperciochefe cuttigl’Elementi fon graui,e1 men grani 

fono fpinti alla circonferenza da quelli, chebanno maggior granità ,123 
adinerrebbe che leuando? più grani ,8 men grani di lor natura al centro 

fcendeffero. Adunque non fono di lor natura nel proprio luogo, ma pere 
che lamaggior grauitàve gli ritiene, Come perefempio arta , che nell’ 

acqua fi muone verfo La circonferenza, vien moffa dalla maggior gravità 

di effa,e quandodi poi è fopradi quella douerebbe, come grane, muonerfi 

alcentro, mala fua maggior granità ve la ritiene. Reducefî adunque 

| da principi del Sig. Gal. che fuori della terra tuttigl'Elementi [tieno nel 
propio luogo per accidente. Ilche apparifce falfifimo . Oltre è di che fi 
ritrouerebbe vn mouimento, che è tuttii mobili fulfe fuor di natura. La 
qual cofa pare impo[fibile è Impercioche fe il monimento alla circonfe» 
venza à quattro Elementi è fuor di natura, ne feguirà quello effere fuor 

di natura ad ogni corpo naturale, non potendo il quinto Elemento , cioè. 

il Cielo muouerfî dital maniera. Did chi direbbe giammai, che Un moto 

fulfe contro natura àvn mobile , fe non fuffe fecondo la natura dbn'ala 

tro ? Effendo di neceffità l'effentiale primo dell’accidentale ,€ il natura» 
le del non naturale. Di più non folo nel mondo effere la granità affoluta, 

md ancora la leggerezza sda quello douiamo dire apparirà. Quelli au. 

gori, cheintal particolare fono approuati dal Sig. Gal. per due cagioni 

affermano la terra affolutamente effer grane l'ona sì è perche ellafempre 
fi muoue verfo il centro ; e l’altra perche fi concetra fotto rutti glualeri 

Elementi. Se dunque il Fuoco fi moucrà fempre Verfo la circonferenza, 

efouraftera à gli altri Elementi per le contrarie ragioni douerrà elfere 

leggieri, come laterra di granita pofitina è grane . Ma che 1l fuoco ferme 
pre verfolacirconferenza babbia il fuo-mouimento, fenfibilmente appa: 
rilce veggendolo not, non folo per laterra, e per l’acqua ma ancora fore 
montare velocemente perlarta + E ageuole 11 dimoftrare è che il fsoco 
fonrafti àgli altri Elementi . Impercioche Un'altro corpo più leggieri , € 
piu veloce di [fo per gl Elementi formontare fi vedrebbe è Al che (i ag° 
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giagne effer neceffario il ritrouar nuone qualtià,-c muoviaccoppiamenti 
di cffè per conftituire quefto nuono,e quinto Elemento fullunare è Adina, 
que andando fermpre ti fuoco verfo la circonferenza, e fouraftando d gl? 
altri'elementine fegue per le contrarie cagioni,. che egli fia leggicri di 
Par, de leggierezza pofitiua, come laterradigrauità pofitina e grane .finalmen- 
dei eCie- te momendofi la terra, e il fuoco d due luoghi contrarij ctot al centro, ey; 
De HE alla circonferenza, e perciò A ART contrari sfa di bifogno, che. 
26. quefti contrarij meutmenti habbina contrariecazioni, non potendo vna 
medefima cagione di fua natura nel medefimo tempo produrre due effetti: 
Arift.pt contrari . mail su, e il gu fono contrary s non folo fecondo lasvofiras. 
PRI) pofitione,come afferma il diuin Platone ma di propria natura. Impercio=. 
Aritt.po- chefeicontrariy fon quelli, che collocati fotto'vn medefimo genere fono. 
ra al poffibile lontani. Alcerto, ilsù ,eil giu farannoi primi contrarijy 
cap. de conciofiache quefta diffinitione de’contrarij propriamente a contrarij del. 
SONA Iuogo s'adatta» e quindi a gli altriffeflende è Adunque 1 contrarij deli 
luogo, c10ì il su, e il giù faranno di lor natura contrarij, e perciò i monte 
menti à quelli contrarij: onde adiuiene effere impoffibile, che da due cons 
trarie cagioni, non fien prodotti. Si corrabora maggiormente queta ragioa 
ne non apparendo in che maniera il monimento al centro abbia ad bauere 
una caufa pofitina,e quello allacirconferenza priuatina. Machiremia 
vando la natura non Vede , che quando fa Va contrario vn'aliro fimile, 
fempre ne produce? zoppica dunque in quefio la natura, non facendo il 
contrario alla eranita fe nell’altre cofe così perfettamente adopra. Dan» 
dofi adungque lagran:tà affolata , in confequenza feguira , che diamo an- 
goralaleggierezza affoluta. did fe fuffe vero, che gli Elementi fuperiori 
—_. fimonefferosfpinti dalla maggior grauità degl’inferiori, ne feguirebbes 
SHEEO che piu Veloce ; e più agenolmente fe moucrebbe Una picciola quantità. 
fo Tet- di foco dall'aria, che vnagrande. Etutta Viafegueil contrario; veg 
#3: gendofi fempre più Velocemente vna gran fiamma , che Una picciola fora 
montare» Lidire come moltifanno, che quefto adiuiene dalla maggior. 
Wviolenzafatale dall'aria, che cerca fpirgere Van fuo maggior contrario è 
na Vanità. Impercioche fe l’aria,come corpofinito , è diforze finite è 
impoffibile, ch’ella con prim agenolezza alzi va corpo grande,che vn pice 
cielo, anuengache , come di. forze finite ella per efempio può follenare 
° dugento mila libre. Adunquequanto piùciaccoffiamo alle 2000. libre . 
santo più fi affaticherà ,.e fofierrà con minor forza quel pefo , donendofe 
Asif pa Afrimare d quel termine precifo . E perciò: più ageuolmente dourebbe al» 
del Gie- zare vn pefo picciolo, ch'è Un grande : il che fegue al contrario. Inols 
î3° srenoi Veggiano, che tutte le cofe,che fi muonono naturalmente fi muo» 
mono più Veloci quanto più s'aunicinano al lor centro;e al proprio luogo, 
equelle che le muouano per Violentia più fi mupuano al principio, che 
MS alfine, * 


quando dice la grauità effere cagione de’ monimenti al centro. Falfa> 
mentre egli vuole , che ttmoto alla circonferenza dalla maggior granità. 


poco vedremo fe d ragione ò torto, perora ; oltre al detto, familecito 


x 


contro à Vngrandiffimo matematico, qual fù Archimede adaurre l'aua 


fimuouono, mà perche ci farà migliore occafione-refterò di trattarneo 


a 
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Simpl.t. gli accidenti naturali con ragioni matematiche: effendo quelle due feierie. 
coni, getradiloro differentiftme 3 impercioche lo feientifico naturale, ches 
bianno per propria; e naturale affertione il moutmento. La doue iL Matee 
Arift-nel matico tl proprio fuggetto afirac da ogni mouitmento è A quelto fi aggiutia 
sistolla ge; che il naturale confidera la materia fenfibile de corpi naturali se per 
Tel so, Quella‘ rende molte:ragioni de naturali accidenti. E il matematico dt 
quella niente ficura : fimilmente trattandofi del luogo , il matematico. 
fuppone vn femplice (patio , non curandd fe è ripieno di queflo, ò di quel. 
l’altro corpo. Mail naturale grandemente diuerfifica no fpatto da Una 
altro, mediante i corpi da che tene occupato : onde la velocità;e la tar= 
dità de’ inouimenti naturali adiuiene è E benche il naturale tratti dalle 
Linee delle fuperficie s ej de’ punti, ne tratta come finimenti del corpo na 
turaleje mobile. E il Matematico aftraendo d’ogui monimento , come 
pafioni del Solido, cheha tre dimenfiohi : ma veniamo è confiderare è 


principij così intrinfechi; e così immediati del Sig. Gal» da' quali depette, 


dond'le cazioni de gli ammirandi, e incredibili accidenti, dalla difenitto» 


ne de* fuot termini incominciando è 
,3 Todunque(diffiaiti queftirermini + 
Quanto alla prima defcritione, che due pefî di mole eguali,che egual. 
mente pefino , fieno eguali di grauità in ifpecie; cioè, mi credo io , che 
fieno d'vna medelîma (pette di grauità, Il che fe così è non al tutto 
ero ;\impercioche fi può rittrouare Un folido diterra eguale è Un foli- 
dodi qualche mifto, che pefino egualmente tutta volta non fono dellas. 
medefima fpetie di gravità come di fotto diremo.Nella fecoda defcrit:ia- 
tie, cioè che due folidi difeguali di moli,eguali di pefo, fieno eguali di gra. 
niità affoluta, il Sig. Gal, non fi (erue di quefto termine affoluto , ne come 
Platone, e gli altriantichi, che egli fa profeffione di feguitare, nella no= 
fis fauella s'vfa ,impercioche Platone chiama quella granità affolutay: 
chè per tutti i luoghi è cagione del monimento alcentro se fotte tuttes 
Paltregrauità f profonda . E mante il diuin Poeta fe ne [erne prr cor 
grario direfpettiua. | | 
sì “‘Voglia'afsoluta non confente al danno .. ata 
| Quantoalla terza definittone det :più graue in ifpecie dicendo offer 


n 


quello che Un corpo'eguale di mole spefa più ; parche [î fia alquanto tn», 


gamnato .'‘Primieramente $ perche fî può dare due mols di terra eguali 
| fradiloro,le quali per efferel'ona più denfa dell'altra pefî prù , non per 
— quefto' farà più graue in ifpecie conciofiacofa , che amendue Vadano al 
med:fîmo centro, e perciò eguali igrauità di fpecie Secondariamente 
perche due moli di terra difeguali,e di pefo, e dimote fono della medefi = 
mafpecie perche vanno al medefimocentro, e non come dice il Stg. Gale 
fonfradi loro più grannin ifpecie. Done fa di meltiero notare che il Sig 
“a Gal. È 
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Galinon bd dilinto la maggiore je minor grauità in numero daquellas 


che in fpetie fi chiama ; impercioche, due parti celle diterra eguali di pes. 
fose di mole, fono della medefima grauitàinnumero mowendofi al medefi=. 


mocentro, econlamedefima velocità . La done due particelle di terra. 


difeguali, e di mole, ‘e di pefo; ò folo di pefo fe bene andranno al medefte 
mò centro tutta volta bauranno difuguaglianza di velocità» Quello fè 
è detto del grane afPoluto fi può replicare del più grane affolutoscioè che" 
Sig. G.s'è feruito male della dittione affolutas Ma per dimoftrare in che 
gquifafi debbano deferinere quelli termini deferitti dal Sig.G. fiemi lecito 
alquanto di digredire. Dico dunque.chelagrauità in genere è vna incli= 
natione del mobile a mouerfî al centro dalla quale due fpetie dertuano è 
&rauità femplice s e granità è predominio : la grauità femplice ne gli 
clementi fî ritroua, e intal maniera fî chiama, perche dalla femplice na« 
tura de gli elementi depende, che in altre due fpette fi dirama è Grauità 
alfoluta,erefpettina., Affolutaè quella, che m tutti ivluoghi,e cagione 


del mouimento al ceritroy e fotto le altre gramità fi vitrona come la graui- 


tà della terra refpettina quella sche non tn tuttii luoghi cagionatlmo- 
uimento al centro, e ad altregrauità fouraftà,come quella dell’acqua,la 
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quale ancora în altre due fpetie fi divide, cioè gravità refpettina ad Va, 
luogo come quella dell'acqua,e è più luoghi come quella dell’aria. Quele» 
la diuifione, che della grauità femplice fi è fatta fi può adattare alla gra». 


sità d predominio. S1 dee bene auscrtire ; che molta differenza fi ritro- 
uafra quefte due grauità ; impercioche, come fi è detto, la femplice dal- 
La femplice natura de gli elementi depende , la done quella d predominio 
dalla miftura de' quattro elementi fi genera è E perciò effendo nelmifto è 
quattro elementi fempre quello che fard predominio terreo, farà men gra» 
ue della terra fe bene fuffino eguali di mole. Quantunque per accidente; 
come nell'oro,e nel piombo altrimenti adiniene . Da fegue quefto, perche 
mediante l’umido le parti terreftre fi condenfano di maniera,che in egual 
mole di piombo fono più parti terreftre , che nella terra femplice non fî 
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ritrouano, onde quelle po[fTono contrapefare quelli elementi leggieri, che. 
fono nel mifo. Segno ne fia diciò,, che lenando via l’omido lamatertà 
del piombo diuien più leggieri della terra, come nella Schiuma dt effo. 


firuggendolo apparifce. Da quefto noftro difcorfo ottimamente fi può dea 
fersuere itermini definiti dal SigoGal. Quello che egli chiama grane afe 


foluto fi dee chiamare graue in genere, e piùgrauese men grane affoluto 


più è men graue in genere. Egualmente grane in 1fpetie chiamerò quel 
le cofe,che di qual fi voglia mole fi moueranno al medefimo centro y£0- 
me în ifperse di grauità affoluta egualmente faranno graui tuttele fenfi= 
bili particelle diterra se direfpettina. Quelle dell’acqua, più grane da 
(pere quelle cose, che fi muonono più Verfa 44 centro del mondo » CENE, 

le) 


= 
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la serra pilgranesiifpetie dell'acqua s l'acqua dell'aria, e l'ariamens 
grane dell'onayedell'altra, Egualmente grane di grauità in numero fe 
deuono chiamare quei folidi,che effendo eguale di mole fono eguali altresì 
di pefb, come Wna zolla di terra cffendo eguale di mole, edi pelose farà 
dellamedefimagrauitàdi iumero. Più grave in numero può effere ins 
je modijil primo quando pra mole della medefima fpetie è maggiore dela. 
l’altra : pefa più; il feconda:\quando effendo due moli della medefima fpe= 
ol ‘“siel'unaper effere più denfa dell’alerae più grane. E quefto, che abbize. 
rimo detto dellagrauità » fî può adattare alla leggerezza s il che mi mettea: 
hei d dimoftrare ma per non abufar la cortefia del lettore per brewità la. 
tralafcerò . PIALIVIMEN Tn th 
3} Definite quefti. termini (efplicate quefte cole + Pei 
St gqaelti due principi prof da Archimede nel primo libro del centro. 
i i dellagrauità fi dee aggiagnere,volendogli addattare alle cofe naturali; 
“. . ebelofpatio perlo quale fi.deuono muouere imobili fra ripieno del'mea 
3 «lo defimo corpo» Impercioche feuna billancia fi doueffs misouere perl ‘ariaz 
e l'altra per l'acqua è impoffibile ch’ elle, firmuonono nel: medefie 
(i gno tempo per ifpatiy eguali, perla maggiore,e minore refiflenza del mea 
zo; che occupa i foprad:tti (patij. La qual coli quando dal Sig. Galo 
s'aggiangerà faranno quefti fuot principi] veriffimiz e perciò facilmente. 
da me fi.concederebbona, quantunque Ariftotele aueffe detto il contrario 
riguardando alla ‘verità delle cofe e non all'autorità di Arifotelese 
Quanto alla nuona aggiunta, nella qualeni Sigo Gil dichiara quello fi 
guifichimonsento pare fia alquanto manchesole ; non co.numerando Ynd. 
fignificatione , ch'al fuo difcorfa facena piùvdi meftiero, Equeflae chel: 
momento denota quella potenza, e quella abilità naturale che bano» 
| Snamobilbacffex moffì ; ficomelagrauità , elaleggerezza ‘al moro degli: 
‘elementi. Laqual fignificatione non folo ein Ufo appreffo Ariftotele; es 
‘Platone, ma appreffo i Voftri mecchanici conciofiache, Eutotione' vom 
|’mèntivde’ librvd Archimede fi ferua di quefta fignificativne'; dicendo IL 
Ù genere: deb momento Arifosele, e Tolomeoche L'd feguttato 5 diconoz. 
chenon foto s'ap particneralla granità ( come vuol Platone) maalla lege: 
gerezgaancoha e è : LI 640 Vunerg tab 


s 
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“Dice dunque il. Siga Gal, ché il ‘deobile y° quando [? muone. per l'aequas. 

aperfosàcentro; dee fcacciare tanto d'acqua, quanto,.e la propia molezali 
qual unuimento l'acqua, come corpo grane reftite, le quali coje pare sche 
Fasi: abbiano bifogno di gran 12) deratton e. Duperoche dice bene Arifotele 
fede, CHEIL monile; profondandofi netl'ac qua,deo alzgre tank'acqua s quanto: 
nil Tel. è la fa moles, marVi aggiunge (però L'acqua. È) mued aan bu e nonfi.coflie. 
perano infferazi e quindiunarese, che molti foliti, nel fommergerfi mela) 
6: É l’acqua 
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Pacqua,non alzeranno la ventefima parte di effi, altri più, e altri menos 


fecondo che fradi loro s'vniranno» Quanto alla refilenza, che fa l’ace» 


qua è quel mouimento, quando (r'alza fopra il proprio linello , ch'ella» 


falfe moltanon torrei io gia afoftenere. Impercioche fe bene l'acqua al 
mouimento all'insù, come corpo graue è renitente , tutta Volta in quella 
noltra attone ellanon mutain tutto, e per tutto luogo s' mafibene nes. 


perde alquanto di fotto,e altrettanto n'acquifta per di fopra, edec ffendo 
elladifuanatura corpo atto adeffere graue , e leggiero , quandoe nel 
proprio luogo, come di fotto diremo,può da ogni.minima forza effer mof*: 


fa al centro, e alla circonferenza. 1lperche ella d quefio monimenta, 
pochifimo refifte, la qualcofa vien dimoftrata da fenfibile cfperienzasy 
che vnagran maffà di cenere, che nel fommergerfî nell'acqua, alza tl. 
fuo linello poco, ò niente , douerebbe muouerfî più velocemente d'altret=. 
tanta materia foda janzi non bauendo refiftenza l’acqua all'effere alza». 
ta,e noncieffendo fecondo il Sig.Gal. altra refiftenza, muouerfi in iftana: 
te, la doueella più cardi, che altra materia foda, e durafi muone . E per», 


ciò non fi dee far grandeftima di quefa refifenza, fe però nell'acqua fe 
ritrona, nelconfiderarei mouimenti, che feguono uell'acqua. Dellas 
quale feruendofi il Sig. Gal, lafciando dapartela vera, e natural refiflene 
za degl’elementi none maraniglia, che alle volte.conuenghiamo nelle 
conclufioni, edifcordiama nellecaufe è. || | 
>; Maperchetali.coie profterite, NI 

| Seguirebbe bora, ch'io confidera[fi dimoftratione,per dimoftratione , e 
diefft propofitione per propofitione. Da perche tutte quefte fue dimo- 


ftrationi fon fondate fopraprincipij falfi. Per non perdere tempotnuas, 


no, hogiudicato effer bene il eralafciare quefta fatica , il che fara facile: 
sl dimoftrare . IL primo principio è ch'egli non fa lafua dimoftraziones 


vniuerfale ; impercioche egli dimoftra il moutmento de glielementize. 
de 1 miftifotto vna medefimadimoltratione se per Una medefima cagione 3, 


la qual cofa quanto fia falfa abbiamo già detto + IL fecondo è che egle 
nol dimofirare le cofe naturali con maitbematiche razioni. A quefto 


| s'aggiunge,che egli fuppone per vero, che nel mondo fublunare non fia». 
leggerezza pofitina, e cheglielementi fi muouano alla circonferenzas. 
fpinti dalla maggior grautà delmezo = Di più non vuole, che l’acqua.y, 
come corpo folido babbia refiftenza all’effere diuifa. Il.che effere falfa. 


vedremo nel luogo doue il Sig.Gals ne tratterà ; baftici per hora via fen= 

fibile efperienza fatta dal Sig. Gal. cioè, che con manco forza fi muove 

Una mano nell'aria, che nell'acqua : onde apparifce.effere alquanto di 

refiltenza,e nell’acqua,e nell’aria, ma piùin quella,che tn queta. Nel 

quinto luogo egli fà grande fitma dellarefifienza dell'acqua, all'effere 

alzata fopra il proprio liuello , che non è nulla ye fe pure e sa fenfi= 
i È 01le è 


Aritt. Fo 
del cielo 
Tel 2fe 


74 Cows1IDERATTONIA gi 

bile. 1 fefto che egli nel difinire 1 fuot termini de'quali fi feriue in ques 
fie dimoftrationi î parte molto dal'vero sè Onde facena molto meglio tns 
quefta fua nuona editione‘è pigliare: fondamenti,e principij vert; 0 à dia 
moftrare Veri quelli, di che fi era ferutto, che accumulare nuone, e falfe” 
dimofrationi, IL che è appunto maggiormente confeimarftnella fas: 
opinione. E/fndo dunque Le dimoftrattoni del Sige Gal. falfiffime, come: 
dipendenti d cfalfî princtpy, e! relta è dimofirare le cagioni di quel pro» 


_blemi,che dal Stg. Gal. fon propoftili quali di noi fi debbanovaddurre per 
dilsoftrare.che non ci fano meffi è quefta imprefa non foloper contradi - 
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re per alcuna malenoglienza » ò per alcuno liuidore d'inuidia, mabene 
per dimofrare la vera ragione delle cofe+ La cagione onde 1l S1g. Gale 
fiè moffo a feriuere quelte fue din oftrationi è fara comegli dice per veit». 
dellaca:fa. Onde anniene, che dieci libre di'acqua:poffono reggerercite 
quanta, ò cento libre di pefo, V.gr. vna trane ‘che pefî il già detto mes 
mero, il che daluiè lato ffimaro accidente mavanigliofo,e riguardenole» 
enonfiè marauigliato, 11 che naodo la terra po[fa foftenere t tre elementi. 
fapertori, che quali infinito l’eccedano, fupponendo fecondo la dottrina » 
di Platone, che tuttii corpi (allunari fieno gravi. Tutto quello, che fot= 
zoil cerchio dellaLunafi muoue, efî quieta, ò è femplice elemento, € mi 
fiurade gli clementi. Per qual cagione i femplici elementi al proprio 
Luogo fi muonono, e in quello fi quietano giàfiè detto che perla granità, 
e perla leggierezza banno quefti naturali accidenti, Quindi deue mano, 
care ogni marauiglia in che modo adiniene, che l’acqua fopra la terrai 
foftenga, efendo per entro quella verfo la circonferenza fi muona se l'as 
ria, rifpetto all'acqua, e il fuoco all'aria; impercioche fendo l’acqua 
leggieri in comparatione della terra , € l'arilall'acqua e'L fuoco alla 
rig ,nonfoloè merauiglia, che fopra quellifi quietino, e in quella allas 
circonferenza î muovino, ma gran [tupor farebbe sche eglino al contra: 
rio adoperaffino . Adunque per vna innata inclinatione adiuiene che gli 


‘elementiuel lor luogo fî fermino , € fuor di efo rittromandofi à quello fî 


amuouino, che in due fpetie, granirà,e leggerezza fi dirama , l'una delle 
quali al centro pirtorifce il mouimento, e l'altra alla circonferen ZA è 
Quello babbiam detto de gl'elementi fî può dire deimilli, folo queftas 
differenza ci fi può confiderare, che la grauità, e la leggierezza ne’ fem 

licida laloro natura adiuiene , e ne' compolti da l'elemento, chemella 
miflura bà il predominio Ve gra fe l'elemento predominante farà grane 
affoluro, il compolto anche egli bauerà la medefima affectione , in tanto 
differente, quanto nel femplice non vi fard amiita, leggerezza alemna ; € 
nel mito qualche leggerezza per l’elementi teggieri fempre vi fi trone- 
rà fimil mente fe egli leggieri affoluto , 6 refpettiuo se finalmente quali 
mella maniera , che fardul predominante farà ancorati mifto . Onae age? 

udite dà ugle 
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nolmente, fi deduce la cagione perche vna trame di 500, libre farà fofte+ 
nuta s e folleuata da 10. libre dracqua ; impercioche effendo La traue 
aerea è predominio,e Daria nell'acqua effendo leggieri douerrà la tra» 
ue, come leggieri foprà l’acqua di di fua natura follenarfî 4 falo. barà 
bifogno di tanta acqua,che poffacompenfare il terreo de gl'elementi gra» 
ui,che nellatrane fi ritrouano. Quefta è la cagione del tanto amiranda 
problemadel Sig. Gal, e doue egli impiegò tanto tempo, e tanta fatica 


Mi refta bene è me hora Va più difficile problema, che per nov fici 


cofa alcuna indietro,che alla noftra dabitatione s appartenga , da mesì 
fpiegherà. E queft'è perche Unatraue di cento libre nell’aria;e più grane 
di grauità ingenere,che vn danaio di piùbo,e nell’acqua.il piombo dinien 
graue,e la trane leggierisSegno ne fia di ciò, che la traue nell'aria, firmo: 
ue all'ingiu più welocemete ch'i prombo,e nell'acqua il piùbo canfenua il 
medefinzo mouimento,e la traue fi muoue all'insù . Per le efplicationi di 
‘quefto problema , fi deue aunertire , che nel luogo dell'aria tre fono gl'e- 
lementi grani, come di fotto fi dimofirerà, cioè rerrasjacqua,e arta;CT vuo 
leggiero, la doue nell'acqua due fono i leggieriyaria, e fuoco, e due gra» 
ui, acqua, e terra è Componendofi dunque la:raue, e il piombo ,de' quate 
tro clementi, e nellatrane prodominando l’aria ) che già fecondo habbia- 
mo detto nel proprio luogo è graue accompagnandoji congl'altriduaele: 
menti' grani viene d rendere La trae colma di grauità ma nell’acqua,che 
l’aria è leggieri accompagnata dal fuoco fuperando di gran lunga 1 duo 
elementi grani > dinien leggieri. La doue il piombo nel quale la terras 
redomina,cheintutti i luoghi è grane fempre tn tuttii luoghi mantien 
La fua gramità,e perciò nell’acqua, e nell'aria fi tiuoue al centro ma nel- 
l’aria la fua grauità affoluta per e(fere fì poca rifpetto alla traue effendo 
il piombo vn danato, € latraue cento libre , vien fuperata da la grauttà 
dellatrane, e perciò nell'aria fî muone all'ingiù più Veloce che'l piombo , 
e nell'acqua ; non folo non fi muone in tal guifa: na di contrario mouta 
mento. Quelle fon le cagioni Vere, © effentiali del natural mouimento, 
e della quiete de corpi femplici ye de' mifti dieffi, enon quelle, che Ata 
chimede, e il Siz. Gal. adducano,come per molte ragionigia fi è dimofira= 
to. Seguirebbe, che vede(fimo fe il Sig. Gal. come fi da ad intendere , di- 
fende Archimede dal Buonamico, ma' perche dalle fue dimofirationi il 
Siga Gal. impugnando Arsftorele nella prima editione Un corollario com. 
tro a di lui ne deduce, e nella fecondi credendo, che noi non ce ne fuffimo 
auneduti , ci bà volato per fuagratia citare il proprio luogo. Dice dun: 
que il Sig. Gal. che Una naue egualmente può gallezgisre m dieci botte 
d'acqua, quanto nell'immenfo oceano, e percio che deve ceffare la falfa» 
opintone di coloro 3 che tengano altrimenti accennando di Aiill, comes 
eglinella feconda editione dichiara. Nella qua! cofa, 10 defiderereinei 
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tg dese auuertire, che il voler dinsoftrare contro il fenfo se debalezza d’ine 
vaf con. Legno, che delle cofe fenfibili è rl vero compaffo se iL vero cognofcitore » 
: |! EperciòilSig. Gal.doueua far l’efperienza, ò addurre altri che l’haneffi 
.__. fatta,enon volere con ragioni mofirare il contrario ; impercioche quan 
do io veggo vna qualche cofa, fe vno mi voleffe con ragioni dimoftrare ale 
srimenti, io gli dirci ch'egli vaneggia[fi, e tanto maggiormente fi può di- 
». veinquefa dubitatione squanto ella dalla ragione e accompagnata , im- 
percioche e(fendo l'acqua, Un corpo continue, che hà virtà al non effer 
diuifo come di fotto diremo più ageuolmente fi diuiderà n picciolo ,che 
n grande, anzi effendo come vuole il Sig. Gal. ancora contigua più age= 
solmente (i feparerà, vn contiguo picciolo , che vn grande . Conciofia» 
che un grande, e compofto di più parti, e volendo muonere, in diuidendo» 
lo perilmezo, le parte del mezo; farà neceffario , che quelle muouino le 
feguenti , onde effendo più partiinvn grande ci Vorrà maggior forza, & 
eglibarà maggior Virtà, e perciò foerrà pinch’Un picciolo. Adunque 
sl Sig.Gal. potrà fare lacontraria efperienza, e tn quella maniera ceffarà 
lafalfa opinione d’ Ariflotele,altrimentifezuirà al cotrario, che da tutti 
mi credo io fard la fentenzadi Ariftotele se Rimata verifima ; e falfas 
quella del Sta. Gal. Quefte dunque fono le vere cagioni de i mowimenti , 
e delle quicte naturali sche fi fanno nell'acqua; ondedirittamente , s°t0 
non m'inzanno fa riprefo Archimede dal Sig. Francefco Buonamico nel 
quinto libro del moto cap. 29. Ma veggiamo fe bene dal Sig. Galilco fe 
difende è | 
»» Maiperche tal Dottrina» (Lafcia, 

Era ben ragioneuole, che il Sig Gal. difendeffe Archimede come quel. 
bo, che feguitanala fna opinione, ma non perche l'autorità del Buonami- 
co, Filofofo veramente celebre de‘ noftrt tempi poteffe render dubbio il 

arere d' Archimede, cheal certo é tanto efguifito, e celebre Matengatico, 
quanto egli Filofofa,e forfe più, mà perche le fue ragioni ciò hanrebbono 
potuto adoperare è 
37 Lalciail Buonamico (Quefto è quello, 

Notifi dal Sig.Gal. che le ragioni , che dal Sig. Franc, Buonamici fono 
addotte, non fono tutte contro ad Archimede, inà alcuna di loro è princi» 
palmente contro ASeneca» Il che dimoftrano,e le parole di e(fo nel fines 

‘ del 
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delcapitolo antecedente, nelle quali egli riferifce l'opinione disSenecà + 
vita dvn problema ;s onde anneniua, ch'vnoftagnoin Stria fivitrouaua; »» 
nelquale non fî poffano profondare î mattoni; ancorche vi fuffero gettati» 
dentro, e il principio diquefto capitolo dicendo. Verumlibet hic paulif-. è 
perimmorari, &caufasà do&wfimis virisallatas diligentiusefplora»: » 
re, fi dene auuertire di più, che quefte ragioni fono trì, e non quattro,ca- > 
me vuole il Sîgs Gal. Imperciochè , quello, che il Sig. Gal.mette per il. 
primo aigumento non è argumento alcuno ; mà Un femplice parere del 
Buonamico intorno alla dottrina d' Archimede, e d’Ariftotele, dicendo ‘ 
che non gli pare,che la dottrinad’ Archimede confronticonquellad'A- 
riftotele» did non per quefto Lo biafima d'impugna ; e perciò replicando 
alla rifpofta del Sig.Gal. dico ch'egli era beniffimo manifefto.al'Buonami=" 
co,chel'effere folo difcorde la dottrinad' Archimede da quellad’Arifio». 
tele non dee muouere alcuno ad uerla per fofpetta, effendo per Teftimon. 
mio d' Ariftotele è tuttinotiffimo sche nelricercare la ragione delle cofè;. 
che egualmente fono efpofte all’ intelletto di ciafcheduno l'autorità per» 
de ogni autorità; onde egli oggiugne ragioni , che poffono perfuadere tal 
sofadogni purgatoingegno. E dunque la prima ragione, che egli pare. 
impoffibile, che l'acquafuperarela grauita della terra; cffendo chiaro,che: 
l’acqua diuiene piugraue per la participatione dieffa. Secondariamente 
dice ,che le fopradette ragioni non gli fodisfanno fe fi vuol render la ca» 
gione perche vn vafo di legno ,evn legno schedifua naturaftia a galla, 
quidoè ripieno d'acqua fe ne vadia al fondo. Nelterzò luogo;che A rifta» 
telebàchiaramente confetato gl’antichi,che diceuano,che îl monimento. 
de i corpi leggieri , al proprio luogo fi facena dalla pulfione de gl'elemiti 
grani d'onde ne feguiua neceffariamente , che tutti i corpi fuffino grani. 
fecondo la natura. Di poi foggiugne non sò che della pulfione della parte 
della Terra, la quale perche pocoimporta:alla noftra dubitatione , e. pera 
che non s'impugna dal Sig. Gale hò giudicato bene il tralafciarla. 
9» Queftoè quello (Però paffo. AA i 
Quefte fon le ragioni , che il Buonamico adduce contro ad Archimede, 
econtro è Seneca. Non sò già conche ragione dica. îl Sigs Gal. che il 
Buonamico nonfiè curato d'atterrare i principij d’ Archimede , e le fue 
fappofitioni sà folo addurre alcuni inconuenienti alla dottrina d'Arte 
ftotele scegli adduce Ariftotele, che tutti quefti principy d'Archimede 
hauena atterrati sanzi quando egli dice s che Archimede vuole gl’elc= 
menti fuperiori fi muoueffero all'insù dagl'elementi più graui non add#ce 
egli inconuenienti alla natura? Effendo manifeRto,che datta lor leggereze 
zafî muonono. Il che à ragione potrei bene io dir d’Archimedeze del Sige 
, Gal, che negli elementi tolgono La leggerezza pofitina , cil momimente 
naturale all’insà , nondimeno auanti è loro era fiate Ariftotele ch'altri: 
menti 
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menti dnelid dimoftrato. Impercioche Ariftotele viffe fina alla cenqualt,. 


tordici olimpiade:tegnando nella Grecia Antipatro l'anno. 3660. dall&: 
creatione del mondoz.e dò Archimede Viffe fino al.terza anno dell’ oline. 
piader4iseffendo confolo Marco Marcello l'anno 3771. con tutto ciù. 
eglinomon:impugnano i fuoi principy , che è neceffarto fieno falfi fe èfale 
(alafua dottrina. << (0 | DELERETE più RITA 
ay Pero paflo. > vii è FETTE uovo Li glo 
‘Venendo dunque alla prima ragione, cioè alla repugnanza ,chel'acà 
quafia più grane della terra »laquale fenza dubbio alcuno è detta princi 
palmente contro à Senéca, che bauendo rarrato, che în Siria fi ritrouaua. 
Uro ftazuo doue è mattoni non fi poffano affondare diceua ciò autientres 
perche quell'acqua era più grane dellaterra . IL cheil Buonamico l'hè 
er'inconueniente sì come ancòord afferma il Sig. Gal, vedendo noi, che, 
l'acqua diuien più grane mefcolandofi con laterra, Anzi cin confequette 
tix contro d'Archimede; Imperciochè feè vero -quello-ch'egli fuppone, 
chele cofe retano di fopra l’acqua per effere:più teggiert, cheeffanontei 
mattoni chefono diterrafanno queto effetto adunqueta terra galleggia 
che è più leggieri; perciò pudil siga Gal. è (ua pofta lafciare la dottrina 
d'Archimede come faififima, Quejta dunque è la maniera di dire quefta 
confequentia del Bsomamico, e non quelle del Sig.Gale la qual cofaeffente 
do fata detta è certi mia amici, e padroni fù riferita al Sig.Gal.on de egli 
nella feconda edittione rifponde sche quefto efferto è perfuo creder fano» 
lofo; e perciò nonè ; non effendo in rerum natura, contro ad Archimedeo 
il che midà fegno d'vomo forfetroppo Vago di contradire è Impercioché 
fe nor non vogliamo credere d gl’autori degni di fede, come fono Senect, 
Ariftotele, Plinio, Solino , e altri fà di meftiero , che vediamo le cofeefe 
fere altrimenti, enon direio l'hò perfanolofe , non fapendo d'effè cofa al- 


cuna. Won direi iogià, che l'acqua di quel lago della Strta nonfia acqua , 


del commune elemesto. Imperciochè fe differenza alcunaci.è efolo accir 
dentale, e[fendo ella più Vifcofe dell’altrd. Sì come l'acque dei bagni ,€ 
l’acqua del mare non fi dee dire , che non fiero acque del commune ele 
mento, quantunque quelle babbino molte qual ità dinerfe, e quefta fia fa» 
lata; e più groffa . Qualeè dunque quefto doppio errore del Buonamico, 


poicheda i principij d'Archimede fi deduce queftaconfequenza, e Seneca, 


— cheadduce queRtafperienza la dice dell’acqua del commurne elemento; 
Diciamo dunque, che imattoni fi quietano fopra quel lago della Siria, 
perche nonpoffano fuperare là continnità di quell’ acqua e Imperciochè 
e/fendo ella bituminofa, e perciò Vifcofa,e tenace Viene baner tanta vire 
tà. che ella può foflenere,e mattoni ineffa gettati. SS 
23 ‘Eralaterza difficultà (à quello finalmente. | 
Anzi lafeconda, che fi fonda fopra due efperientie del Buonamico, 
cre 
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Gioè che non fi può render la ragione, perche Un Vafo, eunlegno quandò | 
farannoripieni d acqua fe ne'andranno tn fondo , € ‘quando faranno Voti 
faranno &galla. In rifpondendo è quella ragione il Sig.Gal. niega la pri- 
ma e(pertenzia,'e:s'io non tn'inganno da torto. ‘Impercioche sì come dice il 
Sig.Gal, fi può di legno-che per fua natura calleggifar'barche,le qualiri» 
piene d'acqua fi fommerzario: ‘Ti direrche quefto'adiatene mediante il pes 
fo dei ferranenti di che ella è compollanon'e.in tutto \ficurò. Impercio» 
ché 1i legno è tanto piuleogieri dell'acqua , che può folenere Fopra di e/fa 
molcop'fo, comefi dimoftra peri foderi quali-fi feruittano gl'antichi în 
‘cambio di naui per tragettare mercantie da luogo è luogo , onde io diret, 
che il ferro di che fono compoftele barche non poseffe-cagionare; che elle 
no fi profondaffino, il che vien confermato da vna fperienzadi Cau. degni 
dif-de chenella Germania nel Danubio fi fanno bare he fenza ferramenti 
le qualivipiene d'acqua profondano: Anzi hò efperimentatò t0, che 
refo un vafo di legno, e meffoni dentro tanto piombo,che riduca il vafo 
allequilibrio dell'acqua, che egli ripieno d'acqua fe andrà afondo se 
qjuato refterà d galloyne fi può repticare, cheeglifia l'aria, che lotiene @ 
galla . Impercioche diuidendofi dettoVafo, € d ciafcuna parte dandogli 
egual portione di piombo, tutte flanno à galla, onde apparifce,che il vafo 
fà d galla per la fua leggerezza, enon per quelladell’aria. Anzi quane 
do la efpertenza del S1g» Buonamico non fuffe vera tuttama il fuo argo» 
inento refterebbe in vigore. Impercioche fecondo la fententiad' Archi» 
mede e del Sig. Gal. l’acquanell' acqua non granita, ondemon poffono 
render laragione onde anueriga che qualche cofa pofta nell'acqua ripiea 
nadi effi , pefî piu chela materia di che ella è compofia» Sì come fr Vede 
pigliandofi due moli di piombo eguali di' pefo, l’vna delle quali affottiè 
gliandola fene faccia Un wafo entro al quale fi poffa racchiudere dell’ 
acqua , dico che più pefa quel valo, che quella materia di che eglie'come 
pofio. Adunque non e dubbio aleuno , che laragione del Buonamicoè ve- 
riffima ancorche la fperienza fia falfa, il che come fi è detio non pareio 
Quanto alla fecoda efperienza del legno ripieno d acqua, che il Sig.Galo 
vuole attribuire al difcacciamento, che fà l’acqua dell’aria, che è in quel. 
legno, onde quello era leggieri dinten grane; Dent anuertire,chè non folo 
quefto feguedilegni affar porofî mà ancora nella quercia , che è leguame 
molto denfo ; della quale alcuna Voltainzuppata vd al fondo, e afciutta 
fenefà è galla, mà quando feguiffe de i legni molto porofi, nondimeno fi 
deue auuertire ; che non folo l'artafî parte, che di fua natura è leggieri, 
inà ancora Vi refta l'acqua, cheè grane come (î è detto. Adunque il Sigo 
Gal.e Archimede che non concedano , che l'acqua grauti non poffino 
render prenaragione di que/to accidente. Nine 
33 A quello finamente, che viene oppolto. ‘Sil vento auftrale. 
Era 
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| Era laterzaragione del Buonamico 3 che Arifotele baueua:confutata, 
gl'antichi, che-Voleuano, ch'il mouimento de gli elementi leggieri al (u® 
luogo fi produceffe dalla pulfione dei più grani ; Entro di quali fi cons, 
prenda Archimedea Allaqualragione, il Sig. Galerifponde primierda 
mente,chegli pare;che il Buonamico imponga ad Archimede più che egli 
non ha dettose più che dafuoi argumenti non (î può dedurre. E nondime= 
snoeglifte(fo da i principij d'Archimede chiaramente lo deduce , dicendo” 
che l'eccello della‘eranità dell'acqua è cagione , che il mobile vengaè, 
galla. Il chenonèaltro sfenoncheglielementi mengrauti fon moft allì. 
inssdagl'elementi più graui,verbi gratia l'aria nell’ acqua e (pinta dal- 
ta maggior grauità di elfa ye perciò fi muoue all'insù, d'onde ne feguita 
ancorach’eglitolga via laleggerezza pofitina, perche fegli la conce= 
dellè » egli cognofcendo laverace cagione ne addurrebbevnafalfa, anzt 
eranecelfario ch. Archimede la cognofcelfe effendo fiato più di 100. anna 
doppo Ariftotele. Nel qual tempofiorina la dottrina peripatetica;adnite 
que fe altrimenti fuffe , Archimede addurrebbe vna cagion falfa fapenda 
lavera: laqual cofa ion par credibile; onde fa di bifogno.ch'eglicogna» 
fcendola,nonlateneffe per vera, per il che è manifefto ch'Archimedes 
neganala leggerezza pofitiua, 1190 noi 
9» Seilventoauftrale. Ma quando. PE si 
«ww Heggiamo ora, che il Sig,Gal, muta i termini per dimoftrare s che Ars 
chimede non negana y-ne concedena la leggerezza pofitiua feegli offerua 
quelle regole, che intal cofafî deuano offeruare; egli dunque in vece del 
mouimento alla circonferenza piglia il monimento d'vna barcha in came 
bio del mouimento alcentro, il Vento auftrale Verfo mezzo giorno in 
cambio della maggior grauità dell’ acqua l’impeto dell’ acqua dn feto 
me,la leggerezza pofitiua il vente borea ; Dicendo ches'uno diceffe fe iL 
vento aultraleferiva la barcha conmaggiore impeto,che non è la violens 
zadelfiume, chelatrafportaà mezo giorno ; la barchafî mouerà d tras 
montana , mafe l'impeto del fume prevarra d quel vento il moto fuo fas 
rd verfo mezzo giorno; Il difcorfo è ottimo è immeritamente farebbe bia» 
fimato, e chi diceffe, che malamente s'adduceffe per.cagiondel mouimetta 
to della Barca Verfo mezo giorno il corfo del fiume perche ancora ih 
Vento Borea potrebbe quefto tale effetto cagionarepuon parech.in tutto fe, 
quicinaffe al Vero, Impercioche colui,che produce ilcorfo del fumeco». 
me cagione di quel moutmento non nega , che ancorail veto Borea N08, 
poteffe produrre quefto accidente; ma non, così appunto ausiene ad Are 
chimede. Impercioche,e veriffimo che l'impeto dell'scqua, che il venta 
Borea poffano e(fere,& fono vere caufe di quel mouimento ; mà nonè gia 
‘vero, che la maggior granità dell’acqua polfamuonere le cofe.mengrani 
di effa. E perciò, immutando i termini il S1g, Gal, non offeruale regoles. 
06 dm. 
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Impercioche t termini mutati deuano hanere le medefime conditiori com 
ucichefi mutano. Adunquefendo tutte Vere le cazioni del monimenta 
delta barcha,e di quelle del mowimento mvetto, che fegue nell’acqua al - 
cune vere è alcune falfe, onde non offeruando le regole tl S1g Gal» in que 
fo fuo lungo difcorfo viene d non prouare cofa alcuna, fieno denque per 
quefto arme del Buonamico non falo contro Platone, e gl altri Anti 
chi, mà ancoracontro Archimede indrizzate poche ancora egli dd ca- 
gione di effere impugnato. i 
33 Maquando(Dirò folamente. ; | 
Eglinonè dubbio alcuno , che queltadifefa del Sig Gal. a molti parré 
° fcarfa per poter difendere Archimede dagl'argomenti d'Ariftotele ; Im- 
percioche ancora lui viene impugnato dalle fue ragioni ; e perciò fe il 
Sie.Gal. non diffida di poter difendere l'opinione degl antichi ,oraè tex» 
po di farlo, mà è me pare ch'im vn momento quefta fua corfidenzafia fua- 
nita; Imperciocke egli doucwa foddisfare alle ragioni d'Ariltotele chet 
neceffario, che fieno falfe,fé è falfa la dottrina da quella depenidente pare 
ticolarmentefe crede chvalle fue ragioni fî poffa pienamente Foddisfare, 
forfe porrebbe foggiugnere, che qui non è neceffario , quando , farà dun- 
que, quando tratterà delle fue meraniglie del Cielo, doue non è ne grauità 
ne leggerezza ne mouimento da queile di pexdente;fe ora che fi tratta de' 
mouimenti da quelle dependenti none neceffario , Efe non Volena fare 
sì) lunga digreffione niuno ci era,che non folo acciò lo sforzaffe, mane an- 
cora d feriuere quefto fuo.difcorfo, mà poi che fi era meffo À quelta impre» 
Sa doucua tirarla d fine come fi conuentua, onde temo che noù fî poffa dire 
è lue quello ch'eglipurtefe d torto renfacciama al Buomamico ch'egli fa 
cena di bifogno l'atterrare i principi d'Ariftotele fe egli volena atterras 
re la fua dottrina. 
- 35 Diròfolameate (a quello» | 
° Segue ora, che confidertamo vn folo argomento del Sig. Gal. che quaft 
auouo Achille ba potuto fugare tutte Le ragioni d'Ariftotele dal S18% 
«Gal. che non per capriccio mà perche la ragione ne lo perfuade fi partes 
dallafua dottrina. IL quale è di tal maniera, che fe alcuno de’nofri Cor. 
| pi Elementari haueffe naturale inclinatione dal moninsento alla circonfe» 
renza, egli più velocemente fr monerebbe nell’arta,che nell'acqua, effeno 
do manco refiftenza in quella: che in quefta. Prouando ogni giorno , che 
con manco forza fi muone Una mano per l’arta , che per l’acqua» Il che 
quanto egliè vero ,tantoè falfo, che non fi trou Elemento alcuno, che 
piu velocemente non fi muouenell’arta, che nell'acqua. Par bene, che 
altri poffa reftar con defiderio di fapere,quale efperienza bd potuto accers 
tare il Sig. Gal. che tutti gl’Elementi fi muouon più Veloci nell’ acquas: 
che nell'aria, fe il fuoco, che folo de gl'Elementi fi muone all’ insà nell* 
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aria, nell'acqua nòn fi può ritrouare . Eche merauiglia tegli ,che molti 
corpi, che noi Veggiamo muonerfi Velocemente nell'acqua come fughert, 
e altre cofed predominio acree peruenuti , che fono nell'aria non fi muo» 
uono , fe ineffafon granianzi l’aria ancora come e'dimoftrerà , non e per» 
nenuta nel proprio luogho non è grane come prima. Se dunque è impofft: 
bile sche poffiamo efperimentare con quelta efperienza fe.il fuoco nell’ 
acqua, fi muona più velocemente, che nell’ arta con altra fimile fi potrà 
dimofirare il medefimo ., Chiara cofae , che fe fuffe Vero il difcorfo del 
Sig. Gah il fuoco più Velccemente fi douerebbe muouere nella terra, che 


mell’aria per effere più leggieri fecondo il fuo parere in quella,che în que» 


fia, là doue noi veggiamo,che egli quafi imprigionato nelle cauerne della 
terrafi quieta , e perciò gl'antichi poeti fifano ,chei venti Reffero rifera 
rati nelle Vifcere delia terra come quei , che fono efalationi calde , e fec- 
che, che molto al fuocos auicinano le quali Ufcendo delle'canerne di ef- 
fas nell'aria con gran vehemenza fi muonano. Adunque fegl’elementi 

leggieri più Velocemente (î muouano ne tmezi più rari, che ne i più 
denfî non fanno , auerrà per l'argomento del contrario ch'eglino babbina 
naturale inclinazione è muonerfì all'insi» IL che feil fuoco fi potefferi= 
6rouar nell'acqua chiarifimamente fi vedrebbe. Voglio concedere al Sig 
Galche le cofe ne'mezi più rari più Velocemente î muonino, anuertendo» 
lo fe faranno di eguali inclinatione. E perciò fe l'efalationi calde , e fece 
che fuffino nell'acqua fi mouerebbono più veloce dell’ aria . E fimilmente 
fi può concedere, che l'efalationi fi muonino più sardi per l’aria , che non 
fà quella per l’acqua» O Li negberei bene la confequenza è Adunque non 
ci è elemento alcuno, che non fi muona più Veloce nell'aria sche nell' ac- 


qua. Impercioche fi deue confiderare , che È ‘efalationi fono un mifto di 


Serra, e di fnoco,e perciò come miftura della terra hanno del grane, onde 
mon fî pofano muonere, così velocemente come il fuoco sil quale effendo 
priuo d'ogni gr=usrd fi muone più velocemente nell'aria, che nell’acquae 
v£dunqueciè Uno elemento , il quale per muouerfi più veloce ne' mezt 
più diffipati, e più rari, che ne' più denfî e più groffî bà vna naturale 1n= 
cliuatione al monimento verfo la circonferenza , e quefta è la leggerezza 
politina . | 

s» Agquello(Nondifprezziamo. . 

Finalmente rifpondendo alle conelufioni del Buonamico dice quanto 4 
cheegli referinala cagione del mouimento de i corp! femplici alla mage 
giore , e minore refilenzadel mezo sche queta refillenza non {? ritroua 
mell’acqua,e perciò non può hauer ragione di caufacome egli dimoftrera 
il che quando dalui farà dimoftrato, gli replicheremo à baftanza. Bafta- 
ciper adeffo, che da tutti fi concede c'babbino refiftenza. Quanto anche 
il Buonamico riferina la cagione del momimento de' corpi compofli al 


pre» 
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predominio degl’elementirifponde sche operandogl'elementi inquanto 
în quanto graui tant'è dire, che i miti fî muowino per ta grauità quanto 

er il predominio, anzi, che quella è la cagione immediata , e quelta las 
caufadellacanfa. Alche potrei fare fenza foggiugnere da vantaggio è 
noneffendo detta tal sofa contra ad Archimede, ma contro d Seherasa 
Ma già ch'il Sig. Gal. l'hd impugnata mi è parfo conuentente fendo Vera 
il difenderla. Sendo dunque i corpi grani, e leggieri, e (emplict, e com- 
pofti, i primi de* quali come: fi è detto per lalor propria nature hanno 
quefte naturali inclinationi dell’effere grani, e leggieri, e gl'altri pere 
chedeifemplici fon compolti « E perciò douendo per fare Le dimofina 
gioni, che le propofitioni fieno per fe , fard neselfario , che dietamo chi € 
corpi compolii ff muonano in retto, perche l'elemento predominante nella 
lor miftura è grane ò leggieri,e non perche loro di lor natura ficn grani sò 
leggieri;onde chi diceffe che l'abeto galleggia,perche è leggieri errerebbe 
douendo dire, perche in lui predomina l’aria, ch è leggierio E quindi fî 
fcorge quanto è lontano dal Vero il Sig. Gal. volendo, che la grauîtà (ia 
cazione immediata del muowerfî al centro nei compolti : la done ella non 
folo non è immediatama ne ancora, per fe,ma per accidente, E chi non f# 
che le cagioni deuano effere pei fe? Adunque chi dice il predominio ef= 
(er cazione del mowimento de icompofti , non folo apporta la caufa della 
caufa, ma la proffinsa immediata è Non fapeno già, che ta dimoftratione 
per le caufe notifsime al fenfofuffe Vera, € reale douendofi formare las 
real dimoftratione dalle caufe effentiali, che fon contrariamente lontane 
dal fenfo,che nonla noftra cognitione mariguardano La natura delle co» 
fe,che molto dal noftro intendimento s'allontanano , che dal fenfo ha il 
fuo cominciamento . Onde quelle dimoftrationi, che dal fenfo prendana 
origine non fon proprie se reali dimoftrationi ma dagl'effetti. Ma fe 
concedeffimo ancora quefta dottrina del S: Genonfo veder come fi pofsa 
più ageuolmente cognofcere lagranità, dla leggerezza de’ compofti,che 
il predominio; impercioche nel medeftmmo tempo fi vede l’inclmatione , 
il predominio , e queSto dal galleggiare, e dell’andare affondo fi manife@ 
fa. Anzi come dimoftrano 1 dottiffimi medici molte fon le maniere per 
cognofcere îl predominio dei compofti , che lagranità ,e la leggerezza 
dieffi. Quanto a quel bell'argomento, che fegue, credo, che niuno fis 
che non fappia, che niuno fia, che non fappia che due fono le maniere 
del cognofcere le cofe,che fiecnoin rerumnatura,e perche le fieno. IL fen: 
fo è vero cognofcirore del primo quelico ; e quando è diffettofo , la dimo. 
firatione de gl'effetti è TI fecondo per larealdimo(tratione , che per leo 
cagioni procede fi manifelta. Adunque, chi per il fenfo cognofce Uno 
effetto, è per la dimoftratione dagl‘efferti quefti (a, chi egli fia , ma per- 
che egli fiagli è ignoto , e chi per real dimofiratione il cognofce e l'Uno, 
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el'altro quefito glè manifeRo,e cheegli fia se percheegli fia- E perciò 
quando vn vede vn (olido galleggiare, egli fache egli galleggia e fa il 
primo quefito è Ma quando e' fa ch'Un folido è d predominio aereo Mons 
folo sd cheegli galleggia,ma ancora perche egli galleggia,ch'è il fecondo 
quefito , E quando l'argomento non fuffi foluto . Il che io negherci, il 
medefimo fi può ritorcere contro al Sig. Gal» impercioche nel medefimo 
modo fi cognofte, che Un compolto fra leggieri, che egli fia aereo è predo= 
minio, anzi molte fon le maniere di cognofcere il predominio, che nono 
fono nel cognofcere la leggerezza è 
33 Nondiiprezziamo ( etpl'cate,e flabilite, quefte cole. ) 

+ Quantunquela fentenza d' Archimede non paiain tutto,e per tutto 
boera non per quefto dobiamo bisfimarlo, anzi fi debbe riputare degno di 
eternalode,e feegli none arriuato all'interaverità (i a dfenfare , fe ef. 
fendo buomo haerrato , forfe egli hadato cagione à Tolomeo, dad altri 
diritrouar l'intera verità accettiamo dunque da lui, che fe i corpi fem 
plicifaranno piùgraui dell'acqua, eglino fî profonderanno ineffa , e dele 
l'altre fentenze poffismo prenderle conclufioni, e tafciar da parte le fne 
caufe,e pigliare quelle d'Ariflotele. 

3»  Efplicate, e ftabilite quefte cofe. 

Giaft è dimoftratoinche maniera fien vere, e falfele.:cofe efplicate, e 
fiabilite dal S G.cirefta adeffo è confiderare quello, ch'egli dice intorno 
allafigura , nel quale difcorfoegli forma quefta vniuerfal propofit tone 
negatina, chela dinerfizà dellafigura data d queto, è quel folido nor può 
effere cagione tn modo alcuno dell'andare egli ò non andare a fondo può 
bene l’efperienza della figura ritardare il monimento s tanto nello fcen- 
dere, quanto nel falive, ma non può già quietare mobile alcuno fopras 
dell'acqua, Laqualevninerfal propofiticne effere faifa , non Una fpe- 


rienza, comedice il Sige Gal. dell'afficella dell'ebano, e della palla , ma 


muill'altre ancoralo dimofirano, come delle praftre del ferro , del piombo, 
del talco, e finalmente di qual fi voglia cofa graue, e folida onde a ragione 
e fuot auuerfari confirmati con l'autorità d'Ariforele gli contradicano è 
Quanto alla feconda propofitione defidererei, che il Sig.Gal. mi affegnaf= 
fe la cagione donde anenga, che le figure larghe ritardano il movimento 
anretto, e le Rrettelo fanno veloce , fecome egli dice, Lacqua e l'aria 


mou banno refiftenza; e perciò la ragione di quefto problema adotta d'A- 


riftotele va per terra» Doueua il Sig. Gal. renderne la cagione st nons 
contradicendo impugnar quella d’ Arillotele, € dipor Lafcrarfi fulle fec » 
che di barberia, già che fecondo fi dice egli folo,e quello, che intendete 
cagioni delbe cofe, e chi non l'intendecemeegli fàè vno ignorante. - 
3». Queftoèilpunto principale ( Preparata vna tal materia. 
Hanendo fino a boradimofirato, che del mouimento al centro nell’ac- 
| qua 
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quaneè veramente cagione lagranità,e che del mouimento alla circona 
ferenzanonla minor grauttà dei, mobili, malapropriase natural legge» 
vezzo fegue la confideratione delle feguite fperienze del Sige Gal intora 
no quelio operi la figura ne i gia detti mourmenti,e consedendogli;che 
fia neceffarto, per far quefieefperienze , pigliare materiamon folo diuer. 
fa, di granità in fpetie che come fi ederto cagiona diuerfità di movimen- 
to :ma ne ancora dinerfa di numero , che altera folo la velocità di effo, 
onde non fi potrà dubitare. che la maggiore, ò minore inclinatione fia» 
caufadi quiete;ò di diuerfo moutmeto,ma farà di meftiero venga da'qual= 
‘che altra cagione,ondefî può fcerre in vna materia,che hora fi riduca tn 
figura piana e bora inrotonda. Ma non è già conuemente'il pigliare 
‘mmaterta in greuità (imile all’acqua, come dice il Sig.Gale impercioche 
fempre fi potrà dubitare fe quel mobile fopranuoti per fua natural legge» 

rezza, è per lafigura, il perche è neceffario pigliar materia graniffima, 
ce che difua natura fia molto atta d muoverfî al centro,maffime Vvoltdo il 
S.G.impugnare Artf. che n (imil materie dice bauer fatta La fperienza, 
cociofiache fe fi piglia la cera Ari. fi etrà stpreritirare e adurne nella 
cera altracagione Adinque non perche fia coneneuole il;pigliare lacera 
per fare taleefperieza ma fi bene il ferro © il probo,ò altra fim materido 
ss Preparata vnatal. maniera ( Parmidifent e. | 
Ma perche il Sig. Gal. vegga, che non fiamo faftidiofi, piglafi vna pal- 
la di cera mefcolata con limatura di piombo,e ridottolatantograne; che 
agiuntole vn fol grano di piombo rimanga in fondo , e deirattolo venga da 
galla, dico che fe bine quefta fimil materia ridotta in fignra piana yò r0- 
tonda, e poftolanel fondo dell'acqua con quel grano di piombo rimarrò 
in quello,e ditrattolo verrà è galla, Nondimeno,che quefia efperien» 
Za non proua cofa a'cuna, impercioche fi può dare inaltre cofe done le 
figura operi,e perciò non bifogna da Un particolare argomentare all’ynie 
uerfale + Dia perche la figura non quieti le falde della cera nel fondo dele 
l’acqua; fî come ella fa nella fuperficie di effa, fi dirà appreffo è Il dubie 
tare del SigeGal. non monta niente , impercieche fe egli bagià prefo 
materia, che è più grane dell’acqua , cioè la ceramefcolasa col piombo, 
che va in quella al fondo non fî potrà opporre da glaunerfari, (enon che 
effendola cera poco più graue dell'acqua , come fi.è detto femgre» fè 
potrà dubitare fe la figura è la leggerezza fia cagione di quello accie 
dente, e perciò è ben vero, che egli fà di mefiiero l'eleggere matertas 
più grane dell’acqua, onde le cofe leggieri non fono atte d dimofira» 
re quefta efperienza, per lo che non hanno operato fuor di ragione 
nello fciegliere l’ebano fenon perche fi può fempre in quello dar cag108 
di fofiiicare, e cauillare à coloro , che ffanuo in fu la parata , con dire s 
she egli fia più denfo in Un luogo, che in vn° altro, e perciò più greto 
ma 
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pra notifi s che fendo l'ebano d'vna medefima (petie di erauità, nons 
può cagionare diuerfità di. mouimento so di quiete ma di Velocità di mos 
wimento, e perciò tutte quefte cauillationi vanno a terra. Dico dunque | 
chepigliando l’ebano,eriducendolo in figura piana, e in rotonda, ches 
fapianareferà à galla, e la rotonda (ene andrà al fondo » e per tor via 
cucte lefoffiflicherie pigli vna quatità di piobose riducafi bora in figura 
piana, horain ritonda, quando farà piana galleggera dò quando rotonda 
€ muouerà al centro, e il fimile auutene nellacera del Sig. Gal. impera 
cioche pigliata vna quantità di cera, che infizura rotonda folo vn gra- 
wo di piombo polfafare affendare, dico che ridottola in figura piana ne 
anchetrenta:grani di piombo la faranno muouere al centro , le quali 
efperienze non folo hanno tanto del probabile, e del verifimile, ma del 
vero,e del certo,che par merauiglia è gl'huomini intendenti che il SeGalo 
habbia ardire dinegarle, tutta volta Veggiamofe mancano di fallacia è. 

Cominciando dunque ad elaminare (Ma procediamo più auantie 
Quanto è quello che tl Sig.Gal.dice, ch'il (uo parere non è dicolla= 
care le figure fuora della materia fenfibile se che egli non le vuol collo» 
cave in materia doue non poffono operare , come fe alcuno Voleffe taglia» 
ve Una querciacon vna (cure di cera, fla bene, e famo d'accordo, ma non 
ci accordiamo,giache vn coltello di cera, nel tagliare il latte rapprefa 
fiaegualmente piu atto & cognofcere quello, che operino gl’angolt acuti 
che vo coltello di ferro’; impercioche fe bene il latte fi taglierà dall’vna 
e dell'altro nondimeno più velocemente fr tagliera col coltello d'acciaie 
“che con quel di ‘cera. Dall’elettione della materia non pare,che foi au_ 
‘ merfarij gli poffino opporre alcro fe non del dubbio ,chefi è detto; e clies 
eglino habbino eletto più attamateria, che il Sig. Gal, fî come più atto e 
‘A tagliare il latte uncoltello di acciaio damafchino che va dicera,quane 
tunquel'uno,c l’altro lo tagli è 
3» Mi procediamo più auanti.) i 
| Eglinonè dubbio, che fe faffe vero, che l'acqua non baneffe refiRenza 
alla diniftone,non ocorrerebbe fcieglier materia,che faffe atta è diuiderla, 

e perciò ogni diligenza farebbe fuperflua,onde tutti i corpi quantunquers 
leggieri farebbavo A talefperienza accomodati ; mà hanendo all’ incone 
*trorefitenzaalla diniffoneeneceffario il ricercare materia atta ad opera- 
‘ved fimile attione. Per lo che dimoftri tl Sig. Gal. che l’acqua non habbi 
vefifenza, e nonci occorrerà sìgran dicerie, Md notifi, che l’efempio del 
Sumoòd della nebbia , che egualmente fi tagli col coltello di foglio comes 
von quel di ferro è falfo; impercioche più Velocemente con quel di ferrofî. 
‘diuidera: E fe intalcofa Ariftotele ha errato dimofirerà il fine, frà tanto 
‘egliporrà dimoflrare quei tanti luoghi , dome Ariltotele afferma cofacon- 
sro la fperienza, e contro al fenfo. | Lv 
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>, Forno dunque ad affermare (Mà feguitiamo di far manifefto, 
Non bifogna scheil Sig.Gal, torni à dire , l’acqua non hauer reliftene 
za; md prima bifogna prouarlo , altrimenti niente monterà il fuo ragio» 
namento, e perciò auuertifca, che non tutte le materiefono atte à dimo= 
firare quello diche fi tratta, Il dire,che l'afficelle dell’ebano, e le pialire 
di piombo feno fotto l'acqua è vna Varietà; e come di fotto prouerremoz 
Se però il Sig.Gal. non voleffe dire, che elleno fono fotto il liuello d’argtia, 
netti dell’acqua. che ritroua intorno intorno all'afficella; Impercioches 
l'aficelta dell'ebano,ele piaftre dell'oro abbaffano tanto la Superficie dell’ 
acqua, quanto comporta la lor grasità, md non la dinidana , perche fena 
do diuifaelleno fubito fe nandrebbano in fondo» 
s» Ma feguitamo di far manifefto) Non per quefto fi quietano. 
* DeueilSig.Gal. prima cominciare è far mamfello , che l’acquanon 
babbia refienza , e poifeguitare non bauendo mai cominciato. Quanto 
alla efperienza, che da lui fî produce con che egli vuol prouare Un pro- 
blema dal quale depende quafi tutta la filofofia, non pare che concluda» 
cofa alcuna. Impercioche non è la figura piramidale , la qualeè cagione 
per accidente della quiete accidentale de' mobili pofti nell'acqua , Onde 
ellatanto fî profondera per la bafa quanto per la puntasconciofiache pres 
fa na piramide di legno d'abeto infino dtanto per la punta, e per la ba 
fa fî profonderà,quante la leggerezza della piramide,e la refitenza dell’ 
acqua poffino contrappefare il terreo , che in quel legno fitroua . Quan: 
runque ci farà differenza, mediante la fizura, che meffa per punta fi mon 
uerà più veloce fino a queltermine, e per bafe più tarda. Impercioche 
più agenolmente fende la refifienza ‘a figuraacuta, che l'ottufa. Mà 
chi vuol far la fperienza bifogna fare d no ifleffo legno una pirami= 
des e una figura piana, e fottile, e chiaramente fi vedrà, che la figura pie 
ramidale fe ne andrà per gran parte in f6do, e la figura piana reflerà quali 
tutta fopra l’acqua, e fe il Sig.Gal. mi replicaffe, che la figura piana gals 
leggia per la fua natural leggerezza,e non per lafigura, gli direi,che pie 
gliaffe del piombo in cambio del legno , doue non è leggerezza alcuna, € 
vedrà » che Una piramide di effo fe ne andrà tutta în fondo , e n piano 
galleggerà. Il fimile fi può dire de cilindri, che non effendo figure atte è 
far fopranotare non fi poffono addurre per prona , mà folo le figure piane ; 
cagionano quello effetto, fegue bene, come habbiamo detto,che il cilindro 
lungo se fottile fi muouerà più Velocemente fino al fuo natural luogo, € 
il largho più tardi. Adunque farà vero , che la larghezza della figuras 
più largha apporta dificultà, e ba flretta agenolezza nelmòuimento onde 
fi può ridurre d tanta ampiezza, che cagioni la quiete accidentale » mè 
| moti il Sig.Gal, che è voler prouare per în duttione Una propofitrone vii 
merfale bifogna pigliare tutti i particolari ‘fotto di ella contenuti, enon 
i come 


VA 
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come egli fà dueò trò Impércioche quantanque la figura piramidale,e 
lacilindrici noncagioni la quiete ynon per quella fi può dire che niun» 
fisura la cagione, ma bifogna ancora, chela quadrangolo, il triangolo, € 
sl piano non locazioni è Adunque fela figura piana è caufidella quiete 
accidentale farà falfal'oniuerfal propofitione è Quanto d!la fecondi ef- 
perienza, cheprefa Una quantità di cera,che con la limatura del ferro fia 
ridotta molto pit grane dell'acqua pofta nel fondo di c/fz farà folleuata & 
capello tanto effendoin vna piaftra quanto invinipalia, Il che non pare 
altutto vero;I mpercioche come fr e detto, lapalla fara folleuata più 
prefto se la piafira più adagio. Mafi ben faffe vero non è pronaà baftane 
za; Impercioche quantunque la figura piana fotto acqua non producala 
quiete nd per quefto feguirà.che fempre ella no la produca, perche ella la 
produce fuor dell'acqua,la qual cofa d'onde aduenga diremo poco apreffce 
ss Nonperqueftofi quietano gl'auuerfari (e prima è fallo, | 

| Peggafi fe per quefto fi debbono quietare ye voltri amnerfari ,\ che come 
Sè imanifetato per effere in tutte, e per tutto falfo. E'quandofuffe vero» 
now perciò fî douerebbono quietare, Impercioche $ vn particolar (olo sè 
quelche rende falfa l'Uniuerfal negatiua . Hauendo dunque l’affi cella 
dell’ebano, che galleggia auranno dimoftrato con ogni pienezza tl parere 
del Sig. Galaeffer filfo e fe egli dim:ftrerà , che quelta efperienza not 
concluda fî potrà cominciare d credergli qualche cofa. Vadia adagio il 
Siz.Gals d direch'egliè fulfo , che la vauoletta fia A galla se la palla nd. 
Impercioche fe vogliamo Rare ancora su la forza delle parole, par ch°egli 
babbia ittorto.Perche eff:re nell'acqua, & effer locato per entro l’acqua 
nonè una cofa medefimi, conciofiache poi nell’ acqua fignificò fopra 
dell’acqua, e non dentro, di e(fafe i Sigo Academici della Crufca dicano 
il'weronel tor Vocabolario , dicendo ch'il medelî.no fiznifica la ditione 
in chenelcheladitionein fignifica fopra,fecondo 1! Boccaccio nella no- 


mella di Nica/trato , farebbe meglio dar conella in capo & Nicoftrato, 


anzi il medefi mo Boccaccio Vero e(emplare della fanella Fiorentina , fi 


feruì della ditione nel per fopradicendo nella nonella di Tofano, la pre» 


tra cadendo nel nell'acqua fece grandiffimo romore. Mad dire che effer 
nell'acqua denoti effer locato dentro l’acqua, nonè mconuentente ; im 
percioche tl luogo è commune, priprio fecondo Ariftotele,e perciò quante 
do fî dice la tanoletta effere nell'acqua , ftpiglia il luogo communemene 
re neltanoftra:fanebla ; dicendofi yna nauc effere nell'acqua , vna torre; 
e fimile quantunqueellenonon fieno Locate fotto La fuperficie di effinse 


Quanto alle fue aggiunte poco importano, impercioche in due ò in tre 
‘Iuoghi afferma quelta Uniuerfal propofitione sche la fizura in alcun mo» 


do non opera all'andare, è non andare a fondo,& hora fi Vuole rifirigue. 
re alle figure; pofte per entro acqua, 
Notifi 
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3; Notifi appreffo ( Anzi dirò più. 

Egli non è dubbio, che bagnando l’afficella , e la palla , amendue fe ne 
andranno al fondo, con quefta differenza, che la palla più pi elio fe nane 
drd, e l’afficella più adagio» Eche quelle afficelle , che lentamente per 
entro l’acqua fî muouano nella fuperficie di effa ancora fî quietano per ace 
cidente. Adunque la medefima figura e bor cagione di quiete e bordi 
tardicà di mouimento il che dal Sig. Gal. fî reputa per inconveniente fe 
bene non pare, che rettamente; impercioche quantungue ogni figura bab- 
bia vna tarditàfua propria, con la quale ella ft muone, € che ogni tardià 
minere,ò maggiore fia impropria alla fua natura. Tuita via come dice il 
Sig. Gal, fe claggiunge qualche altro impedimento, ella potrà molto be- 
ne cagiouare non folo mouimento più lento ma ancora Vna quiete accie 
dentale. Non per quefto dobbiamo dire , che fia altra cofa diuerfa dalla 

qura ma fî bene che la figura aggiunta alla difficil diuerfione del cone 
tinuo » E perciò dicafî , che nov folo dellatardità e velocitafia la figura 
larga, e raccolta; ma ancora che la figura larga , che fe beneà dimenfa 
larghezza fi ritroua immenfatardità tuttania perche alla figura s'ag* 
giugne la virtù del continuo, percioche ella poffa cagionare la quiete 
per accidente 
ss lo nonvogliotacere( Anzi diro più è 

Confiderandola nuona efperienza del Sig. Gal. non a lui par conclue 
dente, tanta d not pare prina di conclufone ; imperciocbe quan dofî poffa 
dedurre c[faidaeffa; fi deduce , che lafigura larga non babbia , che fare 
col quietarele cofe perentro l'acqua , ma nen già fopra l’acqua è IL che 
da.Ariftotele è fato dimollrato dicendo,che Îe falde del ferro, e del prom: 
bo galleggiano fopra dell'acqua,e non che l’afficella del noce reftino nel 
fondo di effa,e fe mi fi replicaffe scheè la medefima ragione nell'afficella 
del noce quando fî ritroua nel fondo dell’acqua, che delie falde del ferro 
quando fono fopra di quella , anzi molio maggiore. Conciofiache è matte 
co l’inclinatione dell’afficella di noce al mouimento all'insù, che quella 
delle falde del ferro è quello all’ingiù, e li replicherci , che come Ji è dete 
to pinvolte non folo la figura, che cagiona la quiete accidentale foprao 
dell’acqua. Maciè ancora la virtu del continuo, la quale non fr ritroua 

‘nel fondo dell’acqua come di fotto fî dirà . E fe bene nel fondo dell’acqua 
fi ritrona vna refiffenza nondimeno non fi ritrouando l'altra, non fi può 
dallafisura cagionar la quiete , ma fî Lene la tardità del mourmento è Il 
medi fimo, che fiè detto di quefta fperienza fi può dire dell'oro, ò di quale 
Si Voglia altra cofa. Adunque la figura infieme conla refifienza è ca» 
gione della quiete delle cofe grau: nell'acqua, anzi non fi può dire , che 
la fiala cortraria cagione nel profondarfi, impercioche ne' naturali ele. 
menti ye ne compofti di quelli la medefima cagione è quella , che canfa 
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bora mouimentose hora quiete,come La grauità nella terra cagiona quie? 
te,emonuimento ,cos)laleggierezza nel fuoco . Adunque non fî può di- 


reychefele falde del ferro fi muouono naturalmente al centro dell’ace 
qua per lagranità della leggerezza nellafuperficie di effa fopranuotino» 


Adunque in quefto fi deuc quuertire , che lo ffare naturalmente à galla 
el'andare alfondo in un medefimo ogetto non fono effetti contrari, onde 
non attiene, che degl’accidenti contrarij,contrarie debbano effere le ca» 
gioni, impercioche i monimenti Veramente fon contrarj a i monimenti 
come quello al centro è contrario 4 quello ch'è alla circonferenza. Da 
nonè gia mowimento contrario alla quiete, mafon contrarij fecondo la 
prinatione, o vero come à molti piace la quiete è contraria al montmen+ 
to per vna certa maniera di mezo frà la contrarietà,e la prinatione;ma 
non per quefto ogni quiete contraria ad ogni mouimento.Ma folo la quie= 
teche è fuor di natura al moutmento naturale vg. al monimito all'ingiù 
n3 È contrariala quietenel cetroma laquiete nella circonferenza;tmpere 
ciòche la quiete nel cenero? perfettone del manimento, adunque non può 
effere contraria , ma la quietenella circonferenza; € imperfettione di 
effo onde anutenech*ella fia contraria nella maniera , chefi è già detto è 
Adunque quando îl sin. Gal. diceua, che degl'accidenti contrary, con- . 
contrarie denono «[f:re le cagioni je percio , che la quiete dell’afficella 
dell’ebano nella fuperficie dell'acqua fia contraria al moutmento di €fja 
al centro, boraiogli dico fe egli intende, che la quiete dell’afficella fia 
naturale, ò fuor di natura, fe lnaturale è sl mouimento all'ingiùè natu- 
rale ad'inque non Ui farà trà di loro contrarietà, fe contra natura aduni- 
que quella quiete non può ‘venire dalla leggerezza > impercioche ogni 
quiete dependente dalla leggerezza naturale . Byogna dunguedtre fe 
condo la {uz oppinione,che l’afficella per effere vu corpo vnito con l'aria 
e per tal ragione leggieri, che egli fi quieti nella fisperficio dell’acqua, € 
quando fe gli lena4i vial'aria dinengagrane , e perciò per l'acqua lì 
isuoua al centro. è11confideriamo s'egliè vero, che la leggerezza fia 
sagione, che le piaftre del ferro galleggino fopra, dell’acqua, come tl 
SIL Gal. dice. RI 

s»  Horatornifia prenderfi ( Ma fe ella. 

Piglifi pure la fortil falda dell'oro , del piombo, e di qualfinoglià 
materia, riguartiial'efferti, che ne feguano mentre leggiermente fi po- 
fafopral acqua, fi che ei afopranuoti. Quindi fi vedrà agenolmente 
quanto è (odo il detto di Arifotele se debole, quel del Sig. Gal» perche 
non folo apparifce,che La falda dell'oro, non habbia pencirata la fuperfi- 


cie all'acqua, mache non ba ancora intaccata la fuperficie di effa, e folo 

l’haconftipandolo con la fua grauitàabbaffata, e fatta quella pocadi ca. 

uità, non altrimenti, che fi vegga operare qualche pefo affai notabile pos 
Jato 
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fato fopra la tela d'un letto è vento, il quale ancorche abali la tela,e vi 
faccia vnaigran cauità, entro la quale , egli fi nafconde, nondimeno egli 


non ba diuifa latela, anzi fino d che egli non l'ha diuifaintutto e per 


tutto, egli non fi muoue . Il dire, che egli fi ritroua fotto la (uperficie del 


panno,non par cofa cduemiente,fe bene egli aparifce fotto lafuperficie de 
quello ma veramente non è, Quanto alla figura, ellanon moftra altro s 
fenon che l’afficelle ha piegato tanto la fuperficie dell’acqua, cheeila 
 refta fotto il Liuello de gl'orli di dettafuperficie,come fi è deitogbor Veg- 
gafi,chel afficella dell’ebano non và al fondo perche ella nonhd rotto la 
fuperficie dell'acqua . Ondeè falfo,che elia nonft profondi, perche l'aria 
che ellafî tira dietro perlocontatto aderente la faccia diuenire leggieri 
imperciò non effendo più femplice ebano, è piorabo , ma un'compofto di 
tanto piombo, e aria, che l'aria effendo leggieri contrapefi il grave di effo. 
E guefto per molteraggione, e prima , perche gl’elementi che pewcontat- 
t0 aderente traggono gl’aderenti fono l’acqua.el’arta; impercioche l'ac» 
| quatiral'aria,e l’aria l’acqua inconfequenza fegue ancora qualche 
voltail medefîmo frà le cofe acque , € l'aereo; e quindi auicne, che l'acs 
qua agenolmente fi tira di qualfinoglia luogo baffifsimo,con quelle tro: 
bette di Vetro mediante l’aria, che Punifce è quella è I finite antene 
delle coppette dat medici vfate,e de i cornetti da trarre fangue. iL che 
fezue perche effendo quefti due elementi fimili nellabumidità , la quale 
facilmente s'nifce , vengano tra di loro a confondere le (uperficie, e di 
due quafi farne pua , imperciò vengono Amuouerfi al moutmento altruts 
ilchenon può feguire nelaterra per non bauere ella qualita fimile all’a- 
via ,e all’acquaze particolarmente Lhumidità la onde le fuperficienonfi 
poffano vnirese perciò non fî può tirare ne dall’acqua,ne dalla terra effen: 
do ella ancora di (na natura grane alfolutamente . Si potrebbe dubbitare 
della poluere la quale fi tira con li fchizatoi,onde fi potrebbe credere ch' 
ancora la terra cò quello inftrumento fi poteflea:trarre A! che fi rifpode, 
che non è femplicemente la poluere ma quella mefcolata con l’aria, anzt 
tirandofi l’aria ne viene ancora la poluere aquella vnitaper effer la pole 
uere leggieri per accidente ri/petto allaterra, onde quella nell'acqua; € 
nell'aria galleggia come diremo è Adunque non è poffibile che la terra, e 

| lecofeterrecattraghino l’aria.e che quella fî poffa di maniera vnire con 
effe che fe ne faccia di due fupe:ficie quifi Una fola non ci effendo la bue 
midità commune, she sagiona tale accidente è Auien bene , che l'affie 
celle dell'ebano facendo mediante la grauità quel poco di aunallamento 
mell'acqua,che l’aria come grane.e per lenare il Vacuo, tanto dalla na» 
tura odiato fcende d riempire quel luogo : adunquere folo ebano quello s 
che fi pone nell'acqua, e non vh compollo d'ebano ; € d'aria, IL che pro- 
curerenio poco appreffo con baefperienza pro pria del SigeGal bagnando 
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2 CONSIDERATIONI 
l’afficelladell'ebano,frà tanto paffindo in brieue le debole oppofttioniy 
che il S. Gal. fi fà contro,con dire,che bagnandofi l’afficella dell’ebano du 


‘uienpingraue che prima non era imperciò fe nevd al fondo , conciohia 


che come egli dice per efperienza fi vede che meffe fopra l'afficellamolte È | 
gocciole d'acqua,purchenò fî congiungino con l'altre,le quali eccedino di | 

gran lunga quelle conche fi bagna l’afficella, non per quefto la fanno pro. 
fondare. Adunque l'afficella bagnata non fe ne va al fondo per la gra» 
nità aggiuntale s ma fi bene per altra cagione, come poco apprelfo diremo 

Onde auiene, che trattandofi di quello opert lafigura fi deue defiderare 
che i folidi non ft ponghino nell'acqua bagnati ne io domando, che fi fac» 

cia altro dell’ afficella, che dalla palla. Anzi volendo il Sig. Gal, ime 

puguare Ariftotele fà di mefiero, che eglileponga nell'acqua fenzaba. 
guarle banendo così efperimentato Ariflotelee 

ss lldirechel'acqua habbia grauità.) , 

Quefta dubitatione fe l’acqua fia grane ò nò , è rata agitata da grauife 
fimi autori, e da e(fi diuerfamente fi decide è Onde il correre è furia d dim 
re,ch'egli è falfiffimo,che l’acqua nel proprio Luogo fia grane no pare, che 
eglifia molto conueniente. Impercioche Ariftotele fu di parere,che l'ac» 
qua, e l’aria nel proprio luogo fuffero graut ye quello per diuerfe ragionte 
Primieramente perche noi veggiamo , che leuata parte dell’ acquafopra 
la quale fopraftia l'aria ella naturalmente fe ne fcorre d riempire quel 
luogo mouendofî al centro, il fimilefa l'acqua leuata laterra. Adunque 
fe eglino c[f:ndo nel proprio luogo fi muonano al centro farà neceffario, 
ch'eglino ficu grani. E chireplicaffe ,che alcuna volta anceral’acquas 
per riempi e i. vacuo fi muone all'insù dene auuertire, che giò nosm 
anuiene fenon con viclenzia per attrattione come lî è detto. Secondaria» 
mente perche nor Weggiamo, che l'acqua aggiugne granità alle cofe, che 
fi pongano all'acqua, Il che chiariffimamente fi vede pigliando due moli 
eguali di piombo, l’vna delle quali fi affottigli affai, e fi riduca sì che per 
entro effa (i poffa racchiudere alquanta portione d'acqua, dico che librane 
doft nell'acqua pefa più quello done è l'acqua, che l'altro, Il fimile aunice 
ne well'aria , done 1 palloni pefano piu quando fono gonfiati , che feonfiati 

non fanno, La qualcefperienza fe bene da molti è poRa in dubbio, nondie 

meno € vera» Il contrario parere hebbe Tolomeo è cui s’aggiugne Tenzte 

fio, e forfe Simplicio. I quali differono, che l'acqua , e l’aria isti proprio 
Inogo non era ne grane neleggieri enon fenza molte ragioni. Imper- 

cioche non pare, che l’acqua d coloro, che per entroeffafi ritrouano , ap» 
porti grauttà alcuna, quantunque in grandiffimi pelaghi fi profondino. 
A quefto s'acciugne , che fecondo Tolomeo non folo gl’otri gonfiati fon 
piugraui, md piuleggieri,e fecondo Simplicio almeno egualmente graxio 
E Temiftio dicena, fe dunque l’aria, e l'acqua nel proprio luogo fon gray è 
oo, | fegui: 
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feguirà sche eglino in quello fî muowino , onde non fi quietino în effa nde 
suralmente , impereioche la proprietà della grauità , e del muouerfî al 
centro. Là doue eglino in quello fî debbano quietare » Onde concludenano, 
che aria , el’acquanel proprio luogo non fulfino grani ne leggieri. La 
quale opinione pare,che Venga atterrata dalle efpertenze di Ariflotele, 
co io crederci, chelafententia dveffo fulffè la cura è La quale è flata difea 
fada Auerroe contro Temiftio in tal maniera, ch'egli fi pensò che Art= 
(totele fe bene dice che l'aria, e l’acqua è grauemondimeno non efeludef*= 
fe da quella la leggerezza, mà che ineffa fuffe piuforte;, e piùgagliarda 
fuffe la granità , che la leggerezza. La qual opinione al mio parere non 
pare; che fia al tutto vera effendo contro al tefto di Ariftotele,che dice) 
chel’aria, e acqua fon graui neliproprio luogo , € non alquanto più grae 
ue che leggieri, anzi in altro luogo afferma, che l’aria è in potentia gra». 
ue,eleggieri. Là doueora dice ch'è grane in atto , e che così adoperano 
con efperienza dimollra. Onde par conueniente, che dichiamo l’opintone 
di Ariftotele effere fata, che l'acqua, e l’aria nel proprio luogo fieno gra- 
ui. Sidebbe bene aumertire, che la gravità altra affolnta, e altra refpete 
tiua, e che non è dubbio che l’affoluta ; fe bene 1n tutti i luoghi de gl’altrà 

elementi è cagione del mouimento al centro , nondimeno nel proprio luo 
goè cazione di quiete, onde non è fuor di natura,che la grauità cagione int 
diuerfi luoghi or monimento è or quiete » E perciò nellafua cifinitiones 
due differentie (î pongano, dicendo la granità affoluta effer quella, che m 
eustii luoghiè caufa di mouimento al centro,e fotto tutte l'altre granita» 
di (i ritroua. La prima delle quali denota il mouimento, e l'altra las 
quiete. E lecofe gravi digrauità refpettina ar fon gravi yG or leggiers 
Secondo i luoghi doue fi ritrouano Ve gs lacquaè graue nel luogo dell’ 
viaè diwtenleggieri in quello della terra, AL produrre di quefti contrae 
rij accidenti fà di meftiero, che fi carminî peril mezo, e perciò quella gra® 
sicà dell’acqua sche ella hà nel luogo dell’aria cagiona il monimento al 
centro è poco à poco (7 diminuifce , sì che quando fi conduce el luogo pro» 
prio ella non più cagiona mouimento, ma induce quiete, e poco fotto non 
 folo mantiene la grauità, mà ne dinien leggieri, altrimenti feguirebbess 
che glielementi di mezo non banefferono cagione per ia qualefi quietafe 
foro nel lor luogo. Impercioche no: diciamo; chela terra ji quieta nel 
centro per lagranità, echesl fuoco nella circonferenza per la leggereza 
‘za: fe adunque l’aria se l’acqua nonfon grani ne leggiert perche cagione 
nel proprio luogo fî quieteranno? Si potrebbe ben dubitare perche cagio» 
nell'acqua, e l’aria doueffino effere nel lor luogopiù graur , che leggieria 
e perche più per la grauità , che per la leggerezza fi doueffero quietare 1 


quelli maffime l’aria, che pare, che partecipe pindel leggieri , che del 
Lrane effendo più congiunta col fuoco , che con la tirraz nondimeno apo 
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parifee il contrario, Al qual problema rifpofe il Buondtnici , dicendo 
che intuttele cofe compofle di materia , e di forma, banno due contrarij 
defîderij l'uno dalla forma , cheè di defiderare l'ottimo e l'altra dallaa 
materias chel defîiderio peffi'ma s e chela sramità corrifponde alla mate» 
ria, claleggerezza alla forma. E perciò dominando per lo più nei comes 
poftila materia , che laforma, quindi auntene, che gl elementi mezant 
fono nel proprio luogo grani ; e non leggieri. Alla qual fententia quane 
sunque io fottofcriua, nondimeno mi pare, che altra cagione renderfene 
poffa. E quefta e che douendofî dalla natura mediante la granità porneilo 
centro all'vniuerfo s gli fo melliertnon foloferuirfi di quella della terra, 
che come affolutaè principal cagione della quiete di effa nel centro, mà 
ancora Volfe, chel'acqua e l’aria participaffino nel proprio luogo della. 
grauità quafî aufiliatici di quelio effetto. St potrebbe ancora dire , che la 
granità faffe fata conceduta all’arta per commodo de’ mortali è Imper= 
cioche, fe ella non fuffe di tal mamieraf. avebbe più fottopofta d i venti, ale 
le tempefte, e è fimili altri infortunie, perciò molto incommodo a gl 
buomini e Dichiamo dunque, che l'acqua , e l’arianel lor proprio luoga 
fieno grani, mà non della medefimagranità; che elleno hanno,quando fa- 
no fuori di effo, e che in effo eglino fono graui , e leggieri tn potenza nor 
altrimenti, che fia il color verde, che al nero, e albio può ridurfî è Efuo» 
radel proprio luozo fieno grani, c leggieri im atto grani quando (î ritro= 
bano in quelli , che gli fanno fotto, leggieri di quelli a*quali eglino (0= 
praftanno, fe pero non fono impediti. IL che effendo veriffimo, credo farà 
agenol cofa il rifpondere d contrarij argomenti di Tolomeo, e di Temi» 
fiio, E dalla prima efperienza incominciando, dico che fe evero , ches 
coloro, che fi tuffano jotto l’acqua non fentino granita ; la qual cofaap= . 
arifceilcontrario, vedendofi che colora s che fi tuffano quando tornana 
fopra dell’ acqua fono fgranati da Una certa grandiffima moleflia quafîz 
che dalla grauità dell’ acquaeglino Venghino aggranati, Dn nego gtàs 
che quefto accidente non poff2 c{Tere cagionato dagli (piriti ritenuti. E 
percio par che fi pofa dire coù Suaplicio,che quel!i, che fi taffano nel.*ic= 
qua non festino lagranità perche le parte di c/Ja frà di loro fi foltenghino» 
non altrimenti che noi veggiamo fare d coloro, che aprendo Un muro fe 
mettano dentro di effo i quali non fentano lagranità , perche le parte dì 
quello fi reggano frà diloro. E quindrasuiene , che Un efta pefa manco 
rizta, che adiacere ye baueffe più nuoue, che vecchie ye particolarmente 
trattandoli di quelle di drapp: d'oro. Ma mi credo 10, che fe uno fi met= 


gelfe insùla faperficie dellaterra , efi faceffe rfondere fopra Venti sò > 
‘’yenticiague barili d’acqua, sìche ella 


dou:ffe reggerfi fopra di lui al 


' gerto, che fentirebbe grandiffimno pefo. La qual cofa fenfibilmente appa» 


pi(ce dallerconferue. dell’ aequafatte ad Vfo di anaffiare gl’orti, le quali 
ima | quanto 
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quanto più fon piene tanto piùgli zampilli di effe falgano verfo il Cielo, 
verbi gratia fe nella conferua farà Un braccio d’acqua , ponghiamo cheo 
gli dettizampilli falghino Un braccio , quando ve nefarà quatiro faran» 
no due braccia » Il che asuiene perche l’acqua granitando fopra l’acqua 
viene con fimil forza è fpignere l'acqua ch'efce di detta conferua. Alche 
fi aggiugne , che l’acqua da nel fuo luogo ba da natura di non grauitar 
molte sì come al Buonamico è piacciuto» Allacentraria efperienza dell” 
otri, ò de’ palloni gonfiati hò fperimentato 10 effere sì come dice Ariftote» 
. lese quandononfuffe fi dene aunertire come dice Auerroe non per quefto 
effrfalfalafententia d’Arifotele fondandofi ella fopra altre efperitze. 
Allaterza difficultà moffa da Temiftio,fi deue dilitmguere, che altra e la 
granità dell'acqua, e dell arta nel proprio Luogo ; chefuori di effe è CS 
‘quindi auuiene, che nel proprio luogo genera quiete; e fuor di effe genera 
‘movimento, onde non fegue è grane adunque nel lor luogo fi douerrà muo» 
«mere al centro; effendo în effo fi quieteranno per accidente. Impercioche 
la crauità non foloè atta d produrre ne” luoghi flranieri monimento,ma ne 
proprij quiete viene anzi lagranità refpettina,pwò ciò ottimamente ado= 
‘perare. Impercioche cangiando Incghi ancora il fuo (ubietto fî cangia di 
aranein leggieri, e perciò viene ad bauer gradi di grauità non fi paffando 
da vvefiremo ad vn'altro ferza mezo. Adunquevegga il SigoGel.quanto 
fia falfifimo il parere di Ariftot.quanto alle fue dubitationi allaprima fr 
potrà rifpondere quello fi è desto alla difficultà di Temifito. All'efpertert 
ga dell’alzaro qualche pefo più ageuolmente nell'acqua > chefuori ciò 
mitorna il medefimo; folo ci ho faputo cognofcere differenza, quando 
vnacofafi dene profondare nell'acqua , deue apparifce che più malagea 
nolmente f profonda in effa che nell aria. E quefto auniene per lamago 
gior refifenza di effa. Horaio non folo vi replicherò, che l'acquas 
aggiunga grauità alle cofe, che fono mezzo in aria e mezzo In acqua è 
ma ancora, che fono per entro à quella, come già ho detto se fe tl 
Sig. Galileo vuol vedere, che Un vafo di piombo ripieno d'acqua pes 
faprùchenonfà il piombo di che egli è compolto per leuar v14 ogni fuo 
refugio se ogni fua parata. pigli due moli eguali di piombo, e di vna di effe 
nefaccia fare vn Vafo, e l'altra fi rimanga nel primo flato, e vedrà , che 
ripieno tl Vafo d’acqua, nell'acqua peferà più che il piombo., come babe 
biamo detto. Nou credo già toch'un vafo dirame galleggi perche l'a 
- ria inelufa lo renda più leggieri dell'acqua e perciò egli fe me flia fopra 
l’acqua ma per la figura. potrebbe ben ciò adoperare cafo che l'arta faffi 

racchiufa,eriferrata dentro al vafo con qualche coperchio di modo che. 

‘ mel profondare il vafo eilafaceffi forza per noneffcre net proprio luogo 

epereflere leggieri ccomefiè detto,e fivalmente per dimofirare che l'afa 
ficelle, che fi pongano nell'acqua fono puro; e naturale chano , cuon Un 

com 
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composto di ebano, e d'aria, fi che l'arinpolfa coatrapefare il grane dell "6a 
bano piglifî il rimedio del Sig. Gal, bagnili L efficella dell'ebano quaft 
tutta; e folo vi fi lafci vna quantità d'aria quanto vna corda intorno ite 
torno, e fi Vedrà, che ella dogni modo galleggia, e notifi ,che la medeffe 
maariaferuirà è vita afficella d'un felto quanto è Una di dicci braccia} 
onde ebiariffimamente fî vede non effere l’aria che fa galleggiare l'afficel* 
la anzi l'oro; ch'al parere del Sig.Gal. è più grane venti volte,che l'ac- 
‘qua, conla medefima aria è folleuato d capello, che quando non è bagnae 
to, Adunqueò fallo, che l’aria aderente fia quella , che cagtoni il gal- 
Jeggiare, effendo impoffibile, che di quella, che rimane come fiè detto con 


> L'oro fe ne poffa fare Un compofto più leggieri dell'acqua. E fe inofire 


®5> 


l'aria fuper! 


quuerfarij da principio non fi curanano, che l'afficellanonfi bagnaffi quee 
fo non ba che fare con Ariftotele, e fè eglinodiceuano , cheil ghiaccio 
galleggia per lafigura penfinci loro, folo dirò che non fo perche non pof* 
fuefferes che il ghiaccio now fi poffa dare con la Superficie afciuttaze in4e 
riditamefime nel.tempo dell'inverno 
Potrebbe per avuentura ( Forfe alcuni, 


9) | 
per qual cagione nou fi poffa bagnare tutta l’afficella ma fia neceffario 


: 3] lafciare intorno intorno quelliorli fenza bignarli; diremo poco ap- 
preffo, fra tanto concediamo al Sig. Gal. che il difiderio di riunnfî , che 
‘danno Le parti di fopra , nou fia cagione, che l'afficelle bagnate fi profon» 


dino nell'acquae | + 
Forfe alcuni di quei (Io per fodisfare + » 
Non folo i fuot auuerfari sma chi niente fard efercitato nel ricercare 
Te cagioni delle cofe fi marauiglierà che'l Sig. Gal, voglia attributre al- 
fore quafî vna Virtù calamitica, conla quale ella poffa fofte» 
nere le piaftre di ferro , d’oro, odi qualfinoglia materiagraue . Impercio 


«che frala calamita, il ferro è vnacerta natural (impatia dependente dale 
La miftione dell'uno, e dell'altro, la quale può cagionare fra di loro quel. 


Ant. Yo E 
del cielo; 
Tef.39» 


l’attratione. Sicome noi veggiamo,che piu ageuolmente buomo fi muo= 


ni ad amare vno, che Un altro , anzi molte Volte è odtar fenza cagione 
* alcuna, efenza cagione ad amare altri: ma qual Simpatia può effere fra 
“B'aria; e laterra fe fon compofti quefti due. elementi di qualità contrarie ? 


Queftit fecco, e quefti è bumido, quefti participa del calore , e quello dele 
lafrigidità , forfefe alcuno di loro fufje Vifcofo se tenace.fi potrebbe di» 
re, che frà di loro fi vniffero per quella vifcofità. Ma ne anco queftaca» 
gione nell'aria, enella terra frvittrouafinalmente fe fufji poffibile chela 
fuperficie dell’aria fi vniffe con quella dellaterra sedelle cofeterree,ft 
come fàl'acqua, e Varia fi potrebbe confiderare qualche attratione,ilche — 
come bo detto è falfo .: Mia 4 che Vo iocercando cagioni , e monendo dif- 


Feyltà , fegià per efperienzaè manifefto , che, le piaftre del ferro, e del 


prom 
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piombo non fon foftenute dall'aria, e che l’aria agenolmente fi fepara con 
l'acqua come il Sig. Gal. defidera è 
sv To perlodisfare. (Or leguitando il mio» 

Quanto all’efperienzadel Sig.Gal. con la quale egli vuol prouare, che 
l’aria non folo può reggere le piaftre del ferro fopra Dacqua,jma che quale 
finoglia cofa profondata in effa, purche ellanon fia în granità molto di- 
feguale dell'acqua, fî può conl'aria (ollenarla, e ridurta nella fuperficie 
diquella; ilcheegli efperimenta pigliando della cera mifeolara cons 
limatura di piorabo; fi che ella dinenga poco più graue dell'acqua, e ridi 
cendola in na palla la di cui fuperficie fia molto brunita,e terfa,la fona- 
merge nell'acqua se di poicon va bicchiere riuolro la riduce nella fita 
perficie dell’acqua je quiuilafa fermare. La quale (perienza non pare 
che fia molto ficura, impercioche l’aria non follena quella palla fenon 
per accidente ,ma fî bene l’acqua,nella quale fi ritrona la pallafi attrae 
dall’arta Unengofî agenolmente la fuperficiedell'una e dell'altra, che 
è attratta contanta forza ch’ella può folleuare la palla, che in cfafi ri 
troua. Segno ne fia di cio, chele palle alquanto più grane dell’acquas 
non fi poffanofolleware conquelbicchiere perche l’aria non attrae con fi 
gran forza l’acqua ch'ella pof1 condurfeco le cofe molto più graui di ef- 
fayilche ageuolmente fi manifetta con il pigliare cofè ; she fieno così 
grane nell'aria s come quella cera nell'acqua le quali non fi poffan0 fole 
leuare col bicchiere del Sig.Gal, Adunque la efperienza del Sig. Gal, 
altro non prowa fe non che l’aria può attrarre l'acqua confi gran forz4, 
che ella può folleuare qualche cofa poco più graue di fe ftef]a, onde fras 
l'aria,elaterra, e le cofe terrec nonè fimpatia, ò afinità alcuna, che gli 
Unifca infieme, fi che non fi feparino agenoliffimamcente. E quantunque 
mettendo qualche materia folida nell acquase ritraendola apparifca, 
che melte parti di effa,e feguitando la detta materia d afcender fopra {13 
fuafuperficie. Nondimeno non fon paril'aria,e l'acqua, impercioche 
l'acquaba Una certatenace Vifcofità, con la quale ella fr attacca alle 
cofe, onde non fi può così agenolmente fpiccare ; anzi fi ritrouano del- 
l’acque così bituminoje, che feruono per calcina. Onde Semiramis fi fer» 
uì di elfo bitume è far edificare le mura della gran città di Bubiloniasy 
per la qual tenacità anniene , che l’acqua appiccandofi alle cofe terree ft 
folleut (Copra la propria fuperficie, ia donde l’aria non fendo vifcofa» 
quefto fimile accidente non può generare o Adunque nell'aria non Vi fi 
può collocare quefia Virtù calamitica del Sig. Gal. e quando ella VI i 
poteffe adartare nondimeno potendofi effa con l’acqua feparare fi come> 
il Sig. Gal. defidera delle afficelle dell’ebano, ne feguirà, che elleno per 
> altra cagione fopranuotino fopra lafuperficie dell'acqua. 

3>  Orieguitando il mio propofito») 
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Adunque occorre, che ricorriamo alla refiNenza dell'acqua, d voler. 
render ragione di quefo accidente . La quale è ageuol cofa moftrare effere 
non folo nell’ acqua, macome dice Artftotele tn ruttigl’elementi, e in 
tuttiicontinui. mdfi debbe anuertire, che queRa refifenzanone tale, 
che repugni all'intera diutfione, come il Sig.Gal. fi crede . 214 folorepu= 
gna alle diuifioni piùfacile , e più difficile; Impercioche noi veggiamo 
ch'il duri(ftmo marmo fi fcana da Una gocciola d'acqua, come diffe Lucre= 
gio, e dappoi lui Propertio « E per ingegno humano habbiamo Veduti fcae” 
ware i monti come nel Regno di Napoli apparifce. Adunque fà di meflie- 
ri, che dichiamo , che niente è intutto è per tutto indiuifsbile, mà [7 bea 
ne, chevnacofaèt più dimifibile, che vn’altra, che con manco forza e 
manco tempofi divide. Anzi Ariftotele proua, che ogni continuo è diuie 
fibile in infinito in mille luoghi, onde non fi può dedurre dalla fua dottri- 
na, cheegli voglia, che l’acqua fia indiuifibile dicendo nel capitolo , che 
fiamo per dichiarare , che dei continui altri fon facili, altri fon difficile 
alla diuijione» dd Volendo dimoftrare quefla refilenza effere intutti + 
continui dil feno principierò , dal quale nofira intelligenza ha fuo co» 
minciamento. Dico dunque,che mouendofi nell'aria , e nell'acqua Vna 
bacchetta finfibilmente fi vede , che con più agenolezzain cueffa, che tn 
quella fi muoue. Adunque per qualche cagione ciò dee auuenire,e quefta 
al miogiuditio farà, che lacquaà maggiore refiftenza,chel'aria Non fi 
può gia dire, che quella ageuolezza dependa » perche le parte dell' acqua 
/î deuono muouere ye perciò mtempo, Impercioche tanto fî anno d muo» 
ere quelle dell’aria, quanto quelle dell'acqua. E alle ragioni venendo, 
Si può dire, che fe l’aria, e l’acquanon hanno refiftenza alla dimifione, 
adunqueil monimento fi farà 1n 1ftante; Impercioche poughiamo, che va 
mobileeguale di pelo, e di figura fi denamuosere per ifpsotto ripieno di 
corpo ch'abbia refifienza per eguale (patio ripieno di corpo, che noti hab» 
bia refifenza, e ponghiamo , che per quello fpatio, chehd refiftenzaeglì 
fi muoua in Un'ora, e per quello, che non lo hà in un centefimo d'ora » It 
che è impoffibile, conciofia che fi come il tempo hà proporttone altempo, 
così to {patio dee bauere proportione allo fpatto » mad larefifienza, allas 
non refiflenza nd bd proportione alcuna ficome l'ente al niente,e il punto 
allaltmeao Adanzue iltemponon può bauer proportione al nontempos 
Onde anuerrà, che fel’aria, e l'acqua non banno refiftenza , che il mori 
ento in loro fi farà in ifante. Eper più ageuolezza del lettore fia dato 
il mobile a muonafi per lo fpatio ripieno di corpo refiftente , e fian. ms 
sempod'on'ora,e fiac, e muonafi il medefimo mobile per lo fpatto ripieno 
di corpo nonreliflente s efia neinvucentefimodora,e fiar. dico ciò ef- 
Sere impoffilule. Imperciochelamedefima proportione, che è da 8. d De 
dene efferedac. ade. Madaz, dp. none proportione alcuna. Adun> 
que 
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que dic. ad a » non farà proportione alcuna. Adunque il mobile; 
hofi muonerd nello fpatio ripieno di corpo refiftente intempo ein quela 
lo ripieno di corpo mon refiftente iniftante © Adunque fe l’aria , el'ac- 
quanon hannorefifienza tl momimentoin loro fi fard in iftante , il che è 
impoffibile » La feconda ragione e, che vnmobile più grane ft muone nel: 
le cofe , nelle quali il Sig, Gal, concede La refiftenza, v.Lonel pionte 
bo più velocemente ,chewn mengrane ma quefto effetto fi vede nell’ ac: 
qua, adunque l'acqua baurd refiftenza. A queftos aggiugne,che vn mos 
bile eguale di grauttà ò leggerezzaad Un'altro, mà difeguale di figura, 
fi muowe più Velocemente nell’ acqua, che quell' altro nonfà . Non fi 

uò dire, che él mobile piu largo fi muona più difficilmente , che lo ftretto, 
perche più parte d'acqua fi babbino è muouere è concedere il Snogo al 
largo, che allo {iretto , e perché elleno fî dentino muonere per maggior fpa- 
io, canciofiache feè vero quello, che dice il Sig.Gal. quello non importi 
niente. Impercioche non bauendo refiltenza l'acqua alla dinifione ne fe» 
gue,cheil mouimento, come hò prowato sfi faccia in tante , onde in non 
tempo tanto f1 doueranno muonere le particelle dell’acqua, che fono fotto 
la figura larga quanto quelle, che fono jotto la fretta, quantunque elleno 
fuflino piu di numero , e fi haucffero A muonere più fpatio . Impercioche fi 
come mille punti non fanno vna linea, così mille iftanti non funno tem» 
po. Adunque farà vero, che l’acqua babbra refiflenza al la femplice dit. 
fione ; 1l che dimotra ancora, che effindo la terra come il Stg.Gal. vuole 
refiiente alla diuifione , farà neceffario, che fia ancora gl’aleri elementi, 
Impercioche eglino fon compofti della medefima materia , e della med. ft 
ma qualità, Adunque non par fia poffibile,che laterra habbia auere Uno 
accidente Una proprietà, e non la debba haucre l’acqua. Dichtamo dune 
que, chetutti gl’elementi banno refifenza alla diuifione, e quelli piùche 
fono più denfi, e meno diffipabili,e quelli meno che fon piùrari,e più di[fi» 
pabili. La qual denfità s e fodezza depende dal freddo ; e dal fecco , 6 la 


rarità, eladi(fipabilità dal caldo. Onde auuiene, che quegli elementi, 


che per lor natura, ò per lalontananza del cielo fon più freddi e più fec= 
chi, fono piùdenfi, e hanno maggior refiftenza alla diuifione , e quelli fon 
più caldi fon più rari banno meno refiflenza. Ora ci refta è confiderare le 
ragioni del Sig. Gal. con le quali egli s'ingegna di dimoftrare il contratice 
Diceuaegliprimieramente,che quefta refiflenza non fi ritroua nell’acquae 
Impercioche s’ella vi fuffe tanto farebbe nelle parti interne , quanto tn 
quelle vicine alla fuperficie. Adunque l’afficellatanto dourebbe fermare 
nel mezo dell’acqua quanto nella fuperficie , Inrifpondendo è quefto di- 
co,chelamedefimave(ifienza è nelle parti interne dell’ acqua, che nelle 
efterne, fegno ne fia di ciò comefiè detto, che più Veloce fi muone nell’ac- 
qua vn mobile di figura firetta, che di figura larga, anzi fe la detta refi. 
fienza non fuffe nelle parte interne dell acqua feguirebbe , che il moni- 
i N 2 mento 
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mmentofi facefle in quelle in ifante. Per qualcagione l'afficella fl quitti i 
sella (uperficie,e non nelle parte interiori dell’acqua poco appreffo dire» | 
mo. Secondariamente dicéua, che fe l'acqua aneffe refiftenza ; fl Vedreb» 
be gualche corpicello fopra quella quietare, mà non fî ritruowa alcun cdà= 
po di qualunque materia, figura, è grandezza , refti dalla tenacità di'effa 
impedito. Il che egli proua con l'efperienza dell’acqua torbida,che fî ri» 
pone ne vafi ad fo di bere s ne quali ta cinque sò fer giorni andandofene 
laterra,che perella fi ritrona al fondo, reftapura , e limpida» Inquanta 
ache non fî ritroui cofa alcuna , che per larefiflenza dell acqua foprane 
muoti fopra di effa, quefio pareche repugni al fenfo, veggendo noi, che la 
poluere non folo per l’acqua, md ancoranell aria galleggia, come poco 
appreffo diremo. Quanto all’efperienzadell’acqua torbida fi debbe aunere 
tire, che ella dura tanto tipo &rifchiararfi, nò perche quelle particelle di 
gerranon poffino in tanto tempo penetrare la craffitie dell'acqua, mà pere 
chefono mifte frà di loro la terra, e l’acqua onde ci vuol quel tempo sì 
grande d disfare quella millura, come ancora al dinidere la refilenzas 
dell'acqua,fegno ne fia di ciò chel'acquetorbidefi rifehiarono più quane 
do è lume di luna che quando nonè, e quando tira Vento, che quando noi 
sirayanzi molte acquefi rifchirano più prefto, e molte più adagio, fî come 
delliacquadel Tenere, e dell’acqua, d’ Arno anniene. Ilcheio'ateribuia 
rei alla maggiore, c alla minore miflura di effe. MA to'credercizehe quee 
. fia fua efperienza non folo non atteraffi la refiftenza dell'acqua,ma anice» 
ralaprouoffe, mpercioche, fe quello (patio; chetanta'terra quanto Una 
veccla paffi per Un centefimo d'ora , € forfe meno } quelle particelle;che 
fono nell’acquarorbida vi fpendano quattro ò fei giorni, folo per non po» 
ter penetrare, erompere la craffitie dell’acquami pare chi fi polla dire; 
che l'acqua babbiarefilenza fe ellaritardaal movimento. Non e già 
Seraplicità il dire, che vnacofa repugni alla digifionesche fèlafer divide» 
re, anzi e femplicità il direilicontrario. Impertiò fecondoil sig Gal. il 
marmo non refificalla dinifione y e nondimenoegli ff lafcia disidere das * 
Una gocciola d'acqua,e ben Vero, che d diuiderlo ci vuole quafî vna età, 
ba done quella in vn momento dinide è penetra l’aria, ò fimilcofe diffipa» 
bili. Adunque è di neceffità dire cbheil marmorefifta alla dinifione più, 
she non fa l’aria, mAnongià che non fi pofa dividere s anziche ogni mie 
-mimocorpicello lo diuide. Sideue perciò awuertire\chetutti i continui 
Son refiflenti alla diuifione mA non gidindimifibile, Bafta dunque il ri 
trouare corpi, chefi muomnoagiatamente nell'acqua yi quantunque'anco» 
rafie moftraro sche alcunife ne ritronano , che fopra di effa fi quietano» 
Md venendo alla terza ragione fondata foprala fperienza d'vna falda di 
cera sche ffacosì eguale in granità all’ acqua , che refti fotto la fuperficie 
GI effa, la quale con'vn gran di piombo fi fà profondare , & effendo nel 
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fondo lenatoz! iguel poco di pefofaretorna & galla; Uicorlé quella efpei 
pienza proua ageudimentela refiftengandell acqua; in)percioche fe pro 
glieremo la medefima.cerà ; e la ridurremo in vnà palla: fi vedrd'guanta 
più veloce fi muouela pailanel falire, e néllo fcendère: ché sod farà lia 
piafira. Non è giàmarabiglia , che quelle piaffre dicera convngraso 
di piombo fi faccino‘andare al fondo , e detrattoloritornare agalla. ins 
percioche frà lagrauità, e la leggerezzavi è vn mero, che è come vile 
punto frà due linee, il quale come fi peffa, ageuolmente fi diuien grani; è 
leggieri , e perciò quel poco di piombo può cagionare quefto»efferto è Era 
laquartaragione ; chevnatrane molto grande fi muone trafuerfalmente 
per l'acquatirata davn capello, onde non:paresche l'acqua babbia alcu» 
na relifenza fe non può refiftere.alla forza fattagli mediante’»n minimo 
capello, alla quale efperienza fi deve austertire, che le.cofe che fivitro- 
sano nella fuperficie dell’ acqua, anzi che fono mezeswariaze meze mm 
acqua, non occupando loro molto acqua fi poffanemwonere per il tranere 
foagenolmente,e quelle, che molto fî profondano forso îl livello. della fù 
perficie dell'acqua, fi muonano meno agenolmente per occupar'imòîto di 
effa. Qude aunicne, cheogniminimaforza poffa muanere guefto sv e nono 
quelle, anzi conquefta efperienzafi.Vedel'acqua haserrefiflenzaallas 
diuifione. 1mperciocise fecondo 11 Sig. Gals tantò fimuoue velocemente 
| ona gran quantità di legno; quanto. Una:piccola)adunque tanto veloce fi 
.dourebbemuouere Una gran traue di.tegno quanto dna pircola, fe amen 
due fuffro tirate da vn fottil capello» La\doweapparifce-sehe na gran 
grane fi muoue lentifrmamente, e vna.piccola particella-di effa molto più 
velocemente muone., Adunque fa dimeftiera, che-dichiamo, che latrane 
fi,muone lentemente perche è da faperare molteparted'acquaze quella 
parte di cf più velocemente per hanereà fuperarne poche. Onde dragià» 
ne il Sig.Gal.da perfe s'impugna ricercando qualfialmeagione fel'acqua 
non ba refifenza,, che i namli banno di bifognodi tanta forza di*vele , e 
diremi a muouerfi né'laghi fiagnanti, enel martranquillo, E rifponden» 
dlo è quefto dubbio par che fupponga ‘Una propofitione d demofirata da 
vAriftotele, ehetutto quel che fimuoue; firmuoue in tempo‘; md anertifca 
«al Sig. Gale che queftapropofitione depende da quel principio, che ‘egli 
miega, cioè dalla refiflenzade’ mezi ; impercioche fe l'aria ve l’acquas 
non baucffero vefifienza feguirebbe in dottrina di vAtiftotele, che'tut= 
to quel che fi muoue in effe: doueffe muonere invatiflanto: ‘L'perciò 
quando 1) SigeGale dice s‘che non bauendo l'acqua sefiflenza s quello 
che (î muoue in efia, fi muone 1n:tempa\, parò che da per fe fieffo de- 
firugga le fue conciufioni:; non auertendo,, che pigliavle propofitioni 
dimoftrate da Arifiotele mediante a pricipij. ché eeliniega.: Aduno 
que farà Vero, chel'acquababbia refifienza; percidsbe siamili ie! mao 
re 
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re tranquillo,e ne Laghi ftagnanti phabbiko: bifogno di fi gran forzà 
.remi,edi Vele; fideue bene anwertire,che quanto piùfaranno carichi tanà 
vtofaranno:pià difficilbadiefferesmoffi, onde pofte due naue, che egualmente 
-tefi.profanditio nell'acqua,fe Unafarà caricare l'altro fcarica che più 
otelocemente dalla medefima forza farà moffa queta , che quella, e ciò 
perche la forzanon folo ha dafender l'acqua, ma portare il maggior 
_pefodella naue carica è E nella n40U44g giuntarl S1g. Gal. confituette 
nè. s, So due maniere di penetrare L Una quando sì penetra Le cofè continue ye 
Mec. co, barra: quandolî penetra le cofe contigue , dice che nella prima penetra» 
tione de' continui, e neceffarta la diuifione.;; ma neita penetracione de' 
contigui non fàdi bifogno di diwidere ma folamente:di muonere, quindi 
oparendogli di dire Vnacofatanto contraria al fenfo , dice; che fi fenze itte 
clinare & credere,che.l’acquafia Un corpo contiguo, quantunque a quele 
lo mi Viendettoegliè.in tal cofa rifolutifimo, mapercheè cofa tantè 
firanala va adombrando con dire, chenonè ben rifoluti, mafe nonè rie 
Soluto intanto fi potrebbe rifoluere. E noi gli dimo@reremo effire ime 
‘poffbile,che l’acqua fia vn corpo contiguo ma fenza dubbio, e continuo. 
Impercioche quello fi chiama Va corpo continuo, cheha vn medefimo 
mouimento, etanto è più femplice continuo, quanto pijè femplicè il ma- 
suimento se perciò più è continue Una gamba dal ginocchio fino alla ap- 
«picaturadel piè, chenonètutto unbraccio se quefto auiene perche il 
braccio è diuifoin due parte, e por congiunto con la legatura del gomito, 
elagambanonhalegatrura alcuna» Onde fe noi ritroueremo, che les 
parte dell'acqua fî muouinod Uno:ifteffomonimento snel medefimo teme 
posfard.manifefto, chel'acqua fia Un corpo continuo «Ma quelto fi vede 
manifeftamente impercioche cadendo Una gocciola d’acqua in terra;veg= 
«giamo tutta dvn medefimo mouimento vnufiin (e fieffa : it ehe non fegue 
de i corpi contigui come fe noi gettafftmo interra Un monticello di rena 
è di poluere ella non folas’vnirà infieme, mafi fparpaglierà. Anztil 
Sig. Galileo dimoftra per fenfibile efperienza , che l'acqua s'attaccas 
alle cofeterree , che di quella fi tragano.. Il che non può feguiress 
Je l'acqua non è corpo continuo; impercioche i corpi contigui non» 
effendo Uniti non poffano reggerfî l'onol’altro, come nella poluere f 
vede. Adunque fe alla falda del piombo del Sie. Galileo s'attacca un* 
altra falda d'acqua s farà nece[Pirio chel'acquafiacontinua, nonfi vee 
dendo la cagione perche le parte indinifibili dell'acqua fr poffino vnires 
anfieme inquella falda e(fendo contigue. E di più in: che modo dell ‘affi 
celle dell'ebano , e dell'aria fe ne fà: un compofto, fi come il Sig. Gab 
| mole fel'aria è contigua , quale è quella virtu, che vnifce quelle pars 
sicelle dell'aria fî che Le fî vnifcono è formare quel compolto , qual virtî 
calamiticale ritiene infieme.. Adunque pare che fia neceffario,che l'at 
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qua, è l'aria fia ‘Un corpo continuo, e non contiguo. In oltre il Sig. Gal, 
concede che la terra, ele cofe terree fien corpi continui: ma dee auuerti» 
che quefto effetto dall'acqua dipende; impercioche fe nonfuffe l'acqua, 
la terri come fredda; e fecca non ftarebbe unita , anzi referebbein gui- 
fas che fi vedela cenere, ela fua gran mole agenolmente fi [parpagliereb. 
be 1l fîmile fi vede nella cenere, nella farma, nella poluere, e in molte 
altre cofe contigue che mediante l’acqua fi fanno continue , e non Aebia- 
mo dire che ella fia continua? 

Quanto d quella fperienza della diuifrone , che è dinerfa nell'argento 
fodo,c uell’argento fufo, non dimoftra ‘sio non m'inganno che l'argento 
fufo fia fenzarefilenza, e ch'i fodo habbia refiflenza alla dinifione ) ma 

chel argento fodoè più dificile, e il fufo è più facile al dimderfi ; Impere 
éioche «[fendo-1 metalli efalationi, e Vapori: acquei mille vifcere della 
terra dal freddo congelati, perciò banno la refiftenza della terra, comey 
nel ghiaccio apparifce, quando poi dal caldo fi liquefanno fi riducano al- 
- dalorprimieranatura cioèalla refiflenza dell'acqua. Nonsò già ritro= 
uare inche maniere il Sig. Gal. voglia , che t metalli fi dinidino quaft n 
parte indiuifibili da 1 fottili(fimi aculi del fuocore quali fien queftr acult, 
che ineffo fi ritrouano , fe però egli non vuole, chele cofe fi componghi 
no diatomi,e di parte indimifibiti, il che non poffo credere, come quel 
che repugna alle fue matematiche,le quali non concedano, che lalinea,e” 
€ componga di punti : oltre à che ci fono infinite ragioni d vAriftotele 
alle qualtil Sig, Gel. doucua rifpondere» Ma perdimofirare, che ancora 
nell'argento fufo fia refiftenza alla dinifione, fi potrà pigliaredue moli 
eguali di pefo, e di materia ye difeguali difigura, v. gr. Una vitonda, € 
L'altradi figura piana se fividrà; che la ritondafi mouerà per entro è 
quello più veloce sequell'altra piùlenta. Adunque fono corpi fluidi. , e 
l'acqua ifteffa corpi continui, e non eontigni, onde fd di meffiero, che 1 fo 
lidi, che fi mettano nell'acqua penetrino diutdendo,e non mouendo;e pere 
siò molticorpiccioli piccoli, come la poluere , gal leggrano nell'acqua , 
non poterdo fendere la continuità dic[fie Adunquel'acq aharefifiene 
qa all'effer diuifa , fi come bannotutti gli altri elementi, e compofti di 
effi» Quello proui la macina natante nell'acquatirata da Un fottil ca- 
pello, e quello prouile piaftre dellaceragià fit detto. Segue bora, che» 
ricerchiamo la cagione perche l’afficelle dell'ebano, e lefalde del ferro , 
e del piombo quando fono afciutte galleggiano fopra dell’acqua, e quando 
fon bagnate fe ne vanno al fondo. Non tenendo per vere quelle, che ne 
adduce il Sig.Gal. impercioche è falfo , che quella refilenza, che babbia 
mo prouato e[fer nell'acqua, fia più nelle parti fuperficiali,che nelle par» 
drinterne , non apparendo il perche se veggendofi per il fenfo altrimen- 
ti. Similmente la feconda, chele falde babbino d cominciare 1lmonie 
suento 
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monto nella fuperficie il quale fî comincia più difficilmente, che egli non 
(i feguita,non pare poffa:e[ferne la cagione $ quantunque io non nieght g 
ch'egli poffaadoperar quelche cofa 3 Vedendo noi, che felecofe graut fe 
muonona , (i nauouono piu velocemente quando fono piùvicine al centro’ 
mouendofî però pen Uni medefimo mezo , onde fa di meftiero il ricercars. 
auona,e Veracagioneze queta fenza dubbio credo, che fia, che l’acqua 
oltred quellare fiflenza, che hebbiamo detto ch’ellaba, infieme contute 
ti gli altri continui ne bà vn'altra; impercioche noi Vergiamo, ches 
tutte lecofe, che bano: l'effere defiderano la propria conferuattone, € 
quella a loro potere difendano . Quindi è chele piante sfuggono natural» 
mente laggia à loro noceuole, e cheglUrvelli, e i pefci mutano fecondo 
itempi luoghi, e regioni, anzi l’acqua cadendo fopra la terra s'Unifce te 
fizura rotonda per potere meglio difenderfi.. Auniene ancora per ques 
fiaragione, che gl'elementi al fuo luogo fi muoxono; perche in quello da 
daicontrarij meglio fi difendano » Stando dunque queftipropofitioness 
auniene,chetutti gl’elementi deuano refiftere alla diuifione; impercioche 
da quella dipende il proprio diftrugimento , conciofia che gl’elementi, e 
scompofti da quali effendo compofli dixcontrarte qualità continuamente 
fradi loro fi diftruggano , onde paffando l'afficella dell'ebano per l’acqua, 
come quella che è vnmifto terreo , Viene d corrompere qualche partò, 
cella dell'acqua,e perciò ellareffa vnita non defiderando la dimifione è 
perche da quella:ne nafce la fua corruttione , la done-quando:l'affi- 
cella :è bagnata fi lieua via quefta refiftenza, e perciò non refiflene 
do l’acquaycome quella, chenomfenteilcontrarto, può l’afficella fcora 
rere d fuo piacere Verfo il fondo . In oltre egli nov e dubbio, che a vo» 
tere generare quello accidente ci vogliano due continui ; l’Uno è l’affi= 
celladell'ebano l'altro è l'acqua: ma non fi auede il Sig. Gale cheba» 
gnando l'afficella di due continui fene Viene quali fare Uno, perchela 
fuperficie dell’afficetla done che di fua natura è arida,bagnandofi diuiene 
humida fi come l’acqua, Perle quali ragioni fi dee credere sj chela dete 
saafsicclla galleggi fopra dell’acqua. Nonpargia vero, che ladetta 
aficella pofmeffererectadall'aria contigoa;e ehe di effaze dell’aria fe 
nc, faccia vn miflo men granedell'acqua, impercioche come»bhabblamo 
detto prefodell'acqua, e bagnata l'afsicellafino à tanto, che intorno ne 
torno virefltitanta aria so altra materia,, thetnon fîa acqua; come olio, 
imeleze fimili,fi Vede che adogni' modo quella fopranuorai Adaunque 
pure. che fi debbadire,chel afsicella dell'ebano ; e le prafire del ferro pie 
del piombo non galleggino perb'arta aderente per Virtà calamitica , ma 
fi bene perte gia dètte razioni; impercioche effendolacquacorpo denfo, 

ses foda, e percsò refilènte, esdefederando di reftarevUnita viene baner tan- 
sa virtà s che b'afsicella con lia fuainchinasionenoints può fuperare:) e 
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ser tal cagione fopranuota nell'acqua. Quindi agenolmîte fifcioglie'ogni 
dificultà;imperctoche la detta afsicella non foprannota nell'arta,perche 
ellanon è così denfa, € così refiltente come l'acqua, e l'afsicelle del noce 
del S.Gal.non reftano al fondo perche non vi è quella refiRenza che nella 
fuperficie fi vitroua, cioè quella, che dipende dal defiderto dell’acqua 
della fua conferuationee Adunque fermiamo queta conclufione, che la 

lla fuperficie dell’acqua (ta accidentale se dee 


quiete delle cofe grani ne 

penda da vuo impedimento, che da tre cagioni fia compofto 11 quale nona 
lafci,che lecofe grant, che di lor natura nell'acqua fe ne andrebbono al 
fondo , pof: sino efeguire i lor mouimento. E quefte tre cagioni fono las 


figura larga,la refiftenza dell’acqua s come denfase foda e la refilienze 


gicofa che dipende dal defiderio del fuo proprio conferuamento + 
Hora poiche (Voglio. 

Avendo dimoftrato non effere intutto,. e pertutto vera da cagion del 
Sig. Gale &° banendone addotta quella che ciè parJa più verali reflereb. 
be è confiderarete fue dimoftrationi,ma da porcheelleno fi foltengano fa- 
pra dua principij falfi,l’vno è l'aria aderente con virtù calamitica s € 
d'altro che l’afficelle habbino gia pencirato la fuperficie dell'acqua, bo 
eftinsato bene il tralaftiarle, Anzi effendo ancora veri ifuot principy 
pare, che lefue dimoftrationi fieno alquanto mancheuoli. Impercioche 
egli fuppone che gli arginetti dell acqua che fono intorno all’afficella 
dell'ebano fiano ad angoli retti, © eglino. fono rotondi, onde vengano è 
daria cheegii nonfuppone » il che ageuolmente apparifce è 
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gal'affcella , che profondandoli nell'acquafa gli arginetti rotondi a C 
come nell’afficella FB apparifce» / 
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— Sapponendo dunque il Sg, Gal.chegl'arginetti fici retti viene è pi- 
Zliare tanto manco d'aria quanto è dal retto al ritondo , come nella figu- 
ra firvede, Machinonfa sche ogni minima Variatione muta le propofie 
tioniGemetrice? Adunque bifogna , che diciamo, che le dimoftrationi 
del Sig. Gal. per quefto fieno alquanto diffettofe » Quanto è quali fieno 
quei corpize di che fi gura,che poffano fopranuotare per accidente nell'ac- 
qua, miriferbo è dirlo quando e(plicherò Ariftotelee 
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sa  Voglioconvn'alera efperienza ( Ho detto . n 

Auanti ch'io venga è confiderire quella parte doue il Sig. Gale impu» 
gna precifamente Ariftotele mi è parato conuentente il confiderare l'vl- 
timaefperienza, conla quale il SigsGal. vuole prouare, chele piaftre del 
piombo galleggino fopra l'acqua s mediante la virtù dell’aria, quantun. 
quefe mi ricordo quefta è Una ragionealtre volte da lui propolta. Ma 
che 2queftoè il fuo folico. Onde fe perfortuna nel mio trattato ci fuffe 
contra il buon'ordine, qualche replicationi , fpero che mi.s'habbia 4 per» 
donare douendo io rifpondere al Sig. Gal. che di effe non fi è molto guar. 
dato. E queftaè che vna falda di piombo eguale di pefo ad via palla po. 
fe amendue nella fuperficie dell'acqua fi come l’affcelle la falda farà 
molto più difficile d folleware, che lapalla, Adunque fî come l'acquao 
s'attaccaalla piaftra di piombo mentre fr follena dalla fua fuperhicie s 
così l'aria fî dourà ‘attaccare @ quellamentre ella fî profondanell'ac- 
qua, la qualconf&puenzaiocrederei sche fi potelfe negare ; impercio. 
che fî conse habbiamo detto l’acqua ha Una certa vifcofità , con la quale 
ellasattacca alle cofe) e particolarmente alle terree della quale è pri- 
siatal'aria, onde auniene che l'acquafrattaaca alla piaftra, e l’arsa non 
fipud attaccare. Inoltrefral'acquaze la terra può effer qualche fins. 
patia, banendi fra di loro vna qualità commune, quale è la frigirà ; la 
doue l’aria. e la terra, come compofte di contrarie qualità non poffono ha- 
sere alcunsconnentienza. E perciò i0 mi perfuado,che quelo effetto pof- 
fnaccadere nell'aòquaze non nell'aria, e tanto più mi ci confermo; 
quanto fî vede, ché none l'aria,che è cagione,che le piaftre,e altre cofe fi» 
mile galleggino nell'acqua comefiè dettor Adunquet manifefo la cagioe | 
perche ie praftre del piombo,e altre cofefitsili ft quietano aceidentalmene 
se nell'acqua , ci refta a confiderare quello dice il Sig. Galo contro è 
ofriltotele < DI : ° 
ss Hodetto)quantoal primo puntò. — 

Hauendo fin qui confiderato quello, che in quefta dubitatione badetto 
il Sig. Gal. e non ci effendo cofa,che fa contro ad Arift. ci refla a confs= 
derare quello, che egli gli oppone nel fine del quarto cielo. Nella qual 
sonfideratione ho giudicato efferbene addurre le parole del tefto Greche, 
e di poi volgarizzarle,fî come nella fua Poetica fa il dottifimo Caualier 
Salutati  Imperciochein tal maniera'adoperando più ageuolmentefi ve. 
did la intentione del Filofofo,e fi fcorgetà qual fizil vero volgarizameni. 
‘go. Egli none dubbio, che Artftotele frin quelo luogho , come intutti 
gli altri, è fiato di parere yche la figura non poffe cagionare il mmonerfi 
femplicemente al centro alla circonferenza se perciò molto mal pare al 
Sig. Gal. che egli nel rendere lacagione del fopramuotare delle piaftre di 
ferro,e di piombo fia fiato di contrario parere , la qual cagione pi 39 
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shsigi Gal. l'aurà bene incontrata ida quello fi dirà fî potra dedurreo 
agenolmente è MAE 

Quanto al prima punto s 

Quefte fon le parole precifè. et | 
za Noyiuura cn altinTà olperda:a'anbe udito dro dara 75 BdTrot 

n'EpaSurepey di de dirlasoù uuasroride PIPTIOE | 
° male figure non fon caufe del muoucifi femplicemente , ò tn sù, Ò fn5 
giù, ma del più tardi je più veloce, perquali cagion, non edifficile il 
vedere: Tre fono l’efpofitioni, che fi poffono dare. quefto luogo. La 
prima congiungendo la ditione (emplicemente alla ditione figure. 
La feconda alla ditione caufe. La terza alla dittone muouerlì, tutte 
le quali fon verijfime, e niuna di effe ripugnane ad Arifforele , ne alla 
matura di quel che ft tratta, è dall'ultima incominciando. Notifi, che 
she el telo gAriftotele tre fono 1 termini je won quattro, come dice il 
Sig. Gale cioè mouimento più tardo, e più veloce , non cieffendolaquie= 
te, ne il tardi, eil Veloce, e perciò nonsinando Ariftotele lefigure con 
caufe del piu rardi;e più veloce, ed efeludendole dal ‘monimento femplte 
cese affoluto, ancora l’efclude dalla quiete femplice , e affoluta: manon 
da ogni quiete. Impercioche la quiete altra © naturaleye altra acciden» 
tale ; fî come dice,che il fuoco fi quieta naturalmente nella fua sfera, e 
accidente nelle vifeere della terra. Onde è manifefto, che Ariftotele af 
ferma le figure non effer cagione del moto femplice, e in cofequente del 
la quiete femplice, € affoluta, ma non d'ogni quieto » Conciofia , che las 
medefima cagione, che negl'elementi produce, il usonimento naturale , 
produce ancora la quietenatarale; Jegno ne fialaterra, che perla gra» 
sità, al centro fi muoue, e per quella ancora nelcentro fi quieta,c.il fuos 
co, cheperlaleggerezza bà il fuo natural mouimento se le quiete e La 
doue la quiete accidentale ba diuerfa cagione da quella del natural mo» 
uimento. Impercioche il fuocofi quieta accidentalmente nelle vifcere 
della terra per lagran refiftenza di effa,e per la propria leggerezza nae 
guralmente fî muone. Adunque chi dicelfe le figure non effer cagion del 
muonerfi femplicemente » ma fi bene in qualche mantera della quiete 
accidentale , fauellerebbe dirittamente . Se il Sig. Gal. mi domandaffe 
quali fieno quellefigure , che cagionano nell’ acquala quiete accidenta- 
lein quei corpi, che naturalmente fî monerebbano, gli rifponderci quelo 
leeffere Le larghe,e fottilivefe egli repricaffe, adunque quelle ritonde, e 
groffe faranno caufa di muonerfì, gli dirciciò effer falfiffimo. Impertio= 
che quantanque fi veggale falde del ferro, e del piombo quietarfi fopra 
dell'acqua,e ridotte infigura rottonda muonerfî , non per quella lafigne 
ra rotonda farà cagione di quel moto ,ne ancora ; come rimonuente lo 1m8- 
pedimento. Conciofia che larefiftenza dell’acqua. e la figura larga fa. 
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che leferiuono, fi deuono correggere nre Destoeony , cioè perla dinifione,. 
ecol punteggiare ben le feritture, E fe egli non credena ad Ariftotele do» 
sca legger Quintiliano nel fettimo libro doue e'tratta dell’ambiguità. Da 
fecondo mi vien referto il Sig. Gal. fi comprase di fiudiar le cofe in sù #1 
libro della natura , e non vederle fopra le fatiche devalent'huomini, E 
perciò fe la ditttone fem plicemente cagionaffè contrarietà accoppiata 
con la dittione muouerfì. il che non è vero,lî dourebbe adattarta tn altra 
maniera. Sicome fece Ariftotele difendendo Empedocle, #1 quale in 
n fol Verfo fî contrariaua infinitamente come (è detto. Oltre d che non 
ci douiam maranigliare , che Ariftotele collocafie intal guifa la dittio= 
ne dns. Impercioche d chi vuole fertner bene fà di meftiero l’accomo» 
dar le parole doue elle rendono miglior fuonozonde Ariftorele, che col tea 
Riimonio di Cicerone feriffe ottimamente trà iGreci , così le volle ordina= 
re, Cociofiache il punteggiare fîa quello, cherendachiara ogni (crittura.. 
39 Dipiù fel’intentione d'Ariftotele) Aggiugno che fe» E 
« Quanta al fecondo, affermo che il dire non fon caufe femplicemente 
del imoto, màdel moto più tardi , e del più veloce ; non folo e fuperfluo 3 € 
falfo, mà neceffario, e Vero. E notifi,che Ariftotele dice piùtardi > epiù 
veloce, enon tardi je veloce. Il chefî mette inconfideratione non pere 
eleinsporti alla noffradubitatione , maper moffrare , che fî debbe anda 
cauto nell’efporre gliantori, e nor pigliare va termine per vn° altro, Ima 
percioche tre fono le cagioni affolute del piutardi , e del piu veloce nel 
mouimento, la maggiore ò thinore inclinazione del mobile, la refifienzia 
del mezo, ela varietà dellafigura. Della maggiore ò minore inclinatio= 
ne del mobile non pare poffa cader fotto dubitatione. Quanto allarefi= 
fienza giafi è detto d baflanza. Ci refta dunque À dimofirares che la vyarica 
và della figura renda affolutamente, edifua natura, e per feil moutmen» 
go piùtardi,c più veloce» Il che pare, che il Sig. Gal. altre volte concee 
— da, come che orafi niegli per troppa vaghezza di contradire Impercio» 
‘ehe dice è carte 26. Può den l'ampiezza della figura ritardar la Velocie 
pà tanto della fcefa, quanto della falita , e car. 33. E di tal tarditàne è 
"per amente cagione lafigura è md perche egli potrebbe sfuggire indicene 
do, che intende , che la figura fia cagione per accidente, enon femplicea 
‘mente, perciò così mi è paruto di prouarlo . Pongafi per tanto nel medefi= 
‘mo mezo due mobili eguali d’inclinattone , cioè di grauità ò di leggereza 
‘ga,madifeguali di figura, v.gal'ono sferico, e l’altro circolare, fenfibila 
mente apparirà l’vno muonerfî piùtardi, e l’altro muonerfi più Veloces 
— Se dunque di quefo accidente non è cagione la inclinatione , non la refio 
‘fienza farà neceffario efferne la figura, Adunque la figuraè caufaper 
fe, e Semplicemente d'una [pecie di piu veloce se più tardo » mache las 

figura di quefta velocità fia cagione perfe affoluta » noneredo che il Sig» 
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Gale necdebbadubitar punto. Imperciochedandol'inclinatione fi dardil. 
monim nto, che come ben dice Artitotele non può effere prodotto dallas, 
firura, m&concedendo,che vn mobile figurato fi muoua,ne fegue necelfa» 
riamente , che'lfuo nuimento per quella fiatardo è Veloce, onde è ben 
vera, che la figura noncagiona tl mouimento retto ; percioche ancora le 
matematiche fî mouerebbono, e il Cielo al centro se alla circonferenzas 
come gli elementi, aurebbe il fuo monimento , md e cagione del più tardi, 
edel più veloce. Quanto altefto 71. del quinto della Filica: ancorche 
Ariftotele in quello non faccta eli preffa mentione della figura, tuttauta 
l'include in quelle parole;&'v T'a me cdvta vee: xa, cioè fe auranno le me- 
defimeconditioni . ILche dichiarando nel tefto 74. non folo come fr penfa 
il Sig.Gal, la mette come caufa infirumentale, mà al pari della grauità,e 
dellaleggerezza; dicendo, #ydp exiiuati Secupei, i apra Ex To PEpipatrora 
cioè , conciofsache il mobile diuida ò per lafigura 0 per l’inclinatione. 
Notifi, che il monimento s e l'inclinatione appreffo d'A riftotele s° appare 
tiene allagrauità, e alla leggerezza, come fi è detto. E perciò pare che 
il Sig.Gal. adduca falfamente le parole del tefto di e[fo, dicendo, la graut- 
tà divide per lafizura ò per l’inclinatione se Arilt. dice il mobile dinide 
per l'inclinatione, cioè per lagranità, per la leggerezza , e perlafigura, 
efi deue anuertire , che lo intendere in quefta maniera il tefto leua ogna 
difficultà ,impercioche Ariftatele efpréffamente mette al medefimo gra» 
do la figura selaleggerezza ela grauità, Adunque felagrauità, ela 
leggerezzaè caufa affoluta, e perfe del diuidere ; e della velocità dee efe 
fer ancorala figura, come fî è detto caufa affoluta,e per fe. î 
ss Aggiungo chefe Ariftotelee ties 
Alterzo argomento fi rifponde , che banendo Ariftotele fatta quella 
conclufione , le figure noneffere caufe femplicemente del muonerfi è del 
non muouerfî , mà del muouerft più tardo; e del più veloce, ti cercare in 
formadi dubitare perche le falde galleggino fopra dell’acqua s none punte 
toftato è (propofîto, mà conuenientiffimo. Impercioche fe gi egli hanee 
ua detto s che le figure non fon caufefemplicemente, e per fe della quie» 
te, cirefauada dubitare inche modo la figura può far fopranuotare le 
piafire del ferro, edel piombo + Il qual problema dichiarando A riftotele 
dicèy che lafiguranonè cagione femplicemente., ma come apportatrice 
dell’impedimsento, onde auuiene:che Le piafire fopra delliacquagalleggi» 
no. Mi piace alquanto indigredendo dimoftrare, e dire ; ch'ie dubito. che 
sl Sig.Gal. noninterpreri bene iltefo d’VAriflotele quandoeglidicemole. 
se confequenze non effere degne d'un fanciullo, efonleè Vere, ele germaa 
ne fententie d'Ariftotele è ‘E quefto anuiene s'io non m'inganno perche 
egli non diftingue come douerebbe fare ; perche nel libro della natura do» 
ue nfinite.diftintioni fi leggonotanto fudiato dal Sig. Galilei, quelle che 
Kre d in 
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Rintender queto luogo d'Ariflor. fanno di mifieri vi fonchiariffime cioe 
ches mobili , che per lor natura fi mucuono d'Un mowimento interuiene 
alle wolte per alcune circonffanze il muouerfi di contrario mouimento, 
‘che fi chiama moto accidentale come il fuoco sche di fua natura fi muone 
all'insù, ma quando e forzato fi muone al centro, come nelle faette fi Vee 
de. In oltre che Uno agente d'un monimento accidentale non può effer 
cagione nel medefimo tempo dell'effetto contrario; v. ge che quel ches 
‘tira le cofe grani alla circonferenza , e perciò è cagione del moto per ace 
‘cidente , non può effere cagione della quiete accidentale în Un medefimo 
‘tempo. E quì fe potrebbe dire al Sig. Gal, che bifognerebbe d dar contro. 
gli autori nobili andar più adagio. Al quarto aunertifca, che Ariftotele 
non hà voluto Rabilire in quefto luogo, che la figura fia cagione in quale 
Che modo della quiete, auendo detto, come infinite voltefi è replicato,che 
‘ lafiguranon è cagione femplicemente del muouerfi,mà del piu tardo,e del 
più veloce, d ondefi deduce , che non effendo cagione del moutmento fem» 
plice, nonè anco cagione dellaquiete (emplice se affoluta. Di poi in vas 
particolar folo dimora come la figura può indur quiete per accidente se 
mon per fere quefto è quando la figura larga accoppiandofi con la refiftenza 
dell’ acqua, è cagione , che le piafre di ferro reftino fopra dell’acqua. E 
perciò fî può concludere , che Ariftotele in quefte parole non abbia attri- 
bito allafigura affolutamiente virti di muonere edi quietare. Did non hà 
negato, che per accidente ella non poffa queflo effetto cagionare sonde poca 
appreffo egli dimoftra inche guifa ella queRo effetto con La Virtù delcon. 
ginwe potrà produrre. Laterza cfpofitione come quella, che è de’migliori 
commentatori dà Arillotele, deuefi feguitare , cioè che la dittione draws fi 
adatti alla dittione, figure. Onde diceua Temigio;lefigure vninerfalmente 
non fon cazione del mouimento de gli elementi, mà che eglino piu tardi,e 
pispvelocemente fi muowino ». A queftos'aggiugne Simplicio, mentre di. 
cena, la figura femplicemente non effer cagione del moto , ma del più tar» 
di se del più veloce. E per non tediarc i Lettori Awerroe , S. Tomafo,e 
sutti i commentatori fon di quella opinione , € perciò pare, che quefia fi 
debba feguitare, quantunque come fi'è detto tutte fien ‘veriffimese in nef- 
funa accaggia alcuna difficultà ò cofa, che fi poffa chiamarerrore» mafe 
gli argomenti del Sig.Gal.fuffono ancora contra quefta efpofitione, gli fe 
potrannò adattare le medefime folutioni. che fi fondette difopra. | 
Nroperas Yalp un Sed 7) 7a riarta erdipiar puoaildos , dra 67475 
Sdarossamd 3 adito, è Hot0v Bapta dvd SpoyyvAaa,apanpa , osov'EeAde 
va ndr piper, i ERE RIE 
Impercioche fi dubita ora perché le falde di ferro , e di piombo fopranuo- A 
tano fopral acqua,el’altre cofe minori se men grant, fefaranno rotonde 33 
è lunghe come l'ago fi muonono all’ingiù . Ecco she sArifiorele ion » 
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il tanto impugnato problema , nel quale lui quer filofofato ottimamente 
abbian dimoftrato fino è ora. Ci refta à fciorre le difficultà , che rappre- 
fentandofi al SigeGal. gli danno occafione di dubitare, che Ari(totele non 
abbiaritrouate la vera cagione. Alle quali fi potrebbano dare tali Jolwe 
zioni sche feil Sig Gal fara più alla confeffione della verità, cheallas 
contradittione inclinato , refterd capace dief. Primieramente è quello 
dice, che uno ago po(ato fopra dell’ acqua reflià galla, non altrimente 
che lefalde delferro , e del piombo, che egli (lima cotanto contro ad Arte 
ftotele, crederci che facilmente glifi poteffe rifpondere ; e prima non Alm 
cettando l’efpofittone di coloro,che credono,che fî debba intender dell’aga 
meffo per punta, come contradicente al teffo jcbe ragiona delle cofemeffe 
perla lunghezza , e non per l'altezza. Dico che quandone gli autori f£ 
vievouano delle parole anfibologiche , fi come dice Arifotele ne gli Elette 
chi, ene’ libri della Poetica, ft debbano diflinguere , e adattarcal teflo 
quelia fignificatione che più e verace, altrimenti farebbe non intendenda 
gli autori calunniarli contra à ragione + Adunque fe la dittione Bencva 
nella Greca fanella ba molte fignifpcationi, come everifimo , fi dee pie 
gliare quella, che è più atta adefplicare il tefto, cioè che Arifotele fi fera 
ua di dettadittione quando fignifica degliaghi grofft» e non di quegli dé 
cucire fortigliami. Quanto [ta è fpropofito il dar quefta interpretatione 
| alteflo, ò nonintendendo gli autori calunniali, lo lafcerò giudicare è 
li. Alladomandanon folo pofta nella prima edittione, ma ancora nella 
fecondareplicata, fe Ariftotele credenache gliaghi piccoli, e fottili ga» 
leggiaffero ò nò, rifpondo che fi. Allanuoua accufa del Stg.Gal, d'anere 
sfuggito un problema marayigliofo,e difficile, e introdotto vn piùfaciles 
e di marauiglia minore ; rifpondendo replico sche fe fu Vera, checofa 
énconnenenole farebbe ella? Eraiuque/to luogo obbligato ad efplicare 
vuttii problemi particolari è Impercioche 1 problemi particolari richieg- 
Gono diuerfî trattati dagl’vniuerfalt, facome dimoftra Ariftotele , Teo: 
fralto, Aleffandro,e mille altrio Tratta dunque folo del primo, e perche 
da Democrito era ftato propofio , e perche molto altrattatodelle figure ft 
appartenena» Mà quando la dittione Beniva non quelle altra (iguificatio: 
ne,che di piccoli(finzi aghi, de quali alcuni galleggiaffero , come egli dia 
ce, non per quello farebbe contro ad Ariftotele. I mpercioche paco di fot= 
zo ci moltrerà , che qual fi Voglia materia benche grausffima, e di qual (è 
| Vogliafigura riducendofi è ff pocagrauità , che non po[fafendere la cons 
— ginuità dell’acqua, (opranuota, anzi che la poluere, non folo nell'acqua, 
manell’ aria fi regge, e perciò notifi dal Sie Gal. che Ariftotele non h 
tralafciato quefto problema, che ancora gli aghi, che nell’ acquafi muos 
nano all’ingiù, fe fe riduranno d fî poca granità,ch’eglino 110% poffano fene 
der l'acqua sin quella fi PEG&ETANNO » Adunque fi come non farebbe fal[a 
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(e diceffimo, che laterra nell'aria fimuone al centro , ancorche la polue» 
esche è terra in quella fopranuoti , così non farà falfo dicendo che gli 
aghi al centro nell’ acqua fi muonano , quantunque alcuni in quella per 
nonla potes dinidere, fi quietano. Onde è manifefto che nell'ona,& nell 
altra maniera fi faluail tello d'Ariftotele ,fe bene io più aderiret alla fe= 
condaefpofitione sch'egli nonh abbia tralafciato quefto problemas eche 
davero (cniite. mi 
Ka} tri tria Sid cpinpérita triTAdi , ciov 70 Li gua 3 dd ye; È 4a 
— propria tai 78 dlépos MET n 
E perche molte cofe piccoliffîme fopraruotino nell’acqua puluerulente, 
come larenadell oro, el’altre cofeterreftre cfpoluerizate nell'aria. 10 
nOn SÒ perche il Sig.Gal.dica , che Ariftotele propone un altra conclu= 
fione , fe conclufione è quella, che d'arsomento depende, non hanendo 
egli fatto argomento alcuno, egli fi douena più toto dire da pot chef hè 
da trattare de'termini fanciullefehi vna quelitone, Un problema , Unaa 
propofitione , la quale confidertamo fe è diuerfa dal vero, come dice it 
Sig.Gal. Ma prima notifi; che la dittione Lu yue non fignifical’oro in fo 
“glie, mè:ft bene fpoluertzato ; come dal Sig. Gal. fî penfache s'appiglia al 
refto di Avuerroe che pergiuditio de' migliori filofofanti in molte cofes 
è corrotto, e al traduttore di $ implicio, il qualee (lato ingannato dalle pan 
role di effo, che egli male intefe. 
uPevzepor È dia TI TIVOV) 78 Bapoe èxértOY coudteovTA utpn eTITOA Ai Ce 
mà ttarids ri ypuood Lay, PITINCAERI. xovioprCèn br T@ dEpi. 
Efecondariamente perche be particelle de’ corpi, che hanno grauttà 
| fopranuotano neli’acqua,comelalimatura, e le foglie dell’oroye'le cofe 
-pulnerulente nell aria, doue egli fi penfache Simplicio aueffe pofta la di. 
: tionefoglie come d:chiaratione dell'altra parola enYua, € percionella 
‘tradutione diffe ®iyua, cioè foglie dell'oro, 1l che non e vero. Nel 
fecondo luogo Si debbe auertire; che Ariftotele non dice, che la limatu- 
ra dell'oro fopranuoti nell'aria ,ma nell'acqua, il che dimoflra chiarif= 
fimamente Simplicio,come pabbian detto nel dichiarare le parole d'Art= 
fiotele ; ondefa di meftieri il difinguere perla disifione il tefto , fr cameo 
ilo diftingue Simplicio. Non dicendo adunque Ariftoiele, che la limats 
‘ra dell'oro per l’aria, ma per l’acqua galleggi, non fo vedere qual fia» 
quella cefperienza, che ci dimoftra il contrario, E quando egli lo diceffes 
‘ech'il tefto Reffe nella maniera ch il Sig Gale lotraduce., tutta voltas. 
lefpertenze di Arifotele fon Verifime è Impercioche, chela poluerea 
fopranuoti nell'acqua; per vnafacile cfperienza apparifce , € quelta è P 
che fpazzandofi , e fpoluerandofi le (tanze dentro delle quali (fa va va- 
fo pieno d’acqua( come può auere auertito ogni minima feraminella) Ve» 
defi in effo tanta polnere galleggiare sche par proprio vn Velo, e nondi» 
meno 
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meno ninna particella di quella poluere è inuifibile, & ad Und dd UnaRi 
veggono, la doue nella Vofiracqua torbida molte centinaia 1nfieme non 
apparifcono, della quale efperienza fi è detto d baftanza. Quanto d che 
lamedefima poluere refti nell'aria come nell'acqua fi vede la mattinad 
buon boramentre il Sole entra perle fanze, chevna infinità d'armi 
perl’aria ne và Vagando. Ilche da Lucretiotanto dotto Filofofo quans 
to leggiadro poeta leggiadramente fi defcriue. 
+» Contemplator enim cum folis lumina cunque 

Interdum fundunt radios per opaca domorum 

Multa minuta modis multis per inane videbis 

Corpora mifceri radiorum lumine in ipfo 

E veluti @terno certamine prelia pugnafque 

Edere turmatim certantia nec dare paufam + 

$ideue auertire che quefto non auniene per la commozione dei venti 
anzi quanto più il tempo è quieto, tanto più quefte particelle nell’aria 
fi veggiono,delle quali fenza dubbio credo babbia voluto fienificare Arîa 
ftotele Quelle chie della poluere fi è deto fegue ancora della fottil luma 
turadell'oro. Onde è manifefto , che quanto fon vere le efperienze di 
Arifotele, tanto falfe quelle del Sig. Gal. E notifi,che il Sig. Gal dice, 
ehei globetti del piombo, gl’aghi fopranuotino nell'acqua, e hora nega, 
che la poluere fopra di quella galleggi , bora io defidererei fapere perche 
quelli, ec non quefta fopranuota, fe quelli fon più grani, che quefta, onde 
parcheil Sige Gal. fuffe in obligo di dimoflrare perche queftadifferenzas 
sn quefti (uegettili ritroua. uu i 
Tepì di 75TOVvdravTOr, 7° uèv copuilem altiov ciras Sorep Anponptros 8% 
Spdds ix. insivos yap ONeITÀ divo Gepipera Deppd in asodaTIs dvanoze= 
wayra raetta dl txivror Bipos , Td 3 otevà Siarimew. Snia yap civas 
ga dvriupovopera evrois £ Sn Î°. iv TO dipreripuaMmov TsTOTONIV. dorep 
ariotate ndueivos duTtis iN ivorde s AVea uaranòs, Quei ydo Sx sis 17) 
depavrir cÙv. neyov avv TLw xivacir Til divo pepoutrar copdtoy.. 
9» Madituttequeftecofe il penfare efferne la cagione, come Democrito, 
so non hà delconueniente; impercioche egli dice, che gli atomi ignei, che 
9» fi muouano all insuperlacqua,ritardanole piaftre delle cofe che hanno 
ss grauità, ele firette fa muonano all'ingiù ,effendo pochi l'atomi,che gli tra 
3» Oppongano, ma era neceffario,che molto più eglino faceffeno quefto nell'as 
s9 ria,ficomeegli afe Reffo oppone , e opponendo folne debolmente, Im 
sa percioche egli dice, che nell'aria nonfanno il monimento in va punto , 
so dicendo ew il mousmentodei corpi, che all'ingigfi muonano è 
> 3) Patfa poià coafutare Democrito ( Quel che ha fatto + 
3 «Énzi Aritotele paffa è fpiegare la fentenza di Deraocrito, e non a 
» confararia il quale diceua gli atomi ignci, che fi muouono all'insù del 
| de l'acqua 
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l'acqua effere cagione della quiete delle falde del ferro, e del piombo, & 
bauendola riferita , ne adduce vna inftantia di Democrito con la fua [0- 
tutione , la quale egli flimando debole non impugna, facendo molte Vol= 
secome lefaette far fogliano sche sfuggono Le cole debole fenzanuocer» 
gli, e le gagliarde,e forte rompano se sfracaffino; è dunque l’inflanza , 
che Democrito fi fa contro, che fe fuffe vero che gl'atorat ignei foltenef* 
fero le falde del prombo nell'acqua, lo douerebbbano ancora fofteneres 
nell'arta, tlchenonfegue, e il medelimo Democrito fi cioglie quefta die 
bitatione , dicendo che gl’atomi nell'acqua banno il mouimento punito, e 
| nell’aria fi fparpagliano,la qual folutione d'Ariffotelend stimpugna,ma 

egli folamente dice che è debol folutione. E fe voleff: fapere perche è 
debolefolutione farà facile il dimoftrarlo » mà prima fi deue aunertire 
al modo d’Ariftotele nelconfutare gl'antichi , il quale quali fempre pro- 
cede contro di loro coni loro principi , come quello ; che con le proprie 
armi li voleua fuperare, e vincere se perciò io feguitando Le fue veftée 
gie prima fuppongo fecondo Democrito, che fî dieno gli atomi ignets 
quantunque Ariftotele nella Fifica, nel Cielo, nella Generatione,e nella 
Metafifica babbia dimoftrato quelto principio Democrito effer falfo ; fupe 
ponendo dunque quefto principio per due cagioni, gl’atomi ignei dourebè 
bano (oftenere maggiormente Le falde det ferro nell’arta, che nell'acqua. 
La primaè che effendo il calore, che digl’atomi è generato molto mag» 
giore nell'aria , che nell'acqua, dimoflra quiui effere più atomi , doue è 
maggior calore , e chi non fa , chei molti poffis0 meglio sche pochi ado» 
perare? La feconda è, chegliatomi igneti più veloci nell'aria , che nele 
l'acqua fi muouano , come damefiè dimofirato , Adunque fendo più ga- 
gliardo sl mouimento de gl’atomi ignei nell’arta, che nell'acqua potrane 
n0 più agenoimente foftenere le falde nell’arsa, che nell'acqua, e perciò 
Democrito fcioglie Lafua dubitatione debolmente. E perciò dobiamo die 
re, che la cagione addotta da Democrito non paia altutto Vera, e che la 
Sua iffantia reflimm vigore , € la folutione fia alquanto debole. Zuanto 
à quello che gli atomi ignei come fî è detto piu velocemente nell'aria che 
nell'acqua (i muouino s 10 lo fimo veriffimo , come credo di fopra aner 
prouato je alle nuoue dificultà rifpondendo, {î vedrà fe il Sig» Gal. ò 
Ariltotele fi è inzannato in più d’vn conto. E al primo rifpondendo , sil 
quale è , ch'effendo 11 mouimento all’ingiù più Veloce nell'aria , che nel 
l'acqua , donerd per la contraria cagione il mouimento all’inst efferes 
più veloce nell'acqua, che nell'aria» Imperciochei mobili che hanno 
granità quanto piu fi accofiano al termine proprio tanto diminurfcono de 
grauità, e perciò fi crede egli, che i mobili graui fi muouono più veloce» 
mente nell'aria, che nell'acqua, onde auuerrebbe ch'ancora i mobili;che 
hanno leggere zzafi doneffino muouere più velocemente nell'acqua nea 
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nell'aria: Amanti rifpondianzo notifi, che la velocità da tre cagioni co» 
mefi e detto dipende, dalla maggior refifenza del mezoy da magiore ina 
clinattone ne dafigura pipatta da dinidere e che fecondo Ariftotele.lad 
fecondaze la terza s'appoggia alla prima. Imperciochet mobili, che ban= 
nomaggiore tnclinatione,e più attafigurafi muonano più Velocemente; 
perche fendano più facilmente larefiftenza del mezo. E percieche non 
effendo larefiflenza non fariatardità , ò Velocità alcuna, anzi non fa» 
ve monimento come fi è detto , al che non bauertendo Giouanni Gramma- 
tico imeffe dà contradire ad Ariflotele, Adunque bifogna confiderare 
fequella velocità che nelle cofe graui fi ritrona mentre fono nell'aria 4 
della refiflenza, ò da la maggior 'inclinatione della granità dipende, ef. 
fendo chiaro,che dallafigurauon ha fua origine;ed effendo manifefto,che 
quella velocitàdella maggior refiftenza, enon dalla maggior inclinato» 
ne simpercioche lecefe grani 6 fon graui di granitaaffoluta, comelas 
| terra,che per fua natura fecondo Placone, e Ariftotele pertutti 1 luoghi 
è graniffima e impoflibile che dinenza più è mengrane e le leggieri di 
leggerezza affolut.è impoffibile, che dinenghino più e menleggieri an. 
ziquanto piu alcentro s’anicinano più Velocemente fi muonanaye net 
proprij luoghi, e quelli mantiene la granità , e quefti la leggerezza» fe» 
gQuone fa chefi quietano nel centro,e nella circonferenza, e di quiutnor 
poffano rimuonere fenza gran Violenza. Quelle cofeche fon grani, è 
leggieri di leggerezzarefpettina, pofandiminnir la loro inclinatione, e 
farbeffetto:, che dice il Stg. Galrimpercioche hanno Una volta non folo 
dfermarfî , via ancora fendo per qualche accidente rimoffi di quel luogo 
alcentro banno a tornare d racquiftarlo, iv, gr. L'acqua che comegraue 
fi miuone nell'aria quando è arrinata al fuo centro, fe bene è grane, nonè 
così grane che poffa nella terra gnerar mouimento all'ingiù, e perciò 
gsando nella terra per qualche accidente ft profonda dimien leggieri e 
all'insù (i muone. Venendo dunque all'argomento dico ; che trattandofè 
della terra, ce del fuoco, l'vna delle quali è erdue affoluta je l’alero leg. 
gieri affoluta, che per tutti i luoghi fono‘egualmente grani, e leggieri [a- 
rdimpoffibite, chefien più è men veloci nell'acqua, ò nell'aria, ma ins 
tntti 1 due luoghi faranno Velociegualmente se perciò noncientra l'ar- 
gomento delcontrario è Mafsimamente effendo chiaro, che quella velo» 
citàdepende dalla maggiore, e minor refiftenza,e non dalla maggiore, e 
minor inclinatione. Ondetemo,cheil'Sig, Gals non babbi d'vnacofa ia 
»i'altra, cioè dalla grauità refpettina alla gravità affoluta,e della velo- 
cità che deptde dallarefifienza a quella;che della maggiore inclinatione 
che nont altro fe non far di molti fofifmi è fimpliciter è quodammodo» 
a»: Quelc’hafatto credere. n È 
»° Quefle ragioni, che habbiamo dette fono Rate in canfa, che vArifiotele 
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mon ba wolfato ch'il fuoco più velocemente nell'aria, che mell'acqua e 
auertafi ycl egli non folo ha #ifguardato alla minor,e maggior refiftenza 
deimezi se alladiverfità ma ancora alla maggiore , e minore inclina. 
rione del'mobile, come vid il Sig Gal. accennò citando il tefto 71, del 56 
della Fifica, Ma'chidirebbe mat, quantunque poco efercitato in Arifto- 
tele, che egli mon haneffe tenuto conto della granità non folo:rifpetto al 
jin veloce, ma ancora al moto iftejfo , e la quiete; impercioche egli nel 
quarto del Cielo ponendo li grauità, e la leggerezzarefpettina, che hora 
‘e grane è hora leggieri se pur il contrario fe egli non hauefse vifto che 
vnélementorifpetto avn inogoè grane e rifpetto all’altroè leggieri., 
“ui gri l’acquanell’aria è graue , perche la pefa più di quella ze perciò (Lì 
muove alcentro; e nella terra diuien leggieri ye perciò fi muoue alla cira 
conferenza» Adunque bifognerà confeffare che Ariftotele ha confidera= 
to l’eccefjo della grauità del mobile rifpetto al mezo. Onde auniene» 
che quelli elementi che diminuifcano la granità, e laleggerezza cioè 
«quelli di inclinatione refpettiua in vn luogo fi muonono al centro; nel» 
l’altro fi quietano ye nell'altro alla circonferenza, ma perche egli nar 
L'haconfiderato nella granità affolata ; il'Sie. Gal. fi penfa ch'egli non» 
l'habbia confid rato nella refpettina. Il cheètornare al noftro fol sto di 
argomentare è fimpliter è quodammodo, effendo manifelto in vn inter 
To libro d'Ariftoteleche dell'ecceffo della grauità de’mobili vifpetto as 
mezi egli nelbabaunto diligente conto. Quanto alla leggerezza pofì- 
‘tina fì dia non altrimenti che la gravità f'è dimoftrato con tante ragio» 
‘nische farebbe fuperfiuoil foggiugnèrne d'anantaggio . Afpetterò dune 
que che il Sig. Gal.celo dimofira con ragioni» con efperienze quando 

rà tempo, e quando egli ne hard maggior neceffità,, | vo * 
s»  L’inftanza dunque di Arittotele. sun TONASERID 
Anzi l’inftanza di Democrito contro è fe fteffo ne nom d':Ariftotele è 
in vigore,effendo manifeftoche il monimento del fuoco è più veloce nela 
l’aria, che nell'acqua». Non è già buonala folutione di Democrito , che 
si mouimento de gi atomi fia più vnito netl'acqua,che nell’arta , Imper- 
cioche ne egli, ne ilSeGale che fà del Democritico non dimofirano pere 
che cagione gli atomi più fi deuono fparpagliare nell'ariasche nell'acqua. 
| Lapotrano dimoftrare, e fe farà veragli prometto y che più farò alla Vee 
sità,che alla contraditione inclinato. | /\/0 0 ©. 00. 
*;; *“S'ingannafecondariamente ‘Ariftotele).»> sana i segno. 
Effendo l’inftanza di Democrito s'ingannerà Democritoye non Arilfto» 
tele, ma auerta il Sig. Gal. che ne l’vno,ne l’altro snganna,dicendo che 
Le pialtre del ferro, e del piombo più fi dourebbono foftenere nell’aria,che 
‘mell’acqua , fando l'opinione di Democrito è I mpereioche sl piombo , e il 
ferro {on grani di granità affoluta, e il Sig. Gal. Argomenta splpste 
8a 
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tal corpo peferà cento libre, che nell'acqua fard leggieri, ma quefti fons 
dierauità refpettina. Adunque l'argomento non conclude: anzi le fal. 
de delferro, e del piombo fendo grauiffime tanto faranno grane nell'aria 
c be nell'acqua» Il che per efperienza ageuolmente fi può prouare, e per 
far ciò pielifî tanto piombo, che nell'aria contrapelî due libre , ‘dico che 
nell'acqualocontrapeferà, e quefto quuicne perche è grane di grauità af= 
foluta, mafe fî metterà vna bilancia nell'acqua è l'altra nell'aria , quela 
ladell’aria peferà più per la refifenza. Impercioche la refilenza dele 
l’acqua foltenendo quella bilancia,che in effa Viene a diminuire il pefo 3 
e quindi anutene , che molte machine uell'acqua fon foftenute da minor 
forza,che nell'aria, trattando fempre della grauwtd non affoluta, Cone 
eludafi dunque che nel particolare del Sig Gale fe neffuno ha filofofato 
male, egli è (fato, Democrito je non Ariftotele, fe ben'io diret, chetns 
queltainftantia niuno di loro hauelfi mal filofofato e Quanto all’opinto= 
ne de gl’atomi di Democrito è tanto fuori del fenfo se tanto impugnata» 
d'altri, che farebbe fuperfluo, aggiugnere d auantaggio» Quanto all'efe 
perienza del Sig Gal. delle falde,che pofle nel vaforipieno d'acqua fred- 
da,fotto il quale fî ponba del fuoco, che egli dice , che fi folleuano da gli 
atomi ignet di Democrito, awertifca che Le fono efalationi, enon atomi 
Impercioche rifcaldando il fuoco l'acqua, l’affottiglia, e ne cana i Vapo» 
ri,e lecfalationi, le quali fendo leggieri fî mnonano all'insù, e incone 
trando quella piaftra conlalor leggerezza la follenano . Mi quando la 
efperienza fuffe vera, auertifcafi che ella non è per Democrito , perche 
egli parlasa delle falde di ferro, e di piombo, e quefia fegue nelle prafire 
di materie poco più gravi dell'acqua,e perche egli srattana del fopranua. 
sare,enon dello ftare fotto dell’acqua, come fegue e Adunque non bifa» 
guach'il Sig. Gal. d:ca, che Democrito tratta d altro fopranuotare, che 
«Ariftotele deducendo da quefta efperienza. Anzifadi mefliero, che di- 
ciamo,che lafperienza fia falfa s dicendo Democrito, che le piaftre del 
ferro fopranuotano fopra l'acqua, E in tal maniera non imporre ad 
Ariftotele ch'egli non haueffi tntefo Democrito è 
ss Màtornandoad Ariftotele (Seaza moltoe 
Facianei intendere, l'infftanza.de gl'atomi ignei nonè ella di Democri» 
to, orcome l'attribuite voi ora ad Ariftorele, e fe è d'Ariflotele qual fa- 
ranno l’ifantie che Democrito fi muoue contro » Egli é Democrito ches 
s'impugna, dicendo che fe gli atomi 1gnet folleuaTerono le falde nell’ ace 
quale donerebbono folleuare ancora nell aria .. Veg galî dunque fe Art= 
ftotele., d il Sig. Gale moftra più Voglia di atterrare altrui, che di faldo 
flofofare. Ariftotele non dice altro in quelto luogo, fenon che Democri. 
tofcioglie la fua 1fanzadebolmente , e moflra gran Voglia d’atterrare 
«Democrito , ch'egli in tanta inoghi ha lodato dandogli il pregio fi tuttii 
i lafo 
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filofofanti; e il SigeGal, che quello è di Democrito l’impone ad Arifforele, 
e în quefta maniera lo biafima, cadendo in quello errore, che eglirinface 
‘ciaad Ariftotele. IL che ora per dimoftrar maggiormente, mon fi curando 
‘di allungar è fpropofito il ragionamente dr che quando haueua è ripone 
derè alle fue ragioni mofiraua di effere cosi gelofo vd à trouare vu'altro 

Inogo di Ariftotele per bauer occaffonè di impugnarlo;la qual cofa quan. 
to gli (ia per riu(ciré lo dimoftrerà il fine, RA DI 
3» Senza molto difcoftarfi, | BIN d Me 
Si dene dunque fapere che Ariftotele nel capitolo precedente,del qua- 
le il SigsGal. piglia il luogo per oppugnare , hebbe intentione di moftrare, 
che fendo quattro gli elementi, faceua di bifogno il conftitutre yna matee 
riavemota, della quale effi elementi fî componeffino, e quattro proffime, € 
quefto per poter vendere la ragione de i mowimenti deicorpi femplici. E 
quindi viene à impugnare Platone, che Una folamateria voleua ; cheo 
baueffino gli elementi, e quefaera fecondo la fua opinîonè i triangoli. E 
di poi fîmilmente da contro 4 Democrito, che à i quattro elementi danas 
‘due materie, e quefte erano il vacuo, e il pieno, dando alla terra il pieno, 
e al fuoco il vacuo ,ecomponendogli elementi mezani dellaterra » e del 
fusco. Contro la qual pofitione Ariftotele argomenta di'quellta maniera, 
Sarà dunque Una gran quantità d'acqua , che conterrà più fuoco,che vna 
picciola d'aria, e vnagran quantità d'aria,che haurà piùterra, che Una 
picciola d'acqua. Adungue fi baurebbe è muonerela gran quantità d’ae 
ria più velocemente all'ingiù,che la picciola d’acquazilche imneffanluo» 
go giamai fi è Veduto. E perciò non pare, che Democritofilofofaffe retta» 
mente nel por due materie proffime d gli elementi, come Artftotele dimoe 
fira fino al fine del capitolo, La qual ragione il Sig, Gal. in due maniere 
impugna. La primadicendo,che detto argomento non conclude, e la fee 
conda chefe conclude nella medefima maniera fi potrebbe ritorcere cone 
tro ad Arift. 1l primo argomento , che dimora la ragione d’ Ariftoteles 
non concludere, e che fe fuffi Vero che la maggior quantità d’aria fi do 
ueffi muouere più Velocemente all’ ingiu , chela piccicla d'acqua per cons 
fenere maggior portione di terra, al certo bifegnerebbe che fuffi vero, che 
una gran quantità di terra fi moueffe più velocemente, che vna picciola» 
al che gal Sig Gal. fi fima per falfo; ma $10 non în inganno d torto,e n05 
Jene anuedendo , ripugna al fenfo »& alle fue proprie efperienze » Itte 
percioche il Sig.Gal, dice, che quelle minute particelle diterra, Le quali 
fi trouono nell'acqua torbida penano cinque ò feigiorni è andare per 
quello fpatio , che Una quantità di terra groffa quanto vn minuzzol ds 
panein vn momentotrapaffa. Adunque fenza difficultà fi vede , ches 
molto più velocemente fi muoue Una quantità maggiore della medefime 
granitàinifpetie , che na picciola. MA perche alcuna Volta per i poe 
CADI: 
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ca difaguaglianza,e peril poco (patio non fî (corge fenfibil differenzass 
, perciò Giouanni Grammatico y d cui acconfente il Pendafio s e dipot ib 
» Sige Gal. fi pensò, che due quantità di terra difeguali di mole, lhaneffino 
la medefima velocità nel mouimento , la qual cofa comefiè dimoltrato è 
c° falfasOnde auuertifca il Sig.Gal. che non fo lo la maggior grawità în ifpea 
\vpieè cagione dellamaggior velocità di mouimento, ma ancorla maggior 
grauità in indiuiduo,e non tanto quefta quanto ancora la grauttà în gene» 
re, fe farà tanta che fourafti di gran Iunga quella, cheè sffoluta s'appellay 
-fimonerApiù velocemente sche quella se nel danaio del piombo se della 
‘frane di cento libre nell'acqua, come babbiamo detto, fivede. Il feconda 
è, che nel multiplicar la quantità dell’aria,non (olo fi multiplica latere 
ra, mà ancora il fuoco sonde fegli accrefce nonmeno la caufa dell’ ante 
dare in già, che quella dell'andareta su ; efinalmente credo.che Voglia 
dire sche nell'arsaè molto maggior portione di fuoco, che nell’ acqua do 
terra. E perciò crefcendo la quantità della terra nell’ aria per crefcere 
lafua mole ; fî agumentatanto maggior il fuoco , che può compenfares 
«quella terra agumentata. Onde giamai auwicne , che vnagran quantità 
| d'aria fî muona'più velocemente all'ingiù,che Una picciola d'acqua. N de 
rifî per rifpondere quefta ragione, che Ariflotele, come fi è detto, IMPua 
gnando gli antichi fuppone le loro opinioni contro di loro argomentandoy 
quafî che egli gli voglia con le proprie armifuperare. E:perciò fuppon 
nendo Democrito che quei mobili più velocemente fi muoweuano alcent 
tro, ché bauenano più pieno ; così argomenta Arifiotele, fee vero quefla 
voftra fuppofitione sè Democrito, dunque Una grati quantitàd'aria per 
perbauer piu pieno, chevna picciola d'acqua. fi donerà muowere all’ itt= 
giu più Velocemente di quella. Onde come bene dicena Ariftotele riprett= 
dendo Democrito, egli non folo doueuadire, che quelle cofe andranno più 
velocemente all’ingiu,che baueranno più pieno, ma manco vacuo, IL qual 
refugio il Sig. Gale ha prefo , parendogli d haner ritrouato qualche gran 
cofadi nuouo , c nondimeno come fî è dertoè di Ariftotele è e non montas 
niente non fendo conforme à i principij di Democrito , € quando fuffî nin 
per queftobaurebbe vinto la litee Impercioche fe la proportione del Va 
suo, edel pieno fuffe quella che cagionaffe.; che la gran quantità d’aria 
«mon doueffe muouerfî prù velocemente all ingiù, che la picctola d'acqua, 
tutta volta ne feguirebbe , che vnagran quantità, d'acqua nell' arta fi da- 
uc{fi muouere all’ ingiù con egual velocità, che vua picciola; ilche fegue 
‘alcontrario» Imperciache la medefima portione , cheè in quella gran 
| quantità è ancora nella picetola,veg.onterzo di terra,e due terzi di fiGu 
cosà che vnagran quantità di.acquafî muona nell'aria più velocemente 
.te,che vna picciola; i come fi è dimoftrato della terra, così è facile è mo= 
Ararto dell'acqua. Veggafi quanto pia velocemente fi muone Vna grant 
i ; « fgloccla” 
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doccia,che quelle ftille di minutiffima acqua, che noi ch iamiamo da cimas 
gori. Adunque non è fallacia alcunanell’arzonmito di Ariftotele Quanto 
alla feconda razione,che ritorce l'argomento contra d'Arif. dicendo, fe è 
vero che gli elementi eftremi l'on (fa femplicemente grauese l'altro fenz» 
plicemente leggiert,e quei di mezo, partecipino dell'una ye dell'altra n4- 

tura md l’aria più del leggieri ye l'acqua più del grane , adunque farà 
| Unagran quantità d'aria, che farà più grane, che vna picciola d'acquae 
| Si deue confîderare come bene diceua Temiftio , che Democrito Volenas 
che gli elementi di mez fuffino compofti de gli effremi, e miftura di queto 
Li. Ladoue Ariftotele dice sche tutti d quattro gli elementi fono compo= 
fi dona materia remota, e di quattro matcrie proffime,delle quali egli ad 
ogni elemento ne affegna vna ; allaterra Una materia grane affoluta , ab 
fuoco vna leggieri affoluta, all'aria Una leggseririfpetto allaterra, co 
l’acqua, e grase rifperto al fuoco, all'acqua grane rifpetto al fuoco,e all* 
aria, e leggieri rifpetto alla terrao mà Yyolena ancora, che l’aria rifpete” 
to all’acquafuffe aPlutamente leggieri , e l’acquarifpetto all'aria affo 
lutamentegraue è Dalle quali ragioniè manifetto la differenza ; cheè” 
feàla pofitrone di Democrito , e quelli di Ariftotele , onde l'argomento 
fenza fallacia procede contro à Democrito , e non contro ad Ariftorele. 
Impercioche fecondo lafuafententia gli elementi di mezo fon millura de 
é duoi eftremi (î come Lefalatione che è compofta di terra e di fuoco, € 
perciò fon graui e leggieri,e fecondo Arift. fon gravi e leggieri, perches” 
così fono attinati, e così comporta laloro natura , per la qual cofa non fe 
può mai concedere, che vna gran quantità d’aria fî p>/fa muovere più ve- 
Loce alcentro sche Una picciola d'acqua, per effer quela rifperto all’ ac- 
qua femplicemente leggieri, e quella rifpecto all’ aria femplicemente 
grane , adunqueè manifelto , perche l'argomento conclude contro à Dee 
moerito,e non contro d'Arifotele. Alladimanda del SigeGal. done fî po- 
erebbe fare laefperienzache dimoftraffe, che vaa gran quantita d'aria ft 
omoueffe più velocemente che vna piccola d acqua, gli rifpondo che (e fa, 
era la propofitione di Democrito,quefto douerebbe feguire nel luogo del 
L'aria. Impercioche fe fuffe vero,che l’aria per V’aria,e L'acqua per l’ac- 
Qua non (î moueffino, il che è fallo veggendo noi molti fam: fopransota- 
‘refoprad i laghi, e l'aria groffa reftar fotto la fortile, anzi fendo fpinta 
all'insù ritornare al fuo luogo. Nondimeno fe viagrai quantità d’arta 
fuff: piu graue,che Una piccola d'acqua (î mouerebbe per tuttit mezi all’ 
ingià piu veloce di quella, onde non bifogna domandare done fi porrebbe 
Fare quefta efoerienza, e non doue Arilotele l’ha firtao 
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mò perche de' continui altri fono facilmente altri difficilmente diuifibt- 


Li, e 1 diuifebili nella medelima maniera altri più altri meno, fi deue pen» 
fare quefte effere le cagioni. Impercioche quelloè più facilmente dinifî- 
fibile, che è più fluffibile, e quello piu, che più, e l'ariaè più tale dell'ace 
qua; è l’acqua dellaterra ye in ciafchedun genere il minore è più diwifibî» 
le ;e fi difperge con più facilità . Adunque quelle cofe, che banno lar- 
ghezza per occupare molto , e per non ff difperderè , 11 maggiore agenole 
mente fopranuotano, Da quelle che banno contrarie figure per occupar 
poco, e per diurdere più facilmente Jî muouano all’ingiù, e nell'aria moli 
topiù, percheè piùdiuifibile dell'acqua. Mahanendo la granità vnaò 
certa virtu mediante la quale fi muoue alcentro ei continui d non effere 
divifi fà di meftiero paragonarle infieme. Impercioche fela virtà dellà 
grauita allifeparatione, e alla diuffone fupererà quella del continuo, fi 
mouerà all’ingiu Velocemente, mà fe farà più debole fopranoterà,** 
Eccoilluogodoue Ariflotele rendelaragione perche le fottil falde di 
ferro se di piombo fopranuotano nell'acqua, e perche lalimatura dell' 


oro, enonle faglie, fe però im tal guifafihà da intendere il teo sela pol. 


uerenon purenell'acqua, ma nell'aria ancora vadia notando, c perche le 
falde denano cagionare quefto effetto nell'acqua, e monnell'aria ,edice, 
che de 1 conzinsi altri fono più diuifibili altri meno,e che i continui mag* 
giori fl dinidan racuo,e i minori più fto 
sg» Quiltonoto, "TOT Lr 5 
Contro le quali oppofîtioni il Sig.Gal. oppugnado dice, che leconela 
fioni d'Ariftotele in genere inttefon vere ,mache egli le applica maled 
s particolari perche l’acqua, e l’aria hon banno refiftenza alla diuifione: 
maeffendofi dimoftrato che nou folo idetti elementi, ma gl'altri ancora 
bauno refiftenza alla femplice diuifione, per l'argomento del contrario 
feguirà che Ariftotele applichi bene le fue conclufoni vniuerfali è i par» 


| sicolari. Mà notifi dal Sig. Gal, che trattando Ariftotele della quiete 


delle falde del ferro, e del piombo, tratta della quiete accidentale, e il fi= 
mile è la quiete della poluere nell'aria. E perciò fendo le cofe accidene 


dali di lor natura non durabili;non è maraniglia fe la poluere non fia fem: 


| 
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pre nell'aria, effenda che quando ella bà Superato la refiflenza dell’arid 
ella fî nanome al fuo centro, e perche niurefillel'acquachel'aria, perciò, 
più fi quieta la poluere, e Le falde del ferro, e del piombo nell'acqua , che 
non fà nell'aria;e perchele falde, e la poluere bagnate nell'acqua cali=. 
noalfondogidfiè decto , fi.poffono bene collocar in quella fe non in tute 
to priue dell'aria , almeno con fî poca, che ella non può cagionare quella 
effetto del fopranwotare. Quanto alle oppofitioni, cheil Sig. Gal. fi fà 
contro, fontanto deboli, e fieuole, che non pare chemetta conto {pender. 
il tempointornodi effe, echi nonfa,che le coft leggiert galleggiano not 
per non poter fendere la refitenza dell'acqua , ma per effer piu leggieri dé 
ella? e chefommerfe dentro dell'acquaelleno rompendo. ta (ua refifierta, 
za ritornano fopra di quella è Nonfo chi fien-caloro che fi credano che, 
Uvn'vuono galleggi nell'acqua falfa, e non nella dolce, per la maggior ren. 
fiftenza, ma bene mi parano poco efperti,nelle cagioni delle cofe , e nella. 
filofofi1, Venendo quefto accidente perche l'Uuono epibleggieri dell’ace. 
qua dolce, e più grane della (alfa. Di4 mi fono molto marauigliato che, 
il Sig. Gal. dica, che d fiimili angaftiededucano i principi falf d'Arifto= 

lemon fapendo vedere perche molto meglio fî pofarendere la cagione: 
di quefio effetto con i fuoi principi, checoninofirt; anzi molto meglio 
perche oltre al rendere ragione onde ansenga, che Va vuouo galleggias 
uit enon nella dolce ; {i puo ancora dimoftrare perche vna 
‘gran mole di aria nell'acqua fî monerà più velocemente, che vana piccioe 
la. Adunque ragione fi può dire al Sig. Gal. d quelle angaltie condue 
cano i falfi principij  Impereioche la maggior mole dell’aria hà maggior. 
virtà che la picciola,e perciò (? muome più Velocemente di effa, la done il 
Sig. Gal che non concede virtù alcuna,che produca tl monimento all’ine 
sù non può dimofirare tale accidente è | 
,  Cetla adunque tal dilcorfo » 

Effendo dunque Vero che l'acqua, e l'aria banno refilenza , fard Vee 
riffimo il difcorfo d' Arifotele, che le falde larghe foprannotano nell’ac= 
qua, perche comprendano alfai,e quello che è maggiore meno ageuolmene 
ge fi divide . Da il dire, che le piaftre quando fî fermano habbino già pee 
netrato lafuperficie dell'acquat vna Vanità, come fi edimoftrato . IL fi» 
«mile fî puo dire della naue, della qual cofacirimettiamo a quello 1èdet 

to, non volendo fenza o/feruare metodo norare noi medefimi, egli Vdito= 
ri. Perciò faceuameglio.à non replicar tante volte le medefime cofè è 
Adagio Sig. Gal, non faltiam d'Arno in Bacchiglione al noftro folito 3 
Il Buonamico dice ,chel’asquadelmare è più groffanella faperficie che 
‘mel fondoye el Sig. Gal» fubito attacca che egli dica il fimile nell'acqua 
dolce. Sapeua ancora il Buon'amico, che ne 1 fiumi l'acqua groffa fra di 
fossoy fi come auniene del. Lago di Garda , del lago Maggiore, e del lago 
3 Aa = Ha di Co.‘ 
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di Comos foprade i quali fenza mefciarfî paffanto varij fiumije the fopràì 
del mare i finti foprannotano per molte miglia, ma diceua cheparago= 
nando l’acqua'del mare frafe medelima,che quella di fopra era più crif=i 
Sa, perche era più amara » Araendo il Sole del'corntinuò de 1 vapori das 
quella ,e:quella di fotto men craffa, per effere più dolce,e per non potere 
fl Sole camare di effa le parti più fottili, Quanto al dubitare della fua> 
6fperienza poco importa s perche Sig. Gal. potra farne la fperienza gli ‘| 
contrario se a'lora gli fi potrà creder qualche cofa. E noti 1l Sig. Gal. 
che delle cofefenfibili il fenfone è ottimo cognofcitore,e non la ragione, 
Vaneggia coluiè ha debolezza d'ingegno sche vuole le cofe Cenfibili ri. 
cercar con ragione’, e in quello propofito mi piace di dimofirare Un meto= 
do pellegrino dels. Gal. nella fua fitofofiase quefti che egli nelle cofe; 
che fon fottopofte al fenfo, e che noi continuamente veggiamo, vuole di» 
moftrarle con matematiche ragioni se nelle cofe donè nov'arrina il fene 
Sv; 0 almeno ripieno d'imperfettioni, egit le vuol cognoftere col fenfo > 
Come della concanità della Luna, delle macchie del Sole, è di'mille altre 
cofe fimili , doue che egli? vorrebbe fare al contrario, Impercioche do« 
ne fi può fare La efperienza [on fuperfiue le ragioni, fi come del galleggias 
ie dellanasè , e dellafalfedine anùiene . Ma done il fenfo non arriua fe 
non pieno d'imperfetione bifogna correggerlo, e aiutarlo con la ragione è 
Impercioche quando no? veggiamo il Sole che apparifce dellagrandezza 
d'Un prede fe noi non correggeffimo quel fenfo noi crederemmo vna cosa 
falfifima per vera. Percio quando al Sig. Gal. par di vedere la Luna 
montuofa, e il Sole macchiato , fà di meftiero che confideri bene fe laras 
gione comporta tal cofa, e fe il fenfo fî può ingannare tn tanta lontanan» 
2a, c accompagnato da quello infirumento del Stz. Gal, 
2» Màtornando ad Arifte dadi aa nl 

Etornando done ci partimmo dico s che la larghezza'delle piafire del 
ferro e cagione del fopranotare; fi dene aussertite, che la detta larghezza 
fi deue accompagnare con La fottigliezza. Ilche dimoftra Ariftotele di= 
cendo; che felavirtà della granità fupererà'la del continuo,le piaftre fe 
re\andranno al fondo; onde bifogna chele detre piaftre fieno leggieri cò 
perciò fottili. Quanto alla efperienza, che le piaftre del ferro , e del 
piombo fe (? dinideranno in firi fce;einpiccoli quadrettifi reggeranno non 
altrimenti, che prima facenano, St debbe anuertire, che quefta efperieite 
Za non conclude per due cagioni ; laprinsa perche non è vero, che nel mea 
defimo modo galleggi vna gran falda , che una piccola. Impercioche 
molto più gagliardamente galleggiera lagrande che la picciola,come per 
efperienza fi è prouato. La feconda che sl Sig.Gal. volendo moftrare,che 
lafigura piana non cagiona l’effetto del galleggiare fempre mantiene le 
falde in derta figura oragrande, ora picciola. E pererò PRE RAGA 
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cheollafempre galleggi s mà fe egli di dette falde ne taglierà qual fi va» 
glia portione , pur che fa di fenfibil granità di qual fi voglia figura fuer 
della piana fubito fene andrà al fondo , Adunque La figura larga e quela 
La, chè fofttene le falde del ferro, e del piomboe i 
sa È per dichiaratione di quefio., We: 
© “Quanto che le figure più corte , e piùftrette doneffino galleggiarmes 
glio, eccoci alle noftre vanità. Se il fenfo ci dimoltra il contrario , per» 
che ci vuole il Sig.Gal. far iranedere È mà veggiala cofa douefi riduces 
egli per dimoftrare quefta firanaganza entra in vna maggiore , fupponenn 
do, che l’acque, che è intorno intorno al perimetro delle piaftre dewa reg* 
gerle fopra di efa. IV che è falfifimo , effendo manifefto che è l'acquass 
ch'è fotto della piaftra, fegno di ciò ne è, che fendo diuifo tutto il perime= 
tro dell’acqua , ad ogni modo la piaftra fi regge 3 oltre dà che nonetant’ace 
qua al perimetro delle figure lunghe quanto alle larghe. v.g» vuaftrifeta 
zagliata da via falda di ferro, ò di piombo, mà così firetta,che più non fia 
di figara piana, nondimeno ella non può galleggiare. Onde fe bene even 
ro per lafua geometria, che dinidendo vna falda fempre fi fà più fuperfi= 
cie, nondimeno la larghezza deila piaftrafempre farà la me defima. Im 
percioche rimeffa mfieme la deita piafira dinîfa, ouero mifurata così (e 
parata farà la medefimas | 
s)  Dicoglidi più. i 

Con nuouo, e Ultimo argomento impugna Ariftotele il Sig.Gal. dicens 
‘do che concedendofi ancora la refiRenza dell’acqua effere la propria ca» 
gione del galleggiare delle piaftre del ferro, nondimeno molto meglio nor 
dourebbe galleggiare Una gran falda di piombo,che vna picciola» I lche 
egli Volendo prouare , mette tn confideratione , che le piaftre del piomba 
difcendano diuidendo l'acqua, cheò intorno al loro perimetro, € alla loro 
circonferenza, quafi ch'egli voglia dire, che leparte dell’acqua, che fon 
fotto la pialtra del piombo da effe non fi dinidino sla qual cofaè contro ale 
la fperienza, e ad Ariftotele . Impercioche fenfibilmente fi vede , che le 
piaftre del piombo qualche volta anno diuifo tutte le parte dell’ acquass 
che fono intorno alla loro'circonferenza, € nondimeno non fi profondanoe 
E Ariftotele dice, che le piaftre del piombo galleggiano perche occupano 
gran quantità d’acqua se le rotonde, ò lunghe per occuparne poca quante 
‘tità, ff muouono all’ ingiù. Auendo prima detto che i continui diuiftbt= 
Li quelli, che fon maggiori più malazenolmente fi diuidano, che 1 minori, 
onde è manifefto Ariftotele dire , che le falde del piombo in monendofi des 
| wino diuidere tutte le parte dell’acqua,e non quelle fole che fono intorn® 
al perimetro. E quindi anuieney he le falde grandi fanno più gagliardaa 
mente fopra l’acqua, che le piccole, fegno ne fia di ciò , che ellenof oftens 
gano fopra di fe molto maggior pefo, che quelle non fanno. eteaiAtREe 

n nendo 
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sendo la fui opinione, il fur argomento non conclude l'intento,e fe niente 
teconclude , conclud: con conditione. Iimnpercioche ponendo latanolaa 
Ver Ca De lungaotto palmi, e larga cinque , fard il fuo ambito palmi 26, 
e 26. palmi ponghiamo che fia il taglio,ch'ella dee fare per andare al fon-.. 
do, diuidafi quanto il Sig.Gale Vuole e quanto egli defidera. Dico ches 
Dargomento non conclude l'intento; imepercioche fe not pigliamo qual fî 
voulia parte di quelle diuife niuna vene farà che habbia 26. palmi d’ang- 
bito jcome quella che fî è diuifa, Adunqueella non potrà galleggi res 
meglio che la già dinifa, adunane non fard vero ch'ona piccola falda 

 poffagallezgiare meglio che vnagrande, E fe però conclude, niente com: 
clude con condizione è Impercioche fe quelle particelle diuife non fi Uni. 
fcane di maniera infieme, che quellafuperBcie sche fi cacquiftata per la 
dinifione ricongiungendole non fî perdi non concluderd l'argomento, la. 
qual cofa il Sig. Gal, non fà , e non dimoftra in che maniera fi poffa fare, 
equando fi riduceffe in atto non prouerebbe altro fe non che la detta affe 
dinifa, e riconziunta in maniera,chenon fî perda la circonferenza acqui» 

Rata perla dinifione s feguirà per il fuppofto del Sig. Gal. ch'ella meglia 
dere galleggiare, che primanon faces. Notifiche fe bene nel fegarca 
vn'afficellas'accrefce la (ua circonferenza, perche fi fa vnafuperficie, 
che prima non vi eri, nondimeno la fuperficie del fondo rimane la medee 
fima, anzi fi diminuifce, mancandoni lo fpatto,che nel diuiderla fi confu= 
manelfegamento. Il cheèchiarifimo, perche fegandolt vn'affè di qual fi 
Vogliagrandezzaincento parti , eriunendola nella medefima maniera, 
che cera prima, non folo non diuien maggiore md alquanto minore per la 
detta cagione,trattandofi della fuperficie del fondo , che è quella, la quas 
lefecondo Arift. è la cagione del fopranotare. Quefto è quello , che fee 
guirebbe in dottrina d'Arift. contro alla fua medefima dottrina, anzé 
contro alla dottrina del Sig.Gal. 
s> Finalmenteaquelcne fi legge. 

Diciamo dunque che tutto quello, che fî quieta, e fi rauoue nell acqua, 
òfiquieta, e fi muoue naturalmente , ò accidentalmente. In oltre quele 
lo, chein quefte maniere fi quieta, e fî muoue , 6 è corpo femplice , ò è mi» 
flo. Icorpi(emplici òfi muouano nell'acquanaturalmente al centro ,ò 
alla circonferenza, quelli che (î muouono per quella al centro fî muoua» 
no pereffere più graui dell'acqua, comela terra, e quelli che alla cir- 
conferenz iper effere più leggieri dielfa scomelaria se'l fuoco. Icorpi 
mifti ò fi muouano naturalmente per l’acqua al centro,e ciò per il preda» 
minio degl'elementi più grani di effi, come l'oro , e il piombo , è fî muas 
mono alla circonferenza,e ciò per il predominio delli elementi più leggies 
ri dell’acqua,comei vapori, el'efilationi,ò finalmente fi quietano aella 
faperficie dell’acqua , c nel confine di quella dell aria ,e quefti fono quei 

7 Pas tifi, 
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miti che fono d predominio aerei come i fugheri ,legalle e fimili » Di 
nuoso quello, che fî quieta per accidente nella fuperficie dell’ acqua, ò è 
corpo femplice, ò miflo,e ciò mdue mamiere , ò per effere così picciolo ,€ 
di sì poca granttà, che non pojfa ferndere la continuità dell’acqua, come la 
poluere , e altre cofe puluerulente , ò per effere di figura piana, e fostile; 
la quale per comprender molto continuo dell’ acqua, e perciò per non po- 
ter diuiderlo cagiona d 1 corpi graui ne'quali ella fî ritroua , il Soprano» 
tare nell'acqua ; come nelle pi Are dell'oro , del ferro , del piombo s nell 
afficelle dell’ebano, efimilt. Hanendo dimofirato per fenfibile efperien= 
za, che dette falde quando fi pongano nell’ acqua fono femplice oro ; è 
piombo, eche non Vi è congiunta aria e fe pur ve n'è, è fi in minima 
quantità, che di effase delle piaftre non fî può comporre Un corpo più leg» 
gieri dell acqua. Adunque dette piaftre fi quictano fopra l'acqua per la 
fizura pianas 
3» Sicomeerala fententia d'Arift. 

Queflo è quello , che in difefa della verità , e di Arift. miefonnenuto 
di dire in quefte mie Confiderationi fopra"! Difcorfo del Sig.Gal.tl quale fe 
aueffe publicato 1 libri dove egli pone i principij , e fondamenti della fua 
filofofia , come dourà fare frà poco tempo, forfe mi faret apprefo alla fua 
opinione,ò to con più fondamento gl’aurei dimoltrato l'opinione d'Arit. 
in quefta dubitattione effer vera è Impercioche mal fi può impugnare chi 
oras'appiglia ad vna opinioni , cora d un'altra, ora à quella di Dema» 
crito, ora d quella di Platone, e ora è quella di Ariffotele ,non fi Vedene 
do come egli da fuoi principij deduca quefte conelufiont, 


IL FINE 


ad 

PORSI Ra 

Bit ape _1 
n NE "SRI 


lf 
nai 


pit 


o 


x 
as n 
n AE tea 
I 


niro yet gl 


RISPOSTA 
ALLE OPPOSITIONI 


DEL SIG. LODOVICO DELLE COLOMBE 
E DEL SIG. VINCENZO DI GRATIA; 


Contro al Trattato 


DEL SIG. GALILEO GALILEI, 
Delle cofe che ftanno su l'Acqua, 0 chein 


I quella fi muouono. 

ALL’ ILLUVSTRISS. SIG. 
ENEA PICCOLOMINI 
ARAGO NA, 
SIGNORE DI STICCIANO &c 


Nellà quale fi contengono molte confiderationi filofofiche re: 
£ mote dalle vulgare opimoni. 
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ALL'ILLVSTRISS. SIG. 


ENEA PICCOLOMINI 
ARAGONA, 
signore di Sticciano , Prioré di Pifa della Religione di Santo Stefa» 
0, Coppiere, Camerter fegreto, c Capitano di Caualli trattenuto 
DAL SERENISS. GRAN DVCA 
DIRI TO Seui A 
o Sig. mio Collendifse 


O non poteua dedicare ad 
i alcunomegliochea V.S.IL 
luftrif. le mie prefenti forit- 
ture,trattandoti in effe la di» 
fefa di perfona, e dottrina 
tanto dalei a ragione ftma- 
ta, conorata; prendendo oltre a quelto [pe- 
ranza,che per la fua molta intelligenza di 
quefle materie maggiormente le fieno per 
effer grate. Nè fi marauigli di non veder 
particolarmente rifpofto a tutti quelli che in 
quefto cafo hanno feritto contro al difcorfo: 
del Sig. Galileo, perche ciò facendo m'era. 
neceflario crefcer fouerchiamente il volu- 
me,e ritrovando adogni pafloin più d' vno 
le medefime opofitioni, replicare corì trop- 
potedio lerifpofte medefime. Imperò miè 

2, pa- 


paruto à fufficienza l'eleggere folamente 
due, quegli, a chi hò fumato fieno più a cuo- 
re, ed in maggior pregio liloro errori, trala- 
fciandonegi altri due ch'a mio credere po- 
cafe necureranno. L' vno'dielsi, che vfaà 
fuori con la mafchera al vifo, auendo per al- 
tra ftrada potuto conofcere il vero, poca cu- 
ra dee prenderti di fl fatte cofe, e l'altro da 
quel tempo in qua per foprauuenimento di 
nuouli accidenti per auuentura è coftretto a 
ftare occupato in altri penfieri. Gradifca . 
dunque V.S.quelta mia offerta , doue in ef 
fetto vedra rifpofto a quanto è ftato contra- 
tiato al difcorfo delle cofe che ftano sù l’Ac- 
qua accettandola in parte di dimoftratione 
de'moltioblighiche 10 le tengo. Ed cifendo 
€llainquefti affari fommamente defiderofa 
del vero, dilcorrendo io fopra fondamenti 
daleiconofciuti verifsimi, potra qui dentro, 
oltre al mio principale intento ritrouare al- 
‘cune cofe,che forfe nonle feranno men care 
‘chele fia pereffere l'hauer vifta difefala ve- 
rità. E facendole reuerenza le prego da Dio 
ogni fuo più defiderato contento. 


| Di Pifali 2, di Maggio 1615» 
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Seru.Obblipatifes è — 
D.Benedetto Cafelliz 
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CONSIDERATIONI 


Intorno al difcorfo A pologetico del Sig, © 
I Lodouico delle Colombe. 


‘O sògiuditiofi , e fcientiati Lettori, che vot dall’ hauer 
si letto,cintefo'l Difcorfo del Sig.Galileo Galilet , delles 
| .cofe che fanno è gallasul'acqua, ò cheinquella fe 
muonono , flimerete inutile , enon neceffaria quella mia 
imprefa di notargl’errori di chi gl’hà fcritto contro : e 
REATI veramente , mentre io riguardo în Voi foli , confeffo'È 
mio tentatino effer fuperfluo; perche chi conofee’l vero (critto,e dimolîra» 

to da quello, farà fenz'altro aunertimzento conofcitore di qualunque fal= 
fo propolto da chi fi fia; effendo il diritto Giudice di fe medefimo ye del tore 

to. Did perche’l defiderio mio è di gionar ancor'à quelli , che poteffero 
reftaringannati dal vedere ffampati fogli con iferittioni fenificanti cone 
traria Dottrina d quella del S.Gal. hò determinato d'auuertir’vna parte 
degl'errori, prinza del Sig, Lodonico delle Colombe, poi del Sig. V incentio 
di Gratia , trà le folutioni de? quali fi conteranno le rifpofte dtutte l’ale 
tre oppofitioni, non fenza fperanza di poter efer'anche di qualche giona» 
mento à gli flefi Oppofîtori , sì nella Dottrina ycome nel terimime della ct- 
uiltà, emodeltia: già cheloro, non (apret dire da qual’affetto fpinti, fon” 
frequentemente fcorfi è offender con punture quello , che nella fua fertt- 
tura non bà pur con Vna minima parola offefo niffano, e men di.tutti, Lo- 
ro , li quali ci pur non nomina ; ne credo che gli Volgeffè mat'l penftero, 
ne forfe fapeffe che tal’vn di loro foffe al mondo. Quefti conofcendo pri. 
ma dalle mierifpofte particolari la debolezza delle lor'inflanze, per là 
quale tanto più irragioneuoli fî fenoprono le mordacità , che in compa- 
ignia di quelle il piu delle volte fi leggono, e in confequenza Vedendo 
«quanto l'ifteffe punture în lor medefimi con gran ragione fi poffon ritore 
cere,forfe col fentir'in fe lteffi la meritata offeJà de lor proprij morfi ac- 
corgeranno quanto wtal conuenga lacerar immeritatamente L proffimo in 
‘ ricompenfa dell’ efferfî affaticato per trargli d'errore ; e per l'anuenire in 
altre loro feritture fi ridurranno d termini più cortefi,e adorni di quella 
modeftia,che near non deve allontanarfi da chi contempla folo per il San» 
tifimo fine del ritrouar’il Vero. Ecertoio mi (on molte volte marani- 
gliato, che quelli Signori non babbian comprefo di quanto pregiuditio (ie 
no fimiti mordacicà da chi le vfa : Imperoche , negi'intendenti, e capaci 
della forza delle ragioni e imanifefto ch’elle non operano cofa alcuna nel 


per- 
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perfuadere circala materia di che fi tratta; e ne poco intendenti leuand 
quell’opinione fauoreuole , la quale da quefto concetto generale d'l) mer 
rifpofto, e contradetto, potrebbe in loro efferft deftara: fapendo (i quantok. 
parlare 4 paffione tolga di credito, e di fede. 
x. Mi venendo al particolar del S. Col. certo che pur troppo manifela= 
mente fi (corge , che hauend' egli veramente conof: cinto di non poterfî ae 
uanzar punto appreffo gl’buomini intendenti , s'è ridotto d contentarfe dî 
far acquifto di qualche applanfo delle perfone vulgari, la qual determie 
natione chiaramente fî fcuopre da gl'artificij ch’egli ‘vfa in tutto’! fuo 
difcorfo ji quali 3fî com'è impoffibile , che reftin celati à chi intende ; e fe 
pigliafattca di leggerlo,così pojfono operar qualche cofa in cattinargl’as 
nimi de meno intelligenti: per benefitio de quali hò giudicato effer bens 
fatto lo [coprirgli, acciò fattime prima auuertiti poffino più azcuolmente 
riconofcergli nel loro autore: e hò determinato di mettergli quì auanti 
alle particolari confiderationi , accioche detti Una volta fola mi leuma 
lanece]fità di replicargli molte ne luoghi particolari, ne quali balterd ace 
cennargli per riconofcer come , e quanto frequentemente ei fe ne ferues 

Il primo Artificio,conche ampiamente fr diffonde per tutto'l fuo iibros 
eche riefce molto accomodato al fuo proponimento , è l’arrecar per lo più 
rifpofte lontane dal propofito , non intefe , ne intelligibili, e infommaa 
- per to più priue di fenfo; perche, fendo tali,non ammettono rifpofla alcit= 
na; onde quelli, che arditamente le profferifcono,fi Vantaggiano affat ap» 
preffo il vulgo, perche fon fempre gl'ultimià parlare; e gl’huomini di 
giuditio non poffono lungamente foffrir la naufea , che gli arrecano femil 
difcorfi,onde fî quietano,e più preflo vogliono cedere all’altrui garrulità, 
che vanamente confumare il tempo, e la fatica, per fare in fine reftare fue 

razioni fuperiori ad altre, delle quali niunacofa è più baffa . 

Il fecondo art:ficiosattiffimo a'ngannare le perfone femplici,che vfa il 
s.Col.è il replicarconfranchezza quelle ragioni dell'anuerfario,che gli 
pare d'hauerintefe , ritorcendole conle parole, fe bene non con l'effetto, 
contro al primo autore, e moftrando non folo di poffederle ma che punto 
won gli giunghino nuone; € quafi che il fuo intenderle , e porle in campo, 
Le faccia mutsr natura, produrle come fanorenoli alla caufa fu asben che 
gli fieno di dismetro contrarie, € repugnantie 

Eccilterzo artificio, pur molto fuo familiare ; ca è il promuouere egli 
medefimo obbiettioni,e'l produr rifpofte in vece dett'Aunerfario, foggia. 
guendogli poi lefolutioni. mà fe fi confidereranno tali inflanze, fi trouee 
ranno fempre leggieri(fim e, e fenza niuna efficacia , e.in fomma quali ie 
fogna ,cheelleno fieno , per poter rimaner folute dalle fuerifpofie, e tale 
anfianze al ficuro non addarrebbe mat il S.Gale 

Cade fotto il genere di fimili artificij , il non fi mofrar mai nuono di 
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qualunque cofa inopinata;e diuerfa da i communi pareri;delle quali not 
icciol numero ne fono nel trattato del S.Gal.anzi moftrado d haner gra 
tempo auanti fapute, intefe , e preuedute tutte l’efperienze , € ragione 
contrarie, ributtarle con maeftenol grandezza, edifprezzo,come cofe più 
prefto rancide, e meffe tn difufo per ta lor baffezza : e all'incontro fucce- 
dendogli'l ritrowar qualche cofa di fuo, per infipida, & inefficace, che cl 


La fia, portarla magiftralmente come vna gemma prettofae 


Pi 


Non diffimile dal precedente artificio è sl citare Autori fenza bauer= 


gli intefî,neforfe letti, producendo per dottrinabor® di Copernico . bor di . 


Archimede cofe , che in effi non fi trouano : fegno pur troppo manifeflo, 
che il $. Cal. non parla fe non per quelli , che tal’autori mai non fon per 
leggereo. i 

Md che dirdd'vnaltro fuo fefto particolare , € inufitato artificio, al 
quale con qualche fcapito della gencrofità d’antmo il medefimo S. Col. fa 
è lafciato trafportare , per non fi fcemare , ò oralmente annullare’) cane 

0,done comparir’ com fueferittare? Sono le propofîttiani, e le dimofira= 
sioni del S+Gals tanto vere ; e neceffarie , che è impoffibile d chi Le’ntende 
il contradirgli ; Vene fow'molte Veramente alquanto difficili per lor na» 
tura ; mà Ve ne fon’anco molte affai chiare ; quelle, come realmente non 
intefe dal Sig. Lodouico fondel tutto lafciate ftare;nelle facili ad effer ap- 
vefe , egli s induce bene fpefjo à finger di non l’intendere , acciò che dan 
doglifenfo contrario s e tn confequenza falfo , s'apra l’adito alla contra» 
dittione, e al poter'diffonder parole in carta, Le quali facendo poi volume, 
fatisfaccino all’afpettatione del vulgo,che per non intender'! fenfi delle 
feritture , fì quieta ful veder'i caratteri, e ful poter dire che fia fiato 
rifpollo . 

Il fectimo artificio dalui vfato per vefar fuperiore è la maniera dello 
ferinere inciuile se mordace fenza cagion'alcuna ; perche così Viene d 
afficurarfi, che non glifarà rifpofto, almeno da quello, control qual’egli 
feriue;1l che può mantenerlo in fperanza, che buona parte delle perfone 
femplici, e vulgari credano, che'ltacer dell'aunerfarto derini da care flia 
di rifpolte ,e mancamento di ragioni (fe ben'i fuccefft d altre contradite 


ogn’uno ,ch'e' non là taciuto per difetto di ragioni , 0 fallità difue con- 
clufioni ) E io conqueft'occafione mi protefto al S. Lod. tn cafo, ch'è rt- 
fpondeffe con i foluti fuot termini, di non gli voler più replicar altro;per- 
che fe non potrò con quefti miei feritti mutare in meglio la fua natntas s 
rocurerò almeno col tacere , col leuargli quanto potrò l’occafione di 
efercitare Uncosì poco lodenole talento è 
Tragli artificy vien numerato per ottano quello ; cal quale il Se Col. 
con l'accoppiamento di diuerfe parole ye claufole,che fono {pare n diffe 
RR renti 


ded 


\ 


sioni flate facte al S. Gal. alle quali egli non bd rifpofto , poffon’afficurar® 


LI 
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venti luoghi nel difcorfo del S.Gal, Và , formando , è guifa di centonîs | 
propofitioni,&y argomenti falfi per poter poi hauer'occafione di contradi= | 
re, e mantenere sche'l S. Gals proponga paradoffi , e foftenga conclufions | 
impoffibili. a 

Vfainoltre allai frequentemente certa maniera di difcorrere , depene 
dente s per quanto fo m'aunifo s da mancamento di Logica , e dalla pocas 
pratica nelle (cienze demoftratiue , e nel dedurre concluftoni da i fue 
principij; la qual maniera è , che egli immobilmente fi fifa nella fantafia 
quelia conclufione che dewe effer provata, e perfuadendofi che ella fîa 
Vera, e che non babbia'd poter tare altrimenti , vd fabbricando propofie 
gioni, che fi accordino d lei y le quali pot sò fiano fal(e sò fiano piivignote 
di ef principal conclufione, dral Volta, anzi bene fpello la medefima 
cofa, mà detta conaltri termini , egli le prende come notiffime ,evere , e 
dacffefànafcerlaconciulîone come figlinola di quelle » delle quali ella 
veramente è fata madre; che è queldifetto immefo,che i Logici chiama» 
mo provare idem per idem, vel ignotum perignotius; e queffa manicra 
di difcorrere non farà da me chiamata artificio, perche credo, che’! S.La= 
don. lvfi fenz'arte aleuna; e folo come la natura gli porge. 

Finalmente auanti ch'io defcenda alle note particolari degl’errori del 
S.Col, Voglio fenfarmi, e liberarmi dal notarne vna forte,che ingrannu 
mero fi trouano (parfî nel fuo difcorfo,li quali più appartégone è Rethoris 
e Grazmatici, che d Filofof; e fonquellich*'e commette nello (piegare È 
fuoi concetti ; e formare ifuoi periodi bene (peffo mal collegati je che co- 
minciando in vn propofito, trapaffano sefinifcono in vm'altro. Quefti hò 
determinato tralafciare perla detta ragione,e per nonraddoppiar il YVo= 
lume fenza neceljità; ma perche il S.Col, il quale, gidche gli commettey 
e forza ch'e nongli conofca, non credeffe che io fenza fondamento gli tima 
ponefli cotal difetto, mi contento accenarne due, è tre s e accioche fi poffa 
giudicarlafreguenza che di quelli fi troua nel fuo libro, e che to non gl” 
hò hauti a mendicarcin qua, e in là; propongo il principio s e'l fine della 
fua [erittura o 

Nel principio ; fefi efaminerà la difpofitione delle fue clanfule , les 
uandone, per meglio fcoprire®l concetto puro, le parole non neceffarie al= 
la teftura, fi verrà dà formar*vn difcorfo tale, | 

Perche le cofe nuoue fanno reputare i lorritrouatori come Dei, di 
quì è, che etfendo moltibramofi dicorrer cotale arringo , perla ma» 
| lageuolezza dell’imprefa non confeguifcono il defiderato fine, Dove 

fi vede, che laconclufione non hédependenza, ò corrifpondenzacon les 

premeffe; perche ; che altri, per la malageuolezza non confegnifchinot 

lor fine ; non depende dall’effer le cofe nuonetali sche deifichino i lor rix 

eronatori. Leggel vn Verfo più è baffo îl periodo,che fegne di conclufio= 
| ne 
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ve mon punto meglio dependente dalle promefTe s il quale , fpogliato dalle 
circuittoni di parole, fuona così » Mà che fi trovino intelletti, che vo» 
glino far buio altrui cohle tenebre dell’intelletto loro, che lode pof« 
fono acquiftarne? e che giouamento recare ? Done ; oltre all’ indepene 
denza de concetti, quel porre intelletti che faccino buio con l'ombra» 
dell'intelletto loro, hà quel fuono che ciafeuno da per fe fte/o fente. L'vle 
tima chiufadel libro è vna fentenza, che il SeCole traduce da Quintilia= 
no con quefte parole. La dove non fi poflono fcioglier le ragioni ops 
pofie, facciafi vifta di non le ftimare, ele difpregi, o fchernilca. Do- 
ue Cautalitio vorrebbe che fi diceffe; e fi difpregino;0 fchernifcano. Ss 
inili errori, e altri di altro genere, comefilogifmi d'vna fola propofitionez 
di quattro termini , periodi fenza fenfo , non pur Jenzadependenza , fon 
tanti , che volendogli auvertiretutti fi potrebbe far ‘un lungo trattato» 
ond’io mi riftringo dà quelli che appartengono principalmente alle cofes 
Scientifiche». | HUREaad ali i 

Comincia il S. Lodowico delle Colombe il fuo difcorfo Apologetico tt 
cotal forma . dh E 
Facce 3. Perchele cofe nuove, &rc. o Re dai 
Hà tanta forzalaverità, che quanto più s'ingegna alcuno dicelarla;e. 
fommergerla, tanto più gli vien fempre innalzata , € fatta maggiormente 
palefe, fi come amutene al s.Col.nel proemio della fua opera ; che hanen= 
do mira d'atterrare il S. Gal. gli vien datagrandifima lode , por cheegli 
celebra, & affomiglia meriramente è gl'Heroi ed'inventori delle cofesy 
trd quali connenientemente è annonerato il S-Gal. per commun confenfa > 
di chi giudica prino d'ogni paffione; banendo egli fcoperto co fe sì marattte”; 
gliofe, e di sì gran lume, à chi giufla la vera viadi filofofaresis #00 00. 
de Ma chefi trouino Intelietti, &c. RALUETAZOR ELI ao 
seil se Col, non intende parlare quì del Ss Gal. fono fuori di propolità ' 
quefte parole ; ma fe egli intende di lut, come che e’ vada fufcitando épt= 
nioni Vecchie; ò egl’intende dell'opinioni efpofle nel difcorfo , d di altréz 
che e’ penfî che fieno tenute da lui; fe di quejte,t parimente fuori di propo» 
ficol’accennarle, e darebbe fegno d'animo non ben'affetro : (e di quelles » 
era inobligo di nommargl’autori antichi , che babbino bauutt 1 medeftmi* 
penfieri: altrimenti î reputa falfo quanto dice ; poi che la caufa della. 
principale conclufione di cui ft difputa (cioè che l’aria fia cagione; che al- 
cune fottili falde di materie,che per loro natura difcenderebbono nell’ac* 
qua non difcendono ) è cofa nuova nemai prodotta da alcun altro ; e’ Se. 
Kol:fie(fo lo sà, e lo fcriue nel fuo Difcorfo , dicendo al S, Gal È queft'ale 
tra cagione non più ttata fin ora offeruata , crediate pure chele fofle 
Vera non toccaua a vorad offeruarla , perche farefii venuto tardie E 
mom folo quefia consinfione principale è cofa nuouanel trattato del i 
ma di 


den 
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mà moltiffime altre, fe nontutre,comechihà pratica negl'altri ferittori, 
e intende queflo , può per fe Rleffo giudicare.» Hor quì par troppo chiara» 
mente fî fcorge la primaria intentione del Si Lod, effer d'abbaffare inogni 
imaginabil modo la fama del S.Gal.e non punto il ritrouare il Vero; per: 
che in quelto particolar luogo volendo egli torre al 5. Gal. la-:gloria dell 
inpentione, dicesche le fue conclufioni fono cofe vecchie, ein quell'altro 
citato dc. 12. Volendo taffare il S.Gal.come che non habbia detto il ve: 
ro, nomi cura corradirfi, & ammetter l’ifteffa cofa per nuowa fi, mà falfas 
sy Echavoglino ogzi, cherifplende, &c 
«Non sò vedere inche maniera poffino arrecartenebre , come diceil Se 
Col, quelli sches'affaticano dietro alla verità , e cercano d'imparare gl' 
effetrinaturali dalla natura fleffa. Però che il fupporre, che dagl’antichi 
fiaftato detto ogni cofa, éhene , è grand'errore ; e[fendogl’effetti infimti, 
edeffendoft potuti gli buomini molto ingannare; e'i diffidare, che i moderni 
pollino più filofofare, come faceuano gl'antichi è vi chiamare matrigna 
lanatura, perche non ci habbia dotati d'intelletto, e di lrumenti atti d 
ritrowarela verità, ò che ci fia più fcarfa in dimofirare gl’effetti fuoi, E in 
queto non vorrei, che chifitronainbabile a cali(pecolationi Voleffe mie 
furare gl’altri con fafua mifura . | È 
| Vorranno coftaro; &ce 
S'inganna il S. Col, da dire , chel S, Gal. dia contro ad Ariftotele f' enza 
hanuerlo mai letto, perche ft vede, che nelle cofe trattate da lui ; doue di- 
Sfcorda da\Ariflovele efamina con grandifima diligenza ogni minutia , il 
che , fe non l'haueffe attentamente fiudiato , non potrebbe fare. Ardiret 
pus prefto dire,che ciftano ‘alcuni altri,che (î mettono à dar contro ad aue 
tori,che e’non poffonodi certo hauere intefi, per non hauere intelligenza 
alcunadella dottrina sà la quale fî fondino, e fi Vede che eglino perche. 
mongl'intendono, non fanno, come il S. Gal. nel ribattere le ragioni di 
Arittotele , ma ò non locitano, ò (e ne fanno in qualche modo mentione. 
dicono ogni cofa d rouefcio è i | 
« Hora quantunque il S. Gal. &ce .. 
AL S. Gal. nonhd permira nella fua Filofofia di dar contro ad Arifto- 
tele , dò dirinouare opinioni antiche , mà fi bene di dire la Verità e però 
Se accade per fcoprirladarcontro ad Ariftotele, ò rinouare opinioni anti» 
che, fegue tutto non perfua malaintentione, ne per capriccio, ma per de- 
fiderio del vero ; 1l quale, conforme al giufto , egliantepone è qual fi vo» 
glia altra cofa; fi come ancora nelle cofe naturali antepone la naturas 
Sieffa À qual fi voglia autorità di celebre ferittore, come dourebbe fare. 
chtunque brama dirittamente filofofare. 
Non credo gia, che egli debba, &c. 
. Seil S. Gal. alparere del S. Col. Rleffo uon dene elfere annouerato trà 
quelli, pare d fpropofîto il proemio. | Sti 
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*Stimando io, &c. 

L'efercitio d'ingegno, che fà il S.Gal. e quello, che egli fiima,è effercia 
zarfî nel ritrouare la verità , ma non gia nel mantenere Paradoffî ò fofi(= 
mi, come crede il S, Lod. ne sò imaginarmi qual caufa lo poffa baueriné 
dotto ddir di credere, cheil S.Gal. non reputi per Vere le conclufioni , e 
per ficure Le dimoftrationi jche egli produce; poi che fi veggono trattate 
conquefta maggior refolutione,e faldezza , che vfar fi poffa circa le cofe 
reputate per Veriffime : ond’io inclino è penfare , che non potende il S. 
Col. in modo alcuno leuargli La lode di hauer detto’ vero, s'induca,mofe 
fo da qualche (uo particolare Umore, d voler perfuadere, che quando’l Sa 
Gal. pur bd detto la Verità, ciò gli îa accaduto, come fi dice , per difgra= 
tia, e mentre egli andaua (cherzando sù le burleo | 

Ii quale leffe più libri, &ce 

Quefte iperboli tanto grandi , oltre l’efferfalfe. fono di non liene pres 
giuditio all’ifte(fo Ariftotele, perche è manifefto;che quanti più libri vna 
legge, tanto meno gl1 può confiderare, e minore tempo ba di filofofare fa» 
pra gl’effetti naturali s intorno è quali egli forine : E quanto più Uno dt- 
ce, tanto più errori può commettere. Di maniera che le conclufioni del Sy 
Col. tornano d rouefcio del (uo intento , perche quelli che egli vuole bia» 
fimare gli vengono grandemente lodati, e quelli, che fi dà ad intendere dè 
lodare, e difenderey fon‘offefi da lui non leggiermente , frche pare , che fia 
più tofto da defiderarlo per aunerfario, che per fautore. 9 

E doppo hauernemeco fatta lunga contefa, &c, mi 

to sò di ficuro, cheil S. Gal. nonhà Jeritto per il S. Col. ne în queta 

frittura hà Voluto trattare con effo lui, ed egli potena accorgerfene nom 
folo dal non efftà mat faro nominato ,. ma dalla maniera, con la quale è 
feritto'l Difcorfo, nel quale La maggior parte delle cofe sche fi prouano 
(î dimoftrano per Via di Geometria,cofa che potewa afficurare il s.Col.che 
quella ferittura era inuiata è gl'intendenti delle Matematiche : e nonè 
chi n'e del tutto ignudoe 

Facd. ge Patforno alcune fcritture, &cs | 

E fuori di ogni affare del Difcorfo il produrre queRte feritture, guafe 
cheil S.Gal. abbia fcritto il (uo trattatoà petitione del S.Lod.al quale io 
sò certo; che non hà mai applicato il penfiero , ma folamente hà hauuto 
intenzione dì trattare quefto argomento , non per contrariare ad alcuno, 
ma folo per ritronarel vero; e fe nel progre[fo hà impugnato l'oprnioni, 
ò di Ariftotele, dè d'alcuno de fuei interpreti, ciò bd fatto , perche così ri» 
ebiedeua la neceffità della materia; e fe ciò parena al S.Col,moneffere fla- 
go perfettamente efeguito, e baneua penfiero di contradire per difefas. 
 d'Ariftotele, ò di qual fi fia altro comprefo dal S.Gal. fotto quelnomegea 

merale di Anuerfarij, doucua baner riguardo è quel tanto fe gite 
ma TORA paio Li il Se 
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il s.Gal. hd Rampato , conuenendo conferitture publiche , impugnare le — 
feritture publiche, e non atti , ò ragionamenti prinati : però vninerfala | 
mente tuttigl'atti priuati prodotti dal S.Col.e non pofti dal S. Gal. net | 
fuotrattato come fuori del propofito s di cui fîtratta, & anco per effer 
portati molto dinerfamente da quello , che. fu in fatto , faranno da me tra» 
fafaiatiye (olo procurerò di dar fatisfatione al Ss Lod. nel foluer fuoi are 
gomenti, c redarguire fue ragioni , poiche io leritronotutte sali, quali& 
nece[Fario, che (îano quelle, che oppugnano conclufioni vere. 
‘© Facce$.. Ogniforte di figura, &c. i 
- Che ogniforte di figura, e di qual f'voglia grandezzabagnata vadia 
alfondo,e la medefîma non bagnata flia a galla sè conclufione propofta se 
dimoftratadals, Gal. nel fuotrattato ,md non già intefa dal S. Col. ò al= 
meno egli feruendofi del fefto artificio hà finto di non l'intendere per non 
firiftringereil' campo delle contradittioni ; che quando ciò non foffe egle 
non baurebbe mai (critto, come egli fà in queflo luogo , che tal propolitio» 
ne non fia Vera; Perche vna palla d'ebano afciutta cala al fondo,e vna 
falda di fuuero bagnata galleggia. Le quali due efperienze non banna 
da far niente col detto del S. Gal. il quale non fi aftrigne è materta , che 
gli veniffe propofta; ma folo alla figura, & alla grandezza; però il nomte 
nare,che fà il S.Col.l'Ebano, & il funero, con pretendersche'l S. Gal. fia 
in obligo di far vedere vna falda di funero bagnata andare in fondo, € 
Una palla d Ebano che galleggi , è domanda fuori dell' oblizo della pre» 
fence affertione del S. Gals nella qual’e* non fi legafe non all'uninerfalie 
rà delle fizure , edelle grandezze ; ne vi finominamateria : però felS. 
Col. vuole con qualche arto particolare deftruggere l'uninerfal propofla, 
bifogna, che egli moftri laval figura, come v. gela sferica , fatta di tal 
grandezza, come farebbe d’vn palmo di Diametro , non effer fottopofia 
all’uniuerfal pronuntiato dal S.Gal. & effer'impoffibile, che egli, ò altri 
poffa far vna palla dvn palino di Diametro , la quale bagnata vadta al 
fondo, e la medefima non bagnata galleggi: ma il volergli di più affegna: 
re,e limitare la materia ancoracol proporgli funero, Ebario, è Piombo, è 
vu volerlo tirar di là dall’obligo , non s'effend'egli aftretto è materia nef- 
funa è elettione d'altri ; onde tutta volta , ch'egli farà Vedere Una palla 
“dt 'vn palmo di Diametro, e qualunque altrafigura d'ogni grandezza afa 
fegnatagli, che faccia il detto effetto, haurà picniffimamente fatisfatto 
alla promeffa; ma perche egli tutto quefto enidentemente dimoftra nel [ma 
libro d facc. 5s6.reffa la fna propofitione verifima,e Le obbiettionidel S. 
Col.di niuna confequenza io non pofso diffimutare va poco di fofpetto,ehe 
bò, chel s. Colehauendo per auuentura (corfo così faperficialmente il 
‘trattato del S, Gal. babbia in confufo ritenuto il concetio di due propofta 
tionivere sche vifi leggono in duc luoghi diuerfî , delle quali cgii por ne 
| PISOE babi 
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‘me babbia cogiugnedole formato vn concetto falfo, & aferittolo al SsGal, 
ereffer fatto di cofe fue » Le propofitioni fono vnala fopradetta, cioè 
che: ogni forte di figura di qual fi voglia grandezza bagnata va al fondo, 
e non bagnata galleggia, irc. e quelta fi legge allafacc.50. l’altra dfacc, 
q8.dice : che ogni forte di figura di qual fi voglia materia bagnata va. in 
infondo, enon bagnata galleggia , &C ma in quella non fi nomina las 
matcria, ne in quelta la grandezza,perche così f. arebbono amendue falfè, 
done chein quel modo fon veriffime; mail 5 Col congiugnendoie Vuoles 
che il s.Gal. habbia affermato, che ogni forte di figura, di qual fe Voglia 
grandezza ye di qual fi voglia materia bagnata , &co E così facendo Vie 
centone di luoghi diuerfi conforme all'ottauo artificio fenza cagione in= 
colpaladottrina del SeGale 


Periecondo fapponetecheio, &c. RA 
on è vero, che il SeGal. fupponga,che il Sig.Col. fi oblichi A mofraa 


re, che lafigura operi affolutamente lo ftare à galta s 0l'andare al fonda 
nell'acqua; anzi nel difcorfo non ft fd mat mentione del S, Col, non has 
mendo il S. Gal.che fare con effo lui » I luoghi poi citati alla facce 24: 
c25.10n (ono fatrintefi ancor che chiariffimi dal S.Col, fe già egli (cons 
forme al fuo felto artificio) non difiantaffe l'intelligenza, e @ bello fis 
dio gli corrompeffe è Le parole precife del Ss. Gal fon quefte. Che ladi= 
uerfità di fizura non può effer cagione è modo alcuno , data d queflo , ed 
quel folido, dell’andaregli, è non andare affolutamente al fando,ò 4 gala 
da; done, effendo conla parola, cagione, congiunte le parole sin modo al. 
cuno, e molto lontanala particella affolutamente, cheé congiuntacon 
l'andare, è non andare è fondo , né[funo [. arà s fuori che il SaCol. che non 
încenda, che il S. Gale efelude la figura dal poter in todo alcuno, cioè ne 
per sè , neperaccidens , &ic. effer cagione del muouerfî ò non muouerfî 
‘ affolutamente,mà sì bene della tardità, ò velocità, come d'chiarano l'al 
ere parole della facce2. 5. prefe pur al contrario del S, Col. le quali parole 
fon talte Può benl’ampiezza della figura ritardar la velocitatanto dela 
la fcefa, quanto della falita , &ce In fomma il S.Col. fi fà lecito il poter 
da diuerfî luoghi raccorre parole, & accozzarle d formare Un concetto 
@ modo fio,per addoffarlo al SeGal.e confutarlo in accrefcimento del fuo 
volume.E con fimil licenza dice che il S.Gal.in quefio luogo contradice 
àfemedefimo,banendo feritto il contrario alla f.6. e faffi lecito chiamar 
 6vtradittione sl medefimo concettoydetto anco con l'ifieffe parole, Ecco le 
parole della facc. 6, Conchiufi per tanto La figura non cffer cagione per 
medo alcuno di flare A galla , dan fondo. Ecco le parole della face. 24, 
La dinerfità di figura non può effer cagione 1n modo alcuno dell'andare;ò 
mon andare affolutamente al fondo,ò d galla, &wc. Hor chi non vedra che 
Îl $.Colsnon hà ferstto fe mon per quelli, chenonfon mai per leggere di 
e 1095 SRO ente 
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sutte quefte feritture altro, che i titoli? eche egli s'è accomoditoà nom 
icner conto del giuditio che fien per far di lui gl’intelligenti? | 

Facc. 6. © Te:izo preiuppoito, &e. sila 

E Veriffimo , cheil S.Gal.fuppone, chei corpifi kabbino & mettereo 
nell'acqua, come in Inogo, cioè circondati dall’ acqua: ecosì fi deue 1» 

« tendere in quefto propofito s e non altrimenti perche potendofi intendere 

cal termine di effer nell'acqua, in fenfo proprioe riffretto, rin fignifica» 

zocommune, elargo; fe nella prefente quijtione foffe lecito di pigliarlo ad 

arbitrio d'una delle parti in alcuno di quei fenfi che communemente , € 

largamente s Vfadidargli, tal quifitone di Filofofica fi farebbe diuenire 

poco meno chefcurrile € ridicola; perche fi coRuma di dire , effer'im ac: 

quaanco gl'hnomini,e le mercantie, che fon pofte 1h Una barca,che fia in 
acqua; onde fî legge nel Boccaccio Giorsse nou.prima Cimone, Gre. Con 

ogni cofa opportuna è battaglia navale fi milcinmare, e appre/foè 

Efigenia dopo onor fatto dal Padre di levà gl’amici del marito entra» 
ta in mare. Se dunque effer nell acqua fî deue nel difcorfo intender del 

luogo in commune , come fi denono intendere i citati paffi , e non del luo 

g0 proprio non fard difficil cofafare flare è galla qual fi voglia figura» 
di qual fi Voglia grandezza, e di qual fî voglia materia:e io mi obligherò 
è far galleggiare nell'acqua non folo la palla d'Ebano,mà Una montagna 
di mzemi. e il s. Col. won mi contradirà volendo , che la parola , nell’ ace 
Qui fi deu: prend r nel fenfo commune,e non nei proprio;e contentando fi, 
ébe i monti de faffi fi ponghino inacqua nel modo , che fi pofeCimonesa 
ò Efigenias. RT, 

Da quello , che più importa , quando il prendere Un pronuntiato nel 
fenfo proprio, e ftrerto diserfificasl fenfo della quiftione, che fi tratta, fè 
dese prendere il (ignificato proprio, e non il commune,e improprio; come 
quando faffimo mcontefa: fe gl buomini poffon vincere nell'acqua, ò nò; 
shi non vede , che il termine , nell’ acqua , non s'hà da prender in quel 
fenfo comimune,e largo,nel quale fi fuel dire, che vnpefcatore, che fas 
nell'acqua fino al ginocchio, è nell'acqua? ma ben fi demeintender la qui 

i ucre nell'acqua, cioè tuffa» 
zi dentro, come altri animali vi Viuono ? Così nella prefente quiftione, 
e{fends che la legge:ezza, è canfa, che alcuni corpi non def cendino nell 
acqua benche meffiwi dentro totalmente , così fi mette in quiftione , fe il 
mede(îmo accidente di non profondarfi può accadere d corpi piùgraui 
dell acgua mercè dellafgzura dilatata. 

Inolere , io dichiaro al S. Lod. che quando fî pigli 11 termine dì , mef 
Sonell’ acqua, nel largo *: nificato, non però creda di vantaggiar las 
fna conditione; perche dal S.Gai, se chiaramente pronato,che ne anco il 
galleggiarintal guifa depende dalla figura dilatata. E qui poll ve 

nals 


fiione in quefto fenfo; fe gl'huomini poffono Vi 
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finalmente fapere dal S.Col. quel'che fi fia delle fue feritture, fe la propo= 
| fitione efpofta come fianel Difcorfo è Vera, ò falfa; e fe la reputa falfas 
vorrei Vederla rifiutata , e fe la concede per vera, cioè sfe è Vero, che 
guctii corpi più grawi dell’ acqua ridotti in qualunque larghezza di fig» 
ra vannosn fondo, ceffUna voltad'infulterein vano contro alla Dottri= 
na del S. Galse dica liberamente , che le figure non han che fare nel gal< 
leggiard'vn corpo, che per {ua natural grauczza andaffe è fondo è 

* Poiche fubito calano al fondo, &ce 

La cagione perche il S. Gal. non deue penfar, che Ariftotele ? credass 
che le lamine di piombo , ò ferro pofte fotco il linello dell'acqua non die 
fcendino, è ( dice il S+Lod. ) perche fu bito calano al fondo : talche fe vna 
oropofitione non farà Vera, il S. Gal. non può; ne deue penfare che Ari- 
Nerele l'babbia mai detta scome che pur fia notiflimo, che eglinon poffa. 
bauerdetta vnacofa falfa. | pe 

Fac, 7. Non è egli vero, &c. 

Se quefta regola del S.Col. foffe vera, € ficura, cioè, che afermandofe 
una cofa produrre Un tal’effetto ; fi doueffì intender’ adoperata în quel 
modo, che effa lo produce, farebbe impoffibile,che,no folo Arift. mà qual 
fi voglia goffifsimo huomo diceffe mai cofa, che non fuffe vera; e dà mes 
darebbe l'animo di mantener per vera qual fi voglia eforbitantiffima cone 
clufione : come farebbe, che vna grautffima pietra non fi moueffe all’ine 
giu per l’aria s perche adoperata in quel modo'ch’ella non Vi fi muone 
tion vi fi muoue, che farebbe fofi pendendola con Un canapo à vnatraue è 
Così farà vero, che lacampana gr0jja del Duomonon fi fence da Fiefole ; 
adoperata però in quel modo , che non fi fente ; che farebbe, non la fonane 
do, ò fonandola fafciata con due materaffe, ò più ;fe più bifognaffero per 
verificare la propofitione è 

Quanto a quel, che fegue d'Archimede ; dico che, anco il S.Gal. quan 
do primieramente propofe la queftione , pronuntiò Semplicemente, efser 
nell'acqua, nell'ifteffo modo, che anco Archimede intende, effer nell’ace 
quaseche ciò fia vero, tutti quei folidi, che Archimede, dimoftra gallege 
giare, galleggiano bagnati ; anzi pofti nel fondo tornano à galla ma ill 
S«Gal. di poi è ftato neceffitato aggiugner quella efplicattone per efferfi inno 
contrato in perfone, che volenano ftorcere il proprio fentimento, nelche 
è fiato manco auuenturato d'Archimede , il quale fe altresì auefle haute 
di cotalicontraditori, non ha dubbio , che haurebbe fatto l'ilteffo che'E 
S. Gals ò Vero con piu prudente configlio non ‘haurebbe riguardato è lor” 
oppofitioni è I x 

E fela queftione, &c+ 

Chet se Col. ferina folamente per gl buomini vefiti di eran femplicie 
tà, e nudi d'intelligenza 3è manifefto da moltiffimi luoghi di quefta fué 

sul Bei opera 
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epera, fi come andrò additando e’l prefente ne è Uno ; doue s dopo l'haz* 
mer egli prodotta la fcritta , nella quale apertamente li contiene, ch'eglà 
è non meno in obb'igo di moftrar.che la figura può proibir' l’afcendere, à 
corpi più leggieri, dell’acqua, che’l defcender', è piùgrani; nelle prefen= 
ti parole pone in dubbio fe quefto fia, ò non fra fiato ; accenando di più col 
dir Secondo voi, che quando ciò pur fia fiato, feguiffe non di fuo afferna 
forma del Se Gale folamente. Che poi non per queltofeguiti ; che tanto. 
mell'Uno quanto nell'altro calo le figare (î deuono bagnare ,è detto afai 
fuor del cafo, perche'l S. Gals nondice,che, sì comele figure;che deuona 
afcéder dal fondo fon bagate,così per nece(fitafi deuono bagnar quelle che. 
hanno a defcendere : mà folamente per moftrar la vanità dellafuga dè: 
coloro, che fi riducono a voler che le figurejche baniio 4 difceder fieno nò 
folamente fottili, e dilatate, ma ancora afciutte, quali che la dilatatione 
non poffa baflare,gl'oppone le falde,che in Virtudella dilatatione dewono 
contro all'inclinatione della lor materia,reftare in fondo;le quali,non ve 
fi.potendo porre afciutte,bifogna che gl’awuerfarij per neceffità confeffi 
no, che deltutto fiaimpoffibile, che tal figure fi fermino infondo ,(econe 
felino in confequenzad'haner già perfa la metà della lite ) ò chela con- 
elitione dellaficcitàfia vina chimera sche non babbia niente, che fare col 
prefente propafîto; (î com'ella veramente è tale; come diffufamente fi 
dichiarerà dfuo luoge, e come già dourcbbe effer' chiaro, dall’effer nata 
da prefente difputa dal galleggiar delle falde dightaccio , nelle quali fas 
webbe pazzia’i pretender che foffero afciutte. Mapaffo d confderar quane 
goacconciamente? S,Colsrenda rgione di quefta difparità,:cioè del non 
effer neceffario,chelefalde,ch°hanno a galleggiare fi bagnino, ancorche 
tl bagnarfifia neceffario in quelle,che denono afcendere dal fondo, o per 
meglio dtresche dourebbono mediante l'ampiezza della figura reltare în 
fondo è Quanto d quefta parte, dic'egli, è. neceffario, che quefe fi bagni» 
mo,poiche fi mettono nel fondo dell'acqua. Mafe bene fr confidera,que> 
fla cagione non hà riguardo alcuno all'effetto, per il quale ell’è ricercata, 
ed'è appunto come fe altri diceffe, che per calafatare le naui già pote in 
mare, e neceffario che'l Calafato ritenga lungamente il fiato, la qual re» 
tentione non ha riguardo alcuno all'atto del calafatare, ma folo all'oni- 
Werfal impotenza di poter refpirare fott’acque, e.quando il Calafato tro» 

affe inuentione di poterut refpirare, egli beniffimo farebbe l’opera fua 

fenzaritener io fpirito. E così dell afficella, che fi mette nel fondo aca 

ciò V? fi ferini sil dir , comefàil.S.Col.chefia neceffirio, ch'ellafi baa 

gui , perche lecofe che fî pongono fott'acqua,per forza s'ammollano mon 

barifpetto alcuno all'effetto del reRare in fendo,ò del venire ad altosper= 

chel'ifte[fo farebbono quando fi potefero mantenere afciutte:è però fuor 
« propofito gli viene attribuita la neceffitd del bagnarlî. Quanto all'ala 
tra 
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tra parte, Ame par che il S.Coladduca per ragione d'vna cofala cofa fiefa 
ber l'appunto . Si dewe render laragione; ‘perche le figure che denona 
palleggiare mediante la figura , ancorche di materia , che per fua natura 
andrebbe in fondo non fi deuono bagnare anantizche fi pofino nell’acqua, € 
lrragione,ch'egli v'affegna è , perche bauendo d galleggiare » non cnecefa 
fario , che fî bagnino, Talferà poi il S.C ol, per diffettofo di buona Las 
gica 1 S. Gale 
Mailvero è, che la difputa, &c. URTO 

- Seguitail S.Col. di perfiftere in volerfi difobligare dal far vedere ma= 
terie, che per caufa della figura sreftino în fondo dell'acqua, e fe ben las 
feritta prodotta da fe fenza veruna neceffità, fuona tn contrario , egli 
pur la vuol pofporre ad alcuni cafî feguiti, dicendo che non s'è mai pra» 
ticato, fe non con materie più graui dell'acqua, ne intefo d'altre , che 
di quefte, e ne adduce per reftimonio fe medefimo , con dir che per tal rin 
fpetto eleffefolamente materie, che Vauno in fondo; ma 10 Veramente 
baureiftimato ch'e’ fi foffe ritirato alle materie,che difcendono folamena 


pria 


in ogni parte Verge | 
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Vedete, quel che opera la falla opinione, &c. 
Invcrononfi paò negare , chela prefente fentenza del Ss Cola non fia 
veriffima, cioè che quanto più altri s'affatica in voler foftenere il falfa 
tanto meno confeguifce il fuo intento s anzi tanto piu, e più graui falla» 
cie produce in campo : e'tprefente luogo, ch'egli apporta, man:feitamena 
recemofira la verità di tal fensenza , e però fi confidererà nella perfo= 
nafua,e nonnelS.Gala douce nd barincontro. Vorrebbe pure il S.Colo. 
che non fi faceffe capitale, anziche ne anche fulfe in patto di douer con- 
fiderare ciò che operi lafigura circa il ritenere in fondo Le figure di ma- 
teria per fna natura afcendente nell'acqua ; mala verità della (crittaz 
da fe fie/fo prodotta,le viene d canare la mafcheraze moftrare fcopertamee. 
te,e conparole chiariffime ch’eglihailtorto. Egli purfi (contorce ,e 
col teflimonto di fe medeftimo vuol prouare non s’effer mai praticato fes. 
noninmaterie difcendenti, e però hanerle elette piu grami dell'acqua ye 
non più leggieri quali dourebbono effer per.l'altraefperienza del farle s 
fermare infondo : ma la verità gli rifponde,che non è venuto è quefta 
fecondaefperienza,nò perch’ella non fia comprefa nell’obligo,ma perch* 
eglinò à potuto trouar modo di palliarla in mantera,che ne pur le perfo= 
ne femplicifimene doueffero veftare ingannate . E fi riduce fino ddireche 
dl S.G. medefimo nella feritta nò apporta per dichiaratione della fua ine 
centione altro efempio,che di niaterie piugrant dell'acqua, e che di quefte 
an particolare parla in diuerfi luoghi del fuo trattato; ma laveritaglirea 
plica,che nella fcritta farebbe fico fuperflao l'apportar più efempize che 
quanto altrattato,i! S.Gal.perfartutt'i vantaggi A gl’auuerfarij fuoi b@ 
fatto il cOtrario di quel che fà il S. Col. cioe li è fermatosù quella parte 
principalmete,che in appareza hanena maggior difficoltà, e (embrana più 
fauorire gl'auuerfarij,lafciado l'altra troppo co/picuamtte disfanoreuole 
d quelli: doue che il S. Col. fi vuol'ingolfare folamente in quella, che 
maggiormente moftra applaudere al fuo intento, e dall'altra fi vorebbes 
Sgabellare del tutto. S1Volge A Un'altro futterfugio e dice,che qu.nda 
purs haueffeà far capitale delle marerie afcendenti,a ogni modo tl SeGal. 
barebbe il torto a dir ch'ellenon operino diuerfità d ’effertoanzi,che egli 
SlelTo confelfaladiuerfirà di figure produre diuerficà circa il più,e men tar 
do. Dia la verità moftra n quefto particolare due grani errori del Se Cola 
al primo è, Unamanifeftacontraditione d feftefo,mentre dice che il s.Gala 
erra d dir che le figure now operino diucrfità d effetto , e fubito fi oggiugne; 
ch'egli amette, ch’elle producano diuerfità d'effetto circa il tardo, eve 
loce muonerfì : ma fe 11 S.Gal concede quella dinerfità, su che fondamene 
to gl’efcriue sl S.Cols ch'e’ dica, quelle non produr diserfità alcuna? L’al- 
tro errore è d'Una irremediabile equinocatione che il S. Col, commette 
fempre in quella medefimo particolare , di non haser mai potuto intena 
der 
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-Bere ladiffer&za,cheè trà l’accrefcere tardità al moto,e l’indurre la quit 
se affoluta : quell’effetto, e fato fempre fenzaniffun contrafto concedutò 
‘dal S.Gal, dependere dalla dilatatione di figura, quefl'altro del potere in» 
«durre la total quiete, è fato fempre negato, e di quefto folofi parla , e fr 
difputa» Non refta ancor di tentare, benchb'invano il S. Col. d'adombrar 
Daragion fua. e quafî che per fua difefa baffaffe al ritardamento di moto, 
dice che in queto membro della feritta non s'è detto, chele figure fiens 
‘caufa di quiete Ma la medefima Verità accompagnata da Cantalicio pros 
duce le parole precife della feritta, che fon tali. Hauendoil Sig. Col, 
‘opinione, che la figura alteri i corpi tolidicirca\l deicendere jo non 

efcendere, alcendere, e non afcendere nell’iftefiomezo , &cs F di- 

«chiara al S.Lod. quel'che (în bora è non ka intefo, cioè, che il dire afcen» 
dere, d non afcendiere : difcendere, ò non difcendere , non fignifica afcetto 
der veloce, dtardi: defcende» veloce, dtardo : ma nel'vncafo , e nel- 
l’altro importa muouerfî sò non muoverfî : e non muoverfî, SeCol. Vuol 
dire ffar fermo ; e non vuol dire, come vorrefle voi, muonerfi adagio è 
© Seguitail Sig. Col. d'accumulare altre cofe mal coerenti col reflo , che 
“e’tratta in quefto lungo, tuttauia. per dargli s energia, e credito apprefso 
gl’ idioti , l’accompagna con certa efelamatione alquanto mordace vera 
foil S. Gal.efcriue. Anziviiarefte da voi medefimo rovinato fino 
alle barbe , perche in quelle prime parole fi comprendono vniuerfale 
mentetuite le figure fino i vaficoncaui che ga.leggiano ; neimporta. 
“che vi fia l'arma, perche nella (critta non è eccettuata, e conragione; 
perche l’aria vi ffà mediante la figura, come ptincipal cagione. Ma 
io veramente non haurei fatto di quefto concetto punto di capitale; 
perche ia verità è che il negonio fi riftrinfe alle figure che fopranuo- 
tano, ocalano al fondo. 

In verità è cofa degna di non piccola ammiratione il fentire 11 5. Colo 
declamare per rouinato il S. Gal. per cagione di cofa, che ben confiderata 
è la total rouina folamente di fe medefimo. Eacciò che il tutto aperta» 
mente fî comprenda replichiamo breuemente la continonatione delle _s 
prefenti cofe, con le precedenti. Diffe il S.Col. parlando al S.Gal. che s'è 
voleua pur far capitale delle materte afcendenti per lor leggerezza nell? 
| acqua, che adogni modo hauea il torto d dir chela diuerfîtà di figure non 
cagionaffe diuerfità d'effetto; e[fendo manifefto produr lei maggiore,ò Mila 
noretardità; la qual variatione ranto più doneva baflare, quanto in que» 
Ro membro della fcritta non fi trattaua dall’indur latotal quiete. Segui 
ta,efcrine. Anzi'i farefte da v01 medefimo routnato (e la particella è 
Anzi, denotarelatione trà le cofe da dirfi, e le già dette, fi che la firuttu- 
racamina così») Anzi fe fi hauefse d far capitale, come vo rrefte S. Gal. 
delle cofe afcendenti dal fondo wc. Vi farefle da voi medefimo fi 

1n0 
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‘fino alle barbe; perche nelle parole della feritta fi comprendoro tutte lè 
figure, (ino è vafi concani » e galleggianti ; ne importa che fien ripiene 
d’aria sauuenga che ella non Viene eccettuata nella feritta ,&co Quefte 
S. Col. fon le cofe che fpiantano il Ss Gal.? d me par che Voi ne reftiateo 
defolato fino è fondamenti; e la ragione è affai manifefta; imperò che, fe 
sevoi yne altri può ritrouare modo di far reftare infondo, merce della fi 
| Qura,falde piane di materie mengraui dell’acqua , che faranno le medee 
fime fatteconcaue, c ripiene d'aria è to per me credo che elleno tanta 

manco Vi refleranno ; anzi tanto fete voi lontano dal vero , e da cofa che 
mon disfanorifca diametralmente la caufa voftra, che non (olamenteè 
vafi di materia men grane dell’acqua, qual fi richiede perl ’efperienza dî 
eu fi parla, mà fattidi materie graui[ftme , comedirame, d’argento, cs 
doro llefso snon fi fermeranno infondo, fe faranno ripieni d'arta. Hor 
vedete quanto il voftrofilofofare è fluttuante, e le vofire fantafie indigea 
fie,e male inneftate infieme. Ne mi diciate che quando parlate di quefte 
vafî concani, e pieni d'aria, intendete del fargli galleggiare,e non del fare 
gli fermare in fondo,perche ciò farebbe un grandiffimo fpropofitotn ques 
fto luogo, doue fr tratta (olamente del concetto del reftare al fondo,come 
dal corfo delle voftre parole, non folo precedenti ma fufseguenti ft conte 
prende; fcriuendo voi nell’vltime,che non haurefe fatto capitale di quel 
concetto, perche veramente il negotio fi riftrinfe alle figure, che fopranta 
nuotano ; fe dunque il negotio fî riftrinfe è quefte figure galleggianti , eo 
vot perciò non baurefte fatto capitale dell altro ccdetto,e nece[fario,che 
nell’ altro concetto, cioè in quello di chi hauete parlato fin qui s'intene 
deffe folamente delle fizure,che deuono fermarfî nel fondo. Ma paffo è noe 
tare altri affurdi,chefi contengono in quefte Voftre parole. Vordite che 
mella fcritta fi contengono vniuerfalmente tutte lefigure,fino è vali cone 
tant. Quefto vi fi concede fenza contrafto verano; però pigliare 4 piacer 
vofiro vn pezzo di rame mafficcio, e formatene poi vn catino,ò altro vae 
foconcauo;efateci Vedere che il dettorame in Virtù della figura data= 
gligalleggi, che fenz'altro haurete Vinto ; ma aunertite che vorfete in 
obbligo drmetter nell'acqua ilrame accompagnato dalla fola voftrafigue 
ras c non accompagnato con qualche altro corpo leggeri(fimo che lo (oe 
flenga;perche quefio non farebbe, galleggiare mediante la figura. E quanto 
do voi dite che non importa che vi fial’aria;perche nella Jcritta nonviea 
meeccettuata, adducete vna ragione molto friuola, perche con altrettatta 
taragione potrefie accompagnare d Una piaftra di piombo molte galle y 0 
fuueri,e ancofoftenerlacon quattro paghi lezatral palco ; perche nelle 
galle, nel fuuero sne gli paghi fono eecetiuati nella feritta. Ma Voti Ss 
Col. credete che fîa conforme alla buona dottrina,e alla mente d’Arift.che 
d'arianon aenaeffer'efclufa dat corpi grani, che hanno è galleggiar men 
4 diante 
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diante la figura? E non v'accorgete quanto grande fciocchezza Voi sit 
farelte fcriuere è Eccoui le fue parole. Dubitafi onde auuenga che le falde 
di ferro galleggiano, e altre figure, come rotonde, ò lunghe, benche minoa 
ve affai vanno in fondo;doue fed me farà lecito per voftra conceffione ae» 
compagnar con la fi gural'arta ancora, io vi farò veder palle di ferro nor 
folamente piccole ma grandiffime, e figure lunghe, grandi cometrant: 
galleggiare je molto meglio chele falde piane; anzile falde piane effer 
manco atte dfoftenerfi d'infinite altre figure. Hor vedetefe ft deue efelue 
der l’aria, onò. Mapiù chi V'ha detto che dalle parole della fcritta now 
viene efelufa l’aria? Le parole del S. Gal prodotte da vo: dicono ; Che 
vn folido corporeo, che ridotto in figura sferica vd in fondo , v andrà ana. 
cora ridotto in qualunque altra figura è Hora fe quando voi fare la palla 
togliete unfolido corporeo, quando poi fate l'altrafigura non douete tor 
due corpi, mal medefimo vno; fi che la conditione dell'effer vno, efelude 
tutti gl'altri.corpi che voi voleffi accopiargli, e in confequenza l'aria anta. 
cora + Ildir poi che l’aria vi Ria mediante la figura, è gran femplicità, 
perche fe all'introduttionedi tal figura feguilfe neceffariamente l'accom- 
pagnatura dell’ aria , farebbe impoffibile rimuoner l’aria fenza mutar la 
figure: hora io mi obligo à mantenere qualunque figura più vi piacerà ri= 
smonendone l'aria, Maquelche vidal'vltimafpaccio è , che come Voi 
non fate conto dell'efferui l'aria,tuttala confideratione delle figure,e per 
confequenza tutta la voftra principal quiflione reffa vaniima, auuenga 
che tutte lefigure con l’accompagnatura dell’aria fi faranno galleggiar 
nell’ifiefso modo ; adunque bifogna riformare il Problema, e dire; onude_s 
onde ausiene che î corpi più graui dell'acqua fotto qualunque figura 
vanno infondo, mà fe fi accompagneranno con conucniente quantità d'a. 
ria, galleggiano? e così hauremo un quefito d'afsar facil (oiutione,e mole 
zo fanciullefco. AAT | i 

Facc.8. Nedouete argomentare contro di me. 

V'ingannate d creder che il S, Gal, argomenti nulla contro di voi , mà 
hd fcritto vntrattato provando, contro all'opinione d'alcuni,che la figu- 
ra non cagione del galleggiare,&c. E perche quefta contefa hebbe origi» 
ne fopra le falde di ghiaccio,le quali volewano quefli tali,che galleggia(* 
fero, non pereffer men graui dell'acqua, mà per La figura: i medefimi (on 
in obbligo di prouare,che le galleggiano per lafigura,e oltre d quelto non 
pelfono pretendere; che le falde da porft neil'acqua fieno afcintte, poi che 
le prime, propofte da loro per falde galleggianti im virtù della figura,cra. 
no bagnate;e fe Voi no erauate di quelli della difputa del ghiaccio, doucut 
di quì accertarsi, che , ne quefto, ne altro argomento del trattato era proe 
dotto per voi ; ne dourefle attribuire al S.Gal. gl’inconuententi , che fono: 
voftri ; perche egli molto ragionenolmente può pretendere da fuoi anuer- 
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Tarij la rifpoffa all’inftanza delle falde di ghiaccio ; poi che quefe furono 
{e prime confiderate ye l’origine dituttala difputa : ma voi non già potete. 
con ragione biafimarto, ch'ci fi vaglia di quella Inftanza contro di Voi; 
perche e' non fe ne vale , ne hd mat pretefo di trattar con vot, Che pos 
vogliate efentarui del trattar delle falde di ahiaccio,come da cofa non ate 
tenente d voi, e come che il pigliare le liti d'altri vi difpiaccia , € non più 
toflo perche non poffiate liberarui dalla forza dell'argomento, non sò ché 
fia per credernelo; poiche, s fuggito queto incontro, vi mettete d difputa= 
ve lungimente altri particolari del ghiaccio molto manco attenents dllas 
principal di(puta: ne vi da più faftidio L'intraprenderle brighe altruizne 
v'importa più che tra il S.Gal.e vot non fia caduta nai contefa fe il 
ghiaccio fi faccia per condenfatione; è per rarefattione» i ; 

Faccio, Piefupponete di più nel quarto luogo. | 

Il s.Gal, non hà mai prefuppofto quello , che voi dite , cioè che la mate» 
gia da farfì l’efperienza dena effercà fua clettione ; ba ben dichiarato, 
quali gli parrebbomno le accommodate per venire in cognitione di quanto 
operi la figura; ma now però hà maivecufata materia alcuna; anzi egli ba 
più volte detto, e in particolare anco raccolto dalle fue dimoftratroni ale 
la facce48: porerfi d'ogni materia piùgraue dell’acquazinfin dell'oro flef- 
fo fare ogni forte di figure ; Le qualttatte galleggino in virtii dell’ arias 
contenuta dentro del'arginetti, nel modoffeffo che le falde piane;però con 
ogni pienezza di libertà, è conceduto, che sl S. Col. nel dimoftrare ciò 
che la figura operi in fur galleggiare , elegga materia grane quantoli pa» 
ve,elariduca in chefigura piu lr piace; ne ff ricufal Ebano , ò altro core 
po che fia più graue dell’acqua: e quando fard ch’vna palla di tal materia 
madia infondo, e chelatauoletsain Viren della figura ,e nondell’aria, 0 
d'altro corpo beggieri accompagnato con leivefli d galla, to l'alficuro che 
él S.Gal, gli darà Vintala quiftrone,che c’nonba mat haunta con e[foliste 
In effetto S.Col. doi non potele negare di [erinere folamente dquelli,che 
330n lianno Veduto, ne poffonointendere il libro del S.Galsed è forza, che 
quefta ifteffu cagione chebdindotto vos alcontradire, V'habbia mante» 
autala (peranzad'un vaio applaufo popolare, perche altamente è int- 
poffibile, che Voi attribuiffi al $ Gal. tante falfità, e affermaffi, e negaffi 
con tanta refolutione tante cafe , che non poffano cattiuare fe non quella 
forte d'huomini è Vorquìin pochi verlî dite prima , che il S. Gal. fuppos 
ne, che l'elettione della materia fiafua > quefio è falliffimo , comegià hò 
detto. Paffite poi d nominar vofire conuentioni, e dire che verba ligant 
homines, e che tale elettione deue dependere da voi ; quafi che i 5 Gala 
Dhabbia negara è neffuno : ma por accanto accanto dire ch'egli la concea 
de ,echeciavatifica è fac, 6. dicendo s chetutti i corpi più grani dell’ ace 
qua di qualunque Sgura fi fuffero indifferentemente andanano al fondo: 
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Wa vegli Vi concede; c ratifica Una cofa, come potete vo: dire , che e’ ve 
la neghi 2 la coceffioneè manifelta in molti luoghi del trattato de! S.Gale 
mala negatina non vi fì legge in luogo veruno; ne credo habbia altra efî* 
ffenza che nella voflra immaginatione . Soggiugnete d baner eletta mae 
terta conuentente, e queflo non echiveloneghiv Seguite je feriuete cosìe 
Tanto più che, fe per voi, fotto qualunque figura va in fondo, fù ace 
cettata la mia materia per conueneuole , anche da voi perche l'haue» 
refte vinta, Aquefte parole lafcierò che la Sfinge vi rifponda , perches 
non credo che altri che Lei ne poffa canar fevfo è Finalmente per venire 
alla conclufione dite , che galleggiando le figure larghe fatte di materias 
più graue dell’acqua. e levotonde se ftrette della medefima maternaze pef@ 
andando al fondo (il che foggi-gnete,non baurebbe creduto il SeGal.) co” 
eludere, che egii(î contenti con fua pace di darwi la lite Vinta. A che ia 
primieramente Vi dico non potere à baflanza meranigliarmi , con qual 
ardire Voi diciate, che il S.Gals non hanrebbe creduto quel, che dite; cioè 
che le falde dilatate di materia prù grane dell’acqua galleggino, e le figua 
re rotonde calizo in fondo, Ne fapret altro che dirui, fe nonche Vos lega 
gelfi il fuo trattato , nel quale fi puòdire, chenonfi contenga altro, che 
l'anveftigatrone della canfa del galleggiar materte più grani dell’acquay 
, fe favanno ridotte in falde, e des loro andare en fondo ,fe bauranna altras 
figura più raccolta. E Vol dite, che tale effetio gii è incredibile? nel refio 
poi toccherà d vot S. Col con voftra pace, dà cominciar 4 pronare,che ta» 
li materie galleggino, mediante la fgura, fe vorrete vincerla lite, perche. 
il far vedere l'effetto notifftmo 4 ciafcheduno non conclude niente per voi; 
perche la difputa non è, fe talifalde galleggino , mafeit lorgalleggiares 
proceda dalla figura» 
Ne percio li perfuade, &c 
Cran durezza di deflino è quefta del S Col, che egli così rare volte pofe 
facffettuar cofa , chegl intraprenda d fare a Qui manifellamente fi fcor= 
geinlui Un'affetto malto cortefe d'efaltare il S.Gal. mediante i (nos 
tanti mevauigliofi fcopramenti celefiyima poi traportato da fouerchiay 
Drama di confeguire l'intento fuo s fi fcorda in certo modo di tutte l'altre 
cofè [coperte da quello , e folamente nominale macchie Solari con l’age 
giunta dell'efferle medefime frate offeruate più d'vn'anno innanzi da Un 
altro in Germania: laqual giunta fe bene d chi conofce il S.Cel. non ca- 
derd mat inanimo, che la ponga ad altrofine che per confermare tanta 
maggiormente la verità dell'offeruatione del 5.Gal. tuttanta 4 malenolt, 
cinuidi potrebbono inierpretarla comedetta più preflo per anuifar chi 
monlo fapeffe, che il ritrovamento fia fiato del Todefco, cioè dei finto 
Apelle, e Ufurpato come juo dal Se Gal e moffime argiungendoni ib 
Ss. Col.che «Apelle non le mette nel Sole flcjjà , come crede its. Gal. las 
Si CL Q qual 
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qual pofitione e(fendo,per quanto io fento repurata, per molto affurda dal 
S, Col. potrebbe com bhò detto, chi chefia formarfî concetto , che egli ha 
ueffe Voluto manifeftaresche quelche è di vero in queta offeruatione, fia 
del Todefco, e folorefti al S. Gal. ciò che v'è d'affurdo sedi falfo; tal che 
non bauendo il S.Col. maniere più ansedute di todar gl’amici , e cOmpam 
triotti fuoi, potriano per auuentura.effer men da pregiarfi le fnelodi, 
che i fuoi biafimi. Maqualunque fi fia fata l’intentione fua credo, che 
lelettere del S. Gal, circa d dette macchie folari , (fampate Vitimamene 
te in Roma, baranno a baflanza rimofhi tutti gli ferupoli da quelli, che le 
bauranno lette. | oe. 

Fac. 9, Hora accioche noi,&c, 

Il S.Col. per volerfî sbrigare dalle prepojittone Geometriche, e loro 
dimoftrationi totalmente intelligibili da lut, fertne con manifelta falfia 
tà,chelamaggior parte del difcorfo nonfa a propofito delladifputas è 
Ma perche ; egli medeftmo foggiugnendo, che le dimoftrationi del S. Gale 
fono le medefime con quelle di Archimede (effèndo differentifime ) da 
fegno manifeftifimo di non bauer ne intefo il S.Gal.ne letto Archime= 
de s î viene ancora è moftrare inabile è giudicarlefe, fieno è propojito, è 
fuori di propofito. di 

Imperoche tra noifolamente, &c, 

Nonè vero,chetra il Se Gale alcun'altrofiain contromerfia ( come 
quì dice il S. Col.) fe lefizure aiutino la grauità, ò leggerezza de foludi 
nel sallegoiare,c nel calare al fondo anzi ch’elle inducbino tardità , è 
nyelocità nel defcendere, fecondo, che le faranno larghe, ò raccolte, l'ha. 
egli molte Volte affermato concordemente con tutti i fuoi contradittori, 

Di tre forti materie fi può, &c. " 

Di quefte tre forte di materia, che il S, Colombo dice fi può nel cafo del: 
la difputa ritronare, cioè più leggieri in ifpetie dell'acqua, egualmente 
grane, e più grane, giudica, che folo la più grane (îa atta all’inquifitione 
diquantofi cerca. Alche prima dico; chefendo in queftione, fe la fia. 
gura dilatata poffa per la refiflenza dell'acqua nò meno impedire la fcéfa 
alle cofe pru,grani dell’acqua, che la falita alle più leggicri: in quefto 
fecondo cafo la materia pin leggieri dell’acqua fola accomodata all’ef 
perienza, ela piùgrane è inetta, come d ciaftuno è manifefto, Dico fe= 
condariamente ba materia egualmente grane conl'acqua) effere opportu» 
21(fimna per l'Una,e per l'altra efi perienza sil che bd con tanta chiarezza 
efplicato ti S.Gal. che non poco mimaraniglio, che il S, Col. nonl habbia 
apprefo : replico denque tal materiaeffere attiffima ad amendue l'efpee 
rienze ; perche librata vna fpatiofa falda di qualche materia ; sì che Refe 
Seimmobile dmezz'acqua, come quella, che gli fuffe eguale in gravità, 
con grand’efattezza fi verrà in cognitione dell’operatione dellafiguraa 
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chrea il'viesare la fcefa, ò la falita; perche tanta farà lafua Virtà pros 
bibente la fcefa mediante lafua larghezza,e larefitenza dell'acquas; 
quanta farà la grauità di nuouo pefo , che fe gli pofa aggiugnere fenza, 
eh'ella defcenda; e tanta all'incontro s intenderd effer la virtù probibene 
se la falita, quanta farà larefiftenza, che fe gli vedrà fare all’impalfo 
di materie leggieriffime che fe gl'aggiugneffero; sì che refiftendo ella al 
pelo v. g. di vn'oncia di piombo , & al (ollenamento di tanto. fughero 
quant è vna noce : tutto‘ quefto fard effetto della virtù della figura nel 
probibire il moto : la qual virtu allora fi conofcerà effer nulla, quand'ele 
la non potrà foftenere pefo alcuno, benche minimo , ò refiftere da ntunà 
minima virtù follenante » Quanto por alla materia , che fia più grane in 
sfperie dell'acqua,s'ammette, ch'ella farebbe attiffima è concludere mage 
gior forza nella figura per trattenere è galla, ogni volta, che queftatal 
. matertavidottain qualche figura , dalla figura reftaffe trattenuta ; pera 
che allora farebbe manifefo”, che la medefima figura baurebbe molto più 
forza d foflenere materia men fuperiore all'acquaingrauità, Ma altreta 
tanto mi deue effer conceduto dal S.Col. che quando fi moftraffe( come ha 
fatto ingegnofi(fimamente*l Ss. Gal.) che la figura ancorche larghifima 
non è potente d trattenere 4 galla Un corpo,che defcenda fotto altra figue 
raraccolta folo con ladeboliffima forza d'vn picciol giano di piombo, 
molto meno quella fizura ftelfa farà potente d foflenere vna materia , che 
baneffe maggioreccefo digranità. È , 

— Quefta materia pil leggieri, &ce Ù 
Mentre fi vede, che lafigura, ancorche larghiffima congiunta con mae 
teria piùleggieri dell’acqua , non può mai impedire il formontare è gala 
la, pofta,che tal figura feffe nel fondo, prima fi conclude , che l’acqua 
non ha refitenza alcuna alla femplice diusfione:dî poi fi rende manifefto, 
che fe la figura non può impedire vna deboliffima forza , conla quale 
«Un leggieriafcend:ff:, molto meno-potrà impedire vna maggior forza 
conla quale un grane difcendeffe: e da quefto ne fegue sche la materia 
piùleggieri dell’acqua è conueniente per ritrouar la verità , che sà rie. 
cerca nella prefente difputa, È così guadagnate quelle conclufioni,quane' 
do mi faranno dal S.Col. propofte le tauolerte più graui dell'acqua galleg» 
gianti in quella, concluderò neceffarsamente , che cotale effetto non può 
nafcere dall’ampiezzadella figura impotente d dinidere ilmezo, e rene 
derò gratie al S. Gal: cheha auuertita la vera caggione,cioè la leggerez» 
Ra dell’aria congiunta con latauoletta fotto il linello dell’acqua, cof& 
non mai notata da nefsun’altro , è hora da lui moftrata no meno al fenfo 
con l'efperienze, che all'intelletto con falde, e fottili dimofirationi è 
Fac. 16, Anzi voiS, Gal. affermate, &c, 
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Tcome dite vot) dell'operationi delle fizure contro allo flare d gallazet® 
flare d fondo, parlandofi folansente di quel che operi lafigura circatl tar 
«o , ò veloce, doue è neceTiria la granità, e la leggerezza, acciò (egua il 
moto: maqui fi parla del cagionare La quiete ; doue il S. Gal. bafempre 
«detta, che la figura nonopera niente ; fieno pur le materie piùò meno, è 
egualmentegrani, come l'acqua , e così non fi contradice: mabene il Se 
Col. ò non intendendo, ò moftrando con l’arîificio feto di non intendere le 
propofitioni del S, Gal. s'allarga il campo per moltiplicare le cofe fuori 
dlipropofito» AT | 

° Ne vorrei, cheargomentalti, &c. . 

Seguita il Se Col. di accumulare errori fopra errori , & accufare il'Se 
Gal. d’argomentatore (ififtico, per volere egli riconofcere gl'effetti della 
gura anmaterie, che non habbino negranità, ne leggerezza nell'acqua; 
ta quale accufa è falfa; perche, come sè detto di fopra segli elegge , ò per 
dir meglio , dice,che farebbe benceleggere Una materiaftmile all'acqua 
ingrautà ; mala (ua propofta non finifee qui, doue la termina il S.Cole 
per non l’hauere intefa , ò per noufifpogliare del'potere contradire » ane 
Qi 10S. Gal. nel fernirft poi di tal materia, Vuole,che per vedere quelche 
operi la larghezza della figura nel defcendere, ella fi ingramfca cons 
l'aggiugnerli del piombo ; perchetanta fardnella figura la facoltà pro» 
bibente lafcefa, quanta farà lagranità, a chi ellarefificrà , & operando 
per l'oppofito con l’aggiugnergli leggerezza, fi confeguirà l’altra pare 

te, cioè fî vedrà quanto operi la figura dilatata nel prohibirla falita, 
E più è baffo feguita con maggiore audacia, e per dar credito alle fue 
falfità aggiugne parolepungenti,e feriue parlando al Se Gale | 

Ma che è peggio voi medefimo, & ce 

Ma con qual fronte per Vita voftra dite voi S.Col.che il S. Gal.nons . 
sa quefacofa la quale zo: medefimo hauete copiata dal luogo, che banee 
tecitato: ecconi le parole formali del £. Gal, alla fac. 29.v,6. L'eletion 
mesche 10 diffi di fopra effere bene farfi di materia fimile ingrauità all ac- 
qua, fù, nou perch'ellafuffe neceffaria per fuperar la craffitie dell'acqua 
‘ma la grauità, conla quale fola ellarefifte alla fommerfione de’ corpi fo» 
lid:, Sedunquetl S,Gal. elegge materia ftmile all'acqua in gravità, 
acciò che fi verga come conogni minima aggiuntadi pefo ella dejtendes 
CE all'incontro afcende per ogni minima dettratione : nonsò come vot 
poffiate dire ch’eglinonfappia quefla cofa: venite dunque fempre dichiae 


rando diferzuere a ogni altro, che è quelli, che poffouo intendere il trat= 

tato del S. Gale | 
«  Chidirà Sig» Galileo; &c. "0% 
All'interrogationi, che Voi fate al S, Gal rifpondo io, ehe quefto ars 

gomento,il quale vol ragionenolmente proponete conammiratione, mon 
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farebbe fatto per mio credere, fenon da chifoffe molto femplice ; e però 
ini difpiace , che vot lo propo nghiate come Vfato dal S,Gal. non haven=. 
do egli dette mat tali eforbitanze . Quefto, che proponete è capace di due 
fenfi 3 vno è ottimo ; ma in queflo non può effere prefo da vot ; perches 
mon lo attribuirefe al S.Gal: con deteffatione ; l’altro è peffimo , e inte 
quello è forza, che voi lo prendiate : peffimamente difcorrerebbe colui y 
che cercando di Vedere le diuerfita degl'ffetti di varie figure, elegeffe per 
foggetto di quelle vna materia, fotto la quale effe figure non poreffero 
moltrare diuerfità Veruna,e reputaffe tal matcria per consenenole d tal 
bifogno, e non alcun'altra. E quello vorefte perfuadere al lettore che 
folfe il concetto del S.Gal. efor[e vi potena fuccedere con alcuno di'quele 
li,che nonfuffero per leggere altro che 11 vofiro libro; ma chi leggerà 
quello del S. Gal, ancora chiaramente vedrà, ch'egli ottimamente argo» 
menta in quelt altro modo. Per Vedere la diuerfità d'effetti di varie f&» 
gureè bene eleggere per foggetto vna materia , la quale non poffa mora» 
retali diuerfità per altra cagione , che per le figure: e quefto acciò che 
noi refliamo ficuri , cheogni dinerfità,che fi fcorga, dependa dalla figura, 
enon da altra cagione è Intanto vot Ss Lode andrete penfando fe potefle 
trouar più onclia feu[a del vofiro fallo, cheil concedere di non baucr in- 
tefo il S. Gal. percheio quanto d me non fapret con termine più modello 
fenfarui. Seguitate poi se dite. Duc errori fono in qguefto argomen» 
to» Io potrei lafciare di confiderare altro circa quefto argomento, por 
il S.Gal. non argoraenta nel fenfo voftro: tuttania mi par di notare non sò 

che dieffetto piu preRto nelle voflre confure , che in quell’argomentos nel 

quale , quanto alla prima voffra obbiettione credo, che erriate in tre mo- 

di: perche prima è falfo, che da vna materia particolare concluda di tut- 
ze l’altre il medefimo sanzi non conelude ditutte l'altre, ma di quellas 

medefimafola ; dell’altre poi non conclude quefto medefimo , ma l’efelu» 

de e quefto finalmente non fa ella di tutte , mà d'alcune. L anteceden» 

se del vofro Entimemaè » Perche fotto \quefta materia le figure nona 
moftrano diuerfità; la confequenzaè : adunque la materia conueneuole 
è quefta,(ecco che (è conclude della [ola materia medefima ) sl refto dele 
l’illatione è; c non qualche altra materia ; ecco, che l'altre materie 
fi efeludono con lanegatina se nonfi tonclude di loro il medefimo, come 
Vi parcna 3ne quello fi dice di tutte, ma dialeune ; dicendo voi, e 1073 
qualche altra. L’altrafallacia, che voi gli attribuite d’argomentare per 
negatione non cade in modo alcuno în quello argomento; el efempio ficfe 
fo, che in dichiararni producete , dimoftra il voftro inganno ; l’efempio e 

quefto. Il dire quef'effetto non fi Verifica quì , adunque non fverifica 

altroue : e ridicolofo» Prendete hora l’antecedente del Vofiro argomene 
#oyohe è , Perche fottoquelta materia le figure non mofirano diverlità 

LS e — d'elele 
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d'effecto, Il (ubbietto di quefta propofitione , nonè egli ; le figure (otta 
quefta materia? certo si. Qual cofa fi predica di quefto fubbietto? bifo* 
gnadire,chefi predica certo accidente , cheè . Non moftrare diuerfità 
d'effetto: hora S. Col. io vi dico , che di quelli termini fe forma nel voftro 
argomento, Una proportione affermatiua , e non Una negatina ; perches 
delle figure, che è il fubbietto, s'afferma, e nonfî nega l’accidente , che è, 
il non moftrare diuerfità;e fi forma Una propofitione al contrario di quel» 
la del voftro efempio ; nel quale fî dice ; queft'efferto non fi verifica: ma. 
hora fi dice queft'effetto (cioè il non moftrare diuerfità) fi verifica quì 
(cive nellefizure di quefta materia.)Onde fuppofto,che la materia conuene 
uole fia quella, fotto la quale le figure nò moftrano diuerfirà : chi argomi? 
tando dira;perche il n6 moftrare diuerfîrà,compete alle figure forto queltà 
materia , adunque la materia conuenenole è quefta, concluderà benifimos 
e argomenterà per affermatione, e non per negatione ; ne dirà cofa s che 
fia punto ridicolofa. Eintantoconfiderate quanto meno indecentemene. 
te iv potretefclamare contro di voi ,che vor contro 1 S. Gal. e dirui'cor 
ragione quello che fenzacaufadite d lutd fac. 48. Verf, ‘è E polfidilez 
Dio immortale , che ne Voine i voltri confultori Logici ,mon conofciate 
vna propofitione negatiua, da Un’affermatiua, e tant altre fallacie? chi 
volete, che non conofca, che voi il fate a pofia ? E quando pochi verfî più 
d baffo voi gli dite» Suppofto quefta verità, vano, & 4 fpropofito è 
fatto intorno à ciò tutto il difcorfo voro; per difetto di buona Lo» 
gica. Vi douerra di(piacere d'hauere vfati fimilitermini; e mafffimenon 
commettendo il S.Gal.errore alcuno ne in quello, ne in altro luogo. 
Continua il S. Col, ad aggrauare il S.Gal. de non (uoi errori ye comes 
quello , che per la maggior parte del'trattato non l’ha pur letto jnon che 
antefo,c oltre d quello i contenta di fare impreffione folamente in quelli, 
che fimilmente non Lo fon. per intendere , fr fà lecito di far dire al S. Gale 
cofe lontaniffime dalla fua ferittura, e di citare fuoi luoghi,ne' quali non 
Sitroua pure via parola nel propofito, per il quale e' gli produce ; e per 
quefto nella medefima faccia. 13. falfamente gl’impone, che per hauer 
‘Veduto (come egli fcriue alla faccia.62.) galleggiare piccoli aghi, e pica 
cole monete,e globetti, e d'ogni altra forte di figura, mediante la lor mia 
nimagrauità, fe ben fatti di materia afti più grane dell acqua, gl’impo» 
ne dico ch'egli per quefto babbia creduto, fenza penfar più là (wfoitera 
mini medefimi del S.Col.)che l’iftefofaccino tutti indifferentemente fatti 
d'ogni materia,e di qual fi vogliafizura ,egrandezza , comeegli ha afe 
fermato alle faccia, 6.31. 45.47. e altroue: Hora quì primieramente dix 
co,non effer vero che il SeGal. dica allafaccia. 62. d'hauer fatto efperiene 
zaincofe picciole di qualfi voglia figura, oc. Ma ben dice, che FIEAR 
i * | ‘glia 
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globetti di ferro, e di piombo ancora galleggiano nell'ifte[fo modo, che gli 
aghi; fi come da le cofe da lui dimofirate (e non da efperienze) fî può race 
corre;Il che voglio (olamente che fia detto per maggiormente afficurarci 
che il S.Col. non ba nonche altro lette le dimoftrationi del S. Gui. il ches 
ancora altrettanto je più manifefta col de, che di quì è nato tutto il ma- 
Le fuo nel credere, che l’ifle/fo accafchi in tutte lefigure d'ogni materia; 
egrandezza; che è falfo; anzi s egli hauelfe lette le dette dimoftraticni, 
baurebbe veduto quanto ferupolofamente vada il S.Gal.ritrouando quan. 
to al più poffaeffere la grandezza di Varie figure di diuerfe materie più 
grani dell’acqua , acciò poffino galleggiare ,€ segli mai le leggierà potrà 
accorgerfi, quanto fuori di donere ; e’ fia fcorfo àdire , che il S.Gal. enza 
penfare più là, babbia creduto, checosì faccino tutte le figure d'ognt 
forte di materta, e grandezza: il che non fi tronerà mai nel fuo libro è E 
de luoghi citati per quefto dal $_ Col. prima allafacc. 6. non c’è altro , fe 
non, che i corpi più grani dell'acqua di qual favoglia figura Vanno ins 
fondo; ilchecome fi vede, non bà che fare nulla, col dire , ò credere, che 
i corpi di qual fî vogliafigura , e grandezza fatti di materia più graueo 
dell’acqua poffino galleggiare ; come gl'aghi fottili ; ò i piccioli globerte 
di piombo. Alle facce3 10412045. ROL fi trowa pure vna parola attenei- 
te è quefto propofito. Allaficc.46. non c'è partmente tal cofa ye folo VI 
fi legge, come ogni forte di figura, e di qual fi vogliamaterta, ben che più 
grane dell’acqua (manon v'è giàfcritto di qual ft voglia grandezza) può 
per benefitio dell arginetto follenerfi ,&c. E nalmente alla facc. 47» 
mon cifiritroua cofatale ye vi fi legge altro fe non, che ; è poffibile di 

ual fi voglia materia formare Una piranide , 6 cono ; fopra qual fi Vo» 
glia bafeyil quale pofato sù l’acqua non vi fiform rgerà &c. Mache Yna 
tal figura (î polla fare anche di qual fi Voglia grandezza nOn v'è, Forfe 
it 5. Col«hd creduto , che dicendofi di far tale piramide fopra qual fi Vo= 
glia bafe y importi il medefimo , che dire di farla di qual fi vogliagrani» 
deaza ; immaginandofi forfe sche le piramidi per effere piramidi deuino. 
effere d'altezzari) pondente con qualche determinata proporzione alle lin 

nee della bafe. - 
Quefti,etanti altri errori commette il S. Col. e aduenga che il non ha= 
were intefo nientedel trattato del s.Gal.gli fia (fato cagione del commete 
tergli fenza conofcergli, to per l'affettione , che gli porto, non faprei a- 
gurargli dal Cielo gratia maggiore che lacontinuatione , e perfeueranza 
nel modefimo fiato , fi che ne per quefti mici feritti , me per altra dichiara» 
tionemongli venga arrecata l'intelligenza delle cofe contenute nel detto 
trattato y acci0, che e’ non babbiv è promare 11 cordoglio sche neceffariae 
mente fentirebbe nel riconofcere le tante fue fallacie, e vanità feritte,e 
publicateo. deg 
D Facc. 11. 
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Facc.rt.. Quanto all’efclamatione. TOSO PRE a MEiCI 

Io Vorret purtentare tante Volte,che il S.Col. intendeffe la mente del 
$.Gal. che almeno Unafola mi fuccedeffe il farla, IL S.Galsnon vuole 
che netl SsLod,ne Ariftotele metta lelamine fotto acqua per farchele 
galleggino , ma folamente acciò venghino in cognitione , che il galleggia 
re,che elle fanno, quando galleggiano , non viene dallafizura, ma dall 
aviacongiuntagli fotto il liaello dell’acqua, poi che quando tuffate non fe 
fermano , ma vanno in fondo snon fi muta lafizura jma folo fi rimuones 
l’aria. E più dirò che tuttii folidi ,che galleggiano si medefimi ancoras 
tuffats tornano d galla, è non fe ne tronerà mai vno, che faccia altrimen» 
t1;e quando afaldache galleggia fi conferuaffe la medefima,cioe fe fi tuf= 
faffe in fondo dell’ acqua con quella quantità d'aria racchinfa dentro 
glarginetti, tornerebbefenza dubbio a galla; ma perche quel, che galleg= 
gia è van corpo,e quel che fi tuffa € vnaltro, none maraniglia fe produco» 
nodiuerfi effetti; e che quel corpo, che galleggia fia diuerfo da quello che 
fitufra, e manifefto ; perche quel , chegalleggiaè unafalda vg. d'ebano 
congiunta con Una falda d’aria,e quel, che fi tuffa è lafemplice falda d'ee 
bano: mala difputa è di quel, che faccia lafiguranel medefimo corpo « Fi. 
malmente fosgiunzo,chechi confideraffe la mole dell’aria sche infiemea 
ton la falda fitrona tra gl’arginetti fotto il liuello dell’ acqua, e quella 
medefima quantità d'aria conziugneffe convna Palla della medefima ma. 
teria, e quantità, che la falda, ellane più ne meno galleggierebbe e torne= 
vebbe a galla ; tal chel’effetto del galleggiare în quelli caft s fi vede , che 
mafce dell’arta, e non dalla figura» 

.. Lefigure diverte, nel corpo folido» 
L'efpertenza del galleg 


giare delle figure fi deue fare (dice il S.Col») nel 
modoche riefce,e perche riefce con quell’arta congiunta vuole che fî face 
giaconquella; e poi ne inferifcesil galleggiare depender dalla figura + E 
ehinon vede, che quefianonè efperienza del galleggiare per cagione del- 
Lalargbezza della figura, ind per la leggerezzadell'arta? piglio l’efens- 
pio del coltello, propoflo dii S«Col. fe to diceffî: La coftola del coltello: non 
paglia, e vno contradicendomi tagliaffe col filo, e diceffe ecco che tu hai il 
sorte , perche lacoflolataglia, e così vd fatta l’efpertenza, perche così 
viefec: 10 potrei legittimamente rifpondere se dire, che quefto none vn fa- 
recfperienza del tagliare dellacoftola, come afferma contradicendomi, 
ona deltagliar del filo, cheè notifftmo s e così nel propofîto noftro , quando 
fi mette dal S, Lod, latauoletta afcinttasul’acqua, econeffa fi demerge 
ancora l’aria, con dire ecco, che la figura fà galleggiare , e in quefto modo 

và fatta l’efperienza,perche. così riefcc: Io rifpondo Signor nò,quefto non 
e un far l'efperienza del galleggiare i corpi graut più dell acqua in virtà 
dellafizura, come (î dubita ; ma del galleggiare d'Un corpo leggio 

i € 
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del compofio d'Ebano , ed'aria pofto fotto il limello dell'acqua, delchè 
non s'è mai hauuto difficultà alcuna» | 
°. — Facc. 12.» Forie perche nonfi è dichiarato? 

Anzi fi è dichiaratiffimo , quando s'è derto il medefimo piu grane dell’ 
acquaridottoinfiguralarga; e fe fi dene pigliare il medefimo, e più gras 
ue dell’acqua , non fî prenda un'altro sepràleggieri ; e fi come na palla 
d'Ebano defcende effendo fenza accompagnatara dell’aria,così la tanoleta 
ta, fenza l’accompagnatura dell’ aria , fi deue far Vedere galleggiare Uo= 
lendo perfuadere; che tale effetto proceda dalta figura, enon dall'aria; e 
i1s.Col.deuehauereintefo il tutto , mafiugedinò, feruendofi del felta 
artificio; fi come arrecando rifpolte fuori di propofito per il S.Gal. fi Vas 
le del terzo. 

Due fono gl’effetti. 

Stimando il S. Col. che forfe le parole degl’huomini babbino forza di 
formare decreti nella natura ; fî mette d fflatune ,chegl effetti delle figue 
re fieno dues l'uno il dinidere, ò non diuidere l'acqua sf che alcune figue 
re ladinidino, e altre nò , l'altro è di calare più ò meno Veloce , dopo che 
la diuifione è fatta » quefto fecondo è ammeffo dal Sa Gale da ogni vno; 
ea il primo fi nega, non fi trovando figura alcuna,che non divida l'acqua; 
anzi (per dar tanto maggior vantaggio al S.Col.) non fi trouando,chevnd 
la diuida più ò menodell’alsra ; matutte egualmente ; pur che fien cone 
giunte con materia della medefima grauità: come beniffimo hà notato 6 
S. Gal. e infegnatone diuerfe efperienze; e che le falde di piombo , ò d'ora 
galleggino perche non poffino dinidere l’acqua, è falfifjimzo, perche l’oroy 
quando fi ferma è penetrato nell’ acqua , & dbbaffatofi (vito il fuo tinela 
lo 18.020, volte più della groffezzadellafalda. IL dire poi che quefia 
diuifione non bafta, c'vna fuga Vaniffima, perche determini pure il S.Col. 
àfuo beneplacito quanto bifogni penetrar nell'acqua per poterla chiamar 
diuifa ben bene d (uo gufo, che 10 gli Voglio concedere poi Va pa!/mo di 
più di vantaggio ; anzi fe egli determinerà la diuifione perfetta ricercare 
v.g. Un braccio di penetratione, 10 mi obbligo d dargliene quattro sanzt 
glifarò , adogni fuo piacere , Vedere vna picca intera fommerfa con las 
punta all'ingiù fottoti linello dell’acqua, fermarfi non altrimenti, che la 
tauolettad Ebano, per l'aiuto dell’ arta contenuta dentro all’ arginettoz 
che gli refferà fopra;e profondarfi poi,fubito che la detta aria fia rimoffie 
Hor vegga quanto (ia Vero,chetal galleggiare dependa dal non potere di 
uidere bene ia refiflenza dell’acqua . Ia più dico sche fenoi prenderemo 
la falda d'oro, e faremo in mods, che con léi non fi profondi arta,ne altra 
corpo leggieri ( il che lì (chiuerà col bagnare folamente La fuperficie fina ) 
e ponendola nell'acqua la lafceremo fubito,ch'ella farà tuffatafino al lie 
nello ginfto dell’ acqua, ella velocemente calerà in fondo ancorche nona 

“ D 2 bab- 
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babbia intaccata maggior profondità, che quanto è la fua folagroffezza; 
ma all’ incontro quando con lei defcende i aria, ella penetra nella proe 
fondità dell'acqua venti qvoltetanio, e poi fi ferma: Hor chi dirà ,ches 
tale accidente dependa dall'impotenza della figura al diuidere , enon 
dall'aria aderente? E finalmente qual femplicità è quella del S.Col,nel dts 
re,che lafizura quado è fotto acqua non può moltrar l'effetto del diwidere, 
ci Adunque Vorrà d're, che diuifacheè la parte fuperficiale nel refto 
poi fino al fondo non fi fà più diuifione? Adunque vn corpo che dal fondo 
dell’ acqua afcende în alto Vien fenza deuiderla , percheé nella proforne 
dità dell’acqua? Quefte in vero fontroppo grawi eforbitanze. 

Pigliamolacerada voi propofta» I à 

Qui il S.C0le nonfa altro, feruendofi del fecondo artificio, che replicde 
re per appunt> quello, cheb detto il S.Gal. con fperanza di poterlo n1- 
feberare in modo s che vaffembri qualche cofa contraria alla fua dottri- 
na, almeno è quelli, chefuffero per leggere quefte fcritture con poca ate 
tentione; ò con poca intelligenza; fopra le qualiperfone fî fcorge aperta» 
mente da mille rincontri , ch'e fonda la fomma delle fue fperanze ;eio, 
per rendere cauto chi ne bauef]e bifogno , andrò auuertendo quelli artifi. 
Cij ,ma non gr pertutto, perche farebbetediofa imprefa. Egli dunque 
doppo hauer preparato il lettore con promettergli di voler moftrare coe 
me ne anco la materia fteffa propofta dal S. Gal. conchiude cofa alcuna dt 
buono per lui, prima con grand'acutezza dice, che tal materiafatta di cea 
ra,e piombo s per noneffere corpo femplice , € fatto dallanatura, effendo 
di piombo, e cera infieme per arte, non fi deue accettare in modo alcuno» 


» 


Al che io non voglio dir altro sfe nonche per dichiararfi in quattro pae I 


role tontanilfimo dall’ intendimento di quefe materie, non poteua il S, 
Col. addurre cofa più 1ccommodata di quefta: s'egli baueffe rifiutate anne 
cole figure fatte artificiofamentecol torno, e conla palla , come non nd- 
surali, mi pare che haurebbe dato l’ultimo compimento d quafta [ua pro» 
vida cautela; e moffrato quanto fia difficile il poterlo ingannare con artta 
ficij, o canilli. Seguita poi Jcriuendo cofe tutte ammeffe dal S.Gal.e nula 
la concludenti per fesimpercioche che la cera ridotta all’equilibrio con 
l'acqua noncali d baffo, è tato detto , e dimoftrato nel difcorfo, non della 
detta materiafolamente , madi tuttiicorpi, che fono equilibraticon i 
mezzi:cos) ancorache pofata la cera, e altri corpi grauî ridotti in falde 
afciutte sù l'acquanon calino è baffo , ancor che vi s'aggiunga qualches 
pefosè fiato dimofrato nel medefimo difcorfo,e la cagione affegnata quiut, 
e non intefa, è diffimulara dal S.Col. è la leggerezza dell’aria congrntali 
Sotto il liuello dell’ acqua e nonla fizura: e quefte fono quelle propojitio= 
ni, e dimoftrationi,le quali fodisfacendo msaranigliofamente al quefito fo» 


9 chiamate dal S.Col» bagattellerie,ecofe fuori di propofito, mentre fos 
n 
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no pro poffe dal S. Gal. ma ogni vno,che intenda vedra, che qui dal $.Col. 
fono replicate fenza concludere cofa alcuna. E quì mi piace di notare5, 

“come bauendo il S.Gal, non folamente dimoflrato in vniuerfale , come , € 
perchele falde non meno grani dell’acqua galleggiano, mà tutti gl "ACCH: 
denti particolari del quanto le poffino effere groffe fecondo la diuerfità 
delle materie, e delquantole poffono follenere appunto; il S.Col.in quefto 
duogo , forfe per non moftrarli da manco del S. Gal. nel determinare prect- 
famente tuttii particolari, che è il vero intendere le cofe , fi afficuri a di. 
re, chevnafalda di cera ridotta all’equilibro dell* acqua , foflerrà (enza 
calare al fsndo non folamente va grano di piombo , ma non calerà anca 
aggiugnendoui tanto , quanto pefa la fleffa cera; la qual propofitione gee 
nerale nonè vera: perche dell’ ifte(fa cera fi faranno falde che non fofter» 
ranno ne ancola decima parte del pefo loro, aggiuntogli intanti grani di 
piombo, altre ne folterranno la metà, altre il doppio ,altre dieci, e cento, 
e mille volte più del lor proprio pefo, e tutto quefio accaderà fecondote 
diuerfe grofezze, che fi daranno alle falde: ilche non giugnerebbe nuo» 
uo al S. Col. s’egli baueffi intefe le dimoftrationi del S,Gal, le quali Vene 
gono ad effere comprefe in quella maggior parte dell’opera del S,Gal. che 
al S.Col. dice d facc.11. verf.6» poterfi tralafciare come non appartencue 
te alladifputa : mas'eglifuffe voluto fare su la vera cagione di tal tra» 
. lafciamento, potena lafciare flaretutta l’opera, 
Io dirò che fete più valente d’Archimede, &ce 

seils.Col. hauejfe dato qualche fegno d'intendere Archimede , e il 
trattato del S. Gal, fi potrebbe far capitale è flima del fuo giuditio; ma 
fiando il fatto altramente bafterà gradire il buono affetto. 

E così ancora fe fate che la palla col medefimo pefo , che darò all’ 
afficella nuoti. 
| 11 S.Gal. farà egualmente notare, & andare al fondo La palla, e l'affi- 
cella, adoperando lifie[fo intorno ad ambedue le figure , che farà congiue 
gnere tant'aria, e piombo all'vna, quanto all'altra. | 

Ma voi SigeGalileo, 

Quello, chedefidera, e domanda il S.Gal.non è chefi bagni,o non fi bas 
gni,mache la materiafiala medefima, e folo lì muri lafigura; e perches 
ciò non veniva offeruato, hd reclamato, e detto, che fi rimuowa l’aggiute 
za di quel corpo leggieri,che fà l’altro folido men grane dell’aequa,e pere 
che nell'efperienze prodotte quefto corpo era l'aria , hà detto , che quefla 
fi rimuoua ; e effendo vn modo affai pronto per rimuonerla nel cafo propo» 
fto, il bagnarlafalda; diffe che fî bagnaffe, in modo che quel che fi poneua 
nell'acqua fuffe il folo Ebano, d piombo; nonefcludendo qualche altras 
materia chcrad altri piaceffe d’vfare s onde pure , che fî Leni l’aria, e fi 
mantenga l'identità della materia (che così s'è parlato fempre )fi laftie- 
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gtenere d ciafcheduno quel modo,che più gli piacerà, 
Facc. 13. Edico maggior cola» “UEE 
Quefto fueno di quefta cofa maggiore dell'altra detta di fopra, m1 mofs 
fe defiderio di confiderarla con attentione,e il confiderarla mi moftrò,che 
ellaèlamedefima dell'altra se che intutta quefta parte non fî dice cofas 
neffuna, che non folamente non fia contro il S. Gala mà che non fia da lub 
flata feritta: la prima cofadetta dal S. Col. fa, che vna falda della mates 
ria propofta dal S. Gal. non fi profonderebbe , benche fe gl’aggiugneffera 
molti grani di piombo ; ma fattone vna palla non potrebbe notando regge« 
re ilmedefimo pefo: equefia materia preparata dal S.:Gal. dichiara il S. 
Coh effereceraridottacon piombo d effere poco men graucinifpecie dell” 
acqua. L’altramazgiorcofa, che e’ dice,è chevnafalda larga;e afciute 
della medefima materia galleggia, e fattone vnapalla e bagnandola an= 
cora, pure galleggia nonfegli aggiungendo altro pefo ; ma quella (come 
bò detto)è la medefima cofa, che la prima;ne ha altra maggioranza, che 
an errore di più ; mentre vuolein quefto fecondo cafo , che la falda fia» 
afciutta , done l’effere afciuttat fuperfluo , perche non douendo ella fare 
aliro, che notare, non importa l'effere bagnata,poi che fî fuppone, che ele 
ba fia in ifpetie meno grane dell'acqua: e da quefte cofe, le quali fono ves 
re edette dal S.Gal.ne cana tl S.Col. fuoridituttii propofiti  Unacona 
equenza, che il bagnare ò non baguare non operi anco nella materias 
articolare del S.Gal. ma quando ba mai detto il S. Gal. che lemateries 
mengrani dell'acqua per bagnarle , è non bagnarle Vadino in fondo ? fe 
vot banefte S.Cal. Lette le fue dimofirationi, e quelle d' Archimede, hatte 
refte veduto dimofirato, efferimpoffibile , che î folidi men graui dell? ac- 
qua vadano mat in fondo e che fempre di loro ne refta vna parte fopra il 
Linello dell’ acqua. E quefti domandate i dolci inganni del S. Gah per 
queftogiubilate , che V'ingannatore fia perrimanere a piè dell’ingan- 
nato? Non vedete voi, che nonc’è altroingannatore, non altro ingana 
nato, che voi folo? Segnita il S.Col.c effendoegli quello , ch'efclamas 
per forsificare la fua ragione, dice al S. Gal, E che gridate voi mai altro 
contro di noi, fe non quefta mùtatione di leggerezza, e grauità in 
afpecie, mutata per cagione dell'aria? e quel che fegue. Done ferinendo 
al Se Cole quello, che e nonintende ,eperò non s'intendendo quelch'egli 
(crine,feconfonde in manieraferwendofi del primo artificio jche mi aftri= 
«gne quali dtacere: ein quefla parte to veramente mi confeffo di gran lun- 
gainfertore d lui, poiche egli sd egualmente contradire alle cofeintefe, 
e allenon intele ; pur dirò quello, che mi par di canare da quefto luogo; 
.cheé, Che fî come 115.Gal.non vuele,che a gli auuerfarij fia lecito il mue 
tare lefalde di piombo, ò d'Ebano di più eraue in meno , con l’accompa» 
gnatnra dell’aria , cost non debba efer lecito d lui l’ingranire con piomba 
i le 
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Le falde ò palle di materia men grave dell’ acqua perfarle defcendere in 
fondo; dal che egli poi ne caua, che l'argomento medefimo del S Gal. ft 
ritorce contro di lui, e forma vna conclufione contraria alla fua, dicendoe 
Non ogni forte di figura di qual fi voglia grandezza bagnata va in 
fondo; e nonbagnatarefta è galla, eflendo l’efperienza in contrario, 
MaditemiS. Lod. qualeè quefta efperienza in contrario alla conclufione 
pofta dal s. Gal. ? bifogna che Voi rifpondiate effer quefta, che pur hora 
bauetefcritta: cioè che falde , e palle di materia men grane dell’ acqua 
fanno fempre è galla, fieno è afcinrte , ò bagnate + Quefta efperienza è 
vera Sì: Cola ma non fà è propofito per impugnare la conclufione del Se 
Gal.nella quale nonfi nomina materia; Ma folo fi dice che ognt forte di 
figura ye di qual fi Voglia grandezza (ma non già d ogni materia, emaf 
fine di materia men grane dell'acqua) bagnata và m fondo, e non bagnae 
carelta d galla; bifogna fe voi volete dellruggere quefta conclufione, che 
oi ritrousate qualche figura , e qualche grandezza , la quale applicata 
d qual materia (î voglia, non offeruiiltenore della concluftone del S.Gal. 
mà voi operando tutto è rouefcio, e lafciando da banda le figure, e la 
grandezza proponete vna materia della quale tutte le figure , e di qual fr 
voglia grandezza galleggianofempre bagnate, e afciutte se queto è la 
materia men grane dell'acqua, e parendont in quefto modo d'hanere cone 
mnto il Sig.Gal. l’aggranate con dirgli. Veramente i voftri {critti fono 
pieni di fellacie ,c perciò non pofio credere, che nonle conoiciate, 
ina fiada vo! fatto ad arte. La qual puntura potete Vedere quanta 
to, e quanto più conuenenolmente cafchifopra di vor. Seguita il S. Col, 
e conpiaceuolezzainterroga Il S.Gal dicendo. Che dite S. Gal, 9 Je fis 
purealterano i corpi folidi circa il delcendere , ò non deicenderey 
aicendere, ò non atcendere f* Non fanno anche alteratione per entro 
lo fteflo corpo del’ acqua ben che bagnate, poi che operano effetto 
«di più tardo; e di più veloce ; come voi concedere ? Jo credo che sl S- 
Gal. rifpondendo alle voftre due interrogationi, quanto alla prima direbe 
be quel che ha detto fempre; amuenga che il voftro difcorfo fin quì non hè 
conclufo niente in contrario , non contenendo altro , fe non che le figure 
di materia men grane dell'acqua galieggiano, fien bagnate, ò nò; del quan 
le effetto nons’hà mai bauuto dubbio Veruno, ne è fiato in controuerfia: e 
al contenuto nell’ altra interrogatrone vi concederebbe prima il tutto; € 
poi con ragione fî marauiglierebbe , che vor Volefie imprimer concetto 
mel lettore d’hanerlo condotto con Voftri argomenti è concederui quali 
sforzatamente quello, ch'egli ba feritto molte volte,e molto chiaramena 
fe. Ma fe voi fieffo dite , ch'egli lo concede , come potete nell’ affeffo rene» 
po portarglielo , come cofanon faputa , è non auuertita da lur è Diretea 
poi, ch'egli fi da della Icure sù”l piede. Soggiugnete appre/fo ME 
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direte fe di qui à poco vi farò vedere, che anche bagnate le figure ftaa 
ranno immobili nel fondo dell’acqua? Dirà che, fe tali figure faranno 
di materia più grane dell'acqua la Voftra efperienza non farà del tutto 
nuoma, effendofi veduto più volte defaffi ,ede ferri flare immoti nel fonda 
dell'acqua:ma fe le figure faranno di materta men graue, e che d (uotema 
po»: fucceda il farle vedere immobili nel fondo per cagione della fizu» 
ra, egli per nonefftr di voi vinto di cortefia , dira che fete più Valente 
d'Archimede e d'Ariftotele infieme: e io intanto Vi prego a non differi. 
re molto quefta veduta, già che nel prefente libro , è voi non vi fete ricor= 
dato di fcrinerla sò 10 mi fono fcordato d'hauercela letta; fe già non pre« 
tendefte d'hauerfodisfatto a quefta obbligatione con quello, che infegna= 
ted facc.2r.verepr. dicendo che per veder quefto effetto del rimanere nel 
fondo le falde men grani dell’ acqua come impotenti afenderla , bifogna - 
dare certe conditioni del pari, ecerti termini abilistrà le quali conditio= 
ni mi pare, Siononm'inzanno , che votricerchiate , che le falde non fien 
bagnate(fe ben ora fate offerte di faruele vedere reftar bagnate)acciò con 
La lor ficcità poffino contraftare conl'vmidità dell’ acqua fua contrarias 
vorrefte anco, che nel fondo l’afficella frà la terra,e fe non foffe penetra» 
ta dall acquazcome più grane per effer ritenuta (fo le frafi del S.Col.) E — 
finalmente vi conducete alla reale 4 lafciarui intendere,che quando l’aca 
quanon fuffe più graueditali falde, non baurebbe facoltà di fcacciarle 
agalla,e così refterebbonoinfondo : del ritrouar por quefte conditioncela 
le, e termini abili, cioè,di fare chele falde fieno nel fondo dell’acqua fene 
zabagnarfine fenzache l'acqua penetri frà la falda, e la terra;e che effen= 
do loro, men grant dell acqua, l’acquanon (ia piùgraue di loro ; del ritra« 
uare dico quefli requifiti, ne lafciate il carico al S.Gal. dè a chi baue[fe vos 
glia di vedere l’effetto promeffèò da Voi. Hora S.Col. fe prima promettete 
con tantafranchezza di voler fare Vedere in breue vn'effetto, del quale, | 
quando fî viene al fatto, concludete,chenon fî può fare, come volete voi; 
che fi pofa mai credere altro, fe nonche voi feriuete folamente Achi nane 
ea dimemoria se di giuditio se che dell’ applaufo di quefli foli Vi contens 
Bate? 
E d’indi fino à quafi tutta Ia facc. 14. | | 
Il S.Gal. per proware come il galleggiare dellefalde più grani dell’ aca . 
qua non depende dellafigura, fottilmente argomenta je dice, non è dub 
bio, che la falda di piombo, che galleggia mentreè afciutta, la medefimas 
ud ancora al fondo quando è (ott'acqua , ma Vatardamente , e di tai tare 
ditànecagionela figura dilatata , la qual figura non potendo produrre (e | 
mon Unatanta tardità, enon maggiore, impoffibile, ch’ella polfa produrre 
l'infinitatardità, cioè la quiete; e però è forza,che altro impedimento,che 
ba larghezza della figura fîa quello ,che ferma la medefima tanoletta fon 
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val'Atqua, non potendo la medefîma caufa produrre effetti diuerfi nel 
medefimo foggetto;e quello nuono impedimento, dichiara effere l’aria,che 
infieme con la detta falda defcende, e penetra fotto il linello dell'acqua. 
Quefto il S.Col. dice, che è vn’argomentar male; e con fallacia : e nor ane 
dremo efaminando le ragioni, ch’egli ne apporta; E prima e'dice, chela 
caufa del mal argomentare del S.Gal. è il non voler;contro ogni ragione, 
che ‘una Reffa cagione poffa produrre diuer(0 effetto nel medefimo fubbiete 
to; il che dice effer falfo, perche rifpetto è diuerfî accidenti ,emutationi 
fi poffono dalla medefima caufa produr diucrfi effetti; la qual cofa coli af- 
ferma effer conceduta dal SeGal. mentre egli dice . Se qualche nuouo tm 
pedimento non fe le arreca baftante è fare la quiete . Dia quì primziera. 
menteè qualche alteratione neltefto del S.Gal. nel quale nonfono le pa» 
role baftanteà far la quiete: e in guefto luogo citato dal S.Col.non fi para 
la dell’indurla quiete, ina dell’accrefeere la rardità;done il Sig.Gal. dice 
che defcendendo vna tal falda naturalmente Vs g. con fer gradi di tardità, 
è impoffibile , ch'ella defcenda conventi fe qualche nuouo impedimento 
mon fele arreca. Quando poi e’ parla dell’indur la quiete, dice che molto 
meno potrà ella quietarfî per cagione della medefima figura s ma bifogna, 
che qualunque volta ella [i ferma, altro impedimento le fopranuenga,che 
la larghezzadellafigura. Noncerchi pertanto il SeCole di voler mete 
tere il S. Gal. à parte de fuoi errori ; leggendofî incento luoghi del fuo 
trattato, che la figura non bd che far nulla nel galleggiar di quefte falde, 
e quando quì e dice , chealtro impedimento , che lafigura largha , gli fo» 
praunenga per fare la quiete; efclude totalmente la figarase non cela tIc= 
ne d parte, come vorrebbe il S.Col. che fi ffecreduto : però proui pur l'in» 
rentofuo con altra autorità, che con quelta del S.Galbsche è di pareretutto 
contrario: e fappia che il dire» Altro dunque, che la fisura,è quello,che 
ferma la falda,è molto diuerfo dal dire ; la fizura dunque inficine con Un' 
altra cofa, è quella,che ferma &e. Perche tl primo detto efciude la figue 
vadataloperatione se il fecondo l'include è Sentiamo per tanto-quel che 
dice il S, Col. difuo proprio. Egli prima fertue ( fe bene contro alla dot- 
trinaperipatetica) Che è coia contra ogni ragione il non voler, che 
vna îtefla cagione poffa produrre diuerio effetto nel fubbietto mede= 
fimo. Proua poi quefto fuo detto con dire; Perche rifpetto diuerfi accie 
denti, e mutationi fi poffono dalla medefima cauta produrre effetti 
diuerfi ; Hora lafciando flare ; che quefto è vu prouare idem per idem; 
io dimando al S. Col. quelli dinerfi accidenti , e mutationi à chi fi denono 
applicare ? bifognarifpondere alla cagione, è al fubbietto,ò ad amendue; 
ma fe quelti ricenono diuerlîcà d’accidenti , € mutationi , come reftano È 
medefimi? non conofcete voi S.Col.la contradittione manifefta? e che l'efe 
fer mutato è incompatibile con lo flare il medefimo? echeil più fpedito 
19) modo 
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modo per farche vna cofa non fia piùla medefima, è il mutarla? iocredop — 
chein mente vota voi babbiate veramente voluto dire, che la medofima | 
cagione può proder effetti diuerfî ne fubbiecti diverlì , come il caldo , che 
intenerifce lacera, e ndurifcel'onona; matal regola non potrete vot ape 
plicare pot al voftro propofito. Ma pofto per vero, e-per bene fpiegato ques, 
fto che dite; vesgiamo quanto egli ferma alla voflra canfa. Voi, basendo 
prima fuppofio , € conceduto chelafigura dilatata ritardi la velocità del | 
moto, dite chela medefima dilatatione , concorrendo con effaqualche ale 
tro accidente, e impedimento, può anco indurre la quiete. Venendo poi à 
Specificar quello nuouo accidente,eà moftrare come Ariftotele lo conobbe, 
e feriffe dite: L'impedimento dusique è quello , che dice Ariftotele, 
cioè le molte parti delcorpo fubbietto alla tauoletta così larga con 
gl’altri [uoi accidenti che alla fua inabilità del d:uidere a € d:ffipare 
fanno tanta refiltenza, che rimane intutto immobile. Quì primiera» 
mentenonè vero, che Ariftorele, oltre allarefiftenza delle molte parte. 
da diniderfî , dica concorrerni altri accidenti; ma voi sche V'andate (pia 
nando laftrada per far comparire la ficcità incampo, Vorrefte in qualche 
modo farla credere je ammetter dal lettore come muentioni d'Ariltotele, 
per ac quiftargli qualche poco di reputatione:Dia Arifotele non hbaurebbe 
così pueril mente filofifato, ch'egli fi falffe indotto è dire, la cagione di 
quefto eff.ttoè tale, infiemae con l'altre canle, che vi concorrono, lafcians 
do poi di nonsinarie: perche fe il non efcludere vna cagione baRaffè al ben 
filofofare intorno d vn'effetto naturale, la filofofia s'imparerebbe tutta in 
quattro parole ; e fe di tanto voi vi contentafle , iopotrei pienamente fo» 
disfare ad ogni Volîro quefito. Perche, fe voi miricercherete qual fia la 
cagione della falfedine del mare, Vi dirò effere le macchie della Luna ine 
fieme con gl'altri accidenti , che fanno la falfedine ; l’innondatione del 
Nilo, Vi dirò, che depende dal moto di Mercurio, e dagl'altri accidenti, 
che concorrono al produr tale effetto , li quali accidenti nella voftra filo» 
fofia, benche io non gli nomini, bafta che non venghino efelufi Ma noto 
fecondariamente , che hauendo voi prima conceduto., che la dilatattone 
della figura induce tardità di moto y e volendo poi che la medefima fis 
caufaancoradella quicie , mentre Venga accompagnata da aliro impedita 
mento s nell’ affegnar poi qual fiaqueflo impedimento proponete imme 
diatamgn:e vna cofa,la quale non folamente interuiene anco nel fenmplio 
ceritardamento del moto, ma non fi può in modo alcuno feparar mar dalla 
figura dilatare; e quefta è la moltitudine delle parti dell’acqua fottopofte 
alla tauoletta. Si che fecondo sl vofiro concetto s lafola figura dilatata» 
produce la tardità del monimento; ma la medefima figura pot con La mole 
vitudine delle parti dell'acqua da diniderfi produce ( conforme al Voftro 
anodo d'intendere Arifiotele) la quiete, Macome non vedete S.Col. ches 
i CERTOSA ERI ORITIE NT n 


Ii Discorso Der CoLomBo. 35 
limedefima moltitudine di parti è (ottapofta alla medefima tauolettas 
tanto quando La fi muoue, quanto quan do la quieta? e come non intendete 
voi l'impoffibilità del feparare la larghezza della figura dal pofarfi fopre 
molte parti? bifogna dunque che vor per neceffità concediate , che Art 
ftotele non affegnando altra cagione della quiete delle falde, che la lare 
ghezza della figura con la moltitudine delle parti fottopoltegli, è habbta 
creduto che le dette falde non de (cendeffero mai , pot che la figura dilata« 
tanon può mai non haner molte parti fottopofte , 0 che egli in quello [uoge 
fia fiato diminuito non affegnando aliro di nuono per caufa della quiete. E 
veramente nonè dabbio.che voi dentro all'animo voltro baucte conofciu. 
to1l mancamento; poiche Vi fete ingegnato d'emendarlo,manon l’haue= 
te voluto confeffare ; ma perche vano è ogni medicamento done il maleè 
incurabile, però il voftro rentatiuo è fato inefficace . Vo! dunque fegnî» 
taudo in quefio luogo inedefimo di voler fupp'ire quel che manca alla fl» 
gura , e alla moltitudime delle parti da diuiderfî , fî che ne poffa feguir la 
quiete nella fuperficie dell’acqua,la qual non fî può dalle medefine cagion 
ni produrre nelle parti più baffe, fete andato confiderando qual cofa hà la 
tanoletta:collocara in:fupe:ficie, piu di quello, che béquando è tuffata ; e 
benche la differenza di quefti due cafs fia chiarifimamente quella , che hà 
offernata il S.G.voi nondimeno per dir più prefto qual ft voglia eforbitan= 

a; che quello, che da Ini vien detto, baucete molto acutamente offiruata 
l'afficetla galleggiante baver parte deila fua fupeificteafetuita ; € vi fete 
apprefo à quefta ficcità; dicendo che quefta accompagnata con la largheze 
za della figura, produce il galleggiare; € che, fi come fî deue comparare la 
grauità, ò la leggerezza del mobilecon quelladel mezo ; pe' fapere fes 
vu folido defcendera, è nò ; così (1 deuon comparar le forze del diutdente, 
e del diuifibile , come la figura della falda cou la craffitie, © continuità 
dell'acqua, c anco la ficcità della medefima falda, è cui repegna l'humidi. 
tà dell’acqa; ma io m'afpetto ; che dopo che vi fi farà mojirato , che las 
ficcità non hà che far niente in quefio cafo ; ricorriate all’ opacità della 
falda combattuta dalla perfpicuità dell'acqua , ò alla durezza contraria 
alla liquidezza; e forfe now farebbe manco d propofito l’addur la negreza 
Za dell' Ebano contraria alla chiarezza dell acqua. Ma fermandomi ala 
quanto fopra quefta ficcità, prima vidico, che concedutoui che non l'as 
ria, che defcende con la falda, come vuole il S. Gal.mala ficcità fia ca- 
gione del fuo galleggiare, vo? pure nell ifteffo modo reftate conumto,noni 
effer la figura dilatata cagione di quelto effetto, md un'altra cofa: perche 
nel medefimo modo. che hà dimoftrato il s.Galeche le figure galleggianos 
pur che babbino tant’aria congiunta, fi dimoftrerà, che l'ifteffe faranno il 
medefimo , pur che babbinotantaficcità ; onde rimarrà manifeito , l’opea 
ratione dellafigura non effer nuila ; matutta della ficentà ; anzioperta». 
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mente fi moftreràle falde piane effer lemanco atte è galleggisre di tutte: 
l'altre ; perche Una talfildadi piombo yche non polfa galleggiare, incne 
ruandolainfigurad’vu piatto, ò bacino, galleggierà beniffimo. ia pafe 
Gamo pure d dimoflrare quanto vanamente fi Faricorfo dtal accidente. E 
prima S.Col.eraneceffario che voi mofirafte effer trà l’humidità,e fiecirà 
mimicitiatale che l'una difcaccraffe l'altra, ne voleffè fua amutade;e 
quefio per due ragioni ; l’Una, perche io non sò quanto benein dottrina 
portpatetica fî poff: attribuisce aitione alcuna d quefte qualità,che paffiue 
vengono domandare: l'altra e perche l’efi pertenze mo/tran più toto tutto 
alcontrario , vedendo not giornalmente î corpi aridifimi non folamente 
non sfuggir l'humido,ma congrande anidità afforbirlo» per lo che non ap= 
parifce ragione alcuna , per la quale le falde non defcendino per nimicie 
tra, ch'babbia la lor ficcità con l'humidodell’acqua. Mapaffo più amanti, 
e vi domando done rifegga quefla ficcità, ò dentro, ò fuori dellafalda; fe 
dentro sella non meno Vi refla quando è tuffata sche auanti: e non penfos. 
chevoi crediate, che l’humidità dell’acqua penetri immediatamente den» 
tro al ferro , 0 al piombo d vincere se difcacciare lafua ficcita, ond’ egli 
poi fenza contrafto defcenda: fe nunque lafîecità virefta, come non im: 
pedifce ella il moto è fuori della faldanon la potetevoi collocare; perche 
non v't altro che acqua, e aria; e l'aria sò che non negherete effer più he 
mida, che l'acqua; la metterete forfe nellafuperficie della falda; ma pes 
rosso vidicononcimancar delle materie graui , che fono à pred>minio a- 
quec,e in confeguenza bumide affaizanzi voi fteffo affermerete il piombo 
effer tale s ericenerla fua grandiffima granità dalla molta humidità, che 
èan luis e niente di meno e'galleggia, benche tenga conuenienza con l'ace 
qua nell'humidità. Di più effendo manîfeflo non fî ooo farcontraflo sè 
altra attione fenza contatto ; non potrà l'humidità dell’ acqua oppugna. 
re la ficcità dna falda, fesnon dowezl'acqua,e lafalda fi toccano;talobe 
maggior dourebbe effer la refiienza quando l’acqua toccatutta la tano» 
Letta, che quando ne tocca vna parte fola;niente dimeno, [subita che baca 
qua ba circondato tutta la tauoletta elia fenza coutraflo defcende, quane 
doappunto il combattimento dourebbe e[fer maffimo,effendo i nemici,che 
prima non fitoccauano Venuti, come fi dice alle prefe : io non creda già, 
«be voi penfiate di poter porre Un hbumidità feparata dall’ acqua; e Una 
ficcità diferuntadalla tavoletta, le quali lontane da lor fubbietti venghi» 
no alle mani; perchefapete bene , che que fi accidenti non fi trouano fen». 
gala loro inerenza ; adunque il combattimento non fi può fare fenon do- 
me l’acquatoccalatanoletta,e però laficcità , ò noncombatte , dè fubito 
finta ; e perciò ella non può Vietar in modo alcuno l’operatione della fi« 
gara, e della granita del mobile, e dell’acqua. Aggiungo di piùsche Vo 
medefimo proponere Una certa operatione per conuncer di falficà la cao > 
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ione addotta dal S. Gal. circa quefto effetto , la qual'operatione , quanto 
lontana dal prouar nulla contro'al S. Gals tanto è bene ‘nccommodata al’ 
redarguire voi medefimo, Voi per moflrare sche nonè l'aria aderente allà 
falda, e contenuta dentro d gl'arginetti fotto il linello dell'acqua, quella” 
che probibifce il profondarfi; dite; che fî fepari l'arra dalla tanoletta , bae' 
gnando fottilmente tutta la fua fuperficie , eccetto che vi filetto molto 
angufto intorno intorno al fuo perimetro vicino è gl'arginetti, che così 
fardrimaffa l’aria, eccettoche vna piccoliffima parte, impotente , (enza 
dubbio, d foftenerla; d vero dite che s'unga totalmente conl’olio , perche 
così Vien rimoffe tutta l’aria ; e perche poi ella d ogni modo galleggia cos 
me prima, concludere ,nonfî porere in modo alcunoattribuire all’ aria l& 
cagione di tale effetto Horaio pigliando la voftra medéfimatnuentio= 

ne,vi dico non fi potere in modo alcuno attribuire alla ficcità della falda 
la caufa del fuo galleagiare, poi cheyrimoendo la ficcità col bagnarla nel 
modo detto da voi, è Vero con l’ugnerla , ella niertedimeno galleggia ; @’ 
queflaefperienzat@ tanso più efficace contro di voi , che' contro al S. Gals 
guanto che quefto bagnare, ò vgnere toglie via veramente la voftraficcie 
tà, sì che voi non porete dire ,cheellavi rimangatn modo alcuno ; ma 
non toglie già l’aria del Se Gal. la quale ne più ne meno vi refta come pri». 
ma, fegue nellafteffo modo l’afficellabenche bagnata , ò unta. Ionons 
credo già S.Col, che vor fiate per dire, che l'olio non fia bumido,perche fe 
Voiconfidererete ld diffinitione dell'humido , ella così bene fe gli idattasy' 
come ali’acquafieffa» Di più t0 Vi domando S. Col. onde ansiene , che la” 
ficcità della fuperficie dì fotto dellatanoletta non fàrefifenza alcuna dl 
uo profondarfî s come ne anco laficcicà delle parti intorno intorno ? cre=' 
do , che mi direte, perrifponder men'vanamente ,chefta poffibile , ches 
quanto alla fuperficie di fotto, come prima ellabacial'acqua,fubito per- 
delaliccità, e chereftando l’afficella fuperiore all’ acqua, & efféndo 
molto graxe , defcende, efuperalarefiftenzadell® acqua , e dell humido 
combattente conla piccola ficcità delle fue (ponde, mache poî, perche la 
falda nell’ andar penetrando l'acqua perde affi del fo pefo, e rimane ana 
cora la molta ficcità della fupertor fuperfic.e,però ella fî ferma; ma hora 
zo vi domando per qual cagione la falda di piombo , d d’oro non fi ferma 
Subito scheellaè fcefa tanto sche pareggi appunto il linello dell’ acqua, 
mafeguita di difcendere ancora dodici , ò venti volte più della fua grof* 
fezza? e pure quanto al pefo del piombo, e dell’oro egli finite la (ua dia 
minutione fubito» che pareggia il liuello dell’acqua ; e la ficcità non fi fà 
maggiore nell’abbaffarfi oltre almedefimo liuello è Simili difficoltà nona 
foluerete voi mai, contutte le limitationi, e diflintioni del mondo; ma ben 
pienifimamente, e confomma facilità, e chiarezza fi torranno Via col 
dire che l'oro, e 1l piombo feguitano di defcendere oltre al primo gr lo 
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dell'acqua,effendoancora molto più grani dell'acqua fcacciati da loro; è 
defcend:ndo in lorcompagnia anche l’aria; che reatrà gl'arginetti, (è 
vd fesuitando di (cacciare dell’altr’ acqua per dar luogo all'aria aderen= 
te alla falda, (in chefî troua fottoil linello vna mole compofta d'oro, e 
d'aria non più grane d'altrettant'acqua; onde la falda non cala più;perche 
fe fi abbalfaffe ancora, Venendo feguita dall'aria , fi fcaccierebbetant'ats. 
qua,e (i eccuperehbe dalla falda,e dall'aria fua feguace Uno fpatio capa» 
ceditant'acqua, che peferebbe pin dieffafalda; il che farebbe imconue=. 
niente; e però dineceffità fi ferma . Aggiungo di più parermi Se ColLche. 
voi ve lapaffiate molto feccamente con queta voftra [recità,circa la qua 
le farebbe ftato di bifoguo, che voi banefte fatta vna molto diftinta efi pile 
cattone delmodo,col quale ella viene combattuta dall'humidità. & ing* 
peditogliil defcendere , e mafie non fendo ciò fiato fatto da Ariftotele; 
ne da altri, li quali non credo, che ne pure babbino penfatod quefta ficci» 
ta, come interneniente in quejlo negotio. Etanto facena più di mélliere 
ynatal dichiaratione, quanto che voi proponete nominatamente tre quae 
lità nelmobile da compararf: contre altre del mezo, ( bò detto nomina». 
tamente , perche altre veneriferbate in petto , ein confufò per produrleÈ 
poi d tempoze luogo,quando queftetre nom baftino) e dite che bifogna con= 
| ferirlagrauità del mobile con quella del mezo ; larefitenza dellatena» 
cità ,e la moltitudine delle parti del mezo da effer diuife, con la Virtà 
dellafigura dilatata del folido, econla forzadel [uo pofo; e nel terza 
luogo volete, che fi mettainra gione l’huneidità dell'acqua refifente alla 
ficcità della falda. Horaquanto alla prima coppia di qualità, egli non 
è dubbio, chel'effetto, del muowerfi il mobile per il mezo, fegue tanto più 
prontamente, quanto maggiore fara la diuerfità di pefo trà effo mobile , e 
il mezo ; effendo chiaro ;che quantosl folido farà piùgrave dell acquasy 
tanto meglio deftenderà , e quanto farà più leggieri della medefimatanto 
più veloce afcenderà : e niente fi moverebbe quando e'fuffe di grauità fi- 
miliffimo a quella: Ecosì parimente guanto all altre due conditioni ; fi 
Vede , che quanto più fi (cemerà la moltitudine delle parti da diniderfî , e 
lalortenacità se ficrefcerà la virtà del dinidente, tanto meglio feguirà 
l’effetto per muouerlt. Hor perche non fegue l’ifteffo trà que altre due 
qualita? cioè che quanto maggiore farà la ficcità del mobile oppugnante. 
l'humidità del mezo , tanto meglio fegua l’effetto del vincerla fuarefi= 
Senza, e del penetraslo se difcenderut? ma all'incontro volete che l'huo 
midità refti fuperata da na fimiliffima bumidità, e che allore (î faccia il 
moto:e chela quiete fegna folamente quando le contrarietà fono nel mag= 
gior colmo. Quefit punti binno gran bifogno d'effer diclrarati in dottri= 
na cosinuona, e maffime chel difcorfo pare, cheoltre a queto s chef È 
detto ne perfuada più preflo il co nerarto,facèndo vn'alera confiderationee 
Vio 
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Voi fapete; che in via Peripatetica l’humido è quella qualità: per la quaa 
le i corpi, che ne fono affetti fono facilmente terminabili dotermini aliea 
si,cdcflersi,come bene apparifce nell’acqua,la quale fpeditifimamene 
ge (i figura fecondo laforma d'ogni valo, chela contenza ; e però quanto 
piùvn corpo fard tenne, cedente ; e flutdovtanto piubnmido doneràftt> 
marfis ma per La ragione de contrarij la ficcità farà quella qualità per la 
quale i corpi fi terminano da loro fteili, e non fenzagran difficol: à, sacco» 
modono d termini ranieri; e fecchaffirai douerannaffimarfî quelli,che 1 
modo neffuno non fi adattano ad altra figura s che la prima ottenuta das 
loro, come fono le gemme , le pietre ; e altri corpi duriffimi dal che (t rac» 
coglie i corpi confitenti, eduri poterfi reputare di qualità fecca: bora ef* 
fendo queft'attodi defcendere per l'acqua vn attione di Violenzaydonen= 
dofî penetrare, diuidere, diffipare s fcacciare ; muouere , alterare &c. 10 
non sò intendere come e non deua effer meglio efequito da Un mobile di 
qualità contrarie alla mollitie,tenuità e cedenza dell’acqua, che das 
vno; che più d lei fi affomigti. Hor prendete S.Col. gl’aggranti di parole, 
che voi in quefta faccia 1 6.date al S.Gal. dicendo che egli male argomen- 
ta, che egli commette fallacie, € che voi potete con la fua me telima dote 
trinaconuincerlo intutti i capi di quefta materia e Vedete q ‘anto è tors 
to voilo taffate, che fete ineftricabilmente rinolto 11 que lacci, dà quale 
egli è Libero, e fciolto del tutto - 
Ma prima ch'io volti faccia Voglio pur notare in quefta medelima Uni 
altro mancamento del SeCoi. trà molti che trala (cio per giugnere Unas 
volta d fine di quefiaimprefa , e quefto è che egli imputa per fallacia al 
s. Gale il confiderare il mobile fecondo fe e' non per accidente , ne inte 


Spetto al mezo, e al fubbicttoin cui egli.dene operare, We Done primiea 
ramente è falfo: che il S,Galmonconfideri i mobile invela:tone al mezzo, 
e qualificato di quegli accidenti, che fe gli vicercano; & in ciò non erras 
punto; ma erra ben grauemense il S.Col il quale nou bauendo prefo il fre 
lo, che lo poffaguidare fenza fmarrinfi fi và aunolgendo hor qua,bor là; 
e fempre più inuiluppandofi ; e Una volta non vuole, chel mobile fia 
fatto artificialmente di cera , e piombo , ma vuole vnamateria fola più 
naturale; poi won gli balla , ch'e' fia di figura larga jmaxvi vuole la ficcie 
tà, con altre fue qualità ; bd poi bifogno cheil mezofia continuo, fia vi» 
fcofo e refiftente alla diwifione , e altri requifiti fecondo che il-bifogna 
ricercherà; e queflo, come bhò detto,per andar puntellando il fuo mal fon- 
dato edifitio; mail S.Gal. non hàmai bifogno di alterare la [na maffima, e 
general propofitione,con la quale toglie tutte le difficoltà ; la quale è, che 
chetutti 1 corpi, che pofti nell acqua galieggiano , per neceffità bifognay 
che fieno men grasi dell’ acqua ; done primamente fi vede , ch'e piglia sl 
folido qualificato di granità, è leggerezza,e loriferifce al dp dicendo 
guer 
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douer effer mengrane di quellor:ma non dirdgià , ch'e' deud effere di mal 
teria naturale se nonalterata dall'arte ; di queftafigura , e non di quellas 
afciuttose non humido ; che quefte cofe ò non fon Vere , ò non attenentò 
al fatto se folo introdotte per reffugij miferabili(fiemi lecito Vfar quella 
termine del S.Col.) dichi*vuol foftenere per ogni via vnafalfità. | 
Mapoffiamo hormai alla facc. 14, doue il S. Col.comincia è prouare; 
cheladilatatione della figura può non meno indurre la quiete , che il più 
cardi muonerfi nei corpisetiandio fotto acqua, e ferine in cotal guifa, © 
.. Conla medefima cera, e piombo voi S. Gal. riducete la grauezza 
d'vncorpo à talfegno , e grado di tardità, che febene per fe medefia 
ino non é in termine di quiete, la fua virtù di defcendere è così ridote 
ta debole; e fiacca,che in comparatione alla refiftenza dell'acqua per 
la fua grauità, non può muouerfî, non fuperando quella di pefo, &c, 
Prima cheio pafft più auanti Voglio accennare, come mi fono incontraa 
co tn molti luoghi di quefta ferittura di natura tali, che quato piùfî confia. 
-—derano, manco s'intendono; per lochebò talordabitato , loro effere cons 
non molta confideratione Ratti fcritti ; e il prefentene è vno, dome per 
molto sche to l'habbia confiderato per cauarne il fenfo suon poffa sfuggi» 
re sche non vifiadentro vna contradittione , la quale in tanto mi fà ma- 
vanigliare, sn quanto il S.Col, l'attribuifce fallamente al S.Gal. che mai 
nonbaferitto cofa tale, ne mai ba detto diridur con piombo , eceracor=. 
po alcuno dtal fegno, che fe bene nont in termine dî quiete ; ad'ogni mo- 
do non poffamuonerfî, cioè fi quieti non fuperando col fuo pefo la graui- 
tadellacqua: mafe tal corpo non fupera la granità dell'acqua (la qual 
acqua, per vofiro detto S. Col. impedifce anco il moto con la difficoltà 
dell’ effer diuifa)come potete voi dire, che per fe fleffo nonfia in termine 
di quiete? e quando vi farà? quando col fuo pefo fupereràla grauità 
dell’acqua? fendo dunque tale ineongruenza di parlar vofira, non'vo- 
gliate attributrla al S.Gal.mariguardando più 4 quel, che banete voluto. 
dire, che à quefto che hauete feritto, Venghiamo è quel, che foggiugnete, 
econcedendourtutto quefto, che addimandate, Vediamociò che ne potre» 
teinferire. Voicredendodi poter dimofrare contro al S Galsin Virtù 
delle medefime (ue‘conceffioni , che la dilatatione della figura poffa nona. 
Solo cagionare tardità di moto alle cofe sche defcenaono per l’acqua, ma 
ancora ndurre la quiete, fcrinete, parlando al S. Gal.Voimnon potete ne» 
gare (bauendologiadetto,e conceduto) che la dilatatione della figura in- 
| ducetarditàdi moto : horafupponete , che vn corpo rotondo fia prima tò 
dotto concera, e piombo &c.d tanta minima grauezza di più dell’acqua, 
«che lentiffimamente in quella defctda al fondo, chiara cofatchefe a que» 
fia fomma tardità s'aggiugnerà. quel che operala figura , dilatandolo in 
Una falda molto larga, egli cellerà di più muonerfi . Qui per farui cono» 
10 } feere 
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feere la fallacia del voftro argomento , bafterà ridurlo folamente In tere 
mini particolari » Intendafî danque perefempio, vna palla di piombo 
d'vn dito di diametro la quale nella profondità , v. g. di venti braceias 
d'acqua defcendain quanto tempo piace à Voi se fiapercafo tn vi min. 
tod'hora, madilatata porin vna falda dvn palmo di diametro difcenda 
perla medefima altezza molto più tardamente, d vofiro beneplacito, cioè 
perefempioin dieci minuti, fichela dilatatione di figura da vu dito; P; 
Un palmo indscanoue minuti di tardità. Prendafi poi vwaltra palla del 
medefimo diametro d'Un dito , ma ridotta 4 tal tardità , che defcenda per 
la medefîma acqua con quanta lentezza vi piace , come farebbein cento 
minuti; d quefta dilatata in vna falda d'’vn palmo aggiugnete quella tar» 
dità, che gid hanete detto deriuar da tal dilatatione , che , fetofò bene tl 
conto, ella defcendera per la medefima acquain 109. minuti, e ton, C0- 
me credeni, non defcenderà mai. Che dite S. Col. ? e egli poffibile , ches 
voi non fappiate ancora, chela quiete difta da ogni moto , benche tardifft- 
mo, per infinito interuallo 2 per lo che tanto è lontanadalla quiete la ve. 
locità d'un fulmine, quanto la pigritia della lumaca è voicredens col 
crefcer la tardità di andar verfo la quiete, e viingannauinon meno,che 
chi (peraffe di trouar l'infinito col paffar danumeri grandi, A maggiori, e 
maggiori fucceffinamente;non intendendo che tutti i caratteri de numeri, 


che fin'orabanno (critti tutti i computifti del mondo , ridotti in vna fola 
linea, rileserebbono vu numero non più vicino all infinito, chetl terzo, 
ò il fettimo ò altro carattere folo. Se io credefli, che Voi fapefli, che cofa 
fia proportione aritmerica; e proportione Geometrica, e che differenza fia 
trà di loro ; potrei penfare «chevot, per fare l'errore vofiro apparente» 
mente minore vi ritiraffi À dire , che intendete, che rale augumento di 
tardità , dependente dalla figura; s'habbia è farecon geometrica, e non» 
con aritmetica proportione ( fe bene le voftre parole denotano quefta , ca 
non quella) e che importando la dilatattone nel piombo detto vna iardità | 
dieci volte maggiore della prima, così s'babbia da intendere dell’accrefct 
mento di tardità nell’ altra materia poco più grane dell' acqua ; ciot che 
defcendendo , quando era in figura di pallain cento minuti ditempo, 
quando poi è ridotta an vna falda dea accrefcere la (ha rardità non mî= 
nuti noue dî più (che tale farebbe l'augumento aritmetico)ma dieci volte 
tanto, offernando lageometrica proportione. Ma intendendo anco in c0* 
tal quifa che ne feguiterà egli altro , fe non che tal falda defcenderà tr 
omille minuti d'bora? ma queftaè forfe tardità infinita , che polfa dirfî 
quiete ? argani tanto che pigliando la cofa in quefto,d in quel mo- 
do, e mutando tempi, tardità , diftanze , e figure în quanti modi vi piace» 
rà sfempre il conto tornerà tn vofiro disfanore » Hor vedere quanto me= 
glio s'affefa è voi, che al 8.Gal. quello , che fcriuete per figillo di quelto 
FF voltre 
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voftro arzomento dicendo, che I {uoi argomeati foffiftici, e fallacinon 
concludono nulla. Io non voglio paffar più auanti fenza notare certo vo» 
firo artifitio, che vfate in quello luogo per raddoppiare l'errore , che at 
eribuite al S.Gal.il che fate col replicare due Volte la medefimacofa,pore 
gendola la feconda volta come un corollario dependente dalla primas è 
Voicominciate , edite, cheil S. Gal.con cera ye piombo riduce vn corpa 
à grandi[fima tardità ; e feguite di dire, ch'e’ lo feppongaridotto d tale, 
 chelentifimamente defcende, e concludete effer chiara cofa,che azgiuny 
togli quel di più tardi, che viene dalla fiura,e fi fermerà. Palfate poi, 
e dite, come fe foff: vn' altra cofa , che da quefto fi conchiude ancora nee 
ceffiriamente, che anco la materia eletta dal Ss Gal. fommerfo nell’ ace 
qua per la virtu della figura (i fermerà,il che e l’iffeffo.chesl primo det 
to, onde 10 Vò penfando vna delle due cofe, cioè sò che Voi , fupponendo 
difcrinere è lettori , che poco fieno per applicare la mente alla Volta 
ferittura , vi contentiate di fufcitare in loro folamentecerto concetto 
fuperficiale d'errori del s. Gal. molto numerolî ; è che vot babbiate opî» 
ione, che il voflro replicarla medeftma cofadue volte habbia Virtù di 
farla diuentare due cofe diuerfe. Paffo ora d confiderare quello, che fog» 
giugnete doppo l’haner conclufo, che gl'argomenti foffiltici, e fallaci del 
S.Gal.non concludono nulla; cheè , che non vi fi domandi s che Voi mo- 
Ariate in atto pratico vna falda , che fi fermi fotto l'acqua fenza defcena 
dere, e vna palla della medefima materia, e pefo,c be defcenda, fi come in 
teorica, e demoffratinamente banete conclufo cio effer Vero contro al S. 
Gal, perche Voi all' incontro dimanderete è iui, che vi dia inattovn 
“corpo, che ftia fotto il livello dell’acqua fenza calar punto , òfalire, 
fi che ftia in equilibrio appunto. Doue pare, che vogliate inferire, che 
non Vi lî dindo queffo Voi non frate in obbligo di moftrare quello + Da 
qual ritiratadebole se inafpettataè quefta ? e qual domanda fuori di pro» 
pofito ? prima Vi Vantate di conuincere il s.Gal. e per far ciò,‘ fuppone» 
te vna materia che anco fatta in figura sferica d:fcenda lentamentesz 
quelta vi fi concede: fi apponete in oltre,che la dilatatione accrefca latare 
dirà, e quefto ancora Vifi concede in atto à che mifara vi piaces finale 
‘mente fopra quelle due conceffioni concludete la quiete dependere dalla 
Fgura;e così dite d'haser cduinto il S.G.Quando por altri potesa preten. 
der da voi la verificatione ineffetto della vofira conclufione dimoftrata, 
»fcite di trauerfo con una nuona richiefta,e volete che il S.Gal,fia quel- 
lo, che troui vn corpo, che quieti fotto l’acqua 3 ma bora domando 4 Vo 
fe tal corpo fà è propofîto per la caufa voflra » è nà ? fe non fà à propofîe 
to è manifefto che il domangarlò è vna fuga miferabile per ifgabellarus 
dall'obbligo; econ altrettanta ragione poteui domandare che Vifi delle 
wna maccine che volaffe s tma (e è neceffario al propofito voftro = prima 
#06C4 


Ir Discorso Dar CoLromzo 43 
@»ecd d voi di faruene prouifione se non al S.Gal. (econdariamente in qual 
modo (enzatal corpo neceffario per effettuar La voftra conclufione, ha= 
pete voi potuto formare l'argomento voftroconcludente ? terze doueni 
al manco dichiarare à che vfo Voidi quello voleni ferutrui perche , pone 
ghiamo , chetl $. Gale videffe quefo tal corpo, chefi fermafle fotto il le. 
uello dell’acqua, eche ve lo delle vega di figura sferica,ò d'altra di quele 
le, che pareffero più atted fender la refifenza dell acqua (gia che voi 
non lodomandate più d'Una,che d'vn’altrafizura)che farete di lui 2 (e 
volete feruiruene per moltrare la vofra efperienza ditemi quello, che 
‘voi credetech’e' fia per fare ridotto in vna falda è direte forfe ch'e’ dis 
fcenderà? quefto non già, perche farebbe effetto contrario alla voflra opi- 
nione ; anzi perla medelima voflra dottrinaegline anco falivà tn alto, 
perche la figura dilatata ,tantum abefì , che induca moto ai corpi yche 
non l'hanno ,ch'ellaloritarda, e per voftro credere lo toglie im tutto 
quei che l'hanno ; adunque neceffariamente figurato di ogni forte di figue 
ra egualmente refterà 1n quiete; ma fe voi di tal corpo non volete f eruir= 
ui (e già potetc intendere quanto e fiainetto al vofiro propofito) perche 
lo dimandate ? io nonveggo che vot polfiate rifpondere altro, fe non che 
poi lochiedete per intorbidare il negotio » € vi fate lecito di domandare 
vna cofa s che fperate non [t potertronare , fimando în cotal modo di di- 
fobbligarui dall'obbligo; non annertendo di più, che tal dimanda ; oltre.s 
all’effere inutile al voftro bifogno, e anco di cofa , la quale il S.Gal. n0n.> 
hamai pretefo di poterla far vedere s an zi l’ha fimata, ò impoffibile , è 
difficili[fima ad effettuarfi, fi che voi non potete ne anco ,jecondo il coftu- 
me de fanciulli, opporui al SeGals e dirgli, fetu vuoi ch'io ti faccia fede» 
re quefto effetto,fà tu prima Vedere quell'altro del quale ti vantafit. Da 
più dico , che conofcendo voi ancora tale impoffibiltà , dourefte per cf 
intendere, come nell'acqua nonè refifienza alcuna alla dinifiene; perche, 
{eve ne faffe, vutalcorpo ridotto quanto al pefo alla medefima grati tà 
dell’acqua, dourebbe per la di Lei refiftenza alla dinifione, non folamente 
quietare fotto l’acqua, ma refifiere d tanta violenza, che fe gir faceffe per 
muonerlo ingiù, ò în sù,quantaè appunto la detta refiftlenza. Finalmen, 
seconcludete quela © “ra prima confutatione con dire al SeGal, Ma 
perche mi rifpondete a varte dieci, che le conciufioni ion vere, ele 
cagioni fono difertofe, e che perciò Il fatto riefce altramente,i0 viri 
fpondo ilmedefimo , e in particolare vna delle cagioni‘difettofe , che 
impedifce l’effetto, è il mezo fluido co” fuoimomenti. Circa quefta 
chiufaio prima vi confeffo ingenuamente non intendere ne punto, ne po- 
co quello, che ella babbiache fare al propofîto vofirose fon certo, che fia 
mil rifpofta mon vi verrebbe mai dal S. Gal, il quale al luogo citato par: 
lando d’ogn'alira cofa, che della prefente; folo dice, che 1 folidi più grani 
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dell'acqua defcendono in quellaneceffariamente , e è men grani non fe 
fommergono , ma ‘una parte della mole loro refta fuori dell'acqua ; del 
quale effetto potrebbe ad alcuno parere efferne cagione , che il foledo nel 
tuffarfi vada alzandotant'acqua, quantaèla mole demerfa ; il che , foge 
giugne il S.Gal. effer falfo, perche l’acqua che s'alzaè fempre manco,che 
lamole del fotido fommerfa ; e però dice che la conclufiane è Vera, ma 
tal cagione addotta è diffettofa, benche nel primo afpetto, paia vero, che 
sl folido nelfommergerfi fcacci tanta mole d’acqua, quanto è la mole dea 
merfa; (e Veramente ciò hd tanto del werifimile , che Ariftotele medcfi» 
mio ci s ingannò, come fî Vede nel libro quarto della Fifi.t. 76.)hor Vege 
gafi ciò che ha da fire quefla cofanel prefente propofito, doue vortrate 
tate, che la dilatatione della figura poffa indurre la quiete dicorpipià 
graui dell’acqua anco fotto ii (uo linello, Vor direte , che fi come quelle 
conclufioni del S. Gale erano vere, e quella apparenteragione diffettofa, 
così la voffra conclufione s che la figura dilatata induca quiete anco fate 
acquaò vera, benche la vofira dimoftnatione fia diffettofa:tutto ftà benes 
va bifogna auuertire, che il Se Gal. tion fi fonda mai sù quella apparente 
ragione, anzi baucndola (coperta diffettofa ne trova le werese coneludena 
tilime; ma voi non ue adducendoaltra ,che la fallace ,invirtà di quella 
Rabilite per la vera conclufione , e riprendete il Se Gal, chiamando 1 fuoi 
argomenti fallaci, e nullaconcludenti je immediatamente paffato quefio 
voftro b'fogna non v'importa più fe anco La voflra medefima ragione fra 
diffettofa, Ma quelche più importa è che Voi per liberarui dall'obbligo 
di far Vedercinifperienza vn corpo sche defcendendo per l’acqua in figu 
va sferica [î fermi per entro quellaridotto , che fia in Una falda; dite che 
vifponderete, come il ©, Gal. chele conclufioni fieno Vere,e le cagioni dif. 
fettofe; e che perciò il fatto riefte altramente; bora 10 VI domando S Cole 
qualeè la conclufione se quati lecagioni nella volltra dimofiratione è cer= 
rochelaconclufione è che unèerpo pisgrawe dell’acqua dilatato in fal» 
da (îferima (otto acqua;e le cagionifano schela dilavatione di figura ap> 
porta tardità, la qual’ aggiunte alla minima granità del mobile fapra la 
granità dell’acqua, cagional’equilibrio: bora non Vi fi domandando, che 
voi facciate divenir buone le cagioni diffettofe , ma folo che moftriate in 
fatto la quiete dellafalda yche dite effere conclufione vera , non potetes 
ragioneno!mente negaretal dimanda, perche ne anco il S Gal il quale ra 
quefto particolare volete fecondare, vi contenderà il farni Vedere î falide 
men grani delPacquagalleggiare se ipiù grani affondarfi ; che fono le fue 
conclufioni; benche quella tale apparente cagione diciò fia diffettofa: ol- 
tre che per bene imitarlo douewiinuefligar perfette cagioni della Voftra 
conclufione,comefece egli della fua. E meranigliomi , che Voi non vi fia» 
teaceortodella firanolta maniera d’inferire , che è nel Vofiro parlare sy 
Use na 
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‘pentre dite? Che le conclufioni fon vere, e le cagioni d:ffettofe,e che 
perciò il fatto rielce altramente. Perche banendo il fatto riguardo ale 
fa conclufione, e non alle cagioni , pur che La conclufione fia Vera il fatto 
:dourà riufcire , benche le cagioni addette fieno diffettofe . E di gratia Se 
‘Col, non attribuite così frequentemente al S. Gal. gl’errori che fono vo- 
Sri; de quali queffo è pno; perche, bd bene fcritto il S. Gal. che quelle ta- 
li conclufioni, fon vere, e le cagioni diffettofe,ma l’aggiunta;che perciò 
al fatto riefca altramente, non fi trona nel Juno libro, Quanto pot alle vo» 
fire ultime parole, che Vna delle cagioni diffettofe , che impedifcono 
l’effetto, è ilezo fiuido co i {uoi momenti : Io Veramente mi fono 
molto aftaticato per trarnefenfo che fi accomodi al propofito , di che fe 
tratta, ne mi è potutofin’ora fuccedere, però non ci dico altro,e vot rice» 
siete il mio buon volere: dirò folo, che fe il mezo fluide cofuot momenti è 
caufa in qualche modo , che impedifca l’effetto del fermarfî vna faldas 
nell'acqua, ne voi ; ne altri già mai vela faranno fermare non clfenda 
poffibile il leuare all’acqua ifuoi momenti, ò la fluidità, Vi fete dunque 
8. Colombo con grande animo meffò per dimofirare vn'effetto,e fnalmen- 
te doppo efferui lungamente affattcato in vano, l’ultima conclufiones 
della voftradimofiratione è,che tale effetto e impoffibile d effettuarfi. Hor 
vediamo fe forfe cow più fermi difcorfi confutate l’altra [perienza del S. 
Gal.e per più facile intelligenza (uccintamente defcriutamola. Per proe 
uare,che l'ampiezza della fizura del folido,e la reftflenza dell'acqua all” 
effer diuifa non poffono indarre la quiete dice il S. Gal. che fî prenda vna 
materia pochiffimo più leggieri dell'acqua, 5) che fattone vna palla mole 
zo lentamente dfcenda per l’acqua ; riducafi poi la medefima materia 18 
una larghifimafalda , e vedraffi , che ella parimente dal fondo fi fotle= 
sucrà, e pur douria fermarfi, fe nellafizura , e nella refifftenza dell acqua 
alla dinifione confite(fè iL poter lenare via il mouimento» A quefta, che 
voidomandate efperienza non (mile ; & argomento fallace, ri(pondete 
arie cofe Se Colematutte per mio parere molto lontane dal ‘propofito, 
come nell’ andarle partitamente efaminando , credo , che fi vedrà mant» 
feto. Refpondete primieramente al fine dellafacc.15sche Ariftotele non 
afferma, cnon nega, chela refiftenza dell’ acqua nafca dalla fua Vifcofie 
tà, la qualcegli ne par nomina in quefto luogo : anzi dicendo egli ,che il 
galleggiare delle figure larghe nafca dall’impotenza è diuidere le molte 
parti delmezo ; che non facilmente fi diffipano , edifraggono può il Se 
Gal. attribuire tal cagione alla refiftenza , che fà la gramià dell' acquaz 
fenza pregiudicare ad Ariftotele ; effendo che alla diftrattione delle pare 
ti, e maffime del corpo graue, come è l’acqua, Vit refiflenza, ben che ella 
fuffe di parti diuife, come larena, e non continue, come il S. Gal. affermò 
innanzi è So As Ss di[putando col Sig«Papazzone, Soggiuguete poss che 
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‘mon effendo lagrauità dell’acqua (ufficienteà refifere à vu corpo più gra: 
we di lei, sìchenon lapenetri, e diuida, bifogna , che altre caufe concor= 
vino d fare latotal refiflenza s trà le quali con Ariftotele riponete la fe 
gura ,nonefcludendo anco le altre cagioni è Soggiugnete in Ultimolas 
| vifcofità e latenacità delcontinuo dell’ acqua non poterfi negare da al» 
cuno , fe non dal S. Gal. che nega l'acqua effer continua, e però paffateà 
dimoftrare, che ella pur fia continua con molte ragioni. 
| Hora ionon sò vedere, che tutto queflo difcorfo faccia altro , che mole 
tiplicare le fallacie, (enza punto rifpondere alla ragione , e all’ efperien= 
za del S.Gal, Not fiamo in fatto , e il fenfo ci moftra nell acqua non effer 
facoltà Veruna,per la quale ella poffatorre d i corpi mengraui di leil’a- 
fcender per lafua altezza; porche tutti, benche infenfibilmente men gra» 
ui, e difigurainettiffima per la fua ampiezza è dinidere | v'afcendono; e 
per l'oppofito i medefimi ingraniti con qualunque minima grauità Vi 
defcendono ; onde con chiarezza molto fuperiore a quella del Sole appa= 
rifceil nulla operare della fomina dilatatione di fizura,ò altra refiftenzas 
che fia nell'acqua, circa il vietare la falita, ela fcefa a' corpi per entro la 
profondità di quella ; onde per efferl acqua in tutte le fue parti fimile è 
fe Reffa, refta neceffario La cagione per la quale grandiffime falde di pionzs 
bo sed'oro non dirò infenfibilmente , ma venti volte più grani dell ac- 
qua, (î fermano nelle parti fupreme effer diuerfi[fima dall’impotenza del» 
lafiguray e dalla refiftenza dell’ acqua all' elfer diuifa; e tanto più ches 
tali falde quando fi quietano già fi veggono haner penetrata l’acqua. Ma 
ayoi non mofirando la fallacia di quefto argomento, e l'incongruenza di 
tale efperienza, fe non col nominarle, Vi mettete con l’immaginatione d 
ritrouare molte caufe nell’acqua,per le quali polfa elfere impedito ; e ans 
nullato il moto di tali falde, fe bene il fenfomo/tra fempre il contrarioze 
dite che larefiftenza dell’acqua alla dinifione, lacontinuità la tenacità, 
la vifcofità, il non fr diffipar facilmente la moltitudine delle (ue parti; e 
quando ancora così piaceffe al S. Gal. lafua grauità , e la difficile diftrate 
rione, quando bene le fue parti foffero diuife, come quella dellarena , pof 
fono leuare cotal moto; e fimando di arreccare efficacia alla casfa vollra 
con la multiplicità di quelli accidenti, veramente non fate altro , ches 
multiplicare le falità.e raddoppiarni le brighe; perche fintanto, che lee 
fperienza del S.Gale reflain piede, che al ficuro fard Un tempo lungo, bie 
fognerà confe[fare , perlavoftra dottrina, chenell'acquanonfi trowine 
refifenza alla diuifione,ne continuità, netenacità, ne vifcofità., ne grae. 
sità, ne vefiftenza all'effer diffivata me all'-effer diftratta, poiche pofiant 
qual fivoglia di quefte conditioni ,dourebbe di neceffità feguir la quietez 
la quale per efperienza fl Vede non vi fi poter ritrosare è Ma fentiamo 
>w'altra ferie d'erreri particolari per.enero quefio vofiro breue' difcorfa 
tot. ! fi di jje. 
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diffeminati. Prima doppo l’'hauer taffato di fallacia l'argomento » € l’(ee 
perienza del S. Gal. aggramate L'error fuo con dire , che egli l'hd prodote 
sà (enza repvòuare leragioni Peripatetiche, affermanti Pacqua effer con» 
zinna, e tenace: nel'che voi doppiamente errate; prima, perche doue fiba 
vw'efperienza fenfata,e euidentifftima non è ebbligo di riprovare ragioni, 
le quali conviehe che al ficuro fiano fallacise to credò purithe Voi fappia* 
te ‘che anco in dottrina peripatesica , vna manifefta efperienza bafta è 
fneruare milleragioni ; e che millevagioninonibafano perrender falfia 
vn'efperienza vera Secòndariamente îo non sò quali vbi chiamate ra» 
gioni peripateriche confermanti la continuità, e tenacità dell’acqua, pere 
che Arilotele, che iofappia non prona in luogo alcuno tal continuità; fe 
forfe voi non chiamafie ragioni, La fua autorità, el’hancrlo egli folamena 
> ke detto; ma fe quefto e, lL'atterrartalragione,e farescheiquel, che e det= 
tò, non fia derto, non'è in poteltà del S. Cal. mafe per ragioni peripatett 
che voi intendefie quelle del S, Papazzone addotte în voce ala prefenza 
del Serenifs, Gran Duca,ò quejte che voi feffo producete adeffoin quefta 
luogo: prima quanto d quelle,il $.Gal.nò è così mal ereato,che fi merteffe 
d publicare conleflampeatti, d ragioni , ò difcorfi fattò in'Voce da chi fe 
fia,e maffime per confutargli; nongli parendo oncfto 11 prinare alcuno del 
benefitio del tempo, e del porer penfarui fopra , correggerglis e ben mille 
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voltemutargli; ma non foloi ragionamenti in voce sa neancole ferita 
ture pirwate de gl'altrinon farebbe pubbliche fenza efferne ricercato dat 
proprij autori, è almeno fenza lor licenza; € folo anco portandole cons 
lande se con appronatione ; e Voi medefirmo potete effer di ciò a voi baom 
seftimonio, il quale benche molte ‘volte in Vace,e anco per tettere feritre 
ad amici; babbiate ffimolato il 5 Gal. d doner parlare di voftre feritture 
prinare fatte contro altre fue opinioni , non però l'harietepotnio indurre 
è rifponderui, folo,perche egli non poteua farlo fe non con far palefi mole 
ti voftri errori; e fe finalmente con qu efa voftra apologia fiampata n0% 
fufte tornato più d'vua volta è far imftanza fopra quefte vofire feritture 
contro al Copernico, gloriandoni che sl S. Gal. le babbia vedute , e racino 
to, forfe per non faperevifoluere le Voftre deboliffime ; e triniali infame 
ze, nino ne baurcbbe moffo parola; però loffampare fcritture particola» 
ri , congre/fi priuati, parole referite da queflo , e da quello e bene fpeffo 
non finceramente, e opinioni , che voi (enza occafione v'immaginate, che 
altri poffatenere per Vere per feruirfene poi folo per deprimere lareputa- 
zione del compagno » fi lafcierà fare d Voi S. Lodon. fenza curarfi panto 
d'imitarui . 

Ma fe per le ragioni peripatetiche intendete quelle,che appreffo prodi 
‘cete voi (leffo di vofiraimuentione , veramente grande fpropofito è il die 
gandarne la folutione auanti, che voi le proponghiate; e fe alla face. 390 
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fpoi date al S» Gal. titolo più tolto d'indovino ,che d'intelligente per cera 
ta efpofitione data da Lui vn [uoga del Buonamicos Veramente che l’attri= | 
butodi mago , ò di negromante non gli farebbe da voi fiato rifpiarmatos . 
fe egli baueffe Voluto foluere i Voltri argomenti,prima che e° fuffero fia= 
siprodottte | i A 

Seguitate mel fecondoluogo d'anuertire il Sig. Gal, ch'egli non creda, 
chelatenacità, e vifcolîtà dell’ acqua lia come quello della pece, ò della 
pania ; il quale anuertimento viene d vot Se Col, che attribuite all’ ace 
qualatenacità se refiftenza alla diffrattione , e non d lui, che ba fempre 
detto che l'acqua manca totalmente ditali accidenti. | 

Terzo Voi dite , che Arifotele non fà mentione della Vifcofità dell’ 
acqua, e infieme nominate con eff> lui larefitenza alla diuifione per effer 
di parti, che non facilmente fi diftraggono; ma che altro è la vifto stache 
quella qualità, per ta quale alcune n sterie ditraendofi refijlono alla di 
uifione, d differenza di quelle, che refiftono alla dinifione fenzadittrarfi, 
come il vetro freddo, tl ghiaccio, cr altre cofe fimili è 3 

Quarto voi dite , chefenza pregiuditio del detto d'Ariftotele il gal= 
leggiar delle falde fî può attributre come piace al S.Gal. alla refiftenzasy 
vhe fàlagramia dell’ acqua, dicendo Ariftotele , che tal galleggiare na» 
fece dall’ impotenza al dintdere Le imo:te parti dell’acqua comprefe fotto, 
Le quali non facilmente fî difip noe dijiraggono. Ma come non V'accore 
gete dellagrande fciocchezza,che voi farefte dire d Ariftotele quando e* 
voleffe mettere la grauttà dell'acqua d parte di quelto effetto del galleg» 
giare in compagnia della fua vefiftenza alla diuifione ? l’acqua non può 
refiftere con La gravità fe non in quanto Una fua parte Viene alzata fo- 
pra il uo liuello; alzare vna parte d'acqua non fi può nelprefente cafo,fe 

rima latauoletta non diuide,e penetra la continuità di quella, adunque 
lare(ifenza della grauità non può effer doue prima nonfia la ceffrone alla 
dimifione; onde fi manifefiatali due refiftenze effere incompatibili nel 
medefimo foggetto; e però grand'errore commetterebbe Arifiotele , che> 
non vuole che la falda diuida, e penetri l’acqua 

La forma di tutta La difputa, che voi dite banere col S.Gal.è intorno 
all'inueftizare la vera cagione del galleggiare;la quale e gli non attribui= 
fce mai ad altro,che alla granità dell’ acqua maggiore im ifpecie di quella 
ditutte le cofe, che galleggiano; e Vor che profeffate di c[fere alerettano 
so contrario alla fua opinione, quanto conforme a quella d' Ariftotele, in 
qual modo cominciate ora ad ammettere è parte di quefto effetto la grae 
uità dell’ acqua ,non mat nominata in tutto quefto capitolo da Artltote= 
le ? il quale, ancora che l'occafione di nominarla gli fia venuta in mano, 
bè nondimeno detto ; che bifogna paragonare la grauità del mobile conla 
refifenza dell'acqua alta difirattione; ma delta granità, ne Vei uni quis 
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demje pure molto meglio fi compara la gravità del mobile con la pragia 
eàdell’acqua,che con la reliftenza alla diftrattione. Io non voglio dire d 
voi ((e bene con molra ragione potrei farlo) quello s che (enza ragione s. 
alcuna, come sù il luogo proprio Vi moltrerò, dite Voi in derifiorie del Si 
Gal.d fac. 24, mentre inuitate i Lettori da vederlo calare dolcemente le 
vele, e renderfi vinto, e arrenare; ma lafciando à Voi fimili fcherni, di 
rò bene sparermi, chenel voler Voiincerto modo accordare 11 detto del 
Se Gal. con quello d'Ariftotele, Vfiatetermininon molto tra fe concor. 

idanti; ne sò Vedere ciò che babbiache fare la refilenza dependente dal» 
lagrauità dell’acqua,pofta dal S.Gal.con la difficultà all'effer diffipato, 
diftratto , pofta da Artltotele ; poi che quefte non fono qualità, che altera 
nataimente fi confeguitino ; vedendo noi alcuni corpi grawiffimi , come il 
piombo, l'Oro el’ Argento vino , molto più facilmente difirarfe , e diffe» 
parfi,che legemme,cheil vetro s o l’acciaio , tanto manco grani; e il 
ghiaccio fleffo quanto è più vefifente dell acqua , poiche fenza pure in. 
clinarfî foftiene granite picire , e metalli, e purnon è pisgraue di 
quella, anzi meno? Con tatto ciò, volendo Vorincerto modo render ras 
gione delvoftro detzo , dite (I e il quinto errore) che alla diflrattiones 
delle parti del corpo, e maffime del corpo grane s come l’acqua , Vi è ref 
fienza, benche ellafuffe di parti divife, comelarena : doue , oltre alle 
‘cofe già notate; fî fcuopre manifeftamente, che Voi bauete concetto, che 
ladifirattione favna cofamolto differente da quello, che elia è, ffimane 
docheil corpo sbenche di parti divife, comeiarena , fia in ogni modo di- 
firaibile ;ilcheè falfo jmoneffindo difiratbili fe non quelle materie, che 
bannole parti attaccate, e conglutinate scome lacera st bitumi seanco? 
metalli. Seguitate pot, e dite, che non baftando la granità dell’ acqua d 
refiftere alla diuifione , epenetratione d'vn folido più grane di lei , bifo= 
gua, che altre cagioni concorrano d fare La cotale refilenza, trà le quali. 
è principale la figura, non cfeludendo l'altre. Quì prinzieramente io 
laudo affai quefe® Ultima claufula, di nonefeluder l'altre cagioni ; acciò 
fe altri inueftigalfe matla vera , voi ancora poffiate dire d’cfferui è par- 
re ,comequello chenonl’hanrete efclufa ; cin quefto feteftaro più cauto 
d'Ariftotele sil quale, fenzariferbo alcuno hd attribuito tutto alla dif: 
ficoltà delie molte parti dell’ acquaalla diflrattione in retatione al poco 
pelo delle falde dilatate . E già che voi hauete cominciato è dare orecchio 
alla refiftenza dependente della granità dell’ ccqua, poiete defiftere dal 
cercare più altre cagioni, perche le figure , le fiecità., e ogn'altra imma» 
ginabile chimera nen ci hanno che far niente. Voigiaintendete , che la 
grauitadell’ acqua refifie , ma infino ch’ella ft treua feperivre A quella 
del mobile, ma vi pare por impoffibile,che ella pefla refificre a grauità fs» 
periore alla fiaay quale è quella del ferro je del pivmbo e dell' Oro, &ee 
E Ma 
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Mail S.Gal. vi lena quejto ferupolo, fe voi volefte intenderlo , e vi dice, 


che mai non auniene il cafo , che s'habbia necefjità di ricorrere ad altri, 


che allareGienza dollagranità dell 'acqua;perche mai non gaiieggia co- 


alcuna che (fa piùgraue di lei; € quella quantità d'acqua . che refi te 


alla falda d'Oro pefa più di lui; bene è vero, che bifogna aprir bene gl'oca 
chi per vedere quanta fia ladetta acqua > magià il S.Gal. l’hà palefata è” 
chila vuole vedere ; perche non è dubbio , chetanta acqua contrafta con 
la falda,quanta, mercè di lei, © per concedergli il luogo,fi troua fcaccia» 
tanell’impofîtione di effafalda; però tornate à confiderare quanta acqua 
ficonterrebbe nello fpatio ingombrato dalla falda d'Oro, eda quello, che 
la feguefotto il linello dell’acqua, che vot fenza dubbiatrouerete , che 
l'acqua, che bifognerebbe per riempiere quefto [patio non peferà vn pelo 
manco dell'Oro , e del refto , che con lui ingombra îl medefimo (patio ; tal 
che quefto effetto non differifce punto da quello di tutti gl'altri corpi, che 
galleggiario ; e infieme vt chiarirete , quanto miferabil rifugio (fa il die 
re,che l'ampiezza della falda impedifca il fare la total diuifiane ; e qual 
cofamanca è quefta total diuifione ; quando La falda dell’ oro non pure fi 
sroua tutta fotto il linello dell'acqua , ma fî vede profondata diciotto è 
venti volte più della fua groffezza? ne perdete più tempo in voler difetta. 
dere Ariftorele in quefto particolare , non fi potendo per lu addurre mi» 
gliore fcufa, fe non ch'egli credette, che tali falde non intaccaffero la (1 
porficie dell’acqua , ma Vi fi pofaffero, come sù’lghiaccio » Da paffo ore 
înai è confiderare le ragioni , con le quale Vi sforzate di prouare l'acqua 
elfere vin continuo. 
Fac. 16. Prouafi dunque in quefta maniera + 
ilnou bauer mai in fe fteffo prouato, ne offeruato inaltri,checofafia 
31 dedurre la ragione d'vna conclufione da fuoi principij veri ye noti, fà 
che molti nelle prouc loro commettono grauiffimi errori;fupponendo bene 
fpe[fo priucipij men certi delle conclufioni, ò prendendogli tali, che fono 
l'afteffo che fi cerca di dimoftrare, e folo differente da quello ne' termini, 
ene nomi, ò vero deducendo effe con clufioni da cofe s che non banno , ce 
fare con loro ,e per lo più feruendofi , ma non bene , del metodo rifoluti uo 
(che bene Ufato è ottimo mezo per l'inuentione ) pigliano la conclufione 
come vera, cin vece d andare da lei deducendo quefta , e poi quella, e poi 
quell'altra confequenza fino che fe n'incontri vna manifefta , ò perfes 
fteffa,ò per effere (tata dimoftrata,dalla quale poi con metodo compofiti= 
nio fi concluda l'intento; invece, dico, di bene vfare tal gradatione , fora 
ezano di loro fantafia vna propofitione , chequadri immediatamente alla 
conclafione, che di prouare intendono,e non fi ritirando in dietro più dvn 
felgrado quella prendono per vera ; benchefalfa , è egualmente dubbiass 
come la cenclufione , e fubito nefabbricano il filogifmo , che poi fenza 
| Gue 
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ruadagno verunoci lafcia nella primaincertezza: onde ‘auutene, che bee 
me fpeffose miaffime in queftione naturali, i trattati interi letti, che fi fa» 
mola(ciano il lettore pieno di confufione,econ maggiore incertezza, che 
prima ye ingombrato di cento dubbij , mentre da Un folo cerciua di Libe 
varfi. Efempli di quefti errori ne fono tanti nel difcorfo del SeCol.quante 
di fono conclufioni da effo intraprefe è dimofirarfî , come ogni mediocre 
intendentepuò comprendere ; ma perche troppo tediofa , e Vana imprefa 
farebbe l’addittargli tutti , voglio che mi bafti in quefta fi ola parte, che 
attiéne alle proue fue della continuità dell’acqua, allargarmi alquanto , € 
 moftrare di qual confufione , e forza riempierfî lafantafia per dar luogo 4 
quanto da quello ci Viene propofto » Volendo dunque il SeCol. prouare, 
l’acqua effere vn continuo, comincia da vna propofittone, camata dall'ef= 
fenza di effo continuo , dicendo; allora il corpo effere continuo quando le 
fue parti fono di maniera vmite ; che attualmente Uva folafuperficie lo 
| circonda; foggiugne poi , l’acqua elfere tale , cioè contenuta da Una fola 
fuperficie, onde &e. € quì finifce la dimoftratione ; tralafciando tutto 
quello, che tmporta cioè di promare la minore ; però fi può defiderare dal 
S.Col. d'effere afficurati , ò per via del feufo sò per dimoftratione , cheo 
l’acqua fia contenuta da unafolafuperficie; perche to poffo pigliare Uno 
qvafo se empirlo di qualche poluere impalpabile , quale fartano i colori 
fini, ecalcarsila dentro con vi piano ben terfo schefenza dubbio ella re- 
freràtale , che neffuno, quanto alla vifibile apparenza la giudicherà al. 
tro, che vna fuperficie continuati(fima, e vna, e foggiuguo di più al S.Col. 
che quanto maggiore, e maggiore farà lafinezza della poluere (che tane. 
toè , quanto adire , che tal corpo fard piu, € più difcontinuato) tanto la 
fuperficie fue apparirà più vnita, e Gmileai continuo; effendo dunque 
che l'apparente vnione di fuperficie compete ecualmenie al corpo conti 
| nuo, e al difcontinuatiffimo, l'argomento del S.Col. è egualmente accom 
dato d prouare la continuità, e la forma difeontinuità;e però fi afpette- 
rà qualche fottil diftintione, che rimuouatale ambiguità , perche 10 detto 
fin quì non conclude nulla. 

Secondo. Tutti corpi, che fi mefcolano. 

Nel fecondo argomento hanendo prima il S.Col.con grand'acutezza» 
confiderato , che l’acquat fluida; e che le fue parti fi confondono infiemey 
forma fubito conforme al nono artifitio vna propofitione, e fenza altra» 
mente dimoftrarla ( per non dir come egli direbbe al S. Gal. fenza penfare 
più la) fupponendola per vera, l'addatta al fuo bifogno , per raccorne pois 
nulla. Prende dunque per Vero, che tutti 1 corpi, che fon fluidi, e fi mee 
fcolano , e maffime quando fono della medefima materia , come è l’acquaz 
fi confondino in modo le parti loro , che fi faccino Un corpo folo ,econîie 
nuo: conclude poi. Adunque l’acqua è continva è Tal difeurfo , come hò 

G* 2 detto, 
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detto snon conclude niente, imperocheio primieramente domando al Se 
Col.fe quefti corpi fluidi, e dell’ificffa materia,chefi mefcolano,e che cone 
fondono le parti loro, fi che fificcia va corpo folo, e continuo, amanti che — 
fimefcolaffero erano in loro fleffi continui, ò nò :fe midirà che sì : prima. 
tutto guefto difcorfoè buttato Via, perche baftana dire , che tutti i corpi 
fluidi fono continui, e che in confeguenza l’acqua è continua,effendo fluia 
da:ma, quefte poi farebbe vn fupporre troppo fcopertamente per vero — 
quello, che fî deue dimofiraresma fe dira, che ananti il mefcolarfi non era» 
no corpi continvi, adunque ci fono corpi flnidi,trà quali è l'rfteffa acqua, 
che non fono continui ; poi che non fi fanno continui , fe non dopo il me- 
 fcolamento, Inoltre parmi di auuertire; cheal S.Col. non bafti,chei cor 
pi fieno mifcibili folamente , per fare di effi un continuo, bauendo forfe | 
offeruato , che colori in poluere fi mefcolano ne però lì continuano; ne . 
anco gli bafal’efferfluidi, perche forfe vede l'olio , e l’acqua effer flutdty 
ne però farfî di loro Un continuo, ma hà voluto l'una,el’altra conditto- 
me, cioeche (feno fluidi, e mifcibili; e di quefti ha affermato farli il conti. 
nuo, mentre ficonfondonoleloro parti; matale affunto prefo con mag. 
giore arditezza, che cuidenza, ba gran bifogno di prona: non apparendo 
ragionealcuna, perla quale lafluffibilità congiunta col mefcolamento, 
habbia d produrre neceffariamente la continuità, ne corpi, la qual conti» 
suità, ne al mefcolamento , ne alla fluffibilità , fepararamente prefi , per 
meceffi a non confegnita. 
Terzo, l’aria hà meno virtù, &c. ì 
Quefta, co efpone per laterza prua, è più prello Vnarifpofla d uno 

de gl'argomenti , che altri poteffe fare per pronare , che nelle parti dell 
acquanonfia continuità, inferendofi ciò dal non refiflere ella punto alla 
diusfione, porche veggiamoogni gran mole effere moffa perl'acqua das 
qual fi veglia minitaa forza; alla quale ragione ff leua incontro il S.Cole - 
e dice; l’aria hd meno virsò di refiftere alla diviftone,che non ha l'acqua, 
mondimeno è corpo continuo,adunque la poca refiBenza alla diunfione ion 
argomenta, che l'acquanon fîa corpo continuo. Scuopronfi in tal difcor- 
fo molte faliacie; e prima,e? (uppone per Vero, quello che ha bifogno d'ef- 
Ser pronato j anzi quello scheè in certo modo La propofitione dieui di. 
fpura; poi che e' fuppone, che nell’acqua,e nell'aria fia refiftenza alla di 
usfione, il che danoi fi nega,e fe neproducono manifehe efpericazese [€ 
dichiarato sche lareliftenza , che fi fente nell'acqua , mentre che in effa fi 
manoue con Velocità ona mano , d altrofolido, non È per diuifione , ches 
s'habbia è fare nelie fue part1; ma folamente per bauerle dà muonuere di 
luogo, in quella guifa, che fitrona gran refiflenza A muonere Un corpo 
per l'arena, la quaterefifie tal moto, fenza che di eis babbia a diuidea 

re parte alcuna. In ottrequalunque fi fiaqueflarefiflenza , tuttauia n Se 
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Col. difcorre al contrario di quello, che fî dourebbe per diftorrer berte, 
Egli dice sche la poca refiftenza non argomenta difcontinnità nelle parti 
ma ciò non bafta perche il S.Gal.non argomenta la difcontinuità dalla po» 
carefifenza; madallanulla; e però douena il S.Col» prouare, che la nul: 
la refifenza non arguifce difcontinnità; il che e gli non hà fatto , ne farà 
mai: poffo ben'10 all'incontro con maggior Verità moftrare , che la grana. 
difima refiftenza non argomenta continuità , perche Veggiamo infinità 
corpi fommamente refiftere à tal feparatione , e effere aggregati di parti 
folamente contigue. E chi diràche il feltro fia altro, che vn' aggregatodi 
innumerabili peluzzi congiunti infieme per vu femplice contatto , e pus 
ve è renitentiffimo alla feparatione? La faldatura di flagno, e piombo,che 
attacca infieme due pezzi dirame gli conglutina pure colfemplice toca 
camento ,e pure refiftono tanto alla feparatione, Grandiffimo dunque è 
l'errore di chi voleffe argomentare la continuità trà le parti di vn folidos 
dalfentire gran refiftenza nel Separarle , potendo baftare alcuni femplicè 
| contatti d (aldamente congiugnerle; anzi 10 non trono che tl S.Colsnomi» 
ni, eproponga corpo alcuno , del quale ciafficuri , ch'e’ fia vn continua 
vero, e credo, ches'eglt, d altri fi metteffe a voler dimoflrare concludena 
remente la continuità delle parti d alcuno de nofiri corpi, haurebbe che 
fare affai, e forfeinutilmente, tantum abelt, ch’'e'fta manifeltifimo, come 
egli fuppone, che l'ariafiavo continno; dico fuppone , perche la prowasy 
chie ne produce, è come l'altre di ntun vigore: lafua prouaè,che fe alcua 
no negalfe la continnità nell'arta ; bifoguerebbe porni il voto sil che dice 
egli, è impoffibile, e ne sfidailS. Gala difputa, quando egli pretendelfe 
gl contrario ; € s'offerifce è ribartere le fue ragioni ; ma perche il S. Gal. 
nonbà mai feritto di darfi sò non darfi Vacuo per Daria, l'appello del Se 
Col. èd fpropofito; e fe purè egli baneua defiderio di correre quefto arrim» 
gostoccana è lui d effere il primo d comparire con' fue prove ddeliruggere 
il vacuo. Equìdifcretolettore potrai fare giuditio quanto tl Ss Col. fia» 
poco pratico del modo di difputare, perche foftenendo il S. Gal. laconclue 
fione della difcontinuitàdelle parti dell’acqua, e facendo il S.Col. la pera 
fona dell'argomentante, in quefto cafo vuole,che il S.Gal.di cattedrantes 
(per fare il proprio termine) dinenti argomentante non fapendo, che ché 
difende conel ufioni non argomenta mai; toccana adunque, come fiè detia 
al S.Col.d produrre ragioni contro al voto , e non offeririî da rifpondere è 
chi le produceffe» Ma tornando alla materia: dice ii Se Col. refolutamense 
te non fi poter negare nell'aria lacontinuità perche altramente vi farch= 
Leil voro: doue io noto diuerfì errori;e prima fel'inconsemente del darfe 
il voto è mezo baltenole per prouare la continuità nell'aria, perche non 
bafta egli con altrettanta forza è prouarla neli” acqua? e perche non di: 
ce il S.Col.non fi poter negare nell acqua la continuità, perche altramene 
[49 
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te vi farebbe il vototanzi fe la difcontinuità non può flare fenza il Voto. 
(come fupponenel dire, chefe l’aria non fulffe continua, (Alon 
te vi farebbe il voto) la continuità rela molto più ewidente nell' acquass 
che nell'aria; perche molto più (i può temere, che sl voto (î ritrout nell’a- 
ria,chenell’acqua, poichel'ariafi comprime, e condenfa affaicon poca 
forza, e l’acquanon punto con forza immenfa . Di più la confeguenza, 
che il Sig. Lod. fi forma, dicendo; che,fe nell'aria non fuffe la continuità, 

‘difarebbe il voto s e nori foio nondimoltrata ma falfa; ed'onde cana il S. 
Col.che in quel corpo doue nonè la continattà, neceffariamente vi fia il 
voto è nonfi può forfe comporre Un corpo di parti contigue folamente 
(enza lafciarui il Voto? egli ha pure offernate quelle formette da Rame 
pare, ch'e’ nomina nel Suo difcorfo, le qualt,e(fendo compofle di prifmetti 
rettangoli combacciano infieme di modo ,che poffono riempiere lo {patio 
fenza lafctarut il voto decome s’tegli fcordato , che Platone attribuifce 
di primi corpufeult componenti latesra lafigura cuba , perche quefta foa 
la trà corpiregolari è atta a riempire il luogo , e formare il fuo folido 
denfiftmo ? ma perdonifi pure al S. Col. untale errare , che non può effere 
conofciuto, ne fchtuato , fe non da chi ha qualche lume di Geometria sine 
egli fi dourà arroffire di non banere intefo vanto auanti, poi che Ariftote= 
le medefimo, fe bene intefe quefto turtanianon meno granemente s'ingane 
uò, quando per taffare Platone in quefto luogo , diffe che non folo i Cubi 
(com'effo Platone bauena affermato ) le Piramidi ancora potenano riem: 
pire il Vacuo , accomodandole co i Verticidi quefte contro alle bafi de 
quelle; errore Veramente grauiflimo, ma però tale, che può fcufarne un 
altro in Ariftotele quando e'diffe , che ifancialli poreuaiso effer Geome- 
tri; perche fe per meritar titolo di Geometra bafta faperne così poco, pof* 
fono 1fanciullr, e ancoi bambini effer Matematici. Ma paffiamo alquar® 
to argomento,e veggiamo fe in effoil S.Col.ft moftra punto migliore Geo» 
metra, che nell'antecedente. | 13 
Quarto, i corpi continui fono tali, &c. i 
Io voglio tralafciare in quefto fiivgifmo vn’errore (come minimo) non 
sò sto lo deua dire di Logica, ò di memoria , ò pure d'amendue infieme ; ed 
e che chi bene lo confidererà lo trouerà effere vn filogifimo d'vna propofi- 
gione fola nella quale il S.Col.fi vd diffondendo, e allargando tanto, ches 
Sifmarrilce ne arrina alla minor propofitione, nonche alla conclaffonee 
Fingendofi-dunque Un’ altro fintoma de’ corpi continui differente dall’ al. 
tro pofto nel principio di quello particolare difcorfo,dice: I corpi continui 
effer tali, che non fi può muonere di quelli vna parte, che non fe ne muo- 
na molte , ò tutto fecondo la durezza, ò flu[febilità del corpo)dal che priè 
mieramente per neceffuria confequenzas inferifce , chequel corpo , del. 
quale fè peteffe muouere va parte fola, fenza imuonerne'altre,;non fia cone 
tinuo,., 
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tinuo, ma difcreto in dottrina del S. Col.) Hora da quefte parole fi fcorge 
primieramente, che il S. Col. s'immagina di poter prendere nel continno 
na parte fola se anco molte scofa non intefa fin'ora da Verun matemati= 
co, ne credo anche filofofo di qualche intelligenza; i quali, intendendo 
come il continuo è diuifibile1n parti fempre dimfibili , comprendono ins 
confequenza non fi potere di effo prendere na parte , che infieme non fe 
ne prendino innumerabili : ma fe quefto è Vero, come è veriffimo, e nota 
ad'ogni tenue difcorfo , il dire 11 S.Col. che del continuo non fe ne può 
rauomere una parte , che non Jene muouino molte, cil medefîimo che dire; 
che del continvo non fi poffono muouere parti innumerabili, che non fe ne 
muonuino molte : poiche nonè nel continuo parte alcuna , che nonnecon- 
te ga mnumerabili; fi afpetterà dunque, che egli infegni 11 modo di poter 
prendere del corpo continuo Una parte fola. In oltre conceduto al S.Col. 
che fî poffa d'vn continuo prendere Una parte folaye che egli intenda che 
al moto di quella neceffariamente fe ne muonino molte fuori di quelle_s, 
chein lei fi contengono, efaminiamo il reflo delle fue confequenze » Egli 
ammette effere alcunicontinui,de'‘quali al moto di Una parte fe ne muo- 
uono per neceffità molte; e altri , che al moto di vna parte fi muoue necefa 
fariamente il tutto : hora io piglio Vno de' primi continui , il quale fia» 
Aet del quale moffa vna parte fola , come perefempio lar. fene muonte 
no neceffariamente molte, 
come vegale cop. B. reftando 
immobile l’auanzo A.F;per- 
che dunque al moutmento 
di 8. fi muonono necefariamente lec, D, E, ma non più, adunque e poffibie 
le muouere la parte e.fenza che fi muona il refto re A. fe dunque fi feghee 
ranno Viale parti D, C,B, fi potrà del rimanente re Fo A. muouere la pare 
tes. fenza che fi muona il rimanente r.A0 ma quel corpo (per dottrina del 
S.Col.) del quale fi può muouere vna parte (ola fenza,che fi muonono l’ale 
tres è difcontinuato , adunque il corpo A.r.B. È difcontinuo , enon contte 
nuo; cofa cheè contro all’affunto,che fu, che tutto il corpo A.B. fufse cone 
tinuo. Bifogna danque sche il S, Col.troui altre proprietà del continuo, 
per ben difinguerlo dal contiguo; ma pofto anco, che tanto quello,quanto 
quefto fofsero aggregati di parti quatese determinate,come bifognache il 
s.Col.fi habbia imaginato, porche hd creduto poterfi del cotimmo prendere 
Una parte fola, fenza prenderne molte ; e pofto ancora che il continuo 
differifse folamente dal contiguo, perche le parti di quefto fofsero fiaccae 
te, c di quello attaccate tnfieme, ond'egli babbia ffimato poterfi nell age 
gregato di contigui muouere vna parte fenza muowerne altre, ma non gi 
nel continuo; son però dimoftr'egli cofa veruna contro la difcontinuità 
dell'acqua; e l'efperienze, ch'e’ produce fono fuori.del propofito , emalco 
LO 
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Intefe,e peggio applicate: imperò che (e bene veg. d'vn moute di miglid: 
‘cheè vn'aggregato di parti difcontinnate, fe ne può muouere vn fol grano 
 fenza muouerne altri, ciò non (î farà, operando inconfideratamente, com 
\buttarui dentro V.gs Una pietra, ò agitarui Un baftone, perche in quefta 
guifa (î muoneranno, oltre à grani tocchi dal fafso, ò dal legno moltifftimi 
‘altrije vi fi farà grand'agitatione, e perturbatione di parti;na chi vorrà 
.muowere Un fol grano s bifognerà, che con wa piccolo filo ne tocchi Vns 
Solo, e con gran diligenza lo fpinga da Una parte,etanto maggiore efqui» 
firezza vi bifognerà,quanto 1 corpaftoli componenti faranno più fostiliz 
‘ondeso credo, che con gran fatica , anco il Sè Col. fRlefso , potrebbe andare 
-feparando l’ono dall'altro, muonendone vn folo per voltazigrani del cina. 
“broze dell'azurro finiffimo: veggafi dunque quanto è vana ; e fuori del ca» 
.fol'efperienzadel Se Col. per pronare la continuitadell’ acqua, col get= 
tarui dentro vna pietra, c ofseruare,che al moto delle prime parti tocche 
dal fafso fene muono altre ; s'e volena ferutrfi di tal proua, bifognaua» 
prima, ch'e’ ci infegnafse a determinare le parti dell’acqua,fi che not (2 
pelli no pigliare una fola fenza prenderne molte, eche poici defse Airu= 
menti così fottili , e maniera d'operare così diligente, che noi poteffimo 
muouere Una di dette partial cui moto ci (i facefse poi manifefto ,che di 
nece[fità molt'altre ff muonefsero ; main tale operatione, quandofare 
porefse,credo , che l’efperienza mofirerebbe il contrario di quello, che il 
S.Col. fi penfa, perche, fi comein vn monte di fottiliffima poluere lì vede 
»n leggiero venticello andarne fuperficialmente levando molte particel» 
le, lafciando l’altre immote , così crederò io ,chei medefimi venti Vada 
mo portando via con tloro fottiliimi alitile fupreme particole dell’ ac- 
quad'Un panno , dd'vna pietrabagnata ;ò dall’ acquacontenata in Un 
Vafo, non mouendo altre parti che le fole , che fî feparano da quelle che 
reftano;e fe noi voleffimo ancora Arumenti più fottili,e operatione più e [> 
| quifita.airei, che guardaffimo 1 raggi del Sole, offernando con quanta dilte 
genza vanno feparando le fupreme se minime particole dell'acqua, les 
quali dall’ efalatione afcendente venzono fubblimare ; cd effendo ridotte 
forle ne’ primi corpicelli componenti, fono d noi insifibilt d vna, d vna,e 
folo ci (è manifeftano moltiffime infieme , fotto fpecie di quello, che not 
chiamiamo vapore, ò nebbia, è nugole, ò fumi, ò cojetali. Che por vene 
to gagliardo foileui l'arena, e celarapprefenti, difcontinua, e polueri= 
Zata, e ciò nov faccia nell'onde del mare le quali ritengono le parti dell 
acqua vnite, cheè vn'altradell’efperienze del S.Col. ciò non auutene,co- 
me e'erede., perche. le parti dell'acqua fieno continue s anzi procede dall? 
effer loro fora mamente difcontinuate,e dall’effertanto, tanto e tanto pica 
cole che trà effe non pofsono entrare le particole dell’ ari &Ammofsa per 
fepararle, e follenariean profondità, ma folo cd portando via le fuperfia 
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ciali, e le altre commouendo con lafua immenfa forza ; ma perche i grant. 
dell'arena fonotanto grandi, che erd'effi non folamente poffono penetrare: 
Le particole minime dell'aria; ma continuamente ve ne fono, mentre el. 
taè afciutta, quindie , che i canalloni (per vfare il termine del S. Col.) 
dell’acqua fi commuononofolamente , c non fi diffoluono , ma quei dell' 
arena fi commuotiono:, è difsoluono ne’loro primi grani componenti. 
Mette în quefio lungo‘alcune interrogatiori Il S.Col. domandando, che .al« 
tro pofsa cagionare l'oideggiare di quelli arginetti biltondi intorno all 
afficella, fe non la corpulenza dell ‘acqua; domanda anco, che (imile effet 
| to fe li mofri nè* corpi, che mon fono continui ; ma s'io bane(fi à mofirar: 
gli, e infegnargli tutto‘quello, ch'e’ non vedeye nomintende,mon Verret 
mai è fine di quell’opera: pure non voglio reftare per quefta Volta di 
anuertirlo d'Un trapaffo , ch'e’ fa nella prima delle due int errogationi; 
dove dovendo concludere la continmtà delle parti dell'acqua, ne cono 
elude în quel'eambio la corpulenza ; quafi ches corpi difcontinui matt 
chino di corpulenza , e che banere corpulenza fia altro pohe effercore 
po: ma rifpondendo al fuo intrinfeco intento , dico primieramentereffere 
veriffimo, che i corpi; che foffero Veramente continui baurebbano le pare 
tì attaccare infieme , anzi quando e° volelfe arco , chele folfero attaccate. 
in maniera,che per modo alcuno non fi poteffero fepararey forfe il S.Gala 
glie l'ammetterebbe ma non vale già il connerfo di tal propofitione ;ches 
tuttiicorpi; le cui parti flanno congiunte, fichenon feparino fenzas 
qviolenza; fieno di neceffità continui, come di fopra bò moffrato . E quan 
do nell'altra interrogattone îl S. Coli domanda schefe glemofiri vntale 
effetto, cioè d'hauere le parti cocrenti in vn corpo, chenon fa eontimuoz 
fenza molto dilungarfi gli dico , che guardi 1 medefimi arginetti dell'ac+ 
qua, iqualifi foftengono, e fono d'vn corpo difcontinuo, non bauenda 
egli, ne altri per ancora prowato , l’acqua effer continua } non vi accora 
gete S.Col quanto frequentemente incorrere negl' errori: di fupporre 
quello, che è in queffionee | =. Ù s 

Facc.17. Voine moftratel’efperienza. ; 
Seguita il Se Cole di voler conuincere Il S.Gal. com l’efperienza addote 
ta, ben chein altro propofito, da lui medelimo , e produce vna Colonna 
che fi tuffi fucce[fimamente in'Un Vinaro , dove quando fî partono dal Luo= 
go nel quale entra la Colonna y quelle parti ‘d'avqua , che occupauano 
quello fpatio , fucceffinamente ruttele altre fi mutano‘; 11 che non fariano 
fe il corpo non faffe contrmno è ma di parti difgregare, è diuife (dice cglt) 
deltutto coînv Varena, e la fartna ammaffata. Dato; enon tonceduto tute 
to que/tò difcorfo, 10 non veggo, che il siClimi provafse altro, fenon che 
l’acqua non fà l’iftefso effetto nel porni dentro run folido, che fà l'arena; è 
la farina; ma ché perciò,e'polfasnferire; adunque l'acqua nov ba le parti 
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difcrere, non fesue abrnamente.(e prima e' uonmi pronasche tutti 1.c9re 
p? difcontinsati; nel mettenuidentroson folrdofaccino il medefimo ches 
larenave la farina; done io per fua intelligenzal'quuertifco , che dinerft 
aggregari di parti diferete fanno dinerfi effetti nel mettermi dentro vu fo. 
lido . fecondo che dette parti faranno di queta: ò di quellafigura; di fs 
perficie afpra, ò terfa; di pefo maggiore, ò ininore » Se il vinato, foffe pie 
nodigloberti, meglio vis imme rgerebbe-nfolido sche fefuffe.pieno di 
dadi, perche quelli sfuggendo rifalterebbono fopra facilmente e quefte 
congran dificultà; più facilmente cederebbe la crufca;chefe fuffiro fca- 
‘ glie di ferro \effendo quellameno graue diquelta , ma feti globetti fuffero 
di perf stima figurasferica, e efquifitamentelifci ne più grani n ifpe» 
cie del fol:do , che vi fi doueffe porre s fpeditiffimamente cederebbono , è 
di prù nel canarne fuori il folido rornerebbono d (pianarfi egualmente fena 
za lafciar canità Veruna il chenon faranno altre figure angolari , e 
fcrabrofe:s perche dunque.iotrouo al S. Col. vw'aggregato di parti dift otte 
sinuate, che cede facilmente all'immerfione d'un folidove (corre proutae 
mente d riempire lo f, patio, può molto bene credere sche l'acqua ANCO? AI 
cfupoffa effere vu fimile. Mi merauiglio bene fommamente ch'e'foggiun- 
gaper lenare (come e’dice) l'occafione del fottitizare(.e hà ben cagione 
di sfuggire il fottilizare, perchele prove fue non baueranno mai per mia 
credere apparenza di concludenti fe nan done con poca fottigliezza fî fe» 
lofofa{fe\fozgiunga dico, che larena, canatoue La colonna nonfà l'effetto 
dell’acqua, perchele parti di quefta tornano è riempire il luogo, e refa 
guttala fuperficie piana, ma non gia le parti di quella anzine cade vna 
parte, cuon fnifce di riempirui;, manauigliomi dico,come 11,S+Col.sì pres 
fio. contradica d fe medefinzo; ò per dir meglioswoglia che l'ilieffo accidette 
ge feruaiper promare egualmente conclufioni contrarie. Dieci verfi di f0= 
pra; dalfoftenerfi, che fanno gl arginetti dell’acqua , nebd argomentatà 
fafugcontinuità,e hd creduto, che vu tale efferto non polfa hanertn0g9 
in Un corpo difcontinuato; e hora dal veder l’ilteffo effetto: ne gl'argint 
dellarena , cioè che fi foftenzono fenzafcorrere A riempire lo fpatio tra. 
meffo,eche quelli dell acqua nov fi foftengono , w'inferifce parimenteo 
L'acqua effer continua, enon comel'arena: tal'cheil fuo difcorfo ridotta 
al nerto cammina così; perche gl’arginettr dell acqua fi foftengono lare 
quat continnaze in oltre perche gl'arginetti dell’acqua non fi foficago= 
no, come queidellarena , però l'acqua è continua: doue che per manege 
giar bene le fue promeffe se efperienze sal difcorfo douema proceder così, 
Segl’argini dell'acqua, perche fi foftengono foffero argomento di contia 
nuità, molto più continua fareobe la rena yche più fi (oftrene ; ma perche 
la renadi certo è difcontinuata, adunque il joltenerfî dell’ acqua può fas 
reconla difcontinuità delle fue parti, Bsfogna dunque al SsCole fi e 
i alitoà 
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altri particolari nell'acqua e altriin vn'aggregato di parti fisuramente, 
difgiunte, fe vuol produrremagioni almeno apparenti per la [4a concl 
fioneo e dal b \ #1 G£ | Ate 
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| Paffaad vn’altra confideratione ,e dice, che i corpi fuffbili toccando 
altri corpi della natura loro non poffono in modo alc uno flare feparati,co- 
mei corpi falidi,mafî mefcolano,e ft vnifcono,fenonvi (ono qualità re- 
pugnanti, per qualche accidente; e. Quì fedi porrebbe concedere tutte, 
il difcor(o,perche.primieramentenon inferifce nulla affolutamente cf-, 
fendo non va filogifmo, ma vna fola propolttione sadependent salle ca.. 
fe antecedenti, e fenza conn effione alcuna cone Fessenti rondella relie 
fofpefa, e vana. Secondariamente quando bene altri fi contentaffe dé 
prenderla così tm arta, non troueràin tei cofa alcuna attenente al propo-. 
fito di che fi tratta; auuenga che san vece di,prosare , che l’acqua, fia vm: 
continuo ; propone folamente Ler, come flu(fibale, mefcolarfi con gl'altre, 
fiwsdi della natura fua;proprietà che non compete d corpifedi» E final. 
mente fetaldifcorfofî confidera con attentione , canandoneg uello più de 
foftanza sche trarre fe ne poffa: ft troucrd concludere tutto:l'o poliro dt 
quello, che era n mente del fno autorezdico [lando anco dentro à termme 
della (ua medefîma dottrina. Eprimaso non credo , che il S. Col fia pere 
mettere difficultà nel concedere, la concinnicà.effere afi mena dubbiof& 
necorpi falidi, è duri, come fono i metalli, Le pietre le gemmezefimiliz 
che ne'ffuidi, come l'acqua ; l'aria Pe. e majfime , {e riguarderà lafued 
prima defi nitrone, che fu, che 1 corpo continuo cra tale, che di effo none 
potena muoucre vana parte, che non.fe ne muoueffero imolte y 0 tutte ; e'@ 
enttigl'buomaini credo , che fia manifelto , che v. g. al moto di Una parte 
‘Vi vn Diamante, fi muoverà il tutto, fe bene falle grande come vnamon- 
tagna , tb'che nonfeguirebbecontanta necellità, e cusdenza in aisretanti 
acqua, ò arra,della quale fe ne puòmuouere qualche.parte fenza nenone: 
resltutto: boraftante quelto se potto di piuper Vero., queilo cheal pree 
fentceglifcriue ; cioe che ecorpifodi(li quali g1din dottrina fuafono fis 
suramente di parti continuatiffime)tocchiufi quanto fi vogliono non per 
quefto & mefcolano, ne s°Unifcono,e che per i’oppofito1 fiu(fibili non pof* 
fono in mode alenno roccarfi fenza mefcolarfi,.cwntfi, fi potradi tale 
propolitioni formare contro al S.Col. tale argomento » Quel corpi , lt 
guali indubitalmentefono contmui, toccandofi non (i mefcolano, ne s'V- 
nifcono, mai corprfluffibili, come l'acqua, , toccandofi neceffariamente fi 
mefcolano, es'vmifcono, adunque il neceffariamenie nufcolarfi. e uni 
de’ corpi flutdi molto più probabilmente arguifce im Loro ia difcontinuità, 
ehe la continuità, Horquali irrifioni haurefte vor S. Cole Vfate Verfo il 
S. Gale fe mai vi faffe accadutost vitoreergli controsa (im guifa alcuno 
a de' 
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de”[uvi argomenti? Ma io altre cofe confidero in tal difcorfo : e prima 
voi fleffo vi coprite pe manifeftaremanchenole nel Voftro arzomentaresì 
mentre dite, che i corpi fluffibili , toccandone altri dellanatura lord, non, 

offono tn modo alcuno non mefcolarfi; e poi foggiugnete: Se però non vi 
sono qualità repugnanti, per qualche accidente ; dal che s'inferifcerss 
he, quando vi foffero tali qualità potrebbono non mefcolarfi;e fe quefto » 
è “ciocche mediante tali qualità potrebbono non mefcolarfi, chiara cofa. 
è éhe in qualche modo poffonò non meli colarfi.,, come dunque dite auantis > 
che non poffono non mefcolar(î in modo alcuno:® Inoltre quelto, che vol: 
dite è manifeftamente falfifrmo , perche il vin roffomeffo con diligenzasè 
fopra ib brancolotocca, ne punto fi mefcola con lui ; mafe per forte Vor 
hauefte queRaroffezza;e bianchezza per di quelle qualità repugnanti per. 
accidente se protbenitit mefcolamento , e volefte che tali corpi fluffibili 
foffero della medefima effenza s € qualità per appunto, Î0 vi proporrò: Vit 
mezo bichiero d'acqua, e vi dirò poterfî fopra quella aggiugnerne ailtrass 
La quale la toccherà fenza mefcolarfi con lei ; ma fenza altre fatture., la 
metadell' acqua sche Cinunvafo non tocc'ella l’altra metà fenzame. 
fcolarfi feco è non credo però , che voi crediate, che ella. fliatnvn conti 
zio rimeftolamento . Ma più Vi dico per maggiore intelligenza , che (î 
poffono fare due vafi di vetro congiunti infieme Uno fuperiore all'altros. 
di quali communichino per n canaletto non molto largo, e fe l’infertore 
fiempirà di vin roffo,e quello difopra d'acqua, ò di tn bianco, fi vedrà 
dl Vin roffo afcendere , ecalare 1) bianco sd l’acqua fupertore , € paffare 
Wuno per l’altro liquore fenza confonderfi, e mefcolarfise tn fomma Ve. 
dremo il folo contatto non battare per fare il mefcolamento , ma bifo« 
gnarui qualche agitatione, € commbtione. E più dirò, che chi ben conf. 
dera queflo mefcolamento, credo che da effo trarrà più prefto contettura: 
di difcontinuatione delle parti de "corpi, che (i mefcolano, che per l'oppo< 
| fito perche fe io mesterò due corpi folidi infieme, ancor che alcuno molto 
gli commouelfe, e agitaffe , mai non fi mefcolerebbono ; ma fe i medefim: fi 
diuideffèro în molte parti, quefte più ageuolmente fi confonderebbonoze cò 
apparirebbono mefcolarfi , € fnaliniente molto più farcbbono ciò feno: 
fottiliffima polucreftrifolueffero”; cheè quanto d dire sche fommamente 
fi difcontinuaffero; hora perche le partrde1 flutdi agitate; e commoffe,af= 
far prontamente fi confondono se mefcolano , quindie., che molto ragio» 
neuòlmente difcontinuatiffimi fi deuono ftimare : e veramente io non mi 
fapreî mai immaginare,come,e perche due corpi veramente continui nel 
congiunguerfi fi doueffero , ò poteffero mefcolare infieme , e confonderfi; 
ma bene fenza niuna tepugnanza intendo po terfi fare il mefcolamento 
trà corpi difcontimuati, e diffolutrin parti minime innumerabilie 
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“Quì pafsaril S.Col.a voler dimofirare;che anco ne'miftifi troni vna cò: 
tigu:tà di parti, benche compofti di nature contrarie, e dice, 1 Corpo 
humano,:e tutti gl'altri corpi degl’ animali non fono continui? Do» 
mine; che voi.diciate (Seguite egl:) che fieno le partifeparate dal tute 
to, &c, Jo non sò ache propofito faccia fi grantrapafso;conforme al fuo 
terzo artifitio,d:cendo, che gl'huemini, egl’animali fieno corpi contmui; 
e veramente quefiamie giuntala piùnuoua, e mafpettata propofta del 
mondo; perche concedutagliele anche, non però feguita, che l'acqua, dele 
la quaie fola fi.difputa, fia vn continuo ; e pofso concedergli ,che gl’buo* 
mini, e gl'animainsetutte le altre cofefieno continue, eccetto l’acqua ; € 
tanto bafterebbe per piena rifpofia in quefio luogo; ma non'voglio reftare 
d’auuertirlo d altri errori ch'e” commette, E prima egli medefimo reproe 
ua fe flcfso.per non firicordare diciò che poco auanti bauena feritto:diffe 
di fopra , circonfcriuendo il corpo continuo; quello efsertale, che di efso 
non fe ne poteua muouere vna parte, fenzache fe ne muouefsero molte, d 
tutte; dal che, come notai, per necefsaria confequenza,nella fua dottri» 
nane feguita sche quel corpo del quale fe ne poteffe muonere Una partes 
Senza muouerne molte, ò tutte, non fuffe vu continuo , madifereto ; bora 
fante queftadetermmatione , dico al S. Col. che io poffo muonere un dito 
divn’buomo, Un occhio, Un'orecchio, vi capello ; il fangue il fele las 
milza,e altre parti vne, fenza muouerne altre; adaungue per la {ua medea 
fima dottrina , 6 l-huomo non è Uncontinuo., ò egli imperfettamente bè i 
circonferitto effo contimuose fe forfe e’diceffe che quefie non fono parti ve 
ne ma che crafeheduna ne contiene molte, torcherà a lui d dichiarare. 
quali fono le parti yne, ed moftrare, che elle.non fi poffonomwouere folce 
Seguita di mer. wigliarfi che altri voleffe dire, che l’huomo baueffe less 
parti (eparate dal tutto, e che effo non fuffe vin'huomo, ma vna maffa di più 
corpi, Prmatal meraviglia è fuperflna, non.banendo il S.Galsdetto mat 
che l'huomo non ffa vno, ne continuo; di più 10 non sò, come il S.Col. pella 
noneoncedere, che almeno sl fangue, gl'altrrbumori, e gli (piriti non fîa0 
no dinifi da i vafi, che gli contengono , ne Veggo appreffo perche l’huomo 
non poff: e[fer vno, «ffendo compofto di alcune parti contigue folamente; 
in quelmodo chele parti scheformano vn'horiuolo, e che concorrono 
‘con dinerfi mourmenti d va mouimento folo primieramente inte(o , fono 
trà di loro (olamente contigue; e tali e neceffario , che fieno, donendo fare 
3anri moti differenti jon potendo Un Vero continuo èffer capace d'altro, 
che d'vn moto folos anzi è neceffario,chela carne tutta, fi come anco l’ef- 
perienza fleffa c1 mofira fia diuerfi aggregati di innumerabili filamenti per 
differenti veri ordinati; altramente non fi potrebbeno fare 1 movimenti 
Varij , che fi fanno; perche nel corpo , che fuffe veramente contmuo non 
cade diflintione di pofitura di parti, e come quefianonvi fuffe, vnmufca» 
$ Nt lo non 
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Lonon potrebbe tirar più per queRto verfo » che per quello y ontte 6 non È 
farebbe moto alcuno jd inordinatifim> e (enza alcuna prefcritttone ; in 
oltre la continua trafpiratione,e il ricorfo,che fanno gli (piriti più fortile 
per tutte le parti,argomentanovna fomma difcontingatione nella fuftana 
Za, 04 fi potendo intendere, cone vn corpo continio poffa penetrare DE 
altrocontinuo se infomma feil S. Col. non m'haueffe con fue manieredi - 
difcorrere mefo in dubitattone ; 10 haureî fempre tenuto per. fermo , che 
che vnbuomonon poteffe mai effer talmente continuo , che in Imi niente 
foffe di difereto. Da quefti argomenti conclude il S.Col, la continuità dell 
acqua,e Volto al S.Gal. dices Siate voiancora chiaro , che l'acqua fia 
vn corpo contnuo, ecne le {ue parti fieno vnite, e nonfeparate , € 
ammalfate VA larena ? dia di qual valore fiano tali fue prone credo 
bormai, che po]fa efser noto da quanto hò-detros ; 

Seguita è feriuere, In conteguenza della continuità. | 

Quì conforme alrefto argomenta tl S. Col. artuefcio di quello , ches 
dourebbe , ponendo , che la vifcofità nell' acqua necefsariamente confee 
guiti alla continnità, doue il porla è afsolutamente fuperfluo , ne w'hd ele 
la che far nulla; perche il corpo , che fufse Veramente continuo , non hè 
bifogno di vifco,o coila, che tenga vnite le fue parti; ma bene conragioe 
ne fi può domandare , qual (ta il Vifco sche tiene attaccate le parti di yn 
aggregato difcreto;e così ragioneuolmente domanderd alcuno qual fia il 
glatine ; che tiene attaccate le parti di Una tanola commefsa di mille 
pezzetti dimarmi ; Ma al ricercare ral vifcofità nn fol pezzo di mareè 
m20 sche forfe fecondoil S.Colè vncorpo folo continuato, farebbe bene. 
gran femplicità : € però fe l’acqua è uncontinuo non (î ricerca in lei Vi- 
fcofità alcuna è non viene dunquetm verun conto la vifcofità in confe- 
quenza della continuità;oltre che, io non sò quanto bene sn dottrina Pes 
ripatetica fi poffino 1 corpi femplici, e primi attribuire altre qualità, 
chele prime ; pero fe 1! S.Col fofse quale e’ pretende di per[uadere, cioè 
filofofo Peripatetico. douena penfare, chela vifcofità, come qualtrà non 
prima non può competore a corpifemplicia Quanto poi al quefito che e’ 
fà; vonde naica , chei corpi mift: fi engono vniti, e attaccati infie= 
me. Iomon voglio per adefso mettermi è determinare queto Problema 
dl quale to flimo e(ser molta più difficiledi quelo sche lo reputi il $. Col. 
mà dirò bene, chel attribuirlo alla vifcofità dell'acqua nella manicrasz* 
che egli fà, e per gl'indity sche e' nadduce, nen mi pare , che coneludas: 
gofa alcuna; perche con altrettante, e piùcontetture; c'ef perienze fi cone 
eluderà tutto il contrario. Egli dice, che quefio attaccsinento non può, 
venire dalla terra, perche cfsendo arida, non ha vifcofità , ne vmone,; è 
però non può darla ad altri, e però conclude nafcere dall'acqua. Hera 10 
Fermandomi sù questa regola addutta dal SeCol: che altrtnon pofsadare 

Pa EER quello, 


“aa 


[N 
leer 


È Tr Discorso: Drr Coromto. 63 

quella.che non ha perfe; dico che partmenteconutenei che di neceffità 
fegua , che dando aliri di quello, che ha, nonne pofsa dare più, cheegle 
Selo ne poffiedes perche fe ne delle più , Verrebbe in confequenza dà dare 
quello, che e'nombauena ; il che farebbe contro alla regola : fe dunque 
nel mifto laterra nonapportatenaciidaleuna, non ne bauendo per fe,ma 
tutto viene dall'acqua, adunque , ò bifogna dire sche l’acqua contro alla 
regola, dia quello, che non ha; d-che ellefia piu vifcofa, e tenace di tutti 
imifi,ilcheètantefalfo, quanto che fi vede n infruiti mifti ‘Una vifcoe 
Già e tenacità di parti grandiffima 3 e nell'acquafi difputa fe Ve ne fia 
punto; anzi per meglio direè manifefto non ven'efferetanta’, che fiafena 
fibi'es La oltrechi di fermo difcorfo s'indurrà 4 credere , che dall’ acqua 
d.pentalatenacità conta quale le parti della terra s'attaccano infiemes 
vedendo noi per efperienza , che le medefime parti molto più fifamente fi 
tengono dopo che, feccandofi la terra y al Sole ne haueractirattal'acqua? 
Da piufe noi confiderererto quali effettixcagionerd il fuoco nella medefîe 
ma maffa di terra rafciughata s offeruando come prima egli raddoppia las 
tenacità , poi glie baccre(ce ancora eguale d quella delie pietro, e finale 
mentelavetrifica, chi non dira efler forza (filante la propofta regola) che 
il fuoco fiamilie volse più vifcofo dell'acqua conferendo eglivnitanta: 
gonfiftenza,e tenacità di parti? tuttauta 10 noncredo, che l'SsCol. leyee 
putitale:Vogiso per tantoinferire.che eglie molto lontano dal ben filos 
fofare circa quefia materia dificiliffima mentre và fondandofi fopra tale 
vegole, & [feruationi, dalle quali (fe altrimenti non vengono manega 

giace) non fi trarrà altro che confufione; molirandofi piene dicontrarierà, 
Ecconi, che l’acqua ammolifce, e dffolue molte garame, come l’arabica.e 
altre di diuerfi alberi , e draganti ;ina Unfimileeffetto fail fuoconella 

civa, nella pece, nel maflice, e in conto altri bitunsizl'olio mefcolato ton 

Laceraglifcema la vifcolteà ima aggiunto alla pecegreca glicl’accrefte.. 
fuori di modo : il fuoco induri(ceil pane se l acqualo diffotue, all'incone 
tro il fuoco diffolue quella maffa digeffo sche poco innanzicon l'acquas 
g'eraimpaffato, e ridotto duro comevna pietra. Quante ragie,colle,e bio 

tumi ci fono, che fentendo ogni picciola bumiditàymai non attaccano, wmé 

vi bifogna il fuoco? come dunque ne mifirla vifcofità non Viene fenon 
dall'acquatanziilegni, che fono attaccati con ta colla, fentendo l’hun 
midità fi Raccone: bor veggafi ciò che faranno le paria deli’ acqua, ches 

non fono marfenzalhumido, E per leuare al S.Col. l'occafione di mole 
tiplicare gl erroricon l'introdurre qualche diftintsone di pei modum res 
cipientis&c, confideri il :quecbero.e aitre materie che fî diffoluono dall’. 
acqua,e anco dal fuoco. Dicesl S. Col. chel'acqua da tanta tenacitàallà 
farina, che s' attaccase diuiene come colla; mad onde sà egli ,che non fia 
più prefio lafarina sche dia la vifeofud dell'acqua è anzi quefio bà per 
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diuentura più del verifimile, perche queta | cheè feconda qualità, con 
piuragionefi può credere, che rifegga nella farina, come corpo mifto , che 
nel femplice elemento dell'acquazedi più l’efperienza ci moftrerrà le 
parti della farina non effer meno coerenti sche quelle dell’acqua perche 
socredo , chevn buomo più facilmente camminerà per l'acqua landoni 
dentro (ino alla gola, che fe fteffe nella farina. Ne occorre ,che il S. Cole 
apporti în contrario l'efperienzadelle parti dell'acqua, chefi foftengo» 
no come fî vede nelle gocciole, perche per foftenerfi:cosi non ciò bifozne 
di vifcofità., baflando il femplicetoccamento efquifito s come appare ins 
molte falde di vetro ben piane, eterfe; le quali tutte ff foftengono col 
femplice toccarfîsanzi veggafi quanto fia debole nell'acqua queta Virtù, 
per La quale le fue parti fi foltenzono; che nò fene potedo foltenere in figue 
ra di gocciola (e non picciolifima quatità; comefe gli comincierà dargiu= 
gnere della farina le gocciolef? potranno reggere affai maggiori : tale che 
con molta farina fi reggeranno moltigrandi(firmedì palta, le'cui parti reffee 
ranno ancotauto più coerenti, quanto prùfi Verrà fcacciandò l'acqua trà 
effe contenuta. Non fi può dunque direquefta venacità rifeder più nell 
acqua, chenellafarina è Credo bene , che con molco più verità[î poffi die 
re,chesl volere argomentare da fimili efperienze,e col f. Upporre per Ve- 
ra laregola del, ne.nò dar &c. ò del propter quod vnum quodque tale 
Sc. fia vn perdimento di tempo; perche quanto all'efperienze ci porrane 
nocome hò detto in grandijfime confufioni, e ci ridurranno è quelle eftre- 
me miferie per rifpondere alle oppofitioni infoinbili di fermarci firanè 
chimere di vmidiinnati e.radicali (à qualiriccore il S. Col.) che eccitati 
dal fuoco con l’aiuto dell''bumido dell’ acqua vengono in fuperficiè dell 
farina, ein manifefto,e (i congiungono co»l’humido erano sé parti*ò poî 
l’efirano Vi rimangono Loro.à fare l'offirro medefimo di tenere congiumtelè 
| parti, ilchemon poffonofare (enza quell'humido irano', perche ilfuoca 
ahbruccierebbe lafarina, non bauendo el la humido a baanza perdiféw=. > 
derlì &e. le qualifantafie, fe fuffero tatto vere 3 e dimoffrate, quanto fd 
nocon franchezza proferite, bafterebbono peracquiftare gran credito ® 
dororitronatori è Quanto poi alle regole credo | che babbmo bifogno di 
fante limitationi,che più Genoicafi eccettuati, che1 comprefi fstto quel= 
le. Lo flagnoè metallo molto tenero ,e pure mefcolato col rame gli dà 
»vna darezza,grandiffima» L'acciaio ri6eue efrema durezza dal fuoco; È 
dall'acqua tnfieme  angì dall'aria ancora. conla qualefi ceniperano cole 
telli e (pade ditempera meranigliofa } mouendo il coltello infocato cohb 
gran Velocità controall'aria». Vncanapovicene dall'umido gran direz= 
za; e dal caido fi ammolifce:; vna corda di minligia fà tutto'il contrario» 
Pollo dunque dire con'ragione al S. Col. quello , che egli fenzaragiones 
dice al S.Gal. alla Facci 15:+Non concludono cofa alcuna i vefiri Lofd 
fitticise.tailaci argomenti. Ri 
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. Percheals.Cohbhatolto d impugnare il vero,e difendere il falfo,quin= 
giò, che ogni fuaragione evogni efpertenza fempre ò fritorcera contro 
dilui;ò (î moftrerà molto lontana dal propefito  Eglvintende di voler pro- 
gare la continuità e Vifc ofità nelle parti dell’ acqua perloche produce 
d'efperrenza d'una falda: ychenell'effer'eftrata fuoridell'acqua Viene fe 
Quita da Un'altra falda d'acqua, che gli adberifee re nons'accorge, che 
quela efperienza fà conrrodrilur; perche io nonicredo gia, ch'egli fttmi, 
che déil'acqua,e della falda di piombo, ò d'altra materia fi faccia va cone 
tinuo necheta!1due falde fieno altro frà diloro che toccantifij ma fe 
quefto femplice:t»ccamento bafta per fare, che buona parte d’acqua fi (ole 
leur dietro alladetta falda se gli refti attaccata , perche fi deue fare diffi» 
cultà,enegare , che vn fimile , è più efquifito toccamento delle particelle 
minime dell'acqua trà di loro peffa effere baffante da fare , che le fi (eguiti» 
n0; e che fcambiewolmente fi foftenghinoè e tanto meno fî deue ciò renocae 
rein dubbio quanto poffiamo qualunque Volta ci piace veder molte falde 
fottili di vetro reggerfi con Un fimite toccamento femplice» | 
Facc.18. Comeancodite a 39 a 
se il s.Gal. concede La refiftenza alla diniffone,la concede doue fi ba da 
dividere, e non done non fi fàdinifione alcuna; e quello ; che da [ui viene 
feritto d carte 39. etutto l’oppofito di quefto, che pone il S.Col. 1 quale è 
forzasche non leggai pericdi del S.Gal.interi e maffime quando imcone 
tra qualche paffo nel qualegli pata , che quello contrarij d fe (teffo , 6 al 
vero, ma bifogna, ch'e’ fi fermi a mezo per non irouare le feguenti pars- 
le, che poffino diminmrgii sl diletto prefo dall'immaginato errore dell’ 
aunerfario; e bifogna ancora, ch'e’ creda , chegl'altri lettori fieno per fa= 
re l’ifleffo ;0 veramente (e quello mi confuona più) egli fr contenta d'effer 
lettoda quelli folamente, che non fono per vedere mai l’altro trattato y le 
parole del S.Gal. fono quefte dfacc.39 verf.24. Non occorre, che ricor» 
riamo allatenacità y che babbino le parti dell'acqua tra diloro, perlas 
quale contrafiino, erefiftano alla diutfione, diftratrione, e Jeparatione (fin 
quì vorrebbe, che fi leggeffe il S.Col acciò pareffesche il S.Galì concedef= 
Sela tenacità, e larefiftenza alla diuiftone nelle parti dell’ acqua, ches 
l'altre volte bà negata ; ma le parole feguenti lo diflurbano , le quali fo= 
no, perche tale aderenza, e repugnanza alla diuifione non VI è. E dunque 
| manifelto, ch'e’ fi ferne del primo artificio. ì2à 
È la farina per dare vn° elempio. 
° Quello argomento della farina con l'acqua fu prima del Sig, Papazzo» 
ni quanti loro AA» fe bene il S. Col, per auuilirlo lo propone come cfr i8- 
pro di donne; e veramente come parto di quell'ingegno muoue affai, parete. 
do di prima fronte , che fe Pacqua fà «ffer continua la farina, effi debba 
RIRHI | Dt effire 
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e/fere molto più tale: Ma confiderando meglio fî Vede;che da queto modà 
d’arzomentare 1.come diffufamente s'è difcorfo di fopra , fî può parimente 
| concludere tutto ilcontrario: perche l’acqua diffolue quei corpi, che fona 
renuti continui, come bifcotto, zolle di terra, pezzi di calcina;anzi tutà 


tiicorpi metallici sche pur fono di parti coerentiffime, fi difoluono ina. 


particole minutiffime con liquidi, come acqua: fiche fi potrebbe conclaa 


dere per la difcontinnità dell’acqua, ogni Volta , che il modo d'argomene 


gare del Sig. Papazzoni lraueffe haunto efficacia dicéitdo; quel corpo, che | 


difcontinua gl’altri corpi difcontinno, acquagli difcontinuayadunque 


l'acquaè corpo di(continuo;e fia con pace di quel Signore, al quale fù ri» | 


fpolto dal.Sì Gal. quanto bifognaua se conuentua ze fe il S.Col. fulfe tato — 


prefente alla difputa , fon ficuro , ch'e'nonbhaurebbe bauuto occafione dì | 


vidurfî dà quefti termini di Rampare artize parole di quefto, e di quello oca 
corfein congreffî particolari, e maffime nonv'efftudo egli interuenuto,e 


in confeguenza non fendo ficuro di fcriuere il Vero;e veramente tocredos | 
che intutti i libride filofofi non s'habbino efempij di così fatti filofofa@ | 


menti. Comprenda il giuditiofo Lettore di quefto,e da fimili altri luoghîz 
son quale effetto fi fia meffo queto autore à fcriuere quelte contraditionia 
Che poi il S.Gal rifpondef]è è fuficienza al S.Papazzone lo potrà conteta 
turare iL S.Colecogni altro da quefte cofe, che bhò feritte io, le quali pof» 
fo chiamare rigaglie d’alcuni ragionamenti,che bò fentiti in più volte ine 
cidentemente fare al S.Galse fon ficuro , che quandoc' fi metteffe à trat» 
tare ex profetlo quefto argomento, baurebbe da dire molto piu 
Imperoche fi rifponde, che è l’humidee i | 

Di quefto bumido radicale, che viene in fuperficie, ein manifefo sno 
sò che altro dire.folo, che banrei defiderato, che il S.Col.fpiegaffe mche 
corpo , ò parte di corpo è quella fuperficie ,doue l'humido viene , e come 
egli fe waunede se come vienein manifefto ; moltitudine di conclufione 
tatte ignoti(fime; conge quelle, che fono remotiffime , e dal fenfo, e dalla 
ragione : nè per mio credere hanno altra refiflenza y;che la chimera ; che 
 altrififig uraMnodi d'arsomentare , chefe bauelfera alcuna efficacia, fa» 
riafaculifimacofail provare qualfinoglia moftruofa (trauaganza; fe dun» 
que il Se Col. nou ne fà altra proua , dirò , che il dubbio rifoluto con dix 


| feorfononintelligibile refta molto più intrigato ; che (ciolto è L’efempio 


dell'argento fufo non dichiara nulla anzi riduce fempre d concetti, eg 

sonclufioni molto più aftrufe.. Ù 
Facc.19. Aggiungo, che tuttii corpi, che fi diftendono, 

Chetuttiicorpi,chefi diftendono se fonofluffibili, e freno continui , e 


ruifcofi» non folamente non dene effere fuppolto per vero ,enoto, ma hè 


È 


santo mae giore bifogno di proua squanto molte e(pertenze ci moflrano ib 


contrario» Moltiffime polueri finiffime, (î diflendono., e fono fluffibili, cos 
n | me 
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mmevigequelle de gl'orriuoli,ne però (ono Un corpo continuo, nè Viftofa: 
Inoltre fe all’effercontinno, e vifcofo ne Viene in confeguenzia, che'tute 
releparti fegnitino le primezche fhmuononosefi dilatano,come quì fer. 
gie il'S.Cols adunque t'covpi; de'quali le prime parti, che fimuouono e fe: 
dilatano, non fono: feguite datutte l'altre ; non faranno nè continui , nè 
Vifcofi ; ma tale appuntoè l'acqua» perche fe da Un Vafo d acqua io ne 
folleuerò vna particella, suffandoni prima vn dito, e poi tirandolo fuora, 
e lentamente alzandolo tutte l'altre parti non feguono altrimenti quel» 
la ché aderifce al dito, ma l'abbandonanoy e quello che. più importa,e 
deue effene confiderato, non tuttal’acqua fi fepara dal dito, ma glienere= 
Ria attaccata Una parte ; onde fi fcorge che più facilmente fe feparano le 
parti del’acqual ‘una dall altra;e meno fanno attaccate frà di loro v:che: 
al dito dad altro corpo, e perche non fî può dire,che dell’acqua; e del dia 
to fî fia fatto vn continuo, adunque molto mento ciò fr potrà inferire delle» 
parti dell'acqua trà di loro j inferire dico dilloro*ftarc attaccate ; che lex 
fieno tràdi loro continue, poi che tale attaccamento più debole di quela: 
lo, che viene dal contattò dell acquase del dito. Di più, quello clve donv4 
parere più ftrano al S.Col. l’acqua, che da Un picciolforo;chefia:nel fona 
do dvn Vafo Viene fuora; e cade ul baffo , non viene congiuntamente fes : 
quita dalle fucceffiue parttsfe non per brewiffimo interuallo, dopo il quan. 
beelfe parti fi feparano; e contintandofi 11 moto piùsie più diftaccano; B 
Che venendo da qualche notabile altezza fi conducono intera diuifet 
piccioli(fime fille; E.che folo per breniffimo fpatio feendino le dette partè 
congiunte,fi conofcerà riceuendole conUn bicchiere , nel quale. mentre» > 
bacqua dello fpillo cade vnitayellavicnericenata fenza (Frepito; non.vè. 
facendo percoffa ; ma abbaffanda pe ‘allontanando & poco d poco'il bicchie« 
re sfubitoche fi arrrua al termine dome le parti dell'acqua cadente feoa 
minciano d diffeparare frà di loro , fi comincia altresì d fentire lo Brepito 
— delleloro percoffe fopra l'acqua contenuta nel bicchiere. Il medefimo ef= 
fetto d'andare folamente per per breue (patio congiunte fi vede nelle pare 
ti dell'acqua d'Un zampillo sche falri all'insù : tal che fe quel corpo del 
quale le parti non fi mantengono attaccate , nèfcambieuolmente fi (eguo» 
Ho tutte l'una l’altra, non è continuo, l’acqua fenza dubro farà difcontie 
nuata» In oltre o nonsò daqualiragioni, d contetture fi fia Lafecrato pere 
fuaderc'il S.Col, chetutsi corpi > che>fi dillendono fieno continut: anzi 
mi pare; che quelo diftendimento fia molto più intelligibile in Un compo: 
fio di parti diferete, che in 'vn continuo : perche fe 10 vò confideranda 
quello, che conuieve,che fi faccia trà le parti.d'vn pezzo d’argento men- 
tre (i difende in vu filo fottile piu d’vn capello; che prima era groffo come 
>idito, non credo; che fi poffa fare dimenodi concedere, che le fue parti. 
mell' allungarfi il filo fi vadino per il Verfo della lunghezza feparando 
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per danvicetto d quelle; chemell'afforcigliarftil filo fi muouono-per tria: - 


uerfo,efi Vengono d framnettere trà quelle, che: fi vanno muouendo per 
Lunzhezza sonde fianeceffario s chetràle parti dieffò argento fivadine: 
mutandopofitioni , e accompagnature sevinconfeguenzatoccamenti ; fr: 
chetal particella, che da:principio èra proffimià Un'altra, fe gli trowi 

infine molte braccia lontana; effendo trà effe (uccedure molte di quelle; 
chetnafuerfalmente fi muonono nell'affottigliarfiil filo ; queRa trafpofî= 
cione di parti, quelto mutamento. d'accompagnature ; e queftidiuerfî con 
tatti fî capifcono facilmente porerfi fare invn’aggregato di particelle mi 


nime.;1m l'intendere mutationi di toccamenti in vn corpo continio , che» 
tahto,equanto,fe diceffimo tn vncorpo;che non hd parti, che fetocchia 


nosmipare fingqui che ecceda lacapacitàdel noftro intendimento « Ie 
vondubito niente ,chetuttaladificultà dell’'intendere quefio punto e 
quello,chefommamentè perpertarbare il S.Col. equalche altro, confifte 
nell baner fatto.concetto;cheinvn'asgrogato di parti contigue folamena 
tenon poffa ritronarfi vn'attaccamento gagliardo se vna cosrenzatenace. 
trà effe particelle; regolando: il lor difcorfo dal vedere gl'aggregati de. 
grani minuti, e le polueri fottilifime,le particelle delle quali non hanna; 
cocrenzatrà:diloro , ne può il fenplice toccamento ritederle fifamente 
congiunte ; ma comein parte hò detto di fopra, e dirò poco  baffo-,n0ns 
ogni toccamenta di parti bafta per tenerle fortemente attaccatema quela 
lifolamente»che fono canto e(quifiti , che non lafciano trà i corpi che. fa 
toccano meati; peri quali poffa penetrarel'aria ) d'altro corpo cedentes 
quale iltocca nento diduefpecchi; ò della foglia sche defi s'attaccase 
L’ifteffa tenacità li-tromatrà le particelle deicorpi le quali fono di tanta 
elirema pieciolezza, chenon ammettono trà di lorolingreffo dell'aria ò 
dell'acqua, &csetali(ì deue:credere , chefienole particelle componenti 
imetalli le quali, nè dall’aria;nè dall'acqua commune , vengono diffe» 
lute.mafi bene dagl’atomi fottiliffimi del fuoco,ò diqualche altro corpo; 
chefia di parti tanto fottili sche poffapenetraretrà i port dreffi metalli, 
Quellebo:le, chei fanciulli chiamano fonaglie. fn” : 
Il S.Col.haimpreffo nellafantafia, come -difopra hò detto, che 1 corpî 
cutti ché fanno attaccatisnfieme fieno continui. eper quello, che io mi 
immagino, egli non hémai poltocaraalle tante efperienze;che ci mofiras 
noinfinitemateriecolfolo toccamentoreftare faldirmamentea:*taccate; 
«zalche dal faldo: congiugnimentonon fi. può in modo alcuno concludere 
‘continurràtràle parti congiunte, Bafta A tenere due corpi attaccati} che 
ardle loro fuperficie non retiaria; ne altra materia dilirarbile, nè meati, 
perli quali ella vi poffi penetrare, perche tramettendoui(i,e reltando adi» 
zipatenti dapeterucne fuccederealtra , fecondo , che die corpi folidi: fr 
wannofeparando.; e altontanandolt‘; nov fifente refiflenza alcuna nella 
wi 1 io Regi Jepa 
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| feparatione; boraiodico , che per fare che l’aria , che afcende per l’acqua 
infisura‘di portione di sfera;nel formontare fopra il linellodi effa;fi leui, 
come dicidmo, in capo Un fottili[fimo velo d'acqua, bafla, che i minimt, 
e primi corpufcoti componenti effa acqua, fieno così picciole ; e di figure 
tali, che imeati, che reftano trà di lora, per laloro angufita se piccioleg» 
za fieno incapaci de corpufcoli dell’ aria ; per lo che toccandofi reftano 
attaccati jmefi potendo trà loro frammettere l’aria non Wi echegli fepa» 
tic incotal guifarefterebbono lungotempo, fe l'elafalationi1ignee , es 
motto piu foccili dell’ aria afceadendo continuamente , non paffaffero per 
il udlodieffe balle, e lo diffoluefjero, fubblimando , e portando via parte 
de corpicelli dell’acqua; perche moftrandoci la continma ef perienza,che 
Facqua de vaft fcoperti y è più (enfibilmente de’ panni bagnati fe ne và 
afcendendo ,noncredo, ‘che per dire conforme al Vero yfi poffa dire altro, 
fe non che ella dtiene portata da! detti.corpufcolicaldi , come la poluere 
dal'vento: Daquefto fi fà poi manifelto , perche , nelarena;nè la farinas 
fauno le bolle; il che auntene, perche 1 loro corpicelli non fono nt di tale 
figura, nè digrandezza:così piccioli, che l'artanon. poffa penetrare trà 
elli, anzi ella continnatamente vi è eglitiene ffaccati; e nongli follena, 
perche l’arianell'arîa non afcende ; ina fe alcuno con Violenza faceffzo 
imuonere dell'aria all'in sò per la farina, ne porterebbe în alto molte» 
particelle,mel modo, che l'efalationi ignee follenanole parti minime dell? 
acqua; le quali\creda pare il'SeCol.che mai non ft (ollenerebbono, mar non 
darebbono il tranfito ad altri corpi, fe faulffero un corpo folo continuo, ma 
refierebbono impermeabili . 
Ofe per la voftra virtùcalamitica 

Con qual forza.fi attacchino le mignatte‘allegambe de Buoi non ho i0 
mai efperimentaro; però in quello mi rimetto mm tutto,cper tutto all’atte- 
flatione del S.Col.che ne deue hauere efperienze ficure: hò ben veduto le 
Lamprede attaccarfi al legno,e alle pietre in modo,che Vi'buomo hd dela 
le fatiche è (laccarle ; ma che fanno quefte e[pertenze altro , che contra» 
viare all'opintone del S. Col. e fanorire la vera 2 crederà egli forfe per ve: 
dere quefto pefce così fermamente attaccato è Un faffo, che di amendue fî 
fia fatto vn'continuoè? certo nò » Adunque fe vna così forte congiuntione 
può farfi fenza continutrà chi potrà conragione dubitare , fe quella mie 
nimacotrenza)chefi vede tràle parti dell’acqua poffa deriuare da Vino 
fold'contatto efquafito è Che poi il S.Gal. habbia detto, che l’arta fi attace 
chiall'afficella d’ebano per vartà calamitica ,non è vero altramente; mi 
quando l baueffe detto (ilche affolutamente è falfifimo) non hà però det» 
to,ne egli; ne altri,me il S.Col, fteifo Lo può dire con verità , che quellas 
Unione fia continuatione  «ffindo (ato col toccamento de gl'eftremi ; e ino 
confequenza vnione dicontatto; mache va toccando il S. € ol, particolari 
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tutti diametralmente oppofti alla'caufafua è egli , che crede, che lo fiare 
due corpi attaccati fia argomento neceffario di continuità, nomina fortif= 
fimiattaccamenti periì femplice contatto , e rammemora la virtù cala» 
mitica? nonhd egli veduto nella Galleria di S. A.:Ssvnacatenadi ferro 
di più ditrenta libbre ftate attaccata col folotoccamento a vna piccolas 
laftretta d'acciaio, e effere dalet folenuta per quella virtu calamitica? ecs 
co dunque Un'altra maniera d'attaccare due corpi infieme fenza farne s 
vacontinuo, Tal chefi può concedere al SeLod. quanto ricerca;e glie la 
concedo; anzi affermo, che dice heniffimo, e chenon ha deîto altrettanto 
di buono nelfuo difcorfo s gliconcedo dico tutto quello ch'e° domanda, 
cioè: Che le parti dell’acqua s’vmifcono nel medefimo modo à punto trà di 
loro, chefà l'aria all afficella ; e così ogni mediocre ingegno, e il S. Lode 
fie(fo, douerà concludere, che effendo l’arta contigua , e non continua all* 
afficella, le parti dell'acqua faranno ancora contigue, e non continue trà 
di loro. E già che finalmente ilS.Col medefimo è forzato da' fuot proprij 
detti à confeffare sche l'acquafia corpo contizuo,non andiamo più auarte 
tiinquefla materia snella quale purtroppo fono fiato necelfitato deffena 
dermi per la moltitudine de gl'errori di queflo fuo difcorfo Solo notos 
come egli allafacc.=2, Verfe 15. vuole;che il fopranotare dell’ebano de» 
penda folo dalla larghezza della figura, e della reiflenza dell’ acqua 
all'effere diuifa, e n'innita il 8.Gal, d concedere l’ifeffo sedifopra bd in= 
trodotta la ficcità ; comecagione del medefimo effetto con incoftanza, cs 

&ontradiztione» Posa ti te 
Inoltre fe l’acqua non fuffe. | O esi 
il Ss Col. non mi può negare tronarfî infiniti corpi così picciolt, che 
nonè poffibile vedergli d Uno; dvno; quali fono». g. d.iinimi grani di 
gerra che intorbidano l’acqua quelli de i colori finiffimi , Gre. bora io gli 
dico, che quelli dell’acqua poffono effere cento volte minori, e però tanto 
piùinuifibili à vno è vnoye fe e non fî Veggono mentre chel'acqua e flgi= 
da; qual cagione vi muone S.Col. è volerglivedere in fembianza di rena 
quando è congelata ? forfe denentano maggiori î forfe fi diflaccano , fiche 
F'abbino à vedere come la poluere? non fanno ne.l'Vino,, nel'altro anzi 
come l'efperienza ci mofra fanno più che prima attaccati ; e fe l’artarca» 
mento non poref]e fiare fenzala continuità delle parti, veramente al più 
ehe voi potelte dire del ghiaccio Jarebbe,chîe' fuffe continuo; mafe la cone 
tinuità produce quefo attarcamento nelle particelle del. ghiaccio, nos 
Vedete voi, come per necelTaria confequenza fia forza dire , che le parti 
coledell’ acqua non fieno altramente continuate, non fî vedendo in. loro 
faldezza di Unione per vn centomillionefîmo di quella del ghtaccio? ma 
jo non direi che le partcole del ghiaccio foffero continue ,ne anche, che 
fi toccaffero più che quando erano in acqua,non ci mancando modo di fare 
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leffive tosì fortemente attaccate fenza lacontinuità. Quando poi voi 
banefte curioficà di vedere i minimi dell’ acqua diftaccati direi , che Voi 
guardafle quel fumo , che fi folleua nell” afciugarfi Un panno al fele ò al 
fuoco , ma bifogna che voi deponghiare prima quel falfo concetto , che 
l’acqua fi tramuttin aria , ò tn Vapori che fieno altra cofa, chel'iNeffao 
mequas i i a 
Se quando gli Stampator!. i , 
- L'acqua, che fi dà alle formette dalli Rampatoriè vero , chetiene ata 
taccate le formette: ma nonvi accorgete vol, come queffoè ruttoinvoftra 
| pregiuditio? perche quel Velo d'acqua, che reffatràl'vno,e l’altro carate 
tere, e attaccato con ambedue, ne però è con loro continuato,ma co ntigno 
folamente ; il chemoftra ficuro, che in natura fî dà altro attaccamento, 
che quello della continuità;etale può effere quello delle parti dell'acqua 
trà di loro, cioè contiguità ; e con quejta confideratione potrà il S.Col. (e 
non, comedice egli, il S.Gal. tn quefto medefimo luogo) dar bando per vin 
altra volta al capriccio di voler trattare di materia , che al ficuro nona 
può, ò almeno dimofira, di non haner potuto intendere contatto ciò egli 
conrefolutezza conclude, e dice. L'acqua adunque cometale può fa« 
re refiltenza alla divifione;e perciò l’afficella d’Ebano di figura larga 
‘impotente à diuiderla ftà à galla. Jo veramente fono neceffitato di cone 
feffarmi degno di grandiffimo caftigo,banendo intraprefo guefto faftidio di 
rifpondere d quefta forte di difcorfi, che € impoffibil cofa, che dal loro au» 
tore in pot perfuadino ne un'altro; tattania già che ho fatto fin qui, face 
ciafi ancora qualche cofa di più: Che il S. Col. credeffe, che l’afficella d'E= 
bano non defcendeffi in fondo per l'impotenza di diwidere l'acqua awanti, 
che dal trattato del S.Gal.foffe fatto annertito , potena meritare qualche 
feufa.e majfime lrauendo banuto per compagno nell’ errore Ariflotele me, 
defîmo; ma che dopo effergli fiato dimoftrato fenfatamente , chequando el- 
la fi ferma bd già penetrata l’acqua. e (L vitrona notabilmente più balla 
del fuo liuello , egli ad ogni modo perfila nel medefimo detto. dà Vera» 
mente inditio più che mamifefto di difputare per fine molto dinerfo dal 
defiderio di venire in cognittone del vero, non fi potegdo , ne conucnenda 
in modo alcuno fupporre, che egli per mancamento Nero è di difcorfo 
non vegga quello, che è pro chiaro, che il foice Dia quando pare egli ò per 
difetto fuo, è del S. Galeche non fi fuffe dichiarato a baltanza, refiaffe ves 
ramente non bencapacedi quella (enfatifima verntà; io torno d dirgli, 
che fe la divifione fatta dall’afficella d’Ebano non fuffe parente, € palpa= 
bile a fuo guflo s togli farò vedere , Un'altra tanola di materia , che pure 
andrà per fua natura in fondo, groffa quattro dita, Un palmo, vn braccio, 
dieci braccia ; gli farò vedere visa picca flare à perpendicolo tutta fott'ac- 
qua , ne però andare in fondo, mercé dell'aria, che egli vedrà contencrft 
Gi | den- 
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dis'ro d quel picciolo fpatio circondato da gl’argmetti;la qual'aria quam 
to prima farà vimofTa , detto folido defcenderà mm fondo nel modo d punto, 
che fà l’afficella. Se por vna tal diuifione non glibaftaffe, cominvierei à 
difperare del cafo interamente, Intanto per non lafciare intentata cofa, 
che mi founenga,domando al S.Col.fe Vededo egli vnatraue galleggiare, 
e fiare v.gs'Un palmo della fuagroffezzafottol’acqua,e il refto fopra egli 
crede, che ell'habbia dimifa l’acqua per quanto comporta il fuo pefo,ò pus 
yeche lalarghezza delta fua ficura per impotenza al diutdere la folten= 
ga ella ancora in parte ? fè eglimi dicefle credere,che lafigura la foftenefa 
fe in parte mediante la refiftenza alladinifione, pertrarlo d'errore gli di- 
rei, ch’e' la calcaffè alquanto facendola demergere Undito di più, e porla 
lafciaffe in libertà, perche fenz’altro e'Vedrebbe, ch'ella fî folleuerebbe 
è quel fegno giufto , done cra asa ntiche foffe calcata : argemento neceffa= 
rio che l'ampiezza della figura nion gl'impedina punto il dermergerfî. 

uanto fi conueniua alla (ua grauità. Horafelafiguradellatraue tanta 
più fpatiofa di que. la dell’ afficella d'Ebano non diminuifce punto la dee 
merlioneà una materiatanto meno grane dell’ acqua,qual ragione potrà 


perfuadere ad alcuno , che tale impedimento poffa effere arrecato duna 


materia molto più grane dell’ acqua,da Una figura tanto manco fpatiofa” 
dellatraue? Mafinalmente prenda il Ss Col. ta fua afficella, e dopo che 
ellaftà galleggiante, calchita defiramente con mano , è con qualche pefo 
pofogli fopra, e noti bene, che egli lafaraabbaffare ancora alquanto, es 
vedrà el'arsinetti farfî più alti; cefr por di calcare , ouero leui via il dete 
#0 pefo , ch'egli ved al'-fficellarefpirare , e tornare d follenarfi al fegno 
di pitma ye poi fegli piace di confelfare di efferfi accertato, che ellanon 
baueuaveftato d'abbaffarfî per l'impotenza al dinidere,po1 che fendo ftata 
aiutata al penetrare piùsella recufa tdta penetratione:e riforge ne più,ne 
meno come î folidi meno grati dell' acqua,(e gli pare dico di ammettere 
quefta verità faccialo; quanto che nò, potrà fare di manco di affaticarft 
mai per guadagnare migliore concetto delle conclufioni filofofiche de 
quel primo, che vna volta gli fi imprimenella fantafia. 
L’ciperienza, che fare per l’oppofito. 

Refta ora da efaminare quello, che dice il S. Col. contro l'efperienzà 
propofia dal S. Gal. prima dice ,che la fimilitudine della tauoletta che 
afceude, e diuide formontando a galla,nonè (îmile per la mancanza delle 
conditieni se termini abili; trà le quali conditioni con manifefta contra» 
dittione, come hò detro difopra , numera laficcità., Hora poi che quefta 
efperienza ; per detto fuo , è difettofa , farebbe fiato bene , ch'egli haueffe 
infegnato modo di farlagiufta ; perche non credo , che fuori di lut altri la 
fapeffero ritronare y oltre che poco di fopra egli fleffo (pontaneamente efî 
dì al Sì Galed'efer per fargli vedere l'afficella di nocerefiare in fondo per 
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impotenza di fendere l’acqua, e Veramente in Un puntotanto princifà» 
le, cin viacefperienzasche effi (ola haferebbe è decidere entra la quiftio- 
ne,e dargliela vintail S.Col.(fîa detto con pace fwa)è-(tato alquanto mane 
chenole in tralafciarla, e tanto più era il fare ciò neceffario squanto ra» 
gioneuolmente , Vedendoft per ogn'vno come l'afficella di noce bagnata 
Viene è galla,è credibile, che quado fi poteffe fare,che ellareRaffe afciut 
fa, molto pia ci verrebbe; Ne po[fo a daftanza meranizliarmi come ha 
| mendo il S.Cols conofciutoy che la ficcità faccia flare è galla, c il bagnare 
faccia andare in fondo , hora fi riduca d dire per il contrario sche per la 
mancanza della conditione della ficcirà, la tauoletta di noce viene 4 
galla, eche quando la ficcità vifoffe relterebbe infondo: e chinomvede, 
chefe il bagnare fà andare în fortd;,e il mantenere afciutto fà flare è gal 
la, chi non vede dico , che fe la tauoletta di noce baneffe quefta conditie» 
ne dell’effere afciutta molto più prontamente dourebbe formontare d gal» 
la, e non bauendola, dourebbe flare d baffo 2 IL S.C01. dunque ricerca vna 
| Condizione nella tauoletta di noce per fare, che refti al fondo , la quale fe- 
condo lafua doterina farebbe contrario effetto al fao bifogno. Onde 10 non 
poffo fimare altro fe non , che e' fi riduca per Ultimo , ma Van [fimo refa. 
gio, a domandare un'impoffibile , dico di fare . che vna tanola foffe nel 
fondo dell'acqua fenza bagnarfî ( ancora che a lui f toccherebbe iltra- 
uarla) per prolungare la vita , non dirò alla fua opinione , ma al fuo prie 
mo detto; perche quanto all'opinione, 10 non poffo credere,che ellanon fia 
à queft'hora mancata 

Facc.20, Pertutte quelle ragioni Sig. Galileo, rc. 

Già fi è moftrato, che leragioni prodotte dal S.Cot. fono infufficient (fe 
sese però uè il S.Gal, né altri poffono per quelle attribuire il fopranota» 
re dell’afficella d'Ebano alta fisura s come insita ora il S.Col. efcludenda 
ogn’altra cagione în quelle parole : Potrà ella; è non gl'auuerfari; 
fuoiceffare d’attribuire il topranotare dell’ Ebano ad altra cagione, 
che allalarghezza della figura, e alla refitenza alla diuifione deli" 
acqua; nelle quali parole contradice à dinerfî paffi di quefto fuo difcorfos 
ein particolare è quello sche ba detto di fopra fette verft  doue ha intro» 
dottalaficcitàtrà le cagioni effentiali di quefto effetto. 

La detta afficella di noce; perche è di figura larga» 

Inquefto difcorfo sche il Sa Col. propone per modo d'interrogationes, 
notifi,che nelle citate parole dimanda al S. Gal. fe è vero , che l'afficella 
dinoce venghi à galla più tardi per la figura largasche è tanto quanto dî 
mandare ; fe la larghezza della figura è cagione della ritardanza, e col 
ferrare la fua interrogatione con le parole, è vero? moftra d'accertarla 
per conceduta;cioè che la larghezza di figura fia cagione del ritardamen» 
fo: Seguendo poi il difcorfo torna à domandare, non fe ne IIRPRtO 0A 
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altra volta il medefimo , fcriuendo quelle formali parole, E diquelta. 
e tardanza che cofa n'è cagione; al che io in nome del S.Gal. torno Arie 


È 
N 


fpondere,e dico jin buon'ora » la cagione è quella, che bauete pur horas 
detta voi, ne fi è da me yjne da altri negata mai ; la larghezza della figura, 
me vedeil S, Col. che quefio erroreè come fe uno interrogando diceffe : IL, 
giorno fî fà per la prefenza del; Sole ,è vero 2 di quefto farfi giorno, chi 
m'è cagione ? done non lì fa altro , che proporre ‘un'effetto ,elafua Vera 


$ 


4 
; 


canfa, come nota; e poi immediate, come fe folfe dubbiofa , viene di nuor . 


sio domandata. Maquello , che appare più reprenfibile nel S.Col.è che 
dopo vna gran cOfufione di lungo difcorfo egli torna di nuomo a cocludere 
quefto nredefimo,come ch'e nonfolfe fato dieci Volte conceduto,e feritto 
dal Se Gal. ò che la foffeconclufione apportantegti qualche grancomode; 
e ferie allamedefîma facc, Verfe3 7» Adunque il più tardi afcendere, è 
sieceffario, che fi cagioni dalla larghezza della figura ; non facendo fie 
ssalmente altro , che dedurre da vn principio fuppolto per Vero il medefi= 
mo principio in Vece di conclufione . Solamente , now contento di quefto 


erroresaggiugne alla detta conclufione vera vna claufula falfa, dicendo 


Perla dificoltà à dividere il continuo dell'acqua. La quale aggiunta 
è il quarto termine del filogifmo del Ss Col, di cui nox fi è mai fatto iene 
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fopradette qualche punto, che faccia per la fna caufa, fe ben non v'è cffar 
lutamente nulla;ma perche egli veramente nell'intrinfeco fuo conofce di 
non potere produrre cofa , che fia di momento contro all’iufaperabile ve- 
rità, vd adombrando quel poco, che dice e più roflo moffrandofi sagliore 
doconl'efclamationi, che con la forza delle ragioni » E per chiarezza 
“di quanto dico, credo, che bafterà ricorda» con breni paroie l’efperienza 
del S.Gal, e ridurre d termini chiari la rifpofa del S.Col. Scriffe il S.Gal» 
L'oro, che per effer venti volte più graue dell’acqua, bagrandi[jmo inz- 
peto di difcendere per elfa, ridotto in vna fo:til falda galleggia; all'in 
contro fe fi ridurrà vna palla di cera , ò altra materia trattabile , tanto 
poco inferiore digvanità all'acqua, che non refti fuperata di due per cento 
onde ella lentifimamente Venga d galla facendofî poi di quella vna falda 

larzhbiffima , e ponendola nel fondo dell'acqua y ella nonvi refterà altra» 
‘mente, ma lentamente fe ne verrà agalla , ne farà baffante ampiezza di 

‘fizura, o refiftenza d’acqua all'effer diuifa , à protbirgii la falira; ora fe 
vna palla doro ha impeto d'andare d fondo mille volte maggior dellaviza 
#} della palla di cera, per Venire ad alto,e nulladimzeno è quello della fre 
gura dilatata iu falda refte prot ito il potere afondarfi, elacera dafimit 
figura non viene altramente vicenuta in fondo ; adunque altro, che la re- 
fifienza dell'acqua, € lafigura dilatataè quello, che ferma il graidiffi= 
mo impeto dell’oro, poiche la medefima vefiftenza, ela meaefima figura 
non bafano per fermare La minima propenfione della cera di Venire a 
galla. Quefta efperiehza feriueil S.Col. non bauer che fare nel props- 
(ito noltroseffendo fnantte Le ragioni del Se gal. e adducendo lacaufa, pere 
che tale efperienza non conclude niente , dice così. 

Perche è vero, che alla falda di cera manca di quelle cagioni sche 
pon mancano all’afficella d'ebano, ne alla falda d’oro, come fi è pro» 
vato ; e perciò è la figura larga, € fpatiofa, che ferma l'oro, e l’ebano 
à galla. Madi gratta S. Col. efaminiamo breuemente quela Vofra ria 
fpofta.Voidite,che alla falda di cera mancano di quelle ragioni, che non 
mancano alla falda d oro,e poi immediaramire nominate le cagioni della 
quiete dell'oro,trale quali di ragione dourebbe effer nominata principa» 
lifimamere quella,che manca alla falda di cera, poiche di tal diuerfià,e 
non d'altrofitratta in quefto luogo;ma quel,che voi nominate per l'oro è 
la figura larga e fpatiofa la qual figura larga,e fpatiofa l'ha ne più ne me 
no anco la falda di cera ; adunque, che potete voi inferire da tal difcorfoè 
Qui S.Col. non cade altra rifpofta,fc non che voi.come più volte hò dettos 
non {criuete fe nò per quelle perfonesche fendo lbtaniffime da queftt ma- 
meggimon fien per applicar punto la mente alle vofire rifpofie, anzi non 

fieno per pafare più là del titola del voftro libro ; ouero bifogna, chevoi 
cofelfiate di eferni peritato 4 nominar quella nuona cagione ritrouata dA 
VE Vol» 
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Woi,come quella, chetrapaffa di troppo interuallo tutci gl'inuerifimilia | 
dicolaficcità, laquale manca alla falda pofta in fondo dell'acqua . A due 

particolari vorrei, che Voi ingenuamente mi rifpondelle. L'uno, fe voi 
intrinfecamete,e veramente credete,che fe la falda di cera foffe pofta nel 
fondo dell'acqua afciutta, ella vi refferebbe immobile,o par credete, come 
tuttigl'huomini, che venendoellaa galla; quand'è bagnata , meglio ci 
verrebbe fe foffe afciutta: l'altro è , fe quando da principio vortogliefte 

d foffenere , che la dilatatione della figura poteffe annullare il moto de 

î foliditanto defcendenti , quanto afcendenti per l’acqua, bauefte concete 
to, che tali figure doueffero anco effer afciutte, o pur fe queto penfiero vi 

è venuto fomminiftrato dalla neceffità per Ultimo refugio, dopo, che le 
ragioni V'hanno forzato interamente è credere, che La figura non operas 
niente in quefto fatto. È 

‘Non sò già a qual propofito voi foggiunghiate quefte parole , parlane 

do pure al S. Gal. Ne fitoglie per quefto , chenon fiacontraria la ca- 
gione de diuerfì effetti, fe aprirete gl’occhi dell'intelletto ,leuandone 
la benda della troppa affettione. 4nz:voi fle/fo date fegno dit hauer 
bendati. & abbacinati gl'occhi della mente, non v'accorgendo , che ap. 
punto per queflo fi toglie l’effer contraria la cagione di diuerfi effetti; 
porche effendo il falire, e lo fcendere per il medefimo mezo effetti contrae 
rs, voi volete.che lamedefima cagione,cioè l'vmidità gli produca amen» 
due,e chela ficcità di pari amendua gl impedifca, e pur fe l’Umido aiuta 
il moto all'inziù, dourebbe effere d'impedimento al fuo contrario è E vore 

rei, chepervn'altra volta, giache voi not non fapete parlare fenza puîte 
gerfuor d'ogni ragione il proffimo, almanco fpecificafte meglio la depena 

denza della vofira puntura; come nel prefentecafo farebbe fiato necefe 
ifarto sche voi hauefte additato l'error del S. Gal. nel credere sche La cae 

gione d'efferti diuerfî fia, o non fia contraria,c qualifieno quelti effetti , e 

quali quefte cagioni ; perche altramente voi con poca pietà rimprouere= 
reteal mifero l’effer cieco, e con manco carità lo lafcerete nella cecità 

potendolo ralluminare . 

L’efempio dell’acque torbide. 3 2161 ORAL 
IÎ Sa Col. penfa diritorcer contro al S. Gal. Una efperienza , ma egli 

da più prefto fegno di nonbauerintefa lafua applicatione , Quinon fr 

difputa june fi cerca, fe nell'acqua fia refiflenza alcuna, la quale poffz 

ritardare il moto de' corpi, che ineffaafcendono sò defcendono , perche 
quefta è conofciuta,e conceduta da ogn’Unore dal S. Gal. in particolare 

in dieci luoghi, fe non più del fuo trattato : ma fi cerca fe nell'acqua fias 

refifteza alb'effer diuifa, fî che ella poffa,non (olo ritardare, ma annullare 

totalmente il muonerfi ad alcun corpo, che per la fua natura , cioè perla 

fua grauità , ò leggierezzazin leifi monerebbe sc il S.Galedicedinò € 


per 
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per confermatione del fuo detto , dice 3 che quando nell'acqua foffe vna 
tale refiftenza all'effer diuifa , fî dourebbono de” mobili di così picciolas 
forza, che non La poteffero diuidere se che in confequenza in effa fi fer= 
maffero ; cercando poi con diverfe efperienze , fetale accidente f vegga 
accadere frale altre, piglia alcuni corpi di così pocagranità,che a pena 
l'imaginatione vi amria, quali fono quegl’atomi inuifibili, © impalpae 

bili, che dopola depofitione d'alcune ore , reftano ancora è far rbidas 

l’acqua, emoftrando, come ne anco quefti. poffono effere ferunati dallas 

refiftenza dell'acqua all’effer diuifa, porche effi ancoravi dicendono a 

conclude tal refiftenzanon effer f: enfibile. aaa bora il S.Col. fî crede hae 

uereritorto l'efperienza controil S.Gal, poiche detti atomi Vi difcendo= 

no adagio, quafi cheil muouerfi tardo fia non muourr(,e dividere adagio 

fianon dividere. Voi hbauete bifogno S. Co!. di moftrare , che e non ke 

muouino, fe voi Volete perfuadere, che larefiftenza dell'acqua poffa ine 

durre la quiete, perche quanto ai ritardare il moto , Vi fi concede quanto. 
voi Volere, che lafigura , la mmima grawità , la picciolifima mole lo 

poffa fare ma quefto non fa niente al vofiro bifogno , nc al Voftro pro» 
. pofito. iero 
Facc.21. L'efperienza della trave , Ò nauicello . 

Daffa al S. Cold voler reprouare anco queft'altra efperienzi se cone 
forme al fuo coftume, poicheella è tale che nonvi è che veplicere, la 
comincia a mettercin piaceuolezza, perche done non fi può aprir La boc- 
ea alle ragioni , e bene aprirla al rifo ; nega primieramente porerfi tal 
efperienza fare efquifitamente per dinerfi accidenti ; de quali derò nono 
ne Viene nominato neffano » ma quel che è più confiderabile egli fi piglia 
faftrdio degl'accidenti, cimpedimenti, che poffino dijficoltar l'efperiene 
Za, i quali non poffono effere di pregiuditio fe non al S. Gal. al qualetoce: 
ca di far Vedere cotal proua; onde il S. Col. fi prende i faftidi d'altri fen» 
zaneceffità; paffa poi della piaceuolezza, ad vn parlar alquanto più ace. 
to, e domanda al S» Gal, quel ch ei Vuole inferire, quando ben l’efperien. 
za foffe vera; alchecrederei ui rifpondere 10 conforme all’intentione 
del Ss. Gal, dicendo bauer lui pretefo con que(ta fua efpertenza perfua- 
eere la verità della fua conclufione è chiunque foffe capace diragione ; il 
che credo anco veramente, ch egli babbia operato nell'interno dell'iftef 
fos. Col. macbe egli difsimuli l’hauer capita la forza di quefta efpe= 
rienza per non fi priuare di potère accrefcere vil olume,e conforme al fe- 
fio artifirso rifpondere in qual fi voglia maniera alle ragioni del S. Gal. 
tuttauia per nò dar occaficne è qualch'vno di (ofpettare,che quefti foffero 
mici trowati per liberarmi dallo fciogliere l’inftanze del S. Col. fon cone 
tento fargliogni ageuolezza, ecreder per hora, ch’et non fimuti, ma 
non babbia intefo veramente la forza delle sliationi, cheil S. Dy fran 

ce dabe 
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codallaprefente efperienza : e mi contento di andare con patienzi nto 
feeando le fue equinocationi je paralogifini è E prima per vofira mage 
giore intelligenzadouete S. Col. auuertire , altraeffere la refiftenza ale 
l’effere moffo famplieementesaltra all’effere molfo contale, e tal Veloci= 
tàsaltra all’effer diuifo. Refiftono al (emplice moto quei mobili,che not 
vogliamo muouere contro alla loro inclinatione , come fe noi voleffimo 
alzare vna pietra di cento libre , la quale col momento di cinquanta ; ò 
feffinta, ò nonanta folamente, non fe muonerà punto afsolutamente , ma 
vi bifognerà forza, che fuperi il fuo pefo; e quefta forte di refeftenza è 
diuerfifimadalrefiftere alla velocità del moto s anzi è tanto diverfa,che 
quefta della Velocità fi troua ancora nel moto al quale il mobile ha na- 
turale inclinatione, come nel moto all’ingind Vua pietra, nella qualego 
fe vorrete farla andare con maggio» Velocità della fua naturale, Uotî 
fentirete refiftenza 0 tanto maggiore quanto il mobile farà più grane; e 
ciafcuno ne potrà fare l’efperienza, pigliando Un pezzodi piombo dé 
dieci libre, e altrettanto legno in mole, che în pefo farà manco d’Unali= 
bra, e quefit con violenza fcaglierà da Un luogo alto all'ingiù, doue 
nel piombo fentirà molto maggior refiftenza all’impulfo della mano, che 
nellegna,e facilmente potràa ccorgerfis che tal Voltagli (uccederà caca 
ciare tl legno (îno in terra più velocemente, che tl piombo ; bor quella tal 
refiftenza non fi può dire , che depeada da contraria inclinatione del moè 
bile fendo egli grane se il moto all'ingiù; però ella depende folamentes 
dalla velocità, che altri gli vuol dare fopra la fua naturale difpofitione 3 
per quefto rifpetto medefimo Ura sfera perfettiffimamente rotonda fopra 
un piano cfquifito fà refifienza dchila Vorra muovere, e refilerà più è 
meno fecondo la velocità, che altri vorrà conferirgli. E quefla refifteno 
za non ricerca Una determinata forza per effer (uperata, maficomelaa 
velocitàin fe felfa bd latitudine ; e fi può accre(cerei, e diminuire in tm 
finito, così nonè forza così minima, che non poffa apportar qualche gra 
do di velocità è moutmenti non preternaturali, ne forza così grande , à 
‘cui qualche maffima Velocità now vefifia» ma all'incontro non fi dando 
mezo sò latitudine alcuna, tra l muouerfi femplicemente se il non muo= 
nerfi,nonogni virtù può muonere , ma bifogna, che ella prima fuperila 
refiflenza dependente dalla contraria inclinatione del mobile s e però, 
come bo detto, cinquanta libre di forza, non alzeranno punto cento Libre 
di pefo. L’ifteffo accade della refiflenza alladiuifione , la quale non da 
ogni forza, e fuperata, non fi dando mezo, o latitudme tra l'efP'rese il non 
effere attaccato, ò diusfo se per ciù non ogni forzaflrapparnacorda, ne 
ogni pefo sche calchi fopra vu marmo, ò Un vetro, Lo rompe i ma vi him 
fogna vna forza fupertore allatenacità, che ttene attacate le parti della 
corda, del marmoze del vetro. Quelle tre vefiflenze tal volta fono fepan 

rate 
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rate stal'Volta fono due, di loro infieme sc ancotutti atre., Se Una pice» 
tra di cento libre farà attaccata in terra,e io vorrò alzarla, primaci vore. 
rà cento di forza perla refiltenza dellagranità del faffo , por oltre a queftà 
ci bifognerà altra forza per fuperar l'attaccamento sil quale come hò 
detto,mon da ogni minima forza è rotto,ma Ve ne bifogna Una determina» 
ba,cnon minores ma Juperate la reliftenza dellatenacità,e quella nel pe= 
fosrefta è confiderarela velocità, con la quale io voglio , che la pietra, 
afcenda : e qui , perchela velocità ha latitudine in infinito ver(ò Il maf* 
fimo, e verfo 1 minimo, qualunque forza fî appl icherà pertale effetto 
opererà, producendo la poca forza, poca velocità, e minima forza, gran= 
diffima tardicà forza maffima, fomma velocità, &c. Se to voriò Raccare 
due corpi sli quali nc:lo faccarfi, e anco dopo l’elfere Raccati non s'hab- 
bino-à muovere dimonimento contrario alla loro inclinatione , non ci 
vuole altra forza, che quella, che fupera la refilenza dell'attaccamena 
fo: ma per (uperarla non bata ogni virtà, ma fe ne ricerca Una determi= , 
mata, e fupertore allatenacità del glutine, che attacca le parti del corpo, 
che (î bà dadiuidere : fatta pot la diuifione , le parti, che nonrefiftono 
più ne per effere attaccare, ne per contraria inclimatione , faranno moffe 
da qualunque virtù ye la differenza dell’operare di Virtà difegnali now 
«confiferà nello fiaccare, ò non flaccare , ne meno nel muonere affolurae 

mente, ò non muonere, ma folo nell'indurre maggiore,ò minore velocità. 
Dichiarate quefte cofesio vengo è mofirarui come quefta refifteza alla dis 
ziffone nonfitrona nell'acqua e che in confeguenza non vie cofaalcuna 
she è diuider sbabbia, e inficnse efamino quanto Voi addacete contro al 
S. Gal Voi privzieramente in quello luogo s cioè 4 face» 21, commeiates 
interrogando il S.Gal,e fcriuete, 
 Nondite voi, chele bene nel moto veloce fi cagiona reliftenza, 
&c. Rijpondoui ,effer Vero tutto quefto che voi dite ; cioè che il S,Gale 
eoncede trouarfi refiflenza al moto d'unatraue, che con va capello ft 
vvadia tirando per l'acqua; e quello per cagione delle parti dell'acquasche 
donendo cedere il luogo alla traue, e neceffario, che effe ancora lo mutinog 
feacciando l'altre parti contigue se perche quelte mutationi (i banno d fae 
ve dentro d qualche tempo , cioè con qualche Velocità , quindi è , che ri- 
{petto è tale velocità (? fentereftftenza maggiore, è mmore , fecondo tl 
più, e meno veloce. Voi domandare fecondariamenze , Se quando la tra» 
ve fi tira dolcemente dalcapello ,efla fpinge, e fcaccia le medefime 
parti di luogo, e quelle (caccione l'altre iucceffiuamente come prima 
E d quefto ancora v1 fi rifponde di sì. Concludete poi . Adurque fi fa con 
refitenza , ma con minore violenza , perche fi fa con più tempo ; € 
peròla refiftenza non apparifce. Aquefa conclufione vi fi rifponde, 
concedendoni più di quello che w'inferite ) cioè farfi con vefiflenza n e di, 
PIÙ 
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piùconrefitenza apparente, mentre voi Ufate quanta forza può Ventre 
& vu capello, la quale nonè cofainfenfibile, ma affzi notabile, bene è ve 
ro,chefe voi vi contentafte di muonere la trane con la metà manco di vea 
locità bafterebbewnaforzala metà più picciola di quella del capello , e 
per vna Velocità censo, è mille volte minore, baftenebbe la centefima, è 
la milleftnea parte‘ della medeltmaforza s così im infinito; eturto queflo» 
derinadalla refienza dependete dalla velocità del moto ; manon fa punt= 
to per lacasfa Voftra; anzi diametralmente gli contraria : perche vot ha» 
uete bifogno( volendo moftrare nell’ acqua e[fer refiftenza alla diuifione) 
ditvonare e moffrare ; che la medefima traue refti totalmente immobile 
contro d'alcuna: forza, che. gli wenghi vfate e nonche ellacedad tutte, 
beuche più lentamente alle minori : perche il muonerfî adagio © moto S. 
Col.e non quieteyne fr potrà mai dire, che le parti dell’acqua fieno attac= 
enteinfieme,e facciano refifenza all” cffer diuife, (e mon i moftra; chela 
traneveffi immota fino è vna determinata violenza,che fe gli faccia, per. 
che loffaccaredne corpi, chefieno attaccati non fî fà da ogni minima for = 
za, ma da Vita determinata , come fi è dichiarato di fopra ; però all’ altre’ 
interrogationi,che voi fate dicédo. O Perche non fi potra dire il mede» 
fimo della refiftenza alla diviffone’'è Che ragione ci è egli di diferene 
za? Perche non vale perme, come per voi Ja medefimaragione 2? 
Già le rifpoltefono in pronto, cioè non fi poter dire il medefîmo della re» 
fiRenza alla dinifione, che delia refilenza alla velocità , perche la velo» 
cità del medefimo mobile non è determinata , fichenon poffa farli più, e 
più lenta tn infinito ; ma vnatenacità didue corpi, ddi molti, chefieno 
| attaccati, determinata, e vna, e per witnima, ch ‘ella fas non puòfe non 
da vnadetermnata forza e[fere faperatazenon da mmore;perche fe duif= 
(una forza fîvefife[fe, ni[funa differenza farebbetrale cofe, che fono at + 
saccate,ele diuife; ed eccoui laragione della differenza; perche poi las 
medefimarazione non vaglia per Vot, come per Il SeGal, ah wiene , perche 
la razione non è la medefima , fupponendo egli vna cofu vera, e doman 
dandone voi vna falfa, & impoffibile:E finalmente , che d voi nonfia le» 
cito adoperare la medefima efperienza contro il Se Gal.e dire ,Chela re- 
fiftenza delle parti nomè vera nelcedere il luogo , perche fe ella vi 
foffe nel ritirare latraue con'vn capello fi ftrapperebbe, e non ver- 
rebbe douunqueio latirafle, come ella:viene (enza refiltenza alcuna 
il fare dico'queftaconfequenza non Vi è lecito, fe non nel moda scheè lea 
cito il fare lecofe, che flanno male, come fia quefa;cffendo piena di equi». 
uocatione e falfità ; perche Voi lafciate di nominare la velocità; che è 
quellain che ripone îl S.G. ta refillenza,e non nel muouerfi affolutamentes 

erò quando dite; che la refiftenza delle parti dell’acqua, nel muouerfî, e 
cedere il Inogo non Viè, perche fe vi folfe sil capello fi firapperebbe nel: 
i tirare 
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tirarela traue, inferite male, perche larefiftenza vi può effere fenza,che 
il capellofi rompa » ilche aunerrà quando la refifienza farà minore della 
robuftezza del capello ; e quefto faciliimamente accaderà , perche confi- 
fiendo quefta refiftenza non nel muonere affolutamente, ma nella Velocità= 
del moto . quando, la velocità della traue habbia a effere pochiffima laree 
fiftenza farà poca, e minore della (aldezza del'capello , 1! quale la fupe» 
rerà fenza firapparfi. Però fe volete difcorrer bene dite così. Nelle pare 
ti dell'acqua nonè refifenza all’effer molle affolutamente , perchefe ella» 
vi folfe, La traue refterebbe immobile 4 qualche forza, ò di capello, ò d’al-- 
tra cofa più debole, il che nonfi Vede, anzi 0gn1 forza lamuone . Dite di 
poi; Le parti dell’acqua hanno refiflenza all'effere moffe con tanta velaci=. 
tà: e queftoè manifefto , perche fe non l’baueffero , la medefima trane po. 

-erebbe eiler moffa da ogni minor forza con tanta velocità , con quantas 
viene tirata da vn capello:ouero laforza del medeftmo capello la potreb- 
be tirare con ogni velocità maggiore , lequaliconfeguenze fono falfe se 

erò è vero, che nell'acqua rifiede refiflenza all’effer nm ff: con tal veloci= 
tà. Etacciò che maggiormente veggiate quanto vot fiate infertore al Se 
Gals nel'imerito di queta caufa, confiderate, che volendo oi moftrare,che 
l'acquarefita alla dinifione , tuece leprove. che vi affaticare di fare per 
via did fcorfî . d'interrogationi ye di Gui irudini fono bastate Via contro 
allavirtàd'vna efperienz, ma feteim oh 130 di fir Vedere Vna traue,ò 
vn'altrafimil mole, relìare nell'acquaftignante im mobile contro è quale 
che (enfibil forza, che la tiraffe ff come il S. Gal. hà fa:to Vedere il cone 
rrarnio; nr di gratia non dimandate che VU! (î:no dite circoltanze ya ter» 
mini abili. ò che fia farro prima da Un altro qua:cne impoffivile,come fa» 
rebbe,che fi trowaff: modo dim escre litrane nell'acqua fenza bagnarla, 
ma prouedeteut da per oi de’ vofiri bifogni, che così conuiene. Ma quane 
do pure vi fuccedeffe (del che però non fî veme punto) il moftrare, che vna 
traue veftaffe ferma allaforza ,V g. di vngrano di piombo, che pendendo 
dal capello latiraffe , non crediate per quelto d'haner migliorato la vollra 
principale quifitone,e di poter dire d'hauer dimefirato la refijtenza alla 
dizifione effer quella , che fojtiene la ‘anoletta d'ebano: perche fe voi pi» 
olierete vnatanola d'ebano groffa non più d'vna veccia , matanto grande, 
che pofata n sùl'acqua ne occupi tanta, quarta n'incontra la trave moffa 
srafuerfalmente ; 10 vi dico , che quellanon folo reflerà lenza profondarfi 
contro alla forza dvn grano di piombo, ma ne fofterrà quattro,fet, e die- 
ci mila. Hor vedete fe quello sche fà tu cotal guifa galleggiare, è altro, 
che quella refî tenza dell’acqua alla diuiffone, che non refifte alla forza 
eun erauo jolos Che pot 1 $.Gal, folfe per rifponderui; Neil’acqua eller 
retiitenza, ina non apparente, perche fi tira col capello vanto dolce» 
mente e edigio; che le parti fi poffono accomodare ienza violenza 
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fenfibile à no’. Dicowi, che non hauete da afpettarechefimil rifpoffavi. 
venga fatta da lui, effendofi egli aperti[ftimamente dichiarato di concedere . 
refiilenza, non folamente fenfibile, ma grande, e grandifima alla velocie 
tà del moto, fecondo ,che altri la vorré far minore sò maggiore, & alla 
traue medefima bifognalaforza delcapello , mentre eglila muone cons. 
tanta velocità, e fi irapperebbe ancora, fe voi Volefie muonerlacon mag. 
giore, nè resgerebbe vn (pago; né Una corda à Una velocità fomma, però | 
lafcio talrifpofiadvoi ,econfidero quello, che foggiungete feriuendo 
Che riiponderete l’ilteffo per provar la refitenza alla diuifione,ed ef- 
fer vero, percheil più, e meno refiltere non fà, che non vi fia refiftene 
za, benche non appaia» Se Voi bauete arifpondere l'ifteffo della refia 
fienza alla dinifione, che dell'altra alla velocità, bifogna , che vot dicia» 
te, che la diuifione fr fà dalla tauoletta d’Ebano, ma tanto lentamente, che 
non fi fente lareft è nza ima tal rifpofia è doppiamente falfa ,e fuori del 
delcafo, perchela diuifione non fi fà altramente , poichela falda rchi & 
galla i mefì ; e gl'anni nteris elarefiflenzaenon folo fenfibile , magrane 
diffima,poicbe non fi tafciafuperare da'grani, e ancie, e libbre di piombos 
fecondo l'ampiezza,e fottigliezza dellatauola; Confidero finalmente las. 
fimilitudine, che voi producete, e quanto ella bene s’affefti al voftro pro= 
pofîto; voi fcriuete. Si comeilrodere, e confumare , che fa l’acqua. 
“continuamente fcorrendo, e percotendo sù la pietra,perche fi fà ada= 
gio secon lungo tempo non appare , ne fi vede la refitenza alla diui= 
fione del continuo della pietra, ancora che vi fia, e molto maggiore, 
che quella dell’ acqua contro alla naue; adunque perche non appa» 
rifce, non farà vero? Vedete pertanto quello, che vagliano i voftri 
argomenti; non ad altro che à convincere voi medefimo, L’eforbitanta 
ze,che fi contengono in quefte poche parole fonotante,e fi dinerfe,cheto — 
hi confondo nel cominciarle è farle palefî. E primacomet poffibile , che 
Voi trapaffiate fonza accorgeruene difcordanze così grandi , quale è il dim 
resche il rodere dell’acqua percatendo sula pietra,non appare, ne fi vede 
da refiflenza alla diuifione nella pietra, ancer che ella Vi fia 9 non vedete 
voi che il non apparire il rodere dell'acquae appunto vn far vedere la rea 
filenzagrandiffima della pietra è e che allora appunto non fi Vedrebbe la 
refiflenza , quandoslrodere foffe manifeflo ? come dunque accoppiate Vos 
inficme, che il rodere dell’acqua,eil refîfiere della pietra di pari non appa. 
rifcono è Secondartamente; voi S.Col. che 1n quelto lungo non hauete ale. 
trofcopo, che il moftrare,ritrouarft nell’acquarefiftenza all’ effer diwsfa 
dalla falda d’Ebano,0 di piombo, con quale aunedimento andate portando 
in campo, che le pietre fi lafcino diutdere se rodere dall'acqua, e confef= 
Sando la refîenza della pietra cffer molto maggiore di quella dell’acqua? 
chi volete sche vi creda , che l'acquarefiflaà quello ,ebenonrefifiono le. 
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pietre ? direte forfe che per refiftere,mon intendete vna refiftenza affoluta, 
etotale, marefiftere per qualehe tempo, e non fi lafciare penetrare, fe non 
con tardità; tutto bene: ma na tal refiflenza sche vtile arrecca alla causa 
fa Vvoftra? non Vedete Vor, che per fermare la falda di piombo bifogna 
pnarefiienza, che non gliceda mai è e che il cedere adagio, non annulla; 
mafolamente ritarda il moto? Terzo come vi fete Vor così prefto fcorda: 
to de'luoghi s da quali cauani gl'argomenti per mofirare l'acqua effer Ve 
continuo: trà quali era il continuare le materie difcontinnate, come la fae 
rina co Mafeora vor conofcete, che ella difcontinza fino a marmi , #8 
che modo potrete voi dire , che ella non fia difcontinuatiffima? e perche 
non conglutina ellale particelle del marmo pidche prima ? bifogna dun 
que, ò che la vollra regola non fia vera, ò che la voftra concluftone fia fal « 
fa Direte poi scheil S.Gal. fi da da per fe della fcure su'l piede. Quarto 
Io Vorrei S.Col. che voi v'accorgelle, che mentre vi tranagliate di proua» 
re, che nell'acqua po[fa effere vna refiflenza , ancor che non apparifca ef 
ferui, vi affaticate in vano; tentando di far quello, che è impoffibile ad 
effer fatto , e vi abbagliate n vn’equinoco ,immagimandoni , che (î come 
può effere, che Una cofa non refilta d qualche attione, e nientedimeno ap» 
parifta refiftere, come accade nel marmo contro al rodere dell'acqua,cosi 
poffa accadere alcunacofarefiflere è qualche operatione, benche fembri 
nonrefi(tere; il che è falfo, effendo il non refiftere monimento, e il refiftere 
quiete. Però per cofiramielligenza donete notare , che può bene acca» 
dere, e continuamente accade, che Una cofa fi muona,e apparifca far fers 
ma, come auuiene nel raggio dell’hortnolo, è nella flella polare, che fem» 
brano a chiunquegli rimira (tar fermi merce della lor tardità , fe bene fo= 
noîn continuo mouimento , manon può gid accadere, che vna cofa, che 
veramente lia ferma; ci paia muouerfi, ilche dall’efperienza,e dallara» 
gioneci viene dimoftrato :imperoche fe quello s che Veramente fi muoue, 
ma lentamente ci appare fermo , quale ci apparirebbe egli fe veramente 
fieffe rmmobile? certo che non fi può dire che egli appariffe muonerfî, pere 
che fe quefto fuffe ; l’altro che lentamente ff muouena molto piu crappa. 
rircbbe muouerfi. HoraS:Col, il non refifiere è moto , perche quello , che 
cede alla diuiffone, è alla pulfione, fi muone; ma tlrefiltere è quiete , per 
che quello, chenon fi lafcia diurdere, è (pingere,refla in quietese però ef 
fendo la non refiftenza moto, può diffimularfi, apparire refiiere, comes 
auuerrebbe quando latrauetivata dal capello andaffe adaziffimo , che ape 
parirebbe flur fermaze in confeguenza La non refiflenza dell’acqua fembre- 
rebbe refiflenza, Ma perche la refiftenza è quiete s non può diffimularfi e 
appartre moto, e però vna cofa sche refifa alla diuifione, ò alla pulfione 

| non ci può mal apparire n0 refifleres e il porfido,che nò fia rofe dall'acqua, 
non crappariràamatrofo:e vnapietrache non fia feffa mon ci parra mas 


2 fella. 
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felfao E dunque impoffibile,che l’acqua refifta alla diuiffone, e apparifcà 
nonrefiflere; ma è neceffario, che apparendo non refiflere sin lei Vera= 
mente non lia refiftenza. | 

Quinto , io mi fono affaticato affat per ritrouare l'applicatione della 
voftra fimilitudine al propofîto di che fi tratta, efinalmente non la sò 
trouare,fe non molto firanolta. Voifete sù'l manezgio di voler moltrare 
nell'acqua effer refijtenza alla diuifione, fe bene non apparifce a eferuize 
ditetiò accadere, come :i rodere dell acqua nella pretra, che per la tardie 
tà non appare, ne fî vede ‘a relifenza alladinifione di effa pietra, ben che 
grandiffima,e molto maggiore , che quella dell'acqua contro allanane_so 
Quefta fimiliudine ba due parti , l’Una è il rodere dell’acqua non appa» 
vente per latardità; l’altra è la refifienza della pietra, impercettibile ef 
fa ancora,ben che grandiffima. Di quelte due parti, (perche to non sò ben' 
intendere quale voi applichiate al voftro particolare) hò tentato di adate 
rarui bor luna, bor l'altra, ned'alcuni m'è riufeito. Imperoche s'i0 vo= 
glio dire; fî comeil radere, chefà l'acquale pietre è, fe bene per la tare 
dità non appare ; così la refi lenza dell’ acqua contro alla diuiftone della 
trae è, fe bene non apparifce, dico Un grande fpropolito ; perche il rodee 
re,effendo moto può non apparire per la fua tardità,ma La refiftenza alla 
dimifone, che è quiete, non può maai effere, e non apparire ; e (arebbe bene 
cofi0iuche rauagante, che la tauoletta non defcendeffe per l'acqua di-= 
nidendola, e appariffe defcenderui, Mafeto pigliando l'altra parte,diròe 
Come la relîtenza della pietra alla diurfione , benche grandiffima non fî 
vede;e pureò; così la tanto minore refiflenza dell' acqua alla diui fione_9 
può benenon apparire, cd efferui : commetterò Un Paralogifimo molto 
maggiore Perche non ffndo la refiftenza affolutamente s e perfe Rella 
comprenfibile , ma folamente mifurabile dall effetto, che in lei producco. 
vua violenzi eterna; è manifefto, che quanto efarefiffenza farà maggio» 
restanto l'effesto prodotto in lei dalla forza efteriore , farà meno cofpta 
cuo; e all'inconcro pià eutdente,e maggiore farà quello che dacotal for. 
zafarà prodvitoinrefiftenza minore ; E pero quanto è maggiore larefie 
ftenza alla diuslfone nel marmo ; che nell'acqua, tanto mero apparente 

ard l'operittono della violenza nel marmo, che nell'acqua. Onde chi di» 
ceffe; Se la refiftenza del marmo , che è grandijfima nonfi vede , e pure vi 
tr quella dell'acqua, cheè tanto minore , potrà molto meno apparire , e_9 
efferati; difcorrerebbe d rouefeto, ne concluderebbe cofa veruna ; perche 
appunto per effer la reliftenza del marmo grandiffima poco hà da apparire 
sn lui 1l rodere dell’acqua: ma bene la refiftenza dell'acqua alla diuifio= 
ne effendo deboliimain comparazione di quella della, pietra, dourd tofto 
manifeftare l’effetto, ché fà in lei la violenza della trane, Vedete dunque 


Se Cola come giudicando voi , come pur fate slarefif senza della pietra dal 
ì tardo 
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tardo effetto . che in ieifà il perquotere deil' acqua , e mifurando larefî» 
frenzadell acqua dall effer diwifa dalla trane,quella può effere grandiffi. 
ma,cnon apparente, e queltatanto più cofpicua, quanto più pictiola, 

L'aggiunta allelemplo dell'acque rorbide. 

Continua 11 S. Col. di frequentare il felto artifitio fingendo d'intende» 
rei S, Gal. al contrario di quello , che da lui è fato fcritto, x effendo 
egli falo a errare, imponeal S. Gal. mancamenti tanto grandi, che mt ne- 
ceffitano a credere, chel ileffo S. Col.non l'intenda, perche s'et non co» 
nofcelfe la lor fama -forbitanza, non ardirebbe d'attribuirgli al S, Gale 
con rifchio man:feto, che l'impoAuraf«fetoo conofcinta ; effendo trop. 
poinuerifimile che egli dò altri, che non foffe (tolto affatto , gli potelfe 
bauer commeffi è Vo1S.Colmfcrinete al Se Gal. il voler, che la refiften. 
za alla diuifione importi non fi Lafcrar dinidere da forza alcuna ? quali 
che egli pretenda dibaner vinta la difputa , tutta Voltache ò 1 fuot aw: 
merfarij non moflraffrro vna tal relijtenza effer nell acqua,ò egli prouaf= 
fe che ella non vi foffe ? Ma:s. Col. una refifienza, che non fi lafci di- 
uider da forza alcuna è Una refiftenza fm furata ; e per provare, ches 
vnafimile non refiede nell'acqua, baita mofirare , che ella fi Lafcia dini» 
dere da’ colpi d Artiglieria, e da vna macme,che vi cadeffe dal concauo 
della Luna: bor voi, che pure ancorabanete per le mani le proue,e efpe » 
rienze prodotte dai S, Gil. le quali fi riducono all’infenfibil forza dea 
gl'impalpabili atoini di terra; alla minima robuffezza di un capello 
traente perl'acqua Una traue; dà Un minimo grano di piombo , che pofto 
ò trattocaccta in fondo,ò lafcia formontare Una larghiffima falda; fopra 
qual verifimile potete pretendere di fondarui, per far credere, che #l Stge 
Gale habbia voluto, chelavefitenza alla diurfione nell acqua importi 
non fi lafciar diuidere da forza alcuna? Come non Vedete Vo!, che que- 
fe proue tendono è dimoRtrare nell'acqua non effe refiftenza tale, che non 
fia fuperata da ogni deboliffima forza è Raddrizando dunque il Vofire 
eguiuoco; intendete, che il S. Gal.ha pretefo; chechi vorrà perfuadere 
altrui nell’acquatrouarfi refiftenza alla diutfione , fia tn chligo di far vee 
dere alcuna forza, dalla quale l’acqua non fi lafci diutdere ; e non come 
dite Voi, fia 1n obbligo di far vedere,che l’acqua non fî lafci diuidere das 
forza alcuna se badi più pretefo s con gran ragione , di potere affermare 
nell'acqua non effere veramente refiftenza alcuna alla femplice dinifione, 
ogni volta,che non fî poffa trouar forza niffuna,almeno debo'iffima,‘dalla 
quale tal refiftenza non venga fuperata. Pafso è Un'altra fallacia,nella 
quale in quello medefimo luogo vi auwiluppate, cuero cercate di auurlup» 
pare il lettorese queftaè che voi proponete Una dillintione di diuidenti, € 
dimifibili dicédo,che fecGdo le diuerfe forze del dividere può 11 dis1fibile 
è non effer diuifo effeindo diuifo piu prefto: è piu tardi , poi co al 
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largands in certocfempio di carne cruda, e di carne cotta, e f{ enza più 
tornare al principal propofito lafciate il lettore nella nebbia con fperan- 
za, che egli bauendoui perfo di vifta, poffa credere , che Voi fate came 
minato per buona Rrada, bench'ei non ne Veggalariufcita. Ondeio ripîe 
pigliando la voltra incominciata diflintione e concedendoui effer beni(fi « 
mo detto, che i corpi Veramente refiBenti alla diuiffone ad alcune forze 
palfono refiftere totalmente, ad altre maggiori cedere ; e lafctarfi diuidey 
lentamente, ad altre prefto ; concedute tutre quefte cofe,vi domando | “ape 
plicatione al uollro propofito , e che mi diciate, come quefte difrintioni 
s'adatino alla refiftenza dell'acqua; credo che Voi non potrete sfuggire: 
di concedere » che l’acqua ft lafcia preftamente diurdere da i folidi molto 
givui e di figura raccolta, più tardamente da i men graui,ò di figura lar- 
ga; ma quefto Lafciarfi dinider prefto , ò lentamente, credete voi ,ches 
bafti per la tauoletta d'ebano , 0 per la falda di piombo, che galleggiano 
e fi fermano fenza difcender mai? non vedete, voi, ched tor del tutto il 
moto a quefti diuidenti , ci vuol di quella prima refeftenza, che vieta 
alfolutamente la diuifione ? cioè ci bifogna, come dice il Si Gale moftra» 
te, che nell'acqua fî ritroni refiftenza tale, che da qualche forza non fî > 
lafci diurdere, e che una tale refiftenza fia quella, che fi oppone alla tan 
moletta: vedete borafelafallaciaè nel S. Gal. d in voi, la quale to bò- 
voluta moftrare , non percheto creda . che non hauefte beniffimo cono= 
Sciuta, anzi tanto meglio de gl’altrs.quanto, che ella è fabbricata da vol; 
ma per fare auuifato tanto maggiormente il lettore d: qual forte di cofey 
Voi Vi mettete d fcriuere per dare alle contraditioni numero , nonfe gli 
potendo dare valore . A quello, che in Ultimo di quefta confideratione 
Soggiugnete, che il S. Gal. intendeffe della total refifcen za, non farebbe è 
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propofito, e farebbe contro alla fa dottrina ; che afferra doue e la refie. 
ftenza affoluta efferut anco la+ifpettina. Vi rifpondo (Je bene Veramens 
s #e poca (oftanza sò cauar dalle propofte ) che fe vol per refiftenza, to» 
tale intendete vna refiften za, che non fi lafci (nperare di forza neffunaz 
queftanon fi trouando, che io (appia, in corpo neffsno, al ficaro non può 
bauere, che fare ne in quefto, ne imaitro propo (ito, ne mai, come fr è dete 
to, e ftata pretefa dal ©. Gals oome neceffaria è glavuerfarij per difefa, e 
mantenimento della loro opinione; mafe per reliftenza totale s'intende» 
rà Una, che à qualche forza refifta totalmente ; quefta è ben più che neo 
ceffarta al propofito di chi vorrà foftenere, che l’afficella d’ebano fi fer- 
mi(dicofifermi,e nondico , fî muoua lentamente) fopra l'acqua per 
la refiftenza alla diuifione; che poi quefta pofla contrartare alla dottri= 
nadelS.Gal. ò che ellatolza l’efrere il refpettino doue è l’affoluto, non 
50 Vedere che fia punto Vero,perche la dottrina del S. Gal. infegna nel= 
l'acquanoneffere refilenza niffuna afhluramente, e però mancandoci 
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l'affoluto non occorre ricercarci il refpettiuo. 
«—. Facc.22. Sig. Lettori l'auuerfario mio comincia dolcemente à 
calarle vele, e renderli vinto, &c. i 
\Efclama il Ss Col. contro al Stg.Galileo je perche l'efclamatione é 
delle più veementi,che habbia vfate, e necefario , che l'occafione di grid 
dar per vinto il fuo annerfario fa delle maggiori , che da effo fieno ftates 
incontrate ; però fard bene fpecificarla chiaramente , acciò dallo fpro= 
pofito ,e vanità di quefta, polfa ciafcuno argomentar l’occafione dell'ale 
tre, ctanto maggiormente afficurarfi come al S.Col. bafta farfî Vino con 
do ftrepitare,ecol far volume + NON 
“Già il s.Gal..con moltese concludenti efperienze baueua prouato nel- 
l'acqua non fi trouare alcuna fenfibile refiftenza alla diuifione ; e quefto 
baf.aua di fonerchio per il uo propofito » cioè per manife/tare come ale 
l'afficella d’ebano non viene impedita lafcefada wnatalerefiftenza, Vee 
dendofi maffime la virtu che laferma effer nonfolamente molto fenfibi=. 
le, magrande ancora ; potendo ella, fecondo la fua ampiezza , e fottia 
agliezza reggere motto pefo , che la calchi stantodico.baftaua al S. Gal, 
ne punto pregiudicana; dò pregiudica alla fua ragione , che l’acqua fia è 
monfta Un corpo continuo , ò difcontinuato ; di mamera, cheal dire egli 
dipoi d'inclimare è credere, chel’acqua fia difcontinsata, non folamen= 
te non.debilita ò faerua lafua prima determinatione,come vorrebbe pere 
Seaderil S..Col. ma è vn nuouo foprabbondante fiabilimento, perche, fe 
quando benl'acqua foffè continua, ciò niente nocerebbe alla caufa prine 
cipale del S. Gal. poiche lefue efperienze moftrano , come ellamon refifte 
alla diuiffone: chinon vede, che il dire ;:che egli fà ,d'inclinare d cren 
dere, ch’ella ne anco fia-continua, nonè Vu ritivarfi indietro;ma Un mage 
giormente confermare îl primo detto? sù che-occafione dunque connocas 
ze voi S.Col.i lettori è Vedercalare dolcemente Le Vele al Voflro auucre 
farto ,avederlo cedere , a vederlo arrenare? termini, che odorano più 
delvecchio, che del nuono mercato» Mafe forfe-vi pareffe freddezzas 
‘hiafimeuole inno fludiofo delle cagioni naturali , l andare-tal'hora dite 
bitando,e viguftaffe più Un'ardita refolurezza per la quale mai non fi 
dubiti di nulla, potete ben.di quefto accufare tl S, Gale il quale vi-confefa 
Sera liberamente di fare 1 mefî ,ò gl'anni inrifoluto fopra #! problemas 
naturale ; e di infiniti effer totalmente:fuori di fperanza d'éffer percone 
Seguirnefcienza : e.credo ychefenza inuidiarimirerà quelli, che vola» 
uno, o in Un fubito fi credono d’internarfi (inodà i piu intimi fegreti di 
matura. Dourefie bene almanco-in quefto particolare della cofti tutione 
ide’ fluidi (cufare la fsa inrefolutezza. non l’hanendo egli veduta dimo» 
firata,ne da Ariftotele, ne da alerifilofefi ; ma horache (come vor mes 
defimofcriucte.in quello Inogo4n difetto, chenonfi troneffe altri che lo 
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dicefft) egli da voftri fcrittl, dove s'è prouato efficacifimamente 
l'acqua effere continua, conotcerà la ragione, chelo moueua d cres 
dere altramente, eiter fenza fondamento fe ben noa conofciuta da 
lui pertale; forfe nenterà opinione; e le Vofire ragioni opereranno in, 
lui, qdelloche mon hanno operato in me. Ma io hò più prefto paura sche 


Voi feszaneceficà vi fiate andato intrigando in voler pronare l'acquas> 
effere Uncorpo continuo; perche quando vi foff: fucceduto ,ò vi poteffe 


fuccedere il perfuaderlo , non Vi accorgete Voi in quanto maggiori diffi » 
colta vi troucre(te immerfo ; mentre non potete poi in modo alcuno atter- 
rare l'efperienze troppo manifefte , che moftrano nell'acqua nonritro- 
warfi refiftenza alcuna alla dinifione è L'intendere, che in Vin'aggregan 
to di particelle minime,e diuife,nò fia refifienza Veruna alladiuifione;e 
cofa più che ageuoliffima, poiche nulla viè, che 4 diuider shabbia; ma 
che in Un corpo continuo fi pofa far la diuiftone fenzatronarui refiftene 
za, e ben cofa inopinabile ; e maffime quando fè habbia è far la diuifiones : 
non con vi coltello radente, naacon Vnatrane, moffa anco pertrauerfoe. 
Ma voi Ss Col. Vorrefle contro il retto difcorfo sche l'efi perienze fenfate, 


emanifefle atutti s'accomodaffero alle voftre fantafie particolare ; fi che > 


hauendo voi tolto à mantenere, che l’acquafia n continuo, è non fi po» 
te:do tn modo alcuno intendere, che vn corpo continuo ceda Senza refî» 
ftenza alla divifione, volete prima , che rimuonerti d’opinione , negar 
l'efperienze chiare, e affiticarniin vano, per moftrarle inefficaci , e fuor 
del cafo è Votfeguitate porfcriucndo, VedeGancora, ché egli arrena 
nel foftenere quella v rtù calamuca, poiche egli fi riduce a chiamare 
la vn’altra virtù incompacab Inte nagziore dell'vaione del conti 


nuo,e del refiterz a fapairare iemplicemere le parti cont sue del cor-- 
p È 5 


po, qualunque ella (i fia. Veramente è cofrineltimabile la vojfjirare=» 
Solutionenelvidurfi d fcinere cofe tanto lontane del vero,e delle quali la 
confutatione (fa in fatto ne ha bifoge di margior fottigliezza del rifcon- 
trare 1 lnogidel S, Gal. da voi allegati 3 da quali prima fi può intende» 
re,cheegli mai nonfafondimesto sy virid calamitica» ed è falfifimo, 
che eglinomini come Voi gl’imponete, virtà neffuna incomparabilmenz 
te maggiore deli’ viaione del continuo :nedice altro, fenon, che è diuide» 
re vana malfi d'argento in due parti ,ci vuol forza incomparalil mentens 
maggiore di quella, che haftaporà muowerle drinogo, dis fe che fieno, 
che tanto € quantda dire; che la refi;ienza alla dinifione delle part del 
eontiaso (pojlo per hora,che vana maffa d'argento foffè vn continuo )e in 
comparabilmence maggiore dellarefi tenza delle medelime parti diuife, 
all'effer femplicemente moffe ; come dunque gl'impurate voi cofa tanto 
contraria? è come potrete afconder l'intentione voltra di feriuere fo. 
.lamente per quelit,che non ieggono piuia deleteolo de libri è e fe pureò» 
vero 
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pero, che voi Veramente non intendiate quefte cofe manifefiffime, come 
potrete perfuadere d'effer capace d'altre intelligenze è Seguitate pot dil 

ferinere ; che in in quefto fuo arrenare, e’ confeffa la refillenza alla dit. 
fione del continuo, oltre è quella della feparattone delle parti contigue 
folamente. Ma quando ha egli negata tal cofaèquando hà egli mai detto 
che vn corpo continno non refifteffe all'èffer dimifo è e voi perciò, che vai 
leteinferire? mafcufatemi,che bora m'accorgo doue tende la Voftra mi» 
ra ; voi Vorrefte , che il letrore fi formaffe adeffo quefta concetto vniuer-. 
fale,che il S. Gal, ammette tn queto luogo la refiftenza alla disifione n» 
nelle parti del continuo , arrenando per la contraditione d hauer negata 
sal refiflenza nel particolare dell’acqua: ma Voi fupponete bene di par 
“bare è gente tantogroffolana, che dio voglia , che fe ne fia per troware di 
così fcempia quanto richiederebbe il voftro bifogno , fi che ellanon fi ri+ 
cordi, che il S. Gal. tien che l'acqua non fîa un continno e che però la 
contraditione non babbia luogo in lut, mafî bene i gauilli invii; da 
quali procurate di aggiugnerne vil altro, efare credere, cheil S. Gal. fî 
renda anco vinto nel concedere; che l'ajjicella d'ebano galleggi fenza. 
— Quiderel'acqua, (criuendo qoi in certa maniera confafetta, nella quale 
chiaramente fi fcorge, che voi vorrefle po:er imprimere nel lettore cone 
cetto, che il S. Gale fi foffe im:rigato, € nell'iftefo tempo vorreftefaluare 
ui qualcheritirata, cafo; che l’artifitiv non faceffe colpo : e però dite + 
Anzi, che egli concede, che l’afficella galleggi, e non diuida l'acqua, 
ma non per caufa della refiftenza alla divifio 1e del continuo. Doue 
quelle parole, e non diuida l’acqua ; vorrefle che foffero prefe come fe 
importaffero, che ella non poffa diuidere l’acqui,e che ella galleggi feta 
ga penetrarla, contro d quello sche il Sig. Gul. badetto molt’altre vol: 
te, e che veramentete dice anco adeffo,che è che l’afficellanon dinides 
l'acqua , non gia che ella non lapenetri, enon cifi demergatutta, mas 
non diuide, perche tal effetto nell'acqua non fichiama diuidere, non fi 
diuidendoin lei cofa alcuna , perche è diuifi[ftna al poffibile, e difconti- 
muatiffima, e le parole del S. Gal. [on tali è 
Muouono dunque iolamente, enon dividono , i corpi folidi , che 
fi pongono nell'acqua , le cui parti gia fon diuife fino a minimi ; tal» 
che s. Cole come bò detto ancora, bifogna bene, che quelli, che banno è 
effere perfuali da i voftri artifitij fieno femplici 4 fatto , ne habbino pure 
letto il trattato del S. Gal con tutti quefti inverifimili,voi ad ogni modo 
‘non diffidate di concludere che egli, mille volte il di vuole, e difuole . 
Perche gli piacciono le novità, &ce SELE 
Che al S. Gale piaccino. le nouttà , non lo nego , anzi lotergo per vee 
rifimo,e credo, che egli fiudi per ritrowarne , compiacendofi mirabile 
M CR 
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mente nelle innentioni , e perciò (crinendo , fcrinefolo il fuo ritrouatej 
reputandofi d Vergogna il copiare queld'altri, c[fendo quello vile, e 
quefto fuperflno, e vano. MO | 

Sirilponde à quefto poco di dubbio. dos vid 

Mafi ciponda molto male , mentre rinonandogl’errori contro la pros 
priadottrina, induce di nuono la ficcità, come cagione del galleggiare : e 
perciò voglio più minutamente confiderarel ‘infuffictenza di quefta rifpo- 
fta. E prima il dire,chefi deue confiderare lafigura cògiunta alla materia 
co tutte le fue palfioni,t grande fpropofito;perche moltiffime fono le paffica 
ni della materia, che nonbanno, che far nulla intorno all'effetto di che fî 
tratta, come farebbe l'effer nera, è Verde, dolce sò amara, e infinite al 


tres anzi di più, non folo e fuperfluoil prenderle tutte, mail prendernes 


qualunque fi fia, che non foffe neceffaria all'effetto di cuifi cerca la cagio: 
ne. Inoltre to confidero, che mentre il S. Col. vuole, che fî pigli la mate- 
via congiunta con tutte le fue paffioni, fà vn’errore groffifimo, edè, che rîe 
cercando io da Ariftotele qual fiala paffione,che congiuntacon il piombo 
facheeigalleggia, e bavendomi egli detto, cheè la figura je dopo bauen- 
domi il S.Gal. dimoftrato non effere la figura, Viene il S. Col. e dice (pre= 
tendendo dichiarare, e difendere Arifotele) che bifogna, per fapere quele 
lochefi cerca, pigliare la materia con tutte le fue paffioni: è chiè quell 
ignorante, che non fappia,che pigliandole tutte fî pizlia anco quella, che 
è cagione dell’ effetto è e chi non Vede, che da quefta rifpofta chi defidera 
Sapere non guadagna nulla? perche era chiaro per ananti, Jenza che il Se 
Col, ce ne faceffe aunertiti, cheil piombo prefo con tuttele paffioni, che 
egli ha mentre galleggia, ha ben'ancora quella, che lo fà galleggiare:va: 
niffima dunque è quefta rifpofta, perche niuna cognitione arreca à gl'in: 
melligatori del vero. E mentre Ariftotele ha alfegnata vna cagione del 
galleggiare delle falde grani sche è l'effer congiunte configura larga ing 
potente alla diuifione, è fegno, che nonnefapeua altra sefe haweffe fapue 
ta quelladellaficcità, | haurebbefenza dubbio nominata,perche non era 
gran miflerio, ne fatica il ferne mentione, Confidero ancora, che bauen:- 
elo il S. Gal. ritrouata, e moflrata la Veracagione di queflo effetto, c10È 
Varia rimebiufatràgl'arginetti., econgiuntaconle falde fotto il liuello 
dell'acqua.il S,Col, non fenza nota d'ingratitudine di quefto infegnament» 
to, tentando dichiarare iS. Gal. pertgnorante ,Uà, e pigliala Vera cas 
gione ritrouata da quello,e mutandogli iL nome la mufchia con le Sue,pro= 
curando por vendere malconditionato, e guafto, quello, che puro, e fince» 
ro glièflato conceduto in dono. Dia quello , che maggiormente deue effe= 
me confiderato sè, che il SsCol. domanda Una cofa ye poi ne vuole Un’ale 
tra molto diuerfa sanzifingendo di non volere in modo alcuno accettare 
quelloche dice al S, Gal, ricerca con iflanza Un'altracofa, dico altro 
quale 
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quanto al nome, main effetto vuole quello flelfo, che del S. Gal, viene inò 
trodotto per Vera cagione dell' effetto del galleggiare se tl S. Col, per nor 
gli reftare ebbligato, gli vuol mutare il nome ,emafcherandolo farlo pa- 
rere Un'altra cofa;però, accioche l’artifitio fi manifeli,quando il S.Col. 
murdse vuole, che la figura fi prenda congiunta alla materia con tut: 
te le fue paffioni , io in nome del S. Gal. glie ne voglio concedere ; ma in- 
fieme voglio farlo confapeuole che l'aria non è vna paffione,ò vna qualita 
sd. ò accidente alcuno dell’Ebano, ò del Piombo yma è vna foftanza core 
porea; e però prenda pure il S.C0!. quante paffoni, e qualità egli È} 54 im 
maginare, e fe non gli bafta pigliare la tauolettaafciutta,tolgala arida, 
carfa,chetutto fe gli concederà , pur che e’ lafciffare l'aria scheè un. 
altro corpo; e fe egli (Enza l'arta lafarà galleggiare habbia vinta la lite: 
mas'e non può fare fenza l’aria, non la diffimuli , ma liberamente la dos 
mandi; e confeffi che in lei rificde La caufa del galleggiare , come ha fenz= 
pre detto il S. Gal. e confeffi infieme d'hauere il torto. Dia quando e'Ue: 
Leffe pure perfiftere nellaficcità, voglio oltre al già detto fogziugneres 
qualche altro particolare per vedere di cauarlo d'errore. E prima , per- 
che io conofco che la fola fua mconflanza è baffante Acomuincerlo , Uo- 
glio in quefto particolare parlare con lut. Voi dunque S. Lod, Vedendo 
some la figura larga ritarda il moto , credefle femplicemente sul prinet 
pio, che ella potelfe dilatarfî tanto, che del rutto fî leuaffe 1l mouimento; 
e quefto credefte accadere nelle materie più grani dell’ acqua defcendene 
ti, e non meno ancora nelle meno grani afcenienti, e perche l’effetto, che 
fa La dilatatione della figura quanto al ritardamento opera nell ifteffe 
modo in tutti i luoghi dell’acqua, cioè tanto nelle parti fupertori , quanto 
selle medie,c nell’infime jnon vi hd dubbio alcuno, che bauefte per fer. 
mo la figura dilatata poter indifferentemente cagionare la quiete intutti 
i luoghi; bora vedendo come è impoffibile il fermare Una falda di materie 
piùgrane dell’acqua , altroue che nella fuperficie ,mon Volete effere ob» 
bligato ad altro. Ma che farete de i corpimeno graui dell’ acqua ; e doue 
gli coftiruirere in dilatate falde acciò fi poffa al fenfo comprendere l'int- 
pedimesto arrecatogli dalla figura , per il quale elle fi fermino? non com- 
prendete voi, che non potendo ciò effer fatto in luogo Veruno. già hauete 
pero la metà della lite, anzi per meglio dire i tre quarti : perche arre 
carfi quiete in virtà della dilatarione alle materie meno grani dell'acqua, 
mon Lo farete vedere in luogo Veruno , ne verfola fuperficie , ne circatl 
mezo ; nei corpi più gravi dell’ acqua fate vedere La quiete folo nella fis 
perficiefuperiore , ma nelle parti di mezo non mal è Onde le conclufions 

vniuerfali, comuni ail'afcendere, e al deftendere de i leggieri , e de 1 gra- 

uiseinturti1 luoghi dell’acqua, che da principio furon propofle , leha: 

nere già riftrette di corpi foto pù grani dell'acqua » locati nella fua Jr 
M 2 perficie 
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perficie folamente;e qui dite, che dilatati in falde fono trattenuti; e im 
pediti dal fommergerfi. Ciò bauete per vn pezzodetto con Ariffotele ac- 
cadere perl impedimento delle molte parti dell'acqua, che fi deuono diuîe 
dere dal folido tn larga fuperficie dilatato ; vi e ftaio fatto vedere dal So 
Gal. ciò efferfaifo per molte ragioni, e in particolare, perche la medefima 
quantità di parti (j hà da diuidere pertutto je purenons’incontra impe» 
dimento alcuno , benche nellafuperficie fitrous grandiffitao ; onde firetto 
da graue neceffità hanete cominciato d introdurre oltre allafigura, las 
ficci à del folido coutrariante all'humidità dell'acqua, cofa nou mai det= 
ta ne per quanto fî Vede dal telto, penfata da Ariftorele , ne da voi meded 
, fimo fe non da alcuni giorni in qua : Macome quello, che vi fete apprefo 
al falfo , quanto piy parlerete s tanto maggior numere d errori proderrete 
incampo, E prima, qual nuouo contrafto è quello , che Voi ponete trà le 
cofe aride,e l’acqua? Iononhò dubbio alcuno, che fe per qualchevoftro 
propofito voi hauefe di bifogno di porre un’immenfo defiderio di vnirfi le 
cofe aride con le bumide , affermerefe niun'altra brama effer' eguale è 
quella con la quale l’arida erva affor be l'acqua, e quella abbraccia,e con 
lei auidamente fi congiugne se dirche che percotaldefiderio l acqua s’ine 
duce fino à muoneriî contro d natura, come fi vede mettendo il bifcotto ; è 
vn panno ; 6 anco vn legno arido parte nell acqua, che în breuetempo fi 
Vede bagnato per grande (patio fepra il linello di effa acsua ; talche vee 
vamente re voi ne altri potrd rifoluerfi nel determinare qual delle due 
pofittoni fia più vera, cioè, che il fecco appetifca l'humido, e quello auie 
damente attragga, ò pure fe l'abborrifca je lofagga. In oltregià fete ria 
dotto è now Vi poter più bafare il dire, che la figura larga è caufa del gale 
leggiare. mabifogna che ciò attribuiate allafiguralarga se arida se pera 
che il ritardamento del moto depende dalla figura larga fenza bifogno di 
aridità , già fi fàmanifefio la cagione dellatardità, e la cagione dellas 
quiete dependere da principij differentiffimi, il chenon haurefte creduto 
da principio così di leggiert.» Hora paffando più ananti, io vi domando, 
giàche per formare la falda più graue dell’ acqua noî bafala fola am= 
piezza dellafigura , fe non fe gli aggingne la ficcità ancora s tale effetto 
di quietare depende eglitutto dalla ficcitàfola , turto dalla figura larga 
fola, è pure parte dalla figura, e parte dalla ficcità? fetutto dalla figura 
larga & fpropofitointroducete la ficcità, perche tale effetto faranno le fala 
de bagnate ancora ; il che fapete effer falfo : e tutto dallaficcità , grande 
errore € fato d Ariffotele, e d'altri, il nominare la figura, e tacere lafice 
cità, Se parte dalla figura larga s e parte dalla ficcità, fete in obbligo di 
far vedere feparatamente quello, che opera la figura larga per parte fua 
Senzala ficeità; come farebbe per efempio, che vn'oncia di prombo, fe ben 
me dilatato 1n na falda d'vn palmo quadro nongalleggia fenza laficcia 
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3, celiperò galleggi fenza tale aiuto, difefo in due, în quattro,òd in dies 
ci palmi d'ampiezza ; il che però non farete Veder giàmat » ma bene per 
l'oppofito farò 10 vedere d vor tutte le Sgure galleggiare, pur che fieno 
congiunte con quefta , che Vi piace di chiamare ficenà; anzi moltiffime 
altre figure galleggiar meglio che la piana; perche fe quella falda di 
piombo che diftefain piano galleggia ye foftiene per efempio quattro gra 
gi di pefo , voil'incuruerete in forma di mezza sfera » è di fuperficie cos 
nica, ò cilindrica, ella galleggerà parimente,e fofterrà molto maggior pes 
fo ne però farà crefciuta la fua ficcità s anzi , acciò che vot conofciate; 
che ne l'ampiezza della figura ne la quantità della ficcirà hanno che fae 
re in quelto negotto, 10 (cemerò l’via el'altra, e vi farò veder reftare è 
gallala medefima quantitàdi piombo meglio , che prima; perche fe fi pio 
glierà per efempto fe! libbre di piombo e fî ridurranno tn vna falda groffà 
quanto Una Veccia.ella non galleggerà : ma feio ne farò vu catino più 
groffo e in confeguenza di minor fuperficie, egli galleggerà, benche occu» 
pimanco parti d'acqua , € babbia manco quantità di ficcità ; fe però vot 
mifuratela quantita dellaficcità dalla quantità della fuperficie afciute 
ga, come mi pare, che babbiate fatto fin quì: ma tomi afpetto;cle voi Vos 
gliate per l'anuenire introdurre la ficcità non foto della fuperficie del 
piombo, ma dituita quell’arta che Viene comprefa dentro al vafo ; fe bee 
me anco in altre occafioni vor vorrete , che D'arta fia bumida più dell’ ace 
qua fe[fa; e vi contenterete di dire, che c: bifogui Veramente quell’arta, 
ama non come aria, ma come ricetto di molta ficcità;cin fomma credo,che 
wi ridurrete è dir tutte le cofe ; prima che mutar opinione , come quello; 
che, per quanto comprendo, Rimateil filofofare non tendere ad altro, che 
al non (î lafciar perfuadere mai altra opinione , che quella d'Ariftotele È 
che quella, che fù la prima à caderui in mente sdipiù (e vor offeruerete 
quello, chefà i’afficella d Ebano afciutta, e quello, che fa bagnata circa 
l’apportar quiete , vedrete come quando ella tafciutta non folo fi fermas 
mentre è in fuperficie dell’acqua , ma foftiene molti grani di piombo , che 
ci (î pofino fo pra, e potrà foftenere tal volta tanto,quanto ella feffa pefa, 
edue,etre volte piu; e all'incontro, come prima è bagnata , non folo non 
fi ferma foftenendo tali pefi, ma defcende fenza quelli, anzi molti ritegni 
di materie leggieriffime d pena bafteranno d fare che ella non defcenda ; € 
în fomma non ci vorrà manco ritegno che fe ella foffevna palla dell’iftef. 
fa materia;tal che purtroppo chiaro fi fcorge l’effetto dei galleggiare dee 
pendere tutto da quell'aria congiunta fotto il luello dell'acqua, detta de 
ao: ficcità, e niente , niente dalla figura , poiche pofta quefta ficcità fegne 
l’effetto totale, e rimoffi s totalmente fi rimuone l’effetto ; e quefto parti» 
colare;che purtrahe in parte origine dal vofiro trouato della ficcità dose 
rebbe darus chiaro argomento;che sl flofofare d Ariftotele non è fempre 
così 
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cosìfaldo , comecredete : auuegna che , delle due cagioni propofte da Voi 
per far galleggiare Le falde, fî vede manife ltamente ye col fenfos che vné 
cioe la larghezza della figuranon opera fenfibilmente cofa alcuna, ne 
voi SeCol. potete dir altramente; l’altra poi, detta da voi ficcità;, operAs 
affziffimo; con tutto ciò Ariftotelefenza pur nominare queta cagione po» 
tentesedefficace, va filofofando, con l’altra vana, e debolifima. E finale 
mente come volete voi , chel acquarefifta alla diuifione dell'afficellas. 
mediante la (uabumidità contraftante con la ficcità di quella? qual dele 
le due fuperficie delia falda deue fare la diuafione? non è ella la fuperficie 
di fotto ? certo fi. Mas.Col.la fuperficie di fotto, quando latauoletta 
galleggiaè digid bagnata, adunque trà effi, e l'acqua non refta più contra 
fto sdirete voi forfe il contrafto nafcere trà l’acqua, ela fuperficie di (oa 
pra, che non fi toccano? non fapete voi che fenza contatto non fi fà nefa 
Suna corporale operationeè E fe pure vot folo frà tutti gl'huomini del 
mondo volefe , che la ficcità della fuperior fuperficie contrataffe cons 
l'humido dell’acqua ambiente fenza toccarlî perche non fesuita di calare 
la tauoletta,ancor che l’acqua non fegliferridi fopra è cuero perche non, 
fi ferma ella fubito che pareggia il linello.ma ff profonda quanto importa 
l'altezzade gl'arginetti è guardate d quanti affurdi vi conniea tromare 
ripiego per (oflenerne vn folo, d fauore della voltra folaimma ginattones 
enon perche polfa alcun’altro reftare da fimili fallacie perfuafo.Non vo- 
glio conquefta occafione tacere vna cofa affai ridicola, che (egue da quella 
Vofira dottrina ; Voi dite che l’humidità dell’ acqua contrariante alla fice 
cità dell’afficellanon la lafciafommergere comeella vorrebbe: ma quae 
do fi finifce l'abbattimento, chi refta Vittoriofo S. Col. l'humido jd il fece 
co è laficcità dell’Ebano , che vince l'Umid: è dell acqua, ouero per 
l’oppofito ? credo pureche Voi porrete la vittoria dalla pute dell’ vmidi» 
tà, poiche l’acqua bagna la falda.ma now gialafalda fecca Dacqua niene 
tedimeno Vo! concedete iltrionfo al perditore facendo, chel'Ebano slis 
cui (iccità refta (uperata dall’ acqua , confeguifca il pencirare l acqua ,e 
ottenga quello perdente, che non potette corfeguire mentre era in predese 
Vigorofo. Forfe l'acqua come d animo molto generofo dona nel mezo del» 
la vittoria all'inimico atterrato quello, che egli non baucua combatten= 
do potuto confegutre, 
l'acce23. Però fà quegl'arginetti biondi. i 
Vedeft da quefte parole , e vn poco più è baffo da quefl’altre. Onde 

che meraviglia , fe ben che l’altre parti dell’acqua non fien diuife la 
tauoletta cala al fondo ad ogni modo,quando hauerà fuperata la dif 
ficuità di diuidere il principio, ela fuperficie ? Wedefi dico , che il Sig. 
Col. è di parere, chelafalda, quando galleggia non babbia ne anco comige 
ciato d dinidere il principio, e la fuperficie dell'acqua, ma Solamente la 
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calchi alquanto, cedendogli quella, come farebbe vna coltrice ; ma credo 
pure che dal potere, quando gli piaccia , Vedere Unatauolettagroffa va 
palmo , e anco quattro. e venti, effertutta fotto il liuello dell’acqua, ne 
però profondarji , ma follenerfi, mercè dell’aria comprefa tra gl’arginete 
ti, ne più ne meno, che la falda del piombo , gli donerà ceffare quelta fan» 
tafia; nedouerà più perfiRere in voler attribuire la caufa di quefto effetto 

 all'impotenzadi difendere l'acqua ; anzi s'e' Voleffe ( fami lecito vfa. 
re Una fnafrafe ) aprire gli occhi della mente , potrebbe accorgerfi ; che 
lafuatanoletta d'ebano non fà mai nell'acqua maggior diuifione , chea 
quando galleggia, perche allora hà fatto nell'acqua vna fpaccaturas 
larga quanto è let,e profonda più di tuttalafua groffezzatanto , quanta 
importa l'altezza'de gl’arginetti; dowe che quando ella defe ende non fa 
altra apertura ; che quanto bafta à capire La fua mole folamente ; la qual 
differenza importatanto, che Una folfalda d’oro galleggiante fà vnas 
feffura nell'acqua venti volte maggiore, che quando cala in fondo , però 
SeCol. quando voi in quefto luogo, e altrone nominate total diu:fione_s 
quella, che fa l’afficella defcendente , non totale, anzî ne anco partitale 
quella, che ella fà quandogalleggia, dourefte dichiarare vn poco più 
apertamente quello, che in vofleo linguaggio importi quefta diutfiones 
totale e qual mifura, ò requifiti, 0 termini abili voi gl’affegnate ; pere 
° che di due diuifioni,e penetrationi, per vn'ordinario fi chiamerà piu ro taa 
le lamaggiore, che la minore, ne fi vede ragione alcuna; fe voi non l’afe 
fegnate ; per la quale l'apertura fatta dalla falda mentre ella galleggias 
zrà la profondità de gl’argini fî debba chiamare manco totale, che dopo p 
chedilei ne farà riferrata Una parte se bene (peffo la maggiore, nel ri- 
congiungerfi gl’arginetti, togliendofî via tuttala canità tra loro conte- 
muta: e perche non fi deue credere, che Voi non habbiate penfato è tutte 
quefte difficolta, vi meraniglio ,che non l'habbiate rifolute. Io poi che 
inmilleincentri bò offeruato , che chi s'appiglia al falfo è necelfitato & 
diretutte le cofe non folamente non Vere, ma diametralmente contrarie 
allaverità, credo, che anconel prefente particolare, quello, cheprimas 
da Ariftotele e por da voi vien portato per cagione del galleggiare della 
faldadi piombo fia tanto falfo ; che per dire cofa più Vicina al Vero bia 
fogni dir turco l’oppofito : perche fendo prima mamifefto , che lafaldaa 
di piombo, ò d'oro, mentre galleggia , bd fatto nell acqua Una dinifiones 
e apertura Venti volte maggiore, che quando ella cala al fondo e Vea 
dendofi appreffo , che eila non defcende, fe prrma nou Je gli ferra fopras 
Pacqua ; chi non Vede, che molto più conforme al Vero fivofofera coluts 
che dirà lafalda non defcendere per Larefiftenza , che fanno le partidela 
dacqua al riunirfi; echiuderfi dupo che fono frate dinife, e aperte; che 
quello, che produrrà larefiftenza delle medefime partralla diniftone st 
| pene 
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penetratione è Voipot andate pian piano introducendo, e accopiando al: 
cune pirolese concetti, de' qualito non faprei canar laconneffione, e ape 
piicatione, nommando compartimenti di pefa,e refilenze affolute,e crol- 
li, emomenti, e diuiftone totali ; (în che entrate a (criuere alcune cofe 
vere, ma prima feritte per l'appunto dal S, Gal. è feruendoui del fecondo 
artifizio andate inneftando quefti veri conle cofe falfe , e confufamente 
detteinnanzi , acciò il lettore reftando con quefe Ultimo buon fapore di 
Verità uon torni druminare le fallacie di gid inghiottite. 

Non fi è mai negato, ne fi può negare. | 

Pari, cheda quefte parole del S. Cola lî poffa raccorre , che noi nons 
fiamo ancora alla mera delle caufe concorrenti à produrre l'effetto del 
galleggiare le falde di materia più grane dell'acqua, perche dicendo egli 
che lafigura è principale trà leaccidentarie, nefeguitain confeguenza, 
che ce ne fieno dell’altre pure accidentali,e che anche vi fieno poi l'effene 
riali , delle quali non fe n'è ancora prodotta neffana, talche quando il 
S. Gal. fi crederà d'hauere finita la queftione col moferare, che lafiguras 
monhd che fare in quefto negotio i S.Col. fe gli farà incontro con parec» 
chi altre caufe accidentali, e pot anco, quando quefte non baftaffero , fe 
verrà alle fecondarie, alle iferumentali, e pot all'effentiali, moftrando 
come al Vero, e faldo filofofare bifogua bauer copia grande di caufe e di 
partiti, e non ft fermare fopra Una cagione fola ,. come hà fatto il S.Gal, 
mentre non ha introdotto altro, che la minor grauità rifpetto all'acqua» 

E iebene a bagnarla fi leua la ficcità, &c, 

Veramente S. Col. che quefta vofira prima rifpoftat tanto ingegnofas. 
che m'hd quafitirato dalia vofera ; e per dire ilvero hanete mille ragio= 
ni d non Volere, che il S. Gal. Vi ponga legge in mano di bagnare , d non 
baguare l’afficella.gid che d voitocca, e non'd lui è fare Vedere in e(pea 
rienzacome Un folido, che quanto alla granità andrebbe in fondo, merce 
dellfigura dilatata galleggia; e però, fe bene il S. Gal. può ragionenol= 
mente pretendere , che ff rimuowa L'aria, perche quefla per dire il Veroè 
Una foftanza se Un corpoleggiero potente a far galleggiare altro pefo, 
che vn oncia di piombo, e non è Una qualità, che la natura babbia data 
alle falde seglinon perciò deue pretendere nel modo del leuarla , ne vo» 
Ler, che voi laleutare è modo fuo-col bagnar l'afficella,ò con altrafua 
inuentione ; ma deue contentarfî , e baftargli la fia leuata in qualche 14» 
niera ; però S. Col. per chiartrlo lewate pur via quell'aria, ce defcende 
conlafalda fotto il.liuello dell'acqua,e leuatela è modo voftrafenza ba- 
gnare la tauoletta, e fategliela Vederegalleggiante; e poi anco quando 
Vi bifognaffe far Vedere andare al fondo alcun Solido nov alterato , mas 

Sempiice,e con le fole qualità, che la natura gli concede non glie lo la» 
fcrate già bagnare , e non gli lafciate metere le mani in quel che non gli 
tocca 
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tocca ,mafatelo veder voi congiunto con la fua natural ficcità defcerì 
dere fino al fondo fenzaiminolarfi , acciò che non fî poffa dire , che ei fa 
vn compofto d Ebano, e d’acqua. Potete bene in tanto per quella voltas 
feufarlo: fe egli volfe pigliarfi briza di fignificarni Un modo affaî [pedi 
to, per fare, che l'arta non def cendelle con ta tauoletta fotto il ligello 
dell’acqua,che fù col bagnarla ;ì perche io credo, ch°e' lo faceffe fenzas 
mirad ingannucciare, e fenza penfare al difordine, che ne potena (gua 
re ; cioè, che Voi ancora potelfi pretendere per l’oppolito s che vnfimiles 
folido s'haueffe à mettere fotto acqua fenza che ei (i bagnafft , Lavoftre 
feconda rifpoftanon è meno ingegnofa della prima mentre dite, ches Nè 
l'acqua, ne la tauolecta poffono moitrare la virtu loro l'vna , contro 
ali'altra è bagnarla, perche l'acqua troua acqua nella congiuntione; 
e non legno, il quale è duro, e non fluffibile ; è tenace,e fecco, e nen 
vmido, d'onde deve nalcere l’operatione,come da qualità contrarie» 
Quelte come dico fono acutiffime confiderationi, e più concludenti anco 
va faranno dopo che baurete rimoffe trite le difficoltà , che pare che pof= 
fino perturbarle delle quali io ne andrò toccando alcuna di quelle, ches 
ter bora nai fonuengono ; e già ch'e fi vede, che d produr quelt'efferto del 
galleggiare, tutte le qualità conirarie, che fi irouino tra le falde ge l’aca 
qua, fanno per voi, non vi mancheranno mai refugij doue ritirarni per 
faluarui dall'infanze dell anuerfario 5 perche quando egli vi deltrugeffe 
il contralto trà l'humidità, e la ficcità già (i vede preparata la durezza 
dellafalda contraria alla flufibilita dell'acqua ; tolta quefta non farà 
fuori di propofîto l’addurre la trafparenza dell'acqua contraria all’opa» 
cità dell'ebano, e cent’altre,che to come inefperto non mi faprei mai 1mte 
maginare » Ma fermandomi. alquanto fopra le addotte fin qui, dirò ala 
cuni pochi dubij per fentirne La folutione : e prima Sig. Col. vot ata 
tribuite affaî alla fluffibilità dell’acqua contrartante alla durezzas 
dell'ebano, come che da tal contrarietà fî cagioni meglio il galleg» 
giare ; ma io banerei creduto tutto l’oppofito, cioè che quanto quel core 
po, che s'hà da penetrare foffe più tenue, cedente,e fluffibile, e l’al= 
tro, chedeue far la diuifione , e penetratione foffe più duro , tanto più 
- agenolmente fezuiffe l’effetto fi come anco l’aurci fiimato , che latano= 
letta più refiltenza folfe per trouare nel dinidere i mezi , che foffero di 
mano in mano manco fluffibili ; come farebbe, che meno agenolmente_s 
ella banefje diuifo v.er. il mele, che l’acqua, meno ancorala cera, che 
il mele, affaiffimo manco poi baurei creduto che ella banefje potuto pene* 
trave vi’altra mole d'ebano, ancorche di qualità fimili[fima : tuttauta 
conforme à quefta voflra dottrina, eforza,chel'ebano penetri e dinida 
l'altro ebano fenzavna fatica al mondo, cffendo tanto fimili di qualità . 
Dubiterei fecondariamente come non potendo l’acqua moftrare la virtii 
N {ua 
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fua (fecondo che voi affermate) contro vna falda bagnata , ellala poffa 
mofirare contro alla falda defcendente ritardando grandemente il fuo 
mou mento,laqualeè purtuttacircondata dall'acqua, e in confequenza 
è bagnata. Terzo, come bò ancor detto difopra , non potendo nafceres 
operatione alcuna trà due corpi, li quali prima non fi tocchine ; e perche 
bò perdifficile chel'acqua poffa toccar l’ebano fenza bagnarlo , baueret 
creduto,che trà l’acqua, e l’ebano non poreffe nafcere operattone alcuna 
dependente da contrarietà di fecco, e d'>mida , poi che tal contrarietà (è 
leua via (ubito che fi fail toccamento. Quarto hanerei ben creduto, 
cheincroltandofi di cera,ò di pece vnatauola,e ponendola pot nell acqua, 
l’acqua foffe per ironar cera; ò pece se nonlegno; ma non hauerei già 
mal immaginatoni che Un poco d'acqua, che bagni la medefima tauola 
foffe per difenderla in modo; che gettandola in alewacqua , elia faffè per 
reflarne tntatta; ma più prefto bauerci flimato , che la fecond'acqua has 
ueffe fatto lega con laprima,e fî fofero accordate d toccarla come fe tut- 
ta folfe fata Un’acquafola; e tanta più quanto voi medefimo dite; che î 
fluidi, e maffime quelli, che fon fimilifimi,non fi poffon toccare fenza mee 
fcolarfi,e confondere le paria. Prodacete la voftraterza inftanza ferie 
mendo; Che la iuperncie dellegno non può operare nulla, notetiena 
do in atto coperta; e ogni hlofofo fa che la virtù » che non fi riduce 
all’atto non opera » In atto veramente farebbe la fuperticie dell'ac= 
gua con la quale fofflebagnata la tauoletta je non lafuperficie del= 
l’'ebano: aduaque la figura è caufa di far galleggiare. 242 fante que- 
Sla foviile fpeculatione, che la Virtù, che non è in atto non operi nulla,e 
che la (uperficie dell'afficella quando e bagnata nonfiainatto » bifogne» 
ra,che quefta fuperficie ,ò figura bagnata non poffane anco ritardare il 
moto de.l’alfe, che và al fondo; perche quefto farebbe operare qualche 
cofa, eVoi Volete che la non poffa operare nulla. Giugnemi anco sole 
to nuoro, che Una lupercie nou fia in atto, fe non quando è afciutta ye 
, Scoperta se molto mi rincrefce de pefci, li quali effendo fempre bagnatie 
coperti dall'acqua e forza, chenon bhabbiano mat la loro pelle, ele lora 
Sfquanme tn atto, ma fempre 1n potenza folamente ve peggio è, chei pe= 
featori ancora non denono bauere la pelle delle gambe in atto mentres 
fanno nell'acqua fino al ginocchio. Defidererei bene fapere , che privi 
Legio habbia l'acqua più dell'aria, ò de panni di potere difattuare le cos 
fesche ellacuopre,e quellinò; ondefi poffa affermare le fuperficie con | 
perte dall’artaefferein atto ,ma non gid quelle, che Veagono ricoperte 
dall'acqua, Anzi maggior difficoltà mifà vn paffo feritto dà voi nella 
Seguite facc.27.v.3 1.doue attribuite all'aria l'operatione di far gallega 
giare quei corpi,ne quali ella fi trouafolo virtualmete,onero diffe mata 
peri juoi pori js neintal cafe vi da faflidio feella vi fia in atto, ò nò 040) 
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roche ella vi fia (coperta, dè purrinchiufa,ecoperta; ne vi veggo pun 


ro anftofo, che queflo coprimento glitolgal'efferinatto. Die più vi dico 


s.Col. che Ariflotele attrabuifee la caufa del galleggiarele faldò di piom= 
bo, e l'afficetla d'ebano,non alla[uperficie ma alla figura dlatira. pirò 3° 
perbene applicare quella Vofira confideratione , b'fogna che Vo! dicrate, 


chel bagnare latamoletia fa che ella perda l’effev dilatara in atto je fo 
lamente refli fpatiofa 1n potenza; cheè quanto fe fi diceffe , che tal fin» 
rafparfa nel bagnarfi, fi raccogliese deuenta fiesta. Sarà danque necef- 
fario, che voi con fortili dijlintioni riordinare quei vollri ingegnofi di: 
fcorfi acciò non fi refti privo dell utilità , che ne poffono arrecare» E 
__Guefto, SS» Lettori, fono gli argomenti, ie vigore de quali il S. Cola cone 
clude, Chela figura è cauta del'far galleggiare la falda d’ebano, e af. 
ferma che il 5. Gal.fitrona ftretto fra l’Ufcio se il muro, | 
Faccez4s Imperocheò fia l’aria infiemecon gl’arginette 
«Ariflotele nel voler'affegnare la cagione del calleggiar delle falde,vna 
fola ne affegna rifuitante dalla larghezza impotente A diuidere , e dall. 
reliftenza dilla tenacità del’acqua: IL S. Gal. Vina fola ne dimofira cioè 
la leggerezza del corpo, che fe li congiugue fotto il lmetlo dell'acqua ie 
baejclufotattele alire, cin particolare qullapoha da Arifotele: Viene 
il S.Col. pretender do arutare Aniftotele,c fi riduce d dire, che, ancor che 
foffe la cagione del Sig Gal. bem'ffegirata,tuttania Ariflorele son hd der 
tomale perche mon hd efelufa lari: addotta dal S.Gal, ma bene ha detto 
male il S.Gal.efiè ingannato, efeludendo la figura fenza pur metterla à 
parte in queftofatto. Nel qual difcorfo confiderifi l'errore del S. Col. tn 
volere sche uno sche hatralafciato la vera cagione d'un’effetto , babbi 
rettamente intorno d quello filofofato , pur che egli nominaramente non 
babbia\efclufa quella tal cagione vera s ma chi non vede , chein queftas 
maniera di filofofare, ancorche vino pronuntiaffe grandi flranaganze per 
cagioni delli effetti , che fi cercano, filofoferebbein eccellenza purche, 
conforme è queftaritirata del S.Col.traiafc1affe di efeludere qual fi voglia 
altra cagione , trale quali neceffariamente fi tronerebbe ancora la vera è 
E cosìchidiceffe chel veleno del cap», dò dellacadadeldragone fà do- 
uentarlinida , e ofcura la Luna , quando fe gli accolta beniffimo , fiLofofe= 
rebbesturizuolta, che nominatamente nom efeludiffe l’'interpofitione dele 
la terra, vera cagione dell’Eccliffe lunare. Ma dico di più, che Ai iltotele 
hafatto vna cofa, cioè affegnata quella. che egli fltimana cagione € tons 
l’ha prouata, e 11 $. Gal. non foto dimoftra come la caufa addotta da Ari. 
Sosele,cicè la figura,non può produrre corali effetto del galleggiare (11 che 
bajtana perconuin cere gli anuesfarij) ma an cora dimofira ia Vera cagione 
deil'effetto je ne donena effervingrariaro © E quando il S. Col. argomenta 
al principio di queftejaccia, e replica nel fines quellaè cagione ; la quiale 
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pofta fî pone l’effetto, e leuara fi lena , adunque la larghezzadellafigurà» 
acagione del galleggiare; dico che quefto modo di argomentare applicato, 
come conuiene, è per fe folo baftante d diffinire quefta controuerfia, mo- 
(irando tutto il torto effer dalla parte del S. Col, Si dubita fe fra lafigura 
dilatata caufa del galleggiare la falda di piombo , come Vuole Il S. Col. ò 
pur l’aria congiuntagli, come vuole il S.Gal.fi accordano amendue,quel- 
la douer'effere reputata Vera cagione , la qual pofta fegue l’effetto, e rie 
moffinon fogne. Bifogna oratrouar modo di far l’efperienza efattamene 
tesil modo efatto peril S. Coise il far vedere, come Un pezzo di piomboy 
quando gli fia applicata lafigura larga fenz'aria galleggia,e che egli non 
galleggirimoffa tal figura ; tenendo fempre rimoffa l'’arta ancora : perche 
chi voleffe applicargli la figura larga infieme con l’aria, e rimuonendo. 
poi la figura rimuouer l’aria ancora e dir poi che la cagione della dincre 
fità d'effetto, che fî vedeffe feguire, deriuaffe dalla figura, e non dall'aria, 
opererebbe,e concluderebbe fcioccamente, ne fi potrebbe da cotale opera» 
zione concluder niente ; ma referebbe fempre dubbio , (e la diuerfità dell" 
effetto dependefTe dalla figura, d dall’aria, Il modo efquifito per il S.Gal. 
farebbe applicare al piombo l’aria, rimuovendo ogni forte di figura, e poi 
leuar aria, tenendo pur fempre rimoffa ognifigura ; ma perche non è pof= 
fibile hauere il piombo fenza qualche figura , fi come è poffibile banerla 
| fenz'ariazil S.Gal. troua rimedio aquelta difficoltà, e quefto fà egli men- 
tredimofira sche quel pezzo di piombo , il quale ridotto invna falda; e 
congiunto con Una quantità d’aria galleggia, fà l’ifte[fo ridotto în ogn' 
altrafizura, purche gli refti la medefima quantità d'arta j e che il medefi= 
mo piombo rimoffa l'ariafolamente , e lafciatogli qual fî vogliafiguras 
mon galleggia mai, Mail S.Col. fin quì hd vfato quel modo di efperimena 
tare in Utile, e fallace s perche quando egli ha polta la larghezza , vi hà 
voluto l’aria ancora ,e rimouendo tal figura , ba lenata l’aria parimente; 
€ però nonbd conclufo niente in prò fuo , ma ben hà neceffertamente come 
elufo, e concludentemente mancggiatalaregola, e l'efperienzatl Se Gal 
mentre hà dimollrato al fenfo, e allaragione , che conziunta taut'aria col 
piombo eg'igalleggia fotto tutte le figure egualmente , e che rimoffà l'aa 
pia eglicgualmente fotto neffuna figura (ld a galla, Però S.C0l. fin ches 
voi non moflrate, che il prombo dilatato in falda gallesgi rimuonendoneo 
l'aria, ò altro corpo leggiero che feco fl accoppiaffe , potete effer ficuro 
d'bauere iltorto., Efeconfidererete quefle cofe potrete conofcere,quante 
sl «ofiro flofofare è infertore d quello del S. Gal. porche egli fenza bauer 
muai bifogno di ricorrere dtante caufe Primarie, Secondarie, Infirumeatas 
rie, per (e, per accidente, dfizure a ficcità, A refiftenze di continui, vie 
fcofità, è fiufibilità, e durezze, d fuperficie in atto,efcoperte sd diffenfi, 
e antipazie ,dvntuofità, d circoflanze pà maaserie qualificate , è o 
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3bilize deento altre chimere che fono voftri refugij;cou vna fola fempltv 
ce, e rcale conclufione efente datutte le limitationi, e diftintioni, rende_s 
ragione d'ogni cofa;e queffaè sche tutti i corpi che fî pongono nell'acqua, 
e fono in ifpecie men grani di lei galleogiono , mafe faranno più graui di 
necefitàvanno al fondo s e fe nel porre nell'acquala falda di piombo voi 
non ci mettefi altro corpo leggieri in fua compagnia sella fene andrebbe 
fenz'altro al fondo, 

Quando poi il S. Cola e altriconeffo Li dicono, che in ogni modo ans 
corche fia l’aria cagione del galleggiarè , tutto è per beneficio della figura 
Larga s che ammette fopra di (è gran quantità d’arta , non fanno altro ina 
queta fuga, che darmi occaltone di dimoftrare,che nel voler moderare la 
prima lor falfità incorrono in inconuenienti maggiori del primo ; perche 
fante quefto ; 10 dimoftrerò lafizura larga effere inettiffima fopra le altre 
figure à fare quanto loro pretendenano in principio , che ella[ ola potelfe 
fare s ela ragione è manifefta , poi che fi vedeche vna falda di piombo di 
fefa farà meno atta à gallezgiare della medefima falda ridottain fisurà 
».g. di campana da ftillare.che pure per loro è figuratrà le più mette ab 
galleggiare, effendo accomodata al fendere, e penetrare sfiche non galleza 
gia per altra cagione che per eferui dentro più aria , che nella falda. Se 
dunque Vogliono ammettere, e confeffare l’arta come necefarta all’ effetto 
del galleggiare bifogna, che confeffino ia figura larga,e piana effere fopra 
rutteinettiffima d produrretale effetto:anzische è più importante tutte le 
fizure poffono produrlo , onde il nominare lafigura è fuperfluo : ma fes 
non Vogliono ammettere l’aria, come necefariaam quelto cafo, (ono in ob- 
bligo di moftrare una falda piana che galleggi fenza l’aria, IÙ S.Gal.h& 
diligentemente efammata je efplicata la cagione , per la quale le filde di 
piombo se altri femili corpi gallesgiono ; e moftrato effer la med: (fnna ins 
zutte le cofe,cheftanno d alla; la quale, è che mentre che quel corpo,che 
fi mette nell’ acquafi và tuffando d parteà parte forto il linello dell ac» 
qua, occupando in effa fpacso,è forza che l’acqua gli ceda ti luogo,e fi para 
ta, e fi folleui all'insù jnonbasendo al:ro luogo done ritirarfi , al qual 
follesamento ella come graue va contra tando, e però bifogna paragonare 
La gramirà dell’acqua con quella del corpo, chein lei fi và demergendo,e 
fino che il pefo del corpo, che defcende è fuperiore al momento dell’ aca 
qua, che viene (cacciata , egli feguita di dejcendere , ma quando l’acqua 
fcacciata contrappeferà la forza del corpo premente , allora fi fa l’equilte 
brio, e la quiete. Prefa dunque latauoletta d'Ebano pofta sù l’acquasele 
la non fi ferma , perche fî troua ancora nella regione dell'arta , doue ella è 
grane, e dejcende,però comincia dipen trare dentro all’acqua,difcacciane 
dola dal inogo done ella và entrando;defcende fin che tutta dentro,e cone 
da fua fupertor fuperficie pareggia quella deli' acqua; ma non però fi fer 
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ma ancor , perche effendo quel pezzo d'Ebano più gr aue di altrettintad. 
acqua; il pefo ye momento fuorefta ancora (upertore @ quello dell’ acqua 
difcacciataz eperò feguita ancora d'affondarfi,come pia graue dell'acqua; 
enel fuo abbaffarfî prù del Linello dell'acqua fî vede col fenfo della vita, 
l'acqua circonfufa al pertmetro dellatauola , rimanere fupertore, cioè più 
elta dellafuperficiedieffatasola,efolteneifî, formando alcuni arginetti,. 
chedefcendono dalla Superficie dell acqua circonfafa (ino a itermini dele 
lafuperficie dellatanolesta: queflo fpatio circondato da gl’'arginetti, che 
in lagbezza,elarghezza,e quantola faperficie dell’afficella,e in altezza 
za 30 Vogliamo dire profondità è quanto l'altezza de gl'arginetti , 10 S. 
Gal. ecredo tutti gl’altri buomini del mondo s fama ,chefia occupato das, 
aria, che vafeguitando l’afficella; di manierache nell'acqua fi viene aris 
trouare Unofpatio occupato dalla eauoletta, e da quell'aria che l’hà fee 
guita fotto il linello, e l’acqua, che fi trowa (cacciata juonè più quellas 
Volayche fu fcacciata dall’Ebano folo, ma ci è di più quella, che bd ceduto 
il luogo per l’aria comprefatràgl'arginettijma perche queft'arta infieme 
conlatauoletta, già non fono più grani di quella quantità d’acqua , che 
andrebbe è ritpire lo fpatio occupato nell'acqua da effatanoletta , carta; 
però la tauoletta non defcende più, perche fe ella iraueffe a defcendere 
ancora ) bifognerchbe won fi rompendo gi'argini anzi feguitando di fo» 
Rienerlî) che altra acqua fi difcacciaffe, e folleuaffe il che e impofhbile, ha- 
néndone di già la tauoletta foileuata tanta,quanta fù poffibile al fuo pefos 
per lo che la tauoletta fi ferma, ne più defcende. Quefto è il modo col quae 
le la tanoletta penetra l'acqua , l'acqua fcacciata gli contrafla , e l'arias 
aiuta è fofenerla tanola; del quale perche 15 Colsnonè mai potuto re« 
fiar capace, però ba feritto tante vanisd , e flrauaganze ; cora benche, 
egli vegga col fenfo la falda più baffa del liuello dell’acqua , vegga gl'ar- 
ginetti, intenda. chetraeffi è comprefa arta,capifca che tutto quello [pa- 
zio contenentetal'aria,e la tauoletta infieme è maggiore sche ba mole fo- 
la dellatauoletta , intenda anco , che douefucceda l’aria , e forza che fi 
parta l’acqua ye fappia , che l’acqua, come grane repugna all effer'alzata 
foprail fuo liuello , con tutto dico scheegli capifca tutte quefte cofe è 
parte è parte, nell’accozzarle infieme, e formarne i! difcorfo ye la ragio. 
nevera ,ercale del galleggiare della falda; egli mi flra di confonderfî , e 
perdere ilfilo ye in guifatalefi allontana dalle veri d patenti, e manife 
fiifime,che egli in quelto lnoga và formando querele . e procelfi , per far 
condennare, comeimpoffibili, le cofeche ufenfo cimerte dauanti; e dopo 
‘una fua inutile confideratione trimembro di modi dinerfî, fecondo i qua 
li l'aria può ritrouarfi con altri corpi, mon vuole in conto alcuno , ches 
quella, cheè trà gl'arginetii, e contigua all afficelia gle poffa effer d’atde 
to persi fuo galteggiare piùche feelta non vi foffe, cla ragione è ( el 
A egli 
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egli ferine d Facce 28. Verf. 5.) perche non vi è neceflità alcuna, che 
dia cagione all'aria di non Jatciarbera la tavoletta , poiche l’acqua 
potrebbe {correre fopra la fuperficie di effa tauoletta liberamente è 
occupare illuogo , che laicierebbe l’aria, come più gagliarda di effa 
arta, e potente a vincere la refiitenza, che le facefie.'S. Col. volete voi 
dire,che quefte cofenonfono,ò pur volete dire,che elle fono mal fatte? fe 
vorvoleftedire,che le n6 foffero,gia la faifità del detto è manifefta al séfo; 
perche nè l'aria lafcia lebera la tauoletta, mala fegue;nè l’acqua fcorre sù 
per la (upe:ficie di quella, né occupa quel luogo, che lafcierebbe l’aria, né 

fi fà alcuna di quefte cofe,che fecondo il parer v.ftro fi potrebbono fare; ma 
fe voi voleft: dire che quelte cofe non fiano bene, e che A verun patto non 
dour:bhon feguir così 10 fon benecd voi,e dico,che l’aria dourebbe lafciare 
annegare la tauole:ta, e che l'acqua non fi dourebbe lafciar ritenere détro 
ad arsin1,ò altro, ma farebbe bene d fcorrere fopralafild*ye non fi lafciare 
con Vergogna occupare il luogo dall’arta , porche ella è più gagliarda , e 
potente à vincere la battaglia, e l’arta gli cederebbe finalmente il campo; 
Butto quefioè va ragionenoliffimo difcorfo, e donrebbe feguir così; e credo 
che anco il S Gal. l’intendi per quefto verfosma egli non ci può far'altro; 
e però non vi lamentate di lui, ma querelatene la natura, che permette 
quefte ingiuftitie. Per qual cagione pot quefli arginetti non fî rompino, e 
l’acqua non 1fcorra; e fe l’aria fi racchiuda la entro per non dar 11 voto, è 
er virtù calamitica, ò per altro ; 10 per ora non mi ci Voglio più affatica» 
res bafta S.Col.che quelti atta fono, e fi veggono, e producono l’effetto, nè 
ciò fî può negare. Applaudo bene all'altra accufa, che voi date è gl’argi» 
metti,l1 quale non deuono (come Vo: accortamente confiderate) foftenerB, 
e fare argene all'iftefs acqua per non dare il vacuo , nè meno per Virtù cao 
lamitica, che teneffe l’arta artaccara alla tanoletta,c intendo beniffimo, e 
fono dalla voltra, che quela Vitù calamitica dourebbe più prefto attra» 
re l’acquade gli Ref arginetti,e farliriunire; tutti quefti atti flanno ma. 
les ma di gratta non ne fate autore il SaGal. che mat non bè fcritte ;ò pene 
fate fimili (crocchezze; btafimate pure chi fe l'hà immaginate, che dlus 
fi peruengono le rampogne: ma quanto alia pratica dell'effetto. e’ bifogna 
che noi 1 accomodiamo ddire, che glé vero, porchecifono tanti occhi, 
che lo veggono. Vorranno pot quefti Signori accufare il S.Gal.come che 
egi1ò non vefti capace della dottrina d’ Ar:ltotele, d non neficcia quelca» 
pitale, che fi conuerrebbe:ma io dubito del contrario , mentre Veggo.il Se 
Col,affaticarfi di perfuatdere per Via di difcorfo,e di ragioni il ronefcio dì 
quello. che il fenfo cr manifefta; (cordatofi, è non repusando vera la fene 
tentiad’Ariflorele contro è quelli, che laferanoil fenfo manifelto per fe» 

Quir quello, che il difcorfo glidettax | 
Fac.26, Perche ir riponde,che non fentendo l'asta violentorfie 
La 
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La Violenza, che fà l’arta per non effer abbaffata lotto il Isuello del: 
l’acqua, non deue , ne può mifurarfi dall’ effer abbalffata molto, ò poco 
Sotto il linello dell'acqua , come fi penfa, e feriue il Sig. Col. perche la 
medefima quantità d'aria dà egual Virtù farà trattenuta fotto il linella 
tanto vn mezo dito , quanto cento braccta ; sìche non dal poco abbaffa» 
mento, md fi bene dalla quantità dell'arta fi deue mifurare la reftlenza, 
la quale, perche bàrelatione in quefto cafo alla forza della fal da, non 
fi può dire affolutamente , che ella fiane poca ne molta, mae appunta 
tanta, quanto balta per foftenere effa falda » i 
La quale fa più torza per effer più graue, enon cedente, cod 


‘mel'acqua. 


Che l’aria fia fotto il Liuello dell’acqua nel cafo dell'efpertenza della. 


sanolecta non può effere ne dal Sig.Col. ne da altri negato mai ; il dire pot 
che ci fia fenza Violenza ,e vn dire cheil leggieri fiia fotto il granes 
e che non habbia inclinatione di riduifî al proprio luogo ; ma quando it 
‘Sig. Col. non Voglia altro jo mi piglierò libertà di concedergli, fenza 
repulfa del Sig. Gal. che l’aria non ricena violenza alcuna nell abbaf= 
farfî fotto il linello non folo quel breuiffimo fpatio , che importa l'ala 
tezza de gl'arginetti ,ma vn braccio, e dieci, e naille © fi che abbaffan= 
dofî la tauoletta ,e foftenendofi gl' argini l’ aria andrà feguendo fempre 
fenza fentire violenza alcuna, giulto come accade quando fî cana Vi 
pozzo , il quale fe fi profondaffe ben fino al centro della terra sl'aria 
fcenderebbe d riempirlo fempre fe l’acqua, ò altro corpo non Vi audaf= 
fe. mà perche il Sig. Cole non hà mai potuto capire 11 modo, col quale 
l’ariaconcorre al galleggiamento della falda » però bafatti tanti difcorfî 
vani, e lontani[fimi daquefto propofito. Figurateni dunque Sig.Col. (per 
Vedere s'è poffibile, che voi refliate capace di quefto punto) d’hauere vna 
.tauola di piombo quadra di Un braccio per ogni verfo,e groffa Un palmo, 
e che gl'arginetti dell'acquafi foftenghino fempre in qualunque altezzas 
sntendete poi, che ella fia pofata su l'acqua,già come grauiffima non fî fer 
merà sula fuperficie , ma la penetrerà, e quando ella farà entrata tuttas 
nell'acqua, gia hanrà fcacciata l’acqua, che gl’hà ceduto il luogo; fegue 
latauola di calar fotto il linello, e non ifcorrendo l'acquasma (oftenendof 


gl'argini, fà come vn pozzo nell’ acqua, e l’acqua ; cheda quello Viene 


feacciata fi ritira , es'alza, nom bauendo altro luogo done ridurfî.; hox 
| quando la tauola haurdincauato nell'acqua vna cauerna ò volete dire 
»n pozzo profondo V.g. quattro braccia, e inconfequenza His, da 
circa quattro braccia cube d’acqua,le suali peferanno quanto effa tag, 
che volete voscheella fascia? Volete cho ella feguiti ancora di profon= 
darfî, e di fare la caverna maggiore; follenando ancora dell altra acqua? 
mon vedete Voi, checiò non puo far; perche quel piombo non può feguin 
tar 


a 
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tar d'alzare altr'acqua, hanendone alzata quanto 11 fuo pefo hd petuto è 
fi fermerà dunque,ne più fi profonderd,e il più profondarfi gli viene pro« 
ibito dal pefo dell'acqua gia alzata, e che ancora douerebbe alzarfi nel 
farfi la canerna maggiore; e quelta è lavera, e immediata cagione del fer= 
marfî latauolafenza fcendere fino al fondo sla qualeè flata con quanté 
chiarezza (î potena maggiore dichiarata dal S.Gal. il quale ha anco per 
maggiore intelligenza, e per Venire alle dimoftrationi di molti particola- 
ri che accaggionoin cotale effetto confiderato quel corpo, che [uccede è 
riempire quella cauità, il quale e il più delle volte aria , e l'ha paragona. 
ta con l’acqua, feruendofene in molte demofirationi, come nel fuo tratta« 
coff Vede: Hora ildifputare fe quefbaria và d occupare quer luogo con 
refiflenza, ò fenza ,fe per Virtà calamitica ; Ò per non dar vacuo ; e cere 
care perche gl’argini fi (ollenghino, è fatica in vrile per quelli,che volefe 
fero perturbare l'enidenza di queRta ragione, la quale acquifta urto il fua 
vigore dall’effer Vero, che quella falda infieme con quel corpo sche la fe« 
queoccapa nell’acquatanto luogo, che a riempirlo d'acqua,ce ne vorreb» 
be tanta, che peferebbe appunto quanto tutto quel corpo , che fàla caut- 
| tà:che infineè l’vnica; e vera caufa del galleggiare ditutte le cole, che 
galleggiano . E fe mi farà fucceduto il fare, che Vor refliate capace di 
quefto difcorfo, sòche intenderete , fenza che to più mi affatichi quante 
inutilmente voi andiare proponendo di rimuonere quell'aria con bagnare 
la tauoletta, eccetto che vna corda intorno al perimetro,ò Veramente cos 
Vaugnerla, che fono tutte cofe tropporidicole . Quanda il S. Gal. dice è 
gl’auerfarij: rimouete l’aria: 20n Vuol dire, mettetetra l'aria ; e l'affs 
cellavn velo d'acqua, d d'olio, fi chemonla tocchi , ma Vuol dire rimuon 
eve l'aria dalla cauità comprefa tra gl’argini; anzi fe Voi non troncafie 
î fuoi periodi, magli portafte interi, baurefte detto con lui: rimuouafîi l'e 
ria fiche quello, chefi trouanell’acqua fia femplice Ebano je n0n Vis 
compofto d Ebano se d’aria.» Però ingegnateni pure per l’auuenire di far 
vedere la falda di piombo fola nell'acqua galleggiare ,altramente bifogna 
cedere alla ragione, e all'efperienza. 
Facc. 27» Della qual virtù Calamitica ( 

Il prefente luogo , è il medefîmo replicato à Facc» 44. € qui è la fuor di 
tuttii propofiti smi sforzano ad allontanarmi alquanto da quer termini, 
che da principro prefiffi è quefta ferittura e confiderare alcune cofe 79» 

firo pure lontane dal cafo intorno a quela Virtù calaraitica se è quello 

introdurre,che fate ora di voftri feritti consro al Copernico veduti fenza 

rifponderui dal S. Gal. E prima fapendo io l’introdutione della Virtuca» 

lamitica cffere fata di vno di quei Signori che diffentinano dal parere del 

S. Gal.( dico introdotta per vu fol tranfito di parole, non che quell o,che 

l'introduffe,cifaceffefopra tal rifleione , ne ci fi fondaffe in Ret ; 
O ene 
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thetronandofi poi, tal propofitione efferfalfa , doneffe efferne fatto capia 
tale alcuno contro il fuo autore , fenon da chi foffe » qual fete voi, più 
che mendico di altri&ttacchi) mifono maranigliato, non poco nel vede». 

re detta Virtù calamitica tante, ctante Volte batuta in occhio al S. Gal. 
in.quelto vofiro difcorfo : matra tutti i luoghi duue fuori d ogni propofî « 
tol'introducete, quefto è molto notabile, poiche la fate oncino d attacar- 

ui Uno {propofito maggiore de glaltri, dicendo voi hauetere lungamente 
svattato dalla virtùcalamitica in vna Voftra ferittura contro i feguaci 
del Copernico, che puo! che vuol che laterrafi muona , la quale fcrittu» 
ra, dite appreffo, bauere il S. Gals vedutase non glihauere rifpofio; 10 * 
mon sò intendere quelche habbia , che fare inquefto luogo , anzi inques 
Sio Libro s l’haner voi feritto della calamita, e contro al Copernico, enon | 
vi c[ere fato rifpofto dal S. Gal. Moffo da cotale meraniglia , e confeffa i; 
di qualche curiofità, mi riduffi quando incontrai quefto luogo dà paffarcò | 
alcune parole circa quefto fatto col S.Gal. dal quale ottenne anco, dopo — 
alcune repulfe, di vedere la nominata volra fcrittura, e auanti , che io 

la leggelfi, anzi pur prima, che 10 da lui mi partiffi , gli dimandaî, per 
qual cagione , (limando egli il Siltema Copernicano molto più conforme 
 alVero,che il Totemmaico, ò Ariflotelico, e non baueffe tentato di rî« 
Spondere alle vofire obiettioni ; di ciò mi adduffe diuerfe ragioni; dicendo 
prima sche non fapena , che Vo! feriuefe più contro di lut., che contro 
altri, non nominando neffana ye che però non fentina obblizo alcuno è 
douer rifpondere ; anzi di più non efsendo la v>ftra ferittura pablicass | 
ma priuara, diccua,che ella non potena obbligare altrui: e chetroppo la — 
boriofa imprefa farebbe il voler impugnare quante feritture prinateg od 
vanno in volta: altra più forte razione mi addulfe ,e fa, che ritronane 
dofi ( dicena egli) nella vofira ferutura molti errori da non poter di lege 
gieri effer difefi , gli pareua imprefa non totalmente lodenole il cercare | 
di agg: dilirgli col fargli maggiormente palefi,e cofpicui, e chetale attios 
me non eligibile da aicuno, folle por totalmente bialîmenole in vno della 
fieffapatria : anzi mi [oggiunfe che volentieri, per fzranarne va gentile 
buoro dellafua Città, fene farebbe addofsati vna parte d fe medefimo,e 
che per tal rifpetto, efsendo anco Veramente gli afsunti falfi , gli argo. 
‘menti fallaci , ei paralogifma fcritti da Vo1; nos Vofiri, ma di Ariftos 
sele, e di Tolomeo, ò dac[fi dependenti voleva contro di quelli difputar= | 
glie non contro di Vorin confermatione di che mi fece anco vedere nel 
fuo libro i decti argomenta infiemo con tutte le inflanze, e repliche , che 
“per anuentura fare fe li potrebbono, fcrolti, e refoluti s fenza pur nomie | 
nare voi ,; potendo fare fenza aggrauarni di fimili note. Io poi dopo ba 

merletto la Vofirafcrittura mai accorfi il 5. Gal. oltre alle canfe dette da 

Jui, moffo da cortefe affetto banere voluto diffimulare, anzi giufto al fue 

sig potere 
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povere afcodere vn’altra (pecie di errori molto più grand: quali la det 
sa voRrafcrittura abbonda: i quali ( efiadotto con voftrapace,e per Voe. 
firo beneficio ) troppo palefamente dichiarano il voftro gran defiderto dî. 
apparire apprefso uniserfale intendente anco di quelle profeflioni dele. 
le quali, efsendo ellenograndi, e dificiliime , wornon ne hamete Vedute, 

moncheintefi i primi puri termini st primi, e fempirci elementi. Io efs 
fendo fuori de gl’intereffi del Ss Gal. voglio far proua di liberarni da ques 
fee falfe immaginationi , accioche per l'auenire non vi ci immerghiate: 
masgiormente , e gia che voi ricercate la medicina con le Rampe ) 1715 
 ftinpa vela porgo è Voi (trepitase, che il 5. Gul, non rifpondi allavo» 
fra [erittura contro al Copernico ; il cut Silema vien dl ui riputato per 
vero; ma per qual cagione fi dene mettere îl S.Gal, à difendere il Coper= 
nico da uno , che punto non l’offende , poiche mai noni ha Veduto, mat 
non l'hd intefo è Voi Sa Col. bauete creduto con lo ferinere contro Uns 
tant buomo di fare maggiormente credere di banerloletto e hanote fata 
| toeffetto contrario, perche, chi leggerà la voftra fcrittura toccherà con 
| mano, che vor non hauete, non dirò intefele fue dimoftratiani, mance can 
pite le femplici bipotefî , ne anco inuditermini dell’arte, ne intefa la 
primadipintura, che mette il Copernico nel principio nel fuo libro; e 
d'onde bisete voi canato: che il Copernico faccia muouere la terra 12.4 
ventiquattro hore in fe medefima al moto del prinso mobile , che feco rae 
pifce tutti gl'altri orbi ? doue trouate , che l'orbe magno della terra fiay 
bepietclo della Luna? e come immaginaroni , che ponendo si Copernico 
le conuerfioni di Venere, e di Mercurio intorno al Sole, tanto fi poffla met. 
teve per prima, e più Vic ina è quello Fenere quanto Mercurio è ne fete 
ancor capace; che effendo le digreffioni di Venere maggiori 1l dorpio, 
che quelle di Mercurio, eimpoffibile, che l’orbe di Venere (ta contenuta 
da quel di Mercurio, che è il medefimo , che non intendere ; che Un cera 
chiogrande non può effere defcritto dentro a Un piccolo? ma paffo pra 
ananti,e vs dico che chi leggerà quella voftra fcrittura nonfolo tocche» 
rd con mano che Voi non intendete nulla delle cofe del Copernico, ma de 
piu, che meno inecdete quelto,che feriuete por fteffo,e che folo vi mone- 
te à fcriueve,e contradire per acquifiarur Una Vana opinione appreffo Le 
peifone femplici s perche fe Vot intendefte quelio , che vuoi dire effere 
L'Epiciclo della Luna il medefimo,che l’orbe magno della terra, muanerf 
la terra al moto del primo mobile in ventiquatiro ‘hore;effer l’orbe di Vee 
nere contenuto dentro di quel di mercurio,e l'altre flranaganze, che vos 
mettete tn quella (erittura,che fon cante quante fon le cofe,che vo: fort. 
nete di vofira immaginatione, fe voi dico fapefte quali eforbitanze fieno 
quefte , giache vosle bancte per cofe del Copernico, fopra di quefte fort 


derefle le voftre più gagliarde impugnationi, e non Le paflerefte come pof= 
Oi fibilt, 
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fibili,e non vepugnanti in natura, fenzaimpugnarle ; perche Vi afficua 
ro, che una foladi queftepazzie , che foffe Rata feritta dal Copernico , fi 
cometutte (ono Bate immaginate da vot, baftana 4 farlo conofcere ynons 
Solamente dal S. Gal. ma d1 ogn’altro , ancor che manco , che mediocre- 
menteintendente, per vno de maggiori ignoranti,che mai haueffero apere 
to bocca in quelle materie . 

Horfe volete riceuere vn buon configlio , defiderando vot d'intendee 
ve il Copernico per potergli contradire , metteteui è fludiar prima gl’ele» 
menti d Euclide scominciando dalla definitione del punto ; procurate 
poi d'intendere la sfera,ele Teoriche,e intefe quefte paffate all''Alma: 
gefto di Tolomeo se vfate ogni fiudio per impolfeffaruene bene, e guadae 
gnata quefta cognitione applicatent al libro delle riuolutioni del Coper= 
nico, efuccedendoni ilfare acquifo di quefa fcienza , Verrete prima à 
chiarirui sche lacognitione delle Matematiche non è da fanciulli , come 
ditein quella frittura mentre l’andate mifurando con quella parte, che 
ne poffedete vos adefso , ma mifurandola con quello, che ne feppe Tolo- 
mico, € il Copernico , e che allorane intenderete vol ancora s ba trouercte 
efsere fiudio da buomini di cent'anni è sito 

Facc. 27. L'efperienze che hauete fatte . ì 

Di fopravn verfo iL S. Col. dice, che il S. Gal. hd fuppoftala virtù ca 
Bamitica je non prouata, e boracontradicendofi dice, che ha fatte efpee 
rienze per farla apprire Vera sue sàche l'efperienze fon le miglior pro» 
ne,chevfar fi poffino. Potnon è vero sche il S.Gal. habbia mai trattae 
vo tal materia, onde fi vede, che il S. Col. fî Vale del quarto , e fefto are 
sificio. Ma quello che maggiormente notoè, cheegli dice , che l'efpee 
rienza del S. Gal. della palla di cera, che galleggia, come la tauoletta , € 
che da! fondo dell’acqua in virtù dell’aria comprefa trà gl'arginetti fi 
riduce a galla, proua piu debolmente , che le fue ragioni ; e i0 voglio 
concedere quello al S. Lod. ne voglio ch'ella proui piu di quello che egli 
Rejso gli attribuifce;il cheè poi in effetto tutto quello, che il Se Gale pre- 
tende ; auuenga,che egli dice,che quefta palla di cera ; che per efser più 
grauedell’acquavà al fondo, tuffata lentamente fa gl'arginetti , dentro 
ai quali fcende alquanto d'aria; la quale accopiata con la palla, la ren» 
de men grane dell'acqua, ond ella più non defcende, come appunto accade 
dellatanoletta d’ebano se tutto quelto viene hora ammefso , € confefsato 
dal Se Col. le cui parole fon quefte. 

Imperochela palla dicera , che prendete » è ridotta à tanta poca 
gravezza ,che appena calaal fondo , e perciò la picciolezza del {uo 
pefo è dicosì poca attiuità, che ogni poco, che nerefti (coperta dall” 
acqua è ragione, che ella non pela più dell’acqua, e però galleggia, 
perche quelpoco d’argine, che circonda quella parte dii la fos 

IENE è 
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fiiene. Ecco dunque quì conceduto:l tutto dal S, Col, perche fe quel pei 
co ,cherefla (coperto da l’acqua è cagione , che la palla non pefî più dell 
acqua, e fe quel poco di argine, che circonda la parte (coperta la fofreney 
ciò austene mediante l'aria comprefa dentro all'arginetto, perche quanto 
alla parte (coperta della palla per fe (tefja peferebbe manco fe foffe fotto 
acqua, però tal leggierezza non fi può riconofcere fe non dall’ aria. Ne 
occorre. chetl s.Coi dica, che la cera fia ridotta è così poca grauità &e. 
perche di vali palle, che galleggino fe ne faranno d’Ebano ancora , e dal» 
trematemie fe ne faranno, che foferranno quei medefimi grani di piombo, 
che fofiiene latauoletta : Io non Voglio con quefta occafione sche farebbe 

 grandiffimachiamarei (ettori.come poco fà fece il S.Colfenza caufa nefa 
— fuma, e veder calare dolcemente le Vele all’aunerfario , & d Veder l'ars 
venare , fi perche non voglio metter manonegl’altrui efercitij , fi perche 
sonon credo, che la confeffione del S. Col. accrefca tanto di creaito allas 
canfa del S.Gal.chefi deuafarne vngiubilo così grande: voglio ben mete 
gergli in confideratione che hauendo egli feritto,che tale cfperienza pro« 
sa più debolmente, che l'altre ragioni del S1Gal. bifogna che confelî l'ale 
gre ragioni e[frr efficaci(fime , por che quefta efperienza conclude per cons 
feffione fua propria tutto l'intento del S.Gal. Segue pot il S.Col. ad aggino 
gnere altre verità alle già confeffute , € dichiara benifimzo il modo, col 

- quale con il bicchiero muerfofi riconduca la palla alla fuperficie dell'ace 
qua, anuertendo, che l’acqua fi fepara facilmente dalla cera per haueres 
alquanto dell vntuofo; notando , che quanto maggior piazza reflaffe (co« 
perta tanto maggior pefo fi potrebbe foftenere , e che la tauoletta medefi= 
main cotal modofi rictrerebbe dal fondo: propofitioni tutte Vere, ma pore 
rate dal S. Col. francamente , comme fe non foffero fate feritre dal Ss Gal. è 
foffero contrarie alla fua dottrina ; e in quefto conforme al fuo fecondo 
artificio fà beniffimo , perche appreffà Le perfone femplici, e che non bau: 
panno letto il trattato del S. Gals aile quali egli folamente fcriue , fi può 
Vantaggiare in qualche cofa. 

FHacc.28, Si dice, che per quefta cagione, 

Si dice, che ritornando îl S. Cola’ primi errori già ribattuti none ne- 
ceffario in que(to luogo dir’altro , ma bafta rimettere sl lettore è quanto fi 
è già detto è | 
L’eflempio de' Coni fatti di materia più leggiere dell’acquas 

10 non hò mai veduto il più bel modo d'impugnare efperienze,e ragioni 
di quefto del S.Col. Egli prima rifolutamente dice l’efperienza dell'anuer- 
fario non concludere cofa alcuna ; poi fenz’addurre il perche sfi mette a 

dichiarare folamente la caufa perche quell'effetto fegua così, e fene palla 

ad altro. Il S. Gal, per dimofirare , che l’acqua fi lafcia penetrare eguale 

anente dalle figure larghe, e dalle fottili, propone due efperienze , Una DE) 
I PID 
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n cono dì materia meno grane dell’acqua , del quale tanta parte feneg 
(omnerge polto nell'acqua con La bafe larga in giù, quanto conla punta;e 
pure (el'acqua refifte[fe alla penetratione delle figare larghe, più fe ne 
douria demergere quando la punta Vdinnanzi : l'altra efperienza è che. 
facendofi della medeftma materia due cilindri Un greffiffimo , e l’altro 
fottile , matanto piu lungo , pofti nell’ acqua fi (ammergono pure egual- 
mentetanta parte dell'ono,quanta dell'altro: di quefta feconda efperienta 
zailS.Col.non ne parla niente, credo pei parergli troppo eutdente, e nee 
celfsriamente concludente ; e pr non dourebbe lafciar niente irrefoluto; 
perche vaaragione, ò efperienza (ola bafa d dargli il torto ; nientedime« 
no egli ne tralafcia più che la metà;e, fagacemente non fi tobbligaro d fe- 
guitare il filo del S. Gal» perche non così facilmente fe gli pofa rinedere 
ilconto, maall’efperienzadel Cono , egli dopo hauer detto, che non com 
elude per le ragioni allegate (ma però non fi troua cofa allegata sche facci 
à quefto propofîto) fi pone à render ragione , che l’effetto deue veramente 
(guire come fegue anco 11 dottrinadell’ifle(fo Se Gale quafî che iL dichia= 
rare lacaufa,perche quel cono fà quell’effcito conforme alla dottrina del 
s.Gal. fia il medefimo che dimoltrate sche tal’ejferto non fegua , come bia 
fognerebbe è volere, che la dottrina del $. Cole f ife vera è E ben Veroy 
che per parer di dire qualche cofa attenente alla profeffione , fi riduce è 
mettere infieme parole fenza confîrutto se fenzafenlo sedire sche i Cont 
banno per virtù della Piramide il pefo più Vnito al centro, nella qual 
propoftaio flò 4 penfare come la virtù della Piramide dia pefa al Cono 
vuito al centro, non effendowi La Piranzide ; che bà che fare La Piramide è 
dar pefo al cono Vutto al centro ? nel medefino modo fr potrà [propofita= 
tamente dire. che per Virtù del cilindro quefto pelo f? difunifca;ì dunque 
mmanifelto, chè 11 Se Col» fi ferue del primo artificio; e che fe bene egli in 
fe fiefo sà di non dir nulla , ma di fare Va cumulo di parole fenza fen(o 
neffuno,tuttania tanto gli bafta: perche quelli, peri qualregli ferie , (e. 
bene non caueranno coftrutto alcuno da quefte parole , crederanno ad ogni 
modo, che lei l'habbmo, ma danoneffer penetrato fe non da Valenti Geo= 
metri: ma fe ef rifolueffero è imparare folamente ilfiguficato de termia 
ni, l’artifitio del S.Col. refterebbe fcoperto, c 1 utile, 

L'Eiempio della cera, &ce I 

Se quefto efempio, che è di grandifrmacficacia, foffe Rato confiderata,e 
intefo dal S.Lod» baftaua è Leuario d'errore nella prefente dijputa,per n= 
telligiéza di che bafta folo ridurre dà memoria el Lettore la detta efpertente 
(Ra: IL S.Galper prouare,chenell'acqua non fi troua refiftenza neffuna all 
effer diuifa,per la quale ella poffa vietare il moto ad alcuno det corpi,che 
per e[fa rifpetto alla granità,ò legierezza fi muonono,infegna,che fr pigle 
wna palla di cera ( e quefto acciò che prontamente altri la polla vicurre 

fotto 
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Sotto tutte le fizure) alla quale fi aggiungano molti pezzetti di piombo;ft 
che ella fpeditamente cali al fondo ; fe glivadino pot attaccando altri 
pezzetti di fughero , ò d'altra materia leggiera, fino che 1 detti fughers 
la ritivino lenti(fimamente ad alto, fiche dallatardità cel moro fiamo fî» 
curi,cheil momento, che la ritira ad alto fia deboliffimo,e minimo; diflee 
fa poi la medefima cera in vna ampliffima falda , vedrafi , che i medefimi 
fugherilaritireranno d galla ne potranno mat le molte parti dell'acqua, 
| cheellabàdpenetrare , le quali faranio cento Volte più che prima , vies 
targliil mowimento : fegno più che manifefto nell’ acqua non fr poter ri. 
trouare alcuna fenfibile refiftenza all’effer diuifa. Con tutto ciò il S+Col. 
con la fuafolita acutezza confuta la forza di quefta efperienza con ques 
fia rifpofta. L'Efempio delia cera, e piombo aggiuntoni il [uuero,per= 
che è della natura di quelli dove aggiugnevate quel poco piombo pet 
mutargli di fpecie in gravità , non val niente, però potevate lafciare 
lo ftare. Quindi poi ne raccoglie la fua conclufione, foggiugnendo. L'aca 
qua adunque fa refifenza alla diuifione per le cagioni addotte, e non 
vi hà che fare l’aria in modo veruno ; wma perche e’ foggiugne certe altre 
parole convna conciufione molto pungente, e forza regilirarle, e confide. 
rarle; fegue per tanto. Voimedelimo ilconolcete d.Gal. poiche ve. 
dendo alcune falde non fare argineiti, dentro a 1 quali volevate rac= 
chiuderfì l’aria , rifuggifti miferamente a dire, che dove l’acqua non 
faccua argini, l’aria itelfa gli faceua è femedefima à carte 5 5» Pote= 
uafi dire cola più (concia di quefta ? quefle fono le parole del S.Colzalle 
quali rifpondendo,e facendo principio dalla fua conclufione, gli dico, vna 
tal propofitione effer Veramente cofa moltof concia ,e dar manifeflo indi - 
gio affafconcio se firauolto effer il ecruello dichi la pronuntiaffe sè però 
difpiacemi infinitamente , che fin'ora niffun'altro l'habbia detta, fe non il 
SeCol. folo; perche nel trattato del S. Gal ne, che io fappia, in altro lua» 
go, non fi legge tal cofa; ma fe fi prenderà, e confîderera quello, che Vera» 
mente feriue iL S. Gale dirò che moltiffime cofe più fconcie di quella fi po= 
teuano dire s delle quali nefono d centinaia in quefto difcorfo del S.Col.e 
tanto più fconcie di quefia del S. Gale quantole cofe fconciffime fono più 
concte dell’acconciffime, come credo, che ogni huomo fenfato polfa bane- 
re fin quì conofciuto : e queta [te[fa ,che hora habbiamo per le mani , ne 
»na snella quale, per non bawer egitintefo punto quello . che fcriueil S. 
(Gal. gli attribuifce elireme pazzie , e con audacialo biafima , fe bene il 
| biafimo,ele pazzie,fe à neffuno conuengono conuengono d chi fenza rae 
gione le produce. Ma acciò che fi tocchi con mano lo fpropofito del S. Colo 
tn quelo particolare, bafta, come 1n tutte le altre fue obbrettioni , ridurre 
è memoria quello , che dice il S. Gal. chetanto ferue anco per la fua dife- 
[a Volendoils.Gal. nel luogo citato dichiarare come l’aria è COBIdo 
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difoftenere la falda di piombo , fî che non fî fommerga , dice ,che fe fi pi» 
gliaffe vna piaftradi piombo , che per fe ef in modo alcuno non poteffe 
galleggiare, ella pur galleggerebbe fe intorno , intorno fe gli faceffero le 
(ponde , comeà Unafcatola, fi che nel profondarfi la piaftra l'acqua per 
l'oftacolo di tali fponde non potelfe fcorrere d ingombrarla, ma fr confer 
uaffeil'vafo pieno d'aria ; è manifefto chetali fponde potrebbona alzarfà 
tanto,che dentro fî conterrebbetant'aria, che baterebbe d fare, che tutto 
queto vafo galleggiaffe sbenche la piatradel fondo foffe molto groffs: 
foggiugne por, e dice, chefe tal piaftra foffe tanto fottile,che piccioli(fima 
altezza di (ponde baftaffe percircondare tanv’aria sche foffe d baftanza 
per ricenerla è galla, non occorrerebbe ne anco fargli tali (ponde, perche 
nell'abbaffarfi la fottil falda fotto il livello dell' acqua per Un picciola 
(patio l’aria Rella, che la fegue, fî fà fponde , cioè ritengo ye oltacolo cone 
trol'ingombramento dell’acqua, Vietandogli lo [correre fopra la falda, e 
ilfommergerla. Mail S. Col. nonintendendo punto quefto luogo , prima 
nomina, come prodotte dal S.Gal. falde che non faccino arginiil che nos 
è nè vero, nè poffibile, parlando il S.Galedi falde di piombo, che di neceffî 
tà abbaffandofi fotto il linello dell' acqua non poffono non fare arginetti; 
maegli ba (cambiato gl’arginetti con quelle fponde di legno fatte per ri- 
regno dell’ acquaintorno alla falda , e feguendo poi queft'inganno dice tt 
Se Gals effer miferamente ricorfo è dire, che doue l'acqua non fà argini, 
l'arta gli fà à fe fieffa, ma il Se Gals non parla mai di argini in quefto luo: 
go,mafolo dice, che l’aria contigisa alla falda ferue per fponde (e non che 
faccia arginetti in cambio dell'acqua ) per piccioliffimo (patio contro alla |’ 
fcorfa dell’ acqua; Vedete dunque S. Col. quanto la vofira efpofizioneè | 
più (concia del tello del S.Gal. ui 

Facc.29, Iotornodinuouo a moftrarui, &c. A) 
Se il S.Colslafciaua quefta proua commetteua due errori meno Uno del 
dire cofe fuori di propofîto , conforme al primo artifitio , poi che non cit 
chi dica di virtà calamitica s l’altro errore è di dire vu falfo , mentre die 
ce, che l'arta non trattiene l’acqua fopra gl’orli del bicchiere , perche ante 
corche non la trattengacome centenuta j la ‘trattiene però come ambiera 
ze, nel medefîmo modo appunto , che contiene le goeciole pofte fopra Une: 
canolas è A 
Sento che mirifpondete come huomo prudente, &ce 
| Anzi dall'effer il S. Gal, buono prudente fi conclude neceffariamentes | 
che e'non darebbe mai quelle rifpofte, quali vengono introdotte con il tere 
goartifitio. 
Vgaete la falda, e così l'aria non pofando. &c. TATO 
| Incutte quefte efperienze , che il S Col. produce , confiderifi, che ogné 
polra ch'e leucrà gl'arginetti sc tn confequenza Daria i Se 294 
; È CHZ* 
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fempre la tauolettade[cende, e quando gl'arginetti ( qual fia la cagione. 
della loro conferuatione) fuffifieranno con L'aria dentro,la falda nonde« 
feenderdmai; talcheè manifefto, che con quefte efperienze non folo now 
fi conclude nalla in fauor del S.Col. anzi di bene in meglio fi và confera 
mando , che è l'arta cagione vera di queft’effetto del galleggiare le falde. 
& in veroè cola di meraniglia, che il S.Col. nonbabbia mai potuto capi- 
re il modo conchel’aria cagiona il galleggiare della falda,il qualefe egli 
baucfse capito intenderebbe che l'unger la falda,e l'altre vanità, che 
egli fcrine non lenano altramente l’aria, nebanno che fare col propofito 
diche fi tratta. Matra l'altre cofe ridicole. lacagione , che igii addu- 
ce, onde aunenga, che la tanoletta Unta non cali al fondo , benche ne je 
teua ia ficcità ,el’aria(dico fecondo ilfuo modo d'intendere )non dese 
efser pafsata fenza efsere auuertita : egli ciò afcrine all'antipatia,e dil- 
fenfo,cheè tra l'olio, e l’acqua, che non convengono, e nons'vnie 
‘fcono, e però non affoga l’afficella je noncala al fondo. Quapri- 
\snieramente fo noto, che già s’incomincia d introdurre dell'alrre qualità 
oltre alla fisura, che prima era fola ; poi venne laficcità ; feguì appref* 
fo la durezza contraftante con la liquidezza, è bora fî fà innanzi 
davntnofità ; fe afpestiamo un poco ; e fepareremo l’aria con immelar 
| latauolerta, feniiremo introdurre la dolcezza del mele contraftantes 
‘conlaiafipidezza dell’acquazma fermandomi per hora fu quifta Vatuofîie 
‘ra Viccaria della ficcità, Dico al S Col. chefe quefta antipatia trà l’olte 
e l’acqua è caufa del galleggiare, farà forza, che fe non fi lenatale Un 
tuofità, la tauoletta non fî fommergerà mai; fi-come quandoella era 
afciutta non fifommergeua, fenon dopo, ches'eraleuata laficcità; ma 
so gli voglio concedere, che gl'unga la tauoletta non folamente di (opra 
ma di fotto, e intorno. intorno,e che è lunga non folarsente con l'olio, 
macolfego, acciòche l’acqua non pofsà mar rimuonere l'Untuofità , bene 
che latanoletta ftefse anco fotto acqua Un mefe, e nulladimeno to gli 
farò vedere, che così unta fenza riguardo alcuno d'antipatia ella fe ne 
anderà in fondo con l'olio, e col fego, purche fi rimuona l'aria è Hora fia» 
remo afpettando qualche ingegnofa diftinttone, clie ci dichiari, come È 
neceffario per far la fommerfione che la ficcità fi rimuoua, ma non già 
l'untuofità, la quale, fe ben refta fempre con la ranoletta, nientedimeha 
opera quando piace al Ss Cole non opera, fecondo che egli vorrà , che ele 
la non operl. Io m'afpetto di fentire che l’olto non fia Untuofò in atto; 
quando è coperto dall'acqua . 
Facc. 30. Diròiolamente, che l’elperienze, e dimofirationi di 
Archimede, & c. 
 Intuito Archimede nonfi trona pur'vna fola efperienza, onde mi fr 
accrefce tl fofpetio, che il S. Col. non dit mai veduto; anzi fon fi. 
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curiffimo che s'e’ l'haueffe Letto, non lo nominerebbe mai, perche iluea 
derfî tanto lontano dal poternetntendere vnafola dimoftratione , gli has 
uercbbe troncato l’ardire di citarlo fotto la fperanza di poter dare d cren 
dere achiché fia d'hawerlo intefo + 
.. Tre forti di perfone, &cs 

— Hldertodel S.Gal» fiè verificato intutti quefti , chegl'hanno feritto 
“contro, ma piu nel S. Lod. che in aleun'altro, perche ba feritto più; e’ 
< quando non folle altro paffo nel fuo difcorfo, che confermaffe quanto dica | 
baffarebbe è leggere quefto , doue entra à parlare di propofitioni Geomes 
griche,nel quale ogni mediocre intendente delle cole fcritte dal S. Gale 
potrà conofcere quanti, e quali errori dal S, C ol. fî fieno commefi ,nons 


foloin non tatendere, mas addoffare al 5. Gal. cofe tanto lontane da fuot. 
concetti,quanto è il falfo dal vero; come appreffo con breuità andrò toca 
cando. Intanto è degna di confideratione l’incoftanza del Se Lode il quas 
Le bamendo detto non hauere cofa contro Archimede è verf:8. poi fi cone 
duce dlaccrare come falfavna fua conclufione, fegno che egli uon hà | 
viflo punto Archimede s ne intefo il S. Gal. il qualecon metodo piùfa. 
| cile hà dimoftrato la medefima conclufionee ; 
Macirca quello, che di voftro aggiugnete alla (ua dottrina + 
1cumuli de gl’errori del S. Col, nati dal non intendere niente di quela 
lo sche bà fcritto il 5. Gal. fon tanti je in tanti luoghi diffeminati tns. 
quefto fuodifcorfo , che chi voleffe notargli, ecorreggergli fen za paffare 
ne lamaggior parte non Verrebbe mai al fine dell’opera ; però mifcufee 
“và il Lettore fe trapaffandone gran parte, now im: diftendrò fe non ins 
slcuniluoghi particolari , vno de’ quali mi accomoderò, che fia quefto, 
‘maffime che da qui auanti pare, che il S. Col. Lafi ciando fare ladifputas 
fe la figura dilatata faccia fare è galla, ò nò entri in quella delghiac= 
sio; fcordatofi,che à carte 10, ver/s aftretto da vn’'argomento del S «Gale 
per non gli bauere d rifpondere , diffè , che quella difputa non era fuase 
shemnon volewale liti d'altri,e che non gli era lecito è OT 
Confiderando dunquea parte, è parte quanto dal S. Lod. qui fi produe 
ce, prima dico, che non è vero, che il S. Gala babbia mai detto, che gl'are 
ginetti ferbino la proportione dell'altezza 1n vifpetto dalla groffezza» 
delfolido, e accioche ogn’vno vegga, che quella conclufione non bà che 
farecon la vera, e dimofirata dal S. Gal, 10 ferinerò qui di parola in pae 
n rola.quella del S-Gal. alche è quella , Ogna volta,che l’eccelfo della gran 
,, nitàdel folido, fopra lagrauità dell’acqua y allagranità dell'acqua hard 
ssla medefima proportione , che l'altezza dell’arginetto alla groffezza del 
ss folido , tal folido non anderà mai al fondo . Hor Veggafi sche iS, Lode 
mofira non intendere , ne anco, che cofafia proportione , poiche mutane 
— do scermizi dell’ analogia del Ss Gal» forma vna propolitrane ftranagarte 
tit 4 | tiffema 
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tifima, e falfa; quefto fî conofce beniffimo, perche i quattro termini , trà 
quali il SeGal. mette la Analogiafono quefii. Il Primo, ecceffo di era» 
nità del folido fopra lagranità dell'acqua: Ilfecondo, grauita dell'ac- 
qua: Ilterzo, altezza de gl'arginetti : Il quarto, groffezza del folida . 
Ma il S. Col. fenza fare mentione di ecceffi di gravità del folido, ne di 
granità d’acqua, pronuatia via propofitione di fua tefta,e l’adoffa al 515, 
Gal. nel difcorfo del quale non è pure Vna mininsa occafione di penfare , 
che tal conclufione vi (fa, ne fi può mai da quello dedurre ; onde i0 credo 
che il S. Colla proponga fenza faper quello, che ft dica, ma folo per far 
volume. Maggiorerrore è quello,che feguita;e per manifeltarlo più fco» 

perto, replicherò vna propofitiane del S.Gal. dimoftrata contro dellae 


‘ quale ‘il S, Cole haueua animo. La propofitioneè quefia . Liolidi men . A 


gravi in ifpecie dell'acqua fifommergono folamenie fin tanto ; che, 
tant'accua in mole, quanta è la parte fommerla pefi afiolutamente 
quanto tutto il folido . Come perefempio : Una nane, che gaileggi pos 
| fta rn mare carica di modo,che ella con tutte le merci, buomini,sele,Sc. 
che vi foffero fopra pefaffe cinquantamila pelî , fi iufferà fin tanto, che 
vua mole d'acqua eguale; alla mole lommerfa dalla nane pefi ancor ella 
cinquanta mila pefi,fenz'errore di va minimo grano , la qual mole d ac- 
qua farebbe appunto quella, che riempierebbe la buca fatta dalla nane 
nel mare. Quefla propofîtione è La fieffa con la quinta d Archimede nel 
libro delle cofesche i muouono nell'acqua,ma da lurdimofirata con altra 
maniera: hora volendo il S. Lod. contrartare a tutto quello ch'e’ notai 
nel S. Gal. e non bauendo intefo, ne quell, che ha detto Archimede, ne 
quello, che bè detto îl'S. Gal. fteffo, prima con un poco di paura dice dé 
won bauere che dire d’ Archimede, e loda le fue propofitioni; poi fi met- 
ve d biafimare quelle del S. Gal. nou faperdo che fen le medefime d capele 
lo con quelle di Archimede ; fegno, che nonha letto niente quefto , fa 
come non ha întefo punto quell'altro. Ma feil male del S. Col. non atte 
daffe pin oltre farebbe quafi, che fopportabile; poiche di quegl'buomint, 
che non banno letto Archimede sue intefo il S.Ga. ce ne è Una infinità; 
ne meritano per quelto biafimo alcuno ; folo meriterebbe Un poco dr rie 
preufione, chi cffendo d: guefta forte , Volejje parlare della dottrina di 
quefti buonetni. Mail punto ftà che il $ Col. moftra di non intendere ne 
anchefe feffo s perche hanendo voluto riferire la nominata conclufione 
dopo bauertareferita male , e guafta, anzi con termini tra fe repugnantt; 
‘di, di modo, che non ha che fare con queita del S. Gal, è d'Artiimedeo, 
ne foggiugne Un'altra in efpofitione fua molio più firana ge non fo/ò die 
uerfa dalla vera del Stig. Gal. ina dalla fua medefima:: Tole vegifirerò 
‘amendue; acciò fi conofca efler vero guanto dico. La prima propoji ione 
del S.Col, propofia daluicomefia dels, Gal.to | | 
to Che 
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Che tanto fi tuffi va corpo piÙ leggieri dell’acqua nella Nella gen 
qua fenza varietà, quanto col fuo pelo affoluto avanza il pefo in ils 
petie dell acqua ; è Vogliano dire (edè la feconda propofîtione ; che egli 
foggiugne inefpofitione della prima)che tanto fia l’acqua in mole, dO= 
ue è fommerfo , che agguagli il peto affoluto del folido. Notifi nelle 
prinaa propofîtione , primieramente la camparatione del pefo alfoluto col 
pefa iniperte, propofta dal SC olancorche fia impoffibile, pereffere 1 tera 
marni di quellatali, chenon fi poffono comeparare trà diloro in ecceffo sò 
difetto, ò egualità ,non potendafi mai dire il pelo alfoluto effere maggiore, 
ò minore, d eguale al pefo1n ifpetie, fi come è impoffibile il comparare las 
lineaconla fuperficie, eil fuono cani colori. DI più notifi «che în quelle 
parole; Va corpo più leggieni dell’acqua , ci propone Un corpo piulege | 
gieri dell’acqua, e poi in quell'altre, auanza il peo dell’acqua , Yuoleas 
che ecceda il pefo dell'acqua: repugnanza tale;che in quelto prepofito non | 
fi può è mio credere dir maggiore. Se dunque il S.Lod, delle Colombeina | 
tendeffe quello, che egli fleffo dice, già che penfa, che il S. Gal. lodica, lo 
dourebbe ributtare per quefta forte d ierrori, checontiene il fuo dire ;c3 
non metterlo in dubbio con ragioni lontane dall’elfer maj conofetute , co= 
me fono quelle, che e’ produce,cioè: perche può effere,che la medefima. 
grandezza di mole delmedefimo legno habbia più terra;ò p ù défità, 
Ò più pori, perche fia varia in fe Reffla,&c.Perche,altre che quefte co» 
ditioni fono tali,che è impoffibile il poterle mai riconofcere,non fanno ala 
tro nel corpo , doue fono ,che introdurre Variagrauità in 1fpecie , quale 
concorre pos all'effetto dello Rare, ò non flare à galla, conforme quanto 
bd dimoflrato il Sa Gale come ( per ftare nell’ e[fempio della nane )quando . 
ella pefaffe tutta con le robbe, che qui fono dentro, cinquantamila peli, fi 
eufferebbe di let tanta parte, che Vna mole d'acqua eguale alla parte dele | 
lanaue, che è fotto il liuello dell’acqua, peferebbe appunto cinquanta mis 
la pefî , ne quefto effetto fi varierebbe già mai , ancorche la naue foffe ca- 
rica, òtutta di piombo, ò tutta di grano, ò tutta di lana, ò tutta di quefte 
cofe infieme , pur che il pefo affoluto della medefima naue foffe fempre il 
medefimo; e quefto fia detto della prima propofitione del S.C Ole 
Quanto è quella, ch'è foggiugne in efpofitione della prima , cioè Che 
tanto fia l’acqua in mole ; doue è iommerio ; che agguagli il peo afe 
foluto del folido, non dirò altro folo, che defidero, che fe 11 $.C ol, dichia= 
ri, comecgli intende, che vu corpo più Leggieri dell’ acqua fi tuffitn quela 
la fin che tanto fia l’acqua in mole doue è fommerfo , che agguagli tl pefa 
affoluto del folido; perche quefto ko dire intefo conforme al fuono delle 
arole non Viene Adire altro, fe non, che un legno, per efempio di Venti 
libbre buttato in va lago tanto fè tufferebbe fino che tutta l’acqua del la 
go, doue è fommerfo, pefaffe quanto effo legno, cioè ventilibbre, da i quan 
I "IRA  bimodi 
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Ti modi di parlare pur troppo chiaro fi fcorge , che quefo Signore nonhà 
intefo pure vna parola di quello sche hà fcritto it Se Gale maffime done 
niente fitocca qualche termine di Geometria , ò frtratta alcuna dimoftra» 
gione con metodo matematico, e quando io credena, che egli con l’occafio- 
ne d'hauere 1n mille propolîti fentire replicare le medefime cofe, doueffe® 
bauere capite almeno le diffinittoni de'nomi , € intendeffe quello , che sme. 
porti granità afJoluca , più ; ò meno graue inifpecie, quello che fignifichi 
momento.e molti altri termini dichiarati » c vfati dal S. Gal, to mi trono 
fortemente ingannato : il che mi toglie anco ogni fperanza dî potere are 
vecargli gionamento alcuno con quefte mie fatiche, Egli in quefto luogo» 
enelrelto ; che fcriue fino è douc comincia à trattare del ghiaccio, Va- 
lendo dare è credere, d'bauer letto je intefo almeno parte delle dimoftra». 
gioni del S.Gal. feriue tali se tante ef orbitanze y che d redarguirle turte, © 
viddirizzarle , ci vorrebbe Un lungo trattato , che farebbe fatica gettata 
Wia: perche per gl intendenti non ce n'è di bifogno, e i non intendenti re= 
flerebbono nel medefimo Raro , mancando loro della cognatione fin de’ puri 
termini dell'arresperò me la paferò bresemente,e folo (acciò che il S.Cole 
non poteffè dire , che queta mia fcufa folfe vn'inuentione per liberarms 
dal ri(pondere alle fue ragioni ) toccherò qualche luogo di quei più cofpie 
cui e atti dà confermare com'egli ha voluto por bocca in materie lonta< 
niffime da quella cognitione,che gl’altri fuoi (ud gl'hanno fin quì appore 
tata» Ripigliando dunque quello , che banenamo per le manis Vuole il So 
Col. in mente fua moftrare non effer vera La propofitione , che 1folidi mee 
no grani dell’ acqua fi tuffino fin tanto , che tant'acqua in mole quanto è 
la parte del folido demerfa pefi affoluramente quanto tutto quel folido : e 
fe ben pocofoprae' concedette per Vera la dottrina d'Archimede, boras 
| danna per falfa quefta propofitione, perche non hauendo egli veduto,che 
ellaè d'Archimede , hà creduto che la fia del S.Gals folamente , e tanto 
bafta intendere à lui, per giudicarla degna d’effer taffata : nel condennare 
la por ye affeguare La ragione del fuo difetto fcriue , imperoche può ele 
fer, chela medelimagrandezza di mole del medefimo legno habbia 
più terra, ò più denfità, ò più poril’vna chel'altra, € anche la mede» 
fima mole effer variain fefteffa. 2a poi, che feguita S.Col.da queftea 
cofe, le quali Vi concedo tutte ? perche non fate la Voftra illatione è né 
già che voi nonta fate,la farò io per vot: Adunque quella mole di legno, 
che haurà più terra, ò denfitAdell’altra farà piu graue, e però di lei fi tuf- 
ferà parte maggiore; quella che farà più porofaf. arà men graue , efencs 
tufferà minor parte, e quella che foffe diuerfain fe fteffa fi fermerebbe 
nell’ acqua con la parte più denfa all'in gi, e conla più porofa all’ in su; 
confequenzetutte Vere, e conformi alla dottrina di Archimede ; e del e 
Gal. contrarie alla Vofira, e fopra tutto aliene da! propofito, edall’ 1» 
ANNI SOPRA RRA. ten 
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tentione voRra, fe non in quanto, i nonintendenti leggenda quelte parole: 
vedranno crefcere il volume delle vaftre rifpofle. Soggiugnete poi è que: 
fio vn'altro fpropofito maggiore fertuendo, Si che in genere, cin aftrate 
to la regola fendo vera, in pratica è fallace ne° particolari, come voi 
medefimo affermate à carte 10. Doue prima non (i trouerà mai, che il 
s. Gal. babbia ne feritto ,ne credato quefto ,che voi gl'attribuite : ne hà 
mai veduto regola alcuna, che fia Vera in afiratto,e fallace ne particola- 
ribà ben veduto molti reftare ingannati ne’ particolari per non vi faper 
applicare le regole vniuerfali,e vere, Secondariamente quello, che fcri. 
ne il s.Gal. è car. 10. è: che Una tal conclufione è Vera fe bene Una ap-' 
parente ragione, che par buona, è poi in effetto falfa: ma che hà, che fare. 
sl dire, quefta conclufione è vera, fe bene La tal ragione sche di ler paresy 

ehe fî po[Ta affegnare è falfa, col dire. Quella regola în genere è vera, ma 
ne' particolari è fallace? non vcdete voi , che quelti fono due concetti trà 
di fe differenti come il Cielo dalla Terra? e vor gli prendete come fe foffe» 
to Una cofa medefima?. 

| Seguite appreffo in voler taffare la dimoftratione efatti(fima del S.Gals 
nella quale egli prona, come vngrandiffimo pefo poffa effere alzato da pos 
chiffima quantità d’acqua,ne bauendo voi intefo punto tal dimoftrationey 
accozzate Venti parole [enza fenfo dicendo è Che tale etfetto non'dee' 
pende dal momento , ma dall’anguitia delle fponde, e da molti acci» 
denti, che variano l'altezza dell’acqua difegnata per follevare l’vao: 
più dell’altro, eio fteffo ancora. E dite che il S.Gal. l’afferma parimen+ 
testlchefefia vero, 6 uò non poffo dire to , perche non intendo ciò che voi 
feriuete ,nesò cauare coftrutto neffuno dalle Vofire parole. Concludeteo 
poi , che Archimede non volle venire a quefto tritume , come quegli, | 
che nonlo ftimò ne vrile, ne ficuro. Ma da qual luogo d’' Archimede cas 
uate Voi, che egli non habbia ftimata tal notitia ne tile, ne ficura? dò do» 
uetrouate voi.che egli habbia mai bauuto occafione d: venire a queffi pare 
ticolari,fe egli da i primi Elementi in por rinoltò il fuo trattato è materie 
lontaniffime da quella è 

Nel redarguire, che voi fate allafacc. 31.0 32. il Difcorfo del SeGale 
in moftrare comela velocità d’Un inobile poco graue può compenfare vn 
grauiffimo, che fi muona lentamentesil ehe egli fà conl’efempro delle due 
acque comunicanti infieme, ma vna ingrandiffima quantità , e contenuta 
dn Vafogrande ; e l’altra poca e contenuta tn vin valo ansufto , oltre al 
dichiararui di non bauer capito quello, che ferine 11.5.Gal. banete alewni 
particolari notabili; come farebbe che vi perocofa ridicola, che altri fi 
merauigli de gl'effetti, che fono notifftai, Di modo che voi s.Col. non don 
uete prendere ammiratione Verna nel vedere il fluffo se reffuffo del mae 
re; neb vedere vin pezzo di calamita di dieci libbre fofieuere piu di trene 
4, libbre 
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libbre di ferro, nel Vedere un fafcio di legne conuertirfi in vna materias 
:lucida, calda,e mobile , e rifoluerfî preftamente quafi che in nulla ; mafe 
vot non vi merauigliate ditali effetti, perche fono notiffimi, e fe egli è 
‘vero, che il filofofare trae principio da cotali meranizlie, Voi non douete 

hauere mai filofofato. L 


Mg 


E bene belli[fima, e fottiliffima offernatione quella, che voi fate nella» 
facc.32. done Vor dite che credete , che il muouerfî vua cofa piu Veloce= 
mente d'vn'altranonoperi altro, fe nonche , fe bene il viaggio della più 
veloce, e più lungo del viaggio , della più tarda selleno nientedimeno lo 
finifcono nell’ife/fotermpo. Acutiffima confideratione , e ben degna d’ale 
tra merauiglia, che qual fi voglia de gl’effetti nominati: poiche ella c’in» 
fegna , onde auuenga , che vno che corra, faccia nel medefimo tempo più 

cammino, che Uno, che paffeggi. Reputata , che voi hauete perfalfalas 
ragione, che adduce il S.Gal.dite, che ffimate , la caufa vera perche las 
poca acqua contrapefî la molta, elfer perche le fono della medefima grani» 
tà in ifpecie; ma come quello è, ne Voi hauete altro, che confiderarci , bia 
fognera sche n bicchiero d'acqua pofio in bilancie di braccia eguali nes 
—contrapeft vu barile; fendo della medefima grauità in if? pecie: iL che però 
è falfos però, oltre all’ effer egualmente grani in ifpecie, ci vogliono l'al- 
ere confiderationi del S.Gal. . — (Ri: 
| Eperafficurarci meglio, che voi non hauete intefo l'effetto di quefias 
efperienza, non che la ragione , dite che il medefimo accaderebbe, fe quel 
cannello fostile fofle nel mezodel vafo grande, perche l’acqua del cannele 
lo, e quella del vafofinirebbonoil moto nel medefimotempo , e per confe 
quenza farebbono di pari velocità , e di pari altezza di liuelli ; le quali 
parole ò non fanno nulla al propofito,diche fitrarta,ò contengono piudi 
vna falfità: perche , per applicarie al propofico, bifogna intendere , ches 
l'acquadel Vafo grande fi abbaffi je faccia falir quella del cannello , nel 
qual cafo per vn dito, che fi abbaffi quella del vafo, l'altra monterà quare 
tro braccia(fetal fard la proportione de!le larghezze del cannello , e del 
UVafo)ecosì fard falfo quello che voi dite del conferuarfi pari altezzadi 
— linellavcdeffer pari le velocità» ma forfe appreffo di Voi le Velocità fa 
chiamano pari , ogni volta ,ches moti fî finifcono nel medefimo tempo, 
benche gli (patij paffati foffero poi difeguali. 

Lachiufache voi fate è queita difputa nel fine della facc.32 è Unmes 
fcuglio fenza fenfo di cofe parte falfe, e parte vere, falfo è che il S.Gal.fi 

"fia meffo ariftampare il fuotratrato per leuarne alcuna cofajmonne effen» 

"dolenato pure vna fillaba ; ne sò qual confidenza vt poffa hauereindotte 

@fiampare come vera, cofa della quale vna femplice vifta del trattate 

del S. Gal, può dimoftrare il contrarto ; falfo è che egli babbia mutato pas 

«rere inneffuna cofasnon che egli non foffe per mutarlo fempre,chefi n, 
si effe 
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geff: d'bauer mal detto, ma in queta occalfone non hà bauuto tal bifognò: 
Che egli fî Fa dichiarato per non fi effere da fe medefîmo intefo, come Vol 
dite è tanto falfo , quantoè vero ,che voi non hrauete intefo delle vente 
| parci Una del fuo trattato, benche egli molto bene fî fia dichiarato: falfo è 
che egli per neffuno di quelli rifpetti : lhabbia riftampato ,ma beni lo ri= 
fampò il librario per effere in va meferimafo fenza nelfuno di quei della 
| prima Rampa. Quello che ci è di vero, è la voftra medefima confeffione di 
| non l'bauere intefoseio farò fempre pronto è fare ampla fede che Vor di 
| vuttelecofe effentiali non hanete intefa parola : mat bene falfifima lag. 
| giunta sche Voi ci fate d'effere del pari col Ss. Gal, in non intendere l'ope- 
| rafua;cil confeffare Voi di non l'intendere, Vefclude dal poter giudicare 
| feegli,ò altri l'habbiano intefa; (î come l'intenderla molti, ed 10 in partie 

colare , fenzachemi manchi da defiderare nulla in tale intelligenza 68 
rende ficuri, che tanto maggiormente l'intenda il fuo Autore. 
Pacc. 32. Circala difputa, che hauetti del ghiaccio. &ce 

Di fopra il s.Col, quando era tempo di rifpoadere all’iftanza , che il Se 
Gal faccua dà gl’auuerfarij, che nor vogliono, che lafalda,ò afficellafi ba» 
gni, dicendo loro che quefta è una lor fuga nuouamente introdotta;porche 
La difpura hebbe principio fopra il galleggiare delle falde di ghiaccio , le 
quali benche fieno bagnate galleggiano, 10 S.C ol. dico fi liberò con dire,che 
egli non fi prefente d tal difputa,e che quanto al ghiaccio non ne Valena 
fapere altro; e così veramente non ne hà mai trattato ; contutto ciò oras 
non fotamente s'ingolfa nel difputare fe tl ghiaccio fia acquararefatta, è 
mò , materia della quale il S.Gal, non b mai difeorfo , come lontaniffima 
dall’inftituto del fuo trattato; ma quello, che più mi fà Rrupire e, che egli 
Terine d'haner moftrato al S. Gal. che mente gli giouerebbeil far fondae 
mento sù l'haner detto gl'auuerfarij, che le falde , di ghiaccio galleggiano 
per lafigura, e pur egli (dico il S.Col.) di ciò non hà mai parlato , anzi. 
bà feritto non effer fo obbligo nè Volerne trattare. Mas'e' trapalfa con 
filentio 10 materia del ghiaccio ques particolari,che più farebbono necef 
farij al principale fcopo della prefente difputa,ben poffo io lafciare di più 
affatticarmi nella queftione fe fî faccia per condenf. atione , ò perrarefat= 
gione , che nulla appartiene al cafo , € che per ben definirla c1 farebbe nea 
ceffario particolare ye lungo trattato, tirandofî ella dietro molte altres 
queitioni naturali,e maffime difputandola col SC ol.che fappone molte co- 
fe per vere » che (on molto prù dubbie di queta s fi che ciafcunaricerche- 
rebbe un'altro particolare trattato , €10, che fono ftanco nello feriuere 18 
reprouare tante Vanità, volentieri mi apprenderò el ripo fo,e folo tocchee 
rò qualche paffo di breve efplicazione, - 16 

Comincia i S.Col. fecondo che la fua filofofia gl'infegna, ad accomoda* 
ve le cofe,come e'bufognerebbe, che elle fleffero per il bifogno (uo , fuppo- 
nende. 
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vendo alprimo trattato per Vero quell’appunto, che è in quiftione; e dice 
dfacce 33. Pt 28 

Il ghiaccio fecondo la ragione. &c. 

Mas.Col.comelacofaftà così, ladifputa è bella e finita, e voi hauete 
tutte leragioni del mondo ; ma ditutte quelle cofe , che Vos fapponete per 
vere, e note; ic non fon ficura, fe non d’vna;e queflaè , che il ghiaccio(ia 
acqua congelata: ma che la fia condenfata, non lo sò; anzi quefto è il puro 
to della controuerfia ; non m'infegnate manco , che tal condenfatione (2 
faccia per Virtudell’aria fredda ambiente , anzi fe (? deue fiaresù'princi. 
pij della voftrafilofofia, quefto è Un’impoffibile , e Una gran contrarietà; 
chel acqua; la quale voi ponete fredda per natura , poffa effer congelataa 
per virtù dell’aria, che per natura è calda, e Umida , conditioni amendue 
contrarie , e diffolutrici del ghiaccio: anziè anco direttamente contraria 
d Vvormedefimo , che alla feguente carta 3. feriuete così. Per qualca» 
gione non ghiaccia l’aria , (e non perche oltre all'effer calda, è ra- 
ra, e fottilepiù dell’ acqua? Come dunque dite ora, che il freddo dell? 
ariafà ghiacciare l’acqua? V ot ficuramente non vi fece accorto di quefie 
contraditttone nientedimeno m'afpetto che venghiate con uno per acci- 
dens, come fe ‘voi ci banefte penfato cento volte : ma perche non l’hanete 
voi già prodotto, fe fenza effo non fi potena far bene? parimente che queft” 
ariafreddafprema, e coflringa l’acqua, ene fcaccile parti fottiliffime onn 
de ella reli più groffa, e terrea, è detto ,ma non prouato , benche tutto fia 
molto bifognofo di prova per molti rifpetit 3 anzi di alcune cofe l'efpea 
rienza ,e la vofira filofofia ne perfuadono più prefto iL contrario; perche 
conceduto che ne'primi elementi fia diuerfità di parti groffe, e fottilt, che 
pur repugna alla filofofia, bifogna prouare , che 1l freddo babbia virtù di 
fpremere le parti fottiti; poiche altra voltacontrariando avoi fleffo dire= 
te, che 1l caldo cana dall? acquale parti più fottili , e lafciale più groffe, 
come fi vede per le diftallationi, e nell acque marine: parimente il conce= 
dere le part: fi ortiliffime nell'acqua, e le terree, è vn farla va mio, e non 

Un puro Elemento. Efinalmente qual ragione vi perfuade,che l'ingrofa. 
farfi bacqua, e il refiare più terrea lafaccia congelare ? non vedete voî, 
che fe ciò foffe l’acquetorbide e le falfe dourebbono , come molto terree, 
effer le prime è congelarfiè nulladimeno accade tutto il contrario, 

Voi feguite. Ma perche nel conttringerfi le parti grofle . 

Io Veggio S, Col. che ne la lettura del trattato del S. Gal. nè l'hauere 
almanco vedute ferittein diuerfi luoghi alcune propofittoni di Archime« 
de, non banno profittato punto nella voftra intelligenza, e reftate ancora 
in opinione , che una mole sche peft più d altretranvacqua , poffa galleg» 
giare. O fe oi hauete tante volte ammeffa per Vera la dottrina @Ar* 
chimede, nella qual cli troua dimofiratore ben nella prima fronte ; che 1 

foirdi 
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folidi più grani di altrettanta mole d'acqua , di neceffità vanno al fonda. 
come bora dite che galleggiano? voi direte ciò auuentre folamente de 
quet folidi che contengono tn loro molt'aria. Nò,S. Col. tutti 1 folidi 
del mondo, che pefano più d’altrettanta mole d'acqua, Vanno al fondo ; 
habino pure in loro quant’aria vi piace, che ella non gli porgerà aluto. 
neffuno : ma Voi ron bauete mai potuto intendere quefia cofa,e 10 mi dife 
fido interamente di poteruene far refare capace. 

Immaginateui Una palla di vetro fottiliffimo la quale piena di 
cera pefi verbi gratia dieci libbre, e na dramma, ma che tauta 
mole d'acqua pefaffe folamente dieci libre : quella palla, come più gra* 
ue Una dramma d’altrettanto acqua, andrà fenz'altro affondo , toglie- 
geviala cera se lafciate la palla piena d’aria, € folo metteteui dentro 
tant'oro, chetràcffo,eil vetro s habbia il pefo di libre dieci, e vna drame 
ma: che credete voi, che quefta fia per fare nell'acqua contenendo\tns 
sì tanta gran quantità d’aria ? andrdhe più, ne meno in fondo , benche.s 
delle venti parti dital mole, ve ne fieno più di dictotto d'aria( eimtane 
ro notate done Vanno1 voftri predominij ) e perche an drà infondo? per 
che pefando altrettanta mole d'acqua dieci libbresquefia mole di vetro , 
d'aria ;e d'oro pefa vna fola dramma di più, però quando Voi dite vis 
pezzo di ghiaccio pefar più d'altrettanta mole d’acqua s ma nondimeno 
| galleggiare mediante l’aria in effo racchiufa, dite vna gran falfità, las 
quale viene por raddoppiata d fette doppi,mentre che nel farfi il ghiaccio 

dite, che non fegli accrefcono porofità fopra quelle, che fi trouano prima 
nell acqua ripiene di quelle parti fottili , che fpremute dal freddo fcap* 
pano viucome l'anguiile di mano à chi Le flringe ; anzi ch’elle fi feemano 
per la partenza di quefte parti fottili, e per il rifringimento delle più 
groffe, che reftano , e folo dite, che quella parte di porofità , che refta nel 
ghiaccio, occupata da uria, ò da altra cofa, che fiano quefte parti fottili, 
che auanzano dopo l’efpreffione dell’altre, dite, dico, che quefto refiduo 
di porofità non fà altro, che doue prima erano diffeminare per l’acqua 
grandifimo numero sf riducono à minor numero , facendofî come dir dt 
quattro, ò feci vnafola. Eccole voftre parole alla facce 35. doue par. 
lando di quefie porofità dite ,che elle regolarmente non ampliano la 
mole , ma folo fi ritirano quivi alcune partifot ili, e aeree vnendofi 
infieme quelle della fteffa mole, fenza che ve n’entri di nuovo, € pete 
ciò non può la mole crefcere per tal cagione, poiche quello , che era 
{paro per più luoghi del'corpo dell’acqua, non hà fatto altro, che ri» 
«durfi in manco luoghi, ma più vnito. Talche chiaramente fi vede che 
voi credete schenon folo le parti piùgroffe dell’acqua fi conftipino se 
eondefino,ma che molte dell’aere,e fi partino,riferandofi le porofità, dene 
tro lequali erano contenute ; e che le porofitàche reftano fi riduchinoit 
manco 
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manco luoghi, fenzafurfene altre dinuono; e così Veramente il Ghiac® 
cio non è dubbio che farà più denfo, men porofo,e in confeguenza piùgra= 
ue dell'acqua; fe mon fuffe che oltre al nan prouar Vo: nulla di quanto. 
feriuete, l'impoffibilità del trowar ripiego al galleggiare tronca tutto 
quefto voftro difcorfo . Perche quando righiaccio non diminniff© punto 
di mole, nè fi partiffero le parti piuleggieti, nefifcemaffero le porofità, 
egli adogni modo non potrebbe galleggiare , com'egli fà; e voi potete 
perfuaderui, ch'e’ fi viftringa, che partano le parti aeree, che vi refti me= 
no di porofità, e che infamma sfî faccia più grane d'altrettanta mole di 
acqua; e cheadogni modo galleggi? S. Col. woi hanete Un ingegno mola 
to docile è capîr egni forte di dottrina. Egl'è forza, che voi crediate ; 
che dieci di quelie porofità fparfe foftenghino affar meno , chele medeftime 
ridotte mvnafola:d vero, che voi non habbiate ancora fornito di pro» 
durre tutte le ‘vofire diftintioni , regole , e limitationi , che bifognano per 
capir quefte (nttilità; però af, petteròdi fentirle. Vos paffate alle dichia» 
vatione del raro ye del denfo , e del porofo; nelle due prime non bò che 
dirui altro fe non che vibò Unagrande inuidia , che con tanta refolu= 
tezza ponghiate quello, che elle fono,e vi perfuadiate d'intendere (enza 
alcunad fficoltà, come fenza ammettere Vacuo le parti di vu corpo pofa 
fino eflcaderfî in maggior mole, e rare arfi ;e all'incontro fenza penetra» 
tione di corpi refiringerfi se condenfarlì : ame , e credo anco al S.Gal. 
quefte politioni, che voi come netiffime fupponete , fono delle più 
aftrufe cofe di tuttala natura; e a voi non folamente fon facilifime » 
ma Ve l’andate di più aggiuffando in maniera ( ma però con parole fola 
mente,e fenza veruna prona) che al bifogno pot quadrano d capello al 
l’intentione Voftra ; e però fupponete fenza punto titubare » chelacoa: 
denfatione regolarmente fi tuoi ne corpi cagionare dal freddo, pars 
lando di quei corpiin particolare, che per accidente dall’aria fredda 
ficondeniano è Non fi poteua già aggiuftarla più puntualmente per il 
| ghiaccio. E non V'accorgete S.C.Ì che vol andate contimuamente fuppo» 
mendo quello che è in quefltone è Quanto alla porofità, fe ella è quello, 
che vot dite, cioè vna [continuavione, e diulitone di parti del contis 
| nuo,bifogna,che tutti i corpi porofi fieno difcontinni : e perche vor meta 

tete La porofità in tuttit corpi, fino ne' diamanti, adunque non (î trouee 
vd corpo alcuno continuo ; il che è poi contro alia »oftra propria dottrina, 
‘eopinione. Hodetto,che voi mettete le porofità iu tuttii corpi, ma dos 
ucuo eccetuarne l'aria, ia quale Voi dite efer fenza port, benche la ter» 
‘ra, l'argento, l'oro, 1diamanti,e altri corpi denfiflimifieno come vo: (tef- 
fo affermate, porofî. Che poi l'aria fi deua itumare fenza pori, mi par che 
molto languidamente Venga da Voi dimojirato , mentre non dire altro 
fenonche, s'ella folfe porofa, Vi farebbe il vacuo» Mafe laterra, e 
Duca: 2 l'oro 
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D'oro, res fon porofi fenza ammettere il Vacuo , perche non può l’aria 
ancoraeffere tale? di che fono ripieni t pori della terra? fe non volete 
mettergli vacui , bifogna dire, che fono ripieni d'acqua , ò d'arta, ò di 
fuoco 2 e così poneddo Voi l’acqua ancora porofa parmi che facciate i 
fuoi pori pieni d'aria. Hor perche non fi potrà con altrettanta ragione 
direche l’aria fia porofae babbia i pori ripieni di fuoco è bifogna, che 
voi alfesnate le caufe , che Vi muouono ad affermare quefte propofitioni, 
perche l’attendere,come voi fate, mettere di molte cofe in campo fenza 
prowar mai nulla,è un perdere tempoper volse per gl'altri.Voi producete 
in queto medefimo luoco vn'efperitza per prouare,che l’acqua nel ghiaca 
ciarfi, (î rifrinza , e diminuifca di mole ye dite ciò farfì manifelto, Pere 
che è mettere vna concad’acqua all'aria diverno, e farla ghiac= 
ciare , il ghiaccio fi trova intorno intorno ftaccato dalle {pone 
de del valo, e fotto trà l’acqua,e il ghiaccio molta diftanza, e per, 
ciò bifognadire,che egli fi fiariftretto, e diminuito di mole. 244 da 
tale e (perienza , fe fi confidera attentamente , credo che fî poffa così bene 
raccorre il contrario , come quello che ne vorrefle dedurre vot è Imperò 
che, fe benvoi dite,che il ghiaccio fi troua ftaccato dalle fponde della cons 
ca,e però forzache egli le tocchi,perche s'e’ ne folfe lontano ( trouandofî s 
come Voi dite molto lontano anco dall’acqua di (otto) bifognerebbe, ch'e? 
fi reggeffein aria, che farebbe molto più, che galleggiare nell'acqua; in 
oltre la fizura di cotal vafo è tale, che Verfo le parti fupertori fi Viene 
ellargando è Hora (tanti quefte cofe, che il fenfo ci dimofira, 10 dirò, che 
quella parte d'acquache s'è fatta ghiaccio nel congelarfi non fi è altrae 
menteriftretta , perche fe quefto foffey1l ghiaccio fi rrouerrebbe feparata — 
dalle fponde della conca, e appoggiato sù l’acquadi (otto ;: done che il rie 
trouarfî per l'oppofito molto lontano dall'acqua, (come voi fteffo affere 
mate ) e contiguo alle fponde del Vafo, ci datnditio,chela dilatatione , 
e accrefcimento delia fua mole l'habbia sforzato d folleuarfi in alto done 
lo fpatio,ela capacità della conca è maggiore + 

Haneua1ilS,Col, veduta vna (îmile inffanza sche gli potena effer fatta 
contro, e però la promuone ye acutamente la rifolue ; nel promuonerla 
dice. Non viinganaiil vedere, che forie alcune volte nello (iaccare 
fi dal vafo poffa il ghiaccio efferfi tolleuato alguanto, e perciò vipa- 
ia creiciuto di mole. Queftaè l'iRanza ; larifpofta, e folutione , ch'e' 
mapportaè quela» Perche il fatto fta altramente,e niente più. Ma 
S. Col, quelo nonè modo di rimuovere l'obbiettioni, però fe n'attenderà i 
Diu diftinta efplicatione . | 
Voi in quefto luogo mandate il S. Gal. dimparare dalla fante , la qua- 
le, dite, che inoflrerà, che quando ha piena la pentola di lardo frutto, 
alaciarlo freddare, e congelare cala di maniera di mole , che fa nel 
meo 


anti 


| Ir Discorso Dsr Coromte. 129 
mezo vno fcodellino, doue prima era gonfiato. Veramente S. Col. 
credo che da poco miglior maeftro voi habbiate apprefa cotal dottrina, 
anzi da tanto men dotto, quanto che la fante del S. Gal. domandatadi 
cotal problema, fcoppiò in vn gran rifo, e poi fimando ; che foffe penfie= 
ro di qualche altra cuoca, diffe ; E chi è coteffatanto balorda , che crede, 
edice,che il lardo rapprefo fia ghiacciato ? Io vi farò vedere il lardo fa 
quella foffetta nel freddarfi anco di mezza fate , anzi quanti ch e’ fia fi* 
nito di raffreddarfi; e voi vi lafciate dare ad intendere, ch'e fia ghiaccia» 
to? Prefa poi per noftro maggiore auuertimento vna Caraffa col collo af 
fai lungo je empiutala d'acqua fino a mezo il collo, e meffala al fuococi 
moftrò come nello fcaldarfî ella andanaricrefcendo , fi che awanti che lea 
uafle il bollore era ricrefciuta più di tre dita; rimoffala poi dal fuoco nela 
bintepidirfî andana decrefcendo e riducendoli al primiero fiato; ond'ia 
comprefi, che il fuocohanena ben fatto rigonfiare l'acqua fopra la fuas 
natural coftitutione se che così accadena del lardo, della cera, e del me» 
le, alla qual coftitutione ritornazano nell'intepidirfî,e freddarfi, nes 
quella paffauano per qualunque fopranegnente freddo. V eduto con quanta 
ta facilità, &r cudenza ella difcorrcua , gli facenzmo propofta anco dele 
l’altra efperienza prefada gli Oltandolt, dicendogli, che veramente s 
quanto all'olio pareua,che fi poteffe chiamar ghiacciato,nan facendo egli 
tale effetto d’afPdarfî, fe non per gran freddo; & ella di nuono ridendo 3 
dopo bauer intefa l’occafione, per la quale gli facenano fimili quefiti 
diffe. Adunque non fapete rifpondere, che l'olio nel ghiacciarfi fi cone 
denfa,ma chel'acquafi rarefa. S1che S.Col. quando Voi vogliate chiaa 
mar tutte lenominate materie ghiacciate, 11 S. Gal. vi concederà facila 
mente, che quelte nel ghiacciarfi fi condenfano; ma dirà che l'acqua fi ran 
refà, non banendo ella , che fare nè con l’olio,nè con lacera, nè collara 
do. Anzicomenon vi accorgete sche tutto quefto voftro difcorfo è cora 
tro di voi, e neceffariamente conclude l'oppolito di quel , che voi ne race 
cogliete è Ecco, che io ve lo dimoffro. Perche 10 veggio Se Col.che 
l'olio nel ghiacciarfi' fcema di mole ,c ff reftringe , che gettato nell'olio 
non ghiacciato vd infondo , però dico , che cgirè condenfato, e ingrauie 
to: eperche il lardo, lacera, e 1l mele effi ancora nel ghiacciarfi fi ri» 
Airingeno , poiche il fenfo ci moftra, ch’elli fcemano di mole, e Vanno 
in fondo ne medefimi liquefatti; però affermo e (fhancora effer fatti dena 
fise più granize feguendo quelto ottimo , e ficuriffimo modo di difcerrere, 
perche 10 veggo l’acqua nel ghiacciarfi far tutto l’oppofito , croè erefcere 

gimole,e ilghiaccio galleggiare fempre nell'acqua , fò di effa contrarie 

giuditio , e dico, che ellararefà , e divien meno grane; e argomento bea 

ne , voi peffimamente ; peffimamente dico , perche dite : l'olio , la ceras 

sl lardo nel ghiacciarfi fi conderfano , perche fcemano di mole; € SE 
in fon» 
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infondo, alunque l’acqua ancora nel ghiacciarli (? condenfae tngraute 


fcesfe bene crefce di mole je galleggia ; e Vilafciate muouere più dà l’i- 
dentità d'un nome impolto da gl'huomini, che dalla contrarietà de gl’ef- 
fetti,che dallanatura fon prodotti, e l'efperienza vi moftra; e Vedendo; 
che l'olio, quando fi chiamaghiacciato , fcema di mole , e inconfequene 
gacrefce di pelo, volete che l'acqua congelata , perche fichiamaghiac» 
ciata, effa ancora in Virtù di queto nome ottenga per necelfità quelle s 
conditioni medefimes ma fe il nome vi da faftidio , mutateglielo se acco» 
modateii vna volta a filofofare fopra le cofes e non foprale parole è 

* L'affatticarfi, che voi fate per perfuadere al S.Gal che tl ghiaccio,l'ar- 
gento, l'oro, e fino à 1 Diamanti duriffimi fieno corpi porofi,è fpefa fuper» 
ua, perche egli vi concederà , che oltre à quelli tutti gl alert ancora fre- 
notali; manon l’argomenterà gia tanto dallalontana scome fare vo: del 
Diamante , che per prouarlo porofo , bauete bifogno didire, che e'gettaò 
odore, e per moftrarci ch'e’ getta cdore . fottofcrinete d quel che feriuona 
inaturali cioè chei canigli trouano all'odorato , ragione tanto deboles 
quanto potrebbe per auuentura effere ch’ella non baneffe altro fondamen> 
to, fe non che vna volta Un cane trouaffe Un Diamante perfe dal fio pae 
drone se lotrouaffeper l’ad re lafciatogli dalla mano del padrone, e non 
perJuo proprio che venga dalla tetra: talche , fe voi non producete ala 
tri fondamenti per la Voftrafi: (oh: credoche perfuaderete malto poco; 
perche chi fentiffe ordinare il difcorfo, che da tale Ipotefi fi deduce;dicen» 


do. Efama che i canitrowino i Diamanti , adunque gli trouano all'odora» 
to, adunque bifogna s che il Dramantegetti odore, adunque bifogna ch'e 


fia poroJo, perche i corpi, che non fono porofi, mon rendotso edare,adunque 
fe il Diamante è porofo , molto più farà porofoilghiaccio ye però ilghiace 


cio, galleggia mediante i pori;e però è acqua condenfata; chi fentife dica 


queftagradatione, nella quale fono di gran fatti mortali | cred> che fi fen» 
tirebbe tirare molto può al ridere, che al preftare l afferfo alla forza det 
difcorfo; ne midiciate, che il porgerio così nudo, e arido gli tolga l'enfafî 
del peruadere, perche S.Col. gl'ornamenti,e 1 colori rettorici fon buoni & 
perfuadere il probabile, e anco alle perfone facili folamente : ma le cofe 


della natura, e leneceffarierichieggono altri rermini di dimoftrationie 


Nulladimeno il S.Gal. concederà che il ghiaccio fia porofo, dico anco 
quello, che al fenfo pare fenza pori benche vor d facciate 34. feria 
uetecheegli medefimo dice che ciè del ghiaccio ,che non è porofo, tanto 
poco apparifces il che nou fi trana nel tibro del $S. Gal. maffime con quell 
mltima particoladaftolto , che ben altri ,che va fimile non direbbe nel 
ghiaccio non fono porofità perche apparifcono poco,posche non folamen» 
te è neceffario, che le vi fieno, apparendo Un poco, ma vi potrebbono effe» 
ve, enon apparir punto) vi fi concederà dunque , che egli fia porofo , ma 


bifo- 
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bifogna che voi altresì concediate,che fimili porofità foffero anco nell'ac è 
qua; benche non fi Vede(fero, e in confequenza non baftano per far gallege 
giare il ghiaccio : vi (i concedera bene, che quelle bolle vifibili, e grandî» 
faccino, quando vi fono, galleggiar molto piu gagliardamente, ma chele 
porofità suuifibili dell’ acqua , delle quali anco molte fi riferrano , come 
vot affermate, nel congelarfî , e comela diminutrone di mole creduta das 
voi neceffartamente conclude , poffino effere caufu di galleggiare , fino che 
voi non lo dimoffrate in altra maniera, non Vi fi ammetterà, 

Alia facc. 34. Producete Un altro argomento per proware til ghiac» 
cio farfi per condenfatione, e locauate dalla fluffibilità , dicendo, che 
fe ci fufie rarefatto , egli farebbe piu corrente, fluffibile, e termina- 
bile, che non è l'acqua feffa, e nondimeno è fodo come pietra. Mé 
S.Col, Voi non concluderete nulla,fe Voi non pronate prima, che la fluf= 
fibilità con la rarità,elafodezza con la denfîtà fempre fcambieuolmente 
ficonfeguitino; nel che crido che baurete che fare affat , già che fi veg- 
gono molti corpi duriffimi effer più rari affat d'altri ,che fonofluffibili è 
meno duris e chi diva che l’accraionon (fa più raro del piombo , e dell oro, 
epureè tanto più duro è E l'argento Vino none egli fluffibiliimo e ter 
minab.le più del legno, d della pietra ? e purecredo., che egli fia molto più 
denfo. Ma voi forfe vi ritirerete è dire , che intendete del corpo compa» 
ratofeco medefimo, enon con altri, flimando che nel condenfarfi deua ane 
codinceceffità mdurirfise farfi fuido nel rarefarft. Et 10 vi dirò, che que» 
fto ancora ha b'fogno di proua ,nonne hauende voi addotto ragione alcu 
na, ecffindo altrettante efperienze contro di vor, quante per amuenturas 
ne potrebbono eJere in fauore: ma quello,che più importa è, che la fodeze 
za s'andaffe agumentando conforme alta denfità, bifognerebbe, che vnas 
botte d'acqua nel farli ghiaccio fi riduceffe ad affa1 minor mole d’vn vuo» 
uo. perche non è dubbio alcuno,che niolto maggior proportione ba La flufe 
fibilivà dell'acqua à quella del ghiaccio, che la mole d'vna botte d quella 
dun vuouo ; Voglio inferire sche fe la durezza del ghiaccio in comparas 
gione di quella dell’ acqua non haneffe è crefcere piu di quello, che la fua 
mole diminuifce dalla mole dell’ acqua (concedutoui anco, che il ghiaca 
cio fcemi di mole,1i che è falfo) egli douerebbe effere pochi(fimo men flute 
do dell’acqua, nientedimeno egli è piu di cento millioni di Volte piu duro; 
onde è neceffario , che tal durezza dependa da altro principio jche dalla» 
condenfatione . Confiderate dunque la debolezza de' voftri di(corfi , es 
quanto rare voltè vi fucceda il poter fondare vn affiomarefoluto,e chia- 
20, fî che non fia immediatamente bi (ognofo di qualche limitazione ; onde 
Senza allontanarfi dalla materia ; fi legge nel vofiro difcorfo Spi 35.11 
freddo hà virtù di Ipremere, ereftrignere ogni colta , fl come il caldo 
fuo contrario di afiottigliare, dilatare, c aprire (mafubito vi gi 
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foggiugnere s acciò Vi troutate in virumque paratus ) benche per accis 
care pofa accadere il contrario , ilche non fi proua da vole DIA So 
Col. quefte vltime parole , come anco alcune altre vu verfo di fopra , che 
fono quefte. Bifogna che prouiate, che il freddo habbia poffanza dt 
rareface il ghiaccio, ilche non hauete fatto;quefle parole dico,fon mol» 
to fuori dipropofito, perche À Voi tocca è prouare ogni cofa, effendowi 
melfo è trattare diffufamente del ghiaccio,e non al S.Gal. che non fi è mat 
\pofto d cotale imprefa, come nulla rileuante alla fua principale intentioe 
ne: quanto po! alla limgttattone del per accidente,che voi aggiugnete all || 
regola affegnata, che (apete vonche la congelatione dell’acquanon fîa ape 
punto vao de’caft eccettuati dalla limitattone? e fe lo fapete,perche non 
lhanete fpecifi cato è finche vor non trouate modo di perfuadere il contra 
ri0, 10 S.Col. crederò che voi vi fîate fatto lecito in filofofia di attribuire 
alle canfcil nome di per sè,e per accidezre ad arbitrio voftro,e che voi pon» 
ghiatenome di per Je à quella , che fà più per voi , ò cheè la prima è Vea 
nirki in fantafia, lafcrando il per accidens d quella , che farebbe per l'as 
nerfari0, 0 che è La feconda è fonuenirut; e così crederò , che voi habbiate 
detto, cheil cado per fe ammollifcese indura per accidens, perche prima 
vi abbactefte è vedergli liquefare la cera, che indurire l'ououa. E però 
fendouim quefta occafione del ghiaccio compolfto le votre regole conclu- 
dete è facco 35. Aduaquerl ghiaccio per caufa de’ pori non crelce di 
mole regolarmente, ma forfe per accidente, il che non farebbe per 
voi. Mas. Col. vor fete troppo fcarfo de’mifferi della voftrafilofofias, 
poi che tanto frequentemente ne deftate il defiderio al lettorese il più delle 
woltelo lafciate digiuno ; anzi n maggior brama , che prima : € nel pres 
fence propofiro io credo, che il S.Gal, vole scier ibaurebbe intefo,prtma, — 
che cofa fia appreffo di vo: tl crefcere di mole per caufa de’ pori regolare: 
mente, eilcrefcere per accidente , po! qual differenza fia trà quefto crea 
Scere, equello, e per qual cagione il crefcere per accidente non farehe 
be per lui; auuerga che io non credo, che né egli , nè altri intenda quello, 
che Voi Vi vogliate dire,ma che babbiate col voftro primo artifitio ferita 
| topiù per far volume, che per lafciaruiintendere. Con tutto cIÒ in Vir: 
tu de Voftri difcorfî Vi perfuadere baner dimoftrato , contro d quello , che 
porge il (enfo,e-l'efperienza; Il ghiaccio nò creicere di mole nel ghiac» 
ciarlis e però lo feriuete àfacc.3 5. Ma già sche l’efperienza della concas 
propofta di fopra da Voi non vi pare , che moftri il contrario, Ve ne addi* 
terò Un'altra. Pigliate vn bicchiero di quejti fatti d colonna, cioè largo 
er tutto egualmente , ouero , per fuggire il pericolo dellofcoppiare , pie 
gliate Un [mil caunone di banda ftagnata , e empitelo d’acqua fino preffo 
all'orlo è nezo dito, e ponerelo à abiacciare, che certo Vo: trouerete, che 
ellaghiacciata che fia, fopranan zerà l'orlo del Vafo; e tanto yi moftrerà 
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l'efperienza : e quefto fî.damandacrefcere di mole : Voi poi. potete farci 
aunertiticon altri difcorfî che quefto non fi deue chiamar crefcere di mo= 
le, è che egli è ‘un crefcere nonregolarmente,ma per accidente,ò che egli 
non dourebbe far così; ò che queto nonfaperil S.Gal anzi cheè diretta» 
mente contro di lui, ò qualche altra cofa.d me inopinabile, Quanto poi 
quello; cher queefto luogo medefimo fcrinete , cioè che quando bene il 
ghiaccio; ò qualunque:altro corpo per qualche accidente crefceffe; ò 
fcemafle di mole, fipotrebbe negare, che pertale ampliatione , ò di- 
minutione foffe d'uenuto più leggieri, ò più graue in ifpecie dellaca 
qua, perchela propofit:one vniuerfale è falla, né lo dice Archimede 
altramente, nè fi caua da lui in modo alcuno,come vorrete nella-voe 
fira aggiunta per autorizare sì bella opinione. Qui prima, che 0 Use 
da più ananti sfono alcune cofe da notarfi : E prima quefta che voi domata 
date propofitionefalfa;nanè vnapropofitione, maè Unadiffinitione sò 
Volete dire efplicatione ditermini: Secondariamente non è falfa . perche 
tali diffinitioni non fono mai falfe poi cheè lecito d ciafcheduna il porlets 
ad arbitrio fuo. Che voi nonl'habbiatelettain Archimede mecauata da 
ni in modo alcuno, ne fon ficuro; ma non perciò ne feguita che ella.non 
Vi fia ,dchedaluinonficani; anzibanendo egli consprefo non fi poter 
‘trattare di quefta materia fenza paragonare il pefo del folido col pefo di 
altrettanta mole d’acqua ,cominciando d dimolfrare La prima paffione ; il 
che fà nellaterza propofitione del primo libro, propofecosì. I folidi che 
effendo eguali in mole con l'acqua , pefano quantolei , poftinell’ acqua fî 

‘euffano tutti, fiche parte alcuna non refli fuori, ma non però Vanno în» 
fondo e. e feguendo pot l'altre fue propofitionifempre paragona il pefo 
‘del folido col pefo d'altrettanta mole d’acqua sfenzail quale affuntoè ime 
‘poffibile, per quelliche intendono che cofa è dimoffrare, il concludere ace 
cidente neffuno in tal propofito.. Hora paragonandofi il pefo d'vu folida 
col pefo d’altrettanta mole d'acqua, è ben neceffario ò che pefino egual 
mente, ò Uno più dell’altro,che fono appunto l’egualmente graue in ifpe+ 
‘ciese il più grauein ifpecie del S.Gal. E però, fanti quefte definizioni , da» 
rebbe inditio d'intender poco schi credeffedi poter negare , che per l'ame 

+ pliatione , ò dimimutione di mole il ghiaccio diueniffe piu leggieri; ò più 
| graue in 1ifpecie dell’acqua, perchefe Vv g dieci libbre d'acquafacendafi 
ghiaccio fi diminuifce dimole , erefta dieci libbre di pefo , come prima; è 
« chiaro che conforme alladiffinitione. il ghiaccio farà più grane dell* ac- 
qua, porche minor mole di effo pefa quanto Una maggior mote d'acqua; € 
‘all'incontro, fe nel farfi ghtacciola mole dell’acquas accrefce ; il ghiac- 
cio farà meno grane dell’ acqua, poiche maggior mote dieffo, pefa tento 
quanto Una minor mole d'acquase fappiate s.Col che quelli, che metto» 
no difficoltà fopra quefii puri termini, poffono lafciare andare il filofofare 
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è lor poftiscome meftiero lonsaniffimo dalla capacità del lor cernello;per* 
che come altre volte V'bò detto, nelle definitioni de’ termini non può mat 
cader fallacia che alteri punto le verità filofofiche è fe non quando nell’ 
applicargli sevfargli ; alcri gli prendeffe dinerfamente da quello, che dé 
principio hauewa ftabilito, fi come più abbaffo con qualche efempio vi die 
chiarerò meglio. Voi nulladimeno viiminaginate ; che fi poffa negare, 
che il ghiaccio, quantunque egli crefcaò fceminel farfî , dinegna più, è 
meno graue inifpecie dell’acqua ; e il fimile dite accadere de gl'altri con: 
pi; la qual propofitione voi andate prouando con vn'ef pertenza,e dites 
Prendafi vua ipugna inzuppifi d’acqua , € crefcerà di mole gonfian= 
do,macalerà al tonde, la medefima fpremuta afciutta, e difeccata 
fcemerà di mole, e nulladimeno galleggicrà nell'acqua: Adunque 
nell’ampliatione non divenne piùleggieri, e nel riftringimento non. 
fi fece più graue. Dalla quale efperienza io vò comprendendo ; che Une 
mon bauete ancora capito, ciò che voglia dire ampliatione, ò diminutione 
di mole, nemeno quello sche fienifichi effer più, è meno graue in ifpecie 
dell* acqua. Ampliarfi Un corpo Se Col. ò crefcere di mole è quando las 
medefima materia s fenz’altra ,chefopraggiunga sfi dilata; e diftrac ins 
maggior quantità ; come feb anendo voi va fchizzatoio con dell'aria ene 
zroui fino dà mezo , e che ferrato il foro del fuo cannello con forza tirafte 
in dietrola mazzaancora quattro, ò fei dita di più squell’aria comprefa 
Senza, che altro corpo entraffe nello fpatio fatto piùgrande, fi di&rareb= 
be, & amplicrebbe di mole, d occupartutto quel luogo e queto Se Col. fè 
domanda crefcere vu corpo di mole: che (è all’inconero in cambio ditiran 
re la mazza indierro, voi la calcherete fopra la prinsa ariasquella ceden= 
do fî riftrignerà in luogo più angufto alfai, fenza, che niente fe ne parta,e 
«quefto fî dimanda conden(arfi; e viftrignerfis e diminuirfi di mole : le qualt 
operationi non alterano il pefo affoluto del corpo diftratto ,ò compre/f 


ciò vn pezzo di ghiaccio fatto di dieci libbre d'acqua, pefa ancora l'ifteflo 
affolutamente , e fenzariferirlo ad altro corpo ; ma fe nelghiacciarfî Las 
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cor più; e molto piùfi accrefcerebbe il pefo. Quefto S.Cola non fi domanda 
ampliare lamole d’vn corpo , ma congiugnere due corpi infieme ,ò Volete 
dire rimuouere vn corpo davn’altro, & in vece del tolto f: oftitusrgliene 
dun maggiore, e più grane; ba quale operattone to nor so,come Vol pofftaa 
tefare , ch' ella faccia punto ai voftro propofito , che e di provare comes 
l'ampliatione di mole fî può fare fenza fcemare La grauitd im ifpecie ycos 
me anco la diminuitione della mole fenza accrefctmento pure della gra- 
uità in1fpecie, la qual cofa è pur tanto facile acapirli che baflal’haner 
intefa folamente la diffinitione del piu, e meno grave in ifpecie.. Quello 
poi che voi foggiugnete pertanto maggiormente aggranare l'errore dei Se 
Gal. è tanto lontano dal propofito, che non ricerca rifpofia neffuna , ma 
bafta confiderare quello che dite; e l’occafiame, perche lo producete; quella 
che voi producete è l'bauere il Ss Gal. affermato , che fe le porofità d'Yin.s 
legno faranno piene d'acqua,egli fi farà più graue fenza crefcere ò dimte 
muire la fua mole, che fe le medefime faranno piene d'aria ; ilche è veriffie 
mo, ma non contraria punto,nè pregiudica alla Verità dell altra propo (23 
tione cioè, che vn corpo, che fi condenft fenza aggiagnerli. ò fremargli la 
materia diuenti più graue in ifpeciein comparatione dell’acqua. ò d'altro 
‘corpo è Quefte fono pofitioni tutte Vere, diuerfifime frà loro ; nè punta 
‘repugnanti l'una all’ altra, ma per quello, ch'to fcorgo, neffuna di lora 
‘antefada vote — MARIAE ac n 

Facc. 36. * Sentite Sig. Galileo. n 
10S. Col.non poffo è balanza merauigliarmi delle firane confequenze, 
che v'andate formando; Il S. Gal. dice che il ghiaccio galleggia, perche È 
acqua rarefatta, e voi ne deducete 1n confequenza , che fe questo fo ffe vee 
ro, ancol’olio ghiacciato galleggierebbe nell’olto ; ma il S:Gala vi fpedt» 
rà invna parola sedirà, che fe l’olto nel:ghiacciarli fi rarefaceffe > come 
fa l’acqua. efo parimente galleggerebbe ; ma perche quello non firarefàs 
mafî condenfa, però và in fondo, ed'è rifpofta faciliffimase vera, anzi vot 
medefimo nella feguente carta 40. Verf. 270 hauendo bifogno per certo 
offro propofîto , che quefte Voftre operationi di parti fottili, e quello ri. 
firignimento di parti terree } dalle qualiface depenaere la congelatione_ss 
‘proceda nell’olio diuerfamente da quello, che accade nell'acqua, ferinete 
‘alcune diffintioni, & in vltimo concludete che neli'acqua fi fà il contra» 
riosche nell'olio; fcordatoni sche adeffo volete, che ne' medefime liquori 
gliaccidenti vadinotanto del part, che comincizido vor vna dimofiration 
‘ne circa l'olio, ne cauate poi laconelufione applicata all'acqua, come,che 
tali corpi in niente foffero differenti; dicendo» 

Perchel’olio giacciato va aifondo , è falfiffimo che il ghiaccio 
‘fia più leggiero dell'acqua per cauia dirarefattione. E poco più aba 
baffo dite parlando al S» Gale L'argomento dunque fi ritorce contso di 
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«troi così. Il ghiaccio non è acqua rarefatta, ne perciò. p'ù fegs 
gieri, perche ie folte vero , fi come l’acqua ghiacciata neli'ac» 
qua galleggia; così l'olio gh acciato galleggerebbe nell'olio : ma ci 
cala al fondo, adunque il ghiaccio non è acqua rarefaita» Confte 
quenze dedotte Veramente con gran fottilità; cr manca folamente che 
vormoftriate laragione, per la quale gl'atti dell’acqua (i deuonorego= 
lare da quei dell’olto , e non per l'oppofito quer dell'olio da quer dell’ace 
qua; perche fe voi non producerte altra , 10 molto meglio ritorcerò l’are 
Zomento contro di voi, prosandoni conta regola dell'acqua; che l'olio 
ghiacciato non fia condenfato, mararefatto formando il difcorfo fae 
‘prale voftre pedate in queflo modo» L'olio ghiacciato non è conden(ato, 
ne perciò più graue del non ghiacciato, perche fe ciò foffe vero, fi come 
l'olio ghiacciato nell'olio và al fondo , così l'acqua ghiacciata andrebbe 
în fondo nell'acqua ; ma ella galleggia , adunque l'olio;ghiacciato non è 
eondenfato . Io non ammiro meno di queft’altri voftri difcorfi Fanuedì= 
mento grande col quale Voi tagliate la fradaal Sig, Gal ributandogli 
>n'iffanza,che forfe fi farebbe potuto fare : mentre dite di poter fare> | 
snftanza è lut,e dirgli che il ghiaccio galleggi , non per rarefatio» 
mes ma per l’aria cheviè dentro se foggiugnete, che tal ifanza non può 
gia fare egli è Voi, quando affernaate , che l'olio cala al fondo per caufa 
di denfità; perchefe e’ vi rifpondeffe sche l olio defcende non per laden» 
fità, ma percheviè dentro l'aria, farebbe più efficacela voftraragio. 
nes &c. Adunque S. Col. Voi hauete conefeiuto ti Se Gal dal fuo trat. 
gato così poco intendente della natura di quefti grant , e leggieri , dî que» 
fir mouimenti che vot babbiate & credere, ch'e' vi faceffe di quefte tn. 
flanze da folti 2 non Vedete Voi, che frmili fpropolîti non poffono cade» 
zen mente fenon è gente conftituita nell'vltimo grado d'ignoranza? 
del Sig, Gal: adungues che non fa altro mai , che replicare, chefino les 
fi de di piombo, ed'oro galleggiano mediante l’aria, voi hawete d credee 
re,chee faffe per dirui, che l'olio andaffe in fondo per caufa dell’ariatn. 
elufaè in fomma voi mi andate tutta via maggiormente afficurando nom 
effere al mondo eforbitanza fi eftrema, che non troui ricetto in'vna mente 
alterata; e maffime mentre veggo,che alle già dettene aggiugnete vn'ale 
tra peggiore affai, mentre fcriuete jcome in confequenza ye conclufione 
@elle cofe deste» Il ghiaccio adunque per caufa della figura gallegge» 
rebbe; e calerebbe al fondo, come gl’altri corpi diueriamente fecone 
sdo la diuerfita delle figure,fe non glimancafie la conditione dell'ef- 
ferafciutto. 214 i0 S. Col. Vi domando quel che fanno gli altri corpî 
fecondo la diuerfivà delle figure, ai quali non mancala conditione de le 
b'effere afciutto? Credo pure, che voi mi confermerete quello , che cente 
Volte bamete affermato, cioè che l’ebano , il piombo, l'oro gegl'altrt core 
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pi più grani dell acquain virtù della figura dilatata,e dell’effere afciutti: 
gallezgiano, ma chet medefimi bagnati calano al fondo» Talche due fono; 

e diucrfîcà d'effettà che ne” corpi pingraut dell'acqua , trà i quali voi ane 
numerate it ghiaccio fi fcorgono; l'ona, e tl calare al fondo quando fon 
bagnati,e l’altra il galleggiare quando fono afcrutti (intendendo fempres 
che fieno ridotti in falde fottili) e quefte diuerfità dite, che fî vedreb. 
Bono anco nel ghiaccio , tutta Volta, chenon gli mmcaffe la conditsone 
dell'effere afciutto. Mas. Col. e(fende che di quelli due effettî wvno vien 
fatto dal corpo quarido è bagnato, cioè l'andare in fondo ; fatect pur Ve 
dere queffo nel ghraccio , il quale fi può baner bagnato à Vofiro benepla= 
ciro, che dell'al'ro vene mandiamo affrluto ; ma per quanto Qu qui fe 
veduto il ehiacesa hagnata gallesgia € non vd in fondo . Talche egli è 
forza, già che voi fiimate, clre quelle dinerfirà d'efferti fi vedrebbono nel 
ghiaccio, comene gl'altri corpt, chilo poteffe bauere afcintto. è ferza 
dico, che voi vogliate dire, che le falde di ghiaccio afcintte andrebbone 
sn fondo, gia che bagnate galleggiano ; e io molto volentieri vi concedee 
rei quefta firanaganza s'10 vedeffi di poterui follenare dall'imputatione 
di vu'altro errore non men grane 3 anuengache quello nonfarrebbe vi 
accadere nel ghiaccio ( come voi feriuete ) il medeftimo, che negl ‘altr 
Corpi più grani dell'acqua, matutto il'contrario; poiche le falde di quelli 
galleggiano afciutte, e vanno în fondo bagnuate,e tl ghiaccio bagnato gala 
leggia, e andrebbe infondo fe foffe afciutto. Hora pigliate S.C ol, il Vo» 
Riro libro, e allafacc. 29. doue nel fententiare vn detto del Se Gal. veroy 
ma non intefo da vor, fciuete. Po.cuafidir cola più {concia di quefta ? 
feriuete nel margine. Leggafi per tutto il'mio difcorfo apologetico, che 
è pieno di (concetature ciafcuna per fe fenza comparatione maggiori dé 
quefta »è Nulladimeno quefta viè parfavna fortigliezza tanto bella 3 
che non bauete Voluto lafciarla in dietro, fe bene Vieri di già efentato . 
dall'obbligo del trattare del galleggiare del ghiaceroe In fomma S.Lod. 
‘won credo, che ci fia più rimedto di poter afcondere | ‘efferui talmente lae 
feiato trafportare da vn fouuerchio defiderio di contradire ad'ogni dete 
zo del S. Gal. , che purche vi refli (peranza di rimaner in concetto.@& 

| quattro; ò fei perfone ignude totalmente dell’intelligenza di quefle cofe 
d'bauer rifpofto è vu tale anuerfario , Voi non curate tl finif ro giuditio 
di mille intendenti. Sù queta refolutione vot (eguitate in quefto mede 
fimo luogo dî fcriuere, e dite, che il S. Gal. non può eleggere il ghiaccio 
perfar quefta efperienza, poiche egli vuole, che le figure che banno da 
galleggiare nonfieno molli. Ecco che quefta falfità non può effere amef 
| fadaneffuno , che babbialetto il trattato del Sig. Gal. nel qualenon f£ 
trowa mattal cofa, anzi piu preflo il contrario je vor medefimo l'affer 
usabe 1a altri luoghi, de' quali peroramene founiene Unodi la Hg To 
| ione 
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done voi dite; il defiderio del S, Gal: effer tutto fondato nel bagnat. 
le falde larghe, le quali fi hanno d metter nell'acqua , &c. 
| Palfate poi prima è raccontare vn'efpertenza, che dite effere fata fata 
ta dal Ss, Gal. per dimofirare come l'acqua nel ghiacciarfi crefce di mole 
e poi vi mettete d rittorcerla contro di lui: ma perchetale efperienzas 
rionfitrona nel trattato del S. Gal. il quale hò prefo d difendere, non ci 
fiarò d replicare altro ; e maffime che bafta per fua difefa Vedere quello, 
che voi gli apponete in contrario, doue Vo: proponete molte cofe secon» 
forme‘al voftro folico l’andate fingendo fecondo il voftro bifogno fenzas 
mai prouar nulla, Dirò bene effer (tata buona fortuna del S, Gal. il non 
bauere nè detto , nè fatto ccfaaleuna d fuoi giorni, che non poffa flare 4 
comefi dice sà martello , perche Voi, comedi!igente miniftro della fas 
ma, l’hauerelte con Le (tape publicata è tutto 11 mondo ; doueut almatte 
co dire sche quefl'efperienza fu propofta dal S. Gal. d quefle AA. SS 
per poter vedere anca di mezza Itate la verità di queft'effetto , e come il 
digbiacciarfi fi fà con diminursone di mole,rifpondendo al congelarfi,che 
fidà con agumento pari + La voftra confutatione è come il refto dell 0» 
pera ripiena di molte fallacie patenti è chiunque la leggerà, e per quante 
to hò fin qui feritto, cred bili da ognuno E per darne pur vn poco di fage 
gio di qualcunacosì alla (pezzata , veggafi come alla facc. 37. verf. 9e 
Voi moftrate di nonintendere , ciò che fignifichi penetratione di corpis 
poiche fcriuete che quando.totte poflibuie sche due corp: fi penetraffe- 
ro, arebbe impoffibile, che occupaffero manco luogo di prima e 
La penetratione Ss Cole di due corpi, che Vien reputata communemente 
impo(fibile da filofefi, è che vn corpo penetri per La Sufianza divn’altro 
fenza accrefcer la mole di quello, fiche fatta la penetrattone , il pene 
trato,cilpenetrante infieme non occupano fpatio maggiore dì quello 
che occupaua il primo per fe folo ; che è quanto diceffimo, che neil'ifteffo 
primo luogo (teffero , e foffero contenuti due corpì , che è quello che ha 
dell’impoffibite. ma fe voi volete intendere, che va corpo penetri per 
un'altro con dilatarlo, e ampliar la fua mole, inguifa, che il luogo oc 
cupato da î due corpi dopo la penetratione diuenga eguale d idue luoght 
occupati dai medefimi mentre erano feparati , tal penetratione non fola- 
‘mente non è tmpoffibile, matuttoil giorno fi fà infinite Volte ; € così 
‘na caraffa d'acqua penetra per Una di Vino mentre fr confondono in 
me: ma confufi,e penetratifi occupano lo (patio di due caraffc.. Le com 
traditioni;che votferinete in poche righe, fon molte ; prima Yo! Vole= 
te,cheil ghtaccio meffo nell'acqua, faccia cuaporare le parti fortili, ale 
travolta Vorrete; che queflo fia effetto del caldo. Volete appreffo, che — 
l’aria fia la parte principale dell’olio, poi lo fate piuterreo se craffo dela 
| Pacquas e fe bene l'effer terreo importa effer freddo, fende ansliate qua: 
271: 
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lied primaria della terray ‘voi due Verfi più di fotto lo fate di natura cale 
do;c come caldo, dite che il freddo non i‘altera quafi nientenel farlo. 
ghiacciare, ma che ben altera affai l'acqua, per che è fredda; ma chi fa- 
rà così femplice,che reputi minima alteratione quella, che fi fà dal fred» 
doin vn corpo di natura caldo, e grande quella che il medefimo freddo 
può fare in vn corpo di natura freddo è chi fi deue alterare più per ghiace 
ciarfi vn corpo di natura caldo, ò vn freddo? credo che ognuno ec- 
cetto voi, dirà il caldo, anzi fuori di quelio luogo particolare , voi Reffa 
ancora, che hauete meffo contrafto grandiffimo tra il fecco,e l’Umido per 
effere qualità contrarie ; e ora voletetutto il rouefcio, | sE 

Volete appreffo,che le parti piu fottili dell’acqua alterate dal freddo fi 
rifoluinoinaria, che è quanto a dire, che ella firarefaccino fommamente, 
fe bene poi volete, chel’attione del freddo fia condenfare tutte le cofe, 
Attribuite poi al S.Gal.l’haner'egli detto , e creduto, che il freddo hab» 
Lia Virtù di rarefare, cofa,che non fi troua nel fuo libro , ne anco nel fuo 
penfiero ; tuttavia sù quelto falfo fondamento vi andate fabbricando Va- 
gie conclufioni frane . V1 fingete poscerterifpofte, e difcorfi del S. Gal. 
Lontaniffimi dal fuo modo ai filofofare dicendoche-egli forfe dirà che nell? 
iftante medefimo , che s’introduce la forma del ghiaccio (î fà la rarefaitio» 

ne, &ese.io vi dico, che egli non Vi dirà quefte cofe;ma ben che e’batterà 
àterra tuttii vofiri vani difcorfi col dirui,come anco di foprà vi hò ac» 
cennato,che fe voi metterete vn vifo quali pieno d’acqua all'aria freddif= 
fima,ella prima comincierà è raffodarfî diuenendo fimule alla neue mefco= 
lata conacqua, e già fard ricrefciuta di mole non poco ; poi ricrefcerà ane 
cora nelfinire d'indurirfi ; di più facendo dighiacciare il medefimo ghiaca 
cio sl’acquatornerà di nuono al fuo primo fegno se fe di nuono la farete 
| ghiacciare, come prima crefcerà ne più, ne meno, e fcemerd diffoluendofis 
| fempre all'iftefa mifura ; e quello effetto farà così, fenza baner punto di 
viguardo al contrariare è Voftri flofofamenti; dal che potrete conofcere 
la vanità di tutti i voftri difcorfîje come e* non hanno maggior refiflenza, 
che le chimere, che altri fi va fingendo. Come poi quefto accrefeimento ft. 
faccia,e come procedino tutte l’altre particolarità artenenti alla cougela= 
| gione il S.Gal, non l’ha, che 10 fappia, fcritto ; ma fon ben ficuro + che (cs 
egli lo farà, e Voi vogitate contradirgli haurete campo,e occafione di ac- 
cumullare altrettanti, e più errori di queSlische banete feritti nella pres 
fente materia. — d 
Facce 39. Il Buonamico dunque è cui fare. &c, £ più d baffte 
‘Ma perche hauete più tofto fatto l’indovino, &c. 
Benshe da mille efpertenzeto fia Rato refo ceriò s che Voi S. Col. fenza 
meffun riferbo (e come dite Voi del S.Gal.) fenza penfare più! d,attendete 
d {crinere entro quello, che Vi Viene in mente per abbaffare non, cla Ano 
Mii ofa 
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dottrina;ma la reputatione infieme di quello : tuttauia il fentirui quì an° 
cora così refolutamente dire , che egli non hd intefo1l Buonamico ,m'hè 
fatto convn poco più diligenza ricercare quali cofe di quell’ Autore fieno 
fiatemale intefe dal S. Gale e in fomma nontrouo nulla, che non venga 
puntualmente portato,e interpretato;ev:1,che l’aggranate di cotal nota, 
doueusanco molto fpecificaramente , produrre i luoghi , che egli hà male 
intefî; perche l'effendere con feritture pubbliche vno che non babbia mas 
offefo voi, e quello, ch è più offenderlonon folo fenza occafioneyma anco 
fenza ragione, è cofa molto brutta: anziè mancamento tanto grande, ch'è 
forza la Jua grandezza hauerui dato {peranza , che quelli, a' quali Vol 
feriuete, non fieno per perfuader(î mai, che Voi l'hauefte commeffo , cons 
taffaredi poca intelligenza il S. Gal. feciò non foffe , almanco in quefto 
particolare, più che vero ; però farà neceffario , che ‘voiemendiate con ale 
tra più diflinta fcrittura quefti falli, g1d che, come Vedete, sl Voftro lita 
bro è letto ancora, contro alla vofira opinione da qualche vno,che intett= 
de voi, e il S.Gal. Intanto veggiamo va poco chi apporti maggior pregiue 
ditio al Bsonamico sò il S. Gal. con l’impugnarlo, ò Voi col difenderlo: e 
già che voi appiandete aila fua dottrina, e fete vino; parlerò can voi, lex 
fciando lui nel fuo ripofoe T 

Hauena Archimede dimolirato ; i folidi , che nell* acqua galleggiano; 
effere per neceffità meno grani dell’ acqua , nella quale refano a galla»; 
voi col Buonaterco riprosate cotal regola, e in particolare con Una ragio- 
ne fondatafopra certa iftoria naturale ,laquale procede così» Diceft in, 
Siria efferevwn lago , nel qualei mattoni di terra gettatini dentro non vane 
no in fondo, anzi feprannuotanos bora fei foltdi , che foprannuotano doa 
ueffero, conforme alla dottrinad’ Archimede, effermenograui dell'acqua, 
bifognerebbe, chei mattoni, e in confequenza la Terra, foff: meno grane 
dell’acqua, il che è grand’affurdo; adunque è forza confeffare la regolas 
d'Archimede non effer vera ; ma poter galleggiare 1folidi ancora affei più 
grani deli” acqua. In quefta mantera d’argomentare fono molte faltacie; 
da prima delle qualrè 1l dedurre vna confequenza vninerfale da vn pare 
ticolare folo ,mentre dite , douere ogni force di terra effere piu leggiera di 
tutte l'ocque quando f.ffe vero ,che1 mattoni Striani gal ieggiaffero nel 
lago di Siria mediante l’effereloro meno grani di quell'acqua; la qual cone 
‘fequenzaè iettiffima potendo effere quell acqua, e ques mattonimolto 
differenti dall’alire acque je dagl’altrimattout. Onde per moflraruilas 
feconda faliaciasio Vi domando fela Terrade” mattoni di Sirta , e l'ace 
qua di quel lago fono della medefima natura dell’acque nofire, € delia no» 
fira terra ; fermi direte di nò , adunque non porete da quelli inferire cofaa 
alcuna nelle noflre acque, e nella noftra terra; ma fedireteloroefferes 
dell'ilicffa natura , potrete fenza mandargi 1n Siria farci Vedere quì 1 0 
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firi mattoni galleggiare nelle noftre acque; ma perche quefto non faretà 
ajoi Vedere mai,adunque fin quìmon hanere efperienza alcuna, che repu» 
gni alla regola d’Archimede sil quale parla dell acque comuni. Terza 
fe voi bene penetrerete quefto vofiro difcor(o, v'accorgerete sche egli dt- 
rettamente contraria all’ intentione Voftra ; perche fe per mofirarci , che 
anco i folidi più grani dell'acqua gallezziano , bauete di bifogno di mane 
"darci in Siria, quefto è un confeffare, che intutte l'altre acque, è almena 
în lutte le più vicine di quella , i (olidi più grani di effe Vanno al fondo, 
perche fe anco nelle noftrali, e*galleggiaffero, troppo grande fpropofito fa- 
rebbe il mandarci in sì remote regioni, per Veder quello, che anco inca. 
fanoftra potrefte farci vedere : laonde concedutoni anco , che l'acqua dt 
quel lago,e que mattoni foffero , come l'altre acque, e Paltraterra, cy 
che folfe vero, che in Siriaye’ galleggiaffcro,ad ogni modo la dottrina del 
Buonamico, evofirafarebbe tanto inferiore à quella d'Archimede ; e del 
S. Gal. quanto quel picciolo lago di Siria c inferiore in grandezza à tutte 
 l’alerc'acque conofciute comunemente da gl’hnomini, bora penfate ciò 

chetal voftra dottrinarimane , fe v'aggiugnete il potereffere tutta l IÎ0» 
riafauolofa: ò fe pure vera, l'effer neceffario, ò che quell'acqua,ò quella 
Terra'fieno differentifime dalla noftra, di cui fi parla. Haucua il S. Gale. 
procurato di follenare in qualche maniera il Buonamico da sì graut efora 
bitanze $ come fi Vede nel fuo trattato , ma Voi non volete conoftere las 
| cortefia, S-Col. Voi attendete Afilofofare fopra i nomi , e fentendo nomi. 
nare quello vnlago, e quelli Mattoni , e fapendo che comunemente 1 la» 
ghi fono pieni d'acqua, eche i mattoni fî fanno di Terra, non vi curate di 
penfare più là,c maffimetrowandoni difpofto,e refoluto ad’ammettere per 
‘yeraye certa ogni flranaganza, prima che confeffare Vera alcuna;benche 
euidente, dimoltratione del $.Gal. dalla qual refolutione Vi lafciate tra» 
portare fîno àfcrinere,che alla dottrina del Buonamico non importa nula 
la, fe il problemadel Lagodi Siria fia fauolofo » è vero; perche d lut baftà 
moftrare, che la regola d Archimede non foluerebbeil dubbio , e che però 
il s.Gal. la può lafciara come fal(ifima. Adenque S.Col.il voftro difcor- 
foviperfuade , che è volere ; che vnaregola fia ficura s e buona, bifogne 
che ellafia tale, che saccomodi a render ragione, e foluere non folamente 
i Problemi veri , mai falfi je fauolofi ancora? Hora fiche to vi conce. 
derò, che il Se Gal. non habbia intefo in queflo luogo il Bsonamico , da gli 
feritti del quale egli non haurebbe mat faputo ritrare così folenne pax» 
zia; veramente che quel dotto huomo vhada reftare molto obbligato che 
fi bene lo difendete ye così acutamente l'interpretate» Neto poffe dba. 
fianza meranigliarmi del vofiro ingegno. il quale sà raccorre da vu’ Iftorta 
fanoiofa vnaregola buona , e ficura s la quale vn’ altro non faprebbe de- 
durre dalla medefima Ifloria , quando ella ben folfe vera. Comincio anco 
i S d in 
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è intehdere per qual cagione babbiate all’ Itoria del Lago di Sirî4 accop. 
piata l’altia piu ridicolofa dello fiagno Piftonio , ammettendo che in elfo 
caltno al fondo tutte le cofe sche nell’ altr acque fogliono notare, come 
farebbono i fugheri , tegalle ; le penne, Le vefciche gonfiate , eogn altra 
corpo leggieriffimo: onde bifogni per neceffità concedere, ò che tale ffagno 
fia pieno di nebbia, ò che la fua acqua non ceda punto n leggierezza,e 
Sottilità all'arta (leffa: intendo dico, che Voi ammettete quefte cofe, pero. 
che, quantunque foffero falle , ad'ogni modo le vofire regole (ono tanto 
buone loro, che ne appportano accomodatamente ragioni» V1 dirò benes 
che farebbe neceffario , che voi bauefte infegnato l’applicatione della re. 
gola, perche forfealtri, che Vol non lo faprà trouare; perche,accomodane 
dofi laregola è motrare ; chei corpi quattro, è fei volte più grami dell 
acqua galleggiano come affermate de' mattontnel lago di Stria civorrane 
ne per mio parere grande acconcimi per azgiuftarla all’ altro Prob:emas 
dellecofe mille volte piuleggieridell acqua, che wannotn fondo nil lago 
Piffonio . Er entro forremente in fofpetto, che sì come per lo ffabritmento 
delle voftre regole filofofiche niente importa, che Le fieno appoggiate fw. 
pracefpertenze, e IRorie vere, è falfe così non importi nulla alla volira 
filofofia, che l’ifteffe regole fieno falfe, è vere. 
Facc.40. L'altra obbiettione, che fà il Buonamico.&ce 
Quì comincia il S. Col. dentrareinvn pelago infinito di vanità , nate 
tutte dal non hiner mai potuto intendere vn femplice termine dichiarate 
apertifimrmente dal S, Gal. e vfato ben mille volte nel fuodi fcorfo j cs 
queftofuo difordine hd radice sù nonhauer'egli confiderato, cheeffendo 
al mondotanti linguaggi diuerfi je contenendo ogni linguaggio migliate 
di nomitmpojli tutti da buomini d loro beneplacito, bene habbia potuto îl 
S.Galsancoraintrodurne Uno per fno vf», con dichtararne prima diftin. 
tamenteilfignificato : E fe tl S. Coletoller: di Logict chiamare fpetica 
quell’ vininerfale che contiene fotto di (e moltisndiuidui sammet edi 
Gram natici nominare Spetie, quellocle altramente not chiami mo fem. 
biante, è afpetto, comporta che gli (petrali nominino fpetie certa poluere 
fatta di varie droghe ; acconfente d certi popoli il nominare con tal nome 
quaterrapolla fopra certo golfo di mare ; per qual cagionefi hà egli das 
perturbir: vanto , che il S. Gal. voglia fers:rfì dell’ 1te[fo termine in die 
Ringrsere certi modi d'intendere la graurà ele: gerezza di alcuni corpi 
inrelattone alcuni altri? Q_iò bifogna rifpondere, che il S.Col. non 
babbia maspofio cura. che ct fono d-lIle parole, che fî pigltano an diuerft 
fignificati, come V s.firtezza.che fignifica vna virtù, vn propugnacola 
una certa qualirà deli'aceto, ouero che egli non babbia apprefà La (igni= 
Bcatione, che el S.Gal glihà data, mentre fi è dichiarato di voler chiama» 
re corpi sò materie egualmente gramiin 1fpetie quelle, delle quali mola 
| Ri eguali 
ha = 
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eguali pefano egualmente 3 € più grane in ifpetie quel corpo di vn' altro, 
del quale una mole pefa più d’altrettanta mole dell'altro &c.nella qual 
velatione S«Col. non fi hà mai riguardo ad altro,che alle moli di effî corpi, 
calle lorograuttà ; non cadendo mai inconfideratione fe quei corpificna, 
ò non fieno della medefima fpetie prefa nel fignificato de'Logici:maeguala 
“mente fi poffono paragonare frà di loro î legni,i metalli, le pietre; 1 liquos 
ri, e i compofti,e aggregati di due di quattro, e dicento di tali materie, sì 
che facendo Voi vn compofto dicera,di legno, di piombo .di pietrasd’arîa, 
e di mille altre materie infieme scomparando Una mole di cotal mifto con 
altrettanta mole d'altro qual fî voglia corpo, come ». gs con altrettantas 
mole d'acqua , fe la mole di effo mifio peferà giuffo quanto quella dell ac= 
qua , (î dirà quel mifio effer' egualmente graue in 1fpetie con l'acqua; e 
queftaè cofa differentiffima dal dire, che quel mifto , e l’acqua fieno corpi 
dellamedefima fpetice Ma quando finalmente, e fiadel tutto impoffibile, 
che voi reftiate capace di quefta cofa., 10 voglio almanco tentare di farni 
conofcere , che quando bene il S- Gal. banefte introdotto quelto termine, 
malamente , non perciò tal cofapregiudica alle fue dimofirationi : e che 
fia il vero pigliate il trattato del S. Gal. e done vot trouate fcritto ve g. 
Facciaficon piombo, e cera vn corpo egualmente graue in ifpecie 
con l’acqua, Cancellate quefte vittime parole, e fcriuete, Facciafi con 
piombo, e cera vn corpo tale, che prelo dilui, e dell’acqua due parti 
egualiin mole,elle fieno anco eguali in pefo, E parimente,guando tro 
nate fritto L'Ebano, e il ferro è più graue in ifpetie deli acqua, m464= 
relo,e dite L'Ebano, e il ferrofono tali , che vna mole di qual fia dilo» 
ro è più graue d’altrettanta molec'acqua : E fatze corali mutationi fee 
gnite di leggere il refto , che quanto al fenfo ,e ld dottrina , procederd cò» 
me prima; fe voi hanefte intefa quefta definitione, non baurefle empiute_s 
bora cmque faccie di cofe fuori di propofito, come hawete fatto dalla facce 
4osin ld oltre d tanti altri errori Sparfî per tutto il vofiro difcorfo ,e in 
particolare alla facce 42» non haurefte feritto. Come volete mai per 
quello, che afpetta alla voftra ampliatione fpecifica, che l’aria conti» 
gua ad vncorpo., e anco come locata in quello pofla farlo differente 
di fpetie da quello che era prima ? ò fe corali accidenti mutatiero le 
cofe di [petie, non farebbono tante varietà, e mutationi di colore nel 
Camaleonte. Vnvafo di rame, ò d'altra materia pieno d’acqua farà 
mutato di fpetie, e poi ripieno d’aria, quando non vi fara più acqua, 
farà d’vn’altra fpetie, e così di tuttele cole? i 

Un Vafo di rame pieno d'aria , ò pieno d'acqua non muta di fpecie ne 

il rame, nel'acqua, ne l’aria, ne mai chi ba intelletto caucrà imil con- 

cetto dalle cofe ferttre dal S.Guiliquale non dice altro fe non che Un Va: 

fodi rame pieno d'aria, d'acqua,ò di quelsehe più Vi prace, prima è mani» 
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fefio, che tutta la fua mole peferà, è piùsò egualmente, ò meno, che al. 
trettanta mole d'acqua, ne di ciò fi può dubitare ; di poi fiante quefto 
foggiugne, e dice, fe cotal inole fatta di rame ; e d'aria , ò di qual fi vo» 
gliono materie, peferà quanto altrettanta mole d’acqua , io la chiamerò 
egualmente graue în ifpecie con l'acqua, e non dice,io chiamerò talmo» 
le mutatadi fpecie, e effer diuentata acqua ,ò altra materia; fe farà più - 
grane, ò meno s io la chiamerò più grane , è men grane in ifpette deli ace 
qua. Equinoncafca mai eccettione; ò limitattone aleuna , benche Vot. 
trà l'altre caufe fuori di propofito, che allegate , perle qualital defini. 
tione non vi piace, dite l’haner ella bifogno di molte eccettioni, e limita. 
tioni. Non haurefte anco foggiunta l’altra Vanità, con dire,che fante. 
tal definitione la mutatione del luogo cagionerebbe nella medefima cofa 
mutatione di fpecie. Terche oltre , che quefta mutatione di fpecie nora 
fî riferifce alla mutatione effentiale dellimaterie; prefo anco il termine; 
Spezie, nel fenfo del S. Gal, le mutationi di luogo non apportano alterae 
zioncalcuna dicorpi, che foffero trà di loro eguelmente grani inifpecie 
dimodo che due corpi, che per efempio iu aria fieno tale , faranno ancora 
tali in ogni altro luogo ; e quel che v.gr. in acquab più graue in ifpette 
d'vn'altro corpo, farà ancor tale fe fî conftituiranno in aria. Mafe vos 
vorrete confiderare lagrauità di vn corpo in femedelîma , ella dal mezo 
potrà grandemente effer mutata ; perloche vna pietra affai meno grauerà 
nell'acqua , che nell'aria; e molti legni, chenell'arta fon grani,e defcen» 
dono con impeto , nell'acqua perdono lagranità , e velocemente afcen 
dono; ma quefla non fî domanda S. Col. mutaticne effentiale, non fi mus 
tando l’effentia della pietra,o del legno è Ne meno hanrefle ferttta lal= 
tra maggior femplicità poco più gia; cioè, che il più, ò mengraue,ò 
Jeggieri non muta la ipetie della grauita sò leggierezza ma folamens= 
te la femplice grauita è differente dalla templice leggerezza per cas 
gione del lubbietto in cui nfiede,per che ono i tubbictti differenti di 
fpecie fradiloro è. 

Done fontreerrori , il primo è il prendere la parola fpetie in figmifi - 
cato diuerfo di quello, inche fi è dichiarato di prenderla il SeGale Seson= 
dariamente pigliandola anco in quefto fignificato, c effendo vero, che quea 
fle ff trioni digrane,edi leggieri maffimamente differifcono per Le diuera 
fità e contrarie: à de momimenti da quelle dependenti s e effendo le con. 
| &rar ietà de moti determinate dalla contrarietà de’ termini, il più , è men 
graue dinerfificherauno le fpetie di cotali affettioni , aunenga che , feto 
prenderò due moli vg» di cera, e Una di loro ingrauirò con l'aggim 
enerut limatura di piombo , quefti due corpi fe ben in aria non haurane 
mo mutato fpette di grauità , fendout amendue grani, e defcendenti, tutta 
via l'haneranno ben mutata vell’acqua, done Uno defcenderà infando, € 
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l'altrodal fondo afcenderdin alto si quali mouimenti effindo è termini 
contrari] dosranno , s'io non m'inganno effere fiimati da doi diffcrenti, 
e dependenti da diuer[e affettioni. Ilterzoerroreè , che voi dinerfifica» 
tela gravità, e la lesgerezza per caufa de fubbietti differenti di fpeties 
an cui rifeggono, dal chetmamfefto, che non folamente lafemplice gra» 
uità,e la femplice leggerezza , delle quali quella rifiede nella terra, e 
Quefta nel fuoco , faranno differenti di fpetie , malagravità dell’acqua, 
d la leggerezza del fuoco douranno non meno effer differenti, fe è vero, 
che l'acqua differifca dal fuoco je parimente, fe la terra, e l’aria non fo. 
no differenti,che l'altre fuftanze,che differifeonoin ifpetic,do pino les 
lorgranità,e leggerezza effere nell ifteffo modo diuerfe, anzi,e quefte 
e quelle tanto piu farannotra di fe differenti, quanto molto piùfona cone 
trarie la terrasel’aria e l’acqua,e1l fuoco,chelaterraj eil fuoco. 

Haurefie anco racciuto l’inettia , che foggiugnete del vafo d'argento 
pieno d'aria, il quale pefa l'ifeffoapunto, cheferimuouendone l’aria fî 
ridurrà in vn pezzo d argento mafficcio ; il cheè Veriffimo. ma non fa al 
propolîto ; perche Voi parlite di Una cofadiuerfiffima da quella, della 
quale parla il s.Gal. e credete di parlare della medefima » voi parlate 
dellamateria particolare dell'argento, e non d'altro se 11 S Gale parla di 
quella mole,che fi hà damuonere , ò fominergere ,eche cade in comparaa 
tione della mole d acqua, che (avrebbe contenuta nel luogo, che detta mo- 
le d'argento ,e d'altro occupanell acqua, fenza la qual confiderationez 
mon fi può produrre altro , che (propofiti volendo trattare della materia 
diche fi parla» Lagrauità dell'argento, fia tn forma di'vafo, din vna 
malfa, e fempre l’iftcfa ne fi altera punto per l'aria inclufa , ma quello » 
che voi vfate par nel far la voftra efpersenza non è l'argento folo ; mè 
»na mole affai maggiore . poiche nov fare difcender nell'acqua il folo are 
gento, ma buona quanitià daria infieme , la qualeoceupa tanto luoge 
nell acqua, quanto fe tutto 1 Vafo fsffe Una mole d'argento mafficcio, e 
eredo pare, che voi intendiate, che Una tal mole d'argento pefarebbe afe 
fai piu del Vafo,quando è pieno d'aria,onde grau differenza è trà il por» 
re nell'acqua Una [emplice mole d argento puro,eil porui vnaeguai mos. 
le, ma fatta d'argento, e d'aria posche quella pefa niolto più d'altrettano 
ta acqua ye quejta molto meno, onde quella andra in fondo, e quehta gal- 
leggierà . Però ©. Col. non dite, cheil termine di più, è men grane ins 
ifpecienon fia fcrentifico,me vero, come dire allafacc. 42. nelfine;ceffan 
ve anco di dire quel che feriuece più abbaffo.,cioè ch'e’ cagioni molti equia 
woci | € (iroppiamenti di dottrina, e confequenze falfe. Potrete anco . 
emendare quello che fcrinete apgreffo alla face. 43. Ctoè, che grandi(fima 
contraricià fia circa 1fordamenti del S Gal. , e che egli babbia roumata 

gotalmente ba principal fua macchina , folo per rijpondere al Buon anie | 
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cosbenche male : perche fe voi haurete pur vna Volta intefe quefte coft; 
conofcerete ; è termini non fcientifichi, gl’equiuoci, gli ffroppiamenti di 
dottrina , le confequenze falfe le macchine rouinate,e le cattiue ri(po- 
fe banere lor propria refidenza nel vollrodifcorfo , e non nel libro del 

Sig» Gal. \ 3 i 
E percheio Vi veggo S- Col molte bifognofo d'effere annertito in qual 
modo le defi nitioni poffono effere e non effere caufe d'equiuocationi ye di 
falfîtà di dottrine, voglio per benefitio voltro, e d'altri, che foffero nel» 
l'ifteffa errore difcorrerut brenemente alcune cofe intorno à quefte parti: 
colare; aggiugnendoni per miggior dilucidatione Uno,ò due efempi.Sapi 
piate danque come anco in parte Vi hò detto di fopra, che l'efplicationi 
determini fon libere, ech'è in poteftà d'ogni artefice, il circonfcrineteze 
definite lecofe ycirca le quali egli fî occupa, d modofuo, ne in ciò può 
maiicadere errore sò fallacia alcuna ; e quello , che chiamò Sprone las 
parte che fporge piuinnanzi della galera, e timone la deretana , con la 
quale ilVafcello fî volge se gouesni, potena con altrettanta libertà 
chiamar quelta fprone, e timone quella , fenza incorrere in alcuna nota 
degna di bialimo; mafe poi nel trattar l'arte nauigatoria egli confondef. 
(e queftitermini,0 gli applicafje ad altre parti fenza prima efferfi dichia. 
rato, errerebbe se direbbe occafione è molte fallacie ,e equinocationi ; 
eccouene vn'efempio + Ariftotele fî dichiara volere nella (ua filofofizs 
chiamar luogo l’vltima fuperficie delicorpo ambiente cioè , che circone : 
da il corpolocato;e fin quì egli non potrebbe mai da alcuno effere ripresi 
fod'hauer nel definito, ne maicommetterà equinocatione alcuna, ognt 
volta, ch'e' prenderà il termine luogo,come efplicatino di quefto conceta 
_to:smafe egli, ò altri per hauerfî in mente fua formato Un concetto del 
luogo differente da quello ,i che importano le parole, con le quali è ftato 
circoferitto , fe ne voleffero feruire tn-differente fenfo, arrecherebbono 
confufione,e falaccie non picciole ; come appunto accade quando il medee 
fimo Ariftotele dice il luogo efereguale al locato; il quale è grand'erra* 
re perche effendo il locato vn corpo, e sl luogo vna fuperficie, non fola- 
msente non poffano effer eguali ma non fon comparabili infieme , effendo 
differenti di genere Bmilmente quando fî dice, il medefîmo corpo oc- 
cupare fempre luoghi eguali , benche fî figuri în diserfe forme » tal pro- 
poficione farà falfifima, fe per luogbo fi ha da intendere quello , cheè 
fiato d finito, assenza, che la medelîma mole corporea fecondoche fe 
egli daranno diuerfe fizure, può effer contenuta dafuperficie molto difea 
Quali, e maggiori l’Una dell'altra, due, quattro, dieci, cento, e più vol- 
tes alle quali fuperficie fono fempre eguali quelle dell’ ambientes 3 
cioè i luoghi, però chi voleua-parlarfenza equinocatione bifognaua diré 
((bantel'addotta defi aitione ) che il luogo è fempreeguale s nox al corpo 
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locato, ma alla fuperficie del corpo locato; e che il medefimo corpo può 
occupare luoghi difeguali(fimi trà diloro, fecondo ehe egli farà fotto 
diuerfefigure conftituito ; però è forza dire ò.che Ariftotele nell’affer:. 
mare cotali propofitioni s' baneffe nell’raca formato concetto del luogo,” 
come che etfoffe lo fpatio mifturato dalle tre dimenfioni, nel quale il lo» 
cato viencontenuto , e gli è Veramente eguale , òche per difetto di Geo» 
metria egli credeffe sche deicorpi eguali le fuperficie foffero fempre nea 
ceffariamente egualt: così nafcono l’equiuocationa e lefallacie ; non. 
dalla primadefinttione, ma dul non (i contenere dentro di termini vfati 
nel definire, e dal formare varij concetti della cofa definita» Qeindi è 
gran Vanità il quiflioneggiare Je l’vltimo Cielo fia in luogo, dnò ; perche 
Se fuor di elfo non è altro corpo, e il luogo è lafuperficie del corpo ame 
bienfe, dchi non farà manifefto l’vltimo Cielo non effer in luogo è fimile 
leggerezza , 6 maggiore farebbe di chi diceffe il movdo cffer in luogo rîe 
fpetto al centro ; perche chitrouerà tu vn centro vnafupe:ficie; ches 
circondi l'vltimo Cielo? eccour altri equinoci, e le radicionde pullula 
no le Vaniffime contronerfie fopra 1nomi, delle quali fi empiono le carte, 
e i libriamtieri. VRSS 
Ma pigliato Un'altro efempio. Definifce Ariffotele: L'umido effer 
quella qualità per la quaie 1 corpi facilmente fî terminano de r termini 
d'a!tris fin. quì non fi può opporre cofa alcuna perche trowandofi de’ corpi, 
come vg. è l’acqua, che efpeditamente fi rermmano,e figurano al modo del 
vafo vontenente, era in arbitrio d'Ariftotele, e d'ogntaltr» , il dire di vo» 
ler chiamare tali corpivmidi, e tal qualità vmidezza, ma fante tal diff 
mitione , non bifogna por dire sche il fuoco nonfia vimida, perche farebbe 
anconjtanza ,evn conf:(fared hauere bauuro in mente Un concetto dell 
bumidità 1 quale con parole non fîa por bene flato efplicato , pofciache în 
effetto fi vede il furco per la (ua tenuità accomodarfi alla figura del reci» 
piente s e però chichiam:rd in dottrina d Arifotdle ii fuoco Umido s non 
farà degno di rifo; maridicoloJarà quello, ché non banrd faputo d: finire, 
eefplicareil concetto che egli hauca de!l'vimdità | dal qual difetto na» 
fcono pot le vane, ernutilicontefe. Hora S, Colsfe volete biafimare il Se 
Gal. e tiffirlo per definarore mancheuole, non bifogna , ché vi fermiare si 
le pure definizioni , perche così dare fegno d’effer voi il poco intendente, 
maconutene che voi moftriate quelo effe?lì fernito de' termini difiniti di 
werfamente da quello, è che per led finitioni egli (fera obbligato. 
Facce gdo Quel vostre tive ò diffinuone digranità. &c. 
Il non bauereintefa l'altra di finitrone fà, che vot non intendiare ne 
anco quefta; ouero il defiderro d'impugnare ogni detto del Se Gale vI fè 
conforme al fefto art:fitio diffimui are. l’imtel ligenza di cofe st he effendo 
manifefirffime , e facuisffime non è poffibile che vos nenti babbrate Mei 
î dille 
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delle quale eredoiche quefta fia vna ; poiche prefo quefto termine di affa® 
luro come piaceà voi,ciotin quanto ft contradifinzue al refpettino,egli 
bi Luogo beniffino nelle definitioni del S.Gal il quale hanenda definito il 
più grauein ifpetie con la confideratione delle nsoli de' corpi comparate 
trà loro; rimoffa poi tal relatione di moli chiama piu grane affolutamens 
te quello, che feraplicemente pefa più, non hauendo rifpetto alcuno di ma: 
li. Eccoutleparole precife del S. Gal. allaface..7.Ma più graue affolu=' 
taméte chiamerò io quel corpo di quelto , fe quello peferà più di que 
fto, fenza hauer rifperto alcuno di mole : vedere dunque come egli vfd 
quefto termine d'affoluto doue e'lew.1 la relatione delle moli: Ma per aga 
giugnere tanti aleri rincontri del voflre poca intendere, e del troppo des 

fiderio d'impugnare il S. Gal. e Jempre fenza ragione alcuna s quell'altro. 
inditto, fappiate S.Col.che queta nota, che vorattribuite al S.Gal. cade: 
non inlui, min Ariftotele nan aunertito d1 voi, il quale dopo hanerde- 
finito il grane , e il leggieri refpettiuo ,valendo anco definire l'affoluto e 
femplice, Lo defini (ce pure con relatione, chiamando grane affoluto quel» 
lo,che (tà jotto a tutti gl’altri,e afolutamente leggiero quello,che fl fa» 
pratutti: di modo, che fe definizioni fimili nonvi piacenano , doueni ris 
Seutirui contro Ariftotele, e non contro al S.Gal. che nan vi fà errore. 

Ora perche l’elenpio de' venti noi ci hà luogo. &cs 

E vero, che (e l'efempio de’venti nonci hà luogo snon accade moftrare} 
che et non farebbe A propofito , perche il non hauer luogo s eil non fare à 
propofîto credo, che fieno l'iftefa cofa, ma doueni ben voi moftrare, che ei 
non ci haneffe luogo, perche il voftro femplicemente dirlo non è ancora di 
tanta 24torità, che bafti Che poi il S.Gal, habbia finto di credere che il 
Buonamico attribuifcaad Archimede il negare la leggerezza pofitinas, 
per introdurre La difputa fe tal leggerezzafi dia ò nò ,è mamifeftamente 
falfo s effendo laimputatione chiaranel relto del Buonamico, ma all'ins 
contro è ben più, che certo sche voi fate coral finta per farut firada d no 
minare di nuouo fuori d'ogni propofito il Voftra difcorfo contro al Copera 
nico veduto dal S, Gals fenzarifpondergii, laqual vofira vaghezza mi 
mefle inneceffità ditoccare quel poco , che hauete fentito di fopra ; il che 
crederò,che vi babbia în parte intepidito il defiderio delle rifpofte del S, 
Gal.il quale per quanto appartiene al prefénte luogo non fî effendo volue 
to allargare nella quefione della leggerezza pofitrua , come non necelfa* 
via principalmente in queta materia non farebbe fe non con occafione 
troppo mendicata potuto entrarein Vofire ragioni polte nel difcorfo con* 
tro al Copernico; anzi non l'haurebbe egli fatto in conto neffuno per non 
Vi lenare,con malacre1rnzi,l1 comodità di meglio confideraregli ferittà 
Voftri non futti ancora non pablici : oltre chesnon fi contenendo in quelli, 
altro sche vna parte delle razioni trite, e feritte in mille autori publicò, 


e fa 
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éfumofi , d che propofito intraprenderne contefa con Voi, Ma perches 
una fola dimoffratione addotra dal Se Gal. per paffuggio viene da Voi co- 
sì poco imata (fe bene affai manco întefa ) che Vor confizliare 11 fuo due 
tere mon netttreduire mai più di fimili per onor fuo y voglio brewemente 
efaminar quello yebe voi fapponete. Prima vdi dre Efer vero,chel’a 
ria hà per la fua leggerezza inclinatione a fare fopra l'acqua,ma non 
già nel (uo luogo ti muoutià per andare più sù nel luogo del fuoco, 
perchetifpetto alfuoco è grane» 24% queto ‘è che fine iene da Voi 
propolto è fonfeil S. Gal. dice ilicontrario? è pure la voffra mira, che 
(olo di contradirli, furd baftante è fire, che'infinote:cofe affermate da lt 
gli diwenghino contrario ruttanolta, che le fieno pofte da voi ancora? Vol 
fozziugnete: Non'effer inconueniente alcunò il dite , chei corpilevi, 
comè v.g. il faoco,benche per fuà propria inclinatione habbia facol» 
ti d'afcendere verfo ilconcauo della Luna «alftenda ‘più tàrdo quanie 
do fia nell'aria, che nell'acqua: mpero the oltre alfuo motonacura- 
tè avendo il moro dell’impulfo deli acqui, cheè più efficace, che 
non è quello dell'aria , Che merauvigliafeafcedeffe più tardo nell'aria, 
ilche finega, ne voi me 1ò farete vedere» Quanzo al non ve lo far Ven 
dere me fon ficuro , me'‘credo , cheal:SGal » ft proîmettelfe di farui Vedere 
anco dell'aitrecofe molto più vifibili ,echiere diquefta ,ma:procuridnta 
almanco di\farvederead ‘altri vna voflra contradittione nell' allegate 
parole, deue vo concludendo nezate, che sl fuoco pofa'afcendere più Ve. 
locemnente per l’acqua, che per l’aria; la qualicofa sporche Voi l'anegate, 
bifogna.clie la fimiate fulfa, e impoffibile:nultadimeno nelle:pritsede!le 
allegate parole bauer:cocednto con ma nifefa contradittione:cid'noneffe; 
incònnentente. ma comenon fard inconieniente quelloscheée impoffibile è 
tn'oltre comerconcede: e Voi s.Col. ‘quefto impulfo per'eftrufione del'mezo 
ne corpileggieri » più volte ie apertamente negato da Ariftotele ?'adun 
gue volete:contradire è tefli chiariffimi? Efe concedere cotale itmpulfo, 
perche moltiplicando le canfe d'on’effetto fen zaneceffità, folete anco 8 
parte la leggerezza pofiziuadel'imobile è? MNoncontento di quefto tornate 
anco la fecùnda volta è concedere, e poi negare con grande inconften zata 
medefima cofa, ferinendo. Maper quello ara vero, che non habbiano 
moto: proprio; è da'caufa'intrinfeca, perche non'andafiero così velo» 
ci perl’aria, coine per l’acqua, fe nell’arta‘manca:quel maggiore im- 
pulio, anzi fi può negare, cconragione, ‘chel “efalacioni ignée nell” 
acqua attendono più'prefto:,chenell'afia , perclietebemevie di'più 
accidentalmenteil mouimento dello fcacenre, ‘clie fa l’acqua tali 
efalationi, conte più Tcui;a'rincontro còtali efal'ationiccineammor- . 
tite, erefe dall'vimido, e freddo s‘clie domina , più graui secorpulenti 
non poffono fpeditamenteo perare, etriettere in arto la virtù loro 
da | T d'a» 
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d’afcendere in aito ye però fi muoveranno più tardi nell'acqua, che 
nell’aria,poiche nell'aria per la fomiglianza,che hanno feco fi rauuie 
vano, e fono più in atto, ejpiù al proprio luogo vicine, d'onde nafce, 
che verlo il fine del motolecofe je icorpinaturali vanno più veloci | 
Se voi potete conragione negare ; che l’efalationi ignec afcendono più 
prefto nell'acqua; che nell'aria, perche nonlo negate voi conrefolutezza. | 
fen za andare tanto titubando ? dicendo (peditamente, che l’afcendono più i 
qveloci,e che non vi è altramente lo fcacciamento del mezo:ma due Vola 4 
te ternate d concedere,e poi d negare le medefîime propolitioni. E ben Vee. | 
ro. che piffaso quelto pericolo , e allontanatoni alquanto , direte d baver 
prowato ,chel'afcendono per arta più Veloci infallibilmente: come ferie 
uete alla fac.so.Verf.33.0 allontanatoni Un poco più infino allafac.5 ta 
vi 2.direte haver dimofrato tali efalationi nell’ acqua effer fiacchiffime; 

ccontutto queto la verità è che hora, che fete si fatto-voinonfapetes 
rifoluerui ma quando affermate e quando negate. Direte, pot che il Se. 
Gal.fia quello sche mille velte ildi vuole, e difuuole e Mavoi per non 
faper quello, che Vi vogliate, vi riducete 4 Velere, contro aquello, che 
mofira l'efperienza, proar con ragioni, che tali efalationi fi muosino i 
più velocemente perl’aria sche per l’acqua ; le quali ragioni fono poi di 
quell'efficacia, cheè neceffario, che ficno quelle, che progano til falfo;e pe= 
sò vividucete dfingerni, che effe efalationi vengonoammortite , e refes 
grani, e corpalenti dall vmido,e dal freddo,che dominase che però afcente 
dono adagio nell'acqua, ma che poi nell'aria fi ranutnano se fono piùins 
atto, e però fi ninouono più velocemente : ma contatto ciò quando VI bio 
fognaffe prozare il conirario, cioè, che più Velocemente fi muoueffero per 
l'acqua,che per l'aria, fapete bene che voi affermarefle, che la nimicitia 
grande s e l'antipatia, che Loro hanno conl’acqua,le fcaccia con impeto 
via ,eche effe fpeditamente fuggono le contrarie qualità ; direfte ancos 
che perl antiperijtafi dell’ bumido ,e del freddo ambiente la loro Virtù (î 
concentra, e raddoppia non meno, che l'impero de’ fulmini ardenti per il 
circondamento delle nuzole vinidee fredde; all’ incontro poi direffe, che 
nell'aria ff quictano , conuenendo con quella nel calore ye importando po» 
co ladifco-dia dell bumido se del fecco snoneffzado quefe qualità attiues 
cinfomma 1 voflri dilcorfî procedono con tanta efficacia , che fempre 
egualmente (î accomodano alla parte affermatina,e alla negatina di tutti 
a problemi, argorsento purtropponeceffario dell'effes cotali voltri filofo= 
famenti fondati fopra vaniffimi accorzzamenti di parole, niffuna cofe cona 
cludenti. Voglio bene metterni in confideratione S.Col.che fe l'vumido,e 
il freddo dell'acquarende come dite l’efalationi grant, e corpulente scià 
farà molto pregiuditiale alla caufa Voftra, perche ogni picciolo ingraua» 
mento,che fegli dia bafta d renderli grani quanto l'aria, per lo che ellea 
no 
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no poi nell'aria non afcenderebbono punto; ma nell'acqua untale ingraè 
nimento non farebbe quafì differenza fenfibile di velocità : ouero quan- 
do l’ingramimento foffe tanto , che notabilmente ritardalle l'afcendere per 
Pacqua, pofte poi nell'aria neceffariamente defcenderebbono d baffo. Vo= 
glio anco anuertirui, che non vi lafciate perfnadere da alcuni peripatette 
ci, che la Vicinaoza del termine, e luogo delîderato fîa cagione dt maggior 
velocità nel mobile; perche queta è vna bugia, ficomeè anco falli l'ef 
fetto, auuenga che, non la vicinanza del termine ad quem, mal'allonta» 
namento del termine è quò fà maggiore la velocità; equeffedue cofe fono 
difcrentifime , fe bene forfe vi parranno vna cofafteffa ; finalmente has 
sendo il S.Gal, portata Una fola ragione per prouare,che non cneceffario 
por la leggerezza affeluta, e pofitiua, Voi ancora Vi contentate dî addur- 
me Una fola in contrario e per mon parlare fenon con gran fondamento; 
non ve la fingete di voftra fantafia , ma la pigliate dall? ifceffo Ariftotele 
dicendo. Ma cheil fuoco fia affolutamente leggicri, e da princ:pio 
intrinfeco, veggafi per efperienza , che vn globo di fucco maggiore 
afcende più velocemente per Paria, che:non fà va minore; c pur fe 
foffe grave douerebbe fare co trario effetto. Ingegnofo , e fotcile 
argomento , ma deucua Ariflotele , ò Voi Sig. Cols infegnarci tl n0« 
do di fare quefti globi di fuoco grandi, e piccioli , e fargli anco Vis 
fibili iper l’aria sò fe non Vifibili almanco tn sfegnarci qualche artifi» 
gio da poter comprendere le loro moli sciloromonimenti ; e le loro diffe- 
renze di velocità ; perche quantoà me come 10 dea fermarmi sù la fo 
la1mmaginatione yflimerò sche fi come nel moto delle cofe grani accade; 
chetanto velocemente defcenda na zolla di Terra di cento libbre,evna 
di due (fe bene conforme alla dottrina peripatetica quella fi donerebbes 
muonere cinquanta volte più Veloce di quelta ) co sì auuenga di due moli 
di fuoco difeguali cioè . che le fî muonino con pari velocità. Mi fuori 
dell efperienza affai difficile è farfî , bauete forfe qualche ragione cone 
cludente s che vi perfuada effer necelfario , che più veloce afcenda UNA 
mole grande di fuoco, che Una picciola? direte forfe, che nella maggiore 
rifiede maggier virtù ,eche però mag giormente opera; quefto uon conclu» 
de nulla, perche fe vi è maggior Virti , vi è anco maggior macchina da» 
effer mofja,e maggior mole del niezo refiftente contralta è cotal mouimen= 
to. Se voi s.Col. porche ridurrela forza, e Vigore di cento vecelli inv. 
vccello folo della medefima grandezza , ficuramente egli Volerebbe più 
velocemente sma fe faranno cento Vecelli mfieme , oucro fe fr fard vr’ 
vecello folo grande quanto quei cento so mon veggo ragione neffema,per la 
«quale il volo s’habbia , ne anco à raddoppiare , non che ad centuplicare, 
anzi veggiamo , cheipiù Veloci Uccelli, ò anoo quadrupedi non fono £ 
più grandi: in eltreso vi dico, che quel medefimo , che accade de? mabili 

duna quando 
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quando fî mauoueffero all'insù perleggerezza pofitiza , accaderebbeapà 
punto di quelli,che fî muoweffero per cftrafione del mezo, perche Un pica, 
ciolo corpicelloè fpinto da picciola portione del mezo ambiente s e vna 
gran mole è folleuata da gran quantità del medefimo mezo che è quellas 


portione, che Và fottentrando nel luogo lafciato (ucceffinamente dal ma0- 


bilestalche fin'ora voi non haseteaccidente alcuno, che vi poffa render 
ficuros che verun corpo fi muona all'in suda principio ratrinfeco. Anzè 
quando pur foffe vero sche Ung! obo grande di fsoco fi muonelfe più velon 
cemente, che vu picciolo, forfe cid farebbe più tofto arzomento contrario» 
ché fanorcuole al vofro intento; perche ne'rmonimenti, de'quali noi (iam 
moficuri farfî da principio intrinfeco quale è il moto all'ingiù de’grani, fi 
vede (empre con pari Velocità muouerfi i mobili grandi , e1 minori della 
medefima materia; ma ne’ monimenti, che fono fatti da motori efferni raf 
>polta accade i mobili maggiori effer mofficon velocità moggiore. che è mia 
sori; come fecon Un’artiglieria fi cacceranno nel raedefime sempo sll’in 
su palle di pietra di diuerfe grandezze,noi vedremo le maggiori musuerfi 
più velocemente , e in maggiore lontananza affai, che le minori , il che fe 
parcorrà dal veder quefte ricadere in terra prima, che quelle; talehe it 
voltro argomentare è molto incerto, e più preflo disfanorenole, che nò al» 
iz 'vofira opinione. Egiàche noi famo in queRa materia voglio addittara 
ssi ‘un grande equinoco, che è in'vn'altra ragione, che Ariflotele produce, 
per confermare queftafuafantafia, acciò che Vo! , d fenon voi, qualche 
sltro verga quali leggerezze fi producono anco dab uomini grasdi mer 
sre Vogliono difendere , ò perfnadere falfe conclufioni, Egli argomenta, 
e dice, feil moto del fuoco all'insa non dependeffe da prinicipio intrinfe- 
co,smada motore efterno, egli farebbe Violento,e conse quello de proietti, 
e per confequenza fi andrebbe fempre debilitando, ma egli acquifta velo» 
cità, e Vigorecome gl’altrimonimenti naturali, adunque , &c, Quì pri- 
mieramente manca lacertezza di queflo incremento di velocità contie 
nuato fino al fine, il quale Ariftotele non ci infegna è compreadereze l'efe 
perienza ci mofira più prefto i contrario, vedendo noi efalationi, e fuochi 
afcendenti, più preRoandare languendo,e facendofi pigri, di che ci dà fe- 
guo il fumo, cheda effi viene follenato , che dopo breue falttafi và dbilt 
tando, e più prefto allargandofitrafserfalmente, che con maggior Velocre 


LI 


2dinalzando ; ma quello sche più importa € che il moto violento tome - 


quello de’proiettifi wa diminnendo dopo,ebe il mobile è feparato dal pros: 
ciente, mamentre, cheil motoreè congiunto col mobile non ci è ragione 
alcuna , per a quale La velocità debba dimimumrfi , anziinquelto ancora 
accade ,cheezli fiatardonelpriacipio seche fiscceffiwamente vadia per 
qualche tempo acquiftando maggior Velocità: e però dindofi te vele al 
detito affai tentamerte fi mmugue il uanilio su'tprincipio, ma continnando 
pe Ve ipod gti dpi hi 
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le forza del vento d’accompagnare lavela, fl và introducendo maggior 
velocità, benche tal moto non dependa da principio intrinfeco della barca} 
acosìeffendo i mobili , che per eRrufione del mezo fî muomomoin sù con 
giunti fempre col loro motore s non è neceffario , che il loro mouimento 
vadia debilitsndofi , come accaderebbe fe loro doueffero continuare di 
muouerfî è curfa di proietti dopo , che il motore gli hane/Te abbandonatio 
Hor Vedeti SeCol. di quanta farza fieno quelle ragioni d'Ariftotele, dalle 
quali vi fete lafciaro perfuadere douerfi dare laleggerezza pofitiua ; ne 
crediate, che l’altie fieno punto più gagliarde di quella, Bemè Vero , che 
per appigar Voi, che già vi trouace banere via volta dato l'affenfo A cotal 
opinione, biftano fimzili dimoslrationi e anca più deboli, fe di piu debols 
fe ne trouaffero, corse all'incontro per rinuoneruene non credo, che bas 
fiaffero i computi Aritmetici: banerdo Voî im mense vofira fiabilito , che 
effer filofofe importi effer impe fuafibile di cofa alcuna dinerfa dai cone 
cesti già impreffi ; della qual volira derefminatione, fe ben già fe ne fono 
veduti mo:tiffimi efempli, euttania ce ne reftano ancora affai de maggiors 
în quello che fegue doue perfuadendoui di difendere Arifior. ep in con- 
fequenza di far l'oltime proue di filofofia, v1 riducete d fcriuere cofe ta» 
li, che ben dimofrano quanto d Voi, e non al S. Gal. fî accomodi L'elclae 
matione sche ponete 1 quefio luogo dicendo. E poflibile Dio immore 
tale, che pe voi ne chi viconfigi.a conolca quefte fallacie ? Chivao 
Jete, che nonconoica sche voiilfate a pofta ?_ E prima voi dite alla 
facce 45» che quanto all intelligenza del tello d'Ariflotele la pofituras 
dell’aunerbio fimpliciter acecpiato , è con la parola caufa , ò col verbo 
muonerfi inferifce fempre il medefimo je che però il Sa Gal. lo può locar 
done gli piace, fe però la fna gramatica non è differente dalla Voflra c0e 
suela flofofia. A quelo vi fi sifponde la nolîra grématica effer tanto 
differente dalla volira sche quella trafi pefitione del detto aunerbio, che 
voi dite non faper vedere, che inferifca mat fe non L'ifteffa cofa, 10 sò ves 
der, che induce fentimenti contrari, che în vu modo direbbe che les 
figure non fon caufe, e nell'altro imperterebbe Le fgure effer caufe della 
medefima cofa. Imperdche congiugnendofi l’amuerbio yfimplieiter, ces 
perdo muowerfî, dicendo s lefigure non foncanfe del mronerfi femplice 
wsente, fi viene d efeludere totalmente dalle fgure l'effer saunfe d1moz9: 
fe l'aunerbio fi ascoprerà con le caufe , dicendo » Le fgure non fono fems= 
plicemente caufe del muomerfi = non determina. che le figure non fieno 
caufesotalmente, ma folo . che le non forio caufe femplici ye affolute , 3 
hc importa pe!, loro effer caufe per accidente , è fi condarie del muoner® 
sl qual concetto è tanto differente dal primo, che l'uno è vao,e laliso 

è falfo ® 
Facce 45» Manon sò già, cheda queto fi poffacanare 3 che 

quese 
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quello, che è caufa di velocità, e tardità nel moto per accidente, non 
poffaefTere cazione anco di quiete peraccidente. 

Iononsò corchi voi habbrate quelta difputa ; perchetl S. Gal. vi 
concederà molto volentieri ne mai fi troua,che egli lhabbia negato, pod 
tereffere, che Una cofa, che fia caufadi tarditàdi moto, poffa effer anca 
caufa di quiete , com? per c(empio l’accrefcere il ferro dell ‘aratro arreca 
tardicàal moto de' buoi,efi può dilatartanto , ehe impedifca loro total» 
mente il piu muonerfî : maegli non concluderà già da quefto particolare 
mne damolt'altri, done tal regola bauefeluogo, che uniuerfalmente tue» 
telecofe, che inducano tardità poffino anco neceffariamente apportare 
quiete ; e vn de’ cafî noncemprefi datal regola dird il S. Gal. eller quello 
di cui fitratta : cioè , che fe ben le dilattatione di figura induce tardità 
di moto alle cofe ,che (î muowono nell'acqua , non però potré ella di nee 
ceffità tndur quiete * Voi dunque S.Col.e nonil S.Gal. come gl’impa» 
mete ia quefto luogo , vanamente ,& è fpropolito difcorrete per difetto 
dt buona Logica, pofciache da Uno ,ò più particolari Vorrefle cauare 
una regola Uniuerfale ,efabilire che in ogni cafo, quellacofa, che ara 
reca tardità di moto poffa anco di neccffità apportar la quiete o 

Facce 46. & notifi, che quelle parole del Buonamico, &c. 


Quefto è ‘vn'altro fpropofita ; perche douetrouate voi , che il So Gals. 


babbia mai detto altrimenti? lezgafi, per manifeftamente fcorgere la Vo 
Rraimpoftura, il fuo trattato alla facc. 58. nel fine , l'ifteffo dico &quele 
lo, che voi foggiugnete feriuendo. Vedete dunque,che Ariftotele nel 
quarro della rifica al telio 71. non contraria a quefto del Cielo co- 
me fti pareua, ecosì in niuna maniera vien cenfurato a propofito da 
Voi. Datali cenfure non fitrouano nel libro del S. Gal. e però Vot con 


artifitio affai groffo tacete st più delle volte le (ne parole, baltandoni, che 


La Voflra feriteura faccia qualche poco d'impreffione in alcuno di quelli $ 
che non fon mai per leggere il trattato del S. Gal. sù la qual confidenza» 
feguitate difcriuer così. E quando dite,che le figure fon caùfa di quie» 
te pereileriarghe, ne feguirà, chele ftrette fieno caufa di moto cons 
tro à quello, che arteria Ariltotele ® andare conforme d l’artifitio ot 
tauo raccogliendo di quae di là parole dette dal S. Gal. in propoliti , e 
fenfi dinerfiffimi da quelli, che vot gl’attribuite, tralafciando delle die= 
éi cofe Se none, e noncitando neverfî jmecarte, ne anco feguitando ale 
meno per ordine di notare le cofe dette prima, e dopo , come fanno nel 
Srattato ; € ciò fate non per altro, fe non perche vi mette conto, che altre 


 anfaflidito di cercare non poffarincontrar le cofe tanto falfamente,e fuòr 


ditutti i propofiti apportate da voi : 11 che nondouerà con refiftenza efa 
fer ammeffo da alcua> Vedendofî quante poche volte è luoghi additati da 
N ; s A 
voifieno legittimamente,e nel Lor Vero fenfo apportatie © 
di Ki STEP 
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(E pofibile,che îtimate Ariftotele haver intelo,che l’ago fi pon- 
ga nell'acqua à giacere e | 
" Poifate bene S.Col. à cominciar la dichiaratione di quello problema 
con vi'efelamatione, la quale? minaccitutti quelli, che l’intendeffiro 
dimerfamente da Voi ye gli facciate crtrare infofpetto diefler reputati 
folti fe non ammetterranno la voftra ingegnofiffima interprettatione, al 
la quale baueuo refoluto di non replicare altro, perche il S.Gel.e ioct 
contentiamo dreffer tenuti per infenfari da tutti quelli, che aplavdeffe. 
ro à vnatal fottigliezza: però fenza fare molto sforzo di rimuoverni 
da cotal fantafia, andrò toccando folamente così alla; fpezzata qualche 
particolare è Voî fertuete dunque in quefta medefima facciata. Qu ale è 
quel Matematico , che non fappia, che le d'menfioni del corpo fono 
iatitudine, longitudine » e profondità ? 2a qual è quel filofofo fimile 
d voi, che fappra delle Matematiche più la delle tre dette dimenfioni? 
anzitrà quelli chi potrebbe effere altri, che voi che ne anco intendeffe 
quefe?e perche fia manifelto quanto io dico effer vero Veggafi in qual 
maniera voi l’efplicate , mentre feguite ferinendo . E che la latitudine 
| perelempio dell’ago è quella, che noi diciamo groffezza, e d'vna 
cofa lunga nella groflezza non rotonda s'intende quella parte, che 
e più larga: e la]ongitudine della cruna alla punta,e Ja profondità 
della fuperficie al (uo centro Manicre di definire nobiliffime , done do- 
po, che conl'aiuto della sfinge ne farà tratto il fenfo, (î troucranno più 
[propofiti, che parole, E prima del vollro non intender quelle prime mi- 
nutie affai chiaro argomento ne era l’hauerle vor ben due Vo!te nomina. 
te difordinatamente, mettendola larghezza ananti la lunghezza; che è 
errore, perche la larghezza (uppon fempre la lunghezza : onde per vo» 
fira notitiafappiate S. Cole che la prima dimenfione, che Voi vi immagie 
niate fi addimanda lunghezza, & è l’eftenfione di vna linea vetta tradue 
punti. Se poi dan punto di tal linea vi produrrete vn'altralinea ve 
produrrete vn'altra linea è [quadra ne nafce la larghezza, la quale non 
fi può intendere fenza la lunghezza già fuppofa; e fina!mente fe dal mes 
defimo punto v21 produrete Unaterza linea perpendicolare alle due già 
prodotte linee rette, ne nafce la terza dimenfione, detta profondità , è 
vero altezza. La prima dimenfione, cioè la lunghezza per fe fola colli 
zuifce lalinca ; quefta con lalarghezza determina la fuperficie e tutte 
tre infieme fanno il folido,ò Volete dir corpo è Quefle tre dimenfioni nel- 
corpo (î determinano ad arbitrio noltro.(e ben comunemente doue effe fof*- 
fero difegualicome v.g. in vnatauola la maggiore fi domandalunghez: 
zaylamezzana larghezza, la minore altezza ,ò groffezza; una in Uno 
corpo lungo. etondo come vn'ago ,lalunghezzafi dirà come dite voi ana 


cora l’eftenfione della punta alla cruna , male altre due dimenfioni fono 
Rab CqUA» 


N 


133 Consrbi RATIONI SOPRA mo: 
egnali, e formano la groffezza; rifultante dalla larghezza e dall'altezza 
ò profondità ; è il dire (1 profondità dell'ago effér la diflinza dalla fn» 
perficie alcentro; come dité Woi,e vn diebiararfi itnndo della cOgnitIOne 
di questi pari,e pnerili rerimini ; perche io di domanderò, quale it centiò 
dell'ago ? e voi fichpamente non lo faprere, poithè egli io I'ba, mea voi 
banetefcambiaroitermini, è in monte Voftrà; quando dicefie centro ; 
voleni dite alffe ; nia quando pur voi volete figurarni nell'agò Wh cette 
tb 3 come di tre il centro della granità, è altro panto d vopra elettonè, 
tonse volere doi) ehe eli Vi ferna per determinare la profondità nel td» 
do;chefcrinere? nonvedete bol; che dalla fuperficie dell'azo @ vm val 
‘punto fi piffono produrre infihire lineè difegnali è adunue di Qual de 
quefie dettiminarete VA 4 profondità dell'ago? forfe direte da Vi é tirda 
ta perpendicolare all’affe ; queto farebbe il manco inale ; ma il faggio, 
thé voi banere dare nel volto del Manvegiare quetitermini ci afficura,che 
vor poffedetè tanto ananti, che voi crvirelle folamente della metà; che 
santo farebbe il derériiinar la profondità dell'azo da vna tal linèa ; per» 
eheella è appunto lamerà della Vera profondità, S. Col. fe mai vi ves 
fiffeviorè di replicare qualche cofa è quefte mic fcritture , non fate co» 
bic hanere fatrò intortio al trattato del Ss Gal. nel quale hawete faltato 
folamente i ninintandnecenteltm: d cllecofe Matematiche, che vi fono ; 
hà paffareletatte (enza apriine bocca, perchegl ‘errori în quefte ferenze 
poni poffonò palliar tantò, come sl’altri, che commettere infilofortai , 
pHde slmanco DA per cento Uè i Lettori poffino rimanere Tntgannati , ma 
fù Guafl'altre fcienze furore voi te non'cobse dite în quelo Inbgoil $.Gala) 
ridere 1 circoftanti echi riterR il rifo leggendo quello che foggiugnere 
Ora ie le piattre di ferco fi déuono mettere sù Pacqua peria latitudis 
he, clarghezza, perlo contrario la lunghèzza dell'ago è quella,che 
dedeeflér laiprima à toccarla iupetficie dell’acqua , che è dalla punt» 
ca alla chunà; altrinnente hon poferefte sù l'acqua l'ago perla lun» 
ghezza, maperla larghezza. Chi dicoriterrà 1l rifo nel Vedergi 1h 
iodo confufota qufti contueti l'aberinti , che imentre hanete in antimo di 
feriuere vna cofa,che fia contraria all'duuerfarto fi crimete appunto quel 
lo, che fà per lui je contraria è voi m: defimo ? perche fe la lunghezza 
dell'ago è quella,che deue effer Va prima d toccarla fuperficie dell'acqua 
elalunzbezzaè l'eftenfionediula punta alla cruna , ch'i non Vede che 
queftoè metter lago à gidcere » come vuole il S, Gi & anco Ariftotea 
lee anicoru:tigli ‘buomini di fehfo è Se Voi lo mettelli per puuta, la 
prima cola, che toccalfe l’acqua farebbe vntermine della lunghezza, e 
ion la lunghezza, Ma per Voltra maggiore Utilità,fapprite,che non'fi 
potendo tatender im 'Un corpo La larg bezzafenza prima fupporreta lt. 
ghezzi, quando Vol, È Ariftotele atncora'dite di.pofare Su E le 
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figure larghe , vintende di pofare la larghezza infieme con la lunghez= 
qa, e così pofando dell’ afficella d'Ebano vna delle fue fuperficie ves 
nite dtoccare l’acqua con le due dimenfioni lunghezza. e larehezza, ede 
impoffibile toccarla con manco di due dimenfioni, perche vra (ola farebbe 

‘vuafemplice lunghezza indimfibile perlarghezza , ne potrebbe toccar 
nulla; boranon fi potendo fare il contatto con manco didue dimenfioni, 
& effendo che quando fî conficderano due dimenfroni fole l'vna è !1 lun- 
ghezza, e l’altra lalarghezza, però Ariftotele, quando dice le falde lare 
ghes intende larghe, e lunghe, e muone il dubb'o, onde auuenga , che 1 fera 
ramenti lunghi, e larghigalleggiano , mai lunghi , e flretti come vn’ago 
vanno in fondo,talche dell ago ancora fi banno è pofare sù l’acqua due di. 
menfioni, e quefte non pofino effer'altre, che la lunghezza, elarghezzay 
le quali importano l'ago effer poflo à giacere. Vor fogguugi te l'altra efora 
bitanza, e dite. Pofare per lo lungo vuol dire à perpendicolo, e retto, 
‘ma perlo largo s'intende à giacere , come fi direbbe vna traue à gia» 
cere interra, Adunque S. Col. fe Voi ban fte à mifurare la lunghezza 
d'unaftrada con una picca seffendo chela mifura, e il mifurato deuono 
effere dell'ifieffo genere s vci non poferefte altramente la picca è giaceres 
(perche così farebbe vimpofarla per lo largo, e le langhezze non fi mifura» 
no con vnalarghezza) ma l’andarefle fermando di mano in mano d pera 
pendicolo, € retta,per feruirni nel mifurar della fua lunghezza ? Or veè 
dete quato quefti mifuratori fieno balordi, che adoprano fimili afte à ghia 
«gere,c credono così di feruirfi dilla lunghezza loro: macredo bene,che per 
l’auuenirefatti cauti dalle voftre fottili fpecolationi cangreranno fè [es 10 
credeua sche non fî poteffe andar più avanti nelle femplicità , ma quellos 
che voifoggiugnete m' bè fatto accorto dell’ errormio , però fentiamolo; 
Ma che più a voler chel’ago,e la piaftra faccino cfieito diverio, bito= 
gna pofargli diverfamente» Ma S.Col. come Ariflotele non vuole altros 
che vedereffetti diserfî con l'internento de i diuerfî pofamensi, ci era v 
modo affai più fpedito, perchefenza entrare in aghi, d tn glovi, le medefi= 
me piafire di ferro faceuano il feruitio pofandole Una Volta per piatto ye 
l'alira per taglio. Di maniera, che S.Col. voi cancedete, che quando la. 
go, e la falda di ferro fr pofano nell'iftelfò modo, amendue fanno il medeft. 
mo effetto, o intanto fi uota sche per veder diuerfî effetti circa quefto 
galleggiare, già non Vi bafa più la diuerfità di ficure sva ci volete anco- 
rar diserfipofari. Ma fe il fatto ffà così, onde auuiene , che Arifloteleo 

nun l'hà detto , proponendo il Problema in cotal guifa? dubitafi per qual 
cava le pra fire di ferro larghe, galleggiano, e le lunghe come gl'agbi,e poe 

‘fate diuerfamente vanno al fondo ? ma voi direte febene cinon | hà deiro 

non rinporia , perche ci mon hà ne anco detto # contrario ; e la voftrafito» 
fofiaè d baftanza perferta, quanao ella non'efelude nominatamente te ve= 
\ V re 
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re caufe degl'effetti, fe bene quelle , che ella nominatamente adduce non 
vi baueffeso sche fare. Ma fentiamo pure alerraggiunta di eforbitanzes | 
maggiori mentre ferinete » E finalmente le coie fi debbono vfare pet | 
far vn'cffetto în quella maniera , che elle pofjono operare, e non ale | 
trimenti. IG dirò per efempio, lafega recide illegno, ma fe voi dicc= | 
fte , che non foffe vero , e percio volelte , che iolo recideffi dalla co» |. 
fta, enon dadentidella fega , farefte ridere i circoftanti; perche di | 
quiti nonlo taglia. Dicafli per quefto, che habbiate ragione ? , 
Voi bauete molto ben ragione S.Col.à voler, che per fare un'effetto le 
cofe fî adoperino in quel modo, che le lo fanno, quando Ariftotele hauefa 
Sefemplicemente detto gl'aghi vanno à fondo,e nonaltro, baftana per vee | 
rificar la fua propofitione schein qualche modo Vi andaffero : ma s'egli | 
freffo mi dirà gli aghi meffi nell acqua perlo Lungo vanno 15 fondo ; pere | 
che volete voi mettergli in altro modo è e che egli babbia intefo , ch’e' fi 
dewino porre così, è manifefto dal fuo parlare, p.rche oltre alle tante altre 
cofe dette; trattando A rifletele degl’effeiti di diserfe fi gure s delle quale 
altre fono lunghe, e larghe ; altre lunghe, e firette ; altre acute ; altre ate 
tufo, & effendo l'ago lungo. co aguzzo » fe glrbaueffe voluto intesdere, 
ch'e' fuffe meffo nell'acqua per punta ; banerebbe propojlo il problemas 
così. Dubitafi ora per qual cagione iferri larghi galleggiano;ma gl’aguze 
zi(enonilunghi) come Vis ago Vanno infando. L’efempio, che voi ad» 
ducete della fegaè deliutto d (propofito perche fe bene è vero, che dicendo 
oi la fega recide il legno, chi lo negaffe,e pet fua giuftificatione mofiraf 
Te, che adoperaia dalla coftola, c non dai denti, non fega , farebbe vn'ime 
pertinenza, quefto anuiene, perche già è notiffimo, e riceuuto da tutti,che 
la (egaè firnmento indirizzato all' Ufo deltagliare, e che perciò (egli 
fanno i denti; e dalla baud de denti s'adopera : e così fconciamente faret. 
sio negaffi gl'aghieffere scci modati d cucire ,eche per prouato voleffi a» 
doprargli per trauerfo , e non per punta , fendo ricenuto da rutti ,cDe per 
cucire s'adoperano per puntazma perche il fine.e l'ofo de gli aghincn è il 
galleggiare, è l’undare in fondo, onde la confuetudine dell’ vfargli per 
punta e non per lo lungo, poffa fauorire la vojira elettione ; però l’efem» 
pio della fegaè fuori del calo, ne induce meceffità alcuna per la quale ; e* 
| s*babbino à pirre nell’ acqua per punta, e non perlo lungo; però potete 
‘lafciare da bai da cotale efempio, e fermarmi nel concetto,che fi trae dale 
Le parole del tefio» i 
Fac.47»Nesòio vedere perche fi debba pigliare vn'aga picciolo. 
Che voi feriuete folamente per far volume, e non perche non cono(c1ga 
«tela debolezza de’ voftri difcorfi è manifefto da moltiffimi luoghi del Voe 
firo dilcorfo re quefio ne è Uno ; dove , conofcendo la vanitatroppo efire= 
ma del volere,che Ariftotele intende[fe Laga douere/fer meffo per punta 
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bividucete ora è volere, ch’ei (ia tanto groffo, che anco poffa d giacere non 
po/fa galleggiare ; ma fe Voi credete , chela voftra prima efpofitione fias 
per trouar luogo nelle menti de” Lettori lafciate pur prendere l'ago quan- 
to (i voglia fottile, che 10 v'aficurerò, che fî affonderà fempre , come anco” 
all'incontro effenito molto groffocalerà anco pofato è giacere. Quanto: 
poi al non bauer pefo conueneuole per poter calare 18 fondo voi fete ino 
grand'errore se mollrate dinon intendere purto quefto negotio ; perche il» 
sts. Gal. & io vi lafceremo pigliare n filo di ferro , che pefî dieci volte 
più, che la piaftra pur di ferro, che fate flare d galla , e vi faremo Vedere: 
talfilo diftefosùl'acqua,ò vero telfato in vna rete piana galleggiarenon: 
non meno,sche la medefima piaftra, par chetal flo non fia piu sr P della. 
medefimafalda; dal che potrete anco intendere quello , che fottilmente* 
baànotato il s.Gal.che non ialarghezza della fizura , ma lacroffezza fi 
deue confîderare in quefto fatto. Gl’altrifpropoftti, che voi foggiugnete» 
per nonbaner ne anco in quefte cofe minime intefo quelloche fcriue 1156. 
Gal. fi poffono trapaffare come tanto manifefti, per fe Reffî fi palefano è che 
folamente leggerà l'uno, el'altro trattato. < °° ata 

+ Perdiciocchezza è il credere, che dicendo minora, e minus 
grauia, &c, I | ci 
| Il creder quefto farebbe non folamente (ciocchezza, ma folti ia anco= 
rasmail dire,chetal cofa "troni nel libro del S.Gal. è bentemerita , che: 
eccede quella (ciocchezza ,e fard aferitta d voi come non fi veghino ci-. 
tatiiluoghi,e le parole, onde Vortracte quefte, etanto altre falfità. 
Oltrea ciò è da auvertire, che quetti elempi. &c. mne 

Ecco vn'altra confermatione di quello s che hò detto poco fè, cioé che» 
quoi conoftete internamentedi non poser difendere tante vanti d,e però le. 
vorrefte addoffare è Democrito, effendo di Ariflotele . chelefcriue,e cere 
ca di foRenerle, ne producere d'onde camiate, che lefieno di Democrito 1 ih 
quale dicendo voi , che appreffo iLS. Gal. non è Un balordo , par che Vos 
gliateinferire, che egli fia ben tale appreffo di vot: però circa quelo giu 
ditioto credo ,cheil S. Gal. fi contenterà d'haner per compagno Ippocra= 
ve) e lafcerà ffar voi nel numero de’compatrio:ti dell’iteffo Democrito. 

La poluere, e illio dell'oro, e nonle foglie d’oro battuto, WC. 
| Etale il defiderio, che voi hauete di moftrare , che il $ Gal. non babbia 
intefo Ariflotele che per confeguire quefto non la perdonate ne anco al: 
medemo ctriftotele d (voi interpreti , nevi curate di fargli dire feroce 
chezzezche loro veramente non hanno detto IL S.Gal. conofcendo, che fe' 
niffuna cofad'oro poteua trattenerfî per aria facilménté , erano le foglie 
d'oro batiuto;e ion larena;ò lalimatura,e però con alcuni interpreti ba- 
ucua nominato tali foglie,enenlarena come leggono altri: ma vor purche 
s'attrazserfi al S,Gal.nen vi curate d’ascrefcere i muerifimile d Artfhin 
TIE Mic oltre 
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rio, come egli fteffo ancora dice ,che ci bifogni qualche forza per fuperar- 


la,fî che da minor virtà non pojfa e[fer vinta,&& in confequenzabifogna, 


checorpicelli di minima grauità non la poffîno fuperare , & in confe» 
quenza non vi defcendino; quefto è 11 vero fenf» d'Artftotele, e de fuot ine 
terpreti migliori, e così l'ha intefo il S. Gal. ma vei, che banete molto più 
è cuoreilcontrariare al S. Gal. che la reputatione d'Ariflotele, non Vi 


‘ curate di raddoppiare la fua fallacia, € fargli dir fuori di propofîto, che 
egli ba voluto affermare, che fimili corpicelli minimi,e leggieri(ftimt non 
fîtrattengono per aria fenza difcendere, ma calano lentamente: nia que. > 


Bo che occorresa metterlo per Problema degno di nuova confideratione,e 
che occorrena vidurfi dà quelli minimiffimi corpicelli je che occorrena ace 
coppiarlo con le falde di piombo , che fi fermano su l'acqua? non haueua 
egli cento altre volte (critto, che i corpi defcendono tuttauta più lenta» 


mente fecondo , che fono minori , e meno grani? da quefto chiaramentefi 


vede , che in quelto luogo hauendo riguardo alla reliftenza del mezo egli 
intende di trattare di quei minimi, li quali fi riducono finalmente d non 
poter più fuperare tal refiflenza, e peròfi fermano se foto 1n tanto Vagae 
no, in quinto l'aria Rleffa gli raporta. La ditintione poi che fate det 
due termini notare , e fupernatare s dicendo , che fupernatare vuol die 
re fecmarfi f.pr l'acqua yma notare, s intende di quei , che lentamente 
defcendono per l'aria, è totalmente vana, fuori di propofito;perche egli 
vfa fupernatare alle cofe sche fianno fopra l’acqua Jenzad:jcendere, e 
notare viene vfato per le cofe sche Ranno non fopra ma dentro all artay 


pur fenz: d:fcendere ; fiche ladifferenza di quefti due verbi non importa. 
fermarfi queile,e muouerfî lentamente quelle cofe, ma fermarit quelle fo». 


pra l’acqua, e quefte fermarfî pure, nsa per entrola profondità dell’ariae 
Di 1 perche mi vò 10 merauigliando , che voi per impugnare il S. Gal. non 
la perdoniate ad Arsftotele, fe non la perdonate ne anco à Voi medefimo ? 
Voi Volete in quefto luogo che il termine natare non fi addatti all: cofaz 
chefi fermano, nn3 è quelle folamente , che lentamente defcendono, dicene 
do: Che quello, che nuota nell'aria perche è nelcorpo, e nonnella 
fuperficie dell’aria, è meceflario, che non ftia fermo,ma cali al fondo: 
E pur di fopra fcriuete. & perlo contrario nello ffagno Piftonico tutte 
lecofe, che fogi on > notare calauo al fondo. Di maniera che fe quele 
lo, che voi ferinete ora baueffe veramente nel vofiro concetto quel fena 
fo, chebàsùlacarta,il fenfo di quello , che fcriuefte di fopra farebbe ta» 
te. E perlo contrario nello Ragno Piftonico tutte le coie,che foglio. 
poc.lareal fondo lentamente, calano al fondo. Però S.Col. fe Voi in 
cauti luoghi, etanto immeritamente pugnete il Se Gal. che non hà nellas 
faa ferittura commelfo errore pur d'una fillaba , dicendogli bor , che 
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pi 
<a 
;9 


oltre ponendo Arifotele nell'aria reSficaza alla dinifone , è ben necejfn 
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fuobeapricci lo fanno feargere. Horche egli hà vifo di fentenza contro. 
Horche da fe fleffo fi farebbe rouinato fino alle barbe. Horche fi dàdella . 
fouresù | piede non fe n'accorgendo. Horche non rifponde cofa,che Va 
glia. Horcheeglifàtanie bagatielle. Altra volta, chei fuoi feritti fo- 
no piéni veramente di fallacie è Altroue,cheegli miferamente rifugge 
à dircofe delle quali più (concie dirnon fi potrebbono è Pn'altra volta 
lo mandite d imparare filofof 1 dalla ua fante . Aleroue dite schei fuot 
termi i non operano nienze di buono, ma grandemente nuocono, cagiona» 
no inolti equiuoci ,confequenze falfe » e firoppiamenti di dottrina + AP» 
preffo che non hauendo miglior ragioni per la fua opinione potra per ont 
Suo non ne parlare mai più Che vano sè d fpropofitoè fattotutto sl (4a 
difcorfo per difetto dibuona Logica» Ecento altre ingiurie non bauend? 
eglinel fuo trattato punto nefluno, e Vot non pure nomisato; Dourefte tal 
voltafpecchiarui in quefta voflra ferittura,econfiderare che quefti fchere 
ni fi peruerrebbono è voi,e molto maggiori ancora d proportione del poco 
| fapere s econofcerefte quanto male conuenza, chè vno inuolto nel fango 
fin fopra i capelli rintacci al compagno Una (ola minima pillaccheras 
nell'eftremità della velte; anzi pure vna macchia, chenon il (uo compa: 
gno ba nella vefte, ma egli fieffo nell'occhio: E quelle parole , che immes 

diatamente foggiugnete 1n queflo luogo ferinendo. Ariftovele ben'inte- 
{o conf.ta Democrito nobiliffimamente, ma non è da ogn'vno. 4p- 
| plicatele non al s.Gal. ma à voi flelfo sche non ciè altri che Vol, che non 
intenda bene ne Ariftotele; ne altra cofa del mondo, il che ormaifi è vedu- 
so per mille efempi, e Vedraffi fino al fine. Tornando dunque all’ efpli- 
catione sche voi dare alla confutatione , che Ariftotele vfacontro d Dee 
mocrito non intefa per voflro detto dal 5 Gal. voi dite che per intenderla 
fi fapponga primieramente , checi fiailleggieri i il che vi fi conceda, fe 
bene è falfo,e fuppofto în quelto luogo di voiinutilmente , poiche non ve 
ne fernite poi è mente: volete, che fi fupponga dî più, che l'efalations 
ignee più velocemente afcendino per aria, che peracquazil che parimente 
fi è prouato effer'impoffibile ; ma palffiamo queflo ancora per vedere doney 
voi Vi (aprete condurre; tergo Volete, che fi fapponza, che le falde, che 
hanno è effere rette nell se senell’ aria d: dette efalationi habbiano 
tutte le conditioni part; E! 10 d quefto vi rifpondo, che voglio , che le fice 
no le medelîme per appunto, perche così intende Ariftorele non nominane 
do egli mai altro, che falde di ferro. mentre parla di cofe s che babbino ad 
effer rette nell'acqua; talchelaglofa, che ci aggiugnete vo! di non vole. 
re,chele fieno l'ifteffe, ma che quella;che hà da elfere nell acquafia nef- 
fa acqua così leggicra, come l’aleranell'aria ,è vn voftro capriccio ,ne fe 
— netroma Veftigio alcuno tn Ariftotele : però finche vor non produeete vi 
decreto di tutto il mondo , che determini , che l'intelligenza vera gr refto 

i d'Ar?389e 
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&Ariftotele fia quella fola s che fi confà s non conla feritturd di lui sima 


con le fantafie, che fenza fondamento neffano vi poffino d'ora, in ora ve- 
mire in tefta,io dirò, che Voi non intendete Ariftotele , e nen quelli , che 
l’efplicano fecondo , che fuonano le parolefue. Ma confidero di più, che 
ammelfe quefte voftre glofe, immaginate folo per contrariare al S.Gal.vot 
fecondo il voftro folito pregiudicate per vn' altro verfo molto più ad Art» 


fisrele, perche la conclafione del Voftro difcorfo è,che'l'efalatione afcene. 


denti (contro è quello, che diceil S.Gal. meglio (oftenghino per aria, che 
nell'acquashor tenete ferma quelta conclufione, e tornate al difcorfo,che 
fà Ariftotele per confutar Democrito. Egli dice, Selefalde foffero rette 
dall’efalationiafcendenti, come fi na Democrito, meglio farebbono rette 
per aria, che per l'acqua , ma è Vero (come Vot S. Col. affermate) chelea 
falde meglio fono rette dalle efalationi per artasche per l’acqua, adunque 


per la Voltra conceffione e perguello, che argomenta Ariftotele; Demon: 
crito perfettamente difcorre, nientedinseno Arftotele Foriuè,che lo flima= 


re,conze Democrito circa lacaufa di tale effetto non fa bene» 
Facc.49. &c. ‘Oltre, che il'corpo dell'acqua. &ce i 

Poi v'ingannate nell'effetto, e nella caufa s perche quanto all'effetto 
elle afcendono rettamente, e vuite; e quanto alla caufa,quand» bene l'ac- 
qua,el'efalationi fapeffero d'effere contrarie , onde nafceffe trà di lora 
odio se nimicitia non però ne donrebbono feguire trauaglia menti , e diffi» 
pationi, mafi bene Unafuga,e feparatione più prefta, che poffibile foffeo, 
che è appunto quella, che fi fà per linca retta, e Unitamente. Ma feque- 
fie contrarietà domeffero partorire fimili tranagli, e diffipamenti snon efa 
fendo minore contrarietà fra laterra e l’aria, che frà l'acqua, ecotali 
efalationi,douerebbono i corpi terrei nello feendere per arta patire grandi 
infulti, vefferragiati, e diffipati;nulladimeno fimili conturbamenti non 
fi Vezgono ne in quello , ne in quel luogo s ne banno altraefiftenza, che 


nella Vofira immaginatione, e nel voftro dil'corfo, li quali, fenon produe 


cete altro, che parole, non banno autorità di porre nulla tm effere. 
Male per tanto ha filoiofaro Democrito , e voiconeifo lui, e 
non Arifltotele | , 
Il metter quì il S.Gal. à parte del mal fillofofare di Democrito,è gratta 
de (propofito , poiche egli non conuiene con Democrito, anzi lo confitae 
L'eiperienza, che adducete del vaio di verro. : 


Se io voleîî S.Col.fcriuere tutto quello, che farebbe neceffario per li=. 


beraruidalle fallacie sin che vitrouate infieme con molti altri, le quali. 

hanno riguardo folamente alle cofe contenute nelle citate parole ; emelle. 

feguenti appreffo, mi bifognerebbe cominciare va nuoro trattato,eamolto 

piùlungo di quanto (în quì hò (eritto, e dichiarare non piecrota parte de.. 

1fondsmenti della buona filofofia moftrando , che il faaco ;U Py ib. 
I redao 


& 


nerina 
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freddo; & altre, che voi domandate qualità, la penetratione; de i corpi, 
lararefattione s lacondenfatione fono cofe diuerfirme da quei concetti, 
che voi di loro bauetese non crediate ; che il S. Gal.non intenda quello; 
che di prefente viene intefose flimato vero da voi,e che egli per tal caufa 
non lo accetti, perchefimili cognitioni fono le prime dottrine dell’ ine 
fantia della comune filofifia, la quale , come potete bhauere pronato , nov 
e tanto profonda, che nel corfo di trè , ò quattro an ni gionenili non venga 
da nnimerofamoltitudine difudenti trapaffata; &ril SeGal, non folamene 
te fù trà quelli nella fua fanciulezza, ma hà, come potete fapere,bauue 
to occafione di vederne $ & afcoltarne i penfieri di molte famofe perfone, 
per lofpatio di molti anni ; e fe egli hadelle opinioni dinerfe delle comu 
ni ciò è nato dall’hauer per lunghe offeruationi conofciute quefie mai 
fondate je abili à fciorre le difficoltà s che nafcono circa le caufe de gl’ 
effetti di natura , e dal non voler mantenere fempre fottopofta la libertà 
del difcorfo all'autorità delke nude parole di quefio 6 di quell’autore huo= 
mo di (enfi,e di ceruello fimile è molti altri figlivoli della natura; e però 


doppo l'hauerfi imp nate l'alicon le penne delle Matematiche, fenzale 
quali è impeffibile felicuarfî vu fol braccio da terra » ha tentato difcoe 


prive almeno qualche particella de gl infiniti abifi della (cienza naturaa 
le, la quale egli fiimatanro diffcile, & immenfa,che concedendo Ii mole 
tibuomini particolari bauer faputo perfettamente, chiwna, e chi vn'ala 
tra, echipiùd na dell'altrefacoltadi, crede, che tutti gl'buomini infie= 
me Ratial mondo fin'ora,e che faranno per l’auuentre non babbinofupntog 
ne forfefieno per fapere Una picciola parte della filofofia naturale. Dia 
tornando è efaminare quanto Voi Vi fete anco ananzato nell'intelligena 
za comune,e ripigliando Le Voflre citate paro!e, dicoui, che il S.Gel, per 
accomodarfi alla vollra intelligenza non Vuole 3 ne ha b:fogno in quello 
propofito, della penetratione de’corpi,ne ciè bifogno per canare voi d'erm 
rore, fenonche Vi ricordate d hauer vot fleffo detto di fopra , che tutti v 
corpi fono porofi sfino d l'oro sl’argento enon che il Vetro yi Diamanti 
fiejfi, e che perciò i caniglitronano all'oderato : e fe quefto e, come adeffo: 
vi pare così (irano, che il fuoco fottiliffimofopra motti attricorpi poffas 
pelfsre per tali poroficà è l’acqua paffa per si feltro, e per alcunilegni,dov 
ue non pafferebbe v.gs la poluere;l’oglio, el Argento vino, altri fluide 
più fotulitrapafferanno per corpi , i qualinè l’acqua snè l'aria potrebbe 
penetrare ; tuttania iL Vetro gli potrà ritenere ; mail fuoco fettili[imo 
penetratuttii folidi je tuttii liquori fenza , che neffieno (14 baftante & 
ancarcerarlo;e quefiaè la maniera con la quale e’ penetra il vafo,e lace 
qua,e Uriando nella falda la folleua ; ma perche la fottigliezzadel fuo= 


coaunanza quella del difcorfo di molti, quindi hanno hausto origine . 
quelle qualità calde sdelle qualrin quefto luogo fcrinete dicendo chef. 


LIMI 
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comunicano per lo contatto al vetro ,e poi dal vetro all ‘acqua , onde pot. 
l'acqua alterata fî cemmuoue per quella qualità fua contraria , firarefà, 
gonfia, circola in (è medefîma per refrigerarfi,e conferuarfi contro il fuo 
delruttiuo, ne potendo refifiere interamente fi rifolue in Vapore aerco , € 
calido;efinalmente doppo tanti fuo: difcorfi, e manifatture Facendo forzé 
d'cuagorare all'aria; follena ledette falde ; alle quali tutte chimere Voi 
fottoferinete, e le producete non v'accorgendo come la moltitudine fo- 
lamente dé pantelli , con i quali Vot hanete bifogno d'andarla foftenen» 
do, apertamente dimoftra la debolezza de' fondamenti fopra î quali fimile 
dottrinaè fabbricata. Iovoglio anco in quefto particolare , come intanti 
altri, vedere di arreccarui qualche gionamento,e cauarui d'errore, fe bea 

‘netemo , chefendo voi affuefatto è viuere în tenebre , fentirete più tofio 
offefa, e con faftidio riceuerete qualche raggio diluce. Pigliate vna pale 
la di vetro col collo lungo, e affaifottile,fimile à quelle,che i noftri fatte 
ciulli chiamano gozzi,e empietela d'acqua fino d mezzo il cello,e fegna» 
te diligentemente il termine fino doue arrina l'acqua; tenete poital vafe 
fopra alcuni carboni accefî , & o/feruate » che come prima , il fueco pera 
cuotarà nel Vetro l'acquacomincia d ricrefcere (ne ci e bifogno afpetta» 
re ,che ella bolla per vedere tal’effetto ,comeforfe Vreri immaginato , e 
però nel recitare l'efpertenza fi critta dal S.Gal. per vedere le falde folle= 

mate dagl’atomiigneiafcendenti per l’acqua, aggiugnefli l’acqua douer® 
effer bollente » per dar luogo è quella circolatione ; che introducete ) vo- 
lendo poi vedere fenfatamente da che deriut queftoricrefcimento yandate 
con diligenza offermando, e vedrete, che feconda , che gl'atomi di fuoco fi 
vanno moltiplicando per l'acqua, cr aggregandofene molti infieme fore 
mano alcuni piccioli globettini, li qualtin gran numero Wanno afcenden. 
do per l’acqua je fcappando fuori della fua Superficie ; e fecondo, ehe per 
entro l’acqua ne farà maggior numero, ella più fî alzerà nel collo del va. 
foyecontinuando di tenergli fotto î carboni lungo tempo vedrete molta» 
migliaia di taliglobetti afcender se fcappar via ; queftiS, Col. nonfono, - 
come Vi credete, Vapori generati da alcune parti d'acqua , che mediante 
la qualità calda del fuoco fî Vadiain quelli rifoluendo, e trafmutando, il 
che è manifefto , perche fe doppo sche fe ne faranno andate moltiffime mi» 
gliaia voi rimuouerefte î carboni , & afpetrerete , che ancogl'altri , che 
piùfparfamente, e perciò inuifibili , per l’acqua erano diffeminati , ft pare 
zano loro ancora, vedrete l'acqua andare pian piana abba[fandofî 3 e final. 
mente ridurfî al fegno medelîimo, chenotafte nel collo del gozzo, fenza ef* 
fere fcemata pure una gocciola, e fe voi millevolte rornerete dì fartale 
operatione , vedrete paffare per l'acqua milioni di tali sferette di fuoco, 
fenza,che l’acquafcemi mar wncapello, Anzife per vofira maggior fi» 
eurezza farete ferrare con l’ifteffo vetro labocca del vafo, doppo che vi 
haurete 
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baurete melfa dentro l’acqua, potrete lafciarlo ftare fopra + carbowi i wefi 
interi, e ferapre vedrete i globetti del fuoco afcendenti li quali pot paffana 
do per il vetro dell'altro capo fe ne vanno perl’aria ne mai fî confumerà 
anco incent'anni, Una foladramma dell’acqua rinchiufa,ma ben mentre, 
che trà effa farà mefcolato il fuoco , ella rigonfierà per dargli luogo 325 
partito il fuoco , fi ridurrà al fuo primo fiato immutabile. Mafe poi Voi 
piglierete vafi larghti,& aperti, e fcalderete l’acqua affaisall’ora la grana. 
diffimea copia del fuoco , el quale dal fondo del Vafo Voi Vedrete falire,, 
s'aggregherà in globi molto grandi , li quali con impeto maggiore afcen. 
deranno,e cagioneranno quell'effetto, che noi ch tamiamo bollore se nelle 
fcappare fuorifolleneranno, e porteranno feco molti atomi d'acqua, nel 
modo . che aliti gagliardi follenano la poluere se feco ne portano le purtt 
piufottilt,efi come la poluere così traporPata non fi conuerte ne tn vento, 
meimaria, ne in vapori ; così anco gl'atomi aquer portati Via da quei del 
fuocorefano acqua, e non ftrafmutano n Un'altra cofa; la quale acque 
în molti modi fi può anco ricuperare . Quefti medefimi atomi ignei jche 
nello fcappar fuori de' carboni, doue in grandiffimo numero erano calcati, 
ecomprelfi. (È muoueuano cen fomma velocità, e contaleimpeto,che fpes 

| ditamente molti, paffarono per l'an gu/tiffirae porofità del vetro ; arriuati 
all'acqua , per entro la profondità di quella piu lentamente fi muouono, 
bauendo perduto quel primicro impeto, che dalla propria compreffiones 
riceuettero; e fe nell'acqua incontreranno qualche falda prana, e di poca 
granità perla f uafottigliezza,ò perla qualità della matcsia fotto quel 
lafi aggregano in piccioliffimi globetti, li quali ben:(fimo alfenfo fi (core 
gono in afpetto quafî diragia da; e queto aggregato di innumerabili Ve« 
fcichette di materia leggiera, follenai entamente la falda,e la riporta fina 
alla fuperficie dell’acqua ; riducendofî pur fempre laragione di tutti ques 
fli effetti al medefimo principio, che è; che i corpi meno gravi dell’ acqua 
afcendono im quella, Quefto S.Coks e va poco di Vefiszio del modo di filo» 
fofare del S.Gal. e credo, che fia molto piùficuro,che l'andare sù per i fali 
nomi dellegenerationi, trafmutationi, alterationi & altre operatianizine 
erodotti, e bene fpelfa vfari quando altri at Susluppare da è Probles 
mi, ch'e’ non intendee A e i 
E fe pur fofle poftibile , non credete, che l'acqua gl'affogafie , e 
fpegnefle la vità loro ? 

Ché gl'atomiignei paffino peril Vetro , è poffibile come hauete intefa 
per il difcorfo fattout, ma von baurei già creduto sche mi foffe per Vent 
re nai bifogno d'affaticarmai 1n dichiararui come e’ faccino dnon affogare 
nel paffare per l’acqua: forfe debbono ritenere il fiato per quel poco di 
viaggio, che Vi fanno; ò forfe banno piu del pefce,che dell’antmal cerre- | 
fire. Del nonfi fpegnere, non ve ne dourelie meravigliare , poi che non vi 

entra» 
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entrano accefî fe voi bene confidererete quello che importi ardere » fpe: 
gnere, effere accefo, effere (pento: ma quando bene e* fi fpegneffero, e affo: 


galfero, non fapete voi, che anco molti carpi annegati vengono à galla? e, 


per il noftro bifogno bafta, che cotali atomi venghino su ò viu1, ò mortie 
Poi direte pot non fî poter dire cofe più fconcie di quelle del S. Gal. 4 me 


_ 


pare, che quefte voftre fieno fconciature , aborti , € mori da fare trafee. 


colare chiunque gli Vedee 
Ariftotele pertornare à lui. & ce SO 

Sarebbe fiato neceffario S. Cole che Vot bauefte dichiarato quello , che 
appreffo di voi figmifica, Vedere un Libro ; perche io comprendo » che il 
Jeggerlo,e intendere quello,che vi è feritto non buffa; ma parmi, che Vo- 
gliate, che altri non folamente Lo legga, e intenda, ma s’immagini quello, 
che pafa per la voftra fantafia dower'efferni feritto, fe bene non vene pe 
rola; e però dite ora, che il S. Gal. per non bauer veduto Ariftotele non, 
bà intefo come quello nel rendere le cagioni ,degl'accidenti propoftt das 
Democrito; fà comparatione trà la grauità del mezo ye de i mobili; las 
qual cofa nel tefto d'Ariftotele non fi troua,ne egli paragona la virtù del- 
 lagrauitàdelle faldeconaltro, checonla refiftenza dell’ acqua ; ò dell 
aria all’effir diuife  d diftratte , fenza pur nominare larefiftenza del mee 
20 dependente dalla fua grauità;, ora che Voi,ò per non bauereintefo Ari. 
fiotele, ò per migliorare La canfa vofira appreffo è quelli sche nonloSono 
er veder mai , diciate quefte falfità stra tanti altri voftri errorirefla 11 
certo modo tollerabile, ma che babbiate d non v'aftenere dì feriuere,che sl 
5.Gal. fia quello , che non babbia ne intefo , ne Veduto in quefio partico. 
lare, c intant’altri A riftotele,è ben'altro difetto,che d’ignoranza; e per. 


she fiain pronto è ciafcuno la voftraimpoftura, metterò le parole feffe 


\ 


d'Ariftotele, che (ono quefle . Perche la grautta hà certa Virtù fecondo 
la quale delcende al baffo, & icontinut banno refitenza all effer diltrat. 
si, quelle bifogna comparare fra di loro è Imperochefe la virtà della gra- 
| sità fupererà quella, che è nel contiuuo all'effer diftratto, e diuifo dalla 
forza del mobile, quelto defcendera d baffo più velocemente , ma fe ellas 
farà più debole galleggera,e con queftaconclufione finifce i libri del Cielo. 
Dice Arittotele, che fe foffe vero fecondo Democrito , &ece 

Ancorche dal S. Gal. fîa manifeRamente dichiarata la fal lacia di que: 

Ro modo di argomentare,tuttauta il SeCol. penfando di giouare ad Arifto» 
sele lo vuole foRenere per infolubile, nonche forte: però fara bene che 
veggiamo con la maggior breuità; che fi potrà , quanto Ariftotele debba 
reftare obbligato è tal defenfore; il quale cominciando d fpiegarelaforza 
di tale argomento, dice, che perconofcerlo bifogna fupporre due cofe,l pe 
naè che fecondo la mente di Democrito ,contro il quale parla Arifotele; 
Nonfi dia fe non il graue affolutamente, e fi fia della terra , & altresì 

| AE ; l'at» 
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f'attione: l’altra, che il vacuo non fia ente pofitiuo, e che perciò non 
habbia qualita . Venendo.poi all'efplicattone come l'argomento d'Arie 
fiotele in virtù di talifuppofittoni conclude neceffariamente, dice. Sela 
fola Terra è quella, che fa l’artione con laiua grauezza, doue è più 
terra iui farà maggiore attione , adunque più prefto calerà l’aria, che 
l’acqua nella proportione detta. Le fallacie; & errori S. Col. che fono 
mel prefente difcorfo, e tn quello, che fegue per effere moltize di diuerfi gea 
neri non mi permettono di procedere feconda vn fol filo dirttto,ma forza. 
no me ancora à piegarmi hor quà, borlè: E prima nel porre le voftre pro» 
pofitioni voi ne hauetelafciata vna più neceffaria dell'altre,non hauendo 
propofto doue voi intendeui , che fi baneffe è faretal mourmento : il che 
era tanto piu neceffarto douerfî dichiarare ; quanto che , facendofi tutti i. 
mouimenti conofciuti da noiin mezi pieni ò d'aria, ò d'acqua &c. VoL 
intendete quefto di cut fi parla, elf'r fatto nel vacuo; affunto molte più rea 
condito de gl'altri duefpecificati,e propofti;nulladimeno Voirnonlo meta 
sete trà gl’affunti , e non ne parlate fe nou dopo bauere lungamente dia 
fcorfo. Secondartamente mi pare , che da gl'altri due principi] Vo! equis 
uocando we tragghiate vnaconfequenza non dependente da loro : imperò 
che ; io vi domando quale è l’attione della terra con lafuagranezza? fe 
voi mi rifponderete bene, direte effere il muouerlì rettamente Verfo il 
centro, & 1n quello fermarfî; ma ciò non fa al propofito voflro : perche il 
muouer(î rettamente al centrose il fermarlî in quello, non riceuono il più» 
e il meno ; onde of poteffi concludere , la più terra muonerfi rettamente 
più alcentro,e pun quello fermarfi, perche, e la molta, e la poca per la 
medefima retta vi defcendono, € nell’iteffo modo vi fi fermano: ma fe voi 
rifponderete l’attione dellagrauità della terra effer la velocità je che ele 
la confeguitiin maniera alla Terra, che alla maggior mole rifponda maga 
gior velocità proportionatamente , errerete doppiamente : prima perche 
tal cofamonfolamente nonè ia maniera nota, che meriti d effer fuppojta, 
mmoftrandoci l’efperienza tutto il contrario, cioè ,che due parti di terra» 
grandemente difeguali fi muouono con velocità infenfibilmente differen» 
ti sma quello , che vaddoppta l'errore, è il fupporre , che quello accaggia 
anco quando il moto fi feccfe nel vacuo, douce molto ragronenolmente 10 vi 
pollo negare, che tal differenza accadeffe, quando ben la lî vedeffe ne: pie- 
no; CY acciò che Voi intendiate, che noi non neghiamo fenza fondamento,e 
folo per rranagliare l'Auuerfario sconfiderate come ne mezi pieni fecona 
do che e faranno più tenui, e fottili, le Velocità de i mobili, anco di diffe« 
rente grauità th 1fpetie, fono manco differenti, perche fe V. g. vor farete 
defeendere nell'acqua vna palla d'Ebano, e vna di piombo, le loro veloci» 
tà (aranno afriffimo diff renti;e fe ne potrebbe fare vna così poco più 
grane dell’ acqua , che l'altra di piombo andaffe mille volte piu veloce di 
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è 


quella ; nientedimeno quefe poi nell’ aria faranno tanto (imili di velocia. 


tà, che nonci farà d pena ‘un centefimo di differenza; sì che attenuandofî 
ancora più ilmezo, «in confequenza facendofi tal differenza, di Vea 
locità di minore , e molto probabilmente fi può concludere , che nel vacuo 
tuttii corpift mowerebbono con la medelima preftezzas Terzo io non sè 
chi v'habbiainfegnato argomentando ad hominem,fare ipotefi contrarie 
è quelle dell’auuerfario; cheè vn perdere il tempo , e le parole e vn fare 
apparire Ariftotele, che fù grandiffimo Logico , molto poco tntendente di 
quefta facoltà dr acciò, che voi intendiate quefto errore s eccouelo fpecte 
ficato. Voi fatediread Ariftotele così. Se quello, che dice Democrito 
foffe vero , cioè che il pieno foffe ilyraue, eche il vacuo foffe cagiones 
dell’afcendere in alto , ne feguirebbe il tale allurdo &c. per pronare poi, 
che tale affurdo,ne feguirebbe, Uoi dite,che fi deue con Arilftotelefuppor= 
re, cheil vacuo non habbia qualità , & inconfequenza attione neffuna, 
mafe per prouare l'affurdo voi hauete bifogno di fupporre , che il Vacue 
non babbiaattione, ceme non v'accorgete , che l’affurdo non feguirà dalle 
fuppofisione di Democrito, ma dal {uo contrario, poiche egli fuppone l'ae 


feendere in alto effer'attione del vacuo? horvedete quali floltitie farete. 


dircad Arillotele, fe foffe Vero, che voi l'intendefle , sì come è falfo, che 
fl S.Gal. come affermate voi nonl'intenda, Quarto voitornate d metice 
re indubbso, fe la diffintione (peciule del S.Gal. (fa vera; e quefio anuiene, 
perche il concetto,chedilet pi fete formato è lontaniffimo da quello, che 
hà detto il SeGal. perche fe voi l'hauelte intefo, tropp9 ridicole far ebbe il 
dubitare {e ella fa Vera s perche farebbe l'iftefo sche dubitare fe fi poffas 
concepire due corpi,chefeeno eguali in mole ,&& in pefo edue altri che 
effendo pureeguali în mole fieno difeguali im granità : errore tanto puee 
vile sche quando ben foffe falfo , & impoffibile il ritrouarfi tali corptin 
natura ,non perciò farebbe inconueniente il definirgli, er anco il difcor- 
rerni attorno cx fuppofitione; fi come per efempioto poffo definire il n100 
to fatto per Vnafpirale,& anco dimoftrare le fue paffioni,benche tal mo0e 
tononfia, ò nonfoffe al mondo : bora penfare quale inettia fia il dubitare 
circail definire cofe, che fono iu natura ye molto manifelte. Quinto Vor 
fupponete che Democrito nel propofito dichefi parla, fupponza , che il 
mousmento fî faccia nel vacuo; cofache creda fia Una Voftra pura imma» 
ginattone, poiche Arftotele non me fà mentione alcuna, anzi dalle fue pax 
role firaccoglie il contrario, porche egli fcriue , che fe tale opinione foffe 
vera nefeguirebbe , che la molta aria (cendeffe più Veloce , ehe poca ac» 
qua, ilche sfoggiagne , fi Vede non accader mat, nia che fempre fi muone 
più velocemente qualunque picciola quantità d'acqua , di qualunque 
gran mole d'aria, e quefto concetto, fimilt replica molte, e molte volte, 
& affermando fempre ciò Vederfi per efperienza,e ben manifefto,che egli 
non 
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Gan intende, ne può intendere di moti fatti nelvacuo,i quali ne fi veggo» 
no, ne fono: in oltre replicando egli, come hò detto , molte volte l’iReffa 
cofa mai non dice, ches intenda tali mouimenti douer? effere fatti nel 
vacuo; e par quefto era vn requifito da non effere paffato , come fuppolî» 
tione manifefta, Dia fo S. Col. hò gran fofpetto, che Vo1equiuochiatesy 
non v'accorgendo , che gran differenzaè trà il dire , che nel vacuo fi fa» 
rebbe il moto scildire, che il moto fì fa nel vacuo ; eche concedendo per 
auuentura Democrito , che dandofî il vacuo in quello fî farebbe il moni. 
mento , queflo Vi paia il medefimo , che quello , che ora affermate , cioè 
ch'e Voglia, che quel che fi muoue , fimuona nel vacuo, però tornate è 
fiudiar meglio Arifotele, e non gli fate dire le vanità, che egli non dice. 
Sello voi purtornate à voler contro all’ opinione del S. Gal, foftenere per 
vera quellad'Ariftotele, che corpi difeguali, ma della medefima materia 
fi muonine con velocità difeguali trà di loro , e differenti fecondo la pro 
portione de’ pefî ; in confermatione di che proponete , chefi faccia efpeo 
rienza cow wna zolla, e con 'Ungrano di terra, è pure con vno di quegli 
atomi, che intorbidano l’acqua; ma quefto S.Col.è un fuggire lafcuolas: 
bifognafe voi volete difendere Ariftotele , che voi mofiriate tal propor= 
zione feruafi trà quei mobili; che Vi proporrò io (aunenga, che la propee 
Riad Arifloteleè vniuerfale ) eche facciate vedere, che Una palla di 
terra di cento libbre vengamilie dugento Volte più veloce, che vas 
@'vr’oncia;e che Unadi mille libbre defcenda dodicimilla volte più prea 
fio della medefima d'on’oncia; fi come all'incontro il S.Gale vi fara vedeo 
re,chetuttetrè quefte etutte l'altre di notabile grandezza fcendono di 
velocità infenfibilmente differenti; e di quelle intende , e parla Ariftorele 
fpecificatamente e non di paragonare Un'atomo con Un monte, e contro’ 
quefte difcorre il S.Gal. d1 : perche vi (ete inteltato (vfo ven termine pofto: 
da vor in quefto luozo) di fare prima tutte le cofe, che concedere d’hauere 
apprefavna verità dal S. Gal. vi conducete d farui feudo con i feguenti 
affurdi, Prima tentando di figurare ve fare apparire il S. Gal. (toltifimo 

fopratutti sl’huorerni, gli fate dire\che pervendere ragione sonde aunene 
ga,che Vua zolladi terra di venti libbre deféende più veloce d'Unigra» 
no,ciò procedere dallafigura, la quale per efjere più largha doue è più mae 
teria,opera cotaleeffetto;e poi redarguendolo dite queltaragione non efa 
fere buona,perche douerebbe feguire tutto il contrarto,effendo che le figa 
re dilatate ritardono il moto, e non l’accelerano. S, Col. non cercate d’ade 
doffargli quefte pazzie che eglinonècosìfciocco; e fe pure Veramente 
credefte in mente Voltra, che e poteffe produrre fimili concetti, Vingane 
nate in digreffo , e fate grand'errore è mifuraregl'altri col Voftro brace 
cio, Dite fecondariamente, che per vedere verificarfi,come fecondo l@&ay 
dottrina d'Arifotde» Ancoicorpidifeguali, e di notabil grandezza 
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fi muovono con velocità difeguaii fecondo la detta proportioné, bis 
fogna fure l’eiperienza da luogi affai alti, acciò che la difterenza fia 
fenfibile. Adunque S.Col. voi concedete, che da luoghi non così alti tal 
diferenza non può effer fenfbile: bor notate quali eforbitanze voi dite , e 
fate dite ad Ariftotele, mentre vi penfate di difenderlo: primafetale era 
la fua mente, doucua dichiararfi, e farci aunertiti,che da vna altezza di 


cento cinquanta, ò dugento braccia,che fono delle maggiori,che noi habe 


biamo, tale differenzadi velocità non fenlibile,e donena determinarci 
quanta doueuaefferevn’altezza , acciò che da quella vn fallo di mille 
libbre arriwaffe in terra mille volte più prelto che Un'altro d'vnalibbra 
Sola, perche , per dire ilvero ; i giuditij ordinarij (benche vot non c'hab- 
biate (crupolo) nons accomoderanno facilmente d credere , che poffa effer 
vero , che nell ifteffo tempo, che la pietra grande s cadendo dall’ altezza 
». g. di mille miglia arriuaffe in terra , l'altra minore non baneffe ancora 
palfato è pena vn miglio folo, mentre, chefi vede, che venenao le medee 
fime dall altezza di mille palmi quandola maggiore percuote in terra, 
l’altra non gli refta addietro appena Un palmo, ò due» Inoltre, che quefta 
vofta ritirata fia non folamente vana, ma lontaniffima dalla mente d’ A< 
riftotele,e manife[to, perche egli dice, che tal pofitione fi vede fegmire_s: 
hor fe ella |ì vede, è forza,che fe ne pofafare l'efperienza e che in cone 
fequenza baftino le altezze delletorii per farcelaconofcere , fe già Voi 
non diceffle, che Ariltotele baneffe qualche torre più alta di quella , che 
bebbe Nenebrotte nell Idea. Di piùgrandifima fesocchezza farefte voi 
dire ad Ariftotele , fe il (no fentimento foffe [tato fimile alla voftra inzele 
ligenza ; perche egli fi ferne da quefto principio per deflruggere 1 vacuo; 
per ba cui deftruttione egli hà bifogno » che fia vero ,1 mobili di differente 
| grandezza muouerfî con difeguali Velocità fecondola proporttone de’ lo. 
ro pelismafe tale difegualità non ft verifica fe nonin[pati di migliaia di 
braccia, ò di miglia, e non Verrà in Virtù di tale argomento d prouare fe 


nan, che è impoflibile darfi di fimili fpatij immenfi vacui; ma che in con- 


Sequenza nonè affardo alcuno darfifpati Vacui di cento,ò dugento brace 
cia, poiche tn quelti la detta propolitionenon fî Verifica: E finalmente 
Unagrancontradittrone è vot medelîmo in quefto propofito fentirete poco 
di fotto. Io tanto, perche douunque io mi Volgo incontro gran Vanità im 
quello voltro difcorlo, noto certo compenfamento ingeznofo, che voi pro» 
ducete,fcriuendo: che, già chenonfi pofino hauere eminenze tanto alte 
dafarvedere la differenza di velocità trà i corpi amendue di notabil grane 


dezza, fi può in quellavece fare grandiffima differenza trà le moli, e 


grandezze de’ mobili ; quafî, che vot vogliate dire, che fi come i mobili 
grandemente differentiim piccrole altezze mojirano gran diuerfità di ves 


loîsradi , così t meno differentiin grandiffime altezze moftrerebbono la. 


me 
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medefîma diuerfità: propofitione detta, manon provata, ne probabile , ne 
verifimile; e quando pure non totalmente falfa,certo non concludente coe 
fa alcuna per Voi : perche fe voi piglicrete vn piccioliffimo grano di ter- 
ra,&wn pezzetto milie volte maggiore » che farebbe per cafo quello 
quanto vn grano di papauero , e quello quanto vn cece,e gli lafcerete cao 
dere da vna altezza V. gr. di quattro braccia , Vedrete gran differenza 
selle loro velocità:ma fe piglierete poi un'altra zolla di terra mille 
volte maggiore d'un cece ,che farchbe v. gegrande quasto vn'arancio e 
così farebbe conferuata la medefima differenza di moli , voi non tronere= 
te più quella difagguagliariza di velocità, ne anco facendogli cadere da 
cento braccia d'altezza, e pure (econdo Voi deuerebbe effere L’ifte[fa, e fe 
intendefte AriRotele bifognerebbe, che foffe mille Volte più veloce. Ma 
Sentiamo rinforzare il vofiro argomento. V oî feriuete» Che dà mage 
gior percofia vn taflugroffo, ò va picciolo ? il groffo. Adunque ag- 
graua più, e fe aggraua più va più veloce; € certo s.Colimirabile la vom 
firaincoffanza, perche fe poco fà dicefte , che non fi trouauano altezze 
tantograndi,che ci poteffero fare fenfibile la differenza delle velocità di 
gali mobili difeguali, come sì prefto, fcordatouene la fate voi grandiffimay 
non che fenfibue , nelle percofTe di quefti (affi cadenti? bifogna dunque, 
òche voi facciate cadere tali faffi al manco dalla sfera del fuoco , ò che 
oi calchiate in contradittione d Voi telo, ò che fia falfo, chetràtale 
percoffe fi fcorga differenza . Io non poffo oltre acid à baftanza ammira». 
re il voftro aunedimento, poiche non Vi fidandode gl'occhi proprij , che 
moftrano; che due faffi difeguali venendo dalla medefima altezza arrina« | 
no nell'iftefo tempo in terra,ricorrete per afficuramento del fatto ad vna 
contettura prefa dalla difegualità delle percoffe  quafiche la maggiores 
grauità del percoriente non bat: d fare il colpo più gagliardo .fenen per. 
cuote ancora conmaggiore velocità» Mache dico ? voi feffo nell’: fleffo 
argomento referite la maggioranza della percoffa all' aggranar piu; ma 
per aggrauar più non bafta, che il f(f> fia più groffo ? non è dunque large 
mento voftro di veruna efficacia. Voi S.Col, mandate il S,Gal.& impara 
dagli ffampatori cofa ,cheegii beniffimo fapeua ; però pofo mandare Vos 
da tmagnani per apprendere quefto , che Vi C ignoto , iquali vi diranno, 
che poffono dare in manco tempo cente colpicon vn martello dî quattro 
oncie, che venticinque con vno da dieci libbre, e che in confequenza mole 
to piu velocemente maneggiano il picciolo, che :L grande s con tutto que= 
fio quando hanno bifogno di dare gran colpi adoperano il martello più 
tardo,cioè il pràgrane, enon il più veloca, 

E da queftt fuoi difcorfi vaniffimrraccoglie il S, Cole le feguenti come 
clufioni. Diciamo dunque, che Ariftotele argomenta nobil:flfima- 
mente contro Democrito, eche è vero , che la iflintione fpecifica 
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non folo nonhà luogo contro di lui, ma ne anco contro di noi, e che 
non pende detta diftintione fempre dalle molte parti , e più (pelle di 
terra in yncorpo che invo’altro, eche confequentemente fia mie 
elior regola ditutti quelti effetti la confideratione del predominio 
de gl’elementi sela facoltà del mezo . 

Quì primieramente è detto fuori d'ogni propofito , che la diftintione di 
più, òù meno grane inifpecte non dependa (empre dalle molte parti di tere 
ra, € più fpeffo (dico per quello , che afpetta alla prefente difputa ) perche 
il SeGal non hà mai prefa tal diBintione ne da terra, ne dafuoco,ma fol 
mente hà detto di voler chiamare più graue in ifpecie quel corpo di vn° 
altro, del quale Una mole pefa piu, che altrettanta mole dell'altro;proces 
da poi quefto daterra , ò da acqua, ò da quello sche piace A Voi. Mala 
fciando da banda queto errore ; già che voi ritornate à dire , che miglior 
regola ditutti quefti effetti è La confideratione del predominio de glele 
zsenti, comemolt' altre volte bauete di fapra detto , veggiamo quanto 
quefto, e il detto altroue confuoni con le cofe feguenti ; ma prima riduciae 
moci è memoria alcuni de’ voftri altri luoghi ; e benche ce ne fieno molti, 
baftici per ora di quattro pofti nella faccia.43.doue dite ; Che il Buona» 
mico attribuitce cotali effettial Dom:nio de gl'Elementi, & alla fa= 
colta del mezo, e ciò con molta ragione , poiche quefta regola farà 
molto più lontana dall’ eccettioni, che quella d'Archimede, più d 
baffo dite; Che febene è vero , chela graw.tà, e leggerezza nalce dal 
predominio dell’ Elemento, nondimeno procedendo da effo ancora 
altre qualità, come la ficcita; e l'humidità. &c. Però migliorregola è 
quefta del predominio , che quella d'Archimede , e del S. Gal. che è: 
tanto mancheuole. Replicate poi più d baffo la medefima mancanza, 
mediante il patire ella tante eccettioni , le quali non vi farebbono 
fenza quefto riftringimento di regola; replicate pure, che, douendofi 
ricorrere ò alla ragione, ò altenfo,fi debbe andare à quelle cau(e,che 

danno manco eccettioni, come è il dominio de gl’elementi ela fa», 
coltà del mezo ; la qual regola è più ficura , che quella della grauità, 
e leggerezza &e Hor mentre io confidero quefti ,& alert Luoghi, e leggo 
poi quello, che fegue apprefo in quefta facc.5 2. refto sì fieramente ftordi-. 
to, cheiomonsòs'iodormo,òs'iofonodefto, non fapendo comprendere 
come fia poffibile , che fî habbia a trouare un’huomo sil quale fcrinendo 
molte cofe setutte diametralmente contrarie alla fua intentione , fî pera 
fuadadi dichiararla se (tabilivla; € che rifiutando vna regola fempliciffi= 
ma, e ficura gl'anteponga non dirò vnaregola, na vna fregolata confufto- 
nesche fim: dubbio il camminare per vna breue,e dirittafirada;efpedito, 
e certo l’auuolgerfî per Un'efplicabile Laberinto; più facile il camminare 
di mega notte per vna intrigata felua , che per vu prato dimezo giore 
i 1100 
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o) Il $.Col. dunque, il quale filma chiaro facile se diflinto il filofofare; 
circaimonimentide’ grani , e de’ leggicri in diuerft mezi per viade gl'ea 
lementi dominanti nelle Loro miftioni, e fallace in certo,e:pieno di cone 
fufione il fondarfi con Archimede , e colS» Gal. sula relatione della gra» 
sità del mobile, e del mezo; feriue poi le (eguenti cefto |. Pai 
Facc.52» Eche dite voidell’oglio, e altri corpi, &cs ] 
. Chealtro voletevoi ; che dica il S. Gal; fe nonche quefto voftro primo 
efempio mamfehala vanità della vofira regola, e conferma la ficurezze. 
della fha ? poiche egli dice s anzi con Archimede dimoltra y che tuttit 
corpî meno grani di altrettanta acqua neceffariamente:galleggiano; evot 
affermate ora,che l’oglio è più leggiere d’altrettanta mole d'acqua,e che: 
ei galleggia; adunque la regola fia ci quadra à capello ; nel’effer più tera 
reo, dò più aereo, ò più tutto quello, che piace d Voi apporta (crupolo, dife. 
ficoltà  eccettione, limitaticne 0 confsifione alcuna è cotal regola’, las 
quale non ricerca altro (enon s che fia meno grane dell’ acqua; Et'all'im» 
contro confiderando egli; che Voi non fere per negare che molti corpi più 
terrei dell acqua vanno al fondo ye che ord dite . the l'aglio ancorche più 
rerreo dell’ acquagalleggia , e di più cfcludete datale effetto 10 poterne 
effer cagione l’aria, che altro può dire, fe nonschedal voftro effere piuter» 
reo, ò più acreo non fi può determinare cofa Veruna di certo ? ma confidea 
70 uno fpropofito d'un'altrogenerein quelie medefime parole. Voi dite, 
che all'aria nonfi può attribuire l'effetto del galleggiare loglio ; perche 
ancoin bilancia doue l’aria non hà chefare, l’oglio ;e& altri corpi femilî 
fono più leggieri dell'acqua » Se io doueffi dire liberamente sl nuto parere. 
S. Col. diret parermi, che voi fietetalmente fuori di firada ,che non fap-. 
piate verfo che banda vi caminate e Che l’aria non babbia che fare nel. 
fabilancia non importa nella ausenga che l'effetto del gallengiare, non fi. 
hà da fare nell’aria dowe è la bilancia, ma bafta,che l’arra hbabbia,che fa» 
renell’acqua, doue nom credo, che mi neghiate, che ella fia leggiera,& in 
confequenza, che ella poffa produrre l’effetto del galleggiare. S.Col.19c0. 
mincio è non ini meranigliare più , che Vos così ardentemente Vi fire po- 
Ro d impugnarcil S. Gal. perche io Verga; che ditante Verità, che fono. 
nel fuo trattato purevnanon VU È fata di profitto; che fe all'incontro vot 
l'hauefte intefe non dubito , che come d'animo grato , più farefte vimafto 
obbligato à quel picciolo trattatello, che tutto il refto de Vollri fiudije 
machefî hà da dive della contradittione d vorfieffo,che fi legge due verfi 
più à baffo? Già come fi è Veduto, vor hauete feritto, che le fetta del gal» 
legziare dell’oglio, e d'altri corpi fimili; e dell'effere puleggicro dell ac 
qua, non fi deue attribuire all'aria; poi tmmediatamente per fuggire l’oba 
biettione di chi voleffe inferire, che quefto in confequenza fi dourebbe at» 
tribuire allaterra ,rifpondete ciò non dalla terra, maga altro accidente, 
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cioè dall'aria Rieffa cagionarfî , e maffime nell’oglio , & altri corpi fimiliz 
bor quale inconftanza è quefta ? Dia più Vi dico : fe dall’ effer più terreos, 
ò aereo dell'acquas’hà dadeterminare ne'mifti il Loro galleggiare,e.l’ana, 
dare al fondo; ogni mifto farà, l'vno, e l'altro di tali effetti:perche effendo 
l'acqua vno de gl’elementi femplici , & effendo ogni mifto compofta de gl’ 
elementi, ciafcuno di loro farà più terreo, e più aereo, © anco piu igneo 
dell'acqua; e però doverà fare nell'acqua quell’effetto, che da qual fi vo= 
gliadi tali conditioni depende ; però non tanto fard neceffario comparare 
il leroterreos ò aereo col rerreo, ò aereo dell’acqua , nella quale ; fe farà. 

ura; niuna d. tali conditioni fi trouerà, quanto fard neceffario paragoe. 
mare tali participationi trà diloro | Poco più d baffo ferinete Nonè egli 
chiaro nel a g nto viuo effere più acqua e meno terra, che nel ferro, 
& in altri fimili metalli, e nulladimeno pefare più diffi di gran lune 
ga? Anzi A:iftotele dice,che l'argento viuo è à predominio aereo, & 


ad ognimodo pefa tanto» Adunque non è neceffario,che doue è più. | 
terreo quiui fia maggior grauità, perche vi può efier tanto più ace. 
qua, daria in portione, è così denfa,che auanzila grauezza della ter». 


ra del corpo, à cui fi compara, ancorche fia molto più. Zo per venire 
alla brene per ora Vi concederò tutte quefte cofe;Ma già che l'argento vi» 
uo è dà predominio aereo, e nulladimeno è più graue del ferro, e di tanti ale 
tri corpi, che fono d predominio terrei, anzi della terra fleffa sin cui fi de» 
ue pur credere ache la terra predomini più, che in tutti gl'altri corpi; e 
più fe non è neceffario, che doue'ì più terra ivi fia maggior gravità ,& in 
confeguenza,che leffere à predominio aereo, ò igneo non inferifca di ne+ 


ceffità maggior leggerezza; dow'è Ss Col. quell' euidenza, quella ficurez». 


za, quella lontananza dall’ eccettioni della vofira regola di reggerfi dal 
predominio de'l' Elemento nel determinare quali corpi fieno per galleg. 
giare meglio e quali per delcendere più fpeditameteè L'argento vino mole 
to piò Validamente defcevde nell’acqua, che il ferro, anzi il ferro gallego 
gia nell’argento vino, meglio, che il legno nell'acquase pure quefto € ter 
reo,e quello è predominio aereo. Che alcuni corpi 4 predominio terrei ca» 
Lino al Fondo nell'acqua , non lo negherete s & in tanto concedete , ches 
molti di loro Falleggiano;che altri è predominio aerei galleggiano lo cen- 
cederete,ma:n tanto dite, che l'Argento viuo è d predominio aerco, e pu» 
re vd in fondo, e feegli vi và molt’altri ve n’andranno; E quefte fono ree 
gole lontane dall’ eccettioni? quefle fono più ficure , cheil reggerfi cons 
l'ecceffo dellagranità del mobile, ò del mezo comparati tra di loro, che 
mai non varia vu capello è Madato che la regola del predominio anco 
così fregolata foffe vera, chi mai fe ne potrà feruire? infegnateci S. Col. 
il modo col quale voi sì fpeditamente conofcete i predominij di tutti i Mie 
fli; è (enon volete publicare il fegreto , fate almanco va’ indice pet alfan 
etto 
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Getto è benefitio publico,onde noi poffiamovedere i predominymotddo.per 
efempio . Argento VYiIUO Aereo è Piombo Aqueo » Ferro Terreo ic. ma 
auuertite che bifognerà, che lo facciate doppio», perche femplice non dae 
fierà ; e conuerrà sche oltre al predominio nottate l’effetto, che faanco 
ne’ mezi doue fi troueranno: ferinendo V.g. Argento Vino aereo sche và 
è fondo in acqua. Abeto aereo, che galleggia. Oglio terreo , che gallege 
gia. Ferrotérreo, chevà infondo. Piombo aqueo, che và in fondo Gee 
perche fenza vntal Voftro aiuto , credo che gl’altribuomsini fi affatichea 
rebbono in vano d ritronare il predominio ficuro anco d°Un fol miflo : pere . 
che io vi confeffo-ingenuamente , che mai non mi farei accorto , chel'are 
gento viuo foffe cerpo aereo d predominio» 
Mi piace, che circa il luogo, &c. 
Aviftotele fà poco altro in tutto il quarto del Cielo s che pronare laa 
leggerezza pofitina contro è Platone Democrito, & altri, che volenuane 
che tuttii corpi naturali foffero graui e molte volte replica , che fe ciò 
foffe Vero, bifognerebbe, cheuna gran mole d’aria foffe più graue,che po- 
ca acqua, & inconfequenza s che quella fcendefTe più Velocemente» il 
quale effetto , dice egli è falfo , perche noi veggiamo qualunque picciola 
uantità d'acqua defcendere piu velocemente di qual fî voglia gran mole 
d'aria. 11 S.Gal. domanda ad Ariftotelein che luogo fi vede quefto effetto 
difcendere più velocemente ogni poco d'acqua dî qualunque gran moles 
d'&via: Il SsCol. rifponde per Arifotele,ciò vederfî nel vacuo,che è il luo 
go fopra la terra doue attualmente famo noi, la qual rifpolta affai (com 
ciaio non faprei inequal maniera accomodare ad Ariftotele,percheil dir 
la come fuavera fentenzaè gran follia , bauendo egli fempre negato il 
vacuo ; e lungamente difputatogli contro : nonfi può anco dire , che ei lo - 
diffe come pofîtione di Platone, e di quegl’altri , poiche in tutto quefto Li. 
bro, done ex profefio tratta queta materianon fi troua,che egli attribui» 
fca loro tl porre vacuo il luogo fopra la terra doue fiamo noi, e pure fa. 
rebbe fato neceffario il ricordarlo , come punto principali(fimo trà gl'af- 
funti loro; e tanto più che non facilmente altri fi può indurre d credere di 
quelli vn tanto inconueniente , li qualit nominando pure per detto d'Arte. 
flotile acqua, & aria, è credibile che vedeffero, & intendeffero l’acqua,e 
l’aria, che è intorno allaterra ; però S. Col. fe voi non vi dichiarate mee 
glio, e non rifpon dete altro per Ariftotele, dubito che egli nox (olo refle- 
»ànella fallacia oppoftagli dal S. Gal. ma che voi glie ne approprierete 
qualche altra mag giore: onde ragioneno!mente alla domanda, che vor fa- 
tein quefto luogo al S.Gal. dicendo. Chi cammina più freddamente adelfo 
\Ariftotele è Democrito? fi potra rifpon defe , Ariftotele perche l'hanete 
Broppiato & ? > i 
Cofa affairidicola 3 il fentire il S.Col.in quello che fegne appreffo equi 
| Dt da nocar 
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‘bocar fempre mentre vuol fare apparire equiuoce alcune propolitioni vee 
redel S. Gal. Egli ferine dunque così alla facce 5 3è parlando alS. Gal. 
Voi joggiugneteà carte 68.che novi non ci fap piamo ftaccare da gl'e- 
quiuocis E veramente» che il detto calza appunto neila perfona vo» 
ftra: imperò che di fopra s'è prouato, che quello ,cherefifte alla diula || 
fione fatta contanta; etanta velocità, può refiltere anco affoluta= 
mente, e così cagionarfi la quietealmoto è S. Col. Voi quì primiera= 
mente equiuocate dall’effer diurfo all’effermojfo; Et il S.Galstrattandof& 
della refitenza che fi fente nell'acqua mentre vogliamo per entre let 
muonere con Velocità qualche corpo, hà dichiarato quella dependere, 
non dal douerfî diuidere Le parti dell'acqua , effendo diuifi[fime ima dall 
effer moffe scene dà l'efempio del mauouere vn corps per l'arena sla quale 
refite,cnon perche parte alcuna di lei fi habbia à dinidere,ma folo perche 
banno ad effer moffe Verfo diuerfe bande. Dia pigliandoft anco quel mont 
mento, efeparatione, che lî fà delle parti dell” acqua, come fe foffe vn-di. 
sidere, vot doppiamente equinocase nelle f. oprapofle parole, imperoche, à 
qoi volete, che la vofira propofitione fia vniuerfale è uò ; fe la volete 
ayniuerfale douesi dire , che quello , refifte alla diuifione fatta con ta; tAy 
e tanta velocità refiffe anco neceffariamente all'effer diuifo affo!utamene 
te ;cnon doueni dire , può relitere , perche il dire , può refiftere, non ef* 
clude il poter effere anco, chenon refita, sì chefiavero sche de i refifienti 
alladiufone fatta contanta velocità, alcuni ve ne fano sche refttino 
allafemplice diuiffone, & altri nò: Ma fe Voi prenderetela propofitione 
în quefto fecondo fenfo , equinocherete per vn'altro verfo Volendo , fena 
za prouarlo,coneludere tale accidente dell’acqua in particolare;perche 
si s.Gal. vi concederà l'vno e l'altro membra della Voftra propofitiones 
mai vinesherà, cheil corpo particolare dell’acquafia di quelli , che refza 
Rino all'effere diuifi affolutamente, fe bene refiftono a latanta, e tanta ves 
locità, E perche tutto il Voftro'errore derina dal non effer (in qui reftato 
capace com: pofuefere, che vn mobile refijt: all'effer molfo contanta, e 
tanta velocità feaza che egli refifla all'offere affolutamente moffo; voglia 
con vwal:raefpericiza tentare sto polfò arrecarui qualche gionamento. 
Ditemi s.Col. non èegitnoto , che Una palla di piombo , non refijte punto 
all'effir moffa femplicemente all'ingin? certo sì, anzi ella naturalmente 
difcende ; nientedimeno fe voi la volefie far venire davna tale altezzas 
fino à terra più velocemente di quello ,che per fua natura verrebbe ; ella’ 
dtal velocità farebberefiienza  etanto maggiore s quanto la caduta don 
meffe effere più veloce se però douendola fare defcendere con prefezzas 
quafi momesntanca bifognerebbe cacciarla con forza d’un’artiglieria:ecco 
dunque, che quel mobile, che non refifte punto al moto affoluto tn grù,ree 
pugna,e contrafta all'effer moffo centanta se tantavelocità. Vo feguie 
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sateferinendo. Equiuocate ancora nell'aere, che l’aria, el'acqua nom. 
refiftendo alla femplice diuifione non fi pofla dire,che refifta più l’ace 
qua, chel’aria. Perche fuppofto, che alla divifione affoluta non refis 
- fteffero; febene dell’acqua fi e provato îl contrario: nondimeno refi= 
fiendo circa il più, e memo veloce muoverfi; non è quefta refiftenza 
‘più nell’acqua, che nell'aria ? E quefta velocità,e tardità è pure con» 
- cedutada voi. Anzi che doue foffe la refiftenza affoluta proprige 
mente prefa non fi potrebbe dire, che ci foffe più ,emenotefifienzay 
non fendo in modo alcuno diuifibile. Come Volete Voî Ss Col. che il 
più. & il meno fî trowi in quelchenonè ? vos pur fapete, e di fopra hauda 
teammelfo sche j,non entium nulla fint qualitates.; fe dunque ora voi 
concedete larefilenza alla femplice diuiffone noneffere, come volete,che 
în leifia il più, il menorefitere è la refifenza al più, e meno veloce 
muonerfì è, e fi trona nell'acqua, & anco nell'aria, & il S.Gal.la conce» 
de ;e parlandofi di tal refiftenza egli now folamente ve la concederà più 
nell'acqua, e meno nell'aria ma nell'acqua per fe fola confiderata,vi cona 
cederà il più ,e meno refiftere fecondo che (i vorrà il più. è meno veloce 
muouere: ma boi equiuocando trapafite da quefta refifienza , che ed 
quella, che veramente non è, che Voi per ora concedete non effere.. Para 
late poi non folo equisocamente , mà fuori del cafo s mentre dite. Anzi 
doue foffe larefiftenza afoluta, &c. Ecconi l’equinoco e lo fpropofito 
‘manifeto» Il S-Gal. dice: Perche nell'acqua , e nell aria none refiftenza 
all'effer femplicemente divife s però non fi può dire , che l’acque refifla 
più dell’ arita all''effer femplicemente diuifa è Voi contro di quefto dite» 
«Anzi doue è la refiflenzaaffoluta (intendendo ora con equiuocatione re» 
fiflenza affoluta quella sche da forza alcunanon fi può fuperare ) non fe 
può dire, che vifia tl più , e meno rififiere , fendotali vefifleuze infuperaa 
bili, & infinite. Là il S.Gala negail più es meno, perche non vie refie 
Renzanefuna. Quìnegate voi il più ; eil meno douelarefiflenza foffe tte 
finita samenduedite al vero; ma il voftro detto equiuoca da quello deb 
S.Gal. & è fuori di propoftto, neà lui apporta pregiuditio alcuno , ne: 
Ville d voi. l ! 

«Le rifpofle, che depo quefto 3 vot apportate è certe confiderationi.,, che 
fail SeGal.circa alcune efperienze addotre da alcuni per prouare , che le: 
refienza alla diuifone dell’acqua fia caufadel galleggiare,fono tanto de: 
boli, che per moftrare la loronulbr&baRa ricordarle al lettore fenza al= 
tre repliche, Contro à quelli. ehe kaneffero potuto credere, che wn fughe» 
ro ,ò vr pezzo di cera defcendendo per aria ye fermandofi porin fuperfia 
cie dell'acqua, non calaffero più per l'impotenza è diuiderla , baneraw 
Scritto il S. Gal. che anco quefti corpi leggieri penetrauano l’acqua, € ne 
fraccianano quella parte > che era proportionata à 1 mîmenti deila loro 
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grauità; né reRauano altramente per inabilità al diutdere la crafftie di 


"quella, in fegno di, cheeglidiceua; che i medefimi polti in fondodell’ ace | 


gua la diuidenano Velocemente all'insù, & arrimati all? aria (î fermanas 
no ,dal quale accidente con altrettanta ragione altri baurebbe potuto af 
fermare , loro fermarfi per non poterdiuidere l’aria , che farebbe ftato af= 
furdo. A quefto argomento rifponde il S.Col, Può fare il mondo, che vo« 


lete, chefacciailtaginale, elacera, quando è giunta sù la fuperficie > 


dell’acqua? Domine che el'habbino a cercaredì falirein aria , fe fo- 
no più graui di lei? Il S.Gal.non vuole, che faccia altro s fe non infée 
gnarui d fcorgere quella medefima cofa, che-vot pure hanete innanzi à 
gl'occhi ; cioè sche fi come voi intendete , che l’effer loro più grani dell*. 
aria,enonla difficoltà , che babbia l’aria all' effer diuifa, è cagione, che 
Lore non afcendono in quella,così la granità dell’acqua maggiore dellas 
loroe nonla refitenza, che fia in lei alla diuiftone ,gli vietail calare al 
fondo. A vn'altra efperienza di alcani Peripatetici,che haucwano ferita 
to, Un vuouo galleggiare nell'acqua faifa, & defcendere nella dolce per 
effere la falfa più craffa,e corpulenta, rifponde il S.Gal, quefta effere una 
fciocchezza grande: perche con altrettanta ragione, e con i medefimi me» 
zi fi proverà Pacqua dolce effer più groffa della falfa; anuenga che l’vuo= 
ue pofto in fondo della falfaafcende diuidendo la fua corpulenza, la quan 
Le egli non può diuidere nella dolce poicherefta nel fondo ; il quale ine 
conucniente non fegue nellaregola,che attribuifce tali cagiontall’eccefe 
(o della grauità » perchefenza neffano intoppo fi dirà l'vuouo defcendere 
nella doice,e non nella falfa, perche è più grane di quella, cnondrque» 
fia: afcendere nella falfa,e non nella dolce,perche quella è più grave dell’ 
vuouo,e quefta è nd. A quefta ragione il S.Col.rifponde così, Quella efpe- 
rienza dell’vuouo è del medefimo fapore dell’altre. Ne più oltre [î die 
Rende lafuarifpofia. Ma che tal [apore non piaccia al s.Col. potrebbe 
er auuentura non effere la colpa nella fua infipidezza s ma quello, che 
l'Ariofto feriue di Rodomonte, 
ss Maîl Saracin, che con mal gufo nacquee 
> Non pur l’affaporò, che gli d:fpiacque + 

Però fe voi non moftrate con migiier ragione la fciocchezza di queta 
efperienza, credo che la rifpofta del sig. Gal. refterà squale ellaè ,effican 

cifrma» » i 
°° acc. 53. L'errore, che voi ftimate comune, &c. , 
Il s- Gal. non hà mai attribuito d fe ftelfo , 0 detto che a fuo proprio 
quefto errore del galleggiare sl legno meglio nella molt’acqua, che nella 
oca, però quello che ferimete qui 0 è falfo sò Le vofire parole fono fenza 
fenfo secoftruttione . Se poii libri de” problemi freno d’Ariftotele , ò nò, 
poco importa alla canfa del SeGalil quale vedendogli pablicati e 
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mie d'Ariftotcle se perstali riceuuti da i più non sò che fia in obbligo di. 
credere à vn particolare, quello che può effere , enoneffere: parmi benes 
che non fia fenza qualche pregiuditio d'Arifotele il dubitare così dale 
cuni libri: perche fe fono pieni di buona , e fodadottrina Peripateticase 
perche riftutargli e concedere intanto s che altri poffa banere (critto dî 
Aste frrmile a quello di colui, per baccadel quale folo dicono bauer parlato 
| lanatura? ma fe la dottrina nonè tale, come banno buomini intendenti 
| potutacrederes che Ariftotele ancora babbia feritto cofe frinole? Ma 
venendo d quello che più attiene d noi, io VI Veggo Se Col. far (uper= 
perfluamente vn lungo difcorfo per riprouare del S.Gal.cofa, che con due 
(ole parole potena eflèr confutata, anzi VOI fRieffo dentro al difcorfo la 
confutate, tante l’inte pretatione , che voidate al Problema ;ma il non 
vi voler contentare d'attribuire vm'error folo al Se Gal. hà fatto traboca 
care“Voi în moltiffimi. IL Problemaè: per qual cagione la molt'acqua foe 
fienga meglio, che la minor quantità; onde le naui manco fi tuffino in al- 
go mare, che in porto? Il S.Gal. nega il fatto, dopo hauer dimoltrato,che 
ogni mole natante s può ‘[fereegualmente folenutada pieciola, e da ino 
menfa quantità d’acqua ; e quefto intende egli accadere nell’ acqua quie= 
tase nelle naut ferme je non fluttuanti, &y agitare dalle rempelle , ches 
così pareua à lui, che fonaffero le parole del Problema ,nel quale lenaut 
coflituite în porto, doue ordinariamente (î tengono ferme,e fuol effere mie 
nor quantità d'acqua fî paragonano con loro medefîme pofte nel mares 
aperto, e profondo ; e cosigli pareua , che il Problema(quando la propo= 
fitione foffe Iata vera) foffe degno d'hnomint giuditio[î : doue che il dubie 
tare della cagione , perche le nau: cariche nelle fortune meno ficure Ri fo 
fero nell’acque baffè; che nelle profonde, gli pareva dubitattone da infene 
Sato ; oltre che la folutione addotta dal medefimo autore del Problema, 
dichiara manifeftamente la fua intentione , poiche ei non ricorre mai è. 
produrre il pericolo del naufragio, ò dell'arrenarfi ; ma ne adduce cagio» 
ni, che hanno luoghi nelegni coftituiti in quiete ; Ma il S. Col, tronandofi 
‘confufo dalla determinazione del volere in ogni maniera contrariare al 
S. Gal. e dal non poter rifpondere alle dimofrationi di quello , da fe non 
intefe; prima riceue per ogni buon rifpetto,che 11 Problema non fia d'A 
riforele; poi concede, che nella quiete tanto regga la pocà acqua , quanto 
la molta ; e finalmente fondandofi , come altre volte di fopra hà fatto ; sù 
la regola, che le propofitioni hanno è intendere nel modo , nel quale el- 
le riefcono vuole , che il Problema parli delle nani fluttuanti trà i ca» 
ualloni delle tempefte : e fe quì fi foffe fermato, bauerebbe commelfo que- 
Rofole erroredinonintendere il Problema ; ma il voler troppo contra» 
riare al S.Gal.l'hà fatto in vna carta di (crittura commettere moltiffime 
fallacie,e cantraditeioni , delle quali vna parte fono l'infraferitte » Pri.. 
ma 


n_ 


+ 6 Con'sinaRiartionei SonRA 
ma egli adduce per ragione del gallergiare meglio La nane nella molto aca 
qua,che nellapoca; Perche acl tuftarli , fe ie parti dell’acqua faranno | 
in maggiorcopia , e più profonde, maggiore farà larefiftenza, che 
nelle poche, perche l'acqua, che è fotto , edalati,benche non cali 
più giu illegno , quanto è più, piùrefifte difotto , e regge, da ilati 
ancora ne mouimenti premendo maggiormente, perche la virtù vaie 
ta è più efficace. Hor quefto dif. corfo è molto titubante se fenza neffuna 
energia; e purtroppo chiaro fi (corge sche quello che lo produce hà più. 
fperanza fopra tl non fi Lafciare intendere, che sù la forza della ragione» 
Voi dite S.Col. che l’acqua di fotto quanto è più profonda più regge e. — 
quella da i lati ancora dite ‘fare Lifte[focol premere più quantotin maga. — 
giore quantità, & infieme dite, che il legno non cala più nella poca: che* 
sella molta, Macome è poffibile; che fe ta molta refifte più per di fotto,e 
presse più dalle bande , che il medéfimo‘legno penetri tanto in'queltasz® 
quanto nella poca, che refifte meno di fotto, e prenze manco dalle bande® . 
mon vedete Vor, che quefiaè Un dire cofe impoffibilicin oltre, chebd,che' 
fare quì la Virtù più vmitat e perche è più Unita la virtù nella molta acù 
qua sche nella poca? la molta può bone haser maggior Virtàt , ma nona. 
già pia Unita. Secondartamente voi conferniate quella Volira ragiones’ 
conquello, chedite d carte 23» 1 quello non hache fare tn quefio pro» 

| pofito, perche quibi fî parla della refitenza ,che fanno le parti dell' ace 
qua all'effer moffe da vna trane, che fi vadia tirando per quella, laquale 
— refiftenzaè maggiore nell’ ifteffa acqua rifpetto alla maggiore velocità 
dellatrane, e quì fi parla del refiffere diuerfe acque diuerfamente feconda. 
la maggiore, ò minore quantità d’acqua; nulla importando ;che1l legno 
fi muonatardo, ò veloce è Terzo adducete Un'altra confermatione tolta 
da vr'efempio di due monti difeguali di rena , de’ quali dire Voi, che piùx 
difficile è il dinidere tl più alto , che il più picciolo; ilche farebbe vero, 
quando fî baneffero è diusdere dalla cima al fondo; ma fe Voi vorrete,che 
quel corpo yche hd d diuidere penetrt Vege mon. più d'un palmo nell'Unos: 
e nell'altro come nel noftro propofito fà il legno nell' acqua sil quale già 
concedete, che non cali più nella poca, chenella molta, l'ilefarefiftenza 
fitroneràin amendut + Quarto voi fate Va fi uppofto falfo con dire , che 
nel metterfi il legno nell'acqua fî muone tutta l'acqua, non fe ne muonena 
do ficuramente fenon pochiffima di quella , chegliè fotto, e di quella dal. 
le bande non moltaincomparatione del' mare; ma quello che importa più 
è; che non cade in confiderazione fe non la refiftenza di quella , che cedeil 
Inogo allegno, che fi tuffa sla quate è fompremanco della mole demerfa, 
come fottilmente dimoftra il Sì Gal. Quinto voi concedete»doppo quefto 
difcorfo, che nella quiete tanto è retta una nane dalla poca quarto dale 
la imolto acqua; ma quefto è fuori di propolîto, perchele ragioni,e l’efeme 
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pio dellavena addotte fin quì, quando foffero buone, proserebbono del le» 
gno cofituito inquiete meglio effer retto dalla molta, che dalla poca, ol» 
tre checiè l’altro fpropofito detto di fopra , atcefo che il S. Gal. & anco 
Ariftotele parlano della nane ferma; poiche ne i posti fanno ferme. Sefte 
Je bene hauete conceduto,chetanto fia retta la naue da poca acqua, quane 
todamolta, nelladimeno dite, chela moltalaregge più validamente, il 
che cfemplificatecon due canapi di d'fegual groffezza, de’ quali fe bene il 
più fottile reggerà vn pefo di mille libbre non meno, che il groffo,mentre 
tal pefo (i viterrràin quiete snulladimeno il groffo farà più potenze dreg= 
gerlo nella violenza aggiuntagli , e anco in piùlunghezza di tempo ; e 
cos) dite,che la molto acqua contro à quefle violenze accidentarie refifte» 
rd meglio , che la poca (era bene aggiugnere anco contro alla lunghezzao 
del tempo, perche piu prefto fi rafciugherebbe poca quantita d'acqua,che 
molta) hora i difcorfo,e l’efempio fono molto fuori del cao ; prima pera 
che fi parla di quello , cheactaggia nella quiete, enonnelle agitationi; 
fecondariamente la ragione, perche l'efempio de canap: efuori di pro pofî» 
to, è perche noi Vediamo fenfatamenie al canapo groffo auanzare della 
forza fopra quella, che egli impiega nel reggere il pefo di mille i, bbre, € 
von ananzarne al fottile ; perche aggiugnendo altre mille libbre il groff9 
non fi rompe, ma il (ottile cede all'aggiunta di diecifolimente, argomene 
roneceffiriamente concludente la maggiore robuftezza di quello , che di 
quefto : hora fe l'iftelfo accadeffe delle acque bifognerebbe , che raddop» 
piandofi il carico alle naue rettafopragran profondità , ella galleg giaffe 
nell'ifeffo modo, che prima; c che fopra la poca acqua ella cedeffe ad ogni 
minor peforilche non accade | anzi feguiterà di demergerfì per l'aggiuna 
za di nuouo pefe in amendue l’acque nell’ ifteffo modo : inditio manifelto, 
che nellamolta acqua non era virtu di fonerchie per foftenere la naue dt 
uerfimente da quello, che fî foffenella poca. Settimo per iliabilire quella 
Voftradertrina, ferinete: Pec efperienza vederfi,che vn corpo più icg» 
giero dell’acqua quanto fi fpinge più (otio, tanto più creice larefi- 
fienzasadungue quanto fara l’acqua più profonda tanto fara la forza 
maggiorenel refiftere alla violenza . Qui fono falfità ,equiuochi , c> 
contradittioni in poche parole : falfa è l’efperienza, che vornominate: 
perche fe foffe Vero, che nell'acqua quanto più fi và in giù,tanto maggior 
vefilenza fi trouaffe s molti corpi fi trouerebbono sche defcendendo nelle 
parti fuperiori ,tromando poi nell’ inferiori maggior refiienza ji ferme- 
rebbono àmeza acqua ,ilcheè falfo ; e fando nell’ ifteffo Voflro efempio 
aggiugnendo al corpo più leggiero dell'acqua tanto pefò, che levtamente 
Lo tiraffe in giu, quando incontraffe quella maggiore refilenza , chedite; 
douerebbe fermarfi tl che è falfo : ma vorbanete equinocato nel fentir 
crefcere la refiftenza nello fpivgere fott’acqua va pallonezonfiato, Ò alo 
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tro corpo leggieriffimo crefcere dico , finchetutto è tuffato, eV? fete inte 
maginato sché tal refitenza fi Vada fempre agumentando fino al fondo, 
nel che v'ingannate, perche doppo cheegliè demerfo tuttofotto lafupere 
ficie dell’ acqua ,è finito il bifogno di fare La forza maggiore , ma quella, 
che l'hàfpinto fin lì, lo conduce anco fino al fondo. N€ potrebbe feufar- 
ui in parte da quefto errore fe non chi v'attribuifce #n° altro inganno ;il 
quale è, che può effer che voi nello fpignere fott'acquavn pallone, ò vna 
queca fecca lrabbiate veramente fentito crefcere la refiflenza non folae 
mente fino. che la zucca è entrata tuitafotto l'acqua, ma piu antora fino, 
che fi eprofondata vr palmo , ò due , fe guendo voi di fpigneria col brac= 
cio s ma queftaS. Col. svwaltra nuona refiftenza dependente non dallas 


queca ne dalla profondità dell’acqua, ma dall'altra acqua che voi haues 


re d fare alzare per dar luogo al voftro braccio , che acce mpagnando las » 


queca fi và demergendo , alla qual refitenza dell’alzamento dell’acqua 
saggiugne lo fcemamento d i pefo del bracciofteffo il quale fott'acqua pef 9 


pochiffimo, sì che il fuo pefo non fpigne più tanto è gran pezzo, come fa» 


cena mentre cra fuori d'acqua , pero che tutto l'aggrauamento deue farfî 
per forza di muftcoli, che accrejce la fatica al premente: ma tale accidente 
senonba , che fare col galleggiare delle nani, ò d'altri corpi , che per 
propria gramità ft demerghimo onde relta del tutto inutile per la caufa 
Voftra. Vede anco manifefamente, che Voi non hanete intefa la cagzi0e 
sre del fentielî maggiorrefifienza nell abbaffare più , e piùtalcorpo s fino 
chetuttofia fott'acqua , il che procede dalla maggior quantità d'acqua, 
che s'hè d'alzare ye non perche le parti dell’ acqua più baffa refiftano più 
come bauetecreduto Voi. Di più voi, chehauete mille volte detto schet 


mezi piùgroffi r efilono più e che in difefa del Buonamico f. oltenete le pare - * 
t1fupertori dell’ acqua marina effere affai più groffe dell'inferiori , come — 
ora accorderete quella contraduttione , che nelle inferiori [î troni refiften=> | 
za maggiore? Mache direte @' vn'altra più fottile contradittione polla se 


nelle due prefenti vofire propofitioni? voi dite nella prima ;che , quanto 
più fotto fifprage Un corpo leggicri s tanto più crefce la refifienza nell’ 
acqua,e da quefia ne înferite la feconda , concludendo , che perciò quanto 
fard l’acqua più profonda , tanto farà maggiore ba fua forza nel refiftere 


alla violenza. Ma ditemi S.Colsil corposche fi demerge quando bd egli — 
fotto di fe maggiore profondità d'acqua , quandoè nelle parti fupreme, ò 


. 


verfo l'sufime ? certo nelle fupreme » bor fela maggiore refifienza è doue 
l’acqua è più profonda , ella farà nelle parti Superiori e non nelle più 
baffe; doue, contradicendo è voi fteffo, La riponete voi. 


Ottano inducendo nuoui fpropofiti, e contradittioni,feguitate fcriucte 


do. E quelto perche nel profo ndo è più calcata dalle parti fuperiori, | 


‘ e percheverfo il fondo è più vnita, e ciflretta, come hauete in Archia 
i ica mede 
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mede per la regola delle linee tirate dal centro alla fuperficie, che rie — 
.. ftringono fempre verfo il centro, e fanno alle parti dell’acqua luogo 
più angufto, onde fono meno atte i cedere il luogo. Primieramente 
S.Col. come accorderete voila contradittione diametrale, che è trà il dîe 
re sche l’acquà del fondo è calcatadalle parti fupertori , e quello che ale 
|. tre volte hauete detto , equatiro Veri! quì di fotto replicare , fcriuendo: 

- Imperò che l’acqua difopra non pefando per eficre nell'acqua poco, 
è niente difaiuta. Hor fe l’acqua, nell'acqua non pefa.in che modo fono 
calcate le parti baffe dalle fuperiori ? quì non fi può dire altro, fenonche 
ella pefa, enon pefa fecondo il vofiro lifogno» Dia fenci ene vn’altra più 
fottile: vor di te,che l’acqua del fondo, effendo più calcata,e riffretta cede 
manco e refifte più; e poi volete , che le nanitanto meglio fieno rette_s 
quanto fopra maggior profondità fi vitrouano; ma S.Col.le nani coftituite 
in grand’altezza d'acqua, fono rette dalle parti fuperiori. c poco, ò nulla 
hanno, che fare dell'infime 3 & all'incontro done è manco acqua s galleg= 
giano nelle parti vicine al fondo ,adunque fe è vera lavofira dottrina 
‘meglio galleggeranno nella poca, che nella molt'acquao 
ono Vor errate grandemente in propofito d'Archimede;il qualenon 
diffe mai, che le parti dell’acqua di fotto fieno calcate, ò riflrette dalle fun 
periori per la regola delle linee tirate dalla fuperficie al centro : nia bens 
dice,che de gl'bumidi confiftentinon Ve n’è vna parte più calcata dell’al. 
tra; e che quando per qual che pefo aggiunto in na parte, l'altre circoite 
vicine reftaffero meno calcate, elle [: arebbono da guellamoffe, e fcacciate, 
ne reRerebbe l'omido fermo , e confiftente come ‘prima; e fuppofed: più 
che quefti folidi prementi fanno forzafecondo le linee tendenti alcentro 
della sfera dell'acqua; cofe tutte molto lontane dall'intelligenza.che gle 
date voi, il che depende dal non hanere Veduto di Archimede piùlà che 
Le femplici fuppofitioni. Inoltre qual femplicità è il dire,che facendo le 
Linee verfo il centro il luogo più anguito alle parti dell’ acqua , eldnes 
venza più riftretta, & vnita? quefte linee S. Col, non fono tauolati , è 
muraglie che circondino l’acqua, ma fono cofe immaginarie ; e quando 
anco ellef fferoreali, e potenti à fare il luogo più angufto , prima nono 
fendole profondità de’ mari cofa di momento, vifpetto al femid'ametro 
dellaterra, quefto riftringimento , che fi fà dalla fuperficie dell’ acquas 
fino al fondo, è del tutto infenfibile; ma quello, che accrefce la vanità del 
ayofiro difcorfo;quando anco quefti luoghi piu baffi foffero più anzufti, pere 
che volete; che riftringeffero, o vniffero le parti dell'acqua contenuia tn 
loro ? f riftringerebbono le parti quando nel luogo più angufto (ì douelfe 
contenere tant'acqua , quanta nel più (patiofo ; ma quando VI fe ne bd da 
contenere manco d proportione sche nel piu largo ; io non sò vedere, che 


tale firettezza poffa far nulla, 
1 ) Lis De- 
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| Decimo voi feguitate di difcorrere d rouefcio s & d introdurre nua 


ue falfità , mentre dite, che vn corpo più graue dell’acqua folicuato | 
dalprofondo conla mano, più facilmente fi folieua di fotto, che ver= 
fola fuperficie, la quale efperienza, faciliffima à farfi, e falfa 2 perche fe 
legando vntalcorpoconvn filo, il quale fuori dell’acqua fî faccia palfa< A 
re fopra vna carrucoletta , C0% legaruì Un pefo pendent quello , che lo 


follenerà dal fando,lo condurrà fempre fino alla (superficie Diapib(pare 


Lando în particolare dell’ acqua del mare) voi poco di fotto direte sche ‘ 


verfo la fuperficie ellaèdi parti più groffe, e pia serree, come dimo&rala 
Loro maggiore falfedine, & 14 confequenza nel fondo Viene deffere più 


fottile,e meno terrea, € però men graue , & effendo di più veriffima,che - 


imezi fluidi follenano con l'ecceffo dellagranità loro fopra la grauità 
del mobile; come volete voi, che l’effetto non fegua all oppofito di quela 
lo, che feriuete ?non fapete voi, che l'acqua falfa foRtiene meglio , che 


ladoleeè Hor fe l’acqua marina è più falfa verfo la fuper: cie,che nel 


fondo smen facilmente fi folleuerà vu pefo nelle parti baffe, che nelle fu. 
preme.V ide cimo,trouandoui per quant’iofcorgo trrefi luto di quello,che 
Vogliate affermare , ò negare , ancora cheidifcorf fatti fin quì riguare 
dino alle nani coftivuite in quiete, vi rifoluete d fcriuere; Che le nani non 
fi mettendo nell'acqua, perche (Leno ferme, e (cariche, ma perche folchie 
no per l'onde , le quali nelle tempefle coni cauallonile faluano , fe nel 
tornare è baffo l'acquanon foffe molta,e profonda » fi fracafferebbono ; e 
snalffime quando fono molto cariche, E per rendere ragione di quelto fegre= 
to bauete S.Cols banuto bifogno di fare tutte le foprafcritte confideratio» 
ni, e di proporre il problemain quella format O perche non diceni VOL 


(e farebbe (lato vn'elegantiffimo quefîto ) cercafi per qual cagione le nani > 


cariche nelle tempefte precipitando già dal caualloni dell” onde , vanno 
più è pericolo di perguotere , € romperfi nel fondo del mare sfe tal fondo 


farà Vicino , come quando l'acqua se poca, che fe farà lontano s come. . 
quando l'acque fono profendiffime? che così Vi afficura , che bauefie ba, 


unta poca fatica à perfuaderlo je ineno è dimofirare la cagione s e poteut 


fpeditamente dichiararlo con l’efempio , che adduceic dal notare noi più 


facilmente done l'acquat piu profonda, che in quella ,che appunto bafla 
| @reggerci: percheinquelta , poco ci polfiamo agitare, fe nen vogliamo 
romperci le braccia,e le ginocebia nella giara,®e nel fabbione. 

| Duodecimo ; per non lafciare contradittione immaginabile in dietroz 
fozgiugnete, Ecome volete caricare le naui, e che vadano veloci do- 
uc non è più acqua, che quella, che bafta per reggeria,e più folamen- 
tevnmezo dito 2 Quella poca acqua, che è fotto il cul della naue 


non èegli vero ; che più facilmente ne' moti fidi0rae, che nonfala 


molta quantità? Prizal'avtore del Problema, & il S, Gal non parla» 
no 
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mo dell'andare Veloce, perche nel porto non fi nauiga ,ma dall'effer fo- 
Renute femplicemente, Secendariamente fe Vot vi ricordate di quelles 
cofe, che peco di foprabauete feritte , conofcerete, come bora vi contraa 
dite. Vor bauete affermato chele parti dell'acqua,effendoiîn maggior co» 
pia.c piuprofonde , prurefiflono neimonimenti je replicato , che quanto 
l’acqua è più profonda tanto è maggiore la fua forza nel refiftere alla vio 

lenza; dal che per il conuerfo ne fegue, che quanto manco ella farà , es 
meno profonda, minore farà la fua refilenza contro-d i mouimenti , e las 
Violenza; e foggiugnendo anco era , che quella poca sche è fotto il fonda 
della naue , piùfacilmente fr diffrae , che fe foffe molta ,jnon Vedete Voî, 
che quefto è vn’apertamente concedere, che più facile, e Velocemente el- 
la farà moffa nella poca acqua,che nella molta? | 

Facc»5 5. Sig. Galileo volete voi il giuditio di tutta quefta ope- 
ravoftra» 7 È ; 

Voi dite S.Col. in quefto luogo, che ogni uno fî maraviglia, che il Sigo 
« Gal, babbia fatto quelo vItimo argomento, non cffendo in lui propofito 
‘alcuno per argomentare contro Ariftoreleset io mi merantglio molto piùs 
che voi habbiate feritto quefio concetto in cotal ferma, fenza aggiugnere 
almanco,che tal cofa non genera in Vor ammiratione Veruna,come quel 
lo àcui pare ,chetutti gl’altri fuoi argomenti fieno parimente fuori di 
propofîito : ora poi che vvi trapaffate la comune merauiglia di tatti gl'al- 
tri, come ragioneuole circa quello‘ pariicolare argomento , venite d con- 
cederegl’altri argomenti effere fiati reputati efficaci da ogn'Uno ; & î0 
voglio breuemente efaminare fe nel giudicare quefio vi frate dimofirato 
punto differente da Voi medejiino « Voi fcrinete. Volete provare ad Ari» 
ftotele in quefto vliimo argomento, che non altramentela iarghez- 
‘za della figura è caufa deltoprannotare , mala grotiezza del corpo; 
come dite à carte 95. che è il medefimo, che il peio, come hauvete di- 
-chiarato nell’ aggiunta, & in vero ce n'era dibiiogro, perche è più 
«difficile è intenderfische a folucrlo. E però S.Col. col non i’hamer folu» 
«to, vi fete dichisreto d'haserlo tanto meno intefo ; ma non folo mon haue- 
te intefo l'argomento, ma ne anco l’antentione del S_Gali il quale non hà 
mai feritto di Volercattribuirelacaufadel fofranotare alla groffezza 
del folido, bauendol'egli fempre referita all'aria , d ad altro corpo, che la 
venda più leggiero dell’acqua. Quello, cke ha fcritto il S. Gale che fi 
legge allafaccia.45.è che l'ampiezza della figura non folamente non è 
cagione del galleggiare, ma che ne anche da lei depende il determinare 
quali fieno quelle falde, che poffono flare agalla ; e dice sche tal determie 
natione fi deue attendere dalla groffezza di effe figure efcludendo total- 
sente laconfideratione della lunghe zza , e della larghezza : tal che la 
groffezza non viene introdotta dal SaGal, come pare è voi , per le del- 
641 
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og n © 


gal leggiare,ma folo come f egno,& argomento da poter determindre quali #i 
areze quali nò. Che poi oltre al non bauereinteft. | 


D) 


folidi fieno pergalleggi 


| V'intentione del $+Gal.non babbiate anco intefo l'argomento, credo, chefe. 
farà manifefto col rep! icarlo,e lafciare poi far giudicio al lettore fe polla | 
fare l’hauerlo tate/o, colcredere di poterlo foluere. E per intelligenza: k 
io fuppongo » la dererminattione d'vw'effetto doverfî prendere daquell’ace 
cidente,il quale pofto fempre fegne l'effetto,e non pofto son feguemai,e | 


non da quello, che pofto, ò non pofto fegue ad ogni modo + Hora venendo 
alcafonoftro; intendafî per efempio vna palladi ferro d vna libbra ylas 
quale non galleggia; cercafi come fi polfa fare,che ella galleg3i Rifponde 
Arifpotele riducafi tm vna falda larga ; e’galleggerà . Io dico sche quefta. 
ri(pofta è imperfetta, perche anco în Una Rrifcia fretta, elunga ,comes 
on naftro , e più in Un filo lungo , e fottile come vno [pago diftefo sù l’aca 
qua, ò teffuto in forma di rete (tà d galla, Il S.Gal, interrogato dell’ iftefa 


fo, rifponde, affottiglifi il detto ferro alla groffezza d’vnf, pago,e’gallega 
gierà 3 fia poi la figura larga ;ò ftretta , ò lunga, dò come più piace dà Voîs — 
egli fempre foprannuota; € mai non galleggierà, fe non ridotto d tale fote 


tigliezza (intendendo fempre per l'vna parte seperl'alira, chela figura 


fia piana, enon concana.) Però il Problema per effer vero er vniuerfale 


non douena effer propofto come fa Ariftotele: Per qual cagione.il ferro ,ò 


il piombo in falde larghe galleggia è &c. Ma fi doueua dire. Per qual cas I 


gioneil ferro affottigliato galleggia ; fia poi nell affottigliarfi ridotto in 
vna piaftra, in vn nafiro, ò 1n vn filo, quefto niente importa, perche fera 


Ì 


re,enelmedcfimo modo per appunto galleggia; ma perche Arifiotele 


credette, che fatto vnfilo non galieggiaffe, però s’ingannò nel proporre la 


quefltonezcome anco nel foluerla. Se VoI s.Colsbauete tntefo quefto s C0® 


nof(cerete, che il Sè Gal. kAinquefto Vittmo ancora di(corfo non meno fala | 


damente. che nel refto. Che poi l altra parte di quefto mede fimo difcorfo 


fia parimente Vera, credo effere mamifefto d chiunque l'ntende e Egli di- . 


ces Che quando ben feffe vero,che la refiftenza alla diuilione folfe la pro» 
p ria cagione del galleggiare, meglio galleggerebbono le figure pù firettes 


e corte, che le più fpattofe : sì che tagliandofi vna faida larga inmolte > 


firifcie, e quadretti, meglio galleggerebbono quefte parte, chetutta la fale. 


da intera, intendendo quefto non alfolutamente, come vorreffe versi che 


og ni rifcia per fe fola meglio fi foftenef]e » e maggior pefo reggeffe sche _ 


rutta la falda intera , ma fatta com paratione dellagrandezza della (rie 
Seia con quella della falda , la]lrifcta dproportione piureg gerebbe, che la 
falda, e quefto depende da qu ello,che dice il S Gal. cioè, perche nel ditta 
dere lafaida fî crefce allai il perimetro; fecondo 1h quale fî fà la diuiftone 
nell'acqua ; ma fe poi Volelte comparare la forza della trifeta con quel= 


la della falda larga affolutamente , La proportiane farebbe Vera ne piune 
meno 
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meno, pure che i corpi foffero eguali : mi dichiaro. Pigliate S. Col, due 
pezzi di piombo d'una libbral’vne , edi vno fatene vna falda quadrata 
affzr fottile, e l'altro tirarelo tn ‘Una firifcia lunga Veg dieci braccia,ma 
digr [fezza eguale all'altra falda , sì che di larghezza refterà manco di 
‘yn dito: Dicost, che affolutamente la Rrificia galleggerà meglio , e fofiera 
rà più peo, che lafalda (dato però , che foffe vera la caufadel loro galu 
leggiare pota da oi, e da Aviftotele) e quefto è mamifefto s perche quane 
80 alla quantità dellafuperficie; che pofa sù l’acqua tantoè grande l'una 
qantolaltra ,maquanto al perimetro , la fIrifcia lo potrà banere due, 
quattro, e dieci volte maggiore, adunquela refiftenza alla dintfione ; che 
fi rona nelle parti dell'acqua , che fono intorno al perimetro fard due, 
quattro, e dieci Volte maggiore nella firifcia, che nellafalda larga, ma il 
non hauere voi capito ne quefli termini , ne quelli v'hà fatto fcrinere 
‘melte fallacie, quali fono le înfraferitte. | 

Prima Voî dite. Chi non conofce, che la groffezza del folido, &11 
pefo fi vanno accrelcendo, e diminuendo percaufa della figura? Se 
quella figura crefce in larghezza,e queftifcemano, fe quella fi dimi» 
nu:fce, e quefti augumentano, propofitioniinandite;e falfe: non hauena 
do, che fare niente la mutazione della figura con l’alteratione della gratta 
tà. Mafe pure volete S.Col. darle qualche attione, bifogna, che Voi gli 
‘concetiate queta che ferinete , ela contraria ancora, fecondo che farà 
‘neceffario per il bifogno Voltro, e conuerrà che voi diciate, che la dilata» 
‘rione di figuri fcema il pefo, quando piace d voi, &y anco lo crefie quando 


mhanete di bifogno: e così quando il crefcere la figura v'hà daferuire per. 


impedire al folido l'andare al fondo, bifognerà che ella gli dimmuifca il 
pefo, ma quando poi vi bifognerà che ella gli pro ibifca il venire d galla, 


conuerrà, che ella glie lo augumenti» Parue egli S.Col.che fe ne poffino 


dire delle piùfconcie di quelle, che voi fate direal Sig. Galileo ? 
Secondo, voi dite,che la grayità concorre all’operatione infteme con la 
figura, ma che la figura opera come principale, Macome vi fete già (core 
dato'd’bauerletto in Arilotelese detto più volte moifteffa tale aperatione 
rifedere e[fentialmentenellagranità, ò leggerezza ,cfecondartamente, e 
per accidente nellafigura ? Sai | hi 
Terzo vot dite; Bfiere foffifticheria ildire, che lefigure largheace 
erefciute, efcemate galleggiano come prima; perche fe bene è vero, 
chel’vne, el’altre galleggiano, le più larghe galleggiano con più ef 
ficacia, poichereggerebbono addoflo maggior pefo Je più larghe, 
che le più ftrette tenza calare ‘al fondo; Queflo che dite vot falfo; 
quello, che dice il S.Gal.è vero, enon foffillico; ma non intefo da vot: € 
laragione di tutto quefto è, perche il S.Galedice,che le parti di vna grant 


falda tagliata galleggiano come prima; ma quello galleggiare come prima 


non 


| 


Èe 
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ion vuol dire , che ciafenna di loro fia atta è foftenere tanto pefo, quanta 


tutta lafaldaintera; ma vuole femplicemente dire, che l'effere di minore 
ampiezza nou le fà andare n fondo. Quanto poi al galleggiare con effi» 


Gacia; non pure galleggiano come prima, ma più efficacemente; perches . 


una falda, che poffa reggere vg cento grani di piombo , tagl iataincento 
quadretti, ogni pro di loro reggerà il fuo grano, € qualche cofa di più rie 
{peitò all’accrefcimento del perimetro : (e ricordateui che ora È parla ad 
hominem, cioè pofto sche foffe Vero lacaufa del galleggiare effere nella 
refiflenzaalla diuifione , d vero fe vnatal falda li tiraffein una frrifcias. 
lunga,e firetta,e della medefima fostigliezza; ellareggerebbe, come ai 
co di fopra bò detto) molto più » bhamendo il perimetro molto MAZZIOTCI è 
Onde refta falfo ; quello che voifoggiugnete , cioè. Chefatta compara» 
tione trà le figure più, Ò meno larghe lempliceinen:e, meglio galleg= 


gia la più larga, chela più firetta, e maggiormente refilte,fe ben 


È 
ii 


"MA 


» 
; 


vaca del medefimo legno , e groflezza . Quefio dico è falfo; perche Je 4 
per l 


della medefimatanola Vo! canerete va'affe quadrata di dicci dita per lae 
to, 9 vna firifcia lunga di cento dita, elarga Uno» quefle quanto alla fits 

erficie faranno eguali, come anco quanto allagroffezza se quanto al pes 
fo snulladimeno la lunga douerà galleggiare piu efficacemente della lare 
ga, hauendo quella dagento dua ditadi perimetro , e questa quaranta fola» 
mente E quefto come vedete (cheè La mente del s.Gal.) non folamente fà 
contro ad Ariftotele, e contro'di Vols chefcriuete il contrario,maftando 
nellafua dottrina medefima » dimolira, che egli m quefto particolare hà 
diametralmente filofofato contro al Vero : poiche ei dice > che le figure 
larghe, e piane gallesgiano; e te lunghe, e le rotonde nò. L 

| Quarto il nonbanere Vo ancora intefo quello, che fiail.perimetro ,e 
l'baher creduto; che fia l'ifte/fa cofa in vna falda, che la fuperficie anzi 

ure il non hanere capito nulla dituitala Aruttura di quefta dimoftratia» 
ne del S.Gal.hà fatto confufamenze,e per lo p'ù fenzafenfo feriuere voi, 
dv attribuire d lui errori puerili, mentre fertuete ( parlando al S..Gal. 
dell’afficellatagliata 1n quadretti piccioli) Perche, come dite voisil pe- 
fo delquadrecto rifperto alla fua larghezza è molto minere,cheil pe- 
fo del quadro grande rifpetto al fuo perimetro, € la rohezza,€ pero rea 
fifte maggiormente il minore, &c, Done prima chiaramente fi vede, 


che voi Rimate il perimetro, € la larghezza del quadretto effere l'ifte(fa 
ig È 


cofa,e pure differifeono ingenere, effendo quello Vra iinca,e quefia Una. 


fuperficie: pigliando per larghezza ; La piazza ne fpatio rifultante dalla 
lunghezza,e larghezza dalla falda:come comencincute s'è prefo (in qui; 
eda Ariftotele medeft mo quando propofe, cut lata ferramenta, Soc, In ol 
tre il S-Gals non baurebbe detto Unafcioccrezza calesquale è il dire; Che 
il pefo del quadretto picciolo rifpetto alla fua largnezza ? molto pata 
che 
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ehe il pefo del quadro grande rifpetto alla fua, perche quefto è fallo s hae 
sendo (come pure egli feriuc in quefio medefimo luogo) 1 detti pefi la mes 
defima proportione appunto trà di loro, che le dette larghezze, cioè sche 
de lore bafî: ma quello sche bd detto il 5. Gale che è vero s non riguarda 
le larghegze de’ quadretti, ma î perimetri, cioè S.Col. i circuiti, gl’ambi- 
ti, icontorni, i lati che circondano le loro piazze, e fuperficie : e di quefli 
è vero quello chefcriueil S.Gal. che il-pefo del quadretto picciolo rifper. 
to al (uo perimetro ye minore, che il pefo del grande rifpetto al fuo. E 
quefto è molto differente dall'alira fciocchezza,che d vorparesche il Sig. 
Gal. nonproui , e che babbia hbauuto obbligo , 0 intentione di prouare; 

mentre fcriuete: Ma non prouate gia voi, che il minorcorpo hab- 
“bia maggior perimetro del grande,con quefìe diuifioni geometriche, 
delle quali fiate tanto intelligente: fate à mio fenno, attendeteci me- 
glio,e poi non v'arrifchiate ad ogni modo fare il mactiro ad Arifto- 
tele. Quì s. Col, è molto fuori propofito il r.mproucrare a! Ss Gal. che 
egli non habbia provata con fue geometriche diuifioni ,cheil neinor corpo 
babbia maggior perimetro del grande s attefo che non ce n'è flaro di bifa» 
gno. E benche iopenetri l’intentione Voftra che è di burlare con leggia- 
driail S.Gal.come cheegli fi foffe obbligato a cefa, che al ficuro è voi pa. 
reimpoffibile , contutto quefto io voglio con due atti di cortelîa contra» 
cambiare il vofiro affetto contrario , e infieme farmi conofcere, che lano. 
“ta,chein quelto luogo date al S. Gal, dicendogli : Se però intendefte 
quello, che dire volevate : Si perziene d voi, che al ficuro non intendete 
quello che dire vi vogliate. Il primo atto fia il farui auuertito di cofa, 
che vi giungerà molto nuona, cioé, che non folamente il S. Gal. ma ogni 
uno, che l'intenda i primi, e puri termini di Geometria, da Una di quefte 
falde, che habbia v.g. vn braccio di perimetro ne taglierà vna parte , che 
fia è voftro beneplacito la metà, il terzo, d il quarto, &c. la quale parte 
babbia il fuo perimetro maggiore del perimetro del tutto due volte,quate 
tro, dieci, & în fomma quante volte piacerà d vor: E quì voi Reffo fete à 
voi medefimoconfapeuole quanto da tal cognitiene foffe lontana la Vofira 
intelligenza. L'altro fia il configliavui in contracambio dell’aunerrimena 
to, che date al mio maeftro, che quando Volete nelle voftre opere traferia 
uere qualche parte delle (cienze non intefe da voi , & in particolare di 
quefte tanto ferupolofe Geometrie, nen v’afficuriate ad alterare,ò mutare 
di voftra) fantafia pure vna parola di quello, che trouate fcritto , perche 
v'icteruerrà fempre quello che bauete veduto interuenirui tante volte 
nel prefentevofiro difcorfo:; cioe, cdie done copiando folamente ad vere 
bum, è vero (e queflafarebbela più ficura per vor) tacendone totalmente, 
‘qualcuno poteua reftare in certo, fe voi ne fapefie, ònò ; l'hauerne vole 
to parlare per moftraruene intendente , v'ha dichisreto del tutto 1gn6do 
ditalcognitione. Rec a Quinto, 
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Quinto , Voi foggiugnete , che la refitenzanon confifte folamente nel 
taglio, che fi dee fare nella circonferenza, ma ancora nelle parti dell’ac- 
qua fottopofte alla piazza della falda ; il che vi fî concederà dal S. Gale 
ma quefto non è d'vtile alcuno alla caufa voftra: auuenga che in due fal- | 
de fatte di due pezzi di ferro eguali, e ridotte alla medefima fottigliez- 
za, quella che foffe più lunga » € fretta erouerebbe tanto maggiore refi « 
fienza dell’ altra più larga, quanto sl fuo perimetro foffe maggiore dell” 
ambito di quefta, reftando eguali , quanto allarefiftenza dependente dalle 
parti dell racqua (ottopofte alle Loro fuperficie ; nelle quali altra differen 
zanon farebbe , fe non che le parti , foggette alla più larga yin piulungo 
tempo verrebbono fcacciate dal mezo all’eftremità; la qualtardanzanon 
arrecherebbe aiuto alcuno al galleggiare più validamente , come credete 
oi, perche i galleggiare fi fà fenza moto , ma (olo al defcendere più lens» 
tamente la larga, che la ftretta: accidente conceduto Sempre dal S. Gal. e 
flimato da voi, con equiuocatione, fauoreuole alla parte, che foftenetee 

Sefto voi ferinete. Digratia riduciamola aoro,acciò che ogni vno 
l'intenda, [o piglio vna falda con dieci palmi di larghezza, & vnadi 
due palmi, ele metto nell'acqua. Qual di loro due haurà più refiften= 
za alla diuifione ? Ma rifponderete quella di dieci palmi. Beniflimo+ 
Hor fate conto , che quel di dieci palmi foffe dodici, e poi ne foffe. 
{piccato quel di due , cne tornera nel voftro argomento de’ tanti qua- 
dretti. E cosìvicn chiaro, che l'argomento non vale cofa alcuna. 
Qualeè l'argomento , che non vale cofa alcunaS. Col, queflo Voftro ria 
dotto doro per farlo intelligibile , dò quello del S. Gala? dame pare, che 
quello del S, Gal. fîa intelligibilifimo e concludente ; e da quefto vofiro 
non ne sò trarre cofirutto alcuno; dal quale già che è ridotto in oro s fac. 
ciafi giuditio de precedenti d»fcorlî lalerati in piombo ; fe voi S. Col. in: 
sendejte quella materia non farefte fimili interrogatori : E non divefle: io 
piglio Una falda con dieci paimi di Larghezza, cy Una di due, fenza dee 
terminare nulia delle Loro figuresperche io vi pollo dare vna fuperficie di 
due palmi, che babbiatanto maggior perimetro; che vn'altra di dieci, che 
rifpetto alla dinifioneda farfi fecondo detto perimetro , cllatrout maggion 
re refilenza; come farebbe fe 10 Vi delli vn quadrato di dieci palmi di fu- 
perficie , che n°haurebbe manco di tredici di perimetro s & Una ftrifcias 
fungaotto palmi se larga wn quarto, che baurebbe pure due palmi di fi4- 
perficie , ma di perimetro più di fedici; e pur quella trouerebbe maggior 
refilenza rifpetto alla diuifione. Ma quando anco quefto errore vi fî per« 
doni, e vift conceda , che vna /upioficie di dieci palma troni maggiore re è 
fiftenza.e più efficacemente galleggi,che vna di due, che ne volete infe + 
rire contro al S.Gal.quando e’ V'habbra conceduto il tutto? affolutamene 

gemnlla,come potrete intendere fe banete capite le cofe dette fin quì. 
do "1-1, GREG Setti» 
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Settimo, pofto chela caufa del galleggiare le falde grani dependeffe 
dalla refiffenza dell’acqua all'effere diuifa, hauea confiderato il S.Gal. la 
diuifione sche fì fà trà le parti dell'acqua, che fono intorno al perimetra 
della figura, e quelle, chegli fono fotto; e come in confequenza , quanto 
maggiore foffe il perimetro , maggiore fi trouaffelarefileuza , per loche 
parlando in quefto propofito fcriffe,che crefcendofisò fcemandofi le fuper= 
| ficie, crefcono, dfcemono i loro perimetri, cioè, le refiftenze , che tronano 

in fendere l’acqua; contro al qual detto vot imfurgete ne dite. E perime» 
tri, poiche vengono da voi chiamati col nome divefiftenza , non SÒ 
io vedere, perche fi debbono domandare con tal nome fe già non lo 
ficefte per generare maggior confufione , come de gl'altri termini, 
In quello S.Cols 10m vogliotorre à difendere 1 S. Gal» effenda Veramente 
il maggiore errore, che egli babbiacommeffo intutro tl fuo trattato,e però 
seritenole della Voftra cenfura: folo voglio , che mi voncediate , che to 
faccia auuertito il Lettore, che e'confederi qual fia la dif oîtiane del vo« 
Siro ingegno all’intendere fcienze,e finodare loro difficoltà ,fe cotali nomty 
e termini generano în voi sì gran confufione: voglio anco che mi crediate, 
| che il S. Galinon haurebbe commeffo tale errore con vfargli , (e egli ha. 
ueffe creduto trouarfî al mondo ingegni, che foffero per reltarne confufi , e 
che nonbaueffero mille volte, non che Una offèeruato nominarfi La caufa 
per l’effetto,e l'effetto per la caufa con metafore tanto più remote di que» 
Ra, quanto, (enza preparamento di parole precedenti , duriffima cofa par- 
rebbe, che le lagrime dvn amante baneffero à importare la (ua donna, € 
pure leggiadriffimamente diffe il Petrarca. 

El Ciel, che del mio pianto, hor fi fa bello, 

Io dirci sche voi medefimo baurefiefenza nota potuto dire molte Vole 
tes e forfe l'bauete detto v.g. crefcendo la larghezza della falda, cioè cre- 
(cendola difficoltà al diuidere l’acqua, Gc. ma non per queflo pretendes 
- rei conl’efempio voltro fare men graue la colpa del S.Gal, ; perche à Vos 

è lecito fenza neffano fcapito deniare della dritta (rada del filofofares 
cento miglia ad ogni paffo,che è Lui non s'ammetterebbe il deutare Un dia 
cofolaiwtutto ilcammino. 

Credo S. Col. che da quanto hauete fin quì fentito e da quello , che po 
trete fentire nelle feguenti rifpofte a gl'altri oppofitori affai chiaramente 
fi comprenda quanto puntualmente fî fia verificato il detto,che attribuite 
al S. Gal. inpropofito delle qualità de contradittori, e delle contradittio» 
ni, chefi poteua afpettare , che foffero fatte al fuo trattato ; il qual detto 
fù, che diquelli che baueffero intefo iL fuotratta:o, niffrno al ficuro fe 
farebbe meffo  contradirgli. Potete anco Vedere , come egli non fi ferue 
del (îlentio per quell’ ultimo, e difperato (campo , che infegna Quintilia» 
no ;che feio, che fon fuo Difcepolo, bò poruro au uertirevna parte des 

Aa 2 gler- 
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gl’errori, che commettete in tuttele voftre oppofitioni , potete ben crede? 
re che egli molti più ne bauerebbe notati, e molto più graui , quando (è 
folfe meffo è fimile imprela. Staremo ora attendendo il configlio al quale 
Vi apprenderete voi, già che il tacere, come dite,è da difperati, e conuine 
ti;il gettarfî interamente alle mordacità, e punture, hà troppo dell'incie 
nile; Le burle, e facetie non conuengono con la filofofia; il confeffare dba 
uerc errato, e il motrarfi docile, e grato à chi cr babbia infegnato il vero, 
da molti viene riputato atto poco generofo , (fe bene tolo ftimo nobiliffi= 
mo) ilrifoluerfi empire Le carte di parole lontane da tutti î praa 
pofiti, e prine di coftrutto,e (entimento, non è partito da prene 
derfî , fe non da quelli sche fi contentano dell’ applaufa 
del vulgo sil qualetanto piùflima le cofe, quanto —. 
meno l’intende s attefo che le intefe dalai fa. 
| motutte da fprezzarfi; efinalmente il 
contradire con ragioni alle Veri. 
gà dimoftrate , qualî fono © 
quelie del S. Gal, è del 
“tutto impollibile, 
ee e 
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29 ERCHE dalle cofe notate di fopra intorno al DI 

SE, (corfo.Apologetico del Sig, Lodouico delle Colome 
be dipende la folattone della maggior parte dell’in= 
Renze del Sig. Gratia , 10 per non bauer fenzane» 
ceffità e contedio del Lettore replicare le cofes 
midifime , terrò metodo diverfo dal precedente; e 
fenza efaminare tuttii particolari, ridurrò fotto 
alcuni capi quei luoghi, ne quali mie parfo, che 
quefo autore non habbia interamente sfuggito 1 potere effer notato , e 
auuertito, «Anderò dunque prima confiderando alcuni luoghi ne’ quali 
mi pare,che egli declimi da 1 buoni precetti logici. . 

Efaminerò fecondariamente diuerfî fuoi difcerfi,e ragioni alquarto fria 
nole, e per mio parere non bene concludenti, È. 

Nelterzo luogo faranno riportate varie efperieuze falfe, ò contrae 

riantiall’intentione dell’Autoree 

Porrò nel quarto luogo non poche fue manifeffe contradittioni. 

Nel quinto luogo faranno regilirati alcuni paffi del tefle del Sig. Gals 
alterati, c non fedelmente prodotti dal Sig. Gratia. 

E finalmente andrò confiderando alcuni luoghi dell'Autore i quali mi 
pare, che fieno fenza fenfo, ò di fenfo contrario alla fua mente, & infie= 
me noterò alcune eforbitanze affarmanifefte. 
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tte ils. Gratiînon babbia perfettamente fillogizato » e concluderta 

temente difcorfo , credo che facilmente fî pofrraccorre da ‘tutti 
quer luoghi , done egli di fuo proprio ingegno fi mette & voler dimoftrare 
alcuna cofa; ma per additare qualche particolare , cominciamo d confide= 
v.re il prima argomento, che egli fcrine s che e nella prima faccia del fuo 
trattato, due, volendo proware contro al S.Gal. che il ghiaccio fa acqua 
condenfata per virtù del freddo ,enonrarefatta , fuppone per vero se ne 
cifimo nell’iftefa prima propofitione quella sdi che fi dubita : fcrinendo. 
Eglinonè dubbio alcuno, che femvlici Elementi fi condenfano dal 
freddo , e dalcaldo fi rarefaano ; m2queflo è appunto quello , cheè ins 
quiftione, perche, che il ghtac ciofi faccia d'acqua , che fi faccia mediante 
al freddo echel’acqua fia vno de gl’Elementi Semplici, è conceduto da 
ambe le parti, e folo lî dubita fe tale astrone (î faccia condenfando l’acqua, 
ò rarefacendola, Li qual cofa vien prefa dal S.Gratia, per notiffimo acca» 
dere per condenfatione , ponendo per indabitato quella effere attione del 
freddo» Aggiugne poi al prinso , il fecondo mancamento volendo confer= 
mare quefto afanto con Un'efperienza molto più ignota, ferinendociò 
fenfibilmente apparire nella gencratione dell'acqua, e dell’aria. Mado» 
ue, come,ò quando fî vede pur folamente la generatizne dell'acqua,ò dell’ 
aria, nonche fenfibilmente apparifca quefa ò quella farfi per condenfan 
tione, ò per rarefattione 2 in oltre egli medefimo da per (e fielTo fi condane 
na, e [cuopre il difecta del (uo afunto , perche , douendo effère le propofa 
tioni, che fî prendono per principij notiffime, & vniuerfali; egli ftefo dope 


piamente dubita circa à quefta (ua , & e forzato dlimitarla : dubita prim. 


ma delle (aette, nelle quali, contro all’affiomi fuppofto, vare che il fred= 
do babbia virtù di generare il fuoco , che è il più fottilede gl Elementi; 
l'altra dubitatione nafce dalla gragnuola nella quale Sembra, che il ca- 
lore babbia Virtù di condenfare ; ma fe queRto affunto deue in alcuni cafî 
effere limitato, egli è mal buono per dimoftrar nulla neceffartamen- 
tesperche altri può, fempre dire, che li queftione particolare di cui 
fidifputaè vno de cafî eccettuati; e che polto che molte cofe fi condenfino 
dal freddo, il ghiaccio è di quelli,che fî fanno dal freddo per rarefattione, 
ilchefi vedé venir detto non menragionenolmentesche altra propofitie= 
ne poa dal S, Gra.che la Grandine ft facciadal caldo per condenfatione» 
Dicdfi di più, che la fua medefima inconfianza manifella quanto debila 
mente fia fondato il fuo difcorfo;poiche nell'affegnare la cagione del cons 


nertirfi le cfalationi calde, e fecche, in fostitrffimo fuoco seglib'attribuin. 


fce da vna grancondenfatione, & Unione di eft efalattoni ; ferinendo in 


quefto 
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quefto medefimo luogo» Il freddo condenfando le nugole di tal maniera 
vnilcel'efalationi calde, efecchele quali perentro lenugole fi ritros 
vano, che elle ne divengono fottilifimo fuoco, Ma fe 1! fuoco è, co= 
me pure egli afferma , il più fottile de gl'Elementi , & in confequenza di 
zutti i miftr ancora , dourebbono l’efalationi nel conuertirfi în fuoco rare» 
farfi, e non grandemente vnirfi. Ne più faldamente difcorre, mentre per. 
affegnare la ragione s come dal caldo poffa produrfi la grandine, ricorre 
ali’ antipariftafi , bauendo in pronto , anzi in mano altra cagione più fa- 
cile, & intelligibile; perciò cheferivendo ; che il freddo condenfa le nu 
gole, eche le nugole Uni[cono l’efalationizfi che divengono fuoco ben por 
teus piu direttamente dire , che le nugole condenfate dal freddo diuenina» 
no grandine: anzi non (olo più direttamente, ma fenza incorrere In con» 
tradi stone, come egli hà fatto:ponendo (enza veruna neceffirànell'iftef» 
fo tempo, e nel medefimo luogo il caldo ye il freddo per produrre il medex 
fimo effetto; dico il freddo per condenfare le nugole, e il caldo per ridurle 
îngrandine;ta qual femplicità viene tanto più diftoperta, quanto che nor 
veggiamo la medefima grandine fcefa nell'aria baffa.e calda in breniffimo 
tempo diffoluerfi; done per faluare la dottrina del S. Gratia, bifognerebbe 
grouar caldi, che per lo circondamento congelaffero l’acqua, & altri cal 
di, chelaliquefaceffero ,& in fommaricorrere è quelle diftimtioni , che 
foglionofartacere altrui, perche nou fono intefe ne da chi l’afcolta, ne 
da chile dice, | 
Peccagrauemente in Logica nella facc.6z + & il peccato è di provare, 
idem per idem, ponendo per noto, e conceffo quello, cheè im contefa. IL 
progreffo è tale» Vuole îl S.Gratta prouare, che il ghiacciofia acqua cone. 
denfata,enonrarefatta; e l’argomenta da vn fegno,.cheè che le cofe nel 
condenfarfî divengono molto più dure: mache le cofenel condenfarfi di». 
uenghino più dure ,lo proua col'(enfo, dicendo, che ciò fenfibilmente fe 
Vede nel ghiaccio. | 
Ne maggiore intelligenza di Logica mofira più abbaffo, doue egli ferte 
uendotuttol'oppofito di quelio,che € vero;chiama dimcftrattone vniner- 
fale quella, che affegna la cagione de 1 mouimenti , € deila quiete nell’ aca 
qua dei corpi femplici appartatamente ; e particolare quella, che ciò di» 
moftrafje di tuttii corpi ferplici, e de' compofti in fieme: Dia chi dirà, gle 
tri che il S. Gratia, che meno vnsuerfale fia quella dimofiratione,che cona 
clude vn'accidente artuttii corpi naturali infieme, che quella,che proud 
Difleffo de gl’elementi folamente è 
. Quanto fia fuori di propofito nella prefente materia quello,che il S UA 
Cratta vd notando intorno è 1 diucrfi modi di confiderare ; è dimcfirare 
del natural Filofofo, edel Matematico, faculmente (i potrà da quelio, che, 
fegue comprendere, Egli al principto della facc.70. tmmaginande f.per 
i quanto 
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guanto io creda;di potere con Un difcorfo generale atterrare tutto il trat | 


tato del S.Gal. mette in confideratione,quanto s'ingannino coloro,che 
vogliono dimoftrare le cofe naturali con ragioni Matematiche, efe 
fendo quefte due (cienze trà diloro differentiffime. Imperciochelo 
fcientifico naturale, confidera le cofe naturale, che hanno per pro 
pria affettioneil movimento, dal quale il Matematico altrae: Il natu= 
rale confiderala materia fenfibile de’corpi naturali, e per quella ren« 
de molte ragioni de' naturali accidenti; e il Matematico di quella 
niente fi cura: Similmente trattandofi del luogo ; il Matematico fupe 
pone vn femplice fpatio, non curando fe è ripieno di quefto , ò di 
quell'altro corpo , ma il naturale grandemente diuerfifica vno fpa= 
rio da vn’altro mediantei corpi, da chiviene occupato, onde la velo= 
cità, etardità de’mouimenti naturali adiviene. Ebencheilnaturale 
tratti delle linee delle fuperficie, e de’ punti, netratta come finimenti 
del corpo naturale, e mobile; e il Matematico aftracndo da ogni mo» 
uimento, come paffioni del folido, che ha trè dimenfioni. Hora pofte 
per vero tutto guefto, che produce il S.Gratia. (fe bene molte difficoltà et 
fi trouano , ma vano farebbe il promuouerle, perche la confutatione di 
tali afertioni fà nell'effer fuori di propofito in quefto luogo, e non nell’ 
effer falfe)tuttania ammeffele come to dico , per vere ; egli le lafcia fo= 
fpefe in aria , ne punto le applica, come doneua fare sal trattato del Stg. 
Gal. moffrando che'egli pecchi nelle quattro (opraftritte maniere: e ve- 
vamente è Rata fua difzratiail non venired tale applicatione, perche ves 
nédoui lî farebbe accorto de' fuoi errori, né hauerebbe ferite sì graui cfora 


bitanze » Voi dite S. Gratta, che il S. Gal. hd errato trattando quiftioni, 


naturali con metodi non naturali,ma Matematici: dichiarando poi in che 
differifca il naturale del Matematico dite prima, che il naturale confie 
derale cofe naturale , che hanno per propria affettione al moto, dal 
quale il Matematico aftrac » 244/e voi confidererete il difcerfo del St, 
Gal. voî trouerete fempre trattarfî de? corpi naturali congiunti col mora 
în sù,cin giù,tardo ,ò Veloce. Secondariamente Voi nontrouerere , che 
egli mai fepari dalla materia fenfibile,ma fempre gli confidera effere ò di 
legno, è di ferro, ò d'oro, ò d’acqua, ò d'aria, &rosterzo trattando egli del 
luogo, mai non lo confdera come vn femplice fputio,ma fempre ripieno;ò 
d'acqua, ò d’aria, ò d'altro corpo fluido più, è men denfo, piuò men grane, 
e quindi ne arguifce latardità; ò velocità de' monimenti ; E finalmente 
egli non cor(idera mai Le lince, e le fuperficie fe non come termini de' cor. 
‘pi naturali, cioè dell’acqua, dell’arta, dell’ebano, del piombo, &e. è tale 
che io non sò Vedere qual cofa vi habbia indotto @ voler riprendere il 
|. $. Gal. inquello doue egli punto nontrafgredifce le Vofire medefime pre 
ferittioni, anzi puntualmente le offerua; ed entro in fofpetto sche vorve- 
EN: ramente 
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vamente molto poco babbiare letto il (uo libro, meno confideratolo, niente 
intefoze che banendo vot fentito dire, che il 5. Gale è Matematico, vi ffa- 
te perfuafo, che e° non poffa bauere fcritto d'altro, che di femplici linee, è 
figure, ò numeri» i 

Seguita il S. Gratianellafteffa facca di confermare nel Lettore l’opi- 
“nione dell effer lui poco intendente di Logica , e dî quello che fieno i me. 
“todi delle {cienze, mentre egli agramente riprende alcune definitioni 

< propofte dal S.Gal. e fî fcuopre non fapere , che nell'impofizioni denomie 
e nelle definitioni de'termini., ciafcheduno ha liberiffima autorità je che. 
fimili definitioni altro non fono, che abbreniationi di parlare , come per 
effempio, e per fua intelligenza,facendo di bifogno al S. Gal.frequente- 
menterapprefentarci all'intelletto corpi affertitalmente di grauttà, che 
prefedi e[fr eguali moli fi trouino effere anco eguali in pefo ; per fuggire 
quefto circuito diparole s fî dichiara da principio Volergli chiamare: Cora 
piregualmente graui in a(pecie: & era in arbitrio fuo il chiamargli in 
qualfiuoglia altro modo, fenza meritare mai biafimo da profeffore alcuno 
di quella ferenza, pur che nel ferutrfi di tal definitione , egli non la prene 
da mai in altrofignificaro : Da quando pur fopra nomi fi bauefle è fufcia 
rar contefa non doucua il S. Gratta abbaffare tanto la profeffione sche è 
fa di Filofofo, ma lafciaretal lite à Grammatici , bene è (fata Ventura di 
Archimede, e dA ppollonio Pergeo , che il S. Gratia non fra incontrato 
neinomi, che loro impofero àtrè delle fettioni'coniche chiamando quelta 
Parabola, quella Iperbole,e quell'altra EI! ipfi, perche lranendo egli forfe 
faputo , che quefti prima furono nomi di figure retoriche , che difigure» 
matematiche gue baurebbe loro contefol'ufo. Aggiungafi di più , che di 
quelle deftnitioni veramente il S.Gratia non neha intefe niffuna,e perciò 
forfe le ha volute rimutare , & aggiugnendo , errore fopra errore gli è 
parfo poi s chel S. Gal. nonritreni nè 1 veri fintomi , nè le buone dimo+ 
Iirationi; come accaderebbe d quello che prima dannaffe Euclide del elia» 
mare cerchio, quello che egli vuole nominare triangolo, e triangolo quel» 
lo s cheegli vuole ehtamsare cubò ; e poi diceffe chele paffion1dimofirate 
daEuclide, nè cerchi, nè triangoli, e nè cubi feffero tutte falfe,e le dimo: 
firationi difettofe; confiftendo Veramente tutto 11 male nella fua gravife 
fima ignoranza, enon in Euclidee ; | ' 

Pecca non leggiermente in logica alla facce 73. dove per deftruggores 

tutte.ledimoflrationi del S.Gal. in Una volta, fi merteà Jcoprivela falft. 
rd de’ principij fopra 1 quali elleno fî appoggiano : e benchetali privcipij 
fieno del S.Gal. polti due folamente, cioè che pefi eguali,e moffi con eguali 
velocità , fiano dì pari virtà nelloro operare ; el'altro che la maogior 
grauità d'un mobile poffacffer contracambiata della maggior velocità 
d'rn’altromen grane; il S. Gratia nondimeno ne confuta jéi, trà i quali 
sa | BD ue 
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me anco fono quelli due: Scrine dunque così. Perchetutte le dimoftrae 
tioni del $.Galfono fondate fopra principi) falfi per non perderteme 

oinvano hò giudicato efler bene il tralaictar quefta fatica ; il che 
fard facile il dimoftrare. Il primo principio è che egli non fà la fua die 
moftratione vn uerfale, impercioche egli dimoftra 11 mou'imento de 
gl'elementi, e de miftilotco vnamedefima dimoftratione , e per vna 
medefima cagione, la qual coia quanto fia falla habbiamo g a derto. 
Maio S.Gratia non folamente non sò che alcuna dimoftratione del S.Gal. 
fia fondata sù quefio ,che Vo! numerate per il primo principio fallo sma 
mon sò che fia ne poffa effer principio di dimoftratione alcuna ; in oltre_s 
mon sò qual logica infegni, che manco vniuerfale fia vna propolitiones 
ch. dimofira vna paffione del corpo fempliceze del mifto infieme,che quele 
leche ciò prouaffero,prima dell vnose poi dell’altro feparatamente. Nuo 
merail S.Gratia per il fecondo prircipio falfo fopra il quale 11 S. Gale 
fonda le fue dimollrationi , il voler dimoftrare le cofe natur.ili con Ma 
tematiche ragioni. 24in ciò s'inganna il S.Gratia perche il S.Gal. mai 
non fi ferue in alcuna fua dimoftratione di tal principio : ne quefio può 
| chiamarfi principio ; nè il S. Gal.hà punto errato nel dimolirare cofe nae 
gurali con altre ragioni che naturali , come di fopra fiè detto. Quanto al 
terzo principio, chi il S.Gal. neghi la leggerezza pofitiua , e folo affermi 
le cofe, che afcendino effer moffe dallo fcacciamento del mezo più grane; 
eredo io ancora che così fiaxma nego bene al S» Gratia , che dital propofi« 
gione Gi ferua il S.Gal. per principio in alcuna delle fue dimoftrationi , sì 
ehe elia ne cad [fe in terra, quando ben tale affunto foffè diftrutto . perche 
grattandofi principalmente di corpi graui,che tutti nell’aria defcendonoy 


e damaggior parte anco nell'acqua è ben certo che non poffono effere moffe 
însulaleggerezza. Quello, che nel quarto luogo viene affegnato dal Sig. 


Gratia per principio fuppolto dal S. Gale cioè che nell acqua non fia refi- 


flenza all'effer diuifa , nonè vero che fia fuppofio, anzi, e* lo prouacon 
molti mezi: mat bene equiuocatione nel S. Gratia non folo în quefto luo» 


go, ma incento altri in quefto fuo libro non hanendo egli mai potuto ine 
 sendere, che differenza fia trà il refifere all'effewdiusfo, e il refiftere ali* 
effer moffo velocemente, e negando il S.Gal. folamente nell’ acqua la refi» 
fienza all' effer diuifa , 11 S. Gratta credendo di confermare tal refifienzas 
fempre conclude di quella, chebàl'acqua ali’effer moffa con velocità, la 
qualrefifienzanon è maiflata negata dal S.Gal. Nota nel quinto luogo, 
come principio fuppofio dal Sig Gal. la refiftenza, che fà l’acqua ad effere 
alzata fopra il proprio liuello, e tnfieme nega la medefîma refiflenza, die 
sendo ,che none nulla , 0 cofa infenfibile : quefto vien ben fuppofto per 
vero dal S.Gal. manongianominatamente , effendocofatantomamifefta, 
che ben fi potena credere effer poco meno che impoffibile,che pure Un'huoe 
mo 
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we foto folle per trouarfi al mondo, che non la fapeffe, e intendeffe;e ve- 
gamente è cofamirabile ,che1l S. Gratianon babbiatrà mille altre efpe- 
rienze sche di taleeffetto fi pofono bauere incontrata quella di mettere 
un bicchiere fort'acqua,sichefi empia , e offeruato come nel tirarlo tx 
alto con la bocca all'ingiù smentre e'vd per l'acqua nonfi (ente pefo nif* 
funo,fe non quel poce del Vetro; ma bene cominciapoì è fentirfi gravità, 
Come prima Una parte dell'acqua contenutanel bicchiere comincia d ene 
trare mella regione dell'aria,e tanto magiore , quanto maggiore quantie 
tà d'acqua fi inalza: doue fî fente quell'iteffo pefe appunto, che fetale ace 
quafoffe del tutto feparata dal reflo e pefata in aria. Regifira per il fee 
fio, e A vitimo principio falfo l'hawereil S. Gal. mal definiti 1 termini de 
quali (î ferue nelle fue dimoftrationi: la qual cofa primieramente è falfi, 
perche le definitioni de’ termini , (endo arbitrarie, non poffono mai effere 
cattine s ma poi è fuori di propofito , perche le definitionide’ terminsnon 
poffono deprauare le dimofirattoni, fe non quando effi termini foffero dee 
finiti in vn modo e applicati por alle dimoflrationi im Un'altro, la qual 
fallacia non sò che fiate commelfa dal S.Gal ne il Se Gratiaia nota. 

— Viene dal S.Gratia alla facc.87. imputato 11 S. Gal. di mancamento di 
logica; poiche volendo egli provare per induttione , che neffuna forte di 
figura potena indurre la quiete ne i corpi mobili , non hanena dimoftrato 
ciò accadere inogni forte di figura ,manellacilindrica e piramidale 
Solamente; e ferine così, Manotiil S.Gal. cheà voler prouare perins. 
duttione vna propofitione vniuerfale , bifogna pigliare tutti i parti» 
colarifotto di efla contenuti, e non come egli fà due, Ò tresimpercio: 
che quantunque la figura piramidale, e la cilindrica non cagionila 
“quiete, non per quefto fi può dire, che niuna figura la cagioni,ma bi- 
fogna ancora, cheil quadrangolo ,il triangolo , eil piano nonlo ca- 
gioni. Lafciando di dichiarare quanto quefle vlrime parole manifeftina 
il fuo autore nudo di ogni minimacognitione di geometria: auuertirò fo» 
lo quanto fi dichiari cattiuo logico: poiche egli non intende, che l’indute 
gione quando baueffe è paffare per tuteri particolari farebbe impoffibile,ò 
inutile; impoffibile quando i particolari foffero innumerabiliz e quando è 
fofferonumerabili, il confiderargli tutti renderebbe inutile , ò per meglia 
dire nullo il concluderlo per induttione; perche , fe per efempio , gl’huo- 
mini del mondo fofferotrè folamente ; il dire perche Andreacerre, e Ia- 
copo corre,e Giouanni corre , adunque tutti gl'huomini corrono , farebbe 
una conclufione inutile, e vn replicare due Volte il medelîmo, come fe 
diceffe: perche Andrea corre, Iacopo corre , e Giouanni corre , adunque 
«Andrea, Iacopo, e Gieuanni corrono. Edeflendocheperlo più i partò» 
colari fono infiniti jcome accade nel nofiro cafo delle figure differenti, 
affai forza fi dà all” argomento per induttione quando l’affettione da dis 
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moltrarlî  prouadi quei particolari , che maffimamente appariuano mem 
capaci di tale accidente,perche poi per la regola,fi de quo minus, f? come 
clude l'intento ; Onde il S. Gal. che doueua dimoflrare scontra l'opinione 
de’ fuoi auuerfari , che di tutte le figure fatte della materia medefima fi 
fomergenano eguali portioni ,fiimando quelli , che delle più larghe ; mia 
nor partefe ne fommergelfe;a[fa: fufficientemente banewa prowata l’inten= 
zione fuasogni volta, che egli bancffe paragonate le più larghe , con leo 
fottiliffime , e acute , quali fono lepiramidi, dirombi folidi, e mofirato 
trà loronon cadere diuerfità alcuna tuffandofi di ambedue le medefime 
portioni . adi 


Certo crroreschefi legge alla faccia, go. t tanto materiale , che merità 


piutollo nome di errore.di non fapere parlare sche di errore di logica, le 
parole fono quefte; A quefto s’aggiugne , che vn mobile eguale di gra= 
vità, ò leggerezza ad vn’altro s ma difegualedi figura fi muoue più 
velocemente nell'acqua, chequell'altro nonfà » E quale S.Gratia dè 
quefti due mobili è quello, che ft muoue più velocemente dell'altro ? feS 
più velocemente fi muoue, come dite Vot, quello,che è difeguale di fizue 
ra, bifogna, che ambidue fi muouino più velocemente l'uno, chel'altro, 
erche ambidue fono difeguali di figura l’vno dall'altro» | 
. Il S Gracallafaccia:113. riprende il SeGal. del non fapere , che cofas 


fieno le conclufioni, e feriue così. jo non sò perche il S.Gal.dica , che. 


Ariftotele propone vn'aitra conclufione, ie conclufione è quella,che 
da argomento depende , nonhauendo egli fatto argomento alcuno; 


egli fi doucua più tofto dire da poi, che fi hà da trattare de’termini. 


fanciullefchi, vna quiftione di Problema, vna propofitione, &c. Pere 
che iosò.,cheil S. Gra. sache fotto nome di conclufioni fi comprendono 
— monfololepropofitioni dimoftrate,ma quelle ancora che (? propongono per 
difputarfi, ò per dimofirarfi, e so che eglinone Raro tanto poco per gli ftu= 
dij. che non pofla hanere Veduti 1 foglijje 1libri interi pieni di Problemiz 
ò Propofitioni lampate , con nome di Conclufioni , mon dopo l’efferefiate 
difefe, difputate, e f: offenute,ma moltigiorni ananti, però non sò immagia 
marmi qual cofa lo poffabauereindotto à feriuerc in tal maniera altro,che 
ndefiderio prùche ordinario di contradire; Vegga intanto il Se Gratta. 
chie quello, che pecca d'ignoranza ne' termini fanciullefchi. / 


‘DISCORSI, E RAGFONI:FRIVOLE 
E malconcludenti. i 


C ASCANO fottoîl genere delleragioni molto frinole,e di ni (Tua 

na efficacia le infrafcritte. Dopo cheil S.Gratiaà facc.67. conciue 

fe, chegli elementi fono quattro, ne inferifce, efier necetlario, che lore 
# 5 habe 
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habbirno quattro mouimenti naturali diltinti, fi come frà di loro fono 
d:ftinti,nelle qualità. Quella confeguenzat tanto poco neceffaria a ches 

medefimi, chela deducono , nel ricercare poi quali fieno quefti quattro 
mouimenti, non netrouano fe non due, cioè in su,e in giù,e fono coliretti 
«&ricorrere alle folite diftintioni di impliciter, e relpegtiue, per fargli 
douentar quattro. Onde to fltmo, che molto meglio filofofi quello, che dis 
«ce, douendo gli Elementi formare di loro Una sfera,è neceffario che tutti 
"confpirino al medefimo centro, e babbino danatura tale inclinatione , che 
potè lata nominata grauità: la quale perche non è in tutti eguale, fà che 
3 più potenti più s'abbalfauano se lenerei in tutto l’incelinatione Verfo las 
circonferenza, come deftruttrice della concorde confpiratione-al formare 
vnasfera, quale è l'elementare. Et all'argomento, che pure in quefto luo» 
go produce 11 S. Gratia per confermare sche dineceffitàil moto Verfo las 
circonferenza debba effere naturale di qualche corpo; dicendo che fe ciò 
non folle, tal mouimento farebbe fuori di natura d'ogni corpo naturale» 
non potendo il cielo muouerfi di tal maniera, ilche reputando egli per 
grande afardo , efaggera con ammiratione [crinendo . Ma chi direbbe. 
già mai; chevn moto foffe contro a natura d vn mobile, fe non fofle: 
fecondo la natura di vn'altro. Lifendo di neceffità l'effentiale prima,, 
| ghe l'accidentale ed il naturale del non naturale ; d tale argomento dia 
cofî rifponderebbe negando, che quel moto, che è cotra natura di Un mos. 
bile deua neceffarsamente effer fecond. la natura di Un'altro; ne di ciò 
mancherebbonoeffempli, come v.ge il defiderio della propria deAruttio» 
ne,é vnainclinatione inmaniera contraria alla natura di tutti icorpi 
nasurali, che nonè fecondo la natura di niffino: l'apperire il vacuo,nos: 
è egli in dottrina peripateticain gutfa repugnante alla natura di tuttii 
corpi naturali; che da niffsno è feguitoè Hov faccia conto il S Gratia, eo 
gl’altri, che amanti di lui bannosntal gufi filofofato , cheil fuggire il 
centro, fia vntendere alla difoluttone del concatenamento de i corpi na» 
turali, & va muouerfi ad ampliare lo fpatio con rifchio di dare nel voto; 
e che peròè Un mourmento ahorrito da tutta la natura : E quanto all af= 
funto : che vnmotonon poffa c{fere sne divfî contra natura di Un mobile,. 
fe e non è fecondolanatura divn altro; effendo di neceffità l’effentiale 
prima che l’accidentale se il naturale d:lnon naturale s credo che il fuo 
primo prolatore Vi babbi non leogiermente equiuacato, e che-per parla» 
re conforme al Vero sconuengadire che vn moto non può dirfi contro è 
natura dun mobile fe vn’altro moto nongliè fecondolanatura ; effendo 
di neceffità l’effentiale prima che l'accidentale cu naturale del non nas 
turale; e così fi bà fenfonelle parole conneffione trà l’affunto, e la (ua. 
confivrmatione, e corrifpondenza nella natura ; nella auale non bene odio 
rebbe, sl moto all in su effercontro natura de'corpi grani, fe 11 moto all’. 
an gi 
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in giù nonfoffe è loro naturale: efendo neceffario, che prima fia l'elfentido 
lee naturale all’in giù, che l'accidentale,e non naturale all’ în sd: così 
l'inclinare alla propria deftruttione è non naturale , effendo prima natue 
rale l’appetire il conferuari . Mi che Un'inclinatione non polfa dirlî 
controd natura di alcuno , fe la medefîma nonè prima fecondo la natura 
di vin'altro , À me par detto fenza neffna neceffità di confequenza , ne sò 
perche non fi poffa dire, che La vigilia continua fia accidentale,e non naa 
turale all'uomo, fe bene non foffe naturale, ed effentiale di niffuno altre 
animales 

seguita poi di vollr per prouare l'ifteffo con le tritifîme ragioni cons 
firmanti , effer neceffario è darfî in natura la grauità se la leggerezza afe 


foluta, le quali ragioni non concludono veramente altro,chi bene lecome 


fidera, fe non che de gli elementi altri fono più, e altrt men graut? E 
ben vero, che il S. Gratiain vltimo foggiugne Una ragione , la quale i0 
fimo, che nonfiaz come le altre straferitta , ma di proprio ingegno ritroe 
uatada lui, la quale perche fupera in debolezza tutte le altre, mt muone 
d farne il Juo antore anuertito. Volendo dunque il S. Gra. fRrabilire sche 
anco il moto all’insùèfatto da caufa intrinfeca , e pofitiua; e non per 
eftrufione folamente ferine alla fFacc, 69. quefto argomento SE tutti gli 
Elementi fi muouino all’ in sù (pinti dalla maggior grauità ne feguie 
rebbe, che vicino al concauo della Luna fi deflc ilvacuo , imperò che 
fe il fuoco è fpinto dalla maggior grauità dell'aria, & egli è graue, ne 
feguirà ,che quando ci farà fuori dell’aria egli più non fi muowa all 


in sù, ma al centro, non effendoni la virtù della maggior grauità dell’ 


aria, mala fua natural gravità, Adunque vicino alconcauo della Lu 
na fard del vacuo, non effendo chi vi ipiega il fuoco. Se quefto difcorfo 
più che puerile concludelTe , io ritorcendulo contro al fuo inuentore » gli” 
dimoftrerò , chedato che il fuoco fî muona all’ in sù da principio imterno, 


enon per erufione dell’aria, trà elfo, e l’aria rimarrà nece(fariamente il: 


vacuo ; perche fenel fuoce doppo che egli ha trapaffaro l'aria , non però 
cella la cagione di afcendere , er feguiterà dialzarfi fino al concauo della 
Luna , lafciando fortotrà fe, e l'aria altrettanto fpatio vacuo quanto il 


S.Gratiatemeua sche di neceffità douelfe rimanere trail fuoco, € il cone. 


cauo della Luna cafo scheil fuoco foffe taoffo perefirufione ; e così Il Sig» 
Gratia non potrà in modo alcuno sfuggire l'affurdo del vacuo. Ma perche» 
e' non babbia è reftare con quefto timore , è bene che fappia » che la natura 


hà così efattamente aggiuftata la capacità del concauo lunare con le moli 


degli Elementi, che ella ne rimane piena per appunto,sì che il fuoco,for= 
montato , cheè fopral’arta, hà è capello ripieno ogni vacuoe 
ma qual più groffa confideratione potrà ritronarfi di quella» che il Sige 


Gratia fà à facco 72. intorno è due affiomi , cheil S.Gal. prende dalla» 


frena 
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feienza mechanica 2 fuppone per vero il 5, Gal. che due pefi eguali, 
e mfficon velocità eguali, fieno di virtà , e forza eguali nel lorg 
operare ;e ciò: lempl fica nella bilancia di braccia eguali , e che ineffes 
pendmo eguali pefi, li quali coftituifcono l'equilibrio s non tanto per l’e- 
qualità de' pelî , quanto per l’egualità delle velocità, con le quali fe 
muouono ,effndo eguali le braccia dieffa bilancia. Il fecondo principio 
è, che il m.mento, ela forza della grauità venga accrefciuta dalla ve- 
loci adel moto . Ma il SGratia danna di tali Ipetefi per difettofe , e dice; 
che feigh deue agg ugnere,volendole adattare alle cofe naturali,che 
lo ipatio per lo quale ll devono muovere imobili fia ripieno del mes 
defimo corpo : imperoche te vna bilancia fi douefle muovere per l’av 
tia, el'altra per l’acqua, timpoffibile, che elle fi muovano nel medes 
fimo tempo perfpat:j eguali, perla maggiore, e minore refiftenza 
delmezo, che occupa i fopradetti {patije Hor quì fono in picciolifimo 
Spatio molte eforbitanze. E pritsa dicendo il S. Gal. di fupporre per Vea 
ro, che fieno eguali 1 momenti. e laferza de pefi eguali e moffi con eguale 
velocità ; l'aggiunta del S. Gratia è molto fuori di propofito , perche due 
pel che femplicemente per loro natura fofero eguali, quando foffero po» 
Ritm diuerfimezi già ceffercbbono dieffere piùeguali, tal che non fareb= 
bono più diquelli, dei quali parla 11 S Gal, perche di mobili difeguali dt 
pefo egiinen afferifce. ne fuppone, che feno per effere di forze egualizin 
oltre mancamento di giuditio farebbe (fato quello del S,Gal feegli, come 
bor vorrebbe il S.Gratia ci haneffe aggiunto, che tali mobili per riufcire 
di momen:1 eguali, deuino non folo effere eguali in pefo \ e Velocità ,ma 
effere di più nell ifteffo mezo; perche quando die mobili foffero tali, che 
anco in diuerfi mezi fi trouaffero eflergraui egualmente, e di velocità pas 
r1, Le forze toro fenz’altro farebbono eguali nel loro operare; tal che po» 
tendo l°. ffunto del S.Gal. efser generale, e vero nell'vno,e nell'altro cas 
fo cioè tanto quando 1 mobili fofsero in diuerfi mezi , quanto fe fofsero 
nell’iflefso non cra bene , contro à precetti logicali , raltringerloy e farlo 
meno vniuerfale. Di pito non pofso d baffanza meranigliarini «come il 
S.Gratia lè fia potuto immaginare , che 1 mezi diserfi, comel’acquaze 
Dariapoffin caufare che due pelî pendentidalle braccia eguali di Vnas 
bilancia fimuouinocendifeguali velocità, ne pofso intendere , che nel 
medefimo tempo, che s v g. quel pefo sche è inaria (f abbafsa Un palmos 
l’altro che è in acqua pofsa muouerfi più ò meno di tanto, anzi fono ficu» 
ro, che egli fi muonerà ne più ne meno; Io dubito.che bauend® cfseruate it 
S.Gratia , che l’iftefco pefo t1bero con difeguali velocità fî muoue nell’ 

aria, e nell'acqua. fifiaboranel prefente cafo fcordato schee parla no 

di pefi tibert , ma legati alle braccia eguali dellg medefima bilanera s le 

quali braccia eguali gli coftringono d pa(sare nel tempo ant cesuali 
| sftane 
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difanzee E finalmente quando gl'aftami del s.Gali fofsero nel proporglà: i 
per (ua inaunertenza fasti difettofi, e inabili ,d preftarci ferma dottrina 


fenzalacautione aggiunta dal S. Gratia douena il medefimo S.Gratiaa. 
efsaminarei luoghi particolari, doue il S.Gal.(î ferue di tali affiomi: €. 
trouando che nell’ applicatione quelli erano prefi ben cautelati, non dos 
ucuanoefsere mefse ta fofpetto le conclufioni dependentemente da quelli 
dimoftrare, come egli fà; e feriue à facc.20. dicendo. Ma perche le dimo= 


(trarioni del S. Gale fono fondate fopra principij falli, ee poco fotto, 
melnumeraretali principij smette per il fefto l'baner male definiti i fuot. 


termini: e dinuouo torna à nominar falfifime le dimoftrationi del S. Gal. 
come dependenti da principij falfî. Dia forfe il S. Gratiafrè fermato si 
gl'affiomi,me (è curato d'internarfi nelte dimofirationi del s.Galedel chez 
ne dè ancorfegno vn'altra aggiunta ch'c° vuol farc in quello fie(s0 luogos 
allafignificattone s che il S. Gal. dà al nome di momento, per quanto ap* 
partiene alla materia di che fì tratta, dicendo che egli bà lafciata quellaz 
che più al fuo bifogno facena di meftiero ; cioè cheilmomento denota nor 
folamente quella forza ; chebà uncorpo al muouere vn'altro , ma anca 
uella babilità naturale;che hanno i mobili defser moffi: Done io non dia 
rò,che il S. Gratta, ò chi ft fia non pofsa chiamar momento tutto quellos 
che piace à lur , efsendo inomîinarbitrio di ciafcheduno'; ma dirò bene, 
che grande fpropofito farebbe fato del S.Gal. il definirlo in tal maniera in 
quefto luogo , non gli dovendo pot Venire mai occafione di vfarlo nel fuo 
difcorfo je il S.Gratia ,che per tal rifpetto biafimail Se Gal. doueua mo= 
firar luoghi particolari» ne' quali il momento Venga vfurpato in quelta 
fenfo non definito dal s.Gal. altramente lo fpropofito fardtuttofuo. 
Cenfura non più ingegnofa delle precedenti è Un'altra,che pure in ques. 
fio Reffo luogo d facce 72 3673. fà il S. Gratia fopra vna propofitione del 


S Gal doppo che egli prima falfamente l'hà portata. Egli attribuifce ali 
SeGalel'hauer detto , che Unfolido nel fommergerfi nell'acqua ne alzi 


tanta quanta è la propria mole se che atalmonimento l’acqua come cors 
po grane refifte; fegue poi ferivendo così Le quali cofe pare ; che hab» 
bino bifogno di gran moderatione. Imperoche dice bene Ariftote- 
le, cheil mobile profondandofi nell’ acqua deue alzare tant'acqua, 
quanta è la fua mole, ma vi aggiugne , fe pero Pacqua,e quel mobite 


non fi conftiperanno infieme : € quindiauuiene , che molti folidi nel: 
fommergerfì nell'acqua non alzeranno laventefima parte di effi, al- 


tri piu alcri meno fecondo, che fra di loro fi vniranno . Ze 07 voglio 
ingaggiare lite con Ariftotele , la cui autorità Viene fenza bifogno citan 
ta quì doue l’efperienza manifella può effere di mezo , © }l detto del Sige 
Gratiadi troppo s' allontana dal vero: perchè quanto d i corpi, che fi.cual 
fiderano demergerti nel prefente difcorfo, effendo ò legni, ò meta Ui;ò fienie 


li fo 


di: 
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Bifolidi , è nanifefto che quefti non ficofipano onde fevi ascade coftipae 
gione alcuna, è neceffario, che fiatutta nelle parti dell'acqua, e chie effa fî 
coftipi quelle venti voltetanto , che vuole il S, Gras nea dubito cheeffaa 
mom voglia; anzi fon (icuro, che nou folo vn folido , che:fî ponga nell' ac» 
qua, laquale liberamente polfacedergli., e alzarfi ,uon lacoRiperà Vene 
gi walte, ne dicci, ne due; nva ne anco Un punto folesanzi è riferrarla ane 
co invn vafo,done cd'immenfa forza fi poffa comprimere, non fi vedrà che 
ellafenfibilmente ceda', e fi riftringa ; il ehe benfi vedefare all'aria , las - 
quale con Violenza fi coftipadue, ò trè volte più di quello, che ella è libe= 
ray onde l'inganno del S Gratta refta infinito. T: 
è seguita appreffo pure con la medifima femplicità ad aggiugnere altri 
fuoi ginditij dell’iftefo genere, e dice cos). Quanto allarefiflenza, che 
fà l’acqua a quel mowmento, quando fialzafopra il proprio livello, 
che ella foffe molta nontorreiio già à fofienere. Impercioche, fe be», 
ne l'acqua al movimento ; all’in sù come corpo grave, e renitentes 
tutta volta in quefta noftra attione ella nen muta in tutto; e per tute: 
to luogo sima fibene ne perde alquanto di fotto ye altrettanto ne ac», 
quifta per di fopra;& effendo elia di fua natura corpo atto a effergra* 
ue, eleggiero quando è nel proprio luogo, come di fotto diremo, 
può da ogni minima forza effer meffaal centro , e alla circonferenza; 
il perche ella à quefto mou!mento pochiflfimo refilte» Dee ragioni ad- 
duceil Ss Gra.che lomuonono ;.d credere, che l’acqua da ogni minima» 
forza poffaeffere alzata f opra il. proprio linello,la prima til non mutare. 
ellain tutto je per tutto luogo inquefta nofira attione acquiftandone ella 
alivettanto per di fopra squanto ne perde di fotte; tal che fecondo ildi=; 
fcorfodel S.Gra. chitrouaffe modo di fare sche una Colonna nell'efferti= 
rata în su acquiftalfe altrettanto Luogo per di fopra quanto ella ne perde 
di fotto, (î alzerebbe fenza fatica: Ma quali S.Gra. fono quel mobili che. 
nel moto non perdino tanto diluogo per Vu verfo, quanto ne acquiflano:». 
er l’altro è V'altra ragione sche l'acqua nel proprio luogo , per effer'aita 
deffer grane, e leggieri , poffa daogni minima forzaelfere alzata è Veray 
ma fuori del cafo, e contraria à quello diche fî parla; perche qui fi tratta. 
d'alzare l’acqua fopratl fo propria linello,che è muonerla per laregione. 
dell’ aria jenondi muonerla nell'elemento fuo fiefso ; l'acqua dunque è: 
efsere alzata fopra il fuo tinello refifte con tutto il pefo,che ella s'ba nele 
lavegione dell’aria, come fanno tutti glialtri grattto 
L'efperienza, che foggiugne il S. Gra:deila cenere mefsanelb acquat: 
falfa,e fuori di propofito: fuori di propofito perche quando bene la cene». 
res el'acqua fi conftipafseroinmaniera, che vna gran mole di cenere ale, 
zafse pochifftma ACQUA 3 ò niente ciò nom accade nel piombo, nel legno, 
nella cera e ucili altri folisti sche in dinerfe figure fi (ommergono nell 
a o Ge | aiquas 
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acqua s intorno è quali fi difputa :maè poi falfo del tutto sche Unagraw 
mafsadicenere nelfommergerfi alzi poco, ò mente illiuello dell’'acqua;: 
anzi ella fà l’ifiefso d capello s che entti gli altricorpi schefi fommergo=. 
no, può bene effere, che il S.Gratias'inganninel fare l'efperienza eche | 
mel indicare la grandezza della maffa dicenere, metta in contola molta». — 
riaschetrà lefue particelle è mefcolata, la quale come nella (emola ace. — 
cade occupa la maggior parse del luogo; e che poi mettendola nell'acqua,» — 
e non tenga conto dell’aria che fî parte,onde e' fr creda di bzuer polta nell®. 
acqua una maffa grande quanto vn pane, che poi non la veramente flate. — 
quanto vna noce: trous pure il S.Gra. modo di fare , che la mafsa refti tute | 
tanell'acqua che to l'afficuroche l’iftefso accaderà , quanto all’alzare ib | 
Liuello, che fe cllafia di cehere, che fe fofse di Porfido. 0 

Hauendo il S, Gra.trapafsate le dimofirationi del S. Gal. come falfe fi. 
apparecchia egli ftefso è facc.74 a rendere le vere ragioni del Problema, 
come pofsa efsere che pochiffima acqua foftega,e alzi vngrandiffimo pefo;. 
come per cfempio , che dieci libbre d'acqua poffino folleuare vna trance 
che ne peli 500 e difprezzando non folo le dimoftrationi del S.Gal.intore 
modciò.mal'ifefso effetto , propofto da quello come degne d’ammiratio» 
ne egli (f merauiglia come più toto il S. Gal. non ammiri în che modo efe 
fer poffasche la terra foftenga il pefode gli altritrè elementi , che quafiin 
fnfinito l'eccedono;e î0 per terzo non sò perche il S. Gratia non fi ammiri 

suolto più, come il centro, che è affair meno, che il globo terreftrefofienga 
6 medefimitrè elementi, e la terra appreffo. Da fe il'S.Gratia reputa cofa 
affar triviale il Prob ema del S.Gal.con quali rifa deue eglivedere diffi 
Bato da Ariftotele, come efser pofsa, che ibarbiericon ageuolezza maga 
giore cavano i denti con le tanaglie sche con le fole dita? e perche con tue. 
Sirumenzi fimi'i più facilmente fî fchiacciano Le noci, che con le fole dita? 
e perche meglio razzolanolefigure rotonde, che le triangolari, o le qua. 
dre? ò per qual cagione piu facilmente fi cammini perla piama,che all'ere 
8a? tuttavia S. Gra. non bifogna difprezzare gl'huomini per la qualità 
delleconciufioni, che non fono loro, ma della natura, ma bifogna mifurae. 
ve si loro valore dalle ragioni, che n'apporiano , le quali fono opera del 
doro ingegno. 2datornando alla materia nofira fentiamocon qual fotti». 
gliezza renda il S. Gra. ragione del Problema del Sig. Gal. Dico per tane 
#0, che hanendo egli con afsarlungo difcorfo conclufo, che i corpi mifli ne”. 
suoti loro . e nella quiete firegolano fecondo l'elemento nella miflione lo- 
vo predominante, da quefto fcrine, agcuolmente dedarfi la cagione, per= 
che vna traue di gooslibbre larà foftenuta , e tollicuata da roelibbre 
d’acqua ; impercioche eflendo la traue a predominio aerea, e l’aria 
nell'acqua effendo leggieri, douerà la trave come leggieri, fopral’ace 
qua di fua natura a fellevarfi : folo haurà bilogno ditant’acqua, che 
| pofla 
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poffa compenfare il terreo degli elementi graui ; che neliatraue fi ri» 
trouano + Qu) lafciando da parte che quefto difcorfo nonbà coerenza» 
alcuna, ne forza d’inferiv nulla, due dubbij folamente proponga , i quelt 
fenon vengono foluti ,moftrano in lui gran deb lezza. Prima fe quefto, 
ehe dice il S.Gra. è vero, cioè che per follenare latraue ci bifogui tanv'ace 
qua; che pofsacompenfare ilterreo fiefsa sè forzache quefo terreo fina. 
nella trane di quantitadi variate in infiniti modi; perche per folleuarla, 
alcuna volta baftano 10. libbredi abqua s altravolta mon fono tante so. 
altra volta 6. libbre (ono di fouerchio,altra volta millebotte nou bafta» 
nosetal hora fono poche cento milla; & in fomma intanti modi bifogna 
variare la quantità dell'acqua, inquanti fi varia l'ampiezza del Vafoy 
nel quale fi mette la:trane ; perche ellanon viene mai folleuata , fino che 
l'acqua non fegl'alza attorno fino è vna determinata altezza, COME Vog» 
fino alli dueterzi della fuagrofsezza,ò più, d meno fecondo la maggiore 
è minore granità del legno invelatiore a quella dell’ acqua ; e ciafchedw» 

nomi cred'ioxchetntenda, che molto più acqua ci Vuole per fare , dirveme 
l’altezza d’Un palmoin va Vafo grande ; che in va picciolo, come Na 
eun lago, che inn viyaro,e quì più, che in Una folla retta, e corta: bor 
da qual di quefte innumerabili mifure di acqua determinerà il S, Gra» st 
terreo dellamiftione dellatrane? e quale (ard la quantità di quefto ter- 
reo,chehora deue rifpondere è dieci libbre d'acqua, bora d cento, hora & 
mille botte, berad cento milla? è egli poffibile che non habbia intefo 3 
veduto laneceffità del crefcere la quantità dell'acqua fecondo,che fl azue 
menta l'ampiezza del vafo ge feegli pure l'ha veduto, c hd ofsernato, 
come tale effetto fi diuerifica fecondo la detta ampiezza ; come nell'afse» 
gnare la caufa non ne hà fatta mentione ? qual logica înfegna;che fr pofsa 
endimefirando trafcurare , e non porre trà le canfe della conclufione DI 
accidente alla cui mutatione fempre fi varia l'effetto? Bia fe ecodartamentez 
fe per follenar quella trave ; bafia che fi compenfi il terreo di effa (efjendo 
il fuo aqueo în differente nell'acquaze l'aereo se l'igneo difpolti all'innal 
zarfi ) gran maraniglia farà , che porendofi con poca acqua compenfare sò 
terreo d'vna grandiffimatraue, nò bafli psi tuta l’acqua del mondo d COM 
penfare il terrco, non dirò d'vna mafsa d'oro , è di piombo sue di Una tra» 
ne, ètrauiscello d'ebano sò d'auorio ,ma di quarto facefse vn mansco è 
un coltello il qual pezzetto mefso in qualfinoglia grandiffinzo vafo, € ile 
fufaui quel fi fia quantità d'acqua , mai non fi fallenerà. Ma pafsando 
un poco adentro , mi pare che altré potrebbe niclto ragionenolmente deft. 
derare dal S.Gratia, che egli hauefse (pecificato il nodo col quale l’acqua 
compenfa quella granstà del terreo, che.î nella trave s efsendo che Una 
tal compenfatione può efser fattain due maniere molto trà fe differenti; 
imperoche fi può compenfare Una grauità con della leggerezza» 0 Vero 
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convn'altra grauità con della leggerezza , come quando è Unamole di 
piombo, che fofse in fondo dell'acqua fi aggiugnefse.tanto fughero, è tant* 
artasche la facefse formontare è galla: ma una grauità farà compenfata 
con vw altra grauità fimile, come quando,conl aggiugnere vnpefo invia 
delle bilancie, fi contrapefa, e follenasl pefo , che folfe prima fiato meffa 
nell'altra, Hora qualîique di quelle due maniere farà eletta dal S,G.credo 
che gli apporterà gran difficoltà nell'ef. plicarfi: perche fe egli dirà , ches 
l'acquaoperi în quefto fecondo madoscioè che con la [ua grauità conspenfi. 

uella del terreo della trane s(î.che ella ne vengafollenata ycome accade 
ne peli dellabilancia , prima egli dirà Un'impoffibile nella fua proprias 


dottrina ; perche affermando eglrin molti Luoghi di quefle fue confiderae 


gioni, che l'acqua non hà refijienza alcunaall’effere alzata foprail pros, 
rio linello scomziene che egli infieme acconfenta; che ella non babbias 
forza alcuna nell’ abbaffarfi foto il liuello medefimoz perche quel corpo, 
che non bàrepugnanza don monimento, now hà anco propenlione,e forza 
selcontrario ; onde ta Viriù di tale operatione mai non farà dall'acqua 
circonfufa folieaata latrane ; 1n oltre Un tal moto accaderebbe alla tra» 
we per eftrufione dell acqua circonfufia enon per leggerezza del legno) 
cebe infua dottrisa è affurdograniffimo. Mafeegli intendeffe l'operatioa 
se dell'acqua verfolatrane procedere nell'altra maniera , cioè cheella 
compenfaffe il-fuo terreo con apportargli nuona leggerezza; prima ante 
ancffogli che ciò poteffe accadere, benche non s'intenda come 10 disisando 
al S Grainchemezoî ha da fare quelto alzamento dellatrane; certo che 
ella quando fî muone fi troua parte inacqua,e parte in aria; di più fe egli 
mon Vorrà contrariare al:vero ye è fe leffo mon mi negherà, chel'acqua 


mell’aria è sraue se che nel fuo elemento nont leggicra ; ma fequelle cofe 


fono vere , come volete vor S. Gre. che (i poffi mat con niffuna quantità 
d'acqua compenfare la grantrà terrea della trave , che fitrona cchituita 
parte in acqua, e partein aria, done l’acqua non baleggerezza alcuna, ma 
fi bene anch'ella lagramità ? Finalmente ditemi S. Gra, quello che deue 
dn tal modo compenfare Unagrauisà, non è egli tanto più atto ciò qualte 
soegliè più legyieri è credo chemi direte disì; e che mi concederete anco, 
che l'arra fa piuleggiera dell'acqua; malatrane jananti l’infufromwe dell* 
scqua snoneraellacircondataturtadall’aria? certosì - e pure l'aria cire 
confufa non bafiana è compenfareitscrieo ysì che La follenafse ; e volete 
poiche ciò pofsafarfî da altrettant’acqua è altro dunque bifogna dire, che 
fia l'operatione dell* acqua intorno allatrane , che La compenfatione del 
cerreo ;la quale operatione s all'ora (olamente intenderete, quando hanee 
vete intefe le dimoftrationi del S.uGal. e non prima. 

Apporrata; che bd ul Ss Gratta , queftache egli ffima vera cagione del 
‘Problema fissazo da fe affar.triniale, per moftcare, mi credo to,come fieno 
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fasti î Problemi fottili, e ammirandi,, fegue fcriuendo così alla facc.75: 
Marefta ben'hora à me vn più difficile Problema; che pernonlafciat. 
cola alcuna indietro, che alla noftra dubitatione s’appartenga da mè. 
filpiegherà ;e quefto è. Perche vna traue di 100. libbre nell'aria è 
più grave di grauita:in genere, che vn danaio di piombo, e nell'acqua 
sl'piombo diuien grave, e la traueleggieri. Segno ne fia di ciò chela 
trave nell'aria fi muoue più velocemente, che il piòmbo; e nell’acqua 
il piombo, conferua 1 medefimo movimento; ela trave fi muove all” 
In sù. La folutione del prefente Problema s credo che dal SsGal. farebbe. 

fiata ridotta è pochi(fime parole ; (e però non l'hanefTè fiimato tanto pope- 
are, che non'isetteffe conta ne anca il proporlo drregifirerlo frà le cofes 
alquanto feparate dallacapacicà del vulgo;e credo che direbbe , che efo 
fendo ib piomba, e il legno amendue grana nell'aria im effadefcendono y2 
ehe perefferè l’acqua graue piu del legno .e manco del piombe F quefto Î3 
în lei defcende:e nonguello: e che fe bene il’piombo Gin ifpecie più grane: 
del legnosynientedimeno, che fendo ul legno antoragrane neli ‘aria, fi può 
pigliare vna mole di legno 6 sì grande, che pefi in arta piùd via picciolé 
di piòùmbo: crederò bene, che il S:Gal. per non dire vna bugia, non direha 
be scorse dicetl S. Gra. che vndegno , benche grandiffimo  defcendeffet 
aria più Velocemente, che vna picciola quantità di piombo ; e quefte fli 
merò sole vere; & immediante caufe;eragioni atte perlaloro cuidenzà 
è foluere il Problema, enon quelle del S. Gratia (nomino il S.Gratia now 
perche 10 non fappia, che eglitraferiue quefto jetutto il reffodelle fucs. 
confiderationi da altri ,eccesto che alcune poche , le qualibene fi comes 
fcono effere fuor penfieri sua lafcio gli altri , perchehò che fare con luîs 
eegli è quefto sche trafcrine prefta il confenfo) le quali fono tanto più 
ignote delleconclufioni , che fi cercano , che all'incontro da quefle presse 
dono la cognitione, ò opinione , che dilarofiba ; perchè ionon sò primie» 
vamente, ch'e’ non fi poffa dubitare fe ogni mifto colti de'quartroelementi, 
enond’altro ; e pofio ancoche:ciò foffe vero suon hò per cofa tanto facile. 
il compaffare ne' mifti le participattoni degl'elementi femplici ; che'tale 
feandaglio fi dea poter mettere per affionma manifelo y dal qualedependa 
la dimofirazione di conclufione ignota;e forfe il S.Gra. medefimo non ri= 
roma con migiior compaffo 1 predominio del milo, che conl'offernare, 
come eglian quefio; e quell’elemento fi muonase così venga pronando poi 
în vltiaso idein per idein, omero 1gnotum per ignotiuse 
» Con poca anzi neffuna efficacia oppone alla facc. 79. il S. Gratiaad Ara 
ehimede , e al S. Gaische loronon poffino rendere piena ragione , onde. 
auuenga, che vr legno nzuppato d'acqua S'affondi, sl qualeafcrutto gale 
leggiaua, attefo che € negano all’acqua l'havere granita nel proprio ele 
mento ; e flima che non bafti sl partufi delleguo l’aria leggiera contenuta, 
dentro 
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dentro à fuoî pori,feanco quello che fuccede in luogo di quella non haues 
và granità nell'acqua: nè effendo , quello che fuccede in luogo dell'ariasy 
altro che acqua , vuole di quì argutre l’acqua nell'acqua hauer grasità,il 
qual difcorfa è fallaciffimo: perche fe il legno non per altro galleggia, che 
pertalesgerezza,che bà La fina arta nell'acqua, rimoffe che fia tal lege: 
rezzanon occorre chein fuo luogo fucceda vn’altra materia schebabe | 
bia granitànell'acqua, ma bafta al più che poffa prendere il S.Gra. che'ele — 
la non vihabbra leggerezza; fe perd il 3.Gra. non dimoftraffè, che quello 
eherefa del legno partita, che fe mè l'aria fia ancora piu leggiero dell'aca 
qua, laqual cofaegli non hà fatta,ne per mio credere potrà mai fares Al». 

 lafaccsSqanonsò con che ragione defideri iL S. Gra. che dal'Se Gal: foffe 

| affegnatala cagione; donde auvenga che le figure larghe ritardano il 
mouimenco intetto , e le ftrerte lo fanno veloce, fe, comeegli dice. 
l’acqua; el’aria non hanno refiltenza + Fuoridi ragione.dico fà il Sigò 
Grastal domanda: poiche il S.Gal.mon hà mai negata nell'acqua la refienà 
qaall’effere alzataremolPi; ma fi bene all'efere diuifa, e ne là dato per 
dicbiaratione l’efenpio della rena , la quale contralta al moto, che pes 
entro lei fî fà, c non perche alcuna cofas'habbia d diuidere ; ma folo è 
muducres onde è forza dire, che il S. Gra. con pocaattentione habbia (ve 
lamentetrafcorfo il trattato del S.Galileo. 
è Haucwa notato ilS. Galechel'efperienzadi quello , che operino le di= 
uerfe figure foffe bene farla conlamedefima materia in numero la quale 
foff= trattabile , e atta à riceuere tutte le figure , e quello accid non fi po. 
teffe dubitare, fel’una, el'altra figura foffero di materie egualmente 
grautinifpetie , come accade fe (î farà vna palla d'vn pezzo d'ebano se 
un'afficella d'vn'altro: Mail Sì: Gra. redarguendo quefta cantela del Sig, 
Gal. fcrine alla facce. 86. così, Ma notiti chelendo l’ebano d'vna mes 
delima (petie digrauità , non può cagionare diuerfita di mouimento; 
Ò di quiete, ma di velocità di movimento , e perciò tutte quelte cauile 
lationi del.5.Gal. vanno a terra»: Nelle quali perole fono molti errori 
Prima fè vede, che egli noti diuerfifica le grautà frà di loro, mediante 
L'effer più è men graue ,mamediante l’elferin quefto, din quelfoggette, 
tal cheJe bene per effenapio fi trouaffe, che quattro palle di moli eguali de 
quattro legni differenti di fpetie, come ronere, corguoloscarpine, e bafsoe 
Lo, foffero di pefo eguali, egli tuttauta le vorrebbe dimandare grauttà trà 
di loro differenti di fpecie, perche quelle materie così differifcono s cali 
incontro due palle eguali în mole, benche di granirà difegnale pur che 
fofsero della medefima fpetie di legno ; e le vorrebbe nominare della me 
defima grauità in ifpecie; ma quefto farebbe errore comportabile , perche. 
ogn’vno può definire le fue intentioni difiso moda, fe non che nel feruir 
poi di tali rermini yeglimuamente gii applica alla natura ye fi te 
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che due folidi sche fieno nella medefima fpecie di gravità definità al medò 
fuo non poffino nonconuentre nella medefima (pecie di moutmento,s} che 
fevna palla veg. di rouere và al fondo nell'acqua tutte vi debbano anda= 
re; nelche s'inganna perche di ciafcheduno de 1 detti legnifi faranno pala 
le, alcune delle quali galleggeranno , e dal fondo dell’ acqua afcenderane 


no e altre defcenderanno e quefte faranno quelle che fi caneranno di parti. 


vicincalla radice se quelle di parti più lontane » anzi tal Volta può ac= 
cadere sche non folo l'effer parte del medefimo legno più alta ; è più baffa} 
cagioni tal differenza,ma l’effer fatte l'vna dalla parte dell’ifteffo tronco, 
che riguardana il mezo giorno, e l'altra latramontana, Noto finalmen= 
te quanto l'ingegno del S.Gra. fia difpofto dammettere il falfo, e rifiutare 
îl vero: Egiitiene per fermo, che la dilatarione della figura poffa ritarda« 
| rela velocità del moto, e ritardarlatanto, che finalmente induca la quiea 
te nel mobile il cheèfalfifimo, e negapoichela maggiore sò minore gràe 
sità poffa fare l’ifteffo, purchei mobili fiéno della medefima materia ino 
ifpecie, la qual cofa, contro all'o pintone del S.Gratia è veriffima. 
» E forzadire che il S.Gratra né habbia fperimentato cofa alcuna fn 
quefto propofito di che egli fcrine , nè babbia offeruato niente di quello, 
che bd fcritto al S.Gal. gia che egli perfifle in dire alla facc. 87. che quela 
lefalde d'Ebano, d oro, ò di piombo che fi fermano sù l'acqua, abbaffano 
folamente la fuperficie di quella, quanto comporta la loro grauitàs 
manonla dividono,perche fendo diuiia elleno f.bito fe n’andrebbo-. 
noinfondoè. da fe egli bauelse pure vna folvolta fatta queffa efpes 
Lienza e prefo vnatauoletta d Ebano grofsa mezo dito, ò poco manco, e 
fermatola sù l’acqua, togliendola poi via e guardando î fuot lati intorno 
intorno gl'hairebbe Veduti tutti bagnati, e fe quefto non gli baftafse, per 
renderlo benficuro , che i detti folidi quando fi fermano hanno già diuifa 
l’acqua ; douena apprendere dal S. Gal. l'efperienza di fare vn cono d'e- 
bano alto vn dito, che mefso nell'acqua conlapunta in giù defcende finoy 
chetuttofiacircondato dall'acqua sla quale anco auanzacon glifuoi ars 
ginecti (opra la bafe del cono, il quele intale ftato fi ferma fenza profone 
darfi:doneua anco apprendere dal medefimo come vna palla di cera ingra» 
© sità alquanto con Un poco di piombo , e mefsa con diligenza nell’ acqua 
fi fommerge quafi tutta s e l’acqua fopra fe li chiude, quafi interamente 
lafciandovna picciola cherica difcoperta, e circondata da gl'arginettis 
nelle qualiefperienze dirà egli, che la fuperficie dell’ acqua non fia diuse 
fa :mafolamente abbafsata ? s’io credeffi di poterlo rimnouere da vers 
‘rore tanto grofso , vorrei fargli Vedere Una picca mefsa col ferro în già 
fermarfi perpendicolarmente doppo l’efsere tutta (otto 11 livello dell ac= 
qua sfermarfi dico in virtà dell’ aria contenuta trà gl'arginetti , e andare 
pos al fondo Subito che gl'arginetti fî ferrano; Madubito ancora sh tal 
Wife 
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Villa non gli ballate è perfuaderlo s chela picca così poftabà verimente 
diuifa la faperficie dell'acqua; e qualchespartedi pr. Ma fe le cofedì 
materia più graue dell’ acqua fi foftengono per opinione dels. Gra. fenza 
rompere lafua (uperficie , che faranno 1 corpi men grani è certo meno la 
romperannosondele traus ; e le barche s che galleggiano ; bifogna che alle 
viffadel S.Grasvadino (drucciolédo fopra l'acqua come fopra 16 ghiaccio» 

Conpoca-ragione riprende il S.Gra. alla face. 88, il detto del'S.Gal. il 
qual vuole, che nel propofito diche fitratta, s'intendadelle figure polte 
(ott'acqua,e non parte in atqua,e parte imaria perchefe bene fè concede» 


rdil luogo cfer proprio se comune e che però tanto bene fispolfa dire una 


torre, e Vnanane e[fere nell'acqua, quanto vn pefcié; è vn faffo s fe bene: 
quefti faranno ò în fondo, ò tutti fott'acqua, € quelli parte in aria ; nallae: 
dimeno nella prefente quiftione , fi hà da prendere il luogo nel proprio ye: 
Riresto fignificaro:: perche Volendo gli Anuerfarij del $. Gal. che tanto il: 
vitardamento del. moto,quanto la quiete dependino dalla dilatatione della: 
figura, colà fi deucintenderfî indurre la quiete doue .s’induce ilriterda= 
mento, cheè dentro l’acqua: perche altramente sincorrerebbe in quell'ere 
rore di fimplicità , che commetterebbe colui, che promettendo di hanere 
pm'artificio in vità del.quale gl'buomini porefferoviuere nell acquass 
nello firingere il negotio, voleffe, che gl’huomini fiefsero Solamente nell*, 
acqua fino al gmocchio , perche anco così fiando fi «dice communemente. 
Loro efferenell'acqua, Ma quelta contefa poco rilena sporcheil .Gal.hè 
pienamente dimoftrato , che le falde di piombo , e di altre materie graut 
più dell’acqua, fe bene li fermano nella fuperficie non però galleggiane in 
ayirti della figura, ma della leggerezza. ig DI 

| Pecca molto frequentemente il S.Gratia d'Un'errore affat Brano , ed è. 
che egli adduce vn'efperienza per confermare vna conclufione,e accanta: 
accanto foggiugne , fe bene anche l'addotta efperienza nonfoffe vera ad 
ogni modo la conelufione (rebbe veraler i ma fe per la verità della come 
clufione niente importa, che l’addotta e(perienza fia falfa, 6 vera, perche 
addurla è Vuoleallafacc. 93» confermare l'opinione d'Ariflotele , ches. 
l'aria nel proprio luogo fia grane; e feriue così. Alla contraria efperien= 
zade gl’otri, è de'Palloni gontiati hò [perimentato io effere, ficome 
dice Ariftotele (cio pefar più gonfiati , che [gonfi ) e quando non fof-. 
fe, fi deue'auuertire come dice Averroe, non perquefto eilere falla la: 
fentenza d’Ariftotele fondandofi ella {opra altre eiperienze . Maper- 
donimi Auerroeye il S.Gra.perchefe l'aria nell'aria haneffe grauità,va”. 
vtro affolutamente, e neceffariamente peferebbe più gonfiato, che (gonfio: 
Mas'odéno direil Vero, nè laconclufiened'Ar:ftorele, © vera nel'efpen 
rienza dell’viro ; ò pallone gonfiazo hà luogo in quefto propolite ; perche 
l'aria nell'aria non è ne grane; ne leggiera;:eil Pallone gonfi avo pefa più 
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| chefgonfiato,maciò accade folamente quando con violenza Vififi pizne: 
ràdentro maggior quantità d’aria di quella, che naturalmente vi ffareh» 
be ;la quale aria perche affolutamente sein fe feffaegraue , nel condene 
farfî nel pallone tanto più acquifta granitàfopra lo Rato dell’ aria libera, 
quanto maggior molefene racchiudenell ifteffo fpatio ; ma fe l'aria con» 
tenuta nell’ otre fardnoncompr:(fa, nia nella fna natural coftitutione, 
tanto peferà gonfio, quanto voto ; il che più efattamente fi comprenderà 
felt pefera vuagran boccia di vetro ferrandoui dentro l’aria naturales 
fenzacomprimernene altra , perche fe poi fi romperà la boccia, e fî pefea 
rannoipezzidel vetro, fi tronerà l'ifteffo pefo d capello è Seguita appref*« 
fo a quefta Un'altra falfità nell' ifteffo luogo , mentre il Se Gra. per redar. 
guire Temiftio, checontrariando ad Artltotele hanena con moltaragione 
detto, che fe l'aria nell’aria, è l’acqua nell'acqua foffe graue ella defcen- 
derebbe , introduce due grauità , dicendo , che altra è la fua granivà nel 
proprio luogo, è altrafuori di effo se che la grauità nel proprio luoge ge= 
nera quiete , efuori il monimento. Ma fe dall’ effer l’acqua grane nell 
acquadepende il fuo quietarnifi, che cofa accaderebbefe ella non vi folfe 
ne graue sue leggiera?è pur forzadire, che lanon vi fi monerebbe, né 
în sù,nè in giù; cin confeguenza, che la vi fi quieterebbe: e fe così è,per= 
che fi deue introdurre è fpropofito queta granità: anzi come non Vi de- 
Scenderebbe ella fe grane lui foffe? 
-  Seguita alla face, 95. diaccumulare fallacia fopra fallacie, e ferinee 
Noncredo giàio , chevn vato di rame galleggi perche l’aria inclufa 
lo renda più leggiero dell’acqua, e perciò egli fe ne ftia fopra l’acqua; 
ma perla figura, Potrebbe ben ciò adoperare calo, che l’aria fulie 
rinchiufa, e ferrata dentro alvafo con qualche coperchio di modo, 
che nel prnfondare ii valo ella faceffe forzaper non ellere-nel pro- 
prio luogo, e per effer leggiericome fi è detto, Vorrei pure (e mai foffe 
poffibile cauare il S.Gred: qualche errore, Voidite S.Gra.che il catino de 
rame galleggia, non per l’aria tnelufa, ma per la figura ye i0 V1 foggiune 
go, che quelrame non folo conlafiguradicatino ,maconogniaitra, che. 
voi gli darete galleggerà fempre nell’ifteffo modo.purche in lei fr contene 
ga altrettant aria quanta nel catino; fia purc ellaò cilindrica, ò conica, è 
sferica, ò qualfiuoglia altra; & all'incontro tutte quefte figure rimoffane 
l'aria, fi che nell'acqua non fia altro che il rame, fubito andranno in fon» 
do:fe dunque congiunta l’aria con qualfiuoglia figura s tutte galleggiano, 
erimoffala tutte le medefinze fî fommergono, adunque la canfa del gal- 
leggiare nonè nella figura , che refta la medelima, main quello che fè 
rimuoue.Dia già che voi cominciate è comprendere,che quando larta fof 
 feracchiufam vnvafodirame fiche per niffuno (piracolo poteffe (caps. 
par fuora ellamtal cafo potrebbe effer cagione del gel leggiare per non 
. pc o D 
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offer nel proprio luogose per e/fer leggiera,comincio d entrare infperat 
zadi hanerni d perfuader qualche cofa: tal che S.Gra. fè l'aria contenna 
tainalcunvafo non baueffe aperture da potere Vfetr fuora, Voi acconte 
fentirefte,che ella produceffe il galleggiare di quello, conla repugnanza 
che ella fà all’andare fotto l'acqua, mediante la fua leggerezza? Madie 
temi digratia fe la medefima aria folle coRretra è defcenderenè più ynè 
meno fotto l’acquainfieme col Vafo , ancorche il valo haue/Te qualche s 
apertura juon credete voi, che ella farebbe lamedefima refiftenza, che 
quando era ferrata? credo pure, chevoi direte di sì, onde iotanto più Voe 
lentieri paffo è mofirarui,che l'aria contenuta nel vafo lo fegue, nell’efe 
fer egli fpinto fottvacqua , nel medefimo modo per apunto , tanto quando 
egli èfenzafpiracolo alcuno , quanto fe egli banerà qualche apertura , € 
non fà forza alcuna per vfetr fuori, come Voi moltrate di credere Pi 
gliate dunque vnagran boccia di vetro, di queile che not chiamiamo 
buffoni, e ferrategli d voftra fodisfattione la bocca se prowate poi qual 
forza ci Vuole è (pingerlo fott'acqua fino al collo; Ruratelo di potse tor= 
nate è fperimentare qual refiftenza,e' faccia all’effer tuffato fino al mede» 
fimo fegno; che ficuramente tronerete La medefima ye non fentirete dalla 
bocca del vafo vfcire vin minimo alito d'aria ; del che fe voi defideraftes 
certezza mag giore, direi che voi pigliafte di vna fottiliffima membrana, 
zanta parte che bafta[fe è coprire la bocca del ‘vafo s e copertala leggier: 
amente, in modo però che non Lafciaffe dalle bande alcuno fpiraglio , diret 
che voitornafte d fpingere con forza il vafo fott'acqua fino preffo alla to» 
zale fommerfione je che Voi in tanto ponefte mente à quello , che faceffe 
La detta membrana; La quale quando l’aria tnclufa Ufafse Violenza nef* 
funa per Ufcire del vafo veramente ella douerebbe folleuare la dettas 
membrana ; ma fe ella non lafolleuerà , fi come afsolutamente ella non 
nedarà anco vn minimo fegno ( ne meno folleuerebbe vna foglia d'oro 
battuto , ò vnodi quet fottiliffimi f] pecchietti di acqua sche fpefso Veg» 
giamo farfî nel collo di fimili vaft) potrete cominciare d credere,che tane 
soè,che il vafofia ferrato, quanto aperto,poiche l’aria nel medefimo mo- 
do appuntolo fegue; edin confeguenza potrete comprendere come ella € 
cagione del (uo galleggiare. Anzi fe i0 crede/fi di porermi dichiarare è 
baftanza, Vi aggiugnerei di più , che quefta fola ef perienza bene offerua- 
ta,e confiderata, può baftare, a farci toccare con mano,che l’aria nell’ace 
qua afcende , non per fua propria inclinatione, ò leggerezza, chein let 
rifegga, ma per eftrufione dell'ambiente; perche quando l’aria baneffe ta- 
le inclinatione , ellane doverebbe dar fegno col fare impeto contro alla 
detta membrana allora ,che la bocciaè quafi tutta fott'acqua; nè fia chi 
dica,che lanece(fità di reftare nella boccia per non ammettere il voto toge 
ga all'aria il follewarfi; perche effendo l’aria molte diftraibile, e la panza ne 
che 
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che fi fente fare alla boccia , per inalzarfî grandiffima s quandotal forze 
rifedeffe nell'aria ella fi dijtarebbe in modo che non folamente follenereba 
beladettamembrana,masforzerebbe affai più gagliardi ritegni; ma per- 
chela virtbcfpultricee nell'acqua , che dall’'immerfione dellaboccias 
venne feacciata , l’impeto Vien fattoefleriormente contro à tutto il Vafa 
infieme,e intutto infieme fi riconofce,e non nell'aria contenuta in quello» 

Continua nell’ifteffo luogo il S. Gra. in Voler prouare sche non è l'aria: 
contiguaall'afficella d’ebano quellachelafagalleggiare e dice, che rie 
muonuendofi elia in ogni modo l’cbano galleggia ; dichiarando poi il moda 
del rimuouerla,dice che (î bagni fotrilmente tutta la fuperiore fua fupere 
ficie,eccettoche n filetto intorno intorno al perimetro, il quale fî lafcî 
afcintto, ecosì farà feparata l'arta dell’afficella e nulladimeno ella gale 
leggierà: Veramente quefta è troppo gran femplicità,onde non ci dourebe 
be effergran fatica per rimuonerla dal S.Gra, però noti Sua Signoria, che 
il S. Gal.badetto che l’aria contigua all’ afficella contenuta dentro è gl? 
arginetti dell’ acqua , fa înfieme conl’ebano Un compofio non più gra ue 
dialtrettantvacqua, e però non fi profonda , fi come accade nel catino di 
rame, tl quale defcendendo nell’acquainfieme conl'arta contenuta in ef= 
fomon fî profonda perche confiderato il compofto del rame, e dell’ariache 
— fi trouafetto il linello dell’acqua egli non pefa piu di altrettant’acqua; e 
fi come farebbe gran femplicità d'vno , che fi perfuadelfe d'hauer rimofft 

l’aria del catino quando egli (olamente con un pennello l’haueffe bagna 
te dentro s così con l’ifteffa femplicità s'inganna chicrede , che il bagnare. 
intal modo l'afficella faccia partire l’aria contenuta tragl’'arginetti : Ia 
credo pure sche il S.Gra. quando hà , conforme è quefto no penfiero ) ba: 
gnatal’afficella , Veggasn ogni modo rimanere gl’argini , e lacauitàtrà 
efficontenutaz nella qual canità, che credo egli, che ci fi contenga? forfe 
il vacuo? certo nò, ma indubitatamente arta , la quale done prima aderia 
sa all'afficella, hora aderifce all'acqua che la bagua ye l'acqua aderifce. 
all’ ebano; fiche infommaconlatauoletta fî trona ancora come primas 
‘ «una portione d'aria fotto il liuello dell’ acquatrà gl’arginetti;e chi la 
quol rimuovere, efare che quello,chefttroma fotto il liuello dell'acqua 
(îa ebano fchietto, bifogna riempiere tutta queila cauità d’acqua se nor 
bagnare folamente la fuperficie dell’affe;1l mettere porin contefa fe l’ac« 
quae l’arta poffono vnirfi con le cofeterree,e feguire 11 moto di quelle, è 
‘un voler dubitare di quello, che il fenfo vede manifeftà, porche nell’abe 
baffarfi l’afficella fotto il Linello dell'acqua, l'aria la fegue,e la feguireb-= 
be mille braccia affondo,fe gli arginifi (offeneffero tanto:onde to non pof+ 
fo in modo alcuno intendere, ò imaginarmi, quello che il S.Gras ld (ima- 
#o,cheaccaggianell abbaffarfi Un vafo concauo fotto il liuello dell’ ac 
qua, porche egli ftima, che l'aria non lo fegua,come in molti luoghi affere 
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ma, cdin particolare ailafacc,98, ned'è credibile,che egli ametta quella 

‘concanità vacua: che dunque vi è dentro è e come fà quefto negatio ? 
Come molte volte hò detto il S.Gal. hà fempre conceduto nell’acquala 
vefiftenza all’effere alzata ; e moffa , enegata ognirefifenza all'effer dî- 
uifar e perche il S.Gra. non hà mai capita quelta diftintione, quindi è,ché 
molendo contrariare in tutto al S. Gal. nel Voler provare la refiftenza 
all’effer diuifa fempre conclude , con equiuocatione » di quella all'effer 
molfa. Accingendofi dunque alla facc. 50. d voler dimofirare nell'acqua 
effer refiftenza alla diuifione , comincia ad argomentare dal fentirfi per 
efperienza muouere più ageuolmente Una bacchetta per l'aria, che per 
L'acqua, il che per fuogiuditio accade dalla maggior refiftenza dell’acqua 
all'effer diuifa,enonall'effermoffa, imperoche tantò fi hanno è muonere 
Le parti dell'aria ,quanto quelle de ll’ acqa. Macome il S. Gra. non age 
giugne altro à quefta ragione, ella non concluderà nulla ; perche fe eglè 
dirà, chetal difficultà non può dertuare dalla refiftenza dell’ acqua all’efa 
fer moffa ; perchetanto fî hà da muoncre l’aria quanto l'acqua ; ed io con 
altrettanta ragione dirò , che ella non dertua dalla refiftenza all’effer dix 
 diifa, perche tanto fî hà à dividere l’aria quanto l’acqua: Se 11 Sì Gra. Vos 
lena sche il fuo argomento concludeffe bifognana che dimoftraffe prima, 
che non più refiffeTe l'acqua all'elfer moffa che l’aria» ilche egli nonbè 
fatto,ne poteua fare ; e fino che egli nol faccia io reputerò per veriffimo, 
al detto accidente dependere dalla maggior refiflenza dell'acqua all'efa 
fermoffase.. | 
Paffando poi alleragioni propone in quefto medefimo luogo la primas 
‘molto lunga, e confufamente; la quale ridotta in chiaro é tale. Sel’arias 
el'acquanonbanno refitenza alla dinifione, tl moto fî farà ininfantese. 
perche fe noi intenderemo due fpatij eguali, e l'ono ripieno d'vn corpo 
che babbiarefiflenza, e l’altro di corpo che non l’habbia , fe va mobile fe - 
muouerà nel mezo refifente v, gr. invn’hora , nel nonvefilente non fè 
muonerà in vn centefimo d'hora, ò in qualfinoglia altro picciol tempo,mà 
an inftante; imperoche douendo il tempo altempo mantenere la medefima 
proportione , chela refiftenza delmezo , alla refiftenza dell'altro mezo, 
ed effendo chela proportione,che hà la refiftenza allanullarefiflenza, la 
medefimabà il tempo alnontempo , il medefimo mobile per lo fpatio dè 
sulla refiftenza fi donerà muouere in non tempo, cioè in inflante; ma l'aco 
qua;e l'aria, per detto del S.Gal. fono tali , adunque in effe fi douera fare 
sl motoinffantaneo. Quì primieramente io potrei concedere al S, Gratia 
suttaquefta dimoftratione per bella, e buonazed aunertirlo folamente,che 
— ellanonconclude niente contro al S. Gal. perche egli non bà mai negata, 
effer nell'aria, e nell'acqua refiftenza tale,onde il moto né venga ritarda». 
#0, anzi l'hà molte volte affermato se fole hà negato tal refiflenza depeno 
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dentedalladiuifione ; talche tutta la demofiratione del S. Gra. è luttata 
Via; e gli reffa nè di più, nè meno come prima è prouare, che tal reifenza 
proceda dalla difficultà alla diuifione ; Manon vogliolafciare il S. Gra. 
con sì poco guadagno; ma gli voglio mofirare,come l'addotta dimefiratio» 
ne è fallacifima, perche fi fonda fopra una (uppofitienefalfa la quale è; 
che itempi de’ mouimenti del medefimo mobile per eguali (pati. di mez? 
di diuerfarefiftenza, babbino frà di loro la medefima proportione, chele 
refiflenze dieffi mezi;ò fe vogliamo con Ariftotele medefimo parlare in, 
an termini più chiari, diremo effer quefta, che le Velocitadi dell’ ifteffo 
mobile indiuerfî mezi, babbino frà di loro lamedefima propertione , che 
le fottilità di effi mezi; come per effempiosfe l'aria è fei volte più fotte, 
emenrefifiente dell’ acqua, vn medefimo mobile fi muonerà fei volte più 
velocemente nell'aria, che nell'acqua, Il quale effunto prefo, enondt 
mofrato da Ariftotele è falfo: e per fare, che voi S. Gra. refiate capace 
della fua falfità, mi sforzerò quanto farà po[fibile di ridurla d chiareg- 
‘ga Se le velocità de 1 mobili per aria alle Velocitadi de i medefimi nell’ 
‘acqua, baueffero la medefima proportione , che la fottilità dell’ aria alla 
fottilità dell’acqua sue feguirebbe perla proportione permutata , cheles 
‘velocità di due mobili per aria baueffero frà di loro la medefima propor» 
tione,che le velocità de i medefimi nell’ acqua : hora pigliate due palless 
eguali di mole, ma vna di materia molto più grane dell’acqua y come fas 
rebbev.g. di pion.bo, e l’altra di materia tanto poco più graue dell’acqua 
che ella fi muoue in quella dieci voci volte più tarda del piombo;la quale 
di neceffità farà di Una materia più grane di tutti i legni che galleggiano, 
douendo ella defeendere nell'acqua; e però farà vi gr. più grane dell'abes 
to. Se dunque Una palladi piembo fi muone in acqua diecivolte più ve» 
locemente d'Una palla , chefîa di materia più grane dell’abeto , adunque 
bifognerà che vna palla di piombo fi muona anco per aria dicci,e più vole 
tepiù velocemente, che vna d’abeto, cioè che fe vna palla di piombo vie- 
ne, pereffempio da vn'altezzadi 100. braccia in 6, battute di muficass 
bifognerà che vna d’abeto confumi nella medefima altezza più di 600 
battute) la qual cofa è falfifima ; anzife vorne farete la proua troueretes 
che confumando quella 6. battute di tempo > queta non ne confumerà ne 
anco 7. Dia più vi voglio dire ; fel'affunto d'Ariffotele foffe vero tutti è 
corpi che defcendono per aria defcenderebbono ancora per l’acqua ; pere 
che qualunque proportione babbia la fottilità dell’aria, d quella dell’ac= 
qua, lamedefima hauerà ogni velocità d’vn mobile per l’aria , d qualche 
altra velocità; e quela farà propria di quel tal mobile in acqua; e più, po= 
flo v.ge che la fottilità dell’aria fia decupla alla fottilità dell’acqua,croe 
che l'acquahabbiavn gradodi fottilità , e l’aria dieci, confiderate per 
efempio che vna palla di fughero defcende per aria, diciamo poi 
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gradidi velocità, bora io vi domando: fe il fughero per aria, la quale hà 
«diccigradi di fottigliezza, defcende, con 20. gradi di velocità, quania fa» 
rebbe la fottigliezza di Un mezo nel quale ti medefimo fughero defcenta 
deffecon due ioligradi di velocità? bifognaneceffariamente , fe l’affunto 
d'Ariffotele è vero, che Voi rifpondiate ; che ella farebbe vna fottiglieza 
zad'vn grado; adunque il fughero defcende per il mezo, che ha n grado 
| di fottigliez za; ma tanta ne hà l'acqua, adunque defcendendo il fughero 
per l’aria defcenderà ancora per l'acqua : il che e falfo , e inconuentente. 
Vedetedunque S.Gratia (fe però voi hauete capite quefte ragioni, del che 
îo grandemente dubito) quanto bifogni andar cauto , nell'ammettere les 
propofitioni anco d’ Arifiotele medefimo. ù, 
Alrawaganti termini fi lafcia condurre il S» Gra. dal defiderto di cone 
trariare al S. Gale Haueua il S. Gal. prodottacerta efperienza » per pros 
uare,ehe nell'acqua nonè refiftenza alcuna all'effer diuifa: il S.Gra.dice, 
che tale efpertenza dimoftra tutto l’oppolito; e nel venire d far ciò manîe 
felle, non prende più altramente l’efperienza del S. Gal. ma vna molt@ 
diner[a; e per accrefcer l'errore, la prende tale,che ne anco conclude nule 
la contro al S.Gal. L'efperienza fî Vede trafiritta, e confutata dal S.Gra» 
alla facce 100. doue egli così ferine . Ma venendo alla terzaragione 
del S.Gal. fondata fopra l’efperienza d’vna falda di cera , che fia così 
eguale in grauità all'acqua, che refti fotto la fuperficie di efla,la qua» 
Je con vn grano di piombo fi fa profondare,ede ffendo nel fondo,le= 
uatogli quel poco di peio fe ne trona a galla, dico che quefta cipee 
rienza prova ageuo!mente la refilienza dell’acqua , imperoche fe pi* 
glieremo la medefima cera,e la ridurremo in vna palla fi vedrà quane 
10 più veloce fi muoue la palla nel falire, e nello fcendere, chenon 
fardla piaftra. 2a S.Gras l’efperienza d'vna falda di cera, che con l’ag* 
giungnergli Un grano di piembo va al fondo , e col detarlo Viene d galla, 
è molto diuerfa dal far d@'Un pezzo di cera , hora una falda, & hora vna 
palla,e mofirare, che la palla fi muone più velocemente; quefta è vera ; € 
concedutayefcritta dal S. Gal. ma non bache fare cont'altra: bifognas 
S.Gra. che vot vi difendiate da quella (e haurete fatto l'impoffibile ) e 
che Voi dimoftriate (volendo far manifefto, che l'efperienza del S.Gal.fia 
contro di lui ) che il diuidere l’acqua che fà una falda larghi[fima con 
ogni minima alteratione di pefo, tantoin sùyquantoingiù , arguifca nell; 
acquarefienza alla diuifione . Da che oltre d quefto la voftra efpericne 
zafia lontana affardal propofitodicw fi tratta , e mamifefio, perche ella. 
non conclude cofa alcuna contro al S. Gal. 11 qualebà fempre conceduto, 
nell'acqua Unarefiftenza per la quale fi ritardi il'monimento delle figu». 
re jpatiofe, la quale è la refiftenza alv'effermoffa , e non all' effer dinifa. 


Dia cale è la forza della verità che bene fpelfo i fuoi oppugnatori medeft*, 
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mi innduneduramente la confeffano, e fanno palefe; come appunto fegue 
al S.Gra, in quello, che e’ foggiugne alle cofe dette feriuendo così. Non 


è già meraviglia , che quelle piaftre di cera con vn grano di piomba, 


fifacciano andare al fondo, e detrattolo ritornare a galla ; impercio= 
che frà la gravità ,eleggerezza viè vnmezo, che è come vn punto 
frà due linee, il quale come fi pafia aseuoImente diuien graue, e lege 
gieri, e però quel poco di piombo può cagionare queflo effetto, 
Quefto difcorfo è tutto vero, ma direttamente contrario all’ intentione 
dell’autore, e fauoreuole alla dottrina del S. Galsimperochey 10 primie» 
ramente domando al S.Gras in virtù di che cofa egli crede,che quella fal= 
da di cera fuperi la refilenza, che banno le parti dell” acqua all* effer di. 
ife, tanto quandoella vi defcende, come quando ella Vi afcende ? certo, 
che egli dirà la grauità fuperare tal refiftenza nel defcendere, e la legge» 
vezzanell’afcendere, perche così fcriue quì,e così dice Ariftotelese così 
bifognerebbe, chefeguiffe di neceffità, quandotal refiftenza Vi foffee Do 
mando fecondariamente quale egli fiima , che fia mifura proportionata 
per mifurare la grandezza di Una refiflenza? non credo che egli mi nee 
gherà, la quantità della forza sche vi bifogna per fuperarla effer mifura 
molto accomodata ; onde grandiffima diremo effere la refifenza divna ca» 
tenadi ferro all’effere irappata , perche mille libbre di pefo non la ron» 
pono; poca quella d'vno fpago, perche appena folliene dieci libbre, piccioe 
Liffima quella di vn filo di ragnatelo , quando centomilla dt rali filinono 
reggeffero mez’oncia di pefo è Paffo allaterza interrogatione , e gli do« 
mando quanta egli crede,che fia la grauità di quella falda quando ella dee 
fcende nell'acqua, e quanta la fua leggerezza allor che ella vi formonta? 
e forzarifpondere, che la grauità fua, dico accompagnata col piombo, fia 
minore che quella del grano di piombo folo , poiche leuato viail piombo 
ellanonfolo non rela grane, mafi moftra leggiera, muonendofi in sù; ma 
ben tal leggerezzae picciolifima, poiche nonrefifte al pefo di Un grano 


di piombo, che la fpinga in giù» La refiftenza dunque S.Gra. che bannole . 


parti dell’acqua all'effer diuife è così poca che cento millioni di effe pare 
ti; cioè tutte quelle fopra le quali calca la falda di cera, non baflano d ree 
fiere d tanta forza quanta depende dallagrauità di mezo grano di piome 
bo, macedono,e fi lafciano dinidere tanto per l’in giù quanto per l’in sùs 
ed accomodateui pure d dire , che ella fianon folamente poca , ma nulla, 
perche fate pur con l’ampliare con La figura , che ella pofi fopra parti ite 
numerabili e diminuiteil grano del piombo quanto vi piace , fempre fee 
quirà l'ifte[fo effetto, Tanta è dunque la refifenza alla diuiffone in tutta 
la profondità dell’acqua; è voi bora toccherà di trouare il modo di accre. 
fcerglielatarto nelle parti fuperficiali, che elleno non fi lafcino dividere 
dalla medefima falda, aggramata non folo da quel grano di piombo, ma da 
“RESA bai ER dieci, 
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dieci, dacento,e da mille; che tanti, e molti più fe ne poffono far foftened: 


red Una falda di materia più grane dell’acqua sche galleggi come l'affi= 
cellad’ebano. Evoglio con quefizoccafione tentare di canarni d’erro» 
re col moftrarui l’incompatibilità di due vofire propofitioni, le quali voi 
reputate amendue vere. Voidite che l'acquaè vncontinuo, e che le fue 
pursi refiftono alla diuifione ; mafe quejto foffe la predetta faldafpinta da 
qualfînoglia gran pefo non farebbe potente à diutderle ; perche e(fendo le 


parti del continuo innumerabili, per picciola che foffe la refiflenza in ciae 


feheduna nel (epararfî dall’altra, ad immenfa forza potrebbono refiftere; 
alche contrarial'efperienza: onde mi pare di metterui in neceffità de 
confe[fire larefilenzadelle parti dell’ acqua alla diuifione effer nulla ; e 


fe queto è, è forza che niente vi fia che d diwider s babbia se fe viente è 


hà dadinidere sè manifelto snon vi effer continuità alcuna, ed in vltima. 
confeguenza l’acqua effer vn contiguo, enon va continuo. | 
Io Vengotal voltain opinione, che quefte Signori Oppofitori del Sig. 


Gal.fi legaffero sanantiche vedeffero il fuo trattato , con qualche faldo. 


giuramento d douer contradire è tutto quello , che egli haueff® fcritto , e 
che lettolo pot,per non diuenire perturi (i (feno Lafciaritraportare è feri- 
uere elîremi (propofiti; quali fin qui fi fono vedutreffer quefli del s. Gra. 


da i quali non degenera punto quefto , chelegue : Egliraccontando 1 e pot 


confutando la quarta ragione del S. Gale ferine così, Eralaquartara» 
gione, che vna traue molto grande fi inuoue trauerfalmence perl’ac. 


qua tirata da va capello , onde noa pare , che l'acqua habbia alcuna: 


refiltenza, fe non puòrefiftere alla forza fattagli , mediante vn mini» 
mocapelio s alla quale efperienza fi deve auuertire , chele cole , che 


fi trovano nella iupertficie dell’acqua, anzi che fono meze inaria je 


meze in acqua, non vecupaado loro molt'acqua fi poffono muouere 


per il trauerio ageuolmente , e quelle che molto fi profondano fotto. 


il liuello dellafuperticie dell’acqua fi muouono meno ageuoimente 
per occupare inolto di effa , onde auviene, che ogni minima forza 
poffa muouere quelte, e con quelle. Quefto S. Gra. è vn difcorfo sche 
cammina beni[fimo; nea come non Vi accorgete voi, che è concluderlo,ed 
applicarlo,egitè direttamente contro di Voi? Voi dite, che lecofe sche 
occupano manco acqua più azcuolmente fî muouono sche quelle, che ne 
occupano molta, ma quellafuperficie d'Una mezatrane sche incontra» 


l’acqua ,che ella hd da diuidere ,jnonè ella maggiore mille Volte, chela 


Superficie dellatauoletta d'ebano ? e pure tal forza muouerà quella che 
altra mille volte maggiore non caccierà in fonao quefta: Vedete dunque, 
che altra cofa è quella , che ritiene l’afficella fopra l’acqua , che larefta 
fienza alla diuifione è Sel'effer quella traue meza ,enontutta (otto il li» 
uello dell'acqua, vi pare cherendanellala ragione del S. Gal. caricatela 
tantoy 
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sento che ellaftia fottotutta , ò vero fatene Una di materia più graues 
che voi trouerete , che il medefimo capellola muouerà. Iobhò gran fo= 
fpetto, che vot (limitate, che ogni tutto fiamaggiore non folamente d'vna 

ua parte, ma d'ogni parte; di qualfi voglia altro tutto, e cheunacolone 
na interd (ia maggiore d'ona mega montagna. 
seguita nell’ifteffo luogo il S. Gra. diperfilere fempre nella medefima 
equiuocatione, per now haner mai potuto capire, che altra è la refiflenza 
all'effer diuifo, cd altra all’effer moffo, e come quellaè negata nell'acqua, 
e quefta conceduta dal S.Gal.al quale egli vuole attribuire gl’errori fuoî; 
\ e dice in queftamedefima facc.101.cheegli da per fe Reffosimpugna nel 
voler rendere la ragione , perche i nauilij hanno bifognoditanta forzas 
all’effer fpinti cori Velocità, fe nell'acqua non è refiftenza, efcriue così. 
Onde à ragione il Ss Gal da per fe s’impugna ricercando qual fiala 
cagione ; fe l’acqua non hà refiftenza , che i nauilij hanno dibifogno 
di tanta forza di vele , e diremià muouerfì ne'laghi ffagnanti, e nei 
mate tranquillo. Erifpondendo àquefto dubbio; pare che fupponga 
na propolitione dimoftrata da Ariftotele, che tutto quello, che fi 
muoue, fi muone in tempo; ma auuertifca iS,Gal. che quefta propo= 
fitione depende da quel principio; cheegli nicga , cioè della refiften» 
za de'mezi; impercioche, fe l'aria, el'acqua non haueflero refiftenza 
feguiterebbe in dottrina d'Ariftotele, che tutto quello, che fimuoue 
ineffe fi doueffe muouere invno inftante: «E perciò quando il SeGal 
dice,chc non hauendo l’acqua refitenza,quello che fi muoue in efla, 
fi muoue in tempo, pare che da perfe fteffo diltrugga le (ue conclue 
fioni, non auuertendo che piglia le propofitioni demoftrate da Arie 
fiotele, mediante i principi], che egliniega. Sonoin quefto difcorfo 
mioltierrori. Prima il S. Gra. per mio parere commette Un’equinocatio 
ne nelconuertire in mente fua vna propofitione non conuertibile;perche, 
fe bene è vero, che le conclufioni delle quali fî adduce buona, e neceffaria 
dimoftratione, non poffono effere fe non vere , non per quefto, per til con. 
uerfo è neceffario sche d'ogni concluftonVera qualunque proua fiarre- 
chi fiabuona, e neceffiria s e però ; (e bene ; il moto farfi in tempo è con- 
‘clufion vera, non per quefto ne leguita,che la dimofiratione addottane de 
Arifotele debba effer neceffaria, edependente dà vere (uppofitioni: anzè 
già fi è dimoftrato , che le velocità dell’ ifteffo mobile im dinerfî mezi now 
feguono la proportione delle refiftenze di quelli; e come quefto nonesrelta 
fenza efficacia l’illatione; quì non è refiflenza alcuna, adunque ci fard 
velocita infinita: perche s oltre al gi detto ,quando tal progreffo folle 
concludente;io neceffartamente concluderei, che Uncorpograue , chefi 
muoua ». g. per aria ymon potrà mai in alcun mezoquietare; perche fe la 
fua velocità decrefce, (econdoche fi acerefce la refitenza del mezo , hi: 
Mb si | Bo. fognerà 
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fognerd per indurre l'infinita tardità , ( quale è la quiete ) trouare infinità 
refiftenza laquale non fi trouando,non fi potrà parimente confeguire la 

uiete. Erra poi fecondariamente il S.Gra. dicendo, che il S.Gal.neghi la 
refitenza nell'acquaò nell'aria sanzi come bormai cento volte fi è detto, 
eglila concedese la concede tale,che beniffimo può ritardare il moto: ma 
queftanonè refiftenza alla diuifione, ma fi bene alleffer moffa, e alzatà. 

Paffando il S.Gra. nella face. 102, à voler dimoftrare sche l’acqua fia 
»vn continuo,e non vn contigno, fonda la (ua prima ragione fopra vna dea 
finitione dicendo, quello chiamarfi vn corpo continuo, che hà vn mes 
defimo mouiinento: foggiugne poi. Ondefe noi ritroveremo , chele 
parti dell’acqua fi muovino d'vn'ifteffo mouimento nel medefimo 
temvo;fatà manifelto , che l'acqua fia vn corpo continuo » Ma que: 
fto fi vede manifeltamente simpercioche cadendo vna gocciola d’ace 
quaiaterra veggiamo tutto.d'vn medefimo mouimento vnirfiin fe 
fteffa. llche nonfegue dei corpi contigui,come fe noi gettafiimo in 
terra va monticello di rena 6. di poluere , ella non folo fi vnirà infie= 
me, mafi (parpaglierà. Zo credo, che quella prima ragione del S.Gra.fta 
per ef]er bifognofa di moltelimitationi ec diftintioni, come interuicne d i 
difcorfi mal fondati je primadicendo egli, continue e(fere le cose , che fi 
muonono del medefimo mouimento nel medefimo tempo ; cento milla cofe 
fono in vnanaue, le quali fi mauonono del medefiuzo mouimento nel mede- 
fimotempo, adunque faranno continue, il che è falforbifogna dunque ves 
mire d qualche diftintione » Secondairiamente quando quella dimoftratione 
concludeffe affai, prouerebbe folamente , legocciole dell’ acqua effer cor 
picelli continui cadendo vnite ; ima fe quello, chenel moto fi difunifce e 
fporpaglia nonè Un continuo, veggafî quello , che fanno l’acque cadenti 
da grandi altezze, cin gran quantità, e pos fi determini quello schefibè — 
da ffatuire di loro, conforme d quefta dottrina ; Ma fe il 5. Gra fi folle ab> | 
battuto, d Vedere Un'acqua cadente da vn'altiffimarupe arninare in ter- 
rala maggior parte diffoluta in minutiffime Sulle yminori affai de’grani di 
rena mon banrebbe ne anco delle gocciole così affertimamente pronuntia» 
to, quello chene afferma : qui dunque parimente bifognerà altra! imitaa 
sione. Terzo, fe continuo è quellole cui parti fi muouono d'uno fiefo mo= 
nimevto, quello neceffariamente,le cui parti non fî moueranno dell’iftefa 
fomoutmento non farà continuo ; bora confiderinfi gli effetti dell' acque, 
che noi comunemente veggiamo muowetlî, che io fermamente credo, che 
tutti contrarieranno al S. Gra. il quale primieramente afferma alla face» 
82. effer diuerfî laghi; come quel di Como, di Garda, &e.fopra de i quali 
paffano varij fumi fenza mifchiarfionde bifognerà dire l’acqua fuperio= 
re non fi continuare con quella di fotto: ma più d'un’ifteffo Ch. corre 
ge non fi muonono più velocementele parti di fopra , che quelle di fotto ? 
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non Ve ne fono altre,che fi torcono d defîra, altre è finiftra, altre che rs» 
tornano in dentro se altre che fi volgono ingiroè non ve ne fono di quela 
le che s'alzano , mentre che altre fe n' abbaffano, e che in mille maniere 
Rconfondono ? e inquefti tanto varij rinolgimenti , e nelpafare, che fà 
vu fiume corrente fopra Un’acqua ftagante , non è egli neceffario, che le 
parti vadano in mille guife mutando accompagnatare , ea bora fienocon 
quefte,ed boracon quell’altre è e [e quefto è , nonè neceffario , che centi- 
nuamente fî Vadano mutando i toccamenti ? certo sì; perche fe le minime 
particelle dell acqua faceffero con le loro aderenti fempre gl’ifte(fi core 
tatti, enel medefimo modo, non feguirebbe alcuno de gl'accidenti narra» 
ti- ma il mutar toctamenti è delle cofe che fa toccano , e le cofe chefi toc» 
cano fono contigue, adunque S.Gra. poiche le parti dell'acqua, come Voi 


Sentire, e concedete, non fi muonono d'un'iffelfo mouimento è forza , che 
loro non (îeno continue per la voftramedefima definitione. 

Segue appre/fo la feconda ragione, e dice. Anziil S.Gal dimoftra per 
fenfibile elperienzazche l'acqua s’atracca alle cole terree,che di quel 
lafitraggano +» Il che non può feguire, fe l’acqua non è corpo conti- 
nuo, imperciochei corpi contigui, non effendo vniti, non pofiono 
reggerfi l'vi l'altro, come nella poluere fi vede. Adunque fe alla fal. 
da del piombo del S.Gal:s’attacca vnaltra falda d'acqua, farà necela 
fario , che l’acqua fia continua , pon fi vedendo la cagione, perche le 
parti indiuifibili dell'acqua fi poffino vnire infieme in quella falda ef= 
fendo contigue. Seso ben comprendo la mente del S. Gra» egli concedes 
che due corpi poffino col folo contatto flar congiuntise reggerfi l'uno cons 
Daltro , pur che loroin fe fiefft fieno continui , e nov contigui folamente 
come la polucre;e forfe d ciò ammettere induce l'hauer vento due mare 
mi piani ben lifci, è Vero due fpecchi foftenerfi fcambieuolmente l'una 
con l'altro col folotoccamento. Ed io ditanto micontento, perche è Vea 
ro;ecome talenon può mai contrariare ad vn'altro vero; mafolamentes 
non bene intefo , ne bene applicato , può eccitare nella mente di chi l'Ufa 
male opinioni y e fallaci ; come parmi che fia accaduto al S.Gra.il quale 
doueua primieramente confiderare, che non ogni due corpi, che fi toccano 
rimangono attaccati în modo che poffino foftenerfî , ma folamente quelli, 
che talmente adattono le loro fuperficie , che tra effe non refta corpo alcue 
no dî parti fottili, e fluide quale maffimamente è l'aria; onde non è meras 
miglia, fe le parti della poluere,ò dell’arena non fi fofiengono,poiche nori 
fanno contatti efquifiti, e tràloro media molt'aria: ma quando il contat: 
to Cefquifito , non folamente due corpi, madieci, e cento fi follerranno; 
perche fe ‘na piafira di marmo ben lifcia ne foffiene vn'altra groffa VeS 
due dita, fegandofi quefta in cento fottili(fime falde, e ciafcuna di fuperfi= 
ciecfquifitamente pulita non è dubbio , che La fuperiore è baftante di fo» 
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fienere comil contatto tutto il pefo delle cento, perche l'iftefsa grauità fde. 
flenena ananti,che fofsero fegate: la feconda pol;con va fimile toccamene 
ro, reggerà piùfacilmente il pefo delle altre 99. e la terza molto meglio 
le rimanenti 98. e così di mano in mano ciafcuna delle leguenti più agee 
uolmentefofterrà il reante,fendo fempre manco in numero, e per confta 
guenza in granità;è anco di più manifefto,che chi diuideffe La feconda fal= 
dainmille pezzetti ciafcheduno col fuo contatto frattaccherà alla prio 
ma; e diuife le altre fimilmente, ogni particella aderirà alla fua fuperto» 
re, ctutte in fomma rimarranno attacate; ma fi come due tali falde ref» 
fiono al fepararfi, così da pochiffima forza fi lafciano muouere fuperfi= 
cialmente l’vnafopra l’altra snon trouando per lalorpulitezza intoppo 
alcunoyche gli vieti lo fdrucciolare trà loro fpeditamente » In oltre, e 
ben notare , che quando quefti corpicelli foffero anco di figura rotonda , è 
di molte faccette, matanto picciolini, che gli (patij lafciati traloro fo[[ce 
vo per la loro anguftia incapaci delle particelle minime dell'aria , eglino 
parimente mediante il folo toccamento refterebbono congiunti, ancorche 
eflè contatti foffero fecondo minime fuperficie. Hora fe il S. Gra. intende= 
rè che le particole minime dell’ acqua fieno così picciole , che non am- 
mettinone loro meati le particole dell’ aria ye fieno di più , ò rotonde, © 
delta figura che piacque attribuirle è Platone , douerà in lui ceffare la 
merantslia, come trà loro poffino col femplicetoccamento foltenerfi ; Se 
bene quando egli baueffe folamente confiderato più attentamente la fua: 
propria ferittura , baurebbe veduto molto più chiaramente la folutione 
del fuo dubbio, che l’occafione del dubitare;perche fe tanta mole di acqua 
col folo contatto adcrifce , e vien foffenuta da Una falda di piombo , qual 
caufa gli refaegli di merauigliarfi, che per fimil toccamento le particel» 
le minime dell’ acqua fi (ohenghino frà di loro? io non credo però, che 
eglicreda, che dell'acqua, e del piombo î faccia vn continuo, ne cheles 
fuperficielorofaccino altro, chetoccarfi femplicemente è vegga dunque: 
l’inefficacia delle fue ragion: - BN 
Adduce allamedefima facce 103» Un'altra ragione per prova della: 
Sua opinione, e feriue» Inoltre il S.Gal.concede, chela terra;e le cole 
serree fieno corpi continui. Ma deve auuertire, che quelto effetto» 
dall'acqua depende.. Impercioche,.fe non fofle l'acqua, Jaterra co» 
me fredda, e lecca non ftarebbe vnita, anzi refterebbe in guifa, 
che fivedelacenere,e lafua gran mole fi (parpaglierebbe.. Il fimle: 
fi vede nella cenere ; nella farina, nella poluere, e inmolt'altre.cofe 
contigue, che mediante l'acqua fi fanno:continue , e non.dobb'amo» 
dire, che ellafia continua ? Io now miricordo d bauertetto nel trattato 
alel'SeGal tal cofa.ne sò qual fia La fa oprmione. Sò. bene, che il S. Graie 
è usolto lontano dal fapere quale è l'operatione dell’acquanel fare, che le 
parti 
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parti della farina, del gelfo e di altre polueri non coerenti, diventino; 
non dirò gia continue, ma fi bene attaccate; potendo anco d cidibafftares 
l’equifitotoccamento» E per conofcere ilnullaconeludere del fuo difcor= 
fo, anzi del concludere più tofto il contrario s idonea conîettura poteua ef 
fergli il vedere altrettanti, ò più corpî fhimati da lut continui difconti.. 
nuarfî, e diffoluerfi con l’acqua, e mentre fi trouano congiunti in lei;doue' 
che quelli ch'ei crede s che di contigui fi faccino mediante l'acqua contie 
nui, ciò non dimofrano fe prima tutta l’acqua non fi fuapora ye fcaccia' 
via; anzi ella medefimarimeffani gli difcontmua se diffolue:; e l’attione: 
così propria dell’acqua di aftergere je mondare s non depende ella total» 
mente dal dinidere, feparare s e difcontinuare l’immonditie? tal'che (e 
l’argomentare la coftitutione delle parti dell’acqua da queftv effetti È 
concludente il S.Gra. dafe medefimo reflaconuinto. 7 pic 

| Molto fuori di propofito viene accufato dal S. Gra. nel fine della me: 
defimafacc.103» il S.Gal. del non hauer' egli provato con fue dimofiratio» 
ni, come il continuo fie6ponga d'indinifibili, erifpofo alle ragioni d'Ax 
rifotele in.contrario:ed'è tale aceufa fuori del cafo, anuegna:che nel trate 
rato del SsGal. non cade mai quefta occafione, fe bene il S.Gra» ve la'tro» 
ua ferinendo così. Nonsò già ritrovare in che manicrai}S. Gale vos. 
glia che i metalli fi diuidino quafi in:partiindimifibili da i fottiliffimi 
‘aculei del fuoco, e quali fino quefti aculci sche in.effo fi ritrovano» 
Se però egli non vuole,che le cofe ficomponghino diatomi,edipar- 
tiindiuifibili. Il. che non poffo credere, come quello,che repugna ale. 
le fnemarematiche, le quali non concedano,chelalinea ficompon=. 
ga di punti» Oltre à che ci fono infinite ragioni d’Ariftotele,alle. quae 
li il S.Gal.douea rifpondere. Now Vedete Voi SeGra, la nullità della: 
voftra confeguenza, e vna quafi Vofiracontradittione è qual cagione hae- 
uete voi di dire, che non fapete trovare, quali fieno gl’aculet fottiliffimi 
del fuoco , (e gidil SeGal,non voleffe s che le cofe lì componeffero dato» 
mi, e diindiuifibili? Gli aghi S.Gra» fon corpi quanti; e però fon'aght ; edi 
effendotali; non lianno che far niente nel fufcitar quillione, fe la compo» 
fitione delle linee,ò di altri continui,fia di indinifibili.Doue poi banete vos' 
trouato,che repugni alle matematiche il' comporre le limee di punti? e ape 
preffo quali matematici banete voi veduta difputata fimil quifitone? Quee 
fianò bauete voi-ficuramete veduta,ne quello repugna alle matematiche» 
Confutata ,chehd il Ss Gra. per quantoegli fi perfuaie la ragione ade 
dottadal S.Gal» delgalleggiare le falde grani fopra l’acqua’, e addottane’ 
la ffimata vera dasì , fi apparecchia:, per non lafciav niente indecifo, 
render ragione, perche le falde deuono effere a(ciutte,e non bagnate, e die 
ce che l’acqua, oltre alla refiflenza' alla diuzfione,ne hd anco vn'altra de=- 
pendente del defiderio della propria conferuatione , la qual alli refio: 
ENZA). 
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fienza, mentre che ioricerco se afpetto di intendere quale ella fia , fenta 
vepitcarmila medefima primagià detta ; etrouo feritto intal guifa alla». 
faèc. 104. Stando dunque quetta propofitione ; ( cioe che tutte le cofe 
hanno defiderio della propria confermatione ) auuiene , che tutti gli ele= 
menti deuano refiftere alla divifione , Imperoche gl'elementi, ci 
coinpoltidi quelli, efendo compofti di contrarie qualità , conti. 
nuameate fra di loro fi ditruggono : onde paffando l’afficella d'ebai 
no. per l’acqua, come quella che è vn mifto terreo, viene à corrompe: 
requalche particella d’acqua, e perciò ella refta vnita, non defiderane 
do la diuifione, perche da quella ne nalce la corruttione » La doue 
quando l’afficella è bagnata fileua via quefta refiftenza , perciò non 
refiltendo l’acqua, come quella , che non fente il contrario, può l’'afe 
ficella {correre à fuo piacere verfo il fondo. Quì veramente douerebbe 
baftare l'hauer regiftrato queta ragione trouata dal S. Gra. di proprio in= 
gegno » lafciando campo al lettore di formare da quefto folo il concetto, 
chedene hauerfî dital maniera di filofofare; ma perche ciò pafferebbes 
fenza veruna vtilicàdi queflo autore, non reflerò di auuertirlo di alcuni 
particolari : E prima con qual fondamento dite voi S.Gra, che dalla diuîs 
fione depende il diftruggimento, e la corruttione degl'elementi, moftrane 
doci più prefto l’efperienza tutto l’oppofîto, cioè che l’acque,e l'aria tanta, 
meno fi corrompono quanto più fi diidono, commonono,e agitano? forfe 
midirete voi sche nelcorromperfi gl'elementi je trafmutarfi 'vno nell 
altro, è forza che e’ fi diffoluinn,e in confeguenza (£ dividino,e che perciò 
fe beneciè Unaagitatione, e commotione nell'acqua,la quale conferifce 
alla (ua conferuatione, vi è anco Una diffolutione,che apporta corruttio» 
ne ; to Viconcederò tutto quello, mavi dirò che quell’effetto, che (? fa 
con mettere l’afficelle, e altri folidi nell’acqua,è limile è quella diuifto- 
ne secommotione , che fà per il conferuamento, e non per la corruttio- 
ne. Come dite voi, che i mifti terrei col folo contatto,ò femplice diuifione 
repentinamente corrompono qualche parte dell'acqua? Dale farebbe 
l’acqua nelle conferue, nè pozzi, nè fiumi, nè laghi, nel mare , done è cres 
dibile, che ella continuamentefia toccata da’corpiterrci, Come è pofibi* 
Le, che voi habbiate (critto, che paffando l’afficella per l'acqua, corrompa 
di lei qualche parte , onde ella faccia refifenza alla diniffone ; e po! fJog* 
giunto, che quando l'affeè bagnatatuttasl’acqua non fente più il fuo con. 
trarto se perciò non refifte alla diuifione? io non faprei trouare altro ri. 
piego d così grani eforbitanze, fe non il dire che nel voftro arbitrio è rie 
pofto il fare, che l’acqua fenta, ò non feuta il fuo contrario, quando piace 
d voi. Eglie forza ,che Voi vi fisuriate due acque frà di lorodiftinte, 
delle quali vna bagnando l'afficella ferna per difefa all'altra dalla con- 
varietà , sì come Uni pelle morta circondando vna Vina la difende dall 
ingl 
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ingiurie efterne. E egli peffibile (criverle maggiori? fento rifpondermi 
di s); e inuitarmi aleggere quello, che figue, cheequefto. Inoltreegli 
non è dubbio, che a voler generare guefto accidente ci vogliono due 
continui vno,è l’afficella d’ebano , } altro è l'acqua ; ma non fi auuee 
de il S.Gal. che bagnando }’afficella di due continui, fe ne viene quali 
à fare vno, perche la fuperficie dell’aflicella, doue che difua natura è 
arida, bagnandofi diviene bumida, si come è l’acqua, perle quali za» 
gioni fi deue credere, che la detta aflicella galleggi fopra dell’ acqua» 
A quefto S.Gra.10 non voglio replicare altro, ma folo fcufare il S.Gal. fe 
egli non s't auueduto sche bagnando l’afficella , di due continui fe ne face 
cia vno; ma effendo non meno neceffary due continui, cioè l'acqua,e l’af- 
ficella ; per fare il ritardamento del moto in tutta la profondità dell’ ac« 
qua, che per fare la quiete nella Superficie; doneni voi dinifargli il modo, 
che tenere, nel cafo del ritardamento , per accorgerni che dell’afficella, 
‘ benche bagnata tutta sé dell’acqua , non fi faccia vn continuo folo , come 
fi fà nel cafo del galleggiare , e doueni affegnare la differenza trà quefte 
quefti due cafî: si come d tres) farebbe fiato bene , che vo! banefle dichia. 
rato, perqual cagione, bafti per farewn continuo dell’acqua, e della tae 
woletta galleggiante , chela fua fupe:ficie di fotto folamente venga bae 
gnata: e nell'altro cafo,non bafti à fare l'ifteffa continuità, l’effere intera» 
mente circondata dall’ acqua è Finalmente aunertite S,Gra. che quando 
dite, che bagnando l’afficella-di due continui fe ne viene quafia fare 
vno; quella particola , quafî , importa che non fî fan continuo; sì come 
chi dice[fe Gilberto è quafi Viuo, verrebbe fenz'altro d fignificare , che 
nonè vino, ma morto; tal che il voftro difcorfo reffatutto vano. 
Con pochiffime parole fi sbriga iL 5. Grasalla facc. 105» dall' obbligo di 
confutare tutte le dimoltrationi del S.Gal, attenenti al prouare,come ogne. 
figura può galleggiare in virtù dell’aria contenuta dentro è gl’arginetti; 
e la confutatione del S.Gra, fid nel negare due principij, come falfi, foprà 
3 quali le dette dimo firationi è detto fuo fi fondano; de’ quali dice egli vno 
effere , l’aria aderente alla fatda con virtù calamitica, el'altro, che 
Pafficelle habbino già penetrata la fuperficie dell’ acqua . Quanto al 
primo, 10 non mi fono accorto scheil S, Gal faccia tanto fondamento fo- 
pra l’aderire l’aria, alle falde natanti, per Virtà calamitica, che annule 
lata tal virtà, rellino le fue dimoffrationi fenza forza , anzi ei non la no» 
mina mai,fe non vna volta, come cofa introdotta da altri , ed inmanie= 
va,che non operanulla circale fue dimoftrationi ; ma gl'aunerfary fuos 
Scarfiimi di partiti apprendono ad ogni minima ombra di fallacia : pes 
rò fe quefto principio è falfo, bifogna che il S.Gra, dimofiri,che dentrogl” 
arginetti non de(cenda aria , ò altra cofa leggiera , feguendo le falde s che 
quanto alla ‘virtù calamiticail porla, è negarla,è na vanità friocchiffi 
on | mA: 
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mas Quanto all'altro principio ammeffò che impoffibil cofa fia,che il sig. 
‘Gra. vegga, ò intenda, che le falde penetrano la fuperficie dell acquas, 
non però è credibile , che egli flimi l’ifleffò de i Prifmi , e Cilindri molto 
alti ye deitoni ze delle piramidi se che a lui folo fembrino pofarfi fopra 
la fuperficie dell'acqua con la punta in giù, come Unatrottola fopra V# 
fondo di tamburo ; ed effendo che le dimoftrationi del S. Gal. fono per las 
maggior parte intorno d tali figure , nelle qualt non fî può dubitare» fe 
Valfunto, dell bauer dinifala fuperficie dell’acqua, babbia luogo, non de- 
uenanocffer cos) tutte buttate monte; ne credo veramente, che il S.Gra. 
l'baurebbe fatto, fe fr foffe accorto schele trattanano d'altrefigure, che 
delle piane. Purhora hò detto,che gl’auuerfarij del S.Gal. s'attaccanoz 
perimpugnarlo , fino alla non fua Virtacalamitica; edborat( 5, Gratia 
tratto dal medefimo defiderio non ficura di peggiorare la fua conditione 
per opporre al S. Gal. l’hauer v(urpati gl’arginetti dell’ acqua, come fe 
 feffero eleuati ad angoli retti , febene fono biflordi , ne fi accorge sche fe 
‘le dimoffrationi del S. Gal. concludono il potere la poca ariacontenata» 
tràgl'arginetti , quando anco feffiro angolari , foftenere i folidi natanti, 
molto più ciò accaderà della maggior quantità d'aria comprefa dentro à 
«gl’arginetti incurnati; onde f? fà manifefto schesl S. Gra. quanto piu cere 
cadi fuilupparfi, più intriga. 
Comsinciando il S, Gra. efporre il tefto d'Ariffotele feriue à facce 107. 


Male figure non fono caufe del muiouerfi iemplic&mente , d in su; ò 


in giù; ma del più tardi, © più veloce, &c. Seguitando pot d'interpe- 

trarlo dice,che la dittione, femplicemente, fi può congiugnere conla dite 

tionefigure secon La dittione) canfe , e con la dittione muouetfi tutte le 

‘quali efpofitioni, dice effer veriffime, e niuna di effe repugnare ad Art 
‘flotele,ne allanatura di quello, che fi tratta; il che fe fia vero ò falfo se 

| fauoreuole , ò pregiuditiale alla dottrina d'Ari(totele facilmente fi può 
vedere: imperoche fe noi coùfideriamo la particola ,femplicemente, e la 
particola, ma, non è dubbio,che quella bd natura di ampliare, e per così 
dire, d'uminerfaleggiare, e quefla di coartare, e particolareggiare» Hora 


Li 


fecongiugnendo la dittione femplicemente, con le figure fi dirà . Le figue 


re femplicemente non fono caufe, cre. per coartare tal propofitione fi do» 
nerd dire: non le figure femplicemente prefe. fono caufe, &c. male figr 
peintale,ò tal modoconditionate, come v.g». le globofe, e non Le piane, 
decircolari,e nou le trilatere, &c. ouero non le figure,come figure fem 
plicemente sedin affratto , male figure congiunte con materia fenfibile: 
edinfomma quello, che fegue dopo la limitatione della particola,ma, de» 
ue bauete riguardo è quello, che dalla particola, femplicemente,era [tato 
ampliato. E così fe fî congiugneffe la dittione femplicemente con lecaufe; 
sìche il fenfo della propofitione importaffe: Lefigure non fono caufe fome 

| - plice. | 
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plicemente del muowerfî &c. riftrignendo il pronuntiato , fî doneria dire 

‘in untalmodo: Le figure non fono caufe femplicemente, ed affolutamen= 
te, &e.ma fono caufe per accidente, ò adiutrici , &c. finalmente quando 
la particola femplicemente fî congiugneffe-col, muouerfî; sìche la propo» 
| fittone fonaffe . Le figure non fono caufe del muowerfi femplicemente e 
alfolutamente ; per limitarla fi foggiugnerebbe ; ma fono caufè del muo- 
merfi tardo, ò veloce, We. Stanti quefte cofe , fe?l S. Gras non fapena per 
altro rifoluerfi d quale de i termini Figure, Caufe, e Moto; fi haueffe è 
‘congiugnere la particala , femplicemente donena accorzerfene da quel» 
lo ychefegue dopo la limitatione; dia che è il più tardo , è più veloce; è 
quali attributi non poffono nel prefente propofito, adattarfî alle figure, nè 
alle caufe, ma folamente al muouerfi ; perche, nè le figure , nè le canfeo 
| femplicemente prefe fî coartano dal veloce, e tardo ; ma fi beneciò al mon 
uimento conuiene; Vegga dunque il Se Gra, quanto male egli interprete 
Ariftotele, e quanto meglio di lui l'intenda il S.Galileo, Altro fpropofita 
maggiore addoffa egli ad Ariftotele pure in quefto luogo , mentre congiu- 
guendo La particola femplicemente, col muouerfî, la prende,come che ella 
diftingya il motofemplice, edafjoluto, quale dicono effere l'ingiù della» 
terra, e l’insù del fuoco, dal motofecundum quid , che dicono conuenirfè 
d gl'elementi di mezose sù quefto falfo prefuppofto feguita lungamente dé 
far dire ad Ariftotele, e è fuoi interpreti cofe, che mai non penforno ; coe 
me quando inquelto propofito d face. 111. egli conclude, che delle trè ef 
pofitioni fopradette, quelladi congiugnere La dittione femplicemente,con 
lafigura è da effere più (eguita come quella, che è de migliori, cioè di Tee 
miftio,dì Simplicio, d’ Anerroe ye S. Tomafo s&rc.de i quali niffno hè 
detto maital-cofa, nè l'hanerebbe pure penfata , fendo vnaforama fcioce 
chezza; e chi direbbe mai, altri che il S. Gra. che lefigure femplicemene 
se prefe,chetantoè quanto à dire, prefe in aftratto , e feparate da I corpi 
fenfibili, fieno cagione di velocità , ò di tardità ? poiche intefe intal moe 
do nulla poffono operare, e niuna communicanza banno con mouimenti, è 
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Affaticafî i s.Gra, ancora àfacce 112. per faluare il Teflo d'Arifote» 
le, come cheilfilofofare altro non fia , che il folo procurare d'intendere 
quefto libro ye fottilizare per difenderlo dalle fenfate; e manifefle efpea 
rienze, e ragioni in contrario; e venendo al Problema dell'ago, che pare 
fi vedegal'eggiare contro al detto del Filofofo; e non appronando l’intere 
pretatione di chi hà detto che l'ago fî deue intendere effer meffo per pun 
ta, e non d giacere (non perche ye* non accettaffe quefta ancora , per nto 
veredere , per vu’ vltimo refugio ‘ma perchegli pare , che ci fia di meglio) 
dice prima ,che fi deue intendere di vn’ago tanto grande ; chenon fita è 
galla; e quefto è forfe il manco male, che fi polfa si E ma non CRIS di 

vi quello 
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quefto aggiugne , che quando bene Le parole d'Ariftorele non potefferò ri- 
cenere altro fenfo, fe non che parlaffe di aghi fottili,i quali galleggiaffero, 
non per quefto farebbe difettofo, impercioche, e’ moftra, che qualfinoglia 
materia sbenchegraniffima , e di qualfiwoglia figura riducendofi dtantas 
picciolezzay che per la poca grauità non poffa fendere lacontinuità dell* . 
acquayfoprannuota:e che perciò Ariflotele non hà tralaftiato tal Problea 
ma, mal'hacomprefo fotto la conclufione vniuerfale delle cofe granis 
chegalleggiano , non per lafigura , ma per la picciolezza : la qual difefa 
mon fi deue ammettere in conto alcuno, cometroppo pregiuditiale alla di- 
gnitàd'Ariftotele , il quale ficuramente non hdbauutoin animo , di dire 
fimile fciocchezza. E come volete Voi S. Gra. che buomo fenfato dicas,z 
che. gli aghi,che noi veggiamo galleggiare, galleggino mon per la figura, 
ma perla picciolezza ,€ minima grauità è non vedete Voi , che fe quelto 
foffela medefima quantità di ferro dourebbe, nè più, nè meno are è solo 
ridotta in qualfiuoglia altra figura? il cheè falfi[fimo , perche fe voi del 
ferro di vn tale ago ne farete va globetto , è Un dado, ò altre tali figure 
raccolte, tutte fi affonderanno, adunque l’ago non galleggia per la piccio= 
laquantità,e per il poco pelo, macome le falde medefîme : ma più vi vo» 
glio dire sche fe Voi piglieretevwoncia di ferro , e lo tirerete in Un filo 
fottilecome è vn'ago comune » egli diftefo sù l'acqua, ò teffutoin foggia 
d'vna rete fard è galla non meno,che fe folfe vna falda; e non folo vn'on- 
cia, ma vnalibbra ye cento così accomodate ft reggeranno ; non può dune 
que Ariftotele addurre per caufa di tale accidente la picciolezza, me 
gli bifognaricorrere allafigura; ammettete dunque , che Ariftotele fre 
ingannato nel fatto credendo, che fololefigure larghe smanon le lunghe, 
e ftrette ; poffino efer caufa del galleggiare ge non vi affaticate per libes 
rarlo da quefto lieuefallos perche al ficuro voi lo farelle incorrere ins 
molto maggiori , fe per cafo le vofire interpretationi veniffero ricenutea 
per confarmi alla fua mente. - 
Trouandofi da diuerfi efpofitori d’Ari(totele diuerfamente portato Vi 
sermine nella quifttone: Onde annenga, che alcuni corpicelli minimi vane 
no notando anco per l'aria ; de i quali alcuni trà fimili corpicelli pongo= 
nal’arena d’oroye altri leggono, non l'arena, ma le foglie d ‘oro battuto:st 
5.Gal. per prendere la parte più fauorenole per Arifforele laueua prefo le 
foglie; e non l'arena, vedendofi quelle tutto al giorno andare vagando per 
l’aria, e queta non mai; mail S.Grasal quale non fî può Ufar cortefia, per 
impugnare il S.Gale fe bene prima erano di ciò colpenoli Auerroe » Sime 
plicio, ed'altri;wuole l'arena, e non le foglie; ma quello, che è più ridico» 
iofo, vedendo come malamente ft poteua foftenere, che l’arena;ò la liman 
cura d'oroVadia notando per aria , dice che Ariftotele ha detto per l’ac= 
gua, e non per aria; fe bene talcofanon fitrouanel fuotefio ; circa quefto; 
I | pare > 
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particolare fi diffonde alla facce113.0, 114. maperche queftaè cofa, che 
ftain fatto, e ciajcuno fe ne può chiarire, non ci dirò altro. Solo auuer- 
tirò il S.Gra. de’ particolari,che defidera fapere dai S.Gal.alla detta face. 
done cglifcrine così. E notifi, che il S. Gale dice, che iglobetti del 
piombo , e gl'aghifoprannuotino nell'acqua, ed hora nega, chela 
poluere fopra di quella galleggi. Ora io defidererei fapere, perche 
quelli, e non quefta fopranniota, fe quelli fono più graui,che quefta. 
Onde pare, che il S.Gal, foffein obbligo di dimoffrare,perche quefta 
differenza in quefti foggetti fi ritrova» 

Hora fappia il S.Gra. per fuo aunertimento, che banendo il S.Gal. leta 
toin Ariftotele,chelapoluere di terra, e lefoglie dell'oro vanno notane 
do per l’aria ; ed hanendo intefo, che il dire per aria , Voglia dire per las 
profondità dell'aria, e non fopra la fua fuperficie tanto remota da noi, che 
vedere non La poffiamo, neforfe Vi arriuala poluere; diffe chetali cofe 
non fî fofengono,non folamente nell'aria, ma nell'acqua; pigliando l’ace 
quanel modo fleffo,che (è prefa l'aria,cioè per la profondità dello acqua» 
tal che dicendo, gli aghi sc i piccioli globetti di prombo galleggiano nella 
Superficie dell’acqua ; € che la minuta poluere non fi folliene per la pro» 
fondità dell’aria, ne per quella dell'acqua, hà parlato bene,ma té flato ma= 
leintefo dal S.Gratta. 

| Stimò Democrito,che del nondifeendere al fondo per l'acqua alcune s 
materie dijtefe in falde fottili cheinfigura più raccolta fi fommergono,ne 
foffero cagione gl'atomiignei, che continuamente , conforme alla fuas. 
opinione, afcendono per l'acqua, li quali Urtando in gran copia intali fale 
de larghe, poffono fofpizuerle in altoil che non può fare picciola quantie 
rà de imedefimi,che (fopponzo alle figure piuraccolte ; ed alla obbiettic» 
ne, che alcuno gli hauerebbe potute far contro, dicendo , che tale effetto. 
dourebbe accadere più neli’aria, che nell'acqua s egli rifpondena , ciò non 
accadere perche ì detti atomi nell’ acqua vanno prù Uniti e nell'aria fe 
fparpagliano; fis dal S. Gal. antepofto tal difcorfo di Democrito recitato. 
da Ariftotele nel fine del quarto del Cielo, è quello d' Ariftotele medefimo 
in quello luogo,efu oppofto di detti d'Arifotele come nel trattato del Sig. 
Gal. fi vede. Hora il S. Gra. per opporfi al S. Gal. in quefti particolari, 
feriue alla facc. 117.6 118.così, Effendo l’infianza di Democrito. 
s'ingannerà Democrito, e non Ariftotele,ma auuerta il $.Gal.che né 
l’vno, nè l’altro sipganna, dicendo.le piaftre del ferro , e del piombo. 
| più fi douerebbono foftenere nell’aria , che nell'acqua , fiando l’opi-. 
nione di Democrito. Imperoche il piombo , e il ferro fono graui di 
grauità affoluta, eil S.Gal. argomenta dicendo , che talcorpo peferà. 
cento libbre , che nell’ acqua farà leggiera , ma quefti fono di gravità. 
refpettiua. Adunque l’argomento non conclude,anzi le falde del fer. 
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ro, e del piombo; fendo grauiffime,tanto faranno graue nell’aria,che 
nell'acqua. Il che perefperieniza ageuolmente fi può prouare ; e per 
far ciò, piglifitanto piombo; che nell'aria contrappefì due libbre, di» 
co che nell'acqua contrappeferà, e quelto addiuiene , percheè graue 


di grauità affoluta. Ma fe fi metterà vna bilancia nell’acqua,e l’altra 
nellaria, quella dell'aria peferà più perla refiftenza Impercioche ia 


refiftenza dell’acqua foftenendo quella bilancia , cheè in efla viene à 
diminuire il pefo , e quindi avviene , che molte machine nell'acqua 
fono foftenute da minor forza , che nell'aria , trattando fempre della 


grauità non affoluta. Concludafi dunque, che nel particolare del Sig., 


Gal. fe nefluno ha filofofato male, egli è ffato Democrito,e non Ari- 
ftotele. Se bene io direi, che in quefta inftanza niuno diloro haueflî 
mal filofofato + 

Queltoè di quei luoghi del S. Gra. che per la multiplicità de gl'errori 
può fotto molte claffi effer ripofto; dal che mi afterrò , per nonl'hauere è 


rraferiuere rante Volte. E primavegli dice,che l’inftanza contro à Demos 


critomonèfurta da Arillotele , ma dall’ ifteft Democrito ,il che è falfa 
perche fe bene Democrito moffe l'inffanza la rifoluette ancori;ed'Arifto» 
rele, reprouandola folutione , tornò à farli forte fopra la“medefima titu. 
Banza,ed dreputarlaeficace , el'vsò contro d Democrito conte aperta» 
sente î vede nel Telo, Secondariamente erra il S.Gra. con doppio erro» 
venel dire,che, nè Ariftotele nè Democrito s'ingannino dicendo,che 


le piaftre del ferro, e del piombo , più fi douerebbono foftenere nell”. 


aria, che nell'acqua ftando l'opinione di Democrito; erra dico, prima 
per non intendere quello, che dica Democrito , tl quale non dice , che tali 
piaftre più fi denino fofenere in aria , che nell’ acqua, anzi dice tutto il 
sontrario,e rifponde è chi valeffe dire n quel modo, che è Ariftotele fo» 
lo, enon Arillotele,e Democrito. Errafecondariamente nel credere, che' 


quefto non fofe inganno, fante l’opinione di Democrito: perche fendo l’a= 


pinione di Democrito, che gl’atomi igneî per l’acqua fi muonino vntti, 
ampetuofamente, e nell'aria fî [parpaglino, e chîaro,che tali falde meglio 
faranno follewate nell'acqua,che nell'aria. Terza, che il piombo ,e il 
ferro fieno grani di grauità affoluta( parlo conforme alla Filofofia, che 


profe[fa il S.Gra.) non reffa fenza qualche Jerupolo ; perche egli hauerà — 


altre Volte detto, che laterra folamente è grane di grauità affoluta ed il 


fuoco lezgiero affolutamente, e gl’altri elementi graut, e leggieri refpet= 


ciuamehte; tal che fendo il ferro, e il piombo mifli de’quattro elementi,ce 


| vuole il decreto diperfona di grande autorità per determinare ciò3 che ft 


deua dire diloro. Ma:forfe il Sì Gra. gli vnol'chiamare affolutamente_s 

grauî, perche defcendono d imitatione dellaterra in tuttitregl'altri ele» 

menti, laqualcofa, feè così ogni mifto; che intutti imedefimi elementi: 
i N° SA, IETTÀ 0A E APAPATA dee 
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defcenda potrà dirfi affolutamente grave, il che liberamente con ceder ò al 
s«Gra. non facendo io difficultà niffunane i nomi; ma ben dirò, che egli in 
quefto luogo granemente pecca adulterando la fentenza del S.Gal, per di» 
fporla alle oppugnationi d'vn' equiuoco, che gli vorrebbe addoffare: qual 
farebbe; che trattandofî di mifti di granita affoluta » che anco nell’acquas 
per loro natura defcendono, egli argomenta (fe prendendo corpi di grauità 
re/pettina, quali fono quelli, che pefando nell'arîa,fono poi leggicri nell 
acqua: ma S» Gra. voi fete quello , che fagacemente commettere l’equiuo» 
catione,mentrefcriuete che, il SìGal. argomenta dicendo,chetalcore 
po peferà 100èlib.che nell'acqua farà leggieri;Za qual cofa non fi troua 
neltefto del s.Gal, il quale parlando folo dimaterie , che anco nell'acqua 
defcendino, feriue così. S'inganna fecondariamente «Ariftimentre e'Wue- 
le, che detti corpi graui più agenolmente feffero da calidi afcendenti fofe» 
nutinell'aria, che nell'acqua ; non anuertendo schei medefimi corpi fono 
molto più grani in quella, chein quefta, e chetal corpo peferà 100.lîb, in 
aria,che nell'acqua non peferà mez'oneia. Ma S.Gretl'non pefare meg'one 
- cia nell'acqua è molto differente dall’ efferut leggieri, perche quello è fcte 
derenell’acqua,e quefto formbtarnisadunque il S.Gal. parla di materie fee 
condole voftre fantalie grani affolutamere,e l'argomento fuo è concludetes 
Quarto molto notabilmente s'ingannain credere,che il ferro,e il piome 
bo se l'altre materie grauiffime tanto fieno grani nell' acqua quanto nell 
aria; effendo vero, e dimolirato,che ogni mole dimateria graue pefa mane 
co nell'acqua, che nell'aria», quanto è il pefo tn arta di altrettanta mole: 
d'acqua. Maperche il S. Graefà meritamente più conto d'vuafenfata cfe 
perienza, chedi cento ragioni, 10 ancora ne fares volentieri l’efperienza,, 
che egli infegna a fartie , fe i0 fapeffi ben raccorre dalla fua defcrittioney 
come ellaprocede . Egli primieramente mi dice ; Piglifivanto piombo, 
che neli’aria contrappefi due libbre, doue io defidererei fapere di che 
materia banno adeffer quelle due libbre contrappefate s cioè fediferro , è 
di legno , è pure di piombo effe ancora: perche foggiugnendo egli. Dico, 
che nell’acqualo contrappeferà , perche è grave digrauità afoluta.. 
Le due dette libbre di piombo non contrappeferanno ( mettendofi nell’ ace 
qua amendue i pefî ) altre due libbre d'altramateria y.che dipiombo ; pere 
che fe tal contrappeflo fofft v. g.dilegno, mal potrebbe nell'acqua cone 
trappefare due libbre di piombo , sì come l'ifleffo S. Gra» beniffimo inten= 
de; che poimeffe dall'una ye dall* altra banda della:bilancia due libbre di 
piombo faccino l’equilibriotanro nell'acqua; quanto nelltaria, è Verifie 
mo :manon proua niente per il Se Gra»l’intentione del qualerè dî prona» 
re, cheil piombo tanto pefî nell’ acqua quanto in aria, € queffa efperierte 
zacosì, non prouatalcofa, ma folo , che due piombi di pefo eguale frà di 
loro in aria, faranno anco frà di loro egualmente graniin'acqua 3 Mano 
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proua già, che i loro pefî in aria, fieno eguali di Loro pefî in acqua:e gue: 
flo è un'errare inlogica, ed Un'equiuocatione non minore , che fe altri due 
€ (es quefti fono due cerchi eguali frà di loro , e quelli fono due triangoli 


eguali frà di lero, adunque quefti due cerchi fono eguali è quei due trian». 


goli. Bifognerebbe per verificare la propofitione del S.Gra. che contrap» 
pefandofî tn aria vna mole di piombo con altrettanto pefo; il medefimo pe 
fo se niente manco ritenuto in aria contrappefaffe , la medefima moledi 
piombo meffa in acqua ; il che non feguirà mat ;ed il S. Gra, medefimo la 
feriue dicendo sche la lance sche fard in acqua peferàmanco perla refia 
ftenza maggiore nell'acqua , chenell' aria , la qual refiftenza dell’acquas 
foftenendo la bilancia, diminuifce il fuo pefo,ma fe l’acqua diminuifce il 
pero al piombo,che fi trona în lei, come dite vor S.Gra. che il piombo tata 
to pefain acqua, quanto in aria? quali contradittioni fono quefte? Quino 
to quale altre eforbitanze,e contradittioni foggiugnete voi dicendo, che 
di quì auuiene, che molte machine nell’ acqua fono foftenute da mi- 
nor forza, che nell’aria, trattando f(empre della gravità non affolutaè 
Sevoi chiamate granità affoluta quella, che defcende nell'acqua , la non 
affoluta farà quella sche fcende bene nell'aria ma nell'acqua diviene 
leggerezza , onde quefte machine di granità non affoluta fararino leggiere 
nell'acqua ne ci vorrà forza alcuna s per fofftenerle, come dunque , cone 
trariando d voi fteffo, dite che le faranno in acqua fofenute da minor 
forzas. i 
Paffa il S.Gra.nella medefima facc.118.Arepronare certa efperienza 
del S.Gal,come non accomodata alla difefadi Democrito. L'efperienzas 
era, che meffi carboni accefi , fotto vi vafo dirame sò di terra pieno d’aca 
qua ynel fondo del qual foffe Una falda larza, e fottile di materia poco 
più graue dell'acqua , effa veniua fofpinta in sù dai corpufcoli ignet , che 
vfcendo daicarboni penetrano il Vafo, e fi muouono in sù nell'acquae 
Dellaqualrefifenza prima ammeffa , e poi reuocata in dubbio feriue il 
S.Gra. così’ Ma quando la e(perienza foffe verayauuertifcafi,che ella 
non è per Democrito , percheegli parlava delle falde di ferro, e di 
piombo , e quelta fegue nelle materie poco più graui deli’acqua , € 
perche egli trattaua del foprannotare ; e non dello ftare fotto dell’ace 
qua, come fegue. I/S. Gal. propofe nell'efpericuza materia poco più 
«grane dell’ acqua per poterla più ageuolmente fare » manon che l'ifteffo 


non fi poffavedere ancora nel ferro, enel piombo, ma quelli bifogna affote 


rigliargli affai più, che altre materie men gravi ; però come il S. Gra. per 

‘fua fatisfattione voleffe Vedere l’effetto in quefie ancora,potrà farne fale 
de fottili, come l’orpello, ò torre dell'orpello fte[fo,che egli ne vedrà l'efs 

fetto jche poi Democrito parla[fè del foprannotare iu (superficie s e nons 
dell’ afcendere per acqua, è falfo ; primi perche le parole medefime ferita 

te 
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reda Ariftotele fuonano, che Democrito diceffe, che gl'atomi ignei afcen= 
° dentifpingono in sù le falde larghe se lifteffoS. Gras lo sd beniffimo, e lo 
feriue alla facc.118. dicendo è Egli è Democrito , che s’impugna di- 
cendo,che fe gl’atomi ignei folleuaffero le falde nell'acqua , le dou» 
rebbono folleuare ancora nell'aria. Secondariamente ciò fî raccoglies 
dall'iftanza ,chefr fà dicendo , che ciò dourebbe maggiormente feguirero 
nell'aria; ma quello, che noi poffiamo vederenell'aria, e sfetalifalde vi 
afcendono,e non fe fi quietano foprala fuafuperficie: adunque Democria 
ro parlò dell’innalzare fottile falde per la profondità dell' acqua, enon 
del foftenerle fopra La fuperficie. Talchefe pure ciè mancamento in al 
cuno farà în Ariftotele, che applicando lecofe dette da Democrito d con» 
clufioni differenti dall'intentione di quello, î volge immeritamente d rie 
prenderlo , potendo effer vero s chele falde di pochiffima grautra fiano în 
acqua fofpinte in sù dagl'atomi afcendenti, come flima Democrito,e fale 
fo, che le falde del piombo , e del ferro affat grani (eno da i medefimi ato» 
‘mi fofienute nella fuperficie dell’ acqua, la qual cofa non fi vede effereo 
flata detta da Democrito, ma foloimaginato da Ariftotele sche Democrit 
l'haueffe creduto, per meglio confutarlo» bi 
Fà opinione d'Arifotele, fi come in molti Inoghi lafciò fcritto,che due 
corpi della medefima materia, e figura ma difeguali di grandezza , fi mo- 
cneffero di difeguali velocità, e che più Velocemente fi moueffe il più gra» 
ue, e maggiore di mole, e tanto più velocemente dell'altro,quanto egli Îo 
fuperana di granità : cioè che fe vna palla d'oro foffe maggiore d’'vn'altra 
dieci voltesella dieci volte più velocemente fi moverebbe,si che nel tera= 
po ,che la minore fi foffe moffa vu braccio queta ne haucffe paffati dieci; 
ciò conobbe il S.Gal.effer falfo, e iosò sche tn più d'vna maniera e’dimo- 
fra, che tali mobili fi muonono conla medefima Velocità, non tatendendo 
però ; che altri fî riduca è voler comparare Un minimo grano di arena» 
con vna pietra di dieci libbre , perche quei minimi corpufeuli, per lalor 
Somma picciolezza , e infenfibile granità perdono l'efficacia del loro ope- 
rare. Horabenche Ariftetele habbia evrato di tanto sche , doue per fua» 
opinione n pezzo dî terra di cento libbre, che dourebbe muouerfi cento 
"volte più Veloce; che vn pezzetto d’yna libbra , fi vede per efperienza 
muouerfi nel tempo medefimo, nientedimeno 11 S Gra.ricorre 41 minimi 
infenfibili di terra, quali fono quelli,che intorbidano l’acqua, e trouando 
queftimuouerfi tardi(fimamente, in comparatione di parti di terra dinota» 
bile grandezza ; gli pare d’hauer conuimto il S. Calze difefo pienamente 
Ariftotele, & ingegnandofi di mafcherare l'efpericuza de i mobili di noe — 
tabile grandezza, de i quali Veramente hà parlato Aviftotele,ferive alla 
facce 119. e 120.Ma perche alcuna volta per la poca difaguaglianza, 
e peril poco fpatio non fi fcorge fenfibile dificrenza, percio Cico 
Itama 
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Grams dà cui acconfente il Pendafio, e di poi il S. Gal, fi pensò, che 
due quantità di terra difeguali di mole, haucffino la medefima veloci* 
ta dei movimento, la qual cofa come fi è dimoftrato è falla. 

21 SGra.il negotio non camina così; i0 non voglio, che fî piglino cor- 
fi poco difeguali, ne picciole altezze; pigliate pure due pezzi di piombo, 
vnodicento oncie, e l’altro d'Una, e prendete vmaltezza, che voi poffia= 
| re credere yche non fia minore di quella, onde Ariftotele vede le fue efpes 

rienze je lafciando da quella, nel medefimo momento cadere ambeduei 
mobili, confiderate quello, che faranno, perche io vi aficuro,che la diffe- 
renza non fard così picciola che vi habbia a lafciare irrefoluto; perche 
fecondo il parered'Ariftotele, quando il maggior pefo arrina tn terra;l'al= 
tro non douerebbe à pena bauer paffata la centefima parte di tale altez= 
‘Za, ma fecondo l'opinione del S.Galseglino doueranno arriuare tn terra 
nell'ifte(fo temposbora vedete fe è cofa infenfibile ,eda prenderui errores 
al dilinguere vn braccio di fpatio , dacento braccia: è queta efperienzay 
bifogna S.Grae che voi refpondiate, che di fimili corpi parla Arifiotele, € 
nonche Voi riccorriate d UN'atomo impalpabile di terra » Effendo dunque 
vero quanto dice il S. Galileo reftain piedi l'obbiettione ; che fà ad Arte 
Rotele in difefa di Democrito , la quale Vi pareua d'hauer fciolta in que 
flo luogo è pr 
Il S.Gra. non contento di quefto,foggiugne alla medefima facc.120+che 
non folamente è vero s che dei pefi della medefima materia il maggiore fè 
muoue più velocemente del minore ; ma anco feguirà , che il più grande fî 
muonerà più velocemente, ancorche l’altro foffe di materia affai piw.gra= 
ue in genere: il quale accidente dice egli, che nel danaio del piombo, e 
della traue di cento libbre nell’ acqua, come habbiamo detto,fi vede. 
To però non credo» che nò il S.Gra. nè altri babbia mat Veduto muouer (i 
aymatrane nell'acqua più velocemente d'ondanaio di piombo ; perche la 
trauenon vi fî muoue punto e il piombo Vi defcenda con molta Veloci» 
và: Ma forfe egli hà equiuocato d1aria dacqua; il che diminuerebbe ale 
quanto l'errore, manon però lo toglie, nè occorre,che per difefa d'Arifto= 
‘rele egli fì vadia ritirando ancora à corpicelli di piombo piccioliffimi, 
+ conferendogli con moli grandiffime dilegno » perche fe le propofitioni di 
Arittotele hanno ad effer falde , bifogna che vu legno di cento libbre fî 
muoua così Veloce, quanto cento libbre di piombo , inttanoltache ambi 
due fieno di figure fimili ; impercioche vna delle propofitioni d'Ariftotele 
afferma, che delle moli eguali ingrandezza, ma difeguali in pefo , la più 
graue fi muoue più velocemente dell’ altra fecondo la proportione del fuo 
pe(o, al pefo di quella, l “altra propofitioneè, che di due moli della medefî - 
mamateria , ma difeguali in grandezza; edinconfeguenza in pelo, la 
| maggiore fi muona parimente più veloce dell'altra , fecondo la proportio» 
stu ne 
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ne del fuo pefo sal pefodi quella: conforme alla qual dottrina , fegue pri» 
mieramente, che, pofo v.g: che il piombo fia 20. volte più grave di alcun 
legno, e fieno di loro due palleeguali in mole se fia il pefo di quelladi 
piombo 100. libbre peferà quella di legno libbre 5. e quella di piombo fi 
muouerà 20, volte più veloce di quella di legno : main Virtà dell'altra 
propofitione Una palla del medefimo legno 20. volte maggiore della pri- 
ma peferd libbre 100.6 f muonerà 20. volte più veloce della medefima, 
adunque con la medcfima Velocità fî muouerà vna palladilegno di 100. 
libbre e vna di piombo pure di cento libbre , poiche ciafcuna di effe fe 
muoue 20. volte più veloce, che quella di legno di 5. libbre. Hor Vegga 
il s.Gra. quali confeguenze fi deducono da quefta dottrina , che egli tiene 
per ficuri/fima. i 

«Ariflosele impugnando Democrito, che haueuaftimato,chegl’elemene 
ti-medij foffero più, ò men grani fecondo ch'e'participanano più della teri 
ra, òdelfuoco dice sche fe ciò foffe vero ne feguirebbe , che fi poteffe pi- 
gliare vna mole d’aria così grande, che contenefJe piu terra, che Una pos 
caquantità d'acqua per lo che ella douerebbe muouerfi più velocemen- 
tes il cherepugna all' efperienza , vedendofi qualfinoglia picciola quana 
tità d’acqua muonerfi più velocemente d'ogni gran mole d’aria;a quefto rt= 
| fpofe il S.Gal. in difefa di Democrito quello yche fi legge nel uo trattara 

alla facc.67» della primaimpreffione segue della feconda , cioî. Notifi 
.nel fecondo luogo ; come nel multiplicare la mole dell' aria non fi 

multiplica folamente quello, che vi è di terreo, ma il fuo fuoco anco» 

ra: onde non meno fe gli crefce la caufa dell’andare in sù yin virtù del 

fuoco, che quella del venire all’in giù per conto della fua terra mul» 

tiplicata, bifogneria nel crefcere la grandezza dell’ aria multiplicar 

quello sche ella hà di terreo folamente, lafciando il fuo primo fuoco 

nel fuoftato , che allora fuperandoilterreo dell’ aria agurrentata la 

parte terrea della picciola quantità dell’ acqua fi farebbe potuto più 

verifimilmente pretendere, che conimpeto maggiore douefie cen» 
| dere la molta quantità dell'aria, che la poca acqua, la qual rifpofta vo- 
lendo il S.Gra, impugnare prima l'epilogain quefla fentenza sche fi vede 
nellafacc,120.E finalmente credo ; che voglia dire, che nell'aria è 

molto maggior portione di fuoco ; che nell'acqua di terra , e perciò 

crefcendo la fua mole, fi agumenta tanto maggiore il fuoco,che può 

compenfare quella terra agumentata, onde già mai avuiene, che vna 

gran quantità d'aria fi muoua più velocemente allbin giù; che vna 
‘picciola d’acqua, Quì come è manifefto il S..Gra, non.folamente non ha 
intefo l'argomento del Se Gal. bencheferitto molto chiaramente ja n0n 
bà voluto, che altri intendalui: però oredo,che fia fuperffvo bagginguere 
saltro in queflo propofito. Solo dirò d'hamer qualche dubbio, che 11 SLCTA: 
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fi riduca tal Voltad ferinere difcorfi fenza fenfo (emaffime quando egle 
non trowa da poter contradire in modo alcuno d cofe troppo manifefte del 
S. Gal.) perconfermarfî il credito d'bauer rifpofto appre[fò è quelli, che 
fenza molta applicatione d'animo deffero Una fcorfa alla fua feritturas: 
erche (e ciò non foffe,come fi farebbe egli mat ridotto, adare a Un quefi« 
to del S.Gal.larifpofta, che fi legge alla facc. 121. ? Douehanendo Arte 
ftotele detto in confatando Democrito , che fe la pofittone fua foffe vera» 
bifognerebbe , che vnagran mole d’aria fi rmouelfe più velocemente ; che 
na picciola d’acqua , foggiugnena apprefo, checiò non fi vede mai in 
modaralcuso : onde pareua al S. Gal. che altri potelfé reftare con defiderio 
d'intendere da Ariftotele in qual luogo dourebbe accadere quefto ye quale 
efgerienza ci moftra ciò non accaderui: al cherifponde il S.Gra.così Al» 
ta domanda del S. Galedouefi potrebbe fare l’eperienza, che dimo= 
(traffe, chevna gran quantità d’aria fi moueffe più velocemente, che 
vn2 picciola d’acqua , glirifpondo, che fe foffe vera la pofirione di 
Democrito, quelto douerebbe feguire nel luogo dell’aria. Impercio » 
chesfe folle vero che l’aria perl’acia , c l'acqua per l'acqua non fi 
moueflino. Il che è fallo, veggendo noi molti fiumi foprannuotare: 
fopra d ilaghi, e l’aria grofTa reftare fotro la fottile,anzifendo (pinta 
all'insùritornare al fuo luogo. Nondimeno fe vna gran quantità d'a» 
pia fofe più grate, che vna picciola d’acqua fi mouerebbe per tutti i | 
mezi all’ingiù pù veloce di quella,onde non bifogna domandaredo». 
ue fi porrebbe fare queffa efperienza , e non doue Arifiotele l"hà fate 
ta. Quì perche non fi puorifpondere alle cofe, che non banno fenfo ,non: 
eredo che alcuno pretenda da me rifpolta al total difcorfo ; e però noto fo- 
tamente; che il S.Gra, nonfolo non mi lena di dubbio ,ma me n'aggiugne: 
cn'altro maggiore snel dirmi, fante vera la pofitione di Democrito ft 
vedrebbevnagran mole d’aria fcendere per l’arta più Velocemente, che: 
vna picciola quantità d acqua sta perche nella pofitione di Democrito 
momvièfuppoflo, che l’ariafi vegga nell’arta , doueva il S. Gra» moftrare 
xi mododa poteruela vedere , già che egli afferma di vederla, perche io, 
ne per quello che io creda il Se Gal. Lo fappiamo : fè come neanco sò ciò 
che babbia che fare il foprannotare de’ fiumi fopra è laght, col farci Vee 
dere l’acqua defcendere, dò afcendere per l'acqua. 

Il s.Gra. fin quì bà trattatoton granrefolutezza la parte fua negando 
al s.Gal. tutte le cole,e redarguendo ogni fuo detto,hboranon:sò per qual 
cagione ,e° fi vadia più preflo ritirando ye con diftintioni moderando les 
fisc concluftoni, ed'in fomma palliandole in.maniera, che pare, ch'e’ cav 
pifcain qualche partealcunadelle verità feritte dal S. Gal.ma che egli 
difpiaccia ch'e' l'babbiafcrittelui,e che l'habbino:ad effer contro & quel» 
leche primaezli bawena reputato vero:Egli feriue dunque alla di 220 
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Ma natifi del S. Gal. che trattando Ariftotele della quiete delle falde, 
del ferro, del piombo ; tratta della quiete accidentale , e il fimile é la 
quiete della poluere nell'aria. E perciò effendo le cofe accidentali di 
loro natura non durabili, non è marauiglia fe la poluere non fta {em 
pre nell’aria, effendo che quando ella ha fuperato larefiftenzadell' a- 
ria ella fi muoue al fuo.centro ; e perche più rclifte l’acquache Paria, 
perciò più fiquieta la poluere, € le falde del ferro pe del piombo nell 
acqua, che nonfà nell'aria» È perche le falde, e la poluere bagnate 
nell'acqua calino al fondo già fi è detto , fi poffonobene collocareia 
quella,fe non in tutto priuc dell’aria almeno confi poca,che ella non 
può caginnare quefto effetto del foprannotare» Chela quiete dellea 
falde di piowsbo fopral’acqua € delia poluere per l’aria fia accidentale, ò 
‘romaccidentale ; non hà che far niente colssGal. il quale ve la lafeta 
chiamare è voftro modo sefolodice che quelle fi fermano mediante l'aa 
riacontenuta trà gl'arginerti,e che quelta nov fi foftiene altramente nell’ 
. carta, nè nell’ acqua, ma che nell’vno,e nell'altro mezo cala al fondo s IL 
dire, chela poluere non fi ferma fempre per aria nonè contro al S.Galtleo, 
poiche egli dice , che lanon ci fi ferma punto: contrariate bene Voi a Vot 
amedefimo bauendo molte volte detto, che la poluere non può Superare la 
inefifienza dell’ aria ed bora dite, che quando ella l'hà fuperata fi muowe 
cal {no centro ; ma feellanonla può fuperare , quando l’hauerdella mat 
fapergga! ò fe ella vi fa ferina per qualche tempo, perche non continua» 
mente ? fela poluere fi ferma nell’arta per l'impotenza alfuperare la re* 
fiflenza di quella, certo che fino, che La poluere farà poluere, e l’aria farà 
aria sella fi douerd fermare : ma feperqualche fopraueguente cafo fr alte. 
rerdla fcambienole relatione tràl'aria se la poluere, onde ne fegua con- 
crario effetto dal primo , niffuno dowerà effertaffato, perche fempre fi par- 
lacon fuppofitione , che la poluere fia tale , cioè diterra , ò d'oro ye che 
l’ariafiatale ycioè quieta, &c- bora fianti le ipotefî ye defecadendo, per 
voftra conceffione la poluere al fuo centro , € forza che ella videfcenda 
fempre s cioè non fi quieti mai. L’ifteffo vi fi dice delle falde di piombo 
‘galleggianti, cioè.che fia pure queffaquiete accidentaria , quanto vi pia» 
ce,fino che quelle faranno falde, e l'acqua acqua, € gl'argini argini, &0+ 
‘effe galleggeranno fempre : Se poi nel fucceffo del tempo fegue alcuna ale 
‘reratione trà quefti particolari, giàil S.Galerefta difobbligato dal rende- 
ne ragione di ciò che fia per feguire s me occorre, che egli arrechi diftintio- 
ne con dire,che quella quiete era accidentaria, eche però non potena du- 
‘vare, perche quefia farebbe vna cofa interamente lontana dal propofitodi 
dhe fi tratta » Finalmente bauendo voi.bencento voltedetto , che l’arsa 
‘mò hà,che fare mulla circa l'effetto del galleggiare le dettefalde,adeffo nd 
vi rifoluete è dire;che le fî poffino collocare nell’acqua,ed ini galleggiare 
| i Gg 2 fenza 
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fenza punto d'aria, na dite che fe bene le non fî po[fono porre in tutto pri. 
ued'ariss almeno con sì poca, che non-può farel'effetto jalcheto Virix 
fecondo primieramente, che come voi non mofirate , che anco fenza punto 
d'aria elleno poffonofofienerfi baurete fempre il torto , perchecome l'aria 
nonhà che farein queta operatione , ella fi potràrimuonere tutta fenza 
impedirla. Inoltre dall'efperienze, che voi bauete infegnate per rimuo« 
ucre l’aria non fi vede , che fene fcacci la millefima parte di quella ; che' 
fi contienetrà el'arginetti : ma quello sche più importa , ben che ci fiano 
modi più opportuni del Voflro per rimuouerla, credo che il S.Gal. moftrea 
rd, che ogni minima quantità, chevi fi laffi (rimuonendo il refto nel modo 
provofto da altri ) ella fà il medefimo , che quando vi eratutta. Dia voi 
‘(([forfe perche così conferìua all'ampliatione de’vofiri difcorfi) non hauee 

te mai Voluto intendere quello, che hà detto il S.Gal. quando hà feritto; 
che fi rimuoua l’aria contenuta trà gl’arginetti che Subito la falda fi afe 
fonderà, egli ha fcritto :rimuouafi l'ariain modo sche quello , che reftas 
nell'acquafiafolo Ebano, ò piombo, &c. ma perfare,che quello , che rea 
fa nell'acqua fia Ebano folo(come conuiene fare perche di quello fehietto 
fi d:fputa ) non fi può riempiere lo fpatiotràgl’arginetti d'altro che dè 
acqua; perche ogn’altra cofa checif; metta:s:non farà più l'Ebano folo 
nell'acqua, mal'Ebanio con la nuoua accompagnatura: bor Vedete quanto 
voi fete lontano da (tar dentro d 1 conuenuti , mentre volete folamenteo 
bagnare fottilifimamente parte della fuperficie dell’afficella, Lafciando« 
‘ui poi l’ifteffa aria di prima, e dire che così fi è rimoffa l’aria. 
| Seguita:l S.Gratia alla facc. 123» di Voler pur adombrar quello chè 
non gli par dipoternegare te ferine così. Quanto alle oppofitioni,che 
11 S. Gal. fi fa contro; fontanto deboli, e fienoli, che non pare che 
metta conto fpenderiltempointornodiefle,echinon sà chele cole 
leggieri galleggiano, non per non poter fendere la refiltenza dell’ace 
qua, ma per cfier più leggieridi efla è e che fommerfe dentro dell’ 
acqua elleno rompendo la refiftenza ritornano fopra di quella. Fe- 
co chel S, Gra. non potendo apporlî alle inffanze del S.Gal. col negarle, 
fene burla, come di cofe notifime d ogn’vno , nefi accorge , che quanto 
più elteno fon chiare, e manifeffes tanto maggiore è la forza loro nel con 
eludere. Ma quello checiè di peggio è che Vanominando per cofatrie 
diffima quella, della qualeegli fin quìnon può negare di banere Rimate 
verotutto'| contrario. Impercioche, fe le cofe leggieri galleggiano pere 
che fon piu leggieri dell’acqua,e non pershe non poffino fender la refiffena 
‘gadi quella, adunque è neceffario; che voi Rlimate, che loro La poffin fen» 
gere; e fecosì è ,onde auuiene:, chetal refiftenza pofaeffer fuperata dalle 
cofe più leggieri,e dalle più grani nò, dicendo Voi che le falde di piombo 
galleggiano per non poter penetrar la refilenzadell’acqua? 
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| Segue appreffo con fimile fprexzatura, fingendo non faper chi fieno 
coloro, che credono che vn’vuouo galleggi nell'acqua falfa, e non 
nella.dolce,perla maggior refiffenza, mabene mi paiono poco efper 
ti nelle cagioni delle cofe, e nella filofofia , venendo queft'accidene 
tale perche l’vuouo è più leggier dell’acqua dolce se più graue della 
falla. Chiama hora il S. Gra. poco efperti nelle cagioni delle cofe quelli 
che riccorrono allamaggior, o minor refiflenza dell'acqua fal(a, e della 
dolce, rc. fcordatofi che forfe niffun’altro di fimili refiflenze hd fatto 
maggior capitale di lui; ma bora perche non gli par d’lauerne di bifogno 
le difprezza, e Vuol il più, e men graue în relatione all'acqua; 1 quali 
termini,in fegno che glifieno molto nuouî, egli vfa al rouefcio, fliman. 
do l’vuouo effer piu leggieri dell’acqua dolce,e più grane della falfayne ff 
accorge, che fe ciò fofse l'vuouo dourebbe galleggiar nella dolce se pro= 
fondarfi nella falfa. Da fe bora voi intendete ,. che la maggioregranità 
dell’acqua in relation al mobile può effer cagione del fuo galleggiarui y 
perche efclamafli voi tanto intorno al lago di Siria, non volendo #1 cone 
to alcuno,che per altro che per la fua Vifcofita,(ofeneffe 1 mattoni? Da 
quelche paffatuttii ridicoli è; che il S.Gra. dopo hauer attribuita la 
caufadi quefto affetto alla maggiore, ò minore gravità del mobile rifpera 
to al mezo, gli par che ella fia douentata in maniera fua, che il S. Gale 
“mon ci babbià dentro parte alcuna,fe ben egli non ha mat accettata altra; 
che quefta, ne d'altra che di quefta fola fi è mai preualuto; feguita dunque 
nelmedefimo luogo di (criuere il S.Gra. Ma mi fono molto merauia 
gliato cheil S. Gal. dicasche à fmi anguflie deducano i principi) fake 
fi d'Ariftotile, non fapendo vedere perche molto meglio fi poffa rene 
dere la cagione di quefto effetto con.i {uoi principij; che con i noftri, 
anzimolto meglio: perche oltre al rencereragione, onde auvenga 
che vn'vuouo galleggia nell'acqua falla;e non nella dolce, fi può ane 
cora dimoftrare perche ivna gran mole d’aria nell'acqua fi moucrà 
più velocemente,che vna picciola +. Adunqueà ragione fipuò direal 
S. Gal. à quefte anguftie conducano i falfi principij. Impercioche 
lamaggior mole dell'aria hà maggior virtù, che la picciola , e perciò 
fi muoue più velocemente di efio. La done che.il Sig. Gal. chenon 
concede virtù alcuna che produca ;l movimento all'insù non puòdie 
moftrare talaccidente » Sig. Gra. quefti che voi chiamate vofiri prite 
cipij fon gli fieffi del S. Galsne dene dal vofiro appropriarfegli efferne 
Spogliato: egli hà detto auanti di voi , che l'Vuono galleggia nell'acqua 
falfa percheè più leggier di Ici, e defcende nella dolce, perche e più grane 
di quella ; ondeè forza, ò che voi non habbiate letto il fuotrattato,0 che 
voi hora cerchiate, come di fopra bò accennato, di diminvirgli il credito 
con palliamenti artifitiofi,e poco connenienti abcandorfilofi spes cone 
> CCR 
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cederò bene che il S. Gal. non faprebbe contal dottrina render ragione di 
effetti falfî, qual è che la molt'aria uell'acqua afcenda più Velocemente 
che laminor quantità, non intendendo però di prender piccoliffime minus 
tie; ne voi à quefte doueteridurni , perche, fe la voftra ragione è buona 
elliconcuderà digrandiffime moli d'aria, e d'ogn’altra minore di quel 
le sima per mio credere ella non conclude ne di quelle , ne di quefte ; pers 
che fe voi attribuirete la caufa dell'afcender l'aria alla leggerezza pofie 
tina,è ben vero,che la maggior moled’aria hà maggior Virtù che la mie 
more, ma è altrettanto vero, chela molt'acquache, fecondo i voftri prin- 
cipij, bd da efer diuifarefifte più che lapoca ;e fe voi fate afcendere per 
efirafione, la molt'aria vien'eftrufa da molt'acqua,ela poca da poca gola 
deleragioni delle elocità vengono raguagliate + resa 


|. ESPERIENZE FALSE, STIMATE VERE ©» 
i Dal Sig. Gratia» DE) 


TL Sie. Cratia àlla facce 76.fi leua contro ils. Gal. per difefa dell’opi« 
FI nioned'Ariftole circa il Problema, onde aunenga, che vna naue pi 
galleggi in alto mare,che vicino al lido,ein porto: ilqual Problema dal 

Ss Gab viennegato ;ed'iafermato che vnanaue, ed ogn'altra cofa, che 
galleggimon più lì demerge in vna picciola quatità d'acquasche in quan» 
tità immenfa; e perchela verità della conclufione fià in fatto,e nell'efpe» 
rienza, prima egli accufail Se Galnedogn’eno,che Voleffe dimoftrar com 
tro al fenfo fcriuendo.così. Deuefi auuertire;che il voler dimoftrar com 


tro al fenfo'è debolezza d’ingegno4 che delle cofe fenfibili è ilvero — 


compaflo, e ilvero conofcitore» E perciò il S, Gal. doucuafarl’efe 
perienza, o addurre altri, chel'haueffe fatta,e non voler.con ragione 


moftrare ilcontrario ; imperoche quando io veggo vnaqualche co» 


fa, fe vno mi voleffe conragioni dimoftrare altramente , io glidirei 3 
cheeglivaneggiafic. Credo chequefla dottrinamolto 1 iberamsente faa 
ràconceduta dal S,Galieche eglifi contenterà: purche il S.Gra. non re» 
cufil partito, chedebole d’ingegno, e vaneggiatore fia flimato quello 
di loro, che in queftaye nell’altre:efperienze più fi farà ingannato, è per 
nonl’hauerfatte,o perbauerle male offeruate, e confiderate ; ma perche 
‘sl farl'efperienza d'una naue in alto mare,e inporto,nonè Jempre prone 
to,ne pi fî può per l'infabilità dell’acqua diftinzuere ogni picciola differe- 
za(fe ben quando ladottrinadi chi tien queta e pinione foffe vera ; tal 
differenza douerebbeeff:r srandijfimacome did ) però per venire in fi. 
curezzadelfatto proporrò altra efperienza cfatiima; ma prima regia 
flrerò qui la ragione yche il S. Gra. rendedi queftoeffetto. Egli fcrines 
cos). Effendo l'acquava corpe continuo x che ha virtù al nomefler 
9 diuifo 
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diuifo,comedi fotto diremo,più ageuolmente fi dividerà wn picciolo’ 
che vn grande : conciofiache vn grande è copofto di più parti,e vo». 
lendo muouere,in diuidendolo per il mezo le parti delmezo farà ne» 
ceffario, che quelle muouinole feguenti,onde eflendo più parti in vm 
gràde ci vorra maggior forza,& egli narà maggior virtù,e perciò {0-. 
fterrà più che vn picciolo.Hò voluro traferiner quefta ragione del S.Gra... 
per tewargli ogni fuga nel veder,come temo,la fua opinione cofutata,e ac= 
cioche;e"nò fipoffa ritirare a dirscheegli non parla fe non divnanaque,lo- 
catain alto mare,e poi vicina al lido,ò 1n porto,e chetato glibafla quado 
in tutti gli altri cafi accadeffe il cOtrario»da fe’ difcorfo del S.Grase rete 
to,ogni corpo che galleggi fia grande, (ta picciolo,maco fi fommergera in 
Unagran quantità d'acqua, che in poca, perche più parti fi banno a div 
nidere e muouere nella molta, che nella poca ranzife ciò foffevero , la 
differenza del galleggiare il medefimo corpo in quattro libbre d'acqua , è: 
in mille botti douerebbe effer grandiffima. Hora. il £+Gra, prenda quel 
meédefimo vafo di legno, che e’ nomina allafacca2;.e pofolo in vn'aitro» 

pafo d'acqua poco maggior di lu fi vadia eppoco appoco aggiugnedo tan» 
to piombo che e’ lo riduca così vicino al fommergerfi, che convn grano di 
apgiunta, e fi profondi : portilo pot nel mezo dr vi'altro Vafocento,e 
mille volte maggiore, come farebbe in vn gran viuato piend'acqua ye pow 
fionelo dentrocon quell’ifeffo piombo, offerui quantigravi vi bifogne- 
ranno aggiugnere per farlo affondare, che douerebbono efter moltr, fecon.. 
‘do ildifcorfo del S.Gra.bauendofi a diuidere tanto di più; ma fecondo la 
dottrina del Ss Gal. quel folo grano donerà ballare come prima è far l’ef- 
ferto ; borfaccia 1l S. Gra. tale efperienza, e por conforme al fucceffore= 
putì per ingegno debole, e ano quello che fifarà inganvato. Trdtan 
to, in che l'hò grà fatta; c fonficuro, che 11 Se Grasha il torto, accennerò 
brenemente lafallacia della fnaragione;e poflo per vero > che l'haser è. 
diuidiv più foffe caufa del'poter profondar meno , to non Veggo, che vm: 
folio babbi è diuider più pollo nella molt’acqua,che nella poca,nnon ba». 
uend'egli à diuider fe non quell'acqua, che e' tocca ; e non fendo il toccaa 
mento maggiore in Un vafo che nell'altro, comelafega non trona mag» 
giorrefiftenza per bauer dalle: bande il marmo groffo, ma folo quando 
iltaglio ba da cfferpiù lungo Scil S.Gra. haneffe infieme col S. Gale 
attribuita lacaufadel galleggiare, non alla diuifione, ma al moto, al. 
zamento delle‘partî dell'acqua; più del verifimile barebbe bauuto la fua' 
ragione; perche veramente più acqua fi alzanelti ffaril medefimo cors 
poin vn vafogrande di acqua, che inn'picciolo, come dalle dimofira= 
rionidels.Gal. fi raccoglie; ma già che quella canfa è reprouata dal! 
S. Grasil quale non vuole che l’acqua reffta all'effer alzata fopra'l fuo: 
liuello,io non ‘voglio affaticarmi tn efplicar come fi deua foluer pa ina 
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fanza, e tanto meno, quanto che la folutioneè così fottile , che il S.Crd= 
tialireputerebbe cofa matematica, € però forfe la trapafferebbe fenza 
lvsgerlaa ® | i 
Faucnail S.Gal. negato, che vn Vafo di legno,che per fua naturagal. 
lezgi (fe sandaffe poi in fondo quando e’ foffe pieno d'acqua ; € fitmando, 
che forfein alcuno poteffe effere inualfa contraria opintone , per bauer 
vodutotaluolta vna barca nell'empierfi di acqua profondarfi ; hanewa ciò 
attribuito alla copia del ferro , che nella fua tefiura fi ritrouana , mail 
s. Gra, volendo pur mantenere per vero îl primo detto, feriue allafacco: 
29. non credere altrimenti , che tali ferramenti poffino effere baftanti, P; 
cacciarla in fondo, imperoche il legno è tanto più leggieri dell'ace 
qua, che può foftenere fopra di effla multo pefo, come fi dimoftra ne' 
foderi, quali fi feruiuano gli antichi in cambio di naui, per tragettare 
le mercantie da luogo à luogo , ed il medefimo conferma egli con l'efpe+ 
rienza di barche fatte fenza ferramenti, le quali ripiene de acqua nel Da« 
nubio fî profondano. Ma parmi,, cheil S. Gras s’inganni in molti capi; © 
primai legni di quali fi conteffono i foderi fono ordinariamenti abeti se fi 
smili legni leggieri, de i quali non fî fabricano barche, ma per lo più fi fari 
no de' Pinidi di Roueri, e di Quercie, legnamitra gli altri molto grautsitt 
oltre, fe fi paragonerd il legname d'ona barca eil pefo , che lei porta col 
legname d'vn fodero, e col pefo sche viene portato da quello , fi vedrà fa- 
cilmente, che ceto trasi contefte in vn fodero non porteranno tanto pefo, 
quanto vna barca fabbricata del legname di dieci delle medefimetrauty 
onde rimoffa l'ariadella barca, cioè empiutala d'acqua y poco pefo potrà 
reggere la fua poca quantità del legname , il quale, fe di piùfarà det più 
graui per natura, manco pelo potrà foftenere : onde beniffimo fi può intene 
dere, che l'efempio de' foderi è per doppia ragione difettofo. Quanto pot 
alle barche del Danubio non ci mancando de° legni così graui , che per lo- 
ronatura Vanno al fondo, farà neceffario (data la verità del fatto) cheta* 
Li barche fieno di fimili legni fabricate. 
Seguita poi ils. Gra. nell’ tfteffo luogo in confermatione del detto di 
Sopra. Anziho(perimentato io, che prefo vi vafo dilegno, e meffoui 
‘ dentro tanto piombo, che riduca il vafo all'equilibrio dell'acqua, che 
| egliripieno d'acqua fe n'andrà affondo , e voto refterà à galla ; ne fi 
può replicare, che fia l'aria, chelo tiene à galla, impercioche diuie 
dendofi detto vafo, e À ciafcuna parte dandogli egual portione di 
piombo tutte (tanno à galla sonde apparifce, che il vafo ftà à galla 
perlafualeggerezza, enon per quella dell'aria. Zn quefta efperienza 
io non ben compreado quello, che il S. Gra. ft voglia dire sò fare yne ciò 
checegli intenda , quando fuppone Un vafo di legno ridorco con del prom. 
bo all'equilibrio dell’ acqua , cioè fe egli intende di aggiugnere al vafo di 
hi X legno 
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legno tanto piombo, che fî faccia vn compollodi legno ye piombo, il quale 


fiain ifpecie egualmente grane comel’acqua sò pure che fi riduca alle» 
quilibrio, cioe al livello dell’acqua, sì che fia per fommergerfi con ogni 
minima aggiunta di pefo. Da qualunque fi fia ilconceito del S. Gra, ba- 
fia, che egli conclude che tal vafo fid à galla per la fua leggerezza, e 
non per quelladell'aria. Nella qual cofa egli s'inganna d'aff 150 prima, 
fe quanto e*dice foffe vero, ne feguirebbe , che pigliandofi pereffempio 
via meza palla di legno , che per fua leggerezza galleggia/fè 15) che ef 
Sendo v.g. il fuo femidiametro Un palmo, pofta che foffè nell’acqua,ne re. 
(laf]è fuori quattro dita, ne feguirebbe dico, che incominctandola d itica» 


vare per formarne vn catino, quanto più legno fi toglicffe via , tanto più 


ellafi affonderebbe, perche togliendofi via parte del legno, (egli licua co- 
fa,che per effer leggiera hè facoltà di galleggiare je quello ,che fuccede 


nel luogo del legno tolto,effendo aria non aiuta per detto del S.Gra.d gal» 


leggiare il vafo s onde quando illegno foffe ridotto alla fottigliezza del 
vitrod'vna caraffa 'ordinariatal vafo, d pena potrebbe fare d galla effer= 
do la fua leggerezza pochiffima (perche poco legno ha anco poca lezge= 
vezza)enon hanendo la leggerezza dell'aria contenutani attione alcuna, 
nel farlo galleggiare: ma perche l’efperienza fegue tutto all’oppofito, co- 
se penfo,che1l S.Gravanco fenza prouarla , crederà , cioè che quanto più 
Legno fi lena , tanto meno fi affonda il vafo, è forza che egliintenda e 
conceda, che il Vafo nongalleggia folo per la fua propria leggerezza, 
ma per quella dell'aria contenuta. Inoltre, che direte voi S.Gra. «va 
«vafo di rame ( parlo con Voi , perche non credo in quefo cafo baner bifo- 
gno di parlare conaltri ) direte forfer che e’ galieggi per la fue propria 
leggerezza, e nom per quella dell’aria contenuta? certochenò, perche il 
rame non baleggerezza tale, che poffa galleggiare nell'acquazricorrerea 
se forfi alla figura è molto meno , perche date pure alla moedefima quanti» 
ràdi rame qualunque forma, pur che ella contenga tant'aria,quanto il cas 
tino s tutte galleggierannonell’ifte(fo modo ; adunque è forza , che ricor» 
riate alla leggerezza di quello , che è contenuto nel Vafo sche inquefieo 
efperienze è aria. Oltre d ciò, quando quello, che voi credete foffe vero, 
cioè che l’ania contenuta nel Vafo , non: foffe cagione del fnogalleggiare, 
| farebbe fenz'altre contefe , fpedita contro voi la principal quiftione di 
cui (î trattasperche frà tutte le ficure la piana, e larga farebbe inefliffima 
al galleggiare: perche vna falda di piombo, che difiefa nell'acqua galleg gi 
à pena, incuruata in forma di vn cucchiaio non folo galleggerd,ma potr i 
reggere molto pefo : anzivna piaftra di piombo larghiffima , manon cost 
Sottile, che diflefa sù l'acqua poffafiarc à galla, vi flarà pot beniffimo ri- 
dottainqualfinoglia altra figura concana , fia quefta, ò di portione di 
sfera, ò di cilindro, ò di cono , è qualunque altra, pur che rotti 
MA | CEL uit 
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sità fi contenga nonpicciola portione d’aria. E finalmente molto V'ina 
annate a credere, che Un Vafo dilegno, ridotto con del piombo all’ ea 
quilibrio dell'acqua ,sì che pieno d'acquavadiain fondo , e voto fitaà 
galla, (è poifirompa, & di pezzi fi dia la fua parte del piombo ,e fiano 
per galleggiare; anzi (î affonderanno nell'iftelfo modo , che il vafo intero: 
enon sò come babbiate, potuto vedere efperienza d’Un'effetto falfo. 
Falfa non meno è l’altraefperienza s che il S. Gra: produce in quefio 
medefimo luogo per proware s che l'acqua aggiugne grauità alle cofe sche 
per entro lei fi pongono, dicendo, Vederfi » Che pigliandofidue moli di 
piombo eguali di pefo , l'vna delle qualiaffottigliandola fe ne faccia 
vn vafo, entro al quale fi poffa racchiudere dell’ acqua , dico che più 
pefa quel vafo , che quella materia di che egli è compofto » E l’iffe/fa 
replica allafacc.95+ ‘Ciò comehò detto e falfifimo, e tanto pefa appunto 
vin pezzo di piombo d'vnalibbra fott'acqua, quanto qualjînoglia Vafo 
fatto d'vna libbra di piombo pofio fimilmente fott'acqua, e di quellari= 
pieno» E quelle fono di quelle efperienze prodotte dal S. Gra» delle quali 
mi afficuro, che quando e’ne verificaffe purevna fola in fatto il S.Galegli 
concederebbe tutto il refto. nà È | 
| Per dimoftrare , che la figura non opera niente circa il defcendere feme 
plicemente» ò afcendere nell'acqua , e che nell’ acquanon t refiftenzaala 
cunaalladiuifione, propofe il S.Gal. tràle altre queta efperienza : che (î 
riduce/fe vna palla di cera, colmetterui limatura di piombo , a tal grado 
digragità , che pofanel fondo dell’ acqua vn fol grano di piombo baltafTe 
d riteneruela, il quale rimoffo ellatornafe d galla,e diffe chela medefî» 
ma cera ridotta poi in vna falda, quanto fi voglia larga,col medefimogra» 
norelain fondo, efenzatorna da galla , e quefta baneua fiimata efperiene 
za chiarifima, per moftrare il fuo intento: ma il S. Gra. d facc. 85 + dice, 
che quefta eiperienza non proua còfa alcuna, impercioche fi può das 
rein altre cofe, doue la figura operi, e perciò nonbifogna da vn pate 
ticolare argomentare all'vniuerfalee Qui dosena il Ss Gras nominare > 
almanco vna delle materie nelle quali la figura operi diuerfamente das 
quello , che accade nell’efperienza del S. Gal. il che egli nombà fatto sne 
farà mai; perche tutte le materie, cheridotteinfigura sferica , con l’ag- 
giunta di vn grano di piombo , fî fermano in fondo, e rimoffolo tornano è 
galla, faranno il medefimo ridotte în falda piana , Gin ogn'altra figura. 
Dia il S.Gra. bauendo per ausentura Veduto , che un'afficella d'Ebano, 
che fott'acquadefcende; nella faperficie poi fi ferma, in modo, che molti 
grani di piombo non baftano è farla affondare , bè prefo è fofpetto l’efpe- 
sienzadel S. Gal. eflimatolanon Uniuerfale ; ma fe egli più fottilmente 
baueffe confiderato sche guella fte[fa falda di cera, che fott'acqua da va - 
fol grano è (pintain fondo , pofta afciutta in fuperficie non du cente. 
| i pi MEC arla 
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d farlafommergere , fi farebbe accorto , che altro chela larghezza e chè. 
larefillenza dell’ acqua donenano per necelfità offer cagione del quietare 
infuperficie. SIERRA ALI \ 
Scorgefi da quello,che fcriue il S.Gra, alla facc 87. e nella precedene 
te, enella feguente ,& în molti altri luoghi del fuo libro, che egli com 
tanta poca attentionehà letto iltrattato del S. Gal. che non fi t accorta 
della gran differenza, che’ fà, e che veramente è,trd il ritardare il moto, 
eil torlo viatotalmente: bauendo egli fempre conceduto che la dilara 
zione dellafigura accrefce latardità,e folo negato il poterfî dilatare tan= 
to ,ches'induca per talcanfa lanullità del mote ; perche niffeno porrà 
mai crefceretanto la figura s che altrettanto non fi pofla cre (cere la tardio 
tà, fenza neceffità di arrinare all'infinitatardità,cheè la quietefe prime 
now fi foffe arrinato A Una infinita dilatatione ; la qual diftintione non ef- 
fendo peruenuta alla capacità del S. Gras ha fatto , che egli ne' fuoi did 
Teorfîi,non concludendo mai veramente altro, fe non che la figura amplia« 
ta accrefce latardità , ha creduto di concludere contro al S. Gal» l’illeffa 
dilatatione di figura cagionare la quiete: queto come hò detto è vwerros 
re fparfo iniolti luoghi delle confiderationi del S. Gra. ma pel prefente 
cit di pin un'efperienza propofta da Int in emenda di altra efperienza 
propofta dal S.Gal. il quale per far toccare con manosche l’acqua non relî» 
fie punto allafemplice diuifionee che tanto viene penetrata da vna figura 
larga quanto da vna acuta , bauena propofto vn cono di legno , del quale 
‘tanto fe ne tuffa, mettendolo in acqua per punta,quanto con la bafe in giùs 
oncro, chefi faceffero dell’ iReffo legno due cilindri, vno lungo, e fortile,e 
l’altro baffo se fpatiofo, li quali meffi nell’ acqua fi profondano ambedue 
conlamedefima proportione ; ma quando foffe vero il detto del S. Gra. il 
cilindro più fpatiofo, e il cono con la bafein giù dourebbono tuffarfi moltà 
manco, appoggiandofi fopra maggior quantità d'acqua, il che nonfi Vede 
accadere. Mail S.Grasmolto più accutamente pedetrando danna le destè 
efperienze, e feriue Ta 
| Machi vuol fare l’efperienza bifogna fare d'vn ifleffo legno vn2 
Piramide, e vna figura piana, e fottile , e chiaramente fi vedrà, chel? 
figura piramidale fe n'andrà per gran parte in fondo , cla figura piu- 
na refterà quafi tutta fopra l'acqua. Bapen dar 
| La quale efperienzaè falfifima, e fe il S.Gra la vorrà maî fare, trones 
rà che ditutte lefigure spurche fieno dellamedefima materia , fe ne pro: 
fondano fempre l’ilteffe parti, cioè, che fe di vna fene tuffali due terzi 
deltutto, ditutte le altre fe ne tufferanno parimente li dueterzi , e fe al 
SiGraxriufciffe dificile 11 mifurare la parte demerfain Un'afficella molto 
fottile,prendane Una groffa un palmo 3 e.larga quanto gli piace , € di ale 
trettanto legno fermine vna piramide altiffima, e fottiles e ticnera di 
I pai CO EL 2 ficuro 
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ficuro accadere l’ifeffo. Wauerei bendefiderato , ehe per credito della fua 
dottrina, enon fi foffedimofirato tanto alieno dalla cognizione delle dia. 
tematiche, che e*non intendeffe pure inuditermini , e maffime Volendo 
feriuere contro dvn Matematico. Scriffeil S.Gra. alla medefima face. 
87. così. Il fimile fi può dire, de’Cilindri, che noneffendo figure at», 
te è fat foprannotare, non fi poffono addurre per prova, ma folo le fi». 
gure piane cagionano quefto effetto. Da accioche egli non babbia più 
d incorrereintalierrori, Voglio che fappia, che figura è il Cilindro, e che 
egliè vna figura contenuta trà due fuperficie piane giuflo come l'afficellà | 
d'Ebano ,manel refto doue queftaè quadrilatera , quella e cirfolare tale 
che latauoletta d'Ebano fatta larza, e fottile quanto gli piace,fe fard poi 
tagliata in tondo, come il fondo d'vna fcatola , farà vn cilindro ; il quale, 
contra à quello, che fin quì bè (limato:il S.Gra» farà gli fteh effetti ,ches 
l’afficella piana, è quadrilatcra. | 
Molto fi feno affaticati gli oppofitori del S. Gal. per non fî ridurre ad 
eccettare per Vera la cagione addotta da lui del salleggiare le falde di 
ferro di piombo , e d'Ebano , &e. e perciò hanno introdotte varie imagie 
‘mationi; trale quali quefia in che perfifte 11 S. Gra» alla facc. 90. è degné 
deller confiderata: la quale in fommaè larefiftenza dell'acqua all'effer dix 
uifa, confermata in lui dal parergli, che lefalde ye afficelle non folo non 
penetrino dentro l’acqua, wa ne pure intecchino la fua (uperficie,ma folo 
comprimendola conla loro granttà l'abbaffino , facendo Vna caniità , nor 
saltramsente che vesgiamo farfi da Un pefo affai notabile pofato fopra las 
rela di un letto dà vento s il quale ancorche abbaffi la tela non però la din 
side,ne fi monerebbe abbaffo, (e egli intutto, e pertutto non la diuideffee 
‘La quale efperienza in verità nou conclude altro, fe nonche il S.Gra. che 
La propone non l'hd mai fatta, ma folamente fi è imaginato, chela fia ve» 
ra sperche così concernerebbe alla confirmatione della fuacpinione e 
forfe hd (limato buon confilio il non la fare s per non incontrare quellos. 
che e’ non vorrebbe trouare; ma fe egli la farà , trouerà che la taublettas 
‘Ebano entra tutta fott'acqua,e bagratfuoî lati intorno s intorno, e non 
lafolafuperficie di fotto; Vifteffo vedrebbe nelle falde di piombo, e d'orog. 
Seforfe la loro fottigliezza nongli apportalfe difficultà sila vifta ; maco- 
me altrone hò detto , (e gli faranno od ogni fua richieta veder tauole» 
groffe va palmo anziafle lunghe diecibraccia , e palle di ogni grandeze 
za,econialti Unbracciomeffi conlabafeall'ingiùs ò con la punta,come: 
piùgl'aggradirà, e tutte quelte figure abbraccrate,e toccate per tutto dall” 
acqua, eccettochevna picciola parte della lorofuperficie , cioè quella poe 
ca,chereftafcopertatràgl'arginetti ; laqualecome prima verrà bagna= 
catutte defcenderannoal fondo 1 egli potrà poi mettere tutti quefti meden 
mi corpi fopravn letto.d Vento, e Vedere, che effetti faranno fi LVAE 
; tela,. 


rela, e quanto fi affimiglieranno d quelli, che prima banenano fitti nell 
aqua ® 
Perche Un'errore fene tira dietro mille, quindiè , che chi vuol perfi- 
fiere infofienere vnoseforzato ad ammetternemolti je bene fpelfo ad af 
fermar cofe chiaramente repugnanti al fenfo, come hora accade al Sig. 
Gra. qui alla face. 95. il quale per fortificar certa impropria fimilitudi» 
me di Simplicio, cioè chele parti dell’acqua fi foRenghino l’ona l'altra è: 
come le parti di Una muraglia,e cke perciò non (i fente il'pefo dell’acqua: 
da chi Vi è fotto, s'induce à feriner così + E quindi auuiene , che vn'as 
fla pelamanco ritta, che à diacere , ele vefle più nuoue chie vecchies 
e particolarmente trattandofi di cuelle di drappi d’oro + E come quel. 
lo che non ha fatto alcuna di quefle c{perienze, le ba femplicemente cres 
dute d quei libri, da' qualieglile ha trafcrittio: mà qual vanitàfi può 
tronar maggiere, che il credere, che di vn’affa ritta le parti di fotto rege 
ghino dè mano tn mano‘ le fuperiori, onde ella così pefî wanco, che: 
d diacere è perche fono più difcrete le parti di fotto in fofener quela 
le di fopra, che indiferete quelle di fopra in caricar adoffo all’infertori 
onde l’aftaall'oppofito ne dinenga più graue ffando ritta che ddiacere? 
Egl’è forza cheil S. Gra. fi fia ridotto in mente con quanta faticifi fo 
fienga na picca abbaffata, e prefa con vna mano nell'eftremità, e come 
poca forza ci voglia a reggerla quando fi tiene eretta @ perpendicolo ; e 
che non potendo intendere per mancamento de’ principij meccanici la 
ragione di tale effetto [îa concorfo a credere che ciò auuenga dallo fame: 
«bienole foffentamento delle partì mentre l’afta è eretta, le quali parti now 
fi foftengono l'ona fopra l’altra mentre ella diaces ma fe egli bauefe vana 
volta efperimentato:, che l’affa diacente prefa nel mezo,e nom nella 
punta, pefa quanto eretta, e non più; [e bene nelladiacente Îe parti frà 
di loro non fanno diuerfamente pigliandolanelmezo, chie nell’ eflermi» 
tà, non fr farebbe lafciato perfuaderefi grane fallacia : l'hauer parimente” 
veduto che vna vefte di broccato ld rista da per fe, quando è nncua, che 
poi gualcita ricade, l'hd perfuafo d credere, che nuona pef manco per 
quello fcambienole fofentamento di partir; manon'occorrerebbe, per ac 
certarfi dital fatto afpettarche lafoffe vecchia, ma bafterebbe pefarla: 
vna Volta pofandola in piede fula bilanciaye vn'altra mettendonela di 
Siefa,che al ficuro ff trouerà:tanto: pefare în Un modo quanto: nell’altro 5: 
amuertendo il S.G ra.chefe volelfe afpettar che la vefte feffe Vecchia fa-- 
rebbe molto peggio: per lui; perche trouerebbe, contro al fuo detta laves- 
fle vecchia affa: più leggierache quandò era nuoua» | 
| Segueil Gra: nell'ifeffo luogorvn’altra efperiewza nomuseno fuori 
del'cafo della paffata, e dice» Ma mi credo io che fevno fi mettefie in: 
fulafuperficie della terra,e fi facefle infonderfopraventi, o venticina- 
| que: 
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qu: barili d'acqua, fi che ella doueffe reggerfi fopra di lui , al certo; 
«h: fentirebbe grandiffimo pefo: la qual cofa fenfibilmente appari= 
fce dalle conferue dell’acqua le quali quanto più fon piene tanto più 
gli zampilli dieffe falgono verfo il cielo, il che auuiene perche l'ace 
qua gravitando fopra l’acqua, vienecon fimil forza a fpinger l'ace 
qua cheefce di deita conferua» Ancorche quella efperienza non fia 
fattibile non fi potendo fare va valo del quale vn'huomo (îa il fondo (pere 
che così folamente verebbe l’acqua infufa è reggerfi fopra di lui) nulla== 
dimeno io voglio cenceder per Vero il fatto, e che vs gr. l'acqua cheeme 
pia vn tino calchi contutto il fuo pefo fopra il fondo di quello se che per 
ciò bifogni farlo molto forte : ma quefta cofaè affai lontana dal propoli. 
todi chefitratta; prima perche non fi cerca fe l’acqua pefi fopra Latera 
ra, ò fopra il fondo del 'vafo che la contiene,ma felei grauità nell’altrae- 
qua, per la cui cognitione niente ci ferue quefta efperienza se fe Uno en 
trerdin Untino pien d'acquanon fi fentirà punto aggramarfi da quella 

ma ben il fondo deltino fentird il pefo dell'acquaze dell’huomo apprefsor 
ma fpropofito maffimo è che noi cerchiamo fe l'acqua pefî nell’acqua,eli 
S. Gra. per accertarcichesì, ci adduce due efperienze nelle quali cì mo+ 
firacome ella affaiffimo pefa nell'aria. Sd che al Se Gra. parrà che 10 fia 
quello che dica vu grande fpropolito,e pur nonè così; dicogli dunques 
che feil tino, d il vafo,che haueffe per fondo vn buomo, e parimente fe la 
cofiferua.d'acquanon fî trouaffero circondati dall'aria , nè il fondo del tt. 
no, ne l’huomo-(ertirebbono punto l’aggranamento dell’acqua, nè gli 
gampilli della conferna con impeto getterebbono . Proui dunque il 
s.Gra. afar che tutti quefti Vafî fieno circondati da altr'acqua fino all’= 
altezza della congenata in loro, e vedrà che ne l'huomo nel fonde 
del tino fentiranno grasezza alcuna se gli zampilli della conferua non 
folo getteranno fenza Violenza, ma non getteranno punto; adunque tal. 
efperienza è fuor di propofito : ma notifî oltre a:ciò quanta fia neceffario ;: 
che il S. Gra. veramente non fappia egli freffo quello che egli fi voglia, 
poiche doppo baner detto l’acqua pefar nell’avqua,come dal pefo, che fena 
cirebbe vn'bhuomo sfoprail quale fe ne reggeffero venticinque barili fi 
può comprendere, foggiugne immediatamente quefte parole jal che s'ag» 
giugne, che l’acqua nel {uo luogo ha da natura di non grauitar mol: 
to, fi come al Buonamico è piacciuto » 214 S. Gra. quando venticim: 
que barili d’acqua fi reggeffero fopra un’huomo, egli fentirebbe vu pefo. 
ammenfo, e (e nel mare ne baueffe (opra cento mila, non fentirelbe nallaz 
come danque concorderete tali difcordanze? e che determinerere voi cir 
caquefto fatto, altro fe, non che capendo come egli fiia ,-fete coftrettoa 
fluttuarein qua, e inlà è | Lp a agi Dad 

Alla fac.95 fi mofira veramente il S.Gras troppo anffofo di cotrariae 
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de ad ogni detto del S.Gal. poiche egli fi lafciatrabboccare a negare efpe 
rienze più chiare che il Sole: baneua feritto iL S. Galsche le cofe grani 
melfe fott'acqua non folo non acquiflanano nucua grauità , ma ne perde 
uano affai della prima che banenanoin aria; e che ciò manifeffamente È 
conofcenanel voler tirar sù dal fondo dell'acqua vna gran pietrala quan 
le, mentre fî follena per l’acqua pefa affai più, che qando fi hà da alzar 
per aria:contro d che il S. Gra. fcrine così. All’efperienza di alzare 
qualche pefo più agevolmente nell’acqua, che fuori , ciò mitorna il 
medefimo, folo cihò faputo cognotcer differenza quando vna cofa 
fi deve profondar nell’acqua,doue apparifce, che più malageuolmers 
te fi profonda in effa , che nell’aria, e quefto addiuiene per la mag- 
giorrefiftenza diefla. La fottigliezza del S.Graenel far efperienze è 
arrivata d faper conofcere che più malageuolmente fi profenda una cofà 
nell’acqua che nell'aria ; defidererei ben fapere , che materia hà tolto il 
S. Gra. la quale fi profondi ben con qualche difficoltà nell'aria , ma con 
molto maggiore nell'acqua,perche lo fperimentare ciò cò vn pellon gon- 
fiato,ò con un fughero,ò con un legno, farebbe grade fciocchezza,effendo 
che tali materie jnon (olamente non ricercano violenza per farle proe 
fondar nell’aria,ma ci vuol fatica, a far che le non (î profondino : che pot 
egli non fenta maggior refiftenza è alzare Una pietra per aria, che per. 
acqua, non ardirei di negargliclo;" perche egli folo è confcio di fe fteffo ; 
ma gli dirò bene, che egliè Unico al mondo , ad bauer lena così gagliara 
da, che non fenta vna tal differenza,e che fenon altro nell’attignere vna 
fecchia d'acqua non la fenta pefargli più per aria , che perl'acquanon 
facena s etutre quefteeforbitanze s'induce ad ammettere il S, Gra pri» 
ma che Lafciarfi perfuadere ,che l’acqua aiuti è difaîuti i monimenti de è 
corpi în virtù della propriagranità in rifpetto è quella di effi folidi; ma 
vuole che folo operi con la refifienza alla diuifione è 


CONTRADITTIONI MANIFESTE. 


Erle contradittionimanifefe, che fono in' queto difcorfa del S. Gres 

veggafi ciò, che egli fcriue alla facce 70. Egli afferma; Poterfi tro» 

var vn folido di terra eguale d vn folido di qualche mifto; che pefino. 

egualmente, e nella facce feguente ferine così. Effendo nel miflo i 
quattro Elementi, fempre quello, che farà è predominio terreo, farà - 

men graue della terra, fe ben fuffino eguali di mole. Zaqual propo 

fitione come fi vede diametralmente contraria alla precedente : perchefe 
n mifto, benche a predominio terreo è men grave della terva pura, mol, 
zo più ciò auuerrà degl’altrimifti,che foffero è predominio aquet;ò acrets 
ò ignei ; talche vninerfalmente ogni mifo è men grane di altrettantao 
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terra pura » Volfeil'S.Gra,forfe moderar quefta contredittione s mail 
temperamento fù inutile. Egli dopo bauere fcritto , che ogni mifto era 
men grane di altrettanta terra, foggiunfe che nell'oro , è nel piombo dl» 
tramente accadena, ma per accidente , ricorrendo d quelle miferabili di= - 
fiinsioni, che fono el’ultimi refugij di chi fi trona inuolto in mille falfi= 
tà;è chi furd di fenjo , e di mente così fiupido,che fi lafci perfuadere,che 
daterra, della quale l'oro è più grame cinque sò fei Volte , poffa ricener 
dalla miftiondell'acquatanto di granità, che coftiruifcail pefo dell'oro; 
fel’oro Refoè più grane diciannone Volte dell’acqua ? e tanto meno las 
urà ciò del probabile, quanto i medefimi Filofoft porranno nella fua 
‘miffione anco dell’ aria, e del fuoco» Scrine è facc. 73. che l'ac, 
qua effendo corpo di fua naturaatto ad effer graue, e leggiero , 
quand'è nel proprio luogo può da ogni minima forza effer moffa 
alcentro, e alla circonferenza se quattro Verfi più baffo , afferma not 
bauer ella refiflenza ad effer alzata anco (opra il fuo linellosc a face. 73. 
replica l'ifeffo fcrinendo. Il Sig. Gal. fa grande ima della refic 
ftenza de l'acqua al’effer alzata fopra il fuoliuello, che non è nula 
la,e fe pur'è, non è fenfibile. 2i4poî d facc. 79. ionpiù dice così, anzi 
afferma, che vr vafo di piombo che lia nell'acqua,e di acqua ripieno , 
pera più che il femplice piombo: che tanto è quanto à dire, che l’acqua 
nel proprio luogo refilte all'effer alzata + IL che egli purreplica d fatco 
a3nferinendo cosìì Noiveggiamo che l’acqua aggiugne gravità alle 
cofe, che fi pongono nell'acqua, ilche chiariffimamente fi vede più 
gliando dui moli eguali di piombo, l’vna dalle quali fi affottigli, afai. 
e. li riduca, fi che percutro effa fi poffa racchiudere alquanta portios 
ne d’acqua,dico che librandofi nell’acqua pela più quello doue è l'ave 
qua, che l’altro . Er in fomma quello medefimno vienreplicatoconle me» 
defime parole alla facc. 47. machi Voleffe metter infiemetuttit lnoght sz 
ne quali egli ficontradice in quefto propofîto folo, di negare s e affermar 
che l'acqua babbia,e non babbia refiftenza all’effer alzata dentro,ò fuori 
. del luogo fuo,barebbe vra fatica troppo grauese da non finirft perfretta + 

Vuole il'S«Gra,defttamente raffare il S. Gal. come che ci fondi. talvole 
taqaslche fua propofitione, fopra efperienze impoffibili è furfîsonde alla 
Face.30. ferine così. Parbene, che altri poffareliare con defideriodi 
fapere quale e‘perienza hà potuto accertare il S.Gal che tutti gl'Ele= 
menti fi muouono più veloci nell’acqua, che nell’aria, fe il fuoco, che 
folo de gl’Elementi fi muoue all’in sù nell'aria , nell'acqua non fi può 
ritrovare. 244 S.Graqual occafione banete Voi.di repatare il SGalzion 
attoà Veder quello;chepur vot affermate di vedere 9 egli hd veduto muoe 
uerfî il fuoco per l'acqua se per l’aria nel modo effo, che lo vedeflexvot 
allafacc.13.doue fcrinete » Macheil fuoco fempre verfo la circonfe- 

N renza 
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renza habbia il fuo mouimento fenfibilmente apparifce veggendolo 
noi non folo perla terra se perl’acqua, ma ancora formontare velo= 


cemente perl'aria .. Voi dunque Lo potete Vedere formontare (ino perlà 
ò 5 vo h » 

terrarche pure none gran fatto trafparente,e Vi parrà impoffibile,che ala. 

tri le Vegga muouere per l'acqua. Qualfede volete voi, che fî prefti alle. 


voftre efperienze; fe quefte che voi Unavolta adducete per dì vedutazala 
tra volta diteeffere impoffibile A vederfi ? ù, 

Dolto puerilmente fi contradice în due foli verfî alla facc.85.,mentre 
egliferine;che effendo la cera ( propofta dal S. Gale ) poco più graue 
dell’acqua fempre fi potrà dubitare fe la figura , ò laleggerezza fia cae 
gione di quello accidente. 242fe tal cerafifuppone offer più grane dell 
acqua, chi farà quello, che poffa dubitare , che la leggerezza , fia cagione 


del fuo afcendere , ò galleggiare nell’acqua? chi la potrà ftimare piùgras 


ue,e più leggiera dell’acquanel medefimotempo ? i 
Allafacco9go, e 94sfi affatica conlungo difcorfo per prouare; che l'é 
ria aderente alle falde di piombo , ò d'oro mon può effer cagione del lore 
galleggiare se quefto s dice egli; per molteragioni ; prima perche gl’ele» 
menti, che per lo contatto fî tirano, fono l’aria ,e l'acqua, ilche procedzs 
dall’ bumidità comune , la quale facilmente s'onifce , il che non può fe» 
guire nellaterra, per non bauere ella qualita fimili all'aria, e all’acqua, 


e inparticolarelhumidità. Mail S.Gra non deue bauere offernato, che. 


lamazza dello fchizzatoio fe bene nonhà l’effrema fua fuperficie nè 
d'acqua, nè d'aria pur con grandiffimaforza tiral’uno se l'altro elemens 
zo se lotirerebbe fempre con la medefima violenza , fe bene detta fupera 
ficie foffè diferro, d’oro, diterraye d'agn’altra materia; ne meno deue ha 
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d'o per efpericnza, come ellanon menfaldamente fî attacca è quefio, che 
alla carne, vorrei dico, che Vi contentafte dicredere sche l’aria attrae la 
reria;e il Porfido,fe bene voinon Vedefte nè la terra, nè il Porfido muo» 
uerfî , ò rigonfiarficome l’acqua , elacarne; anzi fe voi prenderete un 
sivarmo ben lifcio ysì che l’orificio della coppetta , elfo ancora ben pareg» 
giato » poffa efartamentetoccare l a fi uperfi cie del MArMO fenza che lafci 
Spiracolo alcuno ye per meglio afficurarui, tocchiate fottilmenteconvn 
poco dicera ; ò pafta detto orificio, sì che calcato sùl marmo reltt ogni 
fpiracolo ferrato 3 dico , che facendo con la coppettala folita attrattioney 
la fentirete in modo attaccar(î al marmo, che prima che fepararft, l’alze= 
rete daterra fe benepefa]fe 20. libbre; manonvedrete già folleuarfi la 
parte della pictra contenuta dentro alla bocca della coppetta , non perche 
ella non venga tirata dal contatto di quella poca aria, che in quella fe 
contiene, ma perche per la fua durezza, è in mobile ; Dia finalmente pere 
che io non confido , che il detto fin quì bafti à lemarui ogni dubbio , eche 
fino che vornon vedete montare sò peri fifoni laterra, le pietre, ei mea 
salli,non fiate per deporre la falfa opinione, andate A trouar qualche van. 
lente fabbro di canne d'archibufo xche egli nelle canne efquifitamente lan 
uoratecon la fola attrattione del fiato alla voltra prefenza farà montare 
vna palla di piombo dal fondo della canna fino alla bocca; e feforfe l’e* 
fer la palla di pobovi lafciaffe ancora qualche ferupolo , perche il piome 
bo feconda i voftri principi è molto aqueo, & humido,e però atto 4 Uni= 
re la (na fa perficie con quella dell'arta ; il medefimo macftro attrarrà per 
voftra fatisfattione delle palle di ferro, di marmo s d'Ebano, & in fomma 
di che materia più Vi piacerà» Maditemi Una volta S. Gra. in corteftass 
aroifcrinete, chel'aria, e l’acqua fi attraggono, perche effendo fimili 
nell’humidità , la quale facilmente fi vnifce , vengono tra di loro à 
confondere le fuperficie, e di due quafi farne vna,dowe,to laftiando da 
arte, che l'humidità opera tutttil contrario di quello sche voi dite, pere 
che le cofe, ché più faldamente flanno attaccate fono le aride se dure; cs 
zutte le colle e bitumi Vifcofitanto più ritengono Unito , quanto più ft 
vifeccano;e humiditengono pochiffimo, vorrei folamente,che mi dicefte, 
quello che voi credete, che faccino le fuperficie dell’aria, e di ‘un marmo, 
quarido figillando la boeca del fifone òtrombetta, che voi dite , fopra det- 
to marmo, fi fà poi l'aftrattione dell’aria, credete voi , che tali fuperficie 
an parte alcuna fi feparino ? certo nò , perche ammetterefle al vacuo tanto 
odiato da voi , e per vofiro detto dalla naturase fe elle feguitano di toce 
carfî, e l’aria viene attratta, come non volete voi,che tirato parimente nè 
venga il marmo è quefto farebbe on darfi ad intendere di poter tirare Una 
co rda fenza far forza all'oncino ow'ella è attaccata, Conofcete pertanto 
x na voltain qual felna di confufione,e d'errorivi bifogna andar vagando 
| mentre 
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mentre volete foftenere lefalfità ; e confiderate come mai non vi fuccede 
il potere affermar propofitione alcuna refotuta , ma fempre andate titu= 

- bando: Vor dite prima sche l’aria folamente se l’acqua fi attraggono ; ma 
‘accanto accanto dite , che qualche volta fegue anco l'ifleffo frà le cofe 
aquee, & aeree (e già Vi fcordate, che altri potrebbe dire chele falde di 
piombo, e d'ebanofoffero di quefta forte,e che però l’aria le fegue trà gl'are 
ginetti) dite appreffo, che le (uperficie dell* aria ye dell’ acqua fî confon» 
dono,e chedi2. quali fe ne fà una ge vi mettete il ; quafi come fe trà 
l'ono, e'Lnonvno foffe qualche termine di mezo : oltre che non sò quello, 
che intendiate per confonderfi lefuperficie ze fe intendete, che quefto cone 
fonderfìî fia qualche cofadi piùdel'toccarfi: fate appreflo gran capitale, 
per larcfifenza della terra all'attrattione., dell’ effer lci graue affelata= 
mente; e poi non Vi darà nota la granità dell'argento viuo 5. ò svolte 
maggiore, e pur conlatrombetta fi attrareà: Vedendo poichelapoluere fe 
attrae; e purèterra, dite che ella è fatta leggiera per accidente ; e fe bene 
le premef]e fono tutte titubanti , non per quefto reftate di fiabilire invlti. 
m0 la conclufion falda, e refolutiffima ferinendo. Adunque non è pofli= 
bile, chela terra,e le cofe terree attraghino l'aria. Venendo poi all’affis 
cellad’Ebano confeffate, contrariando è voi Reffo,che l’aria la fegue nella 
canità, che quella fà nell’acquazie che ella la fegue come grauese per non 
dare il vacuo: quafi che l'acqua fegna l’aria nel fifone per alero , che per 
non dare il vacuo; e fcordatoui, che l’aria nel l’acquaè leggiera, dite, che 
ellafcende fotto il linello dell'acqua come grane: immediatamente dae 
po l'bauer confeffato , che l’aria fcende fotto il linello dell’ acqua infieme 
con l’ebano ; non vi fpauentando per vna fubita ye marifefla contradittio» 
né, concludete : Adunque è folo Ebano quello , che fipone nell'acqua, e 
non và compofiod'Ebano, e d'aria è E quali contradittioni fono quefle è e - 
chi le potrebbe ferinere maggiori? Sento vno che mirifponde , che ot 
S.Gra. nè havete potuto fcriuere dellemaggiori ; e mi addita alcuni altri 
vollri luoghi. Voi fcrinete alla faec. 96. cheta Calamita può per la fim- 
patia attrarre il ferro; Si come noi veggiamo , che più ageuolmente 
huomo fi muove adamar vno, che vn'altro, anzi molte volte odiar 
fenza cagione alcuna ; e fenza cagione ad amar altri s ma qualfimpa- 
tiaypuò effer frà l’aria, ela terra, fefono compofti quefti due elemen* 
‘ti di qualità contrarie? Quefto è fecco, e quello è vmido; quefti pate 
‘ticipa del calore e:quello della frigidità!» ic. Quì primieramente voi 
‘dite;che altri ff muoue adamar vno per la fimpatia, accdto accanto di 
creschefi muone ad amarlo fenzacagione:ma l’amar per la fimpatia S.Grae 
contradice all’ amar fenza cagione . Da più : (e voi concedete che altr? 
:fî muowa adamar Uno fenzacagione s perche non potete voi metter vn tal 
cafotràl’ariazelaterra; fiche laterra (enza cagione aderifca all’ariaa è 
6, SM 1182 Ma 
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Ma paffo quefte come leggiere j e torno 4 confiderare , come voi dite qui, 
che l'aria, ela terracome compofte di qualità contrarienon polfono ake- 
rire infieme ,fiche , ne fegua l’attrattione: il che hauete detto ancora 
allafacc, 42» cioè che l’aria, e l’acquafendofimili nell’humidità fi muo= 
mono l'Una al mouimento dell’ altra sil che dite, non può feguire nella 
terra per nonhauer'ella qualità fimili all’aria . E quefto dite, perche 
così compliua in quefti luoghi al vofiro bifogno ; ma poi alla facc. 62. ha= 
sendo bifogno, che vn medefimo accidente competa all'aria, all'acqua, & 
allaterra, cioè il rcfiftere alla diuifione ; non dite più sche tali Elementi 
fieno compofli di qualità contrarie, ò difimili, ma fcriuete così : effendo 
la terra, come vuole il S.Gal. (224 però #1 Se Gale non ha mai detto que- 
flo) refiftente alia diuifione farà neceffario , che fiano ancora gl’altri 
Elementi: impercioche eglino fono compofti della medefima matee 
ria, e della medefima qualità ,adunque non par poffibile , che la terra 
habbia ad hauere vn’accidente, & vna proprietà je non la debba has 
ver l’acqua, &c. Ma pot tornandoui Vw'altra volta commodo tutto l’ope 
pofito, cioè chegl’elementi non fieno più compofti della medefîma mates 
ria sedellà medefima qualità, ne poffino bauere Un'accidente comune, 
Seriuete allafacc.104.în quefto modo. Conciofiacofa, che gl’elemen- 
ti, &icompofti da quelli, efflendo compoftidi contrarie qualità, cone 
tinuamente frà di loro fi diftruggono: e por allaface.106. così, Là do» 
ue l’aria; ela terra, come compofte di contrarie qualità non poflono 
hauere alcuna conuenienza. Horcome fî potrà dire, chenel Voftrofila= 
fofare fi contenga altro, che confafione? O 
Dopo hauer il S.G rasaffat d'ffufamente nella facc. 92» 94. propofle. 
Te opinioni contrarie, e lelorragioni intorno alla queftionefel'ariaze 
l’acqua nelle loro regioni fien grant, onò ; fi riduce egli fteffo 4 termimar 
quefto dubio in taledelufione. Dichiariamo dunque chel’acqua, e l’a- 
ria nellor proprio luogo fien graui, ma non della medefima grauità, 
cheelleno hanno quando fon fuori di efso, eche in effo eglino fono 
graui,e leggieriin potenza nò altrimenti che fia il color verde cheal 
nero; & al bianco può ridurfi,e fuora del proprio luogo fieno graui,e 
leggieriinatto : grauiquando fi ritronano in quelli , che gli itanno 
fotto, leggieri di quelli, a’ quali eglino fopraftanno ; fe però non fon 
impediti. Io veramente trouo gran confulîone in quefta fentenza, doue 
ogni ambiguità douerebbeefferrimoffa : e prima iononsò ciò, che egli dee 
rermini dell’aria s e dell’acqua nel proprio luogo: perche da principio 
mi afferma che elleno fongraui , ma di altra granità, che quando ne fon 
fuori ; poi immediatamente mi dice che le Vi fono anco graut, e leggieri , 
ma in potenza. -Dou io oltre all’altre eforbitanze non faprei fchiuargli, 
na contraditione affai chiara, perche banendo egli prima detto, che le 
TT fan 
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fongraui; e poiche le fon grani , e leggieri in potenza je forza, che nel 
primo detto egli intenda loro effer graui in atto; ma dicendo pot efferui 
grani, e leggieri in potenza , € venendo lagrauità in atto efelufa dalla 
grauità in potenza, Viene anegare, edaffermare il medefimo accidente 
del medefimo fubbietto nell’ifefotempo. Ne men granemente contrea 
dice egli à feeffo, & al vero nell’altre parole , mentre afferma, che l'4a 
ria, e l'acquafuori delproprio luogofieno graui, e leggieri in atto ; grae 
ui, quando fi trouano nell'elemento inferiore d loro , come farebbe a dire 
quando l’aria fi troua nell'acqua; mà quefto è falfifimose contro all’ifef@ 
fas. Gra. perche l’aria nell'acqua è leggieri » fegue poi con Un nuouo ere 
rore, edice lamedefima aria .& acqua effer leggieri, quando fî tronano 
nel luogo di quelli elementi à quali elleno fopraffanno , di modo che fon . 
praftando l'aria all ’acquai, l’aria nell'acqua donerà effer leggiert, ma vw 
vefo innanzi feguina il contrario stalehe l’aria nell'acqua è graue,e ana 
co leggierainfilofofia del S. Gra. crederò bene , che egli babbia hauto in 
animo di dire altro da quel che egli ba Veramente fcritto, mà chi voleffe 
entrare d corregertutto’l fuo teflo non finirebbe mai, percholtre dgl'era 
rortinnumerabili che vi fono , li quali fi potrebbon attribuire alla poca 
diligenza delloftampatore, e di quello, chebd fabbricato la tanola delle 
fcorrettioni nella quale ne mancano 99. per rocegl’altri, che veramen 
te fono dell'autore per difetto di memoriasò per non faper ferrare i perio 
di; fon parimenti tali, e di figran numero che non mi par di far poco d tra 
douinare ilfenfo nonche & nctargli,e cafticargli» E chi ritrouerebbe 
mai la coftruttione in quel che fegue del S.Gra. in quefta medefima facce 
94. mentr'egli vuol rifpondere a certe efperienze, e ragioni di Tolomeo, 
e di Temillio: Doucegliferiue così, E dalla prima efperienza inco» 
minciando dico, che feè vero, che coloro che fi tuffano fott'ace 
qua non fentino grauità, la qual cofa apparifce ilcontrario, vedena 
dofi, che coloro,che fi tuffano,quando tornano fopra dell’acqua fono 
forauati da vna certa gradiffirma moleftia;quafi che dalla gravità dell” 
acqua eglino venghino aggrauati, n6 nego già, che quefto accidente 
nò poffi effer cagionato da glifpiritiritenuti;E perciò pare,che fi pof 
fa dire con Simplicio,che quelli,che fi tuffano nell'acqua non fentino 
la gravità, perchele partidi efla fra diloro fi foftenghino, nen altri. 
menti, che noi veggiamo fare a coloro , che aprendo vn muro fi mete 
‘tono dentro di eflo ; i quali non fentonla grauwità, perche le partidi 
quello fi reggono tràdiloro. Qui oltr'al mancar la flruttura delle pas 
role,e anco molto difficile il determinar à qual parte fi apprenda l'autore, 
cioè fe alla negatiua, ò all’affirmatina s perche prima mette in dubbio 
felia vero, che coloro , che fituffano nonfentino il pefo dell’acqua, pot 
Soggiugne di ciò apparire il contrario, poiche quandotornano fepra Vas. 
qua 
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qua fi fentono frranati da unagran moleftta, come fe l'acqua gl'haneffè 
granato fopra; n poidicechenonnegaciò poter venire dalla retention 
de gli(piritipe-poi dice\parergli, che ff poffa.dir con Simplicioyche color, 
che fi tuffano non fentinoil:pefo dell'acqua: poco più a baffo crede, che 
feGno fi meteffesu la fuperficie della terrase fî facef]e infonderfi opra vene 
tickeque barili d'acqua,iî che doueffe reggerfi fopra di lui, al certofentie 
rebbe grandiffimo pefo; perche l’acquagranita fopra l’acqua» pochiverfi 
più d baffo contrariando a queRodetto, dice, che l’acqua nel fuo luogo ha 
da natura di non grauitar molto ; perlocheil lettore à granragione può 
reftarein:confuftone. Parmi bene bauer occafione di meranigliarini che. 
il:S.Gra. non habbiafcortala fimplicità di Simplicio nel'renderlara» 
gione, perche non fi fenta il pefo dell’acqua da coloro y che gli fon fotto» 
dicendo egli ciò accadere perche le parti dell'acquafi reggono l'onal’ale 
traycomeaccaderebbe a chi facefe Una buca invn muro,e poi Vi entrafa 
(e dentro; doue non fentirebbe il pefo delle pictre , perchetrà di loro fî 
foltenzono; la qual fimilitudine è molto poco è propofito, auuchga,che 
del fo[lenerfî 1 faffi del murotradiloro ne è apertiffimo inditio il veder 
not, chetewatoji colui della buca fatta nel muro', ella refla aperta nevi 
caggionlepietre d ferrarla s md nell’acquasjmonfi tofto fî muone l'huomo, 
che l'acqua fcorre driempier il luogo; a Voler chela fimilitudine di Sim- 
plicio coucludeffè, bifognercbbe s che vuo foffe fotto vnmonte di faffi.; li 
quali; partendofi egli » calaffero nella buca , che egli occupana » Alla fia 
me'dellafacc. 100, egli ferive; che l'acqua ‘torbida dura tanto tempo 
arifchiararfi,non perche quelle particelle di terra non poffino in tan» 
to tempo penetrar fe craflitie dell’acqua, ma perche fono mifte'tra di 
di loro laterra e l’acqua; onde ci vuol queltempo fi grande a disfar 
quella muftura. 214 poi 6. Verfi piùJotto,contradicendo è quefto luogo, 
ferine così, Se quello (patio, che tanta terra, quant'vna yeccia pafia 
perva centelimo d'ora, e forfe meno, quelle particelle, che fon nel» 
l'acqua torbida vi fpendono quattro, ò fei giorni folo per non poter 
romper la craffitie ‘dell’acqua è mi par che fi poffa dire , che:l'acqua 
habbi refiftenza, feella ritarda ilmouimento. 7 edefi dunque che il 
Se Gra, qui attribuifce la caufa della dimoranel rifchiararfi l’acqua, folo 
al non poter queble particelle di terra,che le intorbidano, romper la craf 
fitie dell’acqua: fe ben di fopra hanena detto che ellatardana tanto a ri 
febiararfi non perche le: particelle della terra non poffino penetrar lè 
craffitie dell’acqua, maperla miftione, Wrc. 
Eforzaconfeffare,che il S. Gra. habbia grandiffima:pratica nel maneg= 
giar le contradittionise che con quelle e' fî liberi da grand’anguftie Egli 
prima non trouando miglior refugio per foftencr,chel'afficella d'ebano , e 
le altre falde grani galleggino per l'impotenza di diutder la continuità 
x fi MIA Ag dell’. 
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dell’acqua dice più Volterefolutamente, che Loro non pure non diuidena- 
no, ma ne anco intaccauano lafuperficie dell’acqua, mafolamente la cala 
cauano alquanto cedendo ella, conse latelad'vn letto divento, e però alla 
fac.87. Imperoche l'afficella d'Ebano,e le piaftre dell'oro abbaffano 
tanto la fuperficie dell’acqua, quanto.comportalalorgrauità , ma 

“nonla dividono, perche fendo diuifa:elleno fubito fe neandrebbono 
infondo. Et alla face. 90. più difufamentereplica; & effemplifica il 
medefimo (criuendo. Quindi fi vedrà ageuolmente quant'è fodo il 
detto d'Ariftotile, e debole quel del S. Gal. perche non folo appari» 
fce,che ta falda dell’oro , non habbia penetrata.la fuperficie all’ac- 
qua, ma chie non ha ancora intaccata la fuperficie dieffla ye folol’ha 

© conftipandola conlafua gravità abbaffata, e fatta quella poca di ca- 
uità, non altrimenti , che fi vegga operare qualche pefo affai notabie 
le pofato fopra la tela di vnletro a vento sil quale ancorehe abbaffi 
fa tela,e vi faccia vna gran cavità, entro la quale egli fi nafcode, nom. 
dimeno egli nò ha diuifala telasanzifino à che nò l’ha diuifa in tutto,. 

e pertuttò, egli non fi muoue. Il dire ch'egli fitrona fottola (vperfie 
cie del panno non parcofa conueniente, fe bene egli apparifce fotto 
la fuperficie di eflo, ma veramente non è. (Quanto alla figura ; ella 
non moftwaltro fe non, che l'afficella ha piegato tanto la fuperficie 

‘dell’acqua, che ellarefta fotto il livello degl’orli di detta (uperficie, 

come. s'è detto; or veggafi, che. l'aflicella dell'Ebano non va al fon- 
do, perche ella non hà rotto la {uperficie dell’acqua. Ma pos nel pro» 
greffo dell’opera fendogli venuta in mente vn'altra più bella ragione. at. 
renente al medefimo effetto , ma però tale, che non concluderebbe fele.. 
medefime falde, afficetle non penetraffero dentro all’acquasegli libera» 
mente cid afferma, e fcrine a la face, 1042 molto ingegnofamente così. 

Onde paffando l’afficella dell’ebano per l’acqua ,, come quella, che 

è vn mifto terreo, viene a corromper qualche particella dell’acqua, 

e percidella refta vnita non defiderando la diuifione ; perche da quele 

la ne nafce la fu3 corruttione. S 

Qui dunque pare ; cheil S. Gra. ammetta contr'è luoghi detti di che 
l’afficella paffi per l’acqua sil che non fi può intender , che poffa feguir 
fenzapenetrarla;ne contento di queftacontradittione i due luoght fopra» 
detti affai remoti ne foggiugne Un'altra immediatamente , dicendo, che 
l’acqua refta ‘unita non defiderando la diuifiane: ma fe l’acqua reffa vni- 
raycomè può paffar per lei l’afficella d'Ebano? Contradice parimentea i 
medefimi due Inoghi fopradetti alla face. 125. dove bauendo bifogno per 
contradire d certo luogo del S. Gal. che l’afficella d’ebano quando gallege 
gia babbia già diui(atuttal'acqua che lacirconda ; primadicec{ferma. 
nifeflo, che La falda vien foflennta=dall'acqua ; che gliè fotto , €. non da 
quela 
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quella,che gl'è attorno : e poi foggiugue. Segno diciò ne è, che fendo 
diuifo tutto il perimetro dell’acqua adogni modo la piaftra fi regge. 
Ma come può effer S.Gra.che fia diuifa l'acqua di tutto il perimetro dell 
afficella,e che infieme ella nò babbia pur intaccata La (ua fuperficie? fe è 
corpi grani, che fî pofano foprale tele de i letti à vento diuideffero latela 
intorno al lor perimetro, non sò quanto bene e' (i regeffero fopra quella, 
cheglirefaffe difotto. 

Hauena bifogno il s.Gra. alla facc.g1. che l’aria, e l'acqua per attrate 

gione alternatamente fî feguiffero , mache ciò non potelle accadere trà 
quefti elementi je laterra di ambedue quefti effetti parlò sc merefe ragios 
mes fcrinendo quanto al primo così. 1 che fegue perche effendo quefti 
due clementi fimili nell'humidità,la quale facilmente fi vnifce,vengos 
no trà di loro à confondere le fuperficie, e di due quafi farne vna,ims 
cio vengono àmuouerfi al mouimeato altrui. Parlando poi del fecona 
do'accidente , fegue difcriner così. Il che non può feguire nellateria; 
per non hauer'ella qualità fimile all'aria , cali’ acqua , e particolare 
mente l'humidità, la onde le fuperficie non fi poffeno vniré, e perciò 
mon fi può tirare nè dall'acqua, né dall’aria,effendo ella ancora di fua 
natura graue affolutamente » dia fendogli poi alla facc. 106. fopragi 
giunto neceffità, che l’acqua beniffimo s'attacchi, e feguala terra,e le cos 
fe terree,e ciò per contradire al S.Gal. che haucua detto, che, ficome l’acs 
qua aderendo ad vna falda di piombo lafegue per breue fpatio mentr'ella 
vien folleuata dallafuafuperficie , così nell abbaffarjî la medefima falda 
fotto il liuello dell'acqua vici perfimile fpatio feguita dall'aria per cone 
tradire dico è quefto detto , fcordandofi della facce. 42. concede, che l’aca 
gua poffa ciò fare, ma non già l’aria, & affegnandone laragionefi criue con - 
sè imperciò che fi come habbiano detto, l’acqua hà vna certa vi(cos 
fità  conla quale ; ella fi attacca alle cofe, e particolarmente alle tere 
ree, della quale è priuata l’aria. Onde adiuiene,che l’acqua fi attacca 
alla piaftra, e l’aria non fi può attaccare» In oltre frà l’acqua,e la cera 
rapuò effere qualche fimpatia, hauendo frà diloro vna qualità co- 
mune, quale è la frigidità. Là doue l’aria, e la terra , come compofte 
di qualità contrarie, non poffono hauere alcuna conuenienza, È pera 
ciò io mi perfuado , che quefto effetto poffa accadere nell'acqua , e 
mon nell'aria. x O 

Di quì , e da tant’altri particolari veggafi con che faldezza , e rifolus 
gione di dottrina cammini quefl'autore. | °° 
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pofito,e contradice d quello, che in altri luoghi hà feritto l’autore : pure 
lo porrò trà lecontradittioni seffendo gl’altri fuot mancamenti tanto maa 
nifelli, che nonoccorre additargli più . Egli dunque alla face. 116. per 
contradire ad unadimoflratione del:S. Gal. ferine moltorefolutamentes 
che'lfeoco, elaterracontanta velocità fi muomona per l'aria, conquane 
ta fi muouono per l'acqua: e le parole fon quefte» Trastandofi della terra; 
edelfuoco, l'vnadelle qualr'è graueaffolutamente , e l'altra leggieri 
afloluta, che per tuttiiluoghifono egualmente gravi, c leggien,farà 
impoflibile, che"tieno più, e men veloci nell'acqua, è nell'aria, main 
tuitia dueluoghifaranno veloci egualmente, e perciò non ci entra 
l'Argomento delcontrario. . pat, 

ma nella face, precedente (i legge tuttol'oppofîto.; cioè, che gl'atomi 
Ignei più velocinell’aria sche nell’acquafi muovono , come da me fi 
Gdimoftrato; e nella feguente face. che è la 117. pure fi legge il contra» 
vio:fcriuendo egli così. Anzil'inltanzadi Democrito contro è fe ftefa 
fo, enon d'Ariftoreleè in vigore, effendo manifefto; che il mouia 
mento del fuoco è più veloce nell’aria, che nell'acqua. E? alla face. 
82» dopo Unlungo difcorfo iu proware laleggerezza pofitina dei fuoca 
conclude contali parole . Adungue non ci è elemento alcuno; che 
non fi muoua più veloce nell’aria,che nell'acqua; vegga/i dunque l'ira 
confanza del S.Gratia, 


L.V.0GH.I,.D El SIGNOR GALILEO 
Adulterati dal Sig. Gratia è 


VANTO è luoghi del trattato del S. Galileo nonlegittimamente 
O citati dal S. Gratta leggafi il'primo, ch'e’ produce alla facciata 
64. feriuendo così, Diccua il S, Galileo, chela condenfatio» 
ne partorilce diminutione di mole, e agumento di grau'ta , e la rare 
fattione maggior leggerezza, e agumento di mole; al che s’aggiugnea 
che le cofecondenfate maggiormente s'affodano;e le rarefatte fi ren» 
| dono diffipabili, li quali accidenti nell'acqua non apparifcono,adun= 
que il ghiaccio non condenfato, ma rarefatto deue dirfi .. Dove quell 
aggiunta y chele cofe condenfate maggiormente s’affodano, e le rarefatte 
fe rendono più diffipabili , fi come l'è cofa fuori d'ogni propofito in qu efta 
luogo,cosi none fiata,nè feritta,nè per quel,che io creda pur penfata dal 
S.Gal. e come, che io fiumi, che niffuno la fapeffi adattare al fenfo del pre 
fente luogo, così nonfî può dir altro, fe non che il S-Cra.ce l'aggiungafo» 
Lamente,per diminuire in ogni poffibil i0do la faldezza della dottrina di 

e[fo S.Galileo» I 
1 oÉlla facce 720 fcrine il S. Gras così, Dice il 5, Gal. che il nobis 
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quando fi muove per l’acquaverfo il centro, dee fcacciare tant*'acs 
qua, quanto è la propria mole. 2a quefto è falfoy anzi egli non pur die 
ce,madimoftra ) chequalfinoglia folido nel'difcendere nell’ acqua alza 
fempre manco acqua, chenonè da parte del folido demerfa; tal'che la più 
modefta accufa, che fi poffa dare alS. Gra. è che egli non hà confiderato 
quello, che feriue il $.Galileo, I | 

| Controppo azgranio Viene imputato il S. Gal. dal S. Gra. d'haner cres 
duto , che tutti gli clementi più velocementeft muonino per l'acqua , che 
perl’aria,fi come daquello,cheeglifcrine allafacc.8 1. fi raccoglie, do- 
sie fi leggono quefte parole. Parbéne, che altri poffa reftare con defîs 
derio di fapere qual efperienza hà potuto accertare il S. Gal. che tutti 
al'elementi fi muovono più veloci nell'acqua, che nell'aria , fe il fao» 
co,che folo de gl'elementi fi muoue all'insù nell'aria,nell’acqua non 
fi può ritrouare. 311942740; è diue S.Gra.hà detto il S. Gal. d'effer cera 
to,chelaterra, che è vno de gl’Elementi, fi muona più velocemente per 
l'acqua, che per aria? io nonso,cheegli babbia mai feritto rali pazzie» 
sò bene, che egli hà detto tutto il'contrario ycioè che più velocemente ela 
La fî muoue per l'aria sche per l’acqua yla quale è propofitione così trita, 
emanifelta ch iocredo che al mondo non'ci fia , chinonla (appia altri, 
che vot foto, che affermatela terra muonerfi con egual Velocità in quefto 
mezo, e in quello, fe io bene hò intefe le voftre parole alla facc. 73. chess 
fono quefte. Trattandofi della terra, e del fuoco l’vna delle quali è grae 
ue affoluta, el’aitro leggieri afoluto, che per tutti i luoghi tono 
egualmente graui, e leggierifarà impoffibile chefieno più, e men vee 
loci nell’ acqua; ò nell'aria, ma intutti dua luoghi faranno veloci 
ègualmente di gti UA | n 

A facc. 84. referendo alcune parole del S. Gal, ferine così Può beh 
l'ampiezza della figura ritardare il mouimento;tanto nello fcendere, 
quanto nel falirey1ma non può già quiétare mobile alcuno fopra l’ace 
qua: done lUltime parole; (opra dell'acqua;non fono nel tefto del S.Gale 
3! qualeètale. Puòbenl’ampiezza delia fizura ritardare la velocità, 
tanto della fcefa, quanto della falita, e più,e più fecondo che tal figu- 
ra fì ridurrà à maggiorlarghezza, e fottigliezza; ma che ella'poffa ria 
durfà tale, che ella totalmente vieti il più muouerfi quella ficila mas 
teria nella medefimaacqua , ciò ftimo effere impoffibile. Doe fo n0e. 
to, che il S.Gal.non hà detto,fopradell'acqua;ma nella medefima acqua, 
eciò noto io non perche l'ampiezza della figura fia forfe canfadel fer= 
mari fopra dell’ acqua, perche quefo ancora è falfo, come diffufamente. 
dimoftra il S.Gal. na perche uon conuiene, che il S. Gra. addoffi vno fproe 
pofito fno al S.Galileo s perche quando lamaggior, e maggior dilatatione 
non folo diminnifela velocità del ragbile,ma poreffe i taa 
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le sche totalmente toglieffe il più muouerfi s ogni retto giuditio dourebbe 
intendere spedire sche là fr fuceffe l’annullatione del moto in Virtà dell” 
ampiezza della figura, doue fi fà la diminutione della velocità ; e facen= 
dofî tal diminutione per tutta la profondità dell’ acqua, în ogniluogo di 
ella dourebbe poterfi indurre la quiete , e nonnella fuperficie folamentez: 
dove fon forzati di ritirarfi gl'anuerfarij del S. Gal. dopo che l’efperien= 
Zagl’hd infegnato, non effer poffibile l’indurre la quiete in virtù dellas' 
figura là doue per la medefima s'induce la tardità : oltre che il Veder oe: 
ro, che le medefime falde, che fr fermano nella (uperficie dell'acqua, nella 
profondità poi velocemente defcendono , gli douena pur effer'argomenta: 
batante s per fargli aunertiti sche da altro principio dependeua la quie. 
ge infuperficie, che da quello onde procede ladiminutione di velocità. , 

Ancorche il S,Gal. babbia più volte detto, e ancor dimoftrato, che nell: 
acqua non è refifftenza alcuna alla femplice dinifione, nulladimene il Stige 
Gra, fcriue in maniera alla facc.98. cheogwreno , che vi leggerà s giudîs. 
cherà, che il S.Gal. babbia detto tutto l’oppofito, cioè che ella totalmene 
serepugna alla diuifione, poiche quiuifi leggono quefle parole. Ma fi de= 

e auuertire, che quefta refiftenza nonè tale, che repugni ail’intera 
diuifione, come il S. Gal. fi crede, ma folorepugna alla divifione più 
facile, e più difficile, 

Allafacc. 100. attribuifce al S. Gal. l’haner dettò ( per prouare , che 
l'asquanonbà refitenza alla femplice diuifione) che fe l’acqua hauelle 
refiftenza, fi vedrebbe qualche corpicello fopra quella quietare, &e. 
la qual cofa non fî trona nel trattato del S.Gal. e il luogo fieffo, che il Sigo 
Gra.adduce nel detto trattato fia così. In oltre qual refiftenza fi potrà 
porre nelle continuationi dell’acqua, fe noi veggiamo effer impoffibil 
cofa ilritrovar corpo alcuno di qualunque materia.figura,e grandeza 
za il quale pofto nell'acqua refti dalla tenacità delle parti trà diloro» 
di efia acqua impedito, si che egli non fi muoua in sù,ò in giù, fecone 
do, che porta la cagione del fuo mouiméto ? doue fi vede,che il S.G4l 
parla de î corpi pofti dentro all'acqua,e non fopra, poiche dice che fr muo- 
| mono in sh, è in giu, &c. ma il S.Gra. per opporre (comeegli fà la minu= 
ta poluere sche fopral'acque fî ferma corrompe il tefto del Sa Gal. e l'ag- 
giufta allafua contradittione. | 
. Con non diffimile arte procura allà fac&s 103. di far apparire al let- 

tore errori dal S. Gale quelli sche fono alcuni vaniffimi refugij di altri 
fuoi contradittorij {erinendoin cotal modo. Segue hora; che ricerchia» 
mola cagione, perchel’afficella de.l’Ebano, ele falde del ferro , e del 
piombo quando fono afciutte galleggiano fopra l’acqua,e quando fo- 
no bagnate fe ne vanno al fondo. Non tenendo per vere quelle, che | 
né adduce il S«Gal. Imperoche è falto, che quella refifienza, che hab. 
"da LOVE RETE Kk 2 biamo 


260 Consin ArpartenanNTI AL Lisro 
biamo provato effer nell'acqua fia più nelle parti.fuperficiali, che 
nelle interne, non apparendo il perche ; e veggendofi per il fenfo ale 
trimente» Similmente la feconda ; chie le falde habbino à cominciare 
il movimento nella fuperficie , il quale fi comincia più difficilmente, 
che egli non fi feguita non pare poffa efferne Ja cagione, quantunque 
io non nieghi ; che egli poffa adoperare qualche cofa ; vedendo noi, 
che fe le cofe graui fimuouano, fi muouono più velocemente quando 
fono più vicine al centro, mouendofi però d’vn medefimo mezo. 
Qu) dunque fi vede scheil $. Gras sù la fperanzadi poter ofcurare in 
qualungue nodo ba chiarezza della dottrina del S.Gal. fr allontana dalla. 
candidezza della vera filofofia; laqual nota egli baurebbe fchiuata, fe 
dopo le parole , Nontenendo per vere quelle ,.che n’adduce il S, Gal. 
egli haueffe detto : non mi fatisfacendo le cagioni addotte da altri fuot op= 
pofitori; ò cofa tale: ma l’attascarfubito con la particola. Imperciochez 
il detto di fopra, conquello,chefegueè atto pregiuditiale al Sslwal, fena 
a alcunafta colpae | | 
Allafacc.107. fcriue il S.Gras Notifi, chè neltefto d'Arifiotele tre 
fonoitermini, c non quattro come diceilS, Gal. cioè mouimento, 
più tardo; e più veloce &c. dia iS, Gal. nonhd mai detto quefla cofas. 
bd bene feritto,che in quella materia(ma non nelteftod'Ariftotele) fi dee 
uono confiderar quattro'termini; c’l luogo fi può vedere alla facc.5 qedel® 
la prima impreffione je 62. della feconda, però S..Gratia fe non voleteri» 
guardare allareputatione del S.Gal, riguardate almeno alla volira. 
«Allafacce risa vuole il S.Gra. confutare vna dimofiratione fatta dal 
S.Gal. per promare che i corpi, che afcendono per l’acqua , e per l'aria più 
"Vilocemente ff muouono in quella) che in quefia, ma perche eglinoni’hd. 
ben'intefanelriferivlanel modo; che l'h&capita la dilacerainguifa,che. 
o d'ogn'altracofaba (embianza,che dell'originale; onde inutile perdimene.. 
to ditempo farebbe il porft prima ddichiarargli il fenfo; benche perfe 
ehiariffimo, di quella del S.Gal. e paffar poi demendare gl’errori fuoi; pes. 
rò voglio contentarmi di traferinere quì l'Una s el'altra lafciando por al 
Leitore il giuditio del refio. Scriue dunque il Sì Gal. in tal maniera alla 
facc.63edella privaa impreffione; 68. della feconda è E quì non sò [core 
gerla cagione, perla quale Ariftotele vedendo, che.il motoall’ingiù 
dello ftelîo mobile è più velocenell’aria; che nell'acqua, non ci habs 
bia fatti cauti, che del moto contrario deue accaderl'oppofito di nes 
ceffità, cioè ch'ei fia più veloce:nell’acqua, che nell'aria; perche, aus. 
uenga che il mobile, che defcende, più velocemente fi muove per 
aria, che perl’acqua, fe noi c’immagineremo,che la fua gravita fi va4 
da gradatamente diminuendo, egli prima diuerrà tale, che fcendendo 
velocemente per l'aria. tardiflimamente fcenderà nell’ acqua ; di poi 
| (EVI. 700 potra 
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potrà effertale, che fcendendo pure ancora per l'aria, afcendanell' 
acqua: efatto ancora men graue,afcenderà velocemente per l’acqua; » 
e pure defcenderà ancora perl'ariarein fomma avanti, che ei comins 
ciaà poter afcendere ,benche tardiflimamente per l'aria, velocifsi» 
mamente formonterà per l’acqua: come dunque è vero, che quelloz 
che fimuoneall'in sù, più velocemente fi muova per l’aria che per 
l’acqua?» . ° II 

Mail s.Gra. volendo veferire lA medefima cofa per venir posi à confus 
tarla, ferine così alla fiacco 115. Etalprimo (argomento del S. Gal.) tia 
fpondendo, il quale è,che effendo il movimento all’in giù più veloce 
nell’aria che nell'acqua douerà per la contraria cagione, il movie 
mento all'insù effer più veloce nell'acqua, che nell'aria. Impero= 
cheimobili, che hanno grauità quanto più s'accoftano al termine 
proprio, tanto diminuifcono di gravità ; e perciò fi crede egli, che i 
mobili graui fimuouono più velocemente nell’ aria, che nell’acquas 
onde adiuerebbe, che ancora i mobili,che hanno leggerezza fi douefe 
fino muouere più velocemente nell’acqua, che nell'aria. Hor veggafî 
fequì è pur vn minimo veftigio, onde fi poffa arguire, che il S. Gra, habbia 
capito niente dalla dimofiratione del S, Gal; e fenzache io m'affatichi in. 
reprouar ciò che egli oppone incontrarto, che farebbe imprefa immenfa, 
mavaniffima; credo che ognuno molto bene intenderà, che d quello,che 
altri non intende punto suon fi può opporre cofa alcuna, fenon lontaniffi= 
ma dal propofito. Lafcierò parimente , che altri giudichi da queffo,quane 
to il Se Gra, babbiaintefe tante altre dimoflrationi del 5, Gal. che egli hà 
cralafciate, e che fono per lor natura molto piùdifficili ad effere intefe,che 
quefia not da TIERUoT STELLE 


» .LVOGHISENZA SENSO, O DI SENSO — 
Contrario all’intentione del Sig.Gratia, ò eforbitanze manifefteo 


RA i luoghi, che si SvCrdeferine , che fono fenza fenfo, è l’hanno 
contrario all’intentione fua, vegzafi quello,che egli fcrine d facco 
65. doue primamente egli forma quefta deduttione, IL ghiaccio foprannuo» 
ta nell'acqua perche e' nonè più leggieri dellamateria della quale egli fi 
produce : le parole precife fono quefie. Chiconfidera à quella quantità 
d’aria, che nel ghiaccio fi racchiude, ageuolmente fi accorgerà it 
ghiaccio non efler più leggieri della materia della quale egli fi pro- 
duce, onde auuiene, che egli nell'acqua fopranmuota ». 214 fe quello 
confeguenza del S.Gra, foffebuona, bifognerebbe , chel piombo x l'oro, e 
mill'altre cofegrauiffime galleggiaffero , perche îo non credo , che l'oro, 
ol piombo fieno più leggieri della materia della quale e’ fi produconosSe. 

Sue 
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gue poi dicendo , che chi vedeffe l’aria el'acqua, checoncorrono; è 
comporre il ghiaccio è fiaccorgerebbe che molto minor luogo dal. 
ghiaccio, che da quelle vien'occupato. 24 fe quell'acquase quell'aria 
non fi veggono, come ha potuto il S.Gra. accorgerfi, che il ghiaccio occue 
pi minor luogo di quelle 2 e fe fi poffono vedere perche nonci hà infegna» 
coil mododi mifurarle? Il che eratanto piu neceffario quanto par grand 
affurdo sche wn corpo eccupi minor fpatio ,che le parti delle quali ‘egli è 
compofto . 

dAggiugne nell'ifte[fo luogo alcune altre parole le quali dmsancano di 
Sentimento ò fe pur lo hanno parcontrario all’iatentione dell’ autore» le. 
parole fon quefte . Molto più fi vnifcono le cofe hu nide, che le aride, 
onde il ferro, benche fia di più terreltre materia, che"! piombo, e pere 
ciò dourebbe effer più graue, nondimeno perche le particelle del 
piobo,cffendo più humide, e per quefto più vnitein grauità da quello 
è fuperato , la qual cofa nel ghiaccio ancora potrebbe feguire. LQuè: 
noufolo manca la coftruttione grammaticale come ciafcuno , che vi ape 
plichi la mente può conofcere , manonviè fenforeale je fe nullafe ne 
può ritrarre,è che molto più s'vnifcono le cofe humide, che learide; 
la qual cofa nel ghiaccio ancora potrebbe feguire; cioè che egli molto 
più foffe vnito quando era humido,che mentreè arido; il cheè poi diretta» 
mente contrario al S.Gra. e conforme al S.Gal.fe già il'SeGra,mon Voleffa 
affermare, che il ghiaccio fia più bumido dell acqua, e l’acqua più arida 
del ghiaccio ; Nientedimeno da quefti difcorfi ne conclude il S. Gra. éffer 
manifeflo, che le ragioni del s.Galenon è baftanza dimoftrano il ghiaccio 
e[fer acqua rarefatta. |. 

Manca il fenfo, e lacofiruttione in quello, che eglifcrine è faccoposdìa . 
cendo . Quanto alla prima deferittione , che due pefi di mole eguali, 
che egualmente pefino fieno eguali di gravità in ifpecie, cioè micre. 
doio,che fieno d'yvnamedefima (pecie di grauità . Il che fe così é non 
è altutto vero; imperoche, &c. ! 

Vncomparatiuo fenza il termine d cus fireferifce fi vede è face. 7x0 
in quelle parole. Vna Zolladi terra effendo eguale dimole,e di pefo, 
farà della medefima gravità di numero ; done non ff vede è chi quella 
Zolla dî terra dena effere eguale di mole ye pefo. Forfe volfe dire : dues 
Zolle di terra effendo eguali di mole, e di pefo faranno della medelima 
grauità innamero, Ls A 

Quefto medefimo errore fî legge alla facc, 50. done egli ferine così; 
Ponghiamo, che vn mobile eguale di pefo , e di figura fi deua muoue- 
re» Sec. done non fi troua d chi detto mobile dena effer' eguale dipefo , e fi- 
gura,edin confeguenza nonciè fenfo: fe già il Ss Gra, non baueffe vola 
to intendere, che il pe(o foffe eguale alla fizuras 

Con 
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"Con difficolrafi canatl fenfo da quello, che fi legge allafacce 77. dallè 
parole. Quefte fonoleragioni &c. fimo è, però palo. Ma quello, che 
piuimporta è il vedere S, Gra. impugnare vn'autore ed infieme dichia» 
rarfi di non l'hauermai veduto,baneua feritto il'S.Gal.che il Buonamico 
nonbaueua atterrare le fuppofîtioni d' Archimede, Replica il S.Gra, quel* 
leeffere affai atterrate mentr’egli adduce Ariftotelesche cutti quelti prin» 
cipi d Archimede banena atterrati : nelricercar poi, quali fieno quefti 
principij.d’ Archimede atterrati da Ariftotele , veggo effer attribuito ad 
Archimede come fio principio,il voler che gl’elementi (uperiori fi muo= 
nelfero all’insù dagl’elementi più granizil qual pronuntiato dice il S.Gra. 
effere inconueniente alla natura seffendo manifefto , che ft muonono dalla 
lorleggerezza è Macon pacedelS. Gra. Archimede non hd mai detto, 
norchefuppofto ; chegl’elementi (uperiori fieno mofft all’ în sù da gl'elee 
menti pin grani; anzi egli nontrattamai, né d'aria nè di fuoco,mafolo di 
Corpi folidi, che fieno pofti in acqua: edil principio,che Archimedefupa 
pone è, che la natura dell’ acquafiatale, che le parti di èffa , che foffero 
premute,e aggravate più dell altre nonrefino ferime , mafi muouino;, e 
fcaccino le manco premute ; in confatatione del qual principio non fi tros 
na pure Una parolantin Ariftotele, nè nel Buonamico, E parimente fal» 
fo quello sche foggiugne ils. Graeche Archimede tolga da gl'elementi la 
leggerezza pofitina , della quale eglinon parla, come cofa che non bauee 
uache far nulla al (uo propofito: bene vero , che chibanerà intefala dote 
trinad Archimece intenderà por ancora leragioni intrinfeche del muo» 
uerfiinsù, cingiù tutti î corpi;e difcorrendo potrà penetrare quanto va» 
namente s'introduca laleggerezza pofitina, fe Line al S.Cra, par cofe 
vanto fermamente dimoffratada Ariftotele. 

Quello, che fegue appreffo se nella facc. 78. è così pieno di eforbitane 
ze, che a confiderarley e confutarletutte farebbeimprefa troppo lunga, 
però mi contenterò di refecarle parole, e dirimuouer d'errore chi infiee 
me col S.Gra. vi foffe incorfo: Sivd in quello luogo affaticando il s.Gratia 
per mantener per Vera iftoria, enon per cofa fauolo(a, chein Siriafi tro» 
ul Veramente vn lago di acqua , e acqua del comune elemento, così vi» 
Scofa , che i mattoni buttatini dentro , non vi poffono andare al fondo; el 
contende, che queflo effetto venga dalla Vifcofità, enon dallagranità di 
tal acqua, come hanena detto Seneca, e came bifognerebbe che foffe , cone 
forme alla dottrina d* Archimede, e del S.Gal. quando l’effetto foffe veroe 
Hora ionon Vorrei altro , fe non che il S, Grascon acqua, e colla s cheè 
delle più Vi(cofe materie, che noî babbiamo , s’ingegnaffe di fare vna mi» 
fiura cosìtenace sche Unmattone gettatoui dentro non fè affondaffe > e 
Succeduto che gli fo[fà il farla, Vorrei cheeglì ben confideraffe è qual gra» 
do di tenacità, e vifcofità gli foffe bifognato arrinare, acciò LI IG, 
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saiffe, che certo fo credo, che muterchbe fantafiain chiamar acqua del cos 
mune elemento quellayche in fe conteneffe tal grado di Vifcofità , e nella 
qualet mattontinteri non poffono affondarfi donc all’ incontro nell acqua 
comune defcendono le minutie impalpabili dellaterra, come fi vede nel 
vifchiararfi Le acque torbide. «All'incontro vorrei, che ferapprefentaffe 
allamente, come non folo vn mattone ,ma vi'ancudine, e. vn perzodi 
piomba di 100slibbre gettato nell'argento vino galleggia; e pure fe fe 
tratterdcon mano l'argento viso, noncredo che fè fentirà molta vifcofia 
tà, mafi trouerà ben gran iffimo più del ferro e del piombope quando cià 
non baftaffe è perfuadergli la gramità del mezo efer caufa,che 1 corpi men 
grani non defcendono in e(fo,comincierei à diffidar del tutto della mia pers 
fuafini Che poi il S.Gale babbia perfanolofoin Siria effer vatallagozla 
credo, e credo ancora , che egli babbia molti compagni : crederò che fera 
douì forfe vn'acqua poco più grane della comune,done qualche corpa pos 
co più graue di quelli, che galleggiano nell acque noftre non defcenda; là 
fam a poi fecondo il fuo flile babbia accrefciuto il fatto in mantera, che 
egline (ia diuenuto fauolofo : fegno di che ci può elfer , che va moderno 
Poeta parlando del medefimo lago , dice che non folotfaf]i, ma anco 

ferro vi galleggia, volendo egli ancora far maggiore la reerauigliao 
Chi caberà fenfo dalle parole , che fi leggono alla fucc. 116, feguendo 
dopo vn punto fermo in tal maniera? Ondetemo, che il SeGal. non 
fabbid'vnacolain vnaltra , cioè dalla grauita celpettiva alla » 

| grauità affoluta, e dalla velocita, che depende dalla refia 

ftenzaà quella, che della maggiore inclinatione, che 
“© nontaltro fe non far molu fofilmi è fimplici» - 
va ter,à quodammodo, i 
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fio ingannar(î l'Uniuerfale de i Mecanicinel Volere a molte operatione 


1/517730 è i 
i pe tanto poiche s°© accennata l'utilità che dalle macchine fî trae n6 
effer di poter con più picciola forza muonere col mezo della machina 
quei pefi ,che fenza effa non potriano dalla medefima forza effer molli ; 
nor farà fuori di propofito dichiarare quali fiano le commodità che da 
tali facoltà ci fono portate, e perche quando niun vtile foffe da fperare, 
Vana farebbe ogni fatica sche nell'aquifto fuo fi impiegaffe » 
Facendo dung; proprio è tali confiderationi ; primaci ft fenno auante 
quattro cole da confiderarfi. La prima il pefo da trasferirfi da luogo a 
inogo, la feconda,claforza,e potenza, che deue muonerlo, la terza, la 
diffanza trà l'vno, e l'altro termine del moto , la quarta è del tempa 
nel quale tel mutatione done effer fatta; il qual tempotorna nell iftefia 
cofacon la preflezzaze Velociadel moto, detcrminandofi quel ro 

CA; FARE 
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effere d'un aliro più veloce , che in minor tempo paffi vgual diffanzà è 
Ora affegnata qualfinogliarefiffenza determinata se limitata qualung; 
forza ,è notata qualfinoglia diftanza , non è dubbio alcuno che fia per 
condurre la data forza, il dato pefo alla determinata diftanza, perciòche» 
quando bene la forza foffe piccioli[frma diuidendofi il pefo in molte para 
ticelle, ciafcheduna della quali non refti fupersore alla forza, € trasfes 
rendofi vnd per volta , aurà finalmente condotta il pefo tutto allo fia= 
tutto termine , ne però nella fine dell’operatione fi potrà con ragione dia 
re quel gran pelo effere (tata moffo e firaflata da forza minore di fe , mà 
fi bene dà forza , là quale più votte aurà reiterato quel moto ; e (patio $ 
che vna volta (ola farà fato da tutto il pefo mifurato. Dal che appare la 
melocità della forza effere ffatatante volte fuperiore alla refifenza del 
peso, quanto effo pefo è fuperiore alla forza,poiche in queltepo nel quas 
le la forza monente, hò molte volte mifurato L'internallotrà è termint 
del moto, effo mobile viene ad anerlo paffzto vna fola volta, ne perciò 
fidcue dire efferfî fuperatagran relilenza con picciola forza fuori della 
coflitutione della natura; allorafolamente fi potrà dire efferfi fuperato il 
natural coftituto quando la minor forza trasferifce la maggior refiflenza 
con pari velocità di moto, fecondo il quale ea camina , 1 che afferizia» 
moaflolutamente effer' impoffibile d farfî con qualfinoglia machina tma» 
ginata; è chetmaginarfi pofa. Maperche potria talora auuenire cre 
anendo poca forza, e bifogna[fe muonere va gran pefo tutto cOngiunio, 
infieme fenza diniderlo in pezzi, in queft’ occafione farà neceffario rice 
correre allamachina ,colcui mezofi trasferirà il pefo propofto nell’ afe 
fegnatofpatio della data forza è Mà non fileneragia, che la medefima 
forza ion abbia d caminar mifurando quel medefimofpatio jed altra ad 
elfo eguale tante ye tante volte, per quanto Viene da detto pefò fupera» 
ta. Talchenel fine dell’attione hoi non ci troncremo auere dalla ma» 
chinaricennto altro beneficio che di trafportare il detto pefo con La data 
forza al dato termine tutto afficme. I qual pefo diuifo in parti fenz'ale 
tram china dalla medefima forza detro il medefimotempo , per il mede» 
fimo interuallo faria ftato trasferito. E quefta dene effere per vana delle 
eytilità, che dai Mecanico fi cauano s annouerata ; perche in vero fpefle 


volte occorre che auendo ftarfità diforza, mà non di tempo, ci otcorte 


muouere gran pefî tutti vnitamente ,mà chi fperaffe, e tentaffe per via 
di machine fare lo fleffo effettofenza crefcere tardità al mobile, quetti 
‘certamente rimarrebbe ingannato , € dimofrarebbe di non intendere la 

de gli firomenti mecanici, & leragioni de gli effetti loro . 
Vn'altraviilità fi trae de gl’ iftroraenti, la quale depende dal luogo, 
doue deue effer fatta l’operatione , perche nonin tutti i luoghi con eguale 
corodità s'adattano tutti gli firomenti se così Veggiamo ( per Rs 

rarfz 


pet 


Miro a: N 104° so 
rasi cor qualche effempio)che per canar l’acqua dd Un pozzo ci feruie 
reno d’vna femplice corda con vn valo accommodato per riceuere,e cons: 
tenere acqua, col quale attingeremo vna determinata quantità di acqua 
inpncerto tempo conlanofira limitata forza e chiung; credeffe di po» 
ger con macchine di qualfi voglia forza con l’ifteffa forza, e nel medefia 
mo tempocanare maggior quantità d acqua , cofut è in grandi(fimo era 
rore, Etanto maggiormente fi troucrà ingannato quanto più varie, e 
moltiplicate imuentioni anderà imaginandolî ; contuitociò Veggiamo 
eftraer l’acqua con altri firomenti, come contrombe per feccare 1 fon» 
di delle nani; doue però è di anuertire non effere fate introdotte le trome 
be in fimiliofficij , perche rraggano copia maggiore d' acqua nell’ ifte[fo 
tempo , econlamedefimaforzadi quello che fî faria con vna femplice 
fecchia ,mdpercheintal lnogol'vfo della fecchia , ò di altro fimil Va 

So non potriafar l'effetto sche fi defidera, che è di tenere afciuttala fene 
tisa da ogni picciola quantitàd’ acqua; il che non può fare la fecchia 
per non fi poter tuffare,e demergere doue n6 fia motabile altezza d'acqua. 
Et cos) veggiamo col medefimo iffromento afciugarfi le fentine, di done 
non fî polfzeRtraeracquafe nonobiiquamente , il che non farebbe l'ufo: 
ordinario della fecchia,la quale s'alza je s'abbaffa conla fua corda pera 
pendicolarmentee | 
Il terzoè perauttura maggior commodo de gli altri, checrapportano 
gl'iffromenti mecanici, e rifpetto al manente valendofi di qualche for. 
zainanimata, come del corfo d'vnfiume  ò pure diforza animata, mè 
di minore fpefa affai di quella ,che firianeceffaria, per mantenere pofe 
Sanza vmana’, come quando per volgere molini sci fersiremo del corfo 
d'unfinme, ò delia forza @d vn Cauallo per fare quell'effetto , al quale 
uom bafteria il potere di quattro, ò feihuomini, Eper quefla via potre« 
ano ancora auantaggiirei nell’alzare acqua, ò fare altre forzegagliarde,, 
Le quali da buomini fnz'altri ordegni fariano effeguite , perche con va 
femplice vafo potriano pigliar'acqua, & alzarla, e Votarla doue fa 
bifogno mà perche il Cauallo dò altro fimil motore, manca deldifcor- 
fo , e di quelli firomenti sche fi ricercano per apprender' il. Vafo, & 73 
tempo vorarlo s tornando poi d rienspirlo, e folamente abbonda di forze 3. 
percio è neceffario che il Mecanico fupplifca al natural difetto di quel 
motore, fomminiftrandoli artifitio 1 inuentioni tali, che con lafola ap» 
plicatione della forza fua poffa fegnire l’effetto defiderato ; E? in ciò € 
grandiffimo viile , non perche quella ruota, ò altre Machine facciano 
«che con minor forza,e con maggior preflezza, è per maggior interuallo 
fitrafporti il medefimo pefo, di quello che fenza tali Riromenti eguali > 
magiuditiofa,e ben'organizata forza potrebbe fare,mà fr bene perche la: 
saduta d'un fiume ò niente,ò poco cofta, e il mantenimeto gp Canal» 
- 030 
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to, ò d'altro animale, la cui forzafupererà quelia di otto, ò forfe più 


buomini ; e di lunga mano, di minor difpendio che quellanon faria s che 
potelfe foftentare se mantenere li detti buomini Î ATA 

Quelle dung; fono le vtilità , che dà Mocanici iftromenti ft-canerannos 
e 08 quelle, che con inzanno ditanti Principi ;e con loro propria vere 
gogna fi vanno fognando i pocointendenti ingegnieri, mentre fi voglia« 
n6 applicare adimprefe impoffibili ; dalche , è per quel poco, che fi è 
accennatoze per quel molto ; che fi dimoltrerà nel progreffo di quefto 
trattato, verremo noi ad afficurarci fe attentamente apprenderemo quel» 
Lo;che fi bà da dire . 


Diffinitioni. 


Vello,cheintutte lefcienze dimofiratiueè neceffario offernarfi Ù: 
dobbiamo noi ancora in quefto trattato feguitzre sche è di propore 
re le diffinitioni de i termini propri di quefta facoltà , & Le prime fuppo» 
fitioni, dalle quali come dà fecondiffimi fermi palluleranno je fcaturie 
ranno confeguentementele canfe ,& le vere dimoffrationi della pro= 
prietàdi tutti li firomenti Mecanici, i quali feruono per lo più intorno 1 
moti delle cofe grani s però determineremo primsieramente quello, che 
fiagrauità . luisa 
Addimandiamo duug; granità quella propenfione di muowerfî natu= 
valmente al baffo , la quale ne corpi folidi fi ritrona cazionata dalla mag» 
giore , ò minor copia di materia , dalla quale vengono coflituiti . 


Momento è la propenfione di andare al baffo cagionata non tanto dal 


la gravità del mobile, quanto dalla difpofitione sche abbiano trà di Loro 
diuerft corpi grani, mediante il qual momento fi Vederà molte Volte va 
corpo men grane cotrapelare Un'altro di maggior gravità,come nella fa 
dera (?î vede Vu picciolo contrapefa alzare vn'altro pefo grandiffimo, now 
per ecceffo di granità, md bene per la lontananza dal punto, doue vien 
fofenutalaRadera, la quale congiunta con lagranità del minor pefo gli 
aggiunge momento , ci impeto di andare al baffo , col quale può eccedea 
re il momento dell'altro maggior graue. E° dung; il momento quell’ ina» 
peto di andere al baffo ,compoffo di grauità, pofitione , & altro , dal che 
poffa e[fere tal propenfione cagionata » 

Centro della granità fi deffinifee effere inegnicorpo graue quel punto 
intorno al quale confiftono parti di eguali momenti, fî ce imaginandofî 
talgraneeffer dal detto punto fofpefo,efoflenuto le parti deftre equilte 
breranno le fini tre, le anteriori le poteriori , ciquelle di fopra TRE 

di fot » 
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di fotto sfiche în qualfiuoglia fito, e difpofiticne, purcke fofpefo dal det- 
zo centro ,rimaxrà faldo , e quello è quel punto ; il quales anderebbe ad 
mire col centro vninerfale delle cofe grani, cioè con quello dellaterra, 
quando în qualche'mezo libero potelfe difcenderui. Dalche caueremo 
noî queta Suppofitione. | 


Suppofitioni » 


(7 Valung; grane € per quanto appartiene alla Virtù propria )muox 
uerfi.al baffo così che il centro della (ua grassità non efca mai fuo 
ri di quella linea retta che da elfo centro pofo nel primo termine, del mo 
zo fî produce infino al centro Uniuerfale delle cofe grani, ilchee molto 
manifefo fuppolo , perche douerdo «ffo folo centro andarfi ad vnire col 
Centro;comune , è neceffario nen effendo impedito che vada' d trovarlo 
per la breniffima Linea , che è la folaretta; E di qui poffiamo feconda, 
 viamente fupponcree ° > È, 
Ciafcyn corpo graue grauiterà maffimamente fopra il centro della fua 
grauità, e in effocome in proprio feggio raccorfi ogn'iImpeto , ogni gra» 
| uezza , © infomma ogni momento. 1 ; 
Suppongafi finalmente il centro della grauità didue corpi egualmena 
tegraui effere nel mezo di quella linea retta, ba quale i detti due centri 
congiunge so ‘Veramente duc pef eguali fofpefi in diffanza eguale ausd 
il punto dell'equilibrio nel comun centro ,ò congiungimento di ef* 
fe. eguali diflanze, come per 
‘effempio effendo la diftanza. 
ca Veuale alladiflanza 8 
v, cdaeffe fofpeli due pefî 
eguali-a,B, fupponghiamo 
al punto dell'equilibrio ef- 
> fere nel punto ey non effen- 
‘do maggior ragione d'ineli. 
nareda vna » che dawn’ al- 
tra parte: md quìè da no: 
.tarecomelediflanze fi de» 


| mono mifurare con Linee perpendicolari, Le quali dal'pavito della fofpet* 

fione 8 cafchino foprale rette, chesda*centri dellagranità de’ pefi A} y 

fi tirano al centro comune delle cofe grani se però fe la difanza np, 

foffe tra/portata in nr, 1l pefoz, nen contrapefarebbeil pefo x, perche 

tirandofi dai centri della granitàdue linee retteal ecntro della terra» 

Duederemo quella, che viene dal centrodel pefo 1 effir piu vicina al cen- 
tro 
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tro n ydell'altra prodotta dal centro del pefo an Dicefi dung; i peft eguai 
Li efferfofpefi da diflanze eguali intenderfi ogni volta chele rette da loro 
centri Vanno dtroare il centro comune delle cofe grant faranno eguale 
mente lontane da quellalinea vetta , che dal detto termine di effe diftane 
ze, cioé dalpuncadella fofpenfione fi produce al medefimo centro delle 
TEVCA è 

Determinate,e fuppofte quefle cofe verremo all’efplicatione d' Un co» 
muniffimo, e principaliffimo principio di buona parte degl’ iromen- 
ti Mecanici , dimoftrando come pelî difuguali pefino egualmente fofe 
pesi da diftanze difeguali,le quali abbiano contraria proportione dî quel» 
ta,ch'efi peft fi rieronano anere. Vedi La dimsojiratione sé'l principie 
del fecondo Dialogo de’ mouimenti Locali. 


Alcuni A uuertimenti circa le cofe dette. 


Ra effendoche pefî difuguali vengono ad acquiftar momento eguale 
O dall’effere fufpefi contrariamnete in diftanze , che abbiano le me» 
defîima proportione di effi, non vai pare da doverfî piffar con filentio vw 
altra congruenza, e probabilità, dalla quale può effere ragionenolmene 
re confermata la medeft« | 


ma verità, peroche confî. D dagitittn 

derifi la libra AB, diuifa ca | 
dn parti difegnali nel pun. “a Dà sd 8 
to c,eripefi della mede. Tema RraPINITIRT. Ne ba 
fima proportione , ch'han» oa 


nolediftanze 8c,cCA ala 
ternamente fofpefi da i 
punti a,8, è già manifefto 
come l' vno contrapeferà 
l'altro,e confeguentemen- | i 39% 
se come ad ‘uno di effi foffe aggiunto Un minimo momento di granità fe 
monerebbe al ballo inalzando l'altro , sì che aggiauto infenfibil pefo al 
grane 3, fî mauerà la libra defcendendoldal punto 8, Verfo a, afcene 
dendo l'altraefiremità a in n, cy percheperfare il » abbaffare ogni 
minimagrauità accrefciutali è bafiante , però non ‘tenendo noi conto di 
quefto infenfibile , non faremo differenza dal potere Un pefò fofenere 
vn'altro sal poterlo muomere . Ora confiderifi il moto , che fail grane 
» defcendendo in a, & quello, che fà l'altro A afcendendo ih D, troue- 
reme fenz'alcun dubbio tanto effet maggiore lo (patio 8a dallo fpatie 
i * A Dy quane 


n 
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AD quantola diffanza ec e maggiore della ca, formandofi nel cens 
tro c.due angoli DCA,& E CB, eguali pereffere alla cima, & per cone 
feguenza due circonferenze AD, BR fimili,& auer tradi fe l' ileffa 
proportione delli femidiametri »c, CA, dà quali vengono deferitte ; 
viene dunq; adeffer la velocità del moto del grane 8 defcendente tanto 
fuperiore alla Velocità dell’ altro mobile A afcendente quanto la gra- 
uità di queflo eccede la grauità di quello nè potendoeffer alzato il pe 
fo a inv, benckelentamente, fe l'altro graue 8 non fi muone in n 
velocemente, non farà merauiglia ,ne alieno dalla coflitutione natuo 
‘rale , che la velocità del moto del graue B compenfi la maggior refiflena 
ga del pefo a, mentre egliin D pigramente fi muoue e l’altroin RVe. 
locemente defcende , & così all'incontro poflo il graue A nel punto Dè 
e l’altro 8 nel punto 8, non farà fuor di ragione che quello poffa 
calando tardamente în A alzare velocemente l’altro in 8, riflorando 
con la fua grauità quello sche per la tardità del moto Viene a perderft z 
e» dà quefto difcorfo poffiamo venire in cogniticne , come la velocità 
del moto fia potente ad accrefcere momento nel mobile fecondo quella 
medefîima proportione , per la quale effa medefima welocità del moto vie- 
NC ABGUMENTALA è | 
vn' altra cofaprima che più auanti fi proceda bifogna che fia confte 
derata, e queftaè d'intoruo alle difftanze, nelle quali i graui Vengono ap= 
peli , percioche molto importa il fapere come s'intendano diftanze vguas 
li, e difeguali, & in fommain qual maniera denono mifurarfi , impero» 
che effendo la linea retta 
AB, © da gl'eftremi punti 
di effa pendendo due eguali 
pefi sprefo il punto c nel 
mezo di effa linea fî farà fo» 
pra di effo l° equilibrio, & 
quefto perefser la dillanza A 
ce eguale alla CA, mà fe 
eleuando la linea c3; gie 
| randola intorno al punto FA 
csfaràtrasferita inc, fi = 
che lalibrarefti fecondo le &' 
duelinee ac,cD;li due pefî eguali pendenti dai termini, AD, non più 
peferanno egualmente su quel punto c ,perchela diftanza del pefo po» 
ftoimp è fattaminore di quella ; che eramentre fi ritrouaua în B , 198° 
peroche (€ confidereremo le linee s perle quali detti graui fanno impee 
to,e difcenderebbono quando liberamente fi mouefsero , non è dubbio 
‘ alcuno chefarebbono le linee AG, Dr 33.1, fà dung; momento, & im 
RITRAE ATE 5 peto | 
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peto il pefo pendente dal puntor fecondolalincea Dr, md quando pene 
deua dal punto 8, faceua impeto nellalinea n, & perche efsa linea 
Be refta più Vicinaal follegno c , di quello che faccia lalinea n n, pere 
ciò dobbiamo intendere li pefî pendenti dà punte A, D, vonefserein die 
fianza eguale dal punto c, mai bene quando faranno coftituiti fecondo 
lalor linea retta ace, & finalmente fi deue auer' annertenza di mifu 
rare la diftanza con linee , che con angoli retti cafchino fopra quelle 
nelle qualii grani fanno pendenti , & fi moneriano quando libera» 
mente fcendefsero è i 


} b 


Della Stadera , € della Leua. 


e Luer'intefo concerta dimoftratione vno de' primi principij , dal- 
quale conte fetondiflimo fonte deriuano molti degli flromenti Mes 
canici farà cagione di poter fenza difficoltà alcuna Venirein cognitione 
della natura di effi , & prima parlando della fladera ifiromento vfitatife 
Sima,conil quale fi pefano diuerfe mercantie fofienendole benche gra» 
miffime col pefo dn picciol contrapefo, il quale volgarmente fi chia: 
ma Romano, 0 piombino, proneremo intal operatione niente altro farfi 
cheridurre in atto prattico quel tanto che di fopra abbiamo fpecolata ; 
imperache fe intendereme pero 
‘La ftadera AB; il cui fo» 
egno , altrimenti detto i Cw 
AG fia nel punto c, A_C (AO $ 
fuori del quale dalla pico 0/0 >° i LA 


cioladiftanzaca, penda nta 
al grine pefo D, e nell ) 
altra maggiore cR, che Segn 
ago dellaftaderafi diman 
dafcorrainanzi, e indie» vii 3‘ E 

tro il Romano e ancorche di picciol pefoincamparatione del grane D, È 
potrà nulladimeno difcoltartanto dalla trutina c, che qual proportica 
me fi trouatràli duegraui pr,tale fiatrà le difanze rc, cAy & ale 
lora {î fara l’equilibrio trouandofi pefi ineguali pendenti alternamene 
te da diffanze ad effi proportionali. 

Né quefto iftromento è differente dà quell'altro , che Vette , e volgari 
mente Leua fî domanda, col quale fi muonono: grandiffimi peff con poca 
forza, l'applicazione del quale è fecondo lafigura pofta quì apprefio; dve- 
ue ta lena farèotata perle fianza di legno, d altra falda si ECDs. 
; pe A 
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il grane pefoda alzarfî fia A, & vn fermo appozgio ;€ fofleàno, fopra ul 
ale calchi la leua ye fi muo. Î | i 
uafia notato E, & fottoponcene 
doalpefo a vn'efremità delli 
leua,comefivede nel punto c, 
grauando la forza nell' altr: 
effremità D, potrà ancorche p3. 
ca follenare il pefo A tutianole 
ta che qual proportione ha La. 
diffanza BG alla dillanza CD, 
tale abbia la forza pofia in D 
allarefifenza, che fà il grase 
a fopra il punto c perloche fe | NEPI 
fà chiaro che quanto più il foftegna 8 fi ausicinerà all'eftremità Pr, cre» 
fcendo La proportione della diltanza Dc alla diffanza c8 tanto fr poffa 
dimininire la forzain D per leuare il pelo n, © qui fi dewe notare,tt 
chefi anderà a fuo luogo anche aunertendo,ehe l’ptilita, che fi tras da 
tutti gli iromenti Mecanici non è quella, che Li volgari Mecanici fî per- 
fuadono ; cioè che fi venga à fuperare, © in certo modo ingannar la 
natura, Vincendo con picciola forza Una refifienza grandifiimacoli’ in» 
seruento del Vette , perche dimofireremo , che fenza l* aiuto della lun- 
ghezza della lena ; fe farà con la medefima forza dentro il medefimo 
tempo , fatto il medeftmo vi 


eg 
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effetto , imperòche ripi- i ne: 
gliando la medefima lena Pat 
sc Ddellaquale fia c tl # ie PALE 
foftegno , & la difanza na e : 

cp pongaf per effempio ; aa 


guintupla della diftanza Ann 
ce, & moffa la lena fin 
che pernenga alla 1CG, pp n 
guardo la forza aurà paf- 

fato lo fpatio Di IL pefo 9 

farà Rato moffo dal 8 inc, & perche la diflanza DE fi è pollà effer 
quintupla dell'altra CB è manifefio dalle cofe dimojivate , poter effere il 
pefo pofoin 8 cinq; volte maggiore dellaforza mouente pofta in D, mé 
mà fe all'incontro porremo mente al camino schefà la forza da D IU I 
mentre che il pefo vien moffo da B inc, conofceremo parismente il viage 
gio p1 effer quintuplo allo (patio 8G. Inoltre fe piglieremola diftan» 
34 GL eguale alla difanza c3 pofta la medefima forza, che fuin:D 
nel punto r,@ nel punto 8 la quinta parte folamente del pefo che 
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prima vi fù meffo, nonè alcun dubbio chediuenutala forza in regna» 
le è quefto pefo in 8, & effendo eguale la difanza Lc, CE potrala dete 
saforza moffa per lo fpatio L M trasferire il pefo d fe eguale per 1’ altro 
eznale interuallo 8 Gil che reiterando cing; Voltequefta medefima ate 
sione trasferirdtutte le parti del detto pefo al medefimo termine e, mà. 
al replicare lo fpatio mL niente per certo è di più, è dimeno che il mi- 
furare una fol volta l’interuallo DI quintuplo ‘di efo 1. Adungi 
il trasferire il pefo da gin c nonricerca forza minore, ò minor tema 
posò piùbreue viaggio fe quellafi ponga in Di, diquello che faccia di bi. 
fogno quando la medefima foffe applicata tn r ,&infomma il comma» 
doche s'aquifta dalla longhez zadella lena cp jnonè altro che il poter 
mouere tutto infieme quel corpo graue,il quale dalla medefimaforza den. 
tro il mede/fîimo tempo con moto Uguale non fî faria fe non inpezzi fens 
qail beneficio della lena potuto condurre. | 


| Dell'Affe nella Ruota, e dell’Argano. 


L’iftromenti la natura de quali fiamo per dichiarare al prefente;. 

dependano immediatamente dalla lena, anzi non fano altro che 
Una vette perpetuo ,impe- 1 
voche s’intenderemo la leua | 
BAC, fofienuta nel punto 
A, & È! pefo G pendente 
dal punto 8 effendo la for» 
zapofiain c, e manifeflo, 
chetrasferendo laleua nel 
fito A E, il pefo G s'altera 
fecondo la diflanza 8D 
mà non molto più fî potrà 
feguitare di eleuarlo fiche 
volendo pure alzarlo anco» 
rafaria necefjarto fermare 
lo con:qualche altro fofte 
guosn quefto firo, e rimete 
rerlalenanel:pritino fito 
sa c; Gapendendo dinuo» 
uo.il pefo.rialzarlo:Un al 
gra voltuin fimile altezza: | 1 
ep, cinquefamaniera reiterindol'iftefo molte: volte fi verrà cor 

moco: 
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moto interrotto a farel'eleuatione del pefo.; il che tornerà per molti 
rifpettinon molto commodo onde s'è fonenuto a queta dificultà col.tro». 
uarmodo di vnircinfieme quali che infinite :leue, perpetuando l'opera. 
tionefenga interrompimento veruna, e :ciò s'è fatto col formare vua 
— ruota intorno alctentro A, fecondo al'femidiametro Ac, & vn affè ina 
— torno almedefimo centro, del quale fia femidiametro la.linea na; e tuto 
roqueftodilegno forte, ò d'altramateria ferma ,e:falda ; foRenendo poi 
tuttala machinacon va perno piantatonel: punto. A, che paffi dall’ona 
all'altra parte douefia da duefermi foftegni ritenuto, e circòdato intorno 
l'affela corda vg, da cui penda il pefo G, & applicando vi altra 
corda intorno alla maggior Ruota; alla quale fia appefo. l’altro grauei1, 
emanifeto che auendo lalanghezza ca s all’altra a 8 quella propor. 
tione medefima che il pefo G al pelo 1, potra elfo in foftenere il eraue' 
c;econogni picciol momento di più lo mouerà; e perche volgendofi l*= 
affe infieme collaruota le corde che foftengono i peft fi troweranno fem 
pre pendenti, e contingenti l'eltreme circonferenze di effa ruota, & af®. 
Se;fi che fempre manterrano un fimil fito, e difpofitione alle dilanze a; 
acsf Verràa perpetuare il moto defcendendo il pefo1y e coltringendo 
a montare l’ altro G, dose ei dene notare la neceffità di cîrconderla. 
cordaintorno la ruota acciò che il pefo i, penda fecondo la linea tane 
gente la detta ruota , che fefi fofpendelfe IL medejîmo pefo fr che pene 
deffe dal punto e s fegando dettaruota come fi vede perla linea FNM. 
non più fi farta il moto effendo diminuito il momento del'pefo mM; il qua» 
le non grauarebbe più che fe pendeffe dal punton , perche la diflanza 
della fua fofpenfione dal centro A, viene determinata dalla linea AN 
che perpendicolarmente cafca fopra la corda Me non più dal (cmidia» 
metro della ruota a r il quale ad angoli difuguali cafca fopra la detta 
linea e Mm, facendofi dunque forza nella circonferenza della ruota da 
corpo graue , 4° inanimato sil quale non abbia altro impeto che d'anda» 
re al baffo è neceffario che fia fofpefo davna linea yla quale fia: contino 
gente della ruota, enon chela feghbt ,ma fe nella medefima circonfe» 
renza foffe applicata forza animata, la quale auc[fe momento dî far îme 
pero pertuttiiverfi, potria far l'effetto cofituita in qualfiuoglia luogo 
di detta circonferenza, & così pofta in x leuerebbe il pelo. G col vole 
ger'intornola ruota tirando non fecondo lalinea x m al baffo, md intra» 
uerfo fecondo la contingente r 1, la quale: fà' angoloretto con quella». 
che dal centro A. fitira al' punto del contatto: x ;, fr perche venendo in 
queftaforma mifurata la diflanza dal centro: a alla forza pohta int fe 
condo La linea a x perpendicolare alla x L , per laquale fî fal'impetoy 
 nonfiverria ad'auer’ alterato in parteralcuna l’'vfo della lena ordina» 
nio. Etnotifi chel’iRe[fofi fariapotutofare ancora con'vna forza ina» 
RIA! pei 
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Bimata ourche K foffe trouato modo di fare fi cheil fuo momento faceffe 
impeto nel punto x, attraendo fecondo lalinea contingente nr, ilchefi 
farebbe con aggiungere fotto lalinea EL, via girella valubile facendo 
paffare foprad'effalacorda auuoltatntornolarsota, come fî vede per la 
line: e LX; fofpendendolinell'eltremità il pelo x eguale all'altro 1il 
quale efercitando la forzas fecondo la lineari, verria 4 conferuare dal 
centro n diftanzafemprevguale al femidiametro delliruota, E diquani 
tofî è dichiarato ne raccoglieremo per conchiufione in quefio firomento, 
laforza alpefo auerfempre l'ifiefa proportione,cheil femidia metro dele 
b'affe. al femidiametro della ruota. 

Dellofiromento efplicato nonè molto diferente quanto alla formi 
Valtro Aromento , 10 quale domanderemo Argano, anzi non in altro dif« 
ferifce'che nel modo d'applicarlo seffendoche l'affe nella ruota Và mofe 
fo, e colituito eretto all'Orizonte , &l' Argano liuora col fuo mouene 
te paralello all’Orizonte medefimo , imperoche fe intenderesmo fopra iL 
cerchio DAR effer pofio va Affe di figura colannire volubile intorno il 
centro 8,0 fopra d’effo auuolta l1cordi Du legeta al pefo da firafci. 
marfî fe in detto affe s' inferivà la flanga rRBD » © che nella (ua 
ofiremità e venga applicazala forzi d'valuonmo  ouero d'un Canallo, 
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ò d'altro animale atto‘ nato altirare , it quale mouendofi în giro camini 
fopra ta circonferenza rc c fi Viene ad aier formato, e fabricatol’ Ara 
ganofi che nel condurre intorno la fanga EBD girerà intorno" Affe sò 
ceppo dell’Arsano sAD,e dalla corda, chead e[fo d’intorno s'anuolge= 
rà,faracollretto Venire ananti il graue a, & perche il punto del fo» 
fiegno , intorno al quale fi fà it moto è il centro 8, & daeffo s° allonta» 
na il mouente fecondo la linea Br, & il refiftente per l’ interuallo BD», 
fi viene è formare lalenar 8 D, in virtà della quale la forza acquifta 
momento eguale alla refifenza tutta volta che ad ella abbia la propore 
tione che fi trona aziere la linea 8 alla BF cioe al femidiametro dell’= 
affe al femidiametro delcerchio nella cut circonferenza i muoue la 
forza; Etin quelo ;e nell'altro firomento fi noti quel , che più Volte fi 
è detto cioè l’vtilità, che da quefle machine fi trae, non cffer quello, che 
comunemente ingannandofi crede il volgo de’ Mecanici, ciot. che defratto 
dando la natura fi poffa con machine fuperare la fua refifenza ancorcie: 
grande con picciola forza , effendoche noi faremo mamifefto come la mes 
defima forza pofiain » nel medefimo tempo, facendo 11 medefimo moto 
condurria il medefimo pefo nella medefima }diflanza fenza machina 
alcuna, effendo che (pofo per efiempio) la refilenza del grave n ffa 
dieci volte maggiore della forza pefta im e, farddi bifogro per muo» 
uer detta refitenza che la linca x B fia decupla della gp, & per 
confeguenza che'la circonferenza del cerchio ecc fia altresì decu= 
pla della circonferenzanav, e perche quando la forza fi farà mof= 
favna volta per tuttala circonferenza del cerchio rec, l’affe FADI: 
intorno al quale s’anuolge la cordaattracnte 11 pefo, querà parimente: 
dato vna Volta fa» i È du 
la, © meanifefto che 
sl pefo H non fi(a- 
ramolfo più che la. 
decima parte di 
quello , che anrà 
caminato il monen» 
Ice Scdung;la fore 
za per far muonere 
vnarefiftenza'mage 
giorè@i fe per Un 
dato fpatio col mes 
zo di quefa machie 
na. hà Lifogno di 
muouerfi: dicci Vol» i 
te tanto, none dubbio alcuno. che dinidendo quel'pefoin dieci parti cîaf?: 
CURA: 
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cunadi effe (aria fata eguale alla forza, & per confequenza fi farià 
potuta trafportare ‘Una per volta , per tanto interuallo ; per quanto lei 
Sojfa fi moueria, fi che facendo dieci viaggi ctafcheduna eguale alla cir. 
conferenza BA D now auerdcaminato piùcle monendofi Una volta fola 
perlacirconferenza r cc, aueria condotto il medefimo pefo n nel- 
lamedefimadiftanza . IL commodo dunque che fitrac da quefte machie 
ne, è di condurre tutto il pefovnito, mà non con manco fatica , è con 
maggior preflezza s è per maggior interuallo di;quello » che la medefie 
maforza poteffe fare conducendolo à parte è parte + 


Delle Taglie. 


L' Iirumenti , là natura de' quali ff può ridurre come è fuo prin- 
I cipio e fondamento allalibra fono gid dichiarati , & altri pocht 
da quelli differenti, ora per intender quello, che s'hà da dire circa la na» 
tura delletaglie fà di bifogno sche fpecoliamo prima n altre modo di 
vfaré il vette , il quale ci conferirà molto all'mueftigatione della forza 
deile Taglie, & all'intelligenza d'altri effetti Mecanitt, L'ofo della 
lenadi fopra dichiarato, poneua in una dell'eftremità il pefo se nell'al- 
tra laforza, & il foffegno veniua collocato in qualche loco trà le efire» 
mità ; md polfiamo feruir(î della leua in Un’ altro modo ancora, ponene 
do comefî vede nella prefente figura il foftegno nell'efiremità Ala fore 
za nell'altra eftremità c, & il di 
pefo D pendente da qualene pe - 1,, 
to di mezo,come fî Vede dal pune , 
to B,inquelmadoechiaracofa, 
che feil pefo pesdefe di va pun. 
toegualmente diftante dalli due” 
eftremi a, ,corsedal punto F, 
la fatica del foRenerlo fariae» 
gualmente \diuifa trà li due pun» 
tia,c, fiche la metà del pefo 
Sara fentito dalla forza c elfen. 
do l'altra metà foftenuta del fo- 
flegno A, md fe il grane farà appelo da altro luogo,come da 8 sv Pere | 
la forzain celfer baftante d fofienere il'pefo tn 8 tutta volta che ad 
effo'abbia quella proportione , che hà la diflanza AB alla difianza AC) 
per dimoftratione di che. Imaginiamoci la linea A effer prolongata 
rettamentein c, & fia la diffanza va eguale allac, È il pefo B 
t Là Idi 
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pendente in c pongafi eguale ad effo Dè manifelto come per l'esualità de' 
pefî D, 8» e della diflanza c A)AB,il momento del pefo 3 |Ugna gliera il 
momento del pefo Di eTer baftante è foftenerlo , aduque qualung;forza 
aurà momento eguale dquello del pefo ay & che potrà foftenerlo,farà ba 
Raute ancora  foftenere il pefa D mà per foftenere il pefo n, ponendofi 
nel punto c forza tale,il cui momento al pefo x abbia quella proportie= 
ne,che hà la diftanza GA, alla diffanza Ac, è baftante A foftenerlo. Sarà 
dunq; la medefima forza ancor potente da foftenere il pefo D, ilcui mae 
mento vguaglia quello del pefo 8, mala proportione , c* ha la linea GA 
alla linezac, hà ancora AB alla medefima, effendofi poffa GA eguale ad 
AB, perche li pefi 8, D, fono eguali aurà ciafcun di loro alla forza polta 
în c l'ifte(fà proportione, Dung, fi conchiude la forzain c vguagliare il 
momento del pefo D, ogni volta che adeffo abbia quella proportione » C'e 
hà ladifianza n Aalladifianza CA, € nel muouer il pefo con la leua vfa» 
ta inquefto modo comprendefi come ne gli altri firumenti ti quefto ans 
cora quanto (î guadagna di forza s tanto perderfî di velocità, timperoche 
lenandola forza c il vette , € trasferendolo Î% AI, il pefo vien moffe 
per l'intermallo vv pil quale è canco minore dello fpatio c1 paffato dal» 
la forza, quantola diftanza AB minore della diftanza AC; CIOÈ quana 
so effaforzaè minore del pefo . | wi 

'.  Dichiarati quefti principi pafferemo alla fpecolatione delle Taglie s 
delle quali lacompofitione , e ta dl 
Aruttura fi dichiarerà infieme fi ea 
con li loro fi, & prima inten | A 

dafi lagirella aBc fatta di mea | / \ 
tallo , ò legno duro Volubile ina | Al A 

terno il fuo affetto s che pafli per S ua, | 
lo (uo centro 8, & intorno d ques 
lia girella pofala corda RABC 
Fr, davncapo della quale penda 
ilpefo e, e dall'altro intendaf 
la forzare Dicoil pefoeffer fo 
fienuto da forza eguale d fe me» 
defimo nella girella fuperiore -: CERI, 
a ec apportare beneficio alcuno,come il muonere,ò fotenere il detto pelo 
con laforza pofta în x» imperoche fe intenderemo dal cètro D, ch è il luo» 
go del foltegno effer tirate due linee fino alla circonferenza della girele 
la a'1punti AC, ne’quali le corde pendenti toccano la circonferenza » 4° 
ueremo una libra di braccia eguali,effendo li Jemidiametri D A» DC EgHA* 
Li, li quali determinano la diftanza delle due fofpenfioni dal centro s e fo» 
Regno Di, ond'è manifefto il pefo pendente da A_non poter effere Sa 
î gun toda 


rm 
} Sar 


15 DELLA STE NIZ A 
zo da pefo ininore pendente da c , mà fî bene da eguale, tal'è la natura dé? 
pefî eguali pendenti da dilanze eguali, & ancorche nel muonerfî à baf= 
folaforza n (è venga è girare intorno la girella ag c, non però fi mur 
tal’altitudine, d rifpetto , che il pefo , & La forza banno alle due diftare, 
ze,AD,bc,anzila girella circondotta diuenta vna libra fimile all» 
Aa c,mà perpetuata , Dal che po[ftamo comprendere quanto puerilmente 
s'ingannaffe Ariftotile , il quale firmò che col far maggiore la girella 
agc fi poteffe con manco forza leuar' il pefo, confiderando come all'ac 
crefcimento di tale girella fi accrefceua la diffanza nc, mà non confidee 
rò che altretanto crefceua l'altra diftanza del pefo s cioè l'altro femidia» 
metro DA. Il beneficio dung; che dall'iftromentofudetto fi poffa trarre. 
è nullo in quanto alla diminutione della fatica, & fe alcuno domandaffe, 
onde auenga che in molte occafioni di lenar pefî fi ferua l’ alfe di quefto 
mezo, come per effempio fi Vede nell’attraer l’acqua de’ pozzi; fi rifpo. 
de ciò farfî percheîn quella maniera il mododell' effercitar la forza Fe 
troua piùcommodo , perche douendo tirare all ingiu la propria granità. 
delle noftre braccia, e de gli altrimembri ci asuta ydoue che bifognando 
zirare all'insù con vna femplice corda il medefimso pefo, col folo vigore 
deimembri r& dei mufcoli sfi comefi dice per forza di braccia, oltre 
il pefoeferno dobbiamo follenare il pefo delle proprie braccia, nel che fe. 
ricerca fatica maggiore» Conchiudafi dung; quefta girella fuperiore non 
apportar facilità Veruna alla forza femplicemente confiderata, mà fan 
lamente al modo dell'applicarla; mà fe i | pi 
ci feruiremo d° Una fimil machina in 
altra maniera, come al prefente fiamo 
per dichiare , potremo Îcnar'il pefo con 
diminutione di forze, in:peroche fia la 
girella e Dc volubile intorno il centro 
a collocata nella fua cafe, od armata» 
ra 8LCc,dalla qualefia (ofpefo il gra» 
uec, epafftintornolagirella la corda 
ABDCF, della quale ilcapo A fia fer. . 
mato a qualche ritegno Rabile , e nell» 
altro. x fiapoftala forza,la quale mo» 
sendofiverfo n alzerà la machina ic; 
er confeguente mente il pefo G, & in 
quefiaoperatione iaforzain F dico ef 
ferlametàdelpefo foffenuto da let, 173% a 
peroche venendoil detto peforetto dalle duercorde' AB, FC e manifefto 
lafaticaefere: vgualmente compartitatràlaforza:r, & il foftegno A è 
&r effaminando più:fottilmente la) natura: di queflo iftrumento», LR | 
cendo: 
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cerido il diametro della girella Bac, vedremo farfi vna lena, dal cw 
mezo cioè fotto il punto & pende il graue, & il foflegno vien ad effe 
re nell'efiremità 8, & la forza nell'altraefiremità c sonde per quello 4 

“che s'è di fopra dimoftrato la" forza al'pefoanrà la proportisne medeft- 
‘ma,che ba ladiftanza 26 alla diflanza Bc,perofarà la metà di c[fo pe: 
fo, & perche la forza alzandofi verfo A, lagireila Vada intorno» 
non però fî muta mai quei rifpetto,e coflitutione , ch’banno rrà di loro 
il fofiegno 8, & il centro 8, da cui depende il pefo, I il termine C » 
net quale opera la forza, mà nella circonduttione fi Vengono ben'è Va- 
riare di numero litermini 8, Cc, manon di virtu,fuccedendo continua» 
mente altri, & altri in loro loco , onde laleua 8, viene a perpetuarfi; 
& qui (come ne gl altri ifirumenti è fatto jene?feguenti fi fard )nor 
pafferemo fenza confideratione come il viaggio , che fà la forza venga 
ad effer doppio delmouimento del pefo; imperoche quando il pefo farà 
moffofin che lalinea nc fia peruenuta con li fuoi punti 8 c alli punts 
AF èmneceffario che le due corde eguali ci fiano difefft in Una fola linea 
Fu ,& per confeguenzaquandoil pefo fia falito perl'internallo BA» 
la forza fi fia moffa il doppio , cioè dar in H, | : 
confiderando poicome laforzain x per alzare db 
il pefo deue muouerfi all'insù, iL che è mo» 
menti inanimati, per effer per lo più graui è del 
tatto impolfibile ,ò almeno più labortofo che il 
far Forza all'ingiò » però per fonnenire è quee. LL LI, 
flo incommodo s'è trouato rimedio con aggiune | i x 


gere Un'altragirellafuperiore,come nellafiga | C-) 
ra quagiùfi vede,donelacorda cre fiè fatta | | iù ‘H 
paffare intorno alla girella fuperiore r 6 foflca \ 


nuta dall’ appiecagnolo L, fi che paffando la 
corda in u,e quini trasferendo la forza E fa= 
rà potente è muoner' il pefo x col tirare è baf 
fo, mà non però ch” ella debba effer minore de 
quella, ch'era in n imperoche li momimenti 
della forza e H pendenti dall eguali diftanze 
FD, DG, della girella fuperiore reftano fem 
pre eguali , ne e(fa girella Superiore ( come s'è 
di fopra mofirato) arrina 4 diminutione alcuna 
nella fatica. In oltre effendo flato neceffario. 
pertagiuntadella girellafuperiore introdurre 
l'appendicolo 8, da cui Venga follenuta, ci tore 
nerddi qualche commodità il leuar l’altroa,d che evà viecomidato lun 
‘capo della corda trasferendolo adwn' ancino, è anello anneffo alla pare 
i 3 infe» 
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Inferiore della Calla , ò armatura dellafuperior girella; come fi Vede 
fatto in m. Ora finalmente quefta machina compofta di fuperiori , & 
inferiori girelle è quella, che i Greci chiamano Troclea. si, 

Abbiamo finquè efplicato come col mezo delle Taglie fe polla duplicar 
la forza, refta che co maggior breuità,che fia poffibile dimoftriamo1l mo- 
do di crefcerla fecondo qualfinoglia multiplicità, & prima, parlaremo 
della multiplicità fecondoi numeri pari, € por impari , per moltrare co- 
me fi poffa multiplicar? la forza iu proportione quadrupla proporremo la 
feguente fpecolatione come anima delle cofefeguentio © Sata; 

Siano le due lene as, cp conli fofegui nelle efiremità A,c, € dai 


mezi di ciafcheduna di effe peda 


il grane c follenuto da due forze © £ E iù 
di momenti eguali poem Bipe ATTO 
Dico il momtto diciafcheduna A E B 


di effevzuagliare il momento d 
della quarta pirte del pefo G. 
 Imperoche foftenendo due forze 

R, D, egualmente, è, manifelta 

la forza p non auer contrafto 
fenondella metà del pefoe, mà 
quandola forza D folienga col. 
benefitio del vette pc la metà 
del pefo c pedente da x fiègià dimofirato auer'effaforza al pefo così da 
effa fofienuto quella proportione, c'hala difanza rc alla diffanza CD» 
fa quale è proportione fuddupla. Adunque il momento D è fudduplo 
al momento della metà del pefo G foftenuto dalei; onde ne feguita effer 
la quarta parte del momento di tutto il pefo ; & nell’ifle[fo modo fi dimoa 
Sirerà quefto medefimo del momento 8, <& ciò è ben vagionenole che fendo 


sl pefo c foftenuto dai quattro punti A,8,c3D, egualmente ciafchedus 


no di ef fenta la quarta parte dellafatica» siti 
— Fenghiamo adeffo ad applicar quefta confideratione alle taglie, & 
antendefi il pefox pendete dalle due girelle AB, DR circonducendo intere 
no ad effe, & alla faperior girella Gu la corda come ft vede per la 
linea 1DEGHAB foffenendotuttala machina nel punto xe Dico adi So 
che poflala forza in L potrà foffenere il pefo x quando fia eguale ala 
la quarta parte di elfo , imperoche fes'imagineremo li due diametri DE, 
AB, il pefo pendente dalli punti di mezo Fr, c \aneremo due vetti fimili 
aigiàdichiarati yi foftegni de' quali rifpondono ai punti D , Asonde la 
ferza pofta in 2; è Vogliam dire in L potrà foffenere il pefo x, effendo 
la quarta parte di effo $& fe di nuouo aggiongeremo vw altra) girella 


fupe» 
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Superiore sfacendo paffar la corda inn | DI 
MN trasferendo la forza L in M potrà 
fofenere il medefimo pefo granando al 
baffo ,uon augumentando , e diminuen- 
do laforzalagirella fuperiore, come s'è 
dichiarato; & noteremo parimente cos 
me per far afcendere il pefo deuono pal: pf. 
farle cordequattro BL,BH DI, AG3. 
onde il mouente aurà da incominciare, 
quanto effe quattro corde fon lunghe, e 
con tuttociò il pefonon(î mouerà fe non 
 quantoè lalunghezza d’vna fola dief- 
Ses fiche fia detto per anuertimento, e 
confermatione di quello sche più Volte 
s'è detta cioè che con qual proportione E 
diminui(ce La fatica nel mouente fe gli 
accrefce all'incontro la lunghezza del 
viaggio. RI tot 
mM fe vorremo crefcer la forza in 
proportione fefcupla bifognerà che ag. 
giongiamo Un' altra girella alla taglia 
inferiore, ilche acciò meglio 5 intenda 
metteremo ananti la prefente fpecolatio» 
ne. Intendafi dunque letrè Lene AB, 
cDi BF, dai mezi delle cG}H,1,g, t____— 
pendente comunemente il pefo K,fiche ciaj cheduna di effe ne Verrà 
fefienere la terzaparte, & © 
perche la potenza in B fo* B 
jienendo col vette 8A il Ao G 
pefo pendente in G vien'= 
ad efferela meta di elfo pes 
So,& giaf è detto quella 
Soltenere la terza parte del 
pefox. Adung;il momen= 
zo della forza 8 è Uguale 
allametà della terza parte 
del pefo x, cioè alla feltà 
parte die(so,& 11 medeft. Ù i af 
mo fi dimofirerà delle altrelforze Dr dal che poffiamo facilmente coma 
| prendere come mettendo ne là taglia inferiore tre girelle se nella fupes 
asore due sgtre aitrepoffiamo multiplicare la ferza feeondoil noflro fa 
| narto , 
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mario, e Volendola crefcere fecondo qualfiuoglia altro numero pari fî 
multiplicheranno le girelle della T'agliadi fot. di. 
to fecondo la metà di quel numero , fecondo il 
quale fi hd da maltiplicare la forza, circom» 
ponendo alle tagliela corda, fichel'vno de'a 
capilî fermi alla taglia fuperiore, enell'altra 
fia la forza, ficome in queta figura appreffo 
manifelamente ff comprende è 

Piffando ora alla dichiaratione.del modo di.» 
multiplicarla forzafecando i numeri difpari, 
e facendo principio dalli proportione tripla ; 
prima metteremo auanti la prefente fpecola- 
tione , come che dalla fua intelligenza dipende 
ba cognitione di tutto il prefente negotio. Sit 
perciò la lena AB, ilcui fofegna azedalme. 
go diefa cioè dal punto c pendril'erine Dj il 
quale fiafoflenuro da due forze eguali, luna. 
delle quali fia applicata al punto c, e l’altra 
all'eftremità 8. Dicociafcunadiefle potenze 
aner momento eguale allaterza parte del pefa 
D,imperoche la forza in c foftiene 


L) 


pelo eguale a fe (lefa, efendo collo» | X} c vor 
cata nella medefima linci,mella qua. A Trtupionet 


le pende, e grana. il pefo D , mà la 
forza in fofliene del pefo D parte 
doppia dife Beffa effendo la fia di» 
Ranza dal foftegno A, cioè la linea | 
BA doppia della dilanza ac, dalla RT 
quale è fofpefo il grane; mà perche fr 
Suppone le due forze in 8, c, efser la gato ie 
trà diloro eguali adanq; la parte del eatri 
peso Di, che è foftenuta dalla forza in ARTI alto n 
B,édoppia della parte foRenuta dalla forza tn.c., Sedung; del grane D 
fiano fatte due parti ,l'onad appia della rimanente, ba maggiore e 1 oftenuta 
dalla forza in8,e& la minore dalla forza in c;mà quefta minore ela terza 
parte del pefo D, adung;il momento della forza in c è vguale al momen= 
\ to dellaterza parte del pefon, al quale per confeguenza verrà ad efser 
vguale la forza 8, auendola noi fuppolta eguale all'altra forza ce Onde è 
manifeflo ilmofiro inteto,ch'era di di moflrare,came ciafeuna delle due pos 
tenze c,Bfî aguagliana allaterza parte delpefo D;il che anendo dimofira= 
to faremo pafsaggio alle taglie se d-ferineremo la RITENETE CB 
a vola» 
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volubile intorno il centro G, & da efsa pendente ilfefo ni, fegneremo 
l’altra fuperiore BF, auuolgendo interno i parati 
ad ambidue la corda DFRA CRI, di cui il 
capo D fia fermato alla taglia inferiore, &' 
all’ altro 1 fia applicata la forza , la quale 
dico che foftenendo s ò monendoil pefo n nd 
Sentirà altro che la terza parte della gra». 
uità di quello , imperoche confiderando 
la firuttura di tal machina Vedremo il 
diametro a tener’ il luogo d''vna lex 
ua, nel cui termine 3 Vien” applicata la 
forza 1, e well’altro A è poftoil foftegno, dal 
mezo G è pofto il grave n, & nell’iflefsa 
luogo applicata vn'altraforzaD fiche il pe= * 
fo viene fermato dalle tre corde 185FD, 
nA,le quali con egual fatica foflengono il 
pefo» Ora per quello schegià fi è (pecolato s 
Sendo ledue forze D,8, applicate l'vna al 
mezo della leua AB, € l’altra al termine: 
eremo 8, è manifelto ciafcheduna di cfse 
nonteneraltro che la terza parte del pefo 
He «fdunquela potenza 1, anendo momens Ue 
zo eguale eguale al terzo del pefo: us potrà foffenerlo, e muduerlo, nd 
però il Viaggiodella forza in 1 farà triplo al'camino, che fard il'pefo 3. 
douendo la detta forza diflenderfi fecondo la lunghezza delle tre corde 
5ByF DBA delle qualivuna folamifura il viaggio del'pefo no 


Della Vite. 


 Rdtutti gli altri Airumenti mecanici per commodi; diverfi dall’ in 
: È geguovmanoritrouati; parmiè d’inuentione,& d' vtilità la Vite’ 
tenere il primo:luogo, come quella; che non folo'al muonere', ma al feri 
mare; e firingere conforza grandiffima; acconciamente s' adatta, È 1 
maniera fabbricata chie occupando pocoluogo fà quegli effetti, che al- 
trifrumenti non fariano fe nonfoffiro ridotti in gran machina. Effen* 
do dung; la Vite drbellifima, & di: vtilifima inuentione meritamente' 
douremo affaticarci in efplicare quanto più chiaramente fi potrd' la: faa 
origine, cnatura ; perlorche fare daremo principio advna fpeco! mia 
la:quale benche di: prima vifta fia per apparire alquanto lertan gi alla: 
DR confia 


- 


— —— 
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confideratione dital’ifrumento , nientedimene è la [ua bafe se fondd: 
mento è | TR i 
Non è dubbio alcunotale efser la natura circa t mouimenti delle cofe 
grani che qualunque corpo sche infe ritenghi grauità hò propenfione 
di muouerfi, efsendolibero, verfo il centro, co non folo per lalineavretta 
perpendicolare , mà ancora( quando altrimenti far non pofsa) per ogn*=. 
altralinea yla quale anendo qualche inclinattone Verfo iL centro vada. 
à poco # poco abbafsandofî , &° così veggiamo l’acqua non folamente cas. 
dere dbafso d perpendicolo da qualche luogo eminete,mà ancora di core 
rere intorno alla fuperficie dellaterra fopra linee,benche pochiffimo ina. 
chinate come nel corfo de fiumi fî fcorge de quali , purche il letto abbia 
qualche poco di pendenza,l'acque vanno liberamete declinando al baffo » 
al qual medefimo effetto,fi come fi corge intutti i corpi fluidi apparirebbe 
ancora ne' corpi duri,purche lafigura loro,& gli altri impedimentbaccie. 
dentarij, o cferni non lo diuietafsero ; fi che auendonoi vna (uperficie» 
molto ben terfa, e pulita, qual farta d’Uno fpecchio , & vna palla pers 
fettamente rotonda,e lifcia, ò di marmo , è di vetro sò di fimil materia 
astad pulirfî ,quefta collocata fopra le detta fuperficie anderà mouens 
dofî , purche quella abbia qualche poco d'inclinatione ancorche minie 
ma,e folamente fi fermerà fopra quella fuperficie la quale fia efsattan. 
mente linellata, & equidifiante al piano dell’ Orizonte , quale per efe. 
fempiofiala fuperficie d'vn lago , 6ftagno agghiacciato fopra la quale 
al detto corpo sferico faria fermo, mà condifpofitione d'efsere da ogne. 
picetolifima forza mofso: perche anendo notintefo comefetal piano ine 
chinafse quanto è un capello folamente, la detta palla vi fî muonerebbe 
(pontaneamente verfo la parte decline sc& perl’ oppofito aurebbe refie 
ftenza,nè fi potrebbe monere fenzaqualche Violenza verfo la parte ace 
cline , 6 afcendente ; refta per neceffità cofachiara che nella fuperficie 
efsattamente equilibrata detta palla refti come indifferente, e dubbia tr 
il moto , e, la quiete , f? che ogni minima forza fia baftante a ma- 
uerla,fi come all'incontro ogni pochiffima refiflenza , & qual’ è quella 
dell'ariafola , che la circonda potente a tenerlaferma. | 
| Dal che potiamo prendere per indubitata quefta conchinfione che î cor 
pi graut,rimoffitutti gl'impedimenti efterni, & aduentitij poffano efe 
fer mofft nel piano dell’ Orizonte da qualunque minima forza , mà quane. 
do il medefimao graue douerta efsere fpinto fopra vn piano afcendente,già. 
cominciando egli è contraffare à tale falita s auendo inclinatione al con* 
Erario noto, fi ricercherà maggior Violenza, e maggior ancora quanto 
piu detto piano auerà d'eleuatione, come per efsempio efsendo il mobile, 
G coflituito fopra lalinea a paralella-all'Orizonte farà , come s'è det. 
co indifferente in efsa al mota ; è alla quicte, fi che damzinima forze 


pofsa 


‘’ 


la 
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pofsa efser mofso , màfe aneremo i piani elemati , fopra di effi nen fard 
fpinto fe non con violenza » la 
° quale maggiore fi richiederà per 
monerlo fopra la linea A D, che fa» 
pra l°ac,e maggior ancora fopra 
l'an ,chefopra l'A D;il chepro: 
cede per hauer lui maggior impeto 
d'andare al baffo per la linea AL 
che perl'an,& per la DA, che 
perl ac, fî che potremo parimen® 
te concludere i corpì graui aner 
maggior refiftenzafopra piantele- 
sati diuerfamente, ad efserui neof- 
fi fecondo chel’ vno faria più ; ò 
men eleuatodell altro, & final 
mentegrandiffima efser la refiftenza del medefimo grane all’efser® alzà. 
to nella perpendicolare > e. Md quale fiala proportione della forza al 
pefo per poterlo tirare fopra diuerfî piani eleuati farà necefsario che 
dichiari efsattamente auanti che procediamo più oltre acciò che perfete 
tiffimamente poffiamo intendire tutto quello , che ne refta d dire . { 
Fatte dunque ca(carele perpendicolari dat punti c,D, E, fopra la 
* linea orientale a8, che tiene cu, D1,EK, ff dimoflrerà il medefima 
| pefo efsere foprail piano elcuato AC, mofso da minor forza , che nella 
perpendicolar AL, doue ‘vien' alzato da forza d fe flefso eguale , fecon» 
do la proportione sche la perpendicolare cun è minore dell’ac, & fa 
pra il piano av auerla forza al pefo l’iftefsa proportione , che hà la li. 
nea perpendicolare 1D alla DA, finalmente nel piano AB offernaa 
re la forza al pefola proportione deli'n x all’ RA di ES 
E laprefente fpecolatione fata tentata dà Pappo Alefsandrino nela 
(18. lb. dellefuc Collettioni Matematiche, mà, per mio aunifo , non hò 
zoccolo fcopo se fi è abbagliato nell'afsunto, che fà sdoue fuppone il pe- 
fo douer'efser mofso nel piano orizontale da vna forza data , il che è fai» 
fo mon fi ricercando forza feafibile ( rimoffi gl’ impedimenti Rel 
rij, che dal Teorico non (î confiderano) per muouer'il dato pefo nell ori - 
zonte , fiche invano fi Và poi cercando con qual forza fia per. efsere 
mofso fopfa il piano elenato : Meglio dung; (ard il cercare ; data, for» 
za,che muome il pelo insù a perperdicolo, la quale pareggia la gra» 
mità di quello, che deue efser mofsa laforza , che lo muoue nel pia. 
‘mo elenaro ; il che tenteremo noi d' efseguire con ‘aggreffione diuerfa da 
quelladi Pappo . , ui 
Intendafi dunq;ilcerchio A1c, in efso il diametro asc, & il 
| . D cene 
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centro 8, & due pefî d'eguali momenti nell’ eliremità A, c, fi che ef 
fendo la linea Ac va Vette ; ò panna | VERTAIIR 
libra mobile intorno al centro 

8, il pefo c Verrà foflenato 
dal pefo a; mà fe s' imagine- 
remo il braccio della libra 8 
efser inchinato al bafso fecone 
dola linea 8r, in guifa tale 
però che le due linee AB,BF A 
reftino falde infieme nel punto 
8, allorail momento del pefo UG 
c non (arà più eguale al mo* i 
mento del pefo A per efser dis UE 
minuita la diftanza del pun- : 
zo r,dalla linea della direte NI G id 
tione,che dal foRegno 3 fecone 

do la v1 vd alcentro dellaterra, mà (etireremo dal punto r ‘una per* 
pendicolare alla sc, qualeè la FK sil momento del pefoin E farà co: 
me fependefse dalla linea x r, e quanto la diffanza KB è diminuita 
dalladiflanza BA, tanto il momento del pefo E è (cemato dal momento 
delpefo A, & così parimente inchinando piu il pefo come f. aria fecone 
do la linea et, il fuo momento verrà fcemando , & farà come fe pente 
defse dalla diffanza 3 M pato lalinea mL» nel qual punto L potrà 


Lo 


reti 


efser fofienuto da ‘un pefo pofto în A, tanto minore di fes quanto la di 
flanza 8A è maggiore della difanza sm. Vedafi dung; come nell'ineli- 
nare d ba fo per la circonferenza crLi ilpefo polto nell eftremità del» 
la leua BC, Viene è fcemarfi il fuo momento, & impeto d'andare d baf» 
fo di mano in mano, più e meno, per efser fofenuto più , e più dalle linee 


BF,BL,mdilconfiderar quefto grane defcendente , e foftenuto dai femie 


diametri er sBL, ora meno » U° ora più è coftretto è caminare per la cire 
conferenzacEeL, non è diuerfo da quello schefariaimaginarfi la meden 
fima circonferenza crL1efser’ vna (uperficie così piegata , e fottopo= 
fta al medefimo mobile , fi che appoggiandouili egli (opra fofse coflretto 
d difcender' in efsa, perche fi nell'vno , e nell'altro modo difegno il mo@ 
bile il medefimo viaggio niente importerà s' egli fia fofpefo dal centro 8 
d foRenuto dal femidiametro del cerchio sò pure Je leuato tale foflegno 
s'appoggi e camini sà la circonferenza ceL1, onde indubitatamente 
potremo affermare che venendo al bafso il grane dal punto c per la ciîre 
conferenza cELI,melprimo punto cs il fuo momento di difcendere fia 
sotale , & integro, perche non Viene in parte alcuna fofienuto dalla cire 


conferenza, & non è in e(so primo punto £ indifpofitione à moto diuera 


; M sg c A N TICA 27 
fo di quello, che libero farebbe nella perpend: colare, e continzente 
vcp, ma fe il mobile farà coftituito nel punto F, allora dalia cir- 
colar via , che gli è fottopofta viene in parte la granttà fua foltenata,& 
il fuo momento d' andare al bafso diminuito con quella proportiones 
con la quale La linea BK è fuperata dalla BC ; ma fe quando il mobile è 
în e nelprimo punto di tale fuo moto,ì fi come fe fofse nel piano eleuato 
fecondo la contingente linea ce n, perciòche l' inclinatione della ctra 
conferenza nelpunto x non differi(ce dall’i nelinatione della contingette 
te rc altro che l'angolo infenfibile del contatto , e nel medefimo modo 
troveremo nel punto L diminuirfî 1 momento d LL iftefso mobile come 
La linea 8. fi diminwifce dallan o fi che nel piano contingente il cerchia 
nel punto L ,qual faria fecondo la linea n LO «i calare al bafso fcema 
nel mobile con la medefima proportione ; Se dung;fopra ‘il piano HG il 
momento del mobile fì diminuifce dal fuo totale impero , quale ba nella 
fua perpendicolare p ca fecondo la proportione della Irnea x B alla lt» 
nei Bc, "BF, efsendo per la folicitudine de i triangoli xBF, KEH la 
proportione medefimatra lelimee xe, ru chetràledette KB, BF, cone 
cluderemo la proportione del momento integro, & afsoluto , c°bd il mo» 
bile nella perpendicolare all’Orizonie è quello,cbd fopra il piano tnelte 
nato nr auere la medefima proporrione chela linea HF alla linca FK 
cioè che la lunghezza del piano inclinato dalla perpendicolare, che da 
‘ eJso cafcherà fopra l’Orizonte, fi che pafsando è piu di/tinta figura, qual 
è laprefente il momento di venii’al bafso, che ha sl msobile fopra il pia» 
sso inelinato FH al fio totale : 
momento , con la quale grani» ZUAI E 
ed nella perpendicolare all’- 
Orizonte e K, bd la medefi» 
ma proportione che e(sa linea 
Kr alla rn, & fecosìè, re= 
fia manifefto che fi come la 
forza foftiene il pefo nellaper 
pendicolatione F K deue efse= 
re adefso eguale , così per fo- 
fienerlo nel piano inclinato 
e H baflerà che (ia tanto mi- g 
nore guanto efsa perpendicolare F H manca dalla linea ru, e perche, 
. come alle volte fi è auuertito, la forza per muonere il pefo balla che ine 
fenfibilmente (uperi quella , che lo Jofliene, però concluderemo quefta 
uniuerfal propofitione fopra il piano elenato la forza al pefo auere la 
medefima proportione, che la perpendicolare dal termine del piano tira- 
ta all’orizonte, alla lunghezza di efso piano . 
D 2 Ritor= 
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itornando ord al noftro primo iftituto, ch'era d’ inueffigar la naturà 
dellaVite,confidereremo il triangolo ABG, del «quale la linea a B fia 
orizontale sil 8a perpendicolare ad efso orizonte, & AC piano ele. 
mato, fopra il quale il mobile D verria tlrato da forza tanto di quello 
minore quanto efsa linea BC 
della ca è più brene , mà per 
eleuarc il medefimo pefo fopra 
l’iftefso piano Ac tanto è che 
ftando fermo il triangolo c AB 
zl pefo D fia mofso verfo c 
che faria fe non fi rimouendo it 
medefimo pefo dalla perpendi» 
colare AR il triangolo fi fpiu» 
gefse auanti verfo H, perche 
quando fofse nel fito rHG il 
mobile fi troneria auer monta= 
to l'altezza AI, 0r4 finalmen- | 
telo forma, & efsenza primaria della vite non è altro che Un fimil 
triangolo ac3 il quale fpinto inanzi (ottentra al grane da alzarfi, & 
felalena come fidice ,incapo, e tale fù la (ua prima SIR 
confiderando ( qual fi fafse il fuo primo inuentore ) come il triangolo 
A» Venendo manzi folleua il pefo D, fi potena fabbricare Un iftru» 
mento fimile al detto triangolo di qualche materia ben falda ; il quale 
{pinto innanzi eleuafse il propofto pefo ; mà confiderando poi meglio co» 
me detta machina fi poteua ridurre tn forma afsai più picciola;c come 
moda , prefo il medefimotriaugolo lo circondò , & auuolfe intanto VELE 
lindro ancD sn mantcra che l'altezza del detto triangolo cioè la linea 


TICLRELTIE Ce 


bf: 


cs facena l'altezza del cilindro, & il piano afcendente generdua foprà 

il detto Cilindro la linea elica difegnata per la linea AREGH , ehe 

volgarmente addimandiamo il verme della vite, nafcena dalla linea 
1 p;* C , 


Sal Mo s ca NI Cae » 
acjerinqueti manierafi genera I° illrumento da Greci detto Corlea, 
eda noi vite ; il quale volgendofi attorno Viene fubentrando col fue 
verme al pefo secon facilità lo folleua ,<5 anendo noidimofirato come 
fopra il piano eleuato la forza al pefobàla medefima proportione , che 

l'altezza perpendicolare del detto piano alla fua lunghezza, così inten» 
dendo la forza nella vite agcD multiplicarfi fecondo la proportione 
che la lungezza di tutto il Verme a mFGH eccede l'altezza cs, dal che 
venghiamo in cognitione conse formandofi la Vite con le fue elici più 
/pefso riefce tanto più gagliarda come quella , che viene generata da vie 
piano manco eleuato, & lacui lunghezza riguarda con maggior propor= 
sione la propria altezza perpendicolare » Md non refieremo di aunertire 
-come volendo ritrouare la forza di Una vite ir pofta non fard di meftie= 
s0 che mifuriamo la lunghezzadi tutto il fuo verme, & l'altezza di 
sutto ilcilindro , màbafferà che andiamo efaminando quante volte la 
difanza trà due foli se contigui termini entra in vna fola riuolta “del 
medefimo Verme , come faria per efsempio, quante Volte la diffanza 
a È bienecontenuta nella lunghezza de'larinolta a RF, percioche que» 
fiaè ta medefimaproportione ,c ba tuttal'altezza ce dtuttoil Verme. 
Quando fi fia comprefo tutto quello ; chefin quì abbiamo dichiarato 
foprala natura di quefto iftrumento,nò dubito punto che tutrele altre cir 
coftanze potranno fenza fatica efser’ intefe , come faria per efsempio 
che în luogo di far montare fopra la viteil pelo ,fe gli accomoda la fua 
madre vite con la eliceineauata, nella quale entrando il mafebio, cioè 
il verme della vite voltata poî intorno follena ,& inalzala madre af* 
fieme col pefo , che edeffa folle apiccato Finalmente non è da paffare 
fotto filentio quella confideratione sla quale da principio fi diffe effere 
neceffario quere intutti gli 
firumenti mecanici, cioè che Pre 
quanto fi guadagna di forza è; 
per mezo loro , altretanto fi 
fcapita nel tempo , e nella 
velocità,il che perauentura 
non potria parercadalcuno 
così Vero , e manifeflo nel. 
la prefente [pecolatione, an» 
zi pare che qui fi multipli. 
chi laforzafenza cheil mo» 
tore fi muona per più lungo 
viaggio che il mobile; Effen- 
doche fe iatenderemo nel | i 
triangolo asc laliter Ac effere il pianodell'orizonte , ACprare ele» 
D; nato 3 
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uato s laewi altezza fia mifurata dalla perpendicolare en, Un mobile 


pofto fopra ilpiano ac, e adeffolegata la corda nDE,epoflain e vne 
forza, è Unpefo sil quale alla grauità del pela 8 abbia la medefima 
proportione che la linea sc 
alia ca, per quello , che fî 


è dimoftrato , il pefo F ca: ie D 
lerà al baffo tirando fopra il bei 
piano elewato , il mobile 8 +% e 


rd il mobile n quando aurà de 
paffatatutta lalinea nc di 

quello , che mifura detto $ 

grane + nel calare al baffo; 

Md quì però fi deue aunere aa 

tire che fe bene il mobile E A P 

° alien ic ADRIA ae TI 

aurà paffata tutta la linea 

ac,neltempo medefimo che 

l’altro grane e fi farà peregnale interuallo abbaffato; nientedimeno il 
grane 8 non fi farà difcofato dal centro comune delle cofe graui più di 
quello, che fiala perpendicolare c8, ma però il grane x defcendendo P 
perpendicolo fi fard abaffato perifpatio eguale tutta la linea AR, & 
perche i corpigrani non fanno refiflenza a i moti trafuerfali, fe non (n 
gnanto effi vengono ddifcofarfi dal centro della terra , però non fi effene 
do sl mobile a in tutto il moto AC alzato più che fialalinea c5 , mà 
l'altro ® abaffato è perpendicolo quanto e tuttala linea Ac, però potre- 
mo meritamente dirc il Viaggio della forza x mantere quella ilteffa pro» 
portione sche hà la liuea ac alla c8, cioè il pefo e al pefa ra Mole 
to dunque importa il confiderare per quali lmee fi facciano i moti, e 
maffimene i grani inanimati, de* quali i momerti hanno il loro total vie 
, gore, I la intera refiftenzanella linea perpendicolare all’ orizonte , e 
nell'altre trafuerfalmente e eleuate, ò inchinate fentono quel più, ò me= 
no Vigore, impeto sò refiflenza fecondo che più, ò meuo le dette inclina» 
zioni s'auuicinano alla perpendicolare inclinazione . 


* 
Pd 


né maggiore fpatio mifure- € £ 


Della Coclea d' Archimede, per Lei 
l Acqua, | 


On mi pare che in quefo luogo fia da pallar "con filentio l'inuene 
rione @' Archimede, d'alzar l’acquaconla Vite, la quale non 


[olo 


\ 
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folo,è marauigliofa mà è miracolofa, poiche troueremo che l’ acqua 
afcende nella vite fempre defcendendo, & in n dato tempo, con'vna 
data forza ne follena indicibile quantità . Dà prima,che ad altro vena 
&hiamo,dichiararemo l'vfo della vite nel far falire l’ acqua, e confide. 
rafi nella feguentefigura intorno alla colonna m1KA effer anuolta la 

inea 1LOPQRSH,laquale fia ‘un canale, per lo quale poffa fcorrere 
l'acqua, fe metterenzo l'efiremità 1 nell'acqua facendo flare le viti pen» 
denti tanto che il punto 1. (ia più baffo del primo 1 come dimofira i die 
Segno ,& la Volgeremoin #1 SU Ù 
giro intorno li due perni T, 
V, l’acqua per locanale an. 
derà fcorrendofinchefinal. 
mente Verferà fuori della 
bocca n ora dico che l' ace 
qua nel condurfi dal purto 
1 alpunto n è venuta (em 
pre defcendendo , ancorche 
al punto n (ta più alto del 
punto 1; IL che effer così 
dichiararemoin tal modo, 
defcrineremo il triangolo A 
c5, il quale (fa quello, on» | 
defi generi lavite ui, di maniera che il canale della vite ‘venga figu- 
rato dallalinea ac,lacui falita, & eleuatione è determinata per P- 
angolo cAB, cioé che fe il detto angolo farà la terza parte, è ® d’vn* 
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angolo retto, la eleuatione del canale Ac, farà fecondo 31,òd1d’vn'an 
golo retto ,e& € manifefio che la (alita di effo canale Ac verrà tolca 
via abaffando il punto c infino al 8, perche allora ilcanale Ac non au 
rà eleuatione alcuna, & abaffando il punto c vu poco fotto ile, l'acqua 
naturlarmente fcorreràperlo canale ac albaffo dalpuuto Aa verfo il 
e. Concludiamo dung; che fendo l'angolo A 3 dvi retto;il canale nc 
non durà più falita, abbaffandolo dalla parte c per lo 3 d' vu retto 
angolo . i 

Intefe quefteco(e aunolgiamoiltriangolo intorno la colenna,e faccia» 
molavite sAREG)la quale fe fi conflituirà dritta ad angoli retti coni’ 
efremità 8 tn acqua, Volgendofi attorno, non per queflotirerà insù 
l’acqua seffendo i canale attorno la colonnaeleuato, come fi vede per 
la parte 8 A , ma fe benela colonna fà dritta ad avgoliretti, non è per 
queflo che la falita per la vite attorta intorno alla colonna fia di mag» 
giore eleuatione che d’ 3 d'un'angolo retto seffendo generata dall* eleua» 
zione del canale AC, adung; fe tnclineremo la colenna per 3 di detto an 


golo 
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golo retto, & Dit Ro | SER 
poco più come fi 
vede rKHM,vié 
tranfeto, e risate Ei 
per lo canale rt, 
edunque l'acqua | 
dal pantoral pi Gi 
to L ft muouerà —“* 
difcendendo, & 
girandofi la vite 
intorno l° altre E 
parti d' elfa fuca 
celfemamete fi dif 
porranno , ò fr 
vapprefenteranno  p 
all’ acqua nella 
medefima di(pofie 
rione, che la par» S 
se 1L, onde l'acqua fucceffiuamente anderà defcendendo , & pur final- 
mente fi trouerd ejfer montata dal punto 1 al punto H. Ti che di quani 
ta merquiglia (î fia, lafcio giudicare d chi perfettamente l’auerà intefo; 
edà quanto fi è detto fi viene in cognitione,comela vite per alzar l'acqua 

ene effer’ inclinata vn poco più della quantità dell'angolo del triangolo, 
dal qualefi deferiffe effe vite. 


Della Forza della:Percofla.. 


È * mueftigare qual fia la canfa della forza della percoffa è per pù 
j ragioni neceffario , prima perche apparifce tn effa molto più del 
maranigliofo di quello , che in qualunque altro mecanico ((tramentofi 
fcorga, attefoche percuotendofi fopra vnchiodo da ficarfi in va duriffî» 
molegno, oncra fapra Un palo ; che debbia penetrar dentro in terreno 
benfifo ft vede perla (ala virti della percoffi fpingerfi, e l'uno y'el'al- 
tro amanti, onde (enza quella mestendofifoprail martello non folo non 
finzionerà, mà ne meno quando anco Vi foffe appozgiato vn pefo malte,e 
maste volte dell'iRefb mirtello più grane; effetto veramente meranie 
gliofo,etanto più degno di fpecolatrone, quanto , per sato auifo niuno 
di quelli, che ci banno fin quì fopra Flofofato ba detto cofa, che arri © 
allo (copo ; il che pofftanso pigliare per certiffimo Segno, & Mg 
i | dell’. 
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dell’ ofcurità , e difficoltà ditale fpecolatione , Perche ad Arifiotrie è 
ad altri che Voleffero la cagione di queflo mirabile effetto ridurre alla 
lunghezza del manubrio , è manico del martello , parmi che fenza altro 
lungo difcorfo fi poffa fcuoprire l’infermità de’loro penfieri dall’ effetto 
diquiglifiramenti sche non auendo manico percuotono, ò col cadere 
daalto d baffo , òconl'effere (pinti con velocità per trauerfo. Dung; 
ad altro principio bifognache riccorriamo, Volendo ritrouarelaverità 
di quefto fatto dal quale benche la cagione fra di fna natura alquanto abe 
firufa, e di difficile efplicatione , tnttanta anderemo tentando con quel» 
la maggior lucidezza sche potremo, di renderla chiara , e fenfibile,mo- 
Rirando finalmente il principio , & origine di quefto effetto non deriua 
re da altro fonte, che da quefto fle[fo sonde fcaturifeono le ragioni d°» 
altri effetti mecanici, & quefto farà colridurci anantigli bechi quele 
lo, che în osa’ altra operatione mecanica fi è veduto accadere cioè 
che laforza,la refitenza ,& lo [patio, per lo quale fi fa il moto, fe van» 
no alternamente con tal proportione feznando , e con tal legge rifpon» 
dendocherefificaza eguale alla forza farà da ella forza moffa per eguas 
le fpatio ,d conegnil velocità di quella, che ella ff muova. Parts 
menteche forza, che fiala metà meno d'una refifenza potrà mud» 
uerla, purche effa fi muona con doppia Velocità , ò vogliam dire per 
difanzail doppio maggiore di quelli, che pafferàla refiftenza moffa , 
ci infommase Veduto in tuttigl altri firumenti poterfi muonere qua. 
Iunque gran refiftenza da ogni data picciola forza s purche lo fpatto , 
| per lo quale fi muoueràla refiftenza abbia quella proportione medefte 
ma ,chetraceffagranrefifenza ,G la forzafitrona , & ciò effer fecon-. 
do la neceffarîa coftitutione dellanatura ; onde rinolgendo il difcorfa, 
& arzomentando per lo conuerfo , qual meraniglia farà, fe quella po- 
tenza sche monerà pergrand'interuallo una picciolarefiflenza ne fpin. 
gerà vna cento volte maggiore ; per la centefima parte di detto internal» 
lo? niuna per certo j anzi quando altrimente foffe non folo farebbe af* 
Sardo ind impoffibile . Confideriamo dung; qual fi fia la refifienza al- 
L° effer moffo nel martello in quel punto doue và d percuotere, & quan. 
to non percuotendo dalla forza riceuuta faria tirato lontano, & in ol- 
tre qual fia la refiflenza in muonerfi di quello sche percuote , & quanto 
per Una tal percoffa venga mollo ; e trouatocome quefta gran refifienza 
và quanti per Una percoffa tanto meno di quello, che andarebbe il mare 
sello cacciato dall’impeto di chi lo muoue, quanto dettagran refiffenza è 
maggiore di quella del martello; Ceffiinnoi la meraniglia dell’ effetto, 
il quale non efce punto da i termini delle naturali coftitutioni, & di 
quanto s'è detto. Aggiongafi per maggior intelligenza l’effempio în 
termini particolari, i 
E wu 
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E unmairtello , il quale auendo quattro gradi di refî lenza Vien mofs 
/fodaforzatale ,che liberandofi d1effain queltermine done fà la pere 
cofsa  anderia lontano non trouando l’intoppo dieci pali, & viene in 
dere>termine oppofto vngran traue , la cui refillenza al moto, è come 
quattro milla,cioè mille volte maggiore di quella del murtello (mà non 
però è immobile) fi che (enza proportione fuperi la refitenza del mare 
tello, però fatto in effo la percoffa, farà bene fpinto auanti , md per mile 
lefima parte delli dieci pali s ne i qualifi farà moffo il martello , && cos. 
sì riflettendo con metodo conuerfo quello, che intorno ad altri effetti 
mecanici s'e (pecolato potremo inueftigar la ragione della forza delle 
percoffz è SÒ che quì nafceranno ad alcuni delle difficoltà , e delle ifflane 
ze, te quali però con faticafitorranno di mezo , e noi le rimetteremo 
Volontariamente trà Li problemi mecanici,che infine di quefto difcor 
{o fî aggiungeranno . ia 
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Nella quale, ad imitatione d’Archimede nelProblema 
della Corona , s'infegna à trovare la proportione 
del mifto di due Metalli infieme ela 


© £abrica dell'ifteffo ftrumento. 
IAA 


peezeagata I' come è affat noto d chi di leggere gli antichi fcrittori 
2 cura ft prende hauer Archimede ritrouato il furto 
dell’Orefice,nella corona di Hierone , così parmi fîns 


quali pur troppo chiaramente fi comprende, quanto tutti gli altri ingegni 
d quello d’ Archimede fiano inferiori. Ben crederò io , che (pargendoft 
la fama dell’bauer Archimede ritrouato tal furto, col mezzo dell’. 
acqua , fo/fe poi da qualche (crittore di quei tempi lafciata memoria di 
tal fatto ye che il medefimo per aggiungere qualcofa d quel poco, che per 
fama haueua intefo, diceffè Archimede efferfi feruito dell'acqua nel mae 
do, che poi è fato dall'oniuerfal creduto + 

mè il conofcerio,che tal modoè intutto fallace,e priuo di quell'efa. 
tezza, chefi richiede nelle cofe matematiche, mibapiù volte fatto 
penfare sin qual maniera col mezzo dell’acqua fî poteffè efquifitamente 
ritrovare la milione di due metalli ,efinalmente doppo hauer con dili 
genza rineduto quello , che Archimede Lrnotra né fuot libri delle cofe, 

Api che 
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che fiano nell'acqua, & in quelli delle cofe , che pefano vgualmentes3 
miè venuto in penfiero vn modo,il quale efquifitamente rifolue il noftro 
quefîto , il qual modo crederò io effer l’ifteffo, chev(affe Archimede , ate 
tefocbe oltre al feruirfî dell'acqua, & ejjer efati(fima; depende ancora da 
alcune dimoftrazioni ritronate dal medefimo Archimede è | 


Il modo è col mezzo d'vita bilancia , la cui fabrica, &° Ufo qui ape. 


preffo farà pofto, doppo che fi farà dichiarato quanto à tall’intelligenza 
è neceffario . Deuefi dunque fapere sche î corpi folidi, î quali nell'acqua 
vanno al fondo pefano manco nell’ acqua, che nell'ariatanto , quanto 
è nell’arialagrauità di tant'asqua in mole, quanto è effo folido ; il che 
da Archimede è fato dimofirato ; mà perche la fua dimoftrazione è afe 
fai mediata per non hanerà proceder troppo inlungo , lafciandola das 
parte con altri mezzi la dichiararò. Confideriamo dunque, che mettere 
dofi per efempio nell'acqua vna malfa d'oro , fe tal maffa folfe di acqua 
non pefavebbe cofa alcuna ; perche l’acqua nell'acqua non fi muone tm st 
è in giù ; reffa dunque chetal maffa d'oro pefi nell'acqua folamente quel 
tanto, imche lagrauità dell'oro fuperala granità dell’acqua; &r il fî- 
mile fi deue intendere degli altri metalli ; e perchetmetalli fono diffe» 
venti trà di loro ia grauità fecondo diuerfe proporzioni fcemerd la loro 


rauità nell'acqua: come per efempio. Poniamo che l'oro pefi 20. volte 
k4 , di Ta 


più dell’acqua , è manifefio dalle cofe dette, che l'oro pefarà menonell'e 
acquache nell aria la vigelima parteditutta lagrauità. Supponiamo 
bora, chel'argento per effer mengrane dell’oro peft 12. Volte più che 
l'acqua ; quello dunque pefato nell'acqua fcemarà ingranezza la duo» 
decima parte di tuttala fua grauezza. Adunque meno feema nell'acqua 


lagranità dell'oro, che quella dell'argento 3 artefoche quella fcema per 


on ventelimo, e quela per n dodicefimo. Se dunquein Una bilancias 
efquilita noi appenderemo vn metallo dall’vv braccio , e dall'altro vns 
concrapefo sche pefî egualmente col detto metallo nell'acqua, lafciando 
il contrapefo nell’arra,acciò detto cotrapefo equiuagli al metallo,bifo- 
gnerà ritrarlo verfo il perpendicolo ; Come per efempio fia la Bilancia 
AB il cui perpendicolo c, & vna maffa di qualche metallo fia appefa ne 
», contrapefata dal pefov, mettendo il pefo a nell'acqua il pefo vin Az 

| emeniome nano Tono Jeemeamezn [> esame 1 catena pasa ren — sen. SRP 1 


Pali 
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peferebbe più ; però acciò che pefafft egualmente , bifognarebbe ritirare 
lo verfo il perpendicolo c, come verbigrazia ina,e quante voltela die 
ftanzaea, conterrà lan, tante volte #l metallo pefarà più che b'acqua. 
STAMI Car 
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Poniamo dinque, che il pefo in 3 (ia oro se che pefato nell'acqua, torni 
il contrapefoDinz, e poi facendo il medefimo dell’argentofini(imo, che 
il fuo contrapefosquando fî pefarà poi nell'acqua torni in r, il qual pan. 
to farà più vicino al punto c, sìcome L’efperienza ne moflra per efferes 
l'argento men grane dell’oro, & la diffanza , che èeraAyr, bauerd la 
medefima differenza conla dilanza a: chela grauvd dell'oro, cons 
quella dell'argento è vò (è noi haueremo Va miflo d'argento , &e oro è 
chiaro, che per participar d'argento ; pefarà meno che l’cro puro , e per 
participar d’oro pefarà più, che il puro argento ; € però pefatainaria, € 
volendo che ilmedefimo contrapefo Lo contrapefî , quando tai raifto farà 
suffato nell'acqua, farà di meftiere ritirar detto concrapefo più verfo il 
perpendicolo c, che non è il puntor, il quale è il termine dell'oro, è mes 
defimamente piu lontano dal c, che none l'e il quale è il termine dell’ar= 
| gento puro; però cafcherdtrà i termi c 3, € dalla proporzione , nella 
quale Verà dinifala dillanzare, s'hauerà e(quifitamente la proporzio» 
ne dei due metalli, chetal mifto componzono; come per efempio inrene 
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diamo, che il mifto di oro, e d'argento fia ins, contrapefato in aria da Ds 
il qual contrapefo s quando il mifto fîa pofto nell'acqua ritorni inc sdico 
bora ,chel'oro ;e l'argento , che compongono tal mifto fono tra di lora 
nella medefima proporzione , chele diflanze rG, GE, mà è d'auertire, 
che la difanza cr,terminata nel fegno dell'Argento ci denote ra la 
quantità dell'oro ela difanzacz, terminata nel fegno dell'oro ci dî» 
moftrerà la quantità dell'Argento, di maniera che fe 1 G, tornerà dop= 
pia di c e,queltal mifto feradi due d'oro, Gg Uno d'argeuto,e col medefi= 
mo ordine procedendo nell’efamine de gl’altri mifti, fi tronerd efquifita= 
mente la quantità de i femplici metallt . | 
Per fabricar dunque la Bilancia, piglifi Un regolo lungo al meno vn 
braccio ye quanto più farà lungo , più farà efatto lo (tramento , e diu:dalî 
nelmezzo, done fi ponga il perpendicolo ; poi s'aggiuftino le braccia, 
che ftiano in equilibrio , con l’affortigliar quello che pefaffe più , e fopra 
l'uno delle braccia fi notino termini dove ritornano i contrapefi de’ me- 
talli femplici quando faranno pefati nell’acqua; anertendo di pefar 1 
metalli più puri sche fitrouinoe Fatto che farà quefto, refta d ritrouar 
modo , col quale fî poffa con facilità baucrela proporzione ,Jecondo la 
quale le diffanzetra termini de metalli puri veranno diufe da fegni de' 
mifti, il che fi confeguirà, in quefto modo è | 
| 2 SI 
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Si hauerà due fili fotiliffimi paffati per la medematrafila , vno dae 
ciaro l’altro d'ottone jefopra li terminide metalli femplici auolgafe 
il filo d'acciaro,verbigratia fopra il punto e termine dell'oro puro auol- 
gafîi il filo d'acciaro, anolgendoli fotto l'altro filo d'ottone , & hanendo 
fatto dieci voltate con quello di acciaro fi anoiga dieci altre voltate col 
filo di ottone, & così continuare dieci di acciaro , ediecidi ottone , fine 
che fia pieno tutto lo (patio frà li punti e, & E, termini de’ metalli (en 
plici , facendo chedetti due termini fiano fempre noti , e perfpicut , & 
così la diftanza e F, verrà diuifam molte particelle eguali, e numerate 
à dieci à dieciè Quando poi voremofapere la proportione , che è fràr Gc, 
&ca,conteremo lifilivra, & lifilic a, etrouando li fili rc, effere per 
efempio 40, & li E, 21, diremo nel mifto effere 40. di oro,& 21,4 are 
gento. Md quiè d'ansertire sche nafce Una difficoltà nel contare , però 
che per effere quei fili fottilifimi, come fi richiede all’efquifîtezzamone 
poffibile con la vifla numerarli , però che trà sì piccioli fpatij fi abbaglia 
l'occhio » Adunque pernumerarli con facilità pigliafî vu fliletto acutif* 
fimo,come Un'ago dentro ad Un manico, o vero va coltellino fottili(fimo» 
col quale fi Vada adagio fcorrendo fopradetti fili ,che così parte medi= 
an'e l’odito, parte mediante il ritronare la mano ad ogni filo l’impedi. 
mento , verranno detti filinumerati,dal numero de’ quali, come hò dete 
to di foprafi bauerà l'efquifita quantità de’ metalli femplici de' quali il 
metallo miffoè compofto ,aunertendo , che Li femplici rifponderano cone 
trariamente alle diltanze , come per effempio inn mifto dioro, e d'ar= 
gento lifiti, che farano verfoil termine dell’oro ci moftrerano la quane 
sirà dell'argento, & il medefimo intendafi delli altri mit . 


Aonotationi di Domenico Mantouani, fopra la Bilancia 
del Sig. Galileo Galilei. 


P Rima pare è mè fî fialewato in parte la difficoltà del numerare li filî, 

auolgendone dieci di acciaro, e poi dieci voltate di ottone , le qualit 
effendo diuife d dieci è dieci, refta (olo da numaerare quella decima parte 
nella quale cafcail termine del metallo milto, che fe bene il Sig. Galileo, 
che è antore di queta inuentione. fà mentione di due fili, vno d’acciaro, 
l’altro di ottone, non dice però fe ne debba mettere dieci dell’vno, e dig= 
ci dell'altro ; ò forfî farà auenvto per caufa di chi l’ha copiato, fe bene 
la copia,che miè peruenuta nelle mani era di mano (ua . 

Secondo fî fuppone in quello problema , che il compolto di due metalli 
conferna l’iftefa proportione in grandezza nel compollo, che prima ba. 
ucuano li duoi metalli femplici, che lo compongono» Dico fi Suppone, 

che 
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che li metalli femplici mantenghino, e confervino nel compofto (doppo 
hauerli incorporati, & vniti affieme) l'itefla proportione in grandezza, 
che baueuano li femplici difuniti , ilche non niego ,nè confeffo partico» 
larmente nel cafodel Sig. Galileo dell’vnione dell'oro ,. con l'argento; 
Ma volendo vnire per effempio lib. 101.+di rame, con libea 1. dì ffagno 

per farne lib.1200 di Metallo per le campane (ne lafcio andare due libre, 
che prefupongo,che cali nella fufione) credo chele lib. 120. del cone 
pollo haueranno minor grandezza che le lib. 100. di puro rame affieme 
| conle lib. 20. di puro ftagno difunito,ciot amanti che foffero incorporati, 
e fufi affieme, & che ii compofto fia più grauein fpetie delrame affoluto, 
& dello fiagno affoluto,c& nel cafo del Sig.Galtleo il compofto dioro, 
argento fi fuppone efere più leggiero in fpetie dell’oro puro,md più gra» 
uein fpetie del puro argento della qual cofa farebbe facile farne quale 
che fimile efperienza fondendo affieme verbigratia lib. 100 di piombo, 
‘rcon libes.di ftagno , & offeruare fefe lib. 15. ò quanto fi foffe la quan- 
v sità delcompofto diala differenza trà il pefoin acquaal pefoin aria & 
proportione, che prima dauano le lib. 15, delli due metalli difunitin n 
«dico lamedema differenza perche fuppongo, che caleranno nel fonderlì 
affieme,& che il compolto farà meno di lib. 1 5» però dico è proportione. 

Terzo fi fuppone anco, chef debbino pigliare li metalli femplici cioè 
l'oro, & l'argento crafcuno dell'ifeffo pefo , che il mito benche non lo die 
ca ilchefi conofce dal fegnare , che fa della bilancia folo frà lr terminè, 

© dell'oro, e dell'argento ilehe apporta la gran facilità del folucre il Pro» 
: blema col femplicenumerare li fili, 
Si potria pigliare l'oro puro ,& l'argento puro dell’ifte(fo pefo frà ef* 
| fi mà diuerfo però dal pefo del compolto,ciot è più, ò meno grani del com- 
pofto, & mentre frà loro foflero di egual pefo moftrariano la proportione 
ingrandezza dall’oro all'argento, con quella differenza però scheli più 
graui mofraranno detta proportione più efatta, cheli piccioli jemens 
grani; ma non effendo li metalli femplici, e puri del medemo pefo , chetl 
compofio conuerrà , faputo la proportione in grandezza dall’oro all'ar- 
gento,trouare per numeri proportionatamente la quantità precifa di ciaf* 
cuno delli due componenti il milto. 

Si potria anco adoprare la quantità de’ metalli femplic? conferme È 
necellità, e commodità, che latrouaflimo benche di pefi differenti, ef 
loro,e col mifto, pure che ciafcuno fia puro nel fuo genere;ma conuere®2- 
be poi trouare per numeri la proportione in grandezza delli doi (mplt 
ci di pefo eguali (ilche fî fà fubito pigliandoli di pefo eguali ‘ome fé 
detto) e poi fecondo quefta proportione trouare mediante il po, e me 
diante la grandezza del mito la quantità diftinta di ciafimo delli doi 
femplici componenti , di ciafeuno de quali cafi fi potria carne l’effeme 

pio; 
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pio ; mafnalmente fe l'oro puro, & l'argento puro ; cs il milo foffero 
di eguale grandezza fariano di pefo difuguali, & non occorreria pefarli 
in acqua’, perche «(feudo di grandezza eguali , anco le differenze delli - 
loro pefi tn aria’ &in acqua fariano eguali, perche la differenza del 
pefo in aria al pefo in acquadi qualfiuoglia corpoè fempre eguale al 
| pefo di tant’acqua quantoè grande il medemo corpo per la quinta pro= 
pofitione Archimede de his, que vehunturin'aqua. | 
Efinalmente li metalli femplici ye puri potriano b auere la medemas 
proportione in granità reciproc1,ò fcambicnolmente , che banno li loro 
corpi ingrandezza, nel qual cafotantola grandezza trouata col mezzo 
“del pefo in acqua ò in qualfiuoglia modo quanto il lor pefo un aria mo- 
‘ fireranno La proportione delle loro grauttà 1n [pecie , come fà li loro pel 
in acqua quanto li loro pefì in aria fono eguali , ma però contrariamente 
pefî cioè val proportione fard dalla grauttà in fpetie dell'oro, alla graute 
sà in fpetie dell'argento qual è dalla grandezza dell'argento alla gratt= 
dezza dell’oro, cioè come è la differenza del pefo in acqua al pefoan arta 
dell’ Argento alla differenza del pefo in acqua al pefo in aria dell'oro è 
Con que fta medema Bilancia lî può facilmente mifurare la grandezza 
di qualunque corpo în qualfinoglia modo irregolare nel feguenteo 
‘modo cioè. 
* Sibauerd preparato vn corpo folido di materia più graue în (pecies 
dell'acqua, come Verbi gratia di piombo , ouero fe foffe di legno ò altras 
materia più leggiera in fpecie dell'acqua fi facci più grane mettendoli 
entro piombo, ò altro , che lotirt al fondo dell'acqua, © fia di alcuna 
mifara nota sconta quale fè Voglia mifurare il folido irregolare , comes 
verbisratia il palmo Romano , ò il piede Geometrico,, ò qualunque altra 
mifura cognita , ò partedi effa cioè mezzo piede , ò vn quarto di piedes 
ò fimile parte nota; poi fl pefi 1n aria, & fia che pefù Verbi 
gratia libro. la medema mifura fî pefi in acqua, G fiache pefi lib. 8. fî 
fotraelib. 8. pefo in acqua dalib. 10. pefo im aria s È relta lib. 2. per il 
pefo di vn corpo di acqua eguale ingrandezza alla mifura nota è Hora 
volendo mifurare una fiatua di marmo fî pefa in aria, e por in acqua la 
medema, & fî fotrae il pefo in acqua dal pefo in aria, & il refto farà il 
fo di tant'acqua eguale ingrandezza alla atua, la quale diuifa per la 
Ferenzadel pefo n acqua al pefo in aria della mifuranota , il conti- 
darà quante Volte la Matua contenga la detta mijura nota; verbi= 
o la (fatua in aria pefa lib. 100. & in acqua lib.$0. fottratto lido 
1Np, 100. refta lib. 20. per il pefo di tant'acqua in grandezza» 
“quanto èNa ftatma » Ma perche la differenza del pefo in acqua al pefo n 
‘ariaegualèyn grandezza alla mifura nota fù fuppolta libe aa fi diuidele 
libe 18. perle lib.z. e ne Viene 9. per il numero delle Volte , chela Ra" 
\ tua 
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tua propofta contiene la mifura nota . Il medemo modo fî offerua vole» 
do mifurare vna flatua ò altra cofa di qualunque metallo ; folofi auera 
tifca di chiudere tutti li buchi, che l’acqua non entri nel corpo della fila 
tua ,machivoleffefolo il corpo Solido del metallo di detta ftatua bifoà 
guard aprire li buchi, e con sfiatatori fare, che s'empiffe d'acqua tutto il 
vano della (fatua. Et fe la fiatua foffe di materia più leggiera in fpecie 
dell'acqua come Verbigrazia di cera , bifogna cougiungere con la ftatua 
alcun contrapefo, che la tivi al fondo dell’acqua , poi mifurare il contrae 

pefo come difopra , e (ottrarre la fua mifura dal compolto , & ree 
erà la mifura delia ffatua di cera» Et finalmente per fera ; 
uirfi della fudetta bilancia in uece di cercare il numee 
rodelle libre delle differenze delli peft in acqua, 
& in aria della mifura nota, & delli fo» 
© lidi da mifurare , contaremo li fili del’ 
"braccio della bilancia li quali 
effendo minuti(fimi darane 
nola mifuraefatifima è 
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